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Sfai  meglio  , che  dal  proprio 
ytolo^  e dalla  .propria  Materia  , 
verrà  nobilitato  queflo.  mio  Primo  Volume  daU 
f Inclito  Nome  di  V ostica  'Altezza  Sei(e^. 
kissima  5 cffi  riverentemente  il  conj acro  • 
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Per  appieno  tuita  '.T^X)^rà  'fàia  , 

SaBa  , che  né  primi  fmi  fogli  fegnato  rìfpkn- 
da  un  s\  gran  Nome  \^  il  *qualè  rctmme^m’ 
randù  at  Mondo,  in _un  tempo  medejtmo  ,^  'e 
le  antiche  vìrt li  ^ degli  Eròi  Farnèjt^  ^ le  pre- 
fenti  incomparabili  delf  Alt ezx a Vosti(a  y 
racchiude  in  una  fola  ' parola  una  ferie  im- 
menfa  di  Glorie  , e mette  in  mofira  alT  in- 
telletto de  leggitori  un  lungo  ordine  d' Uomi- 
ni immortali  y per  lo  valore  , e per  la  pietà . 

K ufo  altrettanto  inveterato  degli  Antena- 
ti di  VosTK,A  Altezza  Sei(ekissima  il 
farji  Campioni  della  Chiefa  di  Dio  , quanto 
è dé  Supremi  Pontefici  il  divenir  Panegirifii 
delle  loro  piijfime  aftoni. 

Se  a prò  della  Santa  Sede  Piett^o  Con- 
folo  in  Orvieto  reprime  la  baldanza  di  Ot- 
tone III.  Se  la  Cafa  Farnefe  rendefi  Afilo  al 
Pontefice  Gioanni  XV.  perfeguitato  da  Cre- 
fcen:{io  TSLomentano  : Se  Pietro  il  IL  refi- 
fte  al  braccio  di  Arrigo  IV.  Imperadùì^  y ed 
all  Erefia  da  lui  protetta  : Se  P^eti(o  'ìIIII 
fifa  foftegno^alTrono  di  Gregorio  VII  va- 
qillante  agli  urti  di  Giherto^ Antipapa*^ r Se 
in  difefa  di  Pafquak  .II.  fconfigge  e^i  Ste- 
fano Corfo  in  battaglia  ,*  e rimette  pofcia  nel 
dofouto  rifpetto  verfo  .Onorio  e^.verfo  Inno- 
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ceft'^  IL  il  Come  di  Stcilia  Ruggero  : Se 
PnuDEKZio  fojìiem  armato  i diritti  di  A- 
driam  IV.  E fé  mfomma  è vero  , che  tutte  le 
Spade  F AnuESi  Ji  adoperano  in  favor  della 
Cbiefa  ; vero  è ancora , che  né  loro  Encomi 
Ji  maneggiano  all  incontro  le  Venerabili  Fon- 
tificie  Penne  di  Stlvejìro  IL  e di  Gioanni  XX. 
non  men  che  le  grate  voci  di  Urbano  IL 
reintegrato  nel  pojfejfo  di  Corneto  , di  Vetrai- 
la  e di  Tofcanella  . Tanto  , dico  , è vero  que- 
Jìo  bel  cambio  di  premi  , e di  fatiche  fra  i 
Hpmani  Pontefici , ed  i Guerrieri  F at^uesi  , 
che , quando  fi  cinfe  le  tempia  del  Sacro  Trire- 
gno Paolo  IIL  fu promojfo  il  dubbio , sei  rì^ 
cevejfe  allora  la  ricompenfa  défervigi  prefiati 
da  fuoi  ' Progenitori  all’  Apostolica  Sede  ^ con- 
fiderando  lui  come  Erede  dé  loro  meriti , òfe 
entrajfe  egli  allora  in  obbligo  di  ricompenfar 
la  Cafa  F atìkes e , confiderando  lui  , co- 
me fuccejfore  di  tanti  Papi  cofiituiti  verfo 
di  ejfà  in  debito  di  gratitudine. 

Non  hanno,  avuto  le  Storie  degli  ultimi  Se- 
coli più  magnifico  argomemo  delle  Imprefe 
del  G i(AKDE  Alessakdi(o  Governatore, 
della  Fiandra  ; ma  quelle  , che  dovran  tef- 
fiKfi  fr*  gli  ' avvenimenti  del  SecoTprefente  \ 
faran  vedere  nelle  oper apponi  di  Vost%a 
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Altezza  Seze'n.issima  un  uguaglianza  di 
meritt  con  quefio  Eroe  del  fuò  - Sangue  , e 
un  ordine  diverfo  di  virtù  proporzionate  aU 
la  diverfa  condizione  dé  tempi  . Stupiranno 
i pofteri  , in  udir  , come  f Altezza  Fa 
STT(A  abbia  in  si  tenera  età  affamo  il  Go- 
verno , e T abbia  s)  maturamente  condotto  , 
in  contingenze  oltre  modo  difficili , e calami- 
tofe  : Non  arriveranno  a comprendere  , co- 
me , circondati  i Paejì  di  Vostra  Altez- 
za Set{ekiss  ima  d' ogni  intorno  da  poderor 
fi  Eferciti  , e da  militari  licenze  , abbiano 
potuto  i confini  del  Dominio  di  Lei  fervire. 
infieme  di  limiti  , per  feparar  la  tranquilli- 
tà da  i tumulti  dell  armi. 

Non  fori  io  capace  (f  entrar  nelle  lòdi  del- 
la Suà  Set(ekissima  Petìsoka  , ne  della 
Sua  Eccelsa  Pi^osatia  : E s avejfi  una 
parte  di  quelt  Eloquenza  ^ che  per  ' ciò  rni  ab- 
bifognèrebbe  , mi  torneria  meglio  V uf aria  in 
difcarico  delle  obligazioni  antiche  della  mia 
C 'afa  , e delle  mie  proprie  , commemorando 
le  clementiffme  beneficenze  riportate  dalla 
gloriofa  memoria  del  Setietsussimo  Pjìuuc- 
CIO  IL  y c da  Fostka  Altezza  P^egkau- 
TE  , fra  le  quali  annovero  quella  ancora  di 
aver  accettato  al  Suo  fervigio.  in  qualità  di 
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VI 


Paggio  il  Marcbefe  Alejf andrò  Andofiìla  mio 
Nipote  . Vaglia  dunque  per  un  Jegno  alme- 
no del  mio  umilijjtmo  riconofcimemo  , e per 
uri  epilogo  di  quanto  dovrei  efporre  intorno  a- 
gl'  innumerabili  miei  doveri  , t ojjequiofa  De- 
dicazione del  prefente  Volume  , che  con  me 
JìeJfo  pongo  fitto  l' alto  fuo  patrocinio  , facen- 
do all' Altezza  Vostt^a  profondiamo  in- 
chino . 

Di  VoJTiiA  Altezza  Se-^ekissima. 


Bologna  I.  Giugno  1704. 


UmìrtSimo  Dhotìjjim  S erohare  OjfequIo/tJJim 
Agoftioo  Faradifi. 
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Lettera  dell’  Illuftriflimo  Signor  Marchefe 
Gio:  Giufeppe  Orli  fcritta  all’Autore , 
toccante  l’Idea  di  quella  fua 
Opera . 


piujirifs.  Stg.mìo  Stg.  Padron  Cokndifs. 
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Ppena  ini  ha  V.  S.  H- 
ludriilinaa  per  fua  be* 
nigoicà  comunicaioil 
diurno  dell’  Opera 
fuay  che  col  mio^fe 
bene  corto  intende* 
re  , fono  arrivato  a 
concepire  il  pendutile  fx-eparato  nel* 
la  meddìma  al  pubbkco  . £*  que* 
ito  un  difegno  d’ un  vaitìilìmo  Cor* 
po  , del  quale  apprelTo  varj  Scrìt* 
tori  ft  v^ono  bensì  i membri  } 
ma  non  fi  vigono  quelli  y fé  non 
qua  y e U fpaà  y e quel  che  più  im* 
porta  y non  tutti  forfè  ridotti  a qudla 
proporzione  y che  loro  é.  convenevo- 
le y prima  per  congiugnerli  infieme  y 
po^  per  m sì  che  imìeme  congiun- 
ti y compongano  una  perfetu  figura . 


&rà  dunque  nferbato  il  coodane  a 
fine  si  d^o  Lavoro  alla  dotta  ma- 
no di  V.S.llluftrì{nmay  ed  il  oondur*- 
loafine  con  quella  maggiore  fpedi- 
tezza  y che  può  comportare  la  di£B- 
cultà  infeparabile  dalla  Materia  y e 
per  la  pnmrìa  natura  y e per  la  pro- 
pria eflenuone . Somminiflrano  i fon* 
damenti  a quello  mio  rifpettofb  prò- 
noflico  y non  canto  l’aver’  io  già  ve- 
duti alcuni  fogli  preliminari  y ed  alcu- 
ni Cartoli  interi  del  primo  Libro  , 
quanto  l'avere  intefo  y qual  doviziofo 
capitale  d’ Amrorità  y di  Pruovey  e di 
Emdizioni  abbia  eftratto  V.$.  Ulu- 
flridima  dalle  più  infigni  Librerie  deh 
l’Italia  y e più  d’ogni  altra  cofa  l’ ef- 
fèrmi.  ^ a>me  a tutti  ò y la  eoa- 
(umau  fua  perizia  y sì  nelle  Dottrine 
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Legali  , «Vfie’ltiodi  .deU’iWHnp  , elTer  bLMo^ 

te  , per  rettàmCntc  appiicarlé  : avèn-  quella  prìiaafia.F(5tfté  % da  m mhnò 
do  io  fc^jf  Jti’njàto  ^ quefte  origine  tq  &eg^e  Onort^j  ma 
due  le  guide  più  ficure  , per  entrar  non  è già  lAep  chiaro  . ghe  dalla  me* 
con  h-anchezà»  a trattar  ' tnàgiftnU*  defima  Fonte  del  puMMgono  , e le 
mente  Materie  d’ Onore.  Regole  della  Politica,  eie  Regole 

Dobbiamo  , come  ognun  là*,  alle  della  Legge  . Più  d'ogni  altro  fì  mo- 
penne  de’  Giureconfulti  la  maggior  ftrò  ben  conofcente  il  Conte  Landi 
parte  de* Libri,  che  le  hanno  infuna*  di  quella  evidentlflìma  verità  j ne  tut* 
te  . Pur  tuttavia  non  mancarono  per  tavia  rìmafe  ella  occulta  alle  menti 
l’addiecro , e forfè  al  giorno  d’oggi  an*  perticaci  dello  llelTo  Pigna  , e dello 
cora  non  mancano  , riguardevoli  in-  lleflo  Poflèvino  : onde  pur  confeflà- 
gegni  > impegnati  a foltenere  , che  i rono  non  difdicevole  alLegilla  iltrat- 
Legilli  nel  trattar  fimili  Materie  ab-  tar  quelle  Materie , ma  in  quanto  fo- 
bian  polla  la  falce  nell’ altrui  mcflè:  e lamente  (cosi  lor  piacque  d’aggiugne- 
la lor  ragione  lì é, che gl’lnfegnamen-  re)  egUé  Morale (é)  . Una  tale  , 
ti  intorno  alla  Nobiltà  , all'Onore  , fe  ben  condizionata  concellìone  , di- 
ali’Ingiurie,  alle  Querele  , alle  Paci  Amgge  totalmente  , a mio  Intende- 
unicamente  s’afpettino  a’Filofofi  Mo-  re  , il  contrario  divieto  : già  che  la 
rali  (a),  PalTano  più  innanzi:  voglio-  condizione  d’ellér  Morale  li  verìfica 
no  che  polle  da  canto , c l’Allegazio-  necelTariament»  in  ogni  Legifta  , co- 
ni de’Giurifti  ',  e le  Maflìme  d' ogni  jné  in  ogni  Le^e  fi  verìfica  l’ cflìnr’ 
altro  Scrittore,  nulla  più  occorra,  che  ella  un  Documento  Morale . Anto- 
la  mera  lettura  dell’Etica  d’Ariftote-  nio  PolTevino  , il  quale  non  penetrò 
le , per  inllruirci  appieno  di  tuttociò  , forfè  tanto  innanzi  quanto  il  Fratello 
che  fa  d’uopo  allo  fcioglimento  d’ogni  ( o perché  minore  folle  il  capitale  del 
dubbio  , e alla  difiìnizione  d’ogni  Ar-  tuo  fapere  , o perché  non  fi  procac- 
ticolo  óvallerefco . Se  per  verità  tut-  dalle  1’  altrui  , come  è &ma  aver 
rì  ctdoro  , che  fi  attengono  a fimile  fatto  Giovan  Batifta  ) meno  accon- 
opinione  , folTero  dotati  di  quegl’  in-  damente  pronunziò , che  il  Legale  , 
telletti  fpeculativi , ed  acuti , che  eb-  agitando  Materie  d’ Onore  , divien 
bero  in  forte  il  Pigna  , e Gio:  fiati-  Morale  : f r } quali  che  prima  egli 
fia>  Poflèvino  ^ principali  follenitori  non  fèlle ^tale  : quafi  che  .alTumeG 
dielTa,efe  fbdèro  padroni  della  Dia-  fe  allora  una  profeflìone  aliena  dal- 
lettica  in  quei  grado  efimio  , in  cui  k propria  : e quafi  che  daUa  Mura- 
ne furono  i nominati  due  valent’  Uo*  le  non  avel%  la  Legge  una  pendenza 
mini  , fi  potrebbe  in  loro  ammettere  altrettanto  llretta  , quanto  ne  ha  la 
il  rìfparmiaie  lo  Audio  delle  pratiche  Gavallerefca  . Altri  MaeAri  poi  , i 
Conclufioni  Legali , e Cavallerefche , quali  fi  diedero  a fpierare  opportuna- 
dedotte  dagli  Aedi  prindpj  dell’ Eti-  mente  le  diffèrenze  na  il  Giudizio 
ca  : onde  s' inoltrad^  à bere  alla  Cavallerefoo  , e il  Legale  , conferì- 
fbnte  y fenea  arreAarfi  a’ rivoli,  che  rono  anzi  aH’inmnto di  provar  la  lor 
da  quelk  diramano.  conneAìone  : e io  fpecificare  appunta 
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alcMoe  diverìità  fra  quello  , e quello, 
fu  un  tacitamente  manifeftare  , che 
nell’ altre  più  numerofe , e più  princi- 
cipali  parti  fieno  uniformi  , e quafi 
indillinti . Chi  dilfe,  non  aflornij^liar- 
h al  Giudizio  Civile  il  Cavallerefco  , 
fc  non  quanto  a quello  fi  alfomiglia  il 
Giuoco  della  Palla  , (a)  o quanto  al- 
l’Uomo  la  Scimia,  (i)  intele  di  quel- 
la fola  parte  del  Giudizio  Cavallere- 
fco , che  fu  vanamente  creduto  reful- 
tare  dalla  pruovafàllacillima  del  Duel- 
lo 5 e dilfe  egregiamente  : conciò  lìa 
che  l’ufo  del  Duello  non  ebbe  mai  ap- 
poggio dalla  ragion  morale  , ne  in 
confeguenza  dalle  Leggi  univerfali  , 
ma  fol  da  una  barbara  confuetudine  in 
tutto  contraria  alla  Legge  , e però 
enorme , e però  Tempre  dannevole  , 
c però  negli  ultimi  tempi  fantamente 
dannata  . Per  altro  quale  difcrepanza 

f>uò  aflegnarfi  fra  le  Leggi  de’  Cava- 
ieri,  c quelle  de’Giurifti  nel  loro  pro- 
cedere , che  altrettanta  non  ne  fia  fra 
il  procedere  delle  Leggi  de’  Giurifti 
inedefimi  nel  Foro  Civile  , e nel  Cri- 
minale ? E nondimeno  ambedue  que- 
fte  pratiche  s’unifcono  fovente  in  un 
fol  ProfelTore  , c Tempre  s’  unifcpno 
lotto  il  titolo  della  Legge  quelle  due 
Profelfioni , benché  alquanto  fra  loro 
diverfe  , e benché  accada  per  avven- 
tura , che  un  Dottore  riefca  più  nell’ 
una , che  nell’altra  eccellente  . Polle 
ancora  da  parte  le  vulgatillime  con- 
formità tra  il  Giudizio  Legale  , e il 
Cavallerefco , in  ordine  alle  Perfone 
di  Attore  , di  Reo , di  Giudice,  bi- 
fogaa  pur  conofcere  , che  la  IlelTa 
Giullizia  , o fia  talora  dillributiva  , 
o fia  talora  commutativa , é quella  , 
che  dall’un  lato  prefcrive  l’ordine , e 
la  durata  alle  Liti , e dall’  altro  alle 


Querele  : dall’  un  lato  pondera  le  cir- 
coilanze  delle  operazioni  contra  la 
pubblica  utilità , chiamate  Delitti,  e 
dall’  altro  quelle  contra  la  privata  , 
chiamate  Ingiurie  : dall’un  lato  re- 
gola le  mifure  delle  Pene  , e dall’ 
altro  quelle  de’  Rifentimenti , e del- 
le foddislàzioni  : e finalmente  dall’un 
lato  infieme  , e dall’altro  difcerne 
il  valor  delle  prefunzioni  , e delle 

E move  , fenza  cui  ne  li  chiarireb- 
ero  i fatti , ne  fi  potrebbe  giugnere, 
o a rette  Sentenze , o a convenevoli 
Paci  . Pare  a prima  villa  , che  la 
Legge  Civile  abbia  per  oggetto  un 
Bene  ellrinfeco  dell’ Uomo  afsai  dif- 
ferente da  quello , che  ha  per  ogget- 
to la  Legge  Cavallerefca  riguardando 
l’una  le  Facultà  , l’altra  l’Onore  eller- 
no  . Tutta  volta  fe  più  fottilmente  li 
avverte  , ambedue  realmente  tendo- 
no a un  folo  medefirao  oggetto  : per- 
ciocché ne  per  fe  ItelTo  Teliemo  Ono- 
re , ne  per  fe  ftelfe  le  Facultà  fon 
dall’una, e dall'altra  riguardate^  mae 
quelle  , e quello  in  ordine  precifa- 
mente  aU’Onello  dall’ una  e dall’al- 
tra riguardanfi  . Ekl  é ben  noto, che 
dall’  Onello  depende  il  vero  Onore 
ellerno,  come  il  fegno  depende  dal- 
la cofa  lignificata  , e come  il  premio 
depende  dal  merito,  anzi  come  l’ac- 
cidente depende  dalla  fullanza  : quin- 
di é che  propriamente  parlando,  lo 
ftelTo  é dire  l’Onello  che  dir  l’intrin- 
feco  Onore.  Ambedue  realmente  tal 
Leggi  infiltono  nella  pratica  ddlaMo* 
tale,  e promovendo  ambedue  TolTer- 
vanza  della  Giullizia  , obbligano  l’- 
Uomo all’efercizio  di  tutte  quelle  Vir- 
tù Morali  , le  quali  fono  nella  Giu- 
llizia comprefe  . f c ) Che  fe  bene 
dalla  Civile  é raccomandata  la  prote- 

zio- 
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alone  della  Giuftizia  all’ Autorità  , e 
dalla  Forza  de’Maeftrati  , là  dove  la 
legge  d’Onore  concede  alla  particolar 
Fortezza  deirUomo  il  foftener  le  pro- 

J>rie  ragioni  j (a)  non  è però  che  in 
enfo  de’fani , ed  ottimi  Maeftri  ria 
lodevole  l’ ufo  del  valore  , fe  non  in 
quelle  circoftanze  appunto  , in  cui 
vieii  dalla  comun  Legge  permefTo . Si 
regge  l’Onore  (egli  è vero)  non  men 
che  fu  la  pratica  della  Giuftizia,  fu  la 
pratica  ancora  della  Fortezza  j ma  di 
quefta  null’altro  infegnano  i Libri , e 
null’altro  polTono  infegnarne  , fe  non 
che  a quella  dee  edere  fubordinata  . 
Perciò  dal  confiftere  ogni  precetto  per- 
tinente alla  Fortezza  nel  foggettar  1’ 
ufo  di  Lei  alla  norma  della  Giuftizia  , 
o lìa  nell’operarc , o fia  nel  foffrire  , 
ben  fi  rende  manifèfto  confiderarfi  da- 
gli Scrittori  Cavallerefchi  folamcntc  il 
Valore , come  inftrumento  della  Giu- 
ilizia  i là  dove  all’incontro  fi  confide- 
rà quefta  , come  principale  , e vero 
intento  de’ loro  Studi  . Siccome  però 
non  è nuova  la  Difputa  ora  da  me  ac- 
cennata ; cosi  malagevole  è il  produr- 
re in  fevor  della  parte  migliore  alcuna 
cofa  di  nuovo , dyipoìchè  la  difèfcro 
moltiffimi  egregi  Scrittori  , fra’ quali 
fegnatamente  l’ Attendolo  , e il  Ca- 
llillo  provveduti  di  efficaci  argomen- 
ti , e Rinaldo  Corfo  munito  delle  au- 
torità di  Platone , di  Tullio  , di  Ta- 
cito . (^)  Ma  per  quanto  venerabili 
fieno  quefte  autorità  , non  ne  fareb- 
bon  tuttavia  cafo  veruno  coloro  , che 
han  tanto  abborrimento  al  citare  , e 
che  null’altro  voglion’udir  , che  fi  no- 
mini , fe  non  l’Etica  d’Ariftotele,  co- 
me quella  , onde  in  quefto  genere 
ogni  dottrina  procede  . Qualora  però 
ncceffariamente  fi  confenta  , che  nul- 


la meno  fon  dependenti  dalla  Morale 
i precetti  Cavallerefchi  , di  quel  che 
fieno  i Legali  j fi  potrebbe  rifponder 
loro  ciò  appunto  che  faria  da  rifpon- 
derfi  ad  un’Uomo  si  animofo  ( fé  Ùom 
si  animofo  al  Mondo  foflc  ) il  qual 
configliafle  l’ abbruciar  tutti  i Tefli  , 
tutti  i Codici  , tutti  i Volumi  degl’ 
Interpreti , e dc’Confulenti , e tutte 
le  Decifioni , che  oggidì  regolano  i 
Tribunali , pr  ferbare  unicamente  a 
lor’ufo  il  Libro  dell’Etica. 

In  fatti  lo  ftcfTo  dilordine,  che  per 
tale  ftravaganza  accaderebbe  nella 
Profèlfion  Legale , accaderebbe  nella 
Cavallerefca  , quando  fi  poneftero  in 
non  cale  gli  Scrittori,  che  di  eftà  han- 
no trattato  : e lo  fteflb  danno  rifpet- 
to  alle  Caule  Civili  , che  rifpetto  a’ 
Maneggi  di  Pace  , produrrebbe  il 
perdere  tante  Conclufioni  approvate 
dall’  Univerfale , e dedutte  con  lungo 
ftudio  , e con  lunga  catena  di  Sillo- 
gifmi  da’ primi  principj  Morali,  tante 
Limitazioni  opportune  in  tante  con- 
tingenze , tante  Diftinzioni  neceffa- 
rie  per  applicar  la  Teorica  alla  Prati- 
ca, e tante  Rifoluzioni  adeguate  t’ 
cafi  particolari , che  alla  giornata  fuc- 
cedono . In  una  parola  l’abbandonar- 
fi  a un  tale  partito  farebbe  un  gettare 
difperatamente  i tefori  accumulati  da- 
gli Antichi , facendo  ingiuria  a loro , 
e pregiudizio  a noi  medefimi , e a’no- 
Itri  Pofteri  infieme. 

Non  fi  può  rammentar  quefto  ec- 
ceffo , nel  quale  incorre  chi  abborifee 
le  Autorità  , e le  Allegazioni , fenza 
deplorar  nello  fteflo  tempo  un’altro  a 
lui  oppofto,  non  men  nocevole,  ove 
trabocca  all’incontro  chi  le  Autorità 
medefime  abufa  , o col  farne  pompa 
inutilmente  , o col  torcerle  fuori  del 

loro 


(a)  Alifrf^MtidtlUpstt  e*pz%. 


loro  diritto  pfopofito.  In  ogni  tempo 
fortirono  mediocre  applaufo  quegl’in- 
gegni, i quali  più  non  feppero  , che 
ammalTar  le  altrui  fentenze  , lenza 
. inoltrarfi  ad  inferirne  alcuna  cofa  del 
proprio . Attuari  furono  quelli  tali 
chiamati  (cherzevolmente  da  Seneca, 

Ì 4 ) ed  un  celebre  moderno  Franze- 
e,  il  quale  s’avanzò  più  oltre  di  Teo- 
frallo  nel  difeoprir  le  debolezze  degli 
Uomini,  chiamò  R.cgiHri , e Magaz- 
zini l'Opere  appunto  di  quelli  tali  . 
( ^ ) Ne  in  termini  limili  lì  farebbe 
egli  rimafo  di  motteggiare  una  Scrit- 
tura Cavallerefca  , pollo  che  le  ne 
trovalTe , e che  fotto  gli  occhi  fuoi  ne 
folTe  capitata  alcuna  di  tal  fotta  , ove 
il  line  dello  Scrittore  appariHè  di  fmal- 
/ir  la  provvifione  di  cole  generali,  ed 
applicabili  ad  ogni  propofito , raccol- 
te ne'proprj  Repertori,  P'ù  torto  che 
di  arrivare  al  punto  della  Quirtione  . 
A che  ferve  ( profegue  il  nominato 
Franzefe  ) metter  foSbpra  l’Antichi- 
tà, e far’cntrar’in  Caippo  i più  folen- 
ni  Maertri  a non  dir  poi  altro,  fenon 
che  amabile  è la  Virtù,  che  odiofo  è 
il  Vizio?  Propofizioni,  lequali,  fen- 
za  invocare  veruna  tertinaonianza  , 
fono  , e faranno  fempre  ^t^ute , da 
qualunque  Uomo,  chele  afcold  , a 
qualunque  Uom,  chejedica  - ( c ) 
La  forza  d’una  fcrìttura  Ha  nell’  alle- 
gar qualche  Cqnclufione  , che  ferif- 
ca  precifainente  l’articolo  dibattuto  , 
e.  quella  fprza  equivale,  a quella  ertì- 
cace,  che  in  una  Caufa  Ciyile  ha  pref- 
fo  i nortri  Tribunali  una  puntual  De- 
cifìone  della  S,Rupu,  a fegno  che  a 
tale  Allegazione  fiiol’eirere  confeguen- 
te  la  Vittoria  della  Caula  medeìima  . 
£ pure  un  tal  vizio  non  prt^ucen^g- 
gior  danno  , che  perdiu  hi  ten^po 


per  chi  ferivo  , e di  pazienza  per  chi 
legge  : peggior  di  gran  lunga  è qutjl 
che  deriva  da  mancanza  di  Loica , e 
di  quell’abilità  a raziozinare,  laquale 
abbifogna  , per  applicar  le  Dottrine 
al  propofitoj  e pelumo  farebbe  quel 
che  derivarti;  da  malizia  , nel  riferir 
dimezzate  le  Sentenze , ( </  ) o nello 
rtirarle  fuori  del  lor  diritto  fignificato 
con  fortifica  ; e condannevole  indu- 
rtria  ( r ) . E da  lafciarrt  alla  Nautica 
lo  rtupendo  artifizio  , col  quale  due 
Piloti  fan  sì , che  per  lo  vario  governo 
de’loro  Timoni  fi  muovano  due  Navi 
diametralmente  l’una  contro  dell’  al- 
tra , tutto  che  fpinte  dal  folfio  d’un 
folo  medefimo  Vento,  che  loro  late- 
ralmente fpiri,  Cosi,  quando  mai  per 
avventura  colla  forza  delle  medertme 
Autorità  , citate  da  un  Confultore 
Cavallerefco , riufeirtè  ad  un’  altro  il 
proc(?dere  con  mpto  appunto  oppo- 
ilo , a confermare  la  contradditoria 
Propofizione,  bifognerebbe allora  cer- 
tamente confèrtare  , che  di  ciò  forte 
cagione  il  non  diritto  ufo  delle  Auto- 
riià  medertme  tanto  nell’uno,  quanto 
nell’altro  cafo,  ma  che  anzi  come  in- 
differenti , fol  di  fianco  operaffero 
I fenza  giugnere  a colpir  dirktameateil 
punto  della  Quirtione  . Tutto  il  pre- 
gio adunque  di  chi  darti  a fcrivere  in 
I quella  Nobile  profelfione,  è l’evitarp 
i ambedue  gli  opporti  inconvenienti 
,^n  negligendo  per  una  parte  le  Pot- 
i trine  d^i  Antichi  al  proprio  artunto 
ppportupe , e non  negligendo  per  1’ 
,dtr^(l’oÌ9»  0 la  facultà  del  raziozìna- 
je  , oQsnlii^atamentc  applicandole 
I Confi  Ile  in  fomma  nel  concordare  la 
I Ragbne,;  e l’ Autorità,  e nel  far  di 
I quelle  due  un’ottimo  t^peramento, 
I mercé  di  cui  gl’ingegni  dotati  di  ele- 
...  va- 


(a)  (b)  CÌtnélìfffidttt^tU4*f*t$vr^ti  dtl'tfprit. 


vazionc)  e di  vivacità  nello  fpecula* 
re  ricevon  fìeno  dalle  Propófìzioni 
già  ftabilite  per  confentimenco  comu- 
ne, cd  all'incontro  i più  pigri  han  dal- 
la Loica  Ijjrone,  efoccoiifo,  per  inol- 
trarli ad  inveiligare  , e i fondamenti 
delle  Autorità  medelìme,  eie  fcque- 
le,  che  da  quelle  legittimamente  de- 
pendono. Tutto  quel  meglio,  che  fi 
può  dire  fopra  Tottima  lega  , che  fa 
coll’  Autorità  la  Ragione,  e fopra  il 
reciproco  ajuto,  che  da  quella  a que- 
lla épreflato,  accennolloconunalcg- 
madra  fimilitudine  il  Muzio  in  occa- 
fione  della  fua  contclk  col  Faufto  . 
Paragonò  egli  la  ragione  [ser  fe  fola 
ad  un  Torchio  acccfo  , che  quantun- 
que fraBofchi,  e Valli  nafcofo , pur 
rende  lume,  ma  lolo  a chi  giugnead 
avvicina rlègli  : e la  Ragione  poi  coll’ 
Autorità  congiunta  paragonolla  al 
Torchio  medefimo  efpofto  fovra  alto 
Monte,  donde  molto  più  lontano,  e 
molto  più  patente  il  fuo  fplendore  dif 
fonde:  ( 4 ) ed  in  grazia  appunto  di 
quella  maggiore,  epiù  uni verfal chia- 
rezza ha  prefo  vigore  l’accollumanza 
d’accoppiare  alia  Ragione  l'Autorità, 
quali  che  l’una  fenza  l’altra  non  cosi 
bene  , o almeno  non  cosi  comune- 
mente, s’accetti  (^). 

Potrebbe  parere , che  vagando  io 
colla  mente,  e colia  penna , mi  folli 
lafciato  traportare  in  una  lunga  inuti- 
le digrelTione,  ma  ficcome  quelli  pen- 
fieri  fono  llati  in  me  tifvegliacì  dalle 
confiderazioni  latte  fopra  l’Opera  di 

• V.  S.  lUullrifs.  cosi  concorrono  efièt- 

• tivamente  a fpiegare  il  concetto,  che 
ho  dì  elTa  formato  . Il  riflettere  a i 
pregj  di  elTa,  e del  fuo  Autore  m’ha 
ridotti  nella  mente  quei  requifiti,  che 

' fon  più  defiderabili,  tanto  in  chi  Icri- 
Di  V.&  lllufirilTima. 
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ve  tali  materie , quanto  nei  metodo 
di  fcriverle  : tal  che  non  é fiato  un 
digredire  il  mio  , ma  un  confrontare 
il  nobil  Lavoro  diV.  S.  Il[ufirifs.col- 
l’idee,  che  ne  hanno  lafciate  i miglio- 
ri Maellri.  Da  quanto  io  diceva  altro 
non  ho  pretefo  inferire,  le  non  che d’ 
ora  innanzi  dovrebbe  celTare  ^nidif- 
puta  intorno  a chi  meglio  polla  trat- 
tare limili  Macerie,  mentre  nella  Per- 
fona , e nell’Opera  di  V.  S.  Illufirils. 
fi  avrà  un’invincìbile  argomento  per 
riconolcer’in  prova  , che  il  poffelTo 
Ideile  Doccrinc  Legali,  é un  de'maf- 
fimi  requifiti  per  maneggiar  lo  Caval- 
ilerefche.  Spero  che  di  ciò  a bafianza 
rimarrà  pcilualb  chiunque  vegga  l’O- 
pera fua,  e chela  condotta  di  clTa  va- 
ierà parimente  di  perfetto  efemplare 
intorno  al  metodo  ai  temperar’inlicme 
l’autorità,  e il  raziozinio  , di  modo 
che  ne  rifiliti  fcambievole  foccorfo  , c 
perfetta  concordia.  Col  giro,  che  ho 
prefo  per  condurmi  al  mio  fine  , fpe- 
ro  ancora  d’aver  meglio  fecondato  il 
modellillimo  genio  di  V.  S.  Illufirifs. 
la  cui  delicatezza  forfè  fi  farebbe  oife- 
fa,  le  di  lancio  folfi  entrato  nelle  lodi 
diLei,  quancun^uegiullillime.  Ben- 
sì francamente  m avanzo  ad  elbrtarla , 
per  quanto  pofib , a più  non  differirei! 
dar’in  luce  la  fua  Fatica  (ed  è ben  gia- 
lla, anzi  neceffaria  la  franchezza,  ove 
del  ben  pubblicofi  tratta)  acciocché  io 
abbia  il  contento  di  veder  verificati  i 
mìei  pronollici , e di  fehtir  commenda- 
re la  lua  Fatica  medefima  da  Perfone  di 
gran  lunga  più  di  me  intelligenti . Io  ta- 
rò de’primià  goder  del  benefizio  di  co- 
sì profittevol  lettura,  ficcome  non  re- 
fio addietroa  nelTuno  nella  dovuta  ve- 
nerazione alla  fua  Virtù , e nella  fincc- 
ra  offervanza , con  cui  mi  profefiò . 


C.  Cmfeppc  Orfu 


(t)  (b)  Paride  M Pr$m.  An»»i»l.4/itì,PrHm.ÌHfit. 


PREFAZIONE, 


E fi  riflette,  che  Afcle- 
pio  tri  gl’Argivi,  Ds* 
mefienc  tri  grAtenie- 
fi , Cicerone  tra'Ronu- 
ni , ebbero  canta  ripu- 
gnanza di  far  vedere  in 
fcricto  le  loro  Orazio- 
ni , diffidando  di  con- 
fidare alla  penna  quella  gloria  , che  gli 
havea  recato  la  lingua  . Se  fi  riguarda  il 
numero  , ed  il  fàpere  degl’Auttori,  che 
hanno  trattato  di  molte  delle  materie 
contenute  in  quell’ Opera,  ed  alla  fcar- 
fètza  di  quelli , che  bagno  parlato  delle 
altre,  pare  temerità  di  uno  Scrittore  ri- 
pieno aimperfezzioni  l'intraprendere  un 
nuovo  modo  di  parlar  delle  prime  , e di 
voler  pretendere  di  compor  Volumi  del- 
le ultime,  e particolarmente  de’ Titoli  , 
e delle  Precedenze,  ri  per  la  diverfità  de’ 
Coftumi  de’luoghi  , non  che  delle  Pro- 
vincie, e Regni , ri  per  le  novità  , che 
alla  giornata  fi  vanno  introducendo  . 
Mà,  fé  fi  confiderà  il  modo,  edilfinedi 
quella  Imprefà , pare  pofli  fperariène  , 
fe  non  plaufè  , compatimento  almeno  . 
Quelli  motivi  però  non  fàrebbono  flati 
ballanti  ad  indurmi  à publicare  il  prefen- 
te  libro,  fe  anche  una  volta  non  fbfle  fla- 
to corretto  dal  paterno  amore  prima  dì 
comparire  al  Mondo;  nè  fàrebbono  fiate 
ballanti  le  perfuafive  di  vatj  Letterati  , 
che  me  ne  hanno  dato  impulfi  , quando 
non  vi  folli  flato  indotto  dall’auttoricà 
della  ìnfigne  penna  del  Sig;  March:  Gian 
Giofeflo  Orfi,  bada  per  mia  difefà,  che 
il  Mondo  fàppia  , che  i^e  tBxit . Mi  fà- 
' rebbe  piaciuto,  che  filile  comparfb  ador- 
no di  tutti  i fre^  defiderabili , mà  ha  bì- 
fognato  ialcìarfi  vincere  sb'l  rifleflo  di 
eiler  Padre  dì  dieci  figli  ; ne’Parti  dell’ 
ij^qgno  non  fi  deve  u^  parùilità,  nel- 
AttntoTtm  /, 


la  Republicade’Letterati  i diritti  dì  Mag- 
gìorafco,  le  prerogative  di  primogeniti], 
ra  fono  del  tutto  incognite  , I Cadetti 
non  devono  comparire  men  ricchi  de’Pri- 
mogenìti . 

Uno  de’  principali  motivi  , che  mi  a 
hanno  fpinto  à fcrìvere  dì  tutte'  le  ma- 
terie efprefle  ne’Tìtolì  de’dìed  Tomi  di 
quell’  Opera  , è flato  quello  di  aver- 
ne à trattare  legale  , florìca  , moni- 
le , polìtica  , e Kavallerefcamente  ad  . 
un  tempo,  che  fin  qui  da  altri  non  è 
flato  filtro  , l’altro  di  donare  alla  Re- 
publica  de’Letteratì  un’Opera , che  con- 
cerna tutto  ciò  , che  riguarda  l'Uomo 
Nobile.  Nonv’è,  chi  nonfappìa,  quan- 
to fia  necellaria  al  Mondo  tutto  la  co- 
gnizione  dell’ellèr  Nobile  , e pure  non 
v’à,  chi  non  fi  trovi  obligato  à confèfla- 
re,  non  efservi  colà  , che  pii  di  quella 
fia  trafcurata.  Non  v%  Regno , nè  Set- 
to , anzi  non  v’è  luogo  per  ofbuio  che  • 
fia , che  non  ne  facci  profeflione,  epuro 
pochi  fono  quelli  , che  fàppiano  , colà 
veramente  6a  ì'efser  Nol^  , quali  le 
parti  , che  le  formano  , quali  i diritti  , 
vantaggi  , e prerogative  che  gli  compe- 
tano , quali  le  leggi , à cui  fi  trova  log- 
getto  . Molti  , che  ne  hanno  fcritto  , ■ 
hanno  toccate  varie  colè  di  pafsiggio  , 
fupponendo  , che  c^ni  lettore  debba 
aftolutamente  aver  cognìrione  delle  re- 
gole generali  . Q^li  , che  hanno  com- 
pofto  Vcduml  intieri  , per  rapprefènta- 
re  l’Idea  del  perfetto  KavaÙero  , 6 
che  fi  fono  rìllretti  à trattare  della  Vi- 
ta Civile  , 6 che  hanno  fcritto  fbla- 
roente  degl'oblighi  , che  corrono  a’Ka- 
valieri  ne’Cafi  di  querele  d’onore , come 
ha  fiitto  la  dotta  penna  del  già  Sig.  Se- 
natore Berlingìèro  Ceffi,  che  pure  vien’ 
criticato  dal  Cardinal  de  Luca  nel  foo 
••  Trac- 


P BiE  F A 

■ I rattato  del  Kavaliero  > e della  Dama 
( « ) perche  lì  è contenuto  con  troppa 
generalità  , fenzà  venire  alla  Ipecialicà 
della  materia,  code  non  fenza  difficoltà 
da  molti  fi  diftiogue,  qual  fia  il  femplice  ; 
Nobile,  quale  il  Gentiluomo  , eguale  il 

, Kavaliero,  q«^i  le  loro  prerogative  , e 

~ peli  particolari  . Se  molti  avellerò  tali 
cognizioni  , non  fi  avvaozerebbono  con 
tanta  facilità,  à giurare  ad  ogni  momen- 
to da  Kavalieri,  sparlando  d’altri,,  noi) 
oferebbono  dire',  per  avvilirli  , chi; 
non  fono  Kavalieri  , mà  Gentiluo 
mini . 

3 Ond’io,  avendo  veduto  , che  di  tauri 
Uomini  Grandi,  che  hanno  impiegatole 
loro  dotte  penne  in  comporre  Trattati 
Univcrfali  di  c^ni  altra  forte  di  profèfiìo- 
ne  , ò facoltà  , niuno  hà  intrapre.fo 
quello  che  riguarda  l'Uomo  Nobile,  prtv 
metto  un’Opera  , che  in  fuccinto  con.> 
terrà  tutto  ciò  , che  lo  riguarda  , come 

• lt4illingua  dal  Cittadino  , e dal  Kava- 
liero, coTitofi,  e prerogative  , che  ad 
ogni  grado  competono,  e ciò  , che  c^n’ 
uno  di  elfi  debba  fare  . Spero  , che  con 
quella  fatica  Ila  per  agevolarfi  la  notizia 
di  molte  cole , che  poco  men  che  perdu- 
te in  diverfi  libri  rarillimi , fenz'Indici  , 
lò  in  Idiomi,. non  da  tutti  intell  , con 
difficoltà  ben  grande  ponno  rinvenirfi  ; 
Sicché  fiami  lecito  di  dire  , multa 
rtn^ctutur,  qua  ferfan  cecidtre  . 

4 Sono  flato  lungo  tempo  efitando  , fc 
dovelfi  fcrivere  in  lingua  Latina , ò Ita- 
liana , e mi  pareva  , che , avuto  riguar- 
do alla  mia  profeffione  di  Legilla,  ed  al- 
la materia  propollami  , dovelfi  preferir 
la  prima,  inà  mi  fono  lafciato  perfuade- 
re  ad  ufar  l’altra  da  Cicerone  ( i ) che, 
féntendofi  riprendere , perche  fcrireva  la- 
tino materie  Filolblìche , trattate  da’Serit- 
tori  Gred , ril{x>fe . In  bis  bcc  frimum  tfì 
in  quo  admÌTtr,  cut  in  gravifimis  rebus  non 
Jelelìet  eos  Patrius  fermo,  curh  iidemfabet- 
las  latinas  ad  verbum  de  Cracis  expreffas 
non  Inviti  legant.  Eg/sautem  fath  mirari  non 
queo,  undè  hoc  fit  tam  infoleus  storne fliearum 
rerum  fajtìdium , qssod,  p Craci  ieguntur  à 
Crsecit  , quid  eji  , ctsr  nofiri  à uoliris  non 
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ìegflatur  , e maggiormente  da  CalTiodo-  f 
ro  , che  lafciò  fcritto  . Dulcius  ab  uno- 
quoque  fu/cipitur  , qssod  Psstrio  fermane  nar- 
ratur  . Sentimento  feguìtato  dal  Mu- 
zio nel  fuo  libro  delle  Battaglie  , ed  ab-  ' 
bracciate  dal  Cardinal  de  ^uca  nel 
Trattato  del  Kavaliero  , e della  Da- 
ma , e con  ragione  poiché  moki  ter- 
mini nelle  materie  Kavallerelche  me- 
glio fi  fpiégano  iti  Italiano  , che  in  La- 
tino , e particolarmente  per  quello  ri- 
guarda le  Armi  gentilizie  , ringiuric  , 
le  Mentite  , ed  il  Duello.  £’ anche con- 
fiderabile  , che  non  pochi  fono  quelli  , 
per  lo  cui  lèrvizio  principalmente  io  feri- 
vo , che  , applicando  alle  armi  , trafeu- 
rano  lo  Audio  della  lingua  latina,  da  elfi 
Aimato  fuperfiuo  alla  loro  profeffione  , 
mà  s’ingannano  . Kifèrifce  il  Gioviu  , 
che  Carlo  V.  che  nella  fua  tenera  età 
era  fiato  alieno  dallo  Audio  delle  lette- 
re , dando  udienza  ad  un’ Ambafeiato- 
re  di  Genova  , proferì  quelli  alcune  pa- 
role latine  , che , non  elTendo  fiate  ben 
capite  dall’Imperatore  , gli  diedero  mo- 
tivo di  efclamare  , faffro  adelfs  la  pena 
de'  tmei  errori  puerili  , fù  prefago  Adria- 
no mh  Precettore  del  mio  pentimento.  Vo- 
glia il  Cielo , che  quei  Padri,  che  leggeran- 
no quello  efempio  procurino , che  i loro 
figli  non  abbiano  à dolerli  di  una  fimile 
trafeuraggine . 

Sono  fiato  altresì  in  dubio  , fe  dovef-  5 
li  tenete  uno  fiile  fublioK , e pompofo  ,■ 
ò pure  corrente,  e piano,  e mi  fono  ap- 
pigliato all’ultimo  , così  conlègliato  dal 
Gofelini  , che  , quando  fi  ferivo  per  io- 
fegnare,  lo  giudica  più  profittevole,  che 
l’altro.  Io  nonhò  da  far  pompa  di  paro- 
le, devo  premer  ne’Concetti , ed  infifte- 
re  nelle  colè  efsenziali  , così  m’inlègna 
il  Cardinal  de  Luca  nel  fuo  Kavaliero  , 
e tanto  piò  che , fcndoquella  una  fpecie 
di  Storia  , non  richiede  uno  Alle  am- 
pollofo  ed  elevato  , mà  bensì  fàcile 
ad  intenderli  : Non  qusero  Medietsm 
eloquentem  , fed  ( con  &neca  ) fanan- 
tem  . Non  deleUent  igiturverba,  fed  prò, 
fiat . 

Non  pretendo,  che  quelli  fcritti  liano  S 

per 
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p«r  comparire  alla  luce  , fenza  errori  . 
Non  ho  veduco  che  il  P.  Maimbeurg  che 
con  franchezza  fi  vanti  di  non  avere  erra- 
to nelle  fue Opere.  Pour  mal  (dic’egli  nell’ 
Avvertimento  del  primo  Tomo  della  fua 
Storia  degriconoclalli  dopo  aver  notato 
molti  Errori  dei  Cardinal  Baronio  , da 
elfo  criticato  ) gracet  i ma  pnfejjion  , ne 
futi  pai  fori  "cmbarafè  de  ceux , qui  t’em 
fre^t  i me  fervir  , & qui  dai  ni  Capi- 
fiet  , ni  geni  à gagei  , qui  lifent  lei  Au. 
teuM  pour  mei  ; je  lire  du  moim  de  ma 
fauvrelè  cet  mamage , que  fi  jai  l'inctm 
muditi  d aìler  prendre  dani  lei  Biblioibequei 
hi  lìvrei  , qui  me  font  neceffairei  , it  de 
hi  y rapporter  , je  fuii  aufii  reduit  i F 
beureufe  necejftè  de  faire  ce , doni  un  E- 
crwam,  qui  veut  etre  exaH,  ne  fe  dii  ja- 
maii  dfpenfer  , d fcavoir  de  lire  moime- 
me  hi  Auteuri , que  je  die , & de  lei  lire 
doni  leur  /auree  , fani  m’ arreter  d ceux  , 
qui  en  lei  chaut  d faux,  camme  il  arrive 
quelque  foit  , me  ponrroient  tromper  , ma 
per  ea  , per  qme  quii  pecca!  , per  eadem 
puaitur  . Elclamando  quell’  Erudito 
Scrittore  l’aulleriti  di  Adriano  IV.  In- 
glefe,foppoae  nella  fua  Storia  della  Deca- 
denza deirimpecio  ( o)che  Roberto  Pa- 
dre di  ^el  Papa,  povero  Contadino  , lì 
facede  CoDverlb  nell’Abadiade’Manacidi 
S.  Albano,  dopo  elTergli  morta  la  Moglie , 
ma  poco  dopo,  fi)  non  ricordandofì  d' 
aver  detto,  che  la  Madre  del  Papa  fbiTe 
morta,  foggiugne,  che  Adriano  , afeefo 
al  Trono  di  Pietro,  per  non  ellerbialìma 
tocome  fila  d’altri  Papi,  che  hannoavu- 
to  troppa  tenerezza  per  rmgrandimenro 
de’Nipoti  , non  recò  altro  follievo  alla 
Madre,  già  decrepin  , ed  elhemamence 
povera,  chequello  di  raccomandarla,  af- 
Eochè  partecipane  delle  Elemoline  , che 
£ didribaivano  dalia  Chiefa  di  Cantorbe- 
t1,  che  vi  pensò  si  poco  , che  , mancato 
il  Papa,  la  Madre  mori  di  fàm:  , e di 
milérie.  £ pure  lì  fa,  che  il  Padre  di  A- 
driano  non  paltò  alla  Vita  CJeullrale  , 
perche  la  Moglie  foffe  morta , ma  perche 
ella  vi  predò  il  fuo  confenib.  LoStorico, 
dice  lo  dello  Maimbourg  neU'Avvertimen- 
te  del  primo  Tomo  della  Scoria  dell’  A- 
Àteneo  Tomo  L 
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rianifmo  , deve  indifpenfabilmence  ade- 
ncrfi  da  raccontare  una  fallicà  per  mali-< 
zia  , ò per  imprudenza  , e guardarfi  di 
fuppriroere  una  verità  per  viltà  , ò per- 
negligenza:  quante  volte  egli  fia  caduco 
in  Cmili  errori , ben  li  vede  nel  libro  inti- 
tolato Remarquei d’unTbeologu nfur  le T raù 
tèmiìorique  de  l’etahlijjenient , & dei  prero- 
gaihei  de  l'Eglife  de  Reme  compoiè  par  M. 
Maimbaurg . 

lo  sò  benilTimo,  che,  quantomenoda-  7 
me  faranno  dati  veduti!  miei  errori,  con 
altrectama  tàciliià  làranno  notaci  da  al- 
tri, mà,  fcrivendo  io  di  materie  già  trat- 
tate da  tanti  Scrittori  , è quali  nnpofli- 
bile,  non  prendere  degli  errori  Mi  con- 
folo  però  fui  ritìelTo  , di  non  aver  after- 
mato  cofa  alcuna  , che  prima  da  altri 
non  fia  data  auttorizata  , c fe  vi  farà 
dato,  chi  avrà  detto  il  contrario  , li  tro- 
verà ancora , che  moltidimi  Scrittori  fo- 
no dati  d vari  tra  di  loro,  che  , feguen- 
doli  le  fenrenze  degl’uni , non  li  può  non 
conrradire  à quelle  degl’altri . Io  tal  di- 
batrimooto  d’opinioni  hò  voluto  aderire, 
à chiimi  è parlo  il  megliore. 

Non  darò  adadàticarmi  , in  addurre  8 
per  mìa  apologia  la  fretta  in  comporre  , 
rapendo  benìllimo  , edere  frivola  fcula 
de’proprj  diletti  il  dire , dì  non  aver’avu- 
co  tempo  di  far  meglio  ; Dico  bensì , ef- 
fere  una  infelice  condizione  quella  , di 
chi  pretende  dar’alla  dampai  proprj  ferie- 
ci  compodì  mentre  fi  trova  occupatone’ 
drepiti  del  Foro;  fe  vi  è cofa,  che  meriti 
lode,  deve  riconofcerlì  dalla  quiete  della 
Villa  Comunque  fi  fu , fe  qued’  Ojsera 
non  farà  prolictevole  à tutti  , pur  Ipero 
non  farà  difprezzata  da  molti,  fin  autem 
id  no»  proveaerlt,  dirò  per  mia  diluii  con 
Salviano , éf  hoc  ipfum  infrulìuofumnm  eri!  , 
quod  prodefje  temavi,  mi  baderà  aver  dato 
princìpio  ad’un’Opera  degna  di  lode  . 

Il  tentar  alte  imprefe  è pur  Tro- 
feo . 

Se  le  materie  non  faranno  date  tratta-  4 
ce  con  quella  perfezzìone,  che  meritano, 
fervirannoalmenole  mìe  fatiche,  per  dar' 
impullò  ad  altri  di  ridurle  à perfezzione  . 

E’  dìfticìle  trovar’  un’  Opera  efente  da 
t ogni 
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ogni  difetto,  e fe  pure  fc  ne  trova  alcu- 
na , convien  dire  con  Mario  Cortelli  ( «) 
cfler  quafi  impoflibile  , che  Ca  efente 
dalle  Ccnfure  di  qualche  maledico  , ò 
perche  non  vi  fia  cofa  , che  intieramen- 
te a confàccia  al  di  lui  gullo  , ò perche 

10  fpirico  vagante  de  gl’Uominì  abbia  gli 

fuoi  geni!  particolari , mà  lontani  da’ge- 
nerali:  ficchè,  fe  pur  fi  moderano, non 
ponno  aflenerfì  del  tutto  da  infettare  quel 
che  veggono  col  veleno  della  maledicen- 
za  . Dice  tal’  uno  , che  hmas  ali^uando 
dormtat  Altri,  che.  Virgilio  è 

folamente  ricco  di  furti  ; Ovidio  impru- 
dente; Properzio  ,e  Catullo  , Tibullo, 

11  Kavalier  Guarino,  TArìofto  , ed  il 
Marino  ofiendono  le  calle  Orecchie  , 
Giovenale  , Marziale  , e Boilea»  troppo 
piccanti  ; Tito  Livio  fupcrftiziofo , Ta- 
cito ofcuro  ; Platone  confufo  ; Arino- 
tele difficile  ; Cicerone  inguaio  , fred- 
do , e vehemente  ; Plinio  un  Torren- 
te viziofo  ; Saluflio  affettato  , Sene- 
ca cenere  fenza  fuoco  ; Guicdardino 
perfccutoie  della  Cafa  d' Urbino  , Gio- 
vio,  e Boccalino  de’Spagnuoli , Scaligero 
del  Cardano;  11  Poflevìno  contrario  afe 
fleflb,  e poropofo  delle  altrui  fpoglie  ; Il 
Pigna,  e TAibcrgati  Aliatici,  edofcuri; 
Il  Gein  troppo  vago,  e generale;  Infom- 
ma , quando  fi  vuol  pefcare  ogni  parola  , 
efàminare  ogni  periodo  , ripeteremo  col 
dtato Cortelli,  difficile  effe  ali^itod reperiri 
apm  inquombUàqmpiamreprtebendatar,  eji 
eaim  arduum  ita  ijiùdffiam  perfeere,  ut  non 
alìcuH  pecca . ffuèd  fietiam  fine  tdiquo  er- 
rore quidpiam  peragat  aliquit  , non  facile 
eft  , quin  patiatur  , ac  invemat  auquem 
iniquum  judieem  . Se  con  ragione , che 
mi  appaghi  da  altri  vedrommi  corretto , 
rifponderò  con  S Girolamo  (b  ) . Non 
folum  te  viciffe  exìfbmes , vicimus  utrique  ; 
(Jterque  noflrum  palmam  refert  , tu  mei  -, 
ego  errori!;  Vtinam  miti  femper  fte  difpu- 
tare  contìngat  , ut  , ad  meliora  profei- 
jeent , deferam  quod  matè  tenebam  , per- 
che sò  benìffimo,  che  bumanum  efi  errare  , 
at  errerei  feliciter  retraiiare  veri  cBcinum 
efi  ; Se  poi  fentirò  aguzzarli  contro  me 
la  penna  di  qualche  maledico , mi  fervi- 
rà  per  fprone  , che  con  piìi  follecitudinc 
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mi  farà  giungere  alla  metà  delle  altre  fa- 
tiche. Ad  un  generofo  dell  riero  dant  ani- 
mo! plaga  ■ Per  quello  io  dico  degl' altri 
mi  proteflo  con  S.  Girolamo  , che  nemi- 
nem  [pecialiter  mem  fermo  lafit , in  gene- 
rale de  vitiÌ!  difputat  . Qm  mibi  irafeivo- 
luerit , ipfe  fe  quid  tali!  Jit  confitetur  . 

Tutto  ciò  , che  fono  per  proporre  , io 
verrà  appoggiato  all’auttoricà  della  Sacra 
Scrittura , de’Telli  Canonici , e Civili  , 
de’Santi  Padri  , Dottori , Storici  , ò 
Profeflori  di  materie  Kavallerefche  , nu- 
ca! enim  collegi  , qua  ceciderunt  de  mea- 
faDominorum  meorum;  faranno  quelli  gl’ 
Atlanti  delle  mie  fatiche;  perche  sò,  che 
qui  de  fcrìpturii  veritatem  non  babet  , ea- 
dem  facilitate  coniemnitur  , qua  probatur 
(c)  cosi  non  avrò  da  dubitare  , che  ven- 
gami detto.  Barbara!  bic  multa  dixit , & 
nibil  probat  . Mi  fono  altresì  fervilo  del- 
le fentenzede’Poeti , sì  perche  così  richie- 
de il  loro  fàpere  , sì  perche  , fendo  elH 
flati  molto  ben’  avvertiti  in  imitare  lo 
perfbne  illuflri , fenza  fooflarG  dal  deco- 
ro proprio  delle  materie  Kavallerefche  , 
le  loro  fentenze  vengono  ammefse  in  tut- 
ti i Tribunali  (d)(eve  n’ha  di  quelli  , 
che  fono  flati  rigettati  , hò  ptooeduto  , 
eoa  la  mafTima  da  S.  Agoflino  ( r ) infè. 
gnatamì,  che,  fe  bene  in  altro  propoli- 
to lafciò  fcritto , fi  qua  Pbilofipbi  vera  , 
if  fidei  nofira  accomoda  dixerunt  , non  fo- 
lum formidanda  non.  fiat  , fed  ab  eii  , tan, 
quam  ab  itqufiit  poffeffiribu!  in  ufum  noflrum 
vindicanda  . 

Hò  citato  gl’ Auttori , come  effi  hanno  1 1 
fatto  degl’altri  , che  prima  di  loro  ave- 
vano fcritto  , rapportando  i padàggi  in- 
tieri , per  dar’ forza  maggiore  alle  loro 
fentenze:  S.  Cipriano,  ha  compoflo par- 
te de’fuoi  libri  da  quello  ha  prefo  da  Ter- 
tulliano fuo  Maeflro;  S-Agoflinofiòfer- 
vitofpeOodell’auttorità  di  S-Ciprìano;  Il 
Ven.  Beda  ha  arricchito  le  fue  Opere  con 
le  fpoglie  di  S.  Agoflino;  LaChiefa  fleffa 
ne’Concili,  per  formare i fuoi  Canoni,  è 
ricorfà non folo alla  dottrina,  màalle  pa- 
role flefse  di  quello  gran  Dottore  ; La 
ma^ior  fatica  di  S.  Gio:  Oamafeeno  è 
fiata  quella  di  traferivere  le  Omilie  in- 
tiere di  S.  Bafilio  per  accreditare  le 
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fne  Opere  conrauctoricàdi  Santo  si  gran- 
de; Cos)  hà  fatto  S.  Maflimo  Vefeovodi 
Turino,  e tutti  gl’ altri,  che  à quéfti  fo- 
no fucceduti . Ciò  , che  fi  dice  de’  Santi 
Padri,  è (lato  altresì  praticato  da’Pro- 
fèlTori  delle  altre  materie,  e con  ragione , 
mentre  fi  può  ben  dare  una  nuora  fra- 
fe  a’proprj  penfieri  , e fervirfi  di  nuore 
efpreflioni,  mi  pretendere d’immaginarfi 
cofà  alcuna  di  nuoro  , è un’ adulare  , 
fenza  fondamento  il  proprio  genio , ne- 
gar giuflizia  à quelli , che  ci  hanno  pre- 
ceduto, e cadere  nella  caccia  di  una  pre- 
funzione  inefeufabile  , fi  sà  beniffimo  , 
che  inènl  fnb  fok  uopuat  , nec  videi  quìf. 
fuam  eSeere,  hoc  recem  eji. 
iz  Sopra  le  cole  dubie  hò  (limato  ragio- 
nerofe  di  dire  il  mio  parere,  perche  crat- 
' co  le  materie  , non  faccio  Compendio 
delle  altrui  opinioni.  Quand’anche  uno 
Scrittore  altro  non  facci , che  feiegliere  , 
e diflrigare  ciò  , che  gl’  Antichi  hanno 
detto,  confermandolo  col  propria  fenti- 
mento,  pur  merita  lode.  Quello  è l’ef- 
fètto di  quell’intelligenza,  che  hà  illumi- 
nato i primi , che  hanno  trattato  delle 
materie;  gl’uni  non  pretèndono  rimpro- 
verare à gl’alcri  i loro  difètti , mà  voglio- 
no fpiegar  m^tio  quelle  cofe  , che  i pri- 
mi hannolafciato  dublé,  edofeure.  Per 
altro  sò  ben  difeernere  che  gl’Uomini  ra- 
gionevoli, quando  non  abbiano  acqiiìfla- 
to  tanto  credito,  che,  chiunque  fente  le 
loro  propoGzioni  , fìa  obligaco  à rifpon- 
deTeipfedhcìt  , volendo  perfuader’ altri , 
devono  principiare  i ragionamenti  da’pre- 
cetei , fortificarli  con  le  altrui  auttorevo- 
li  Sentenze,  e terminarle  con  grefempi, 
e però  hò  voluto  rapportarne  molti  . Vi 
fono  di  quelli , che  bramano  materia  da 
giocare  di  fpeculativa  , e quelli  fi  de- 
vono convincere  con  la  ragione  e 
perfuadere  con  le  leggi  , che  alla  ra- 
gione fono  appoggiare  , lafciando  per 
altro  , che  ne’  cali  problematici  facci- 
no que'  ragionamenti  che  piò  gli  piac- 
ciono, ed  adduchino  congettura  da  po- 
terne cavate  le  confèguenze  à lóro  mo- 
do . Altri  credono  , che  i primi  Scrit- 
tori abbiano  fmidollato  ratte  le  mate- 
rie , di  cui  hanno  trattato  , fenza  la- 
feiare  cofa  alcuna  alla  cognizione  de’po- 
fieri  . Onde  venerano  le  Sentenze  , ed 
Efempi  da  quelli  addotti  . £’  quella 
veramente  una  grande  ingiuflizia  . Mà 
Atene»  Tomo  I. 
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non  è meno  condannabile  l’altra  eh 
quelli  che  , vergognàadofì  di  pieflare 
alcuna  fede  à chi  gl’ha  preceduti  , ar- 
difeono  attribuir  tutto  al  loro  fecolo  >. 
Per  i primi  propongo  Auttori  cof{ncui 
de’ tempi  più  remori ,- affinché  , reflao- 
do  fopraffiatta  la  libertà  dell’;  animo 
dall’  aurtorità  di  quelli  , fi  rendano 
Schiavi  de’  loro  pareri  . Per  gl’  altri 
poi  , che  , non  facendo  cafo  che,  di 
ciò  , che  veggono  co’ gl’ occhi  , appli- 
cando alla  materia  pratica , fi  fottopon- 
gono  volontariamente  alle  opinioni,  ed 
efempi  moderai  , per  appagarli  , hò 
voluto  rapportarne  ^’più  degni  . Per 
altro  la  mia  penna  , non  meno  abor- 
re il  vile  commercio  dell’adulazione,  di 
quello  decedi  l’infame  vizio  della  ma- 
ledicsnza  . Mà , quando  la  Storia  fug- 
gerifee  Nobili  materie,  per  dare  la  do- 
vuta lode  à chi  hà  faputo  rifplende- 
re  con  le  proprie  azzioni  , fè  fi  trala- 
feiano  , fi  dà  fegno  di  non  didinguer- 
le  , ò di  eflèr’invido  dell’altrui  gloria  . 
Nel  riferirli  , mi  i convenuto  cora* 
metter  molti  errori  di  Anacronifmi  , 
e l’hò  fatto  volontariamente  , perche  , 
non  edendo  mio  afTunto  di  deferivere  i 
fatti  per  Ordine  de’ tempi,  mà  bensì  di 
autenticate  cb’  cafi  fogniti  quelle  cofe  , 
che  appartengono  alla  materia  propofla  ; 
hò  dimato  , che  l’anteporre  alcune  cofe 
moder  ne  alle  antiche  da  errore  degno  di 
feufa  , quando  (i  fà  per  evitar  la  confà- 
(ione  nella  lettura,  e non  moltiplicatele 
dirgreffioni , che  pure  in  alcuni  luoghi  fo- 
no date  inevitabili  . 

Si  dìfeorre  più  dilFufamence  delle  cofe  ij 
di  Ferrara  , e di  Bologna  , di  quello  fi 
faccia  delle  altre  Città,  perche  nella  lun- 
ga dimora  di  tredici  Anni  palTaci  nella  - 
prima  ne’Miniderj  di  Uditore  , e Segre- 
tario de’Memorriali  di  quella  Esazione  , 
durante  il  feliciffimo  governo  del  Sig.Car- 
dinal  Acciaj<^i,  e di  Monf  Acquaviva  , 
e nella  Carica  ffi  Uditore  di  quella  Ruo- 
ca , mi  fi  fono  prefèntate  molte  notizie  ; 
che  meritano  efièr  trafmeflè  all’altrui  co- 
gnizione, e particolarmente  da  me,  che 
tanto  mi  profèlTo  tenuto  à quella  Città  , 
dove  fi  trova  eccedo  di  gentilezza  , così 
ne  grUomìni  d’infima  conditone,  come 
nella  primaria  Nobiltà  , e fono  in  obli- 
go  di  farlo  , mentre  dopo  tanti  altri 
favori  terminati  quegl’  impieghi  , 
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fili  onorato  di  quella  Cittadinanza  , con 
(ali  prerogative,  edencomj  della  mia  per- 
fona  , che  la  modcftia  mi  obliga  » paf- 
farli  fotto  Silenzio  . Di  quel  tepapo  , 
portandomi  fpeflb  à Bologna  , trovai 
negl’  Archivi  di  quella  Città  varj  pre- 
zioli  monumenti  , che  11  anderanno  di- 
(Iribuendo  opportunamente  in  quello  , 
c negl' altri  libri  fudeguenti  - Non  poflb 
dar  l^no  minore  di  gradimento  dell’  O- 
nore  dilpenfatomi  dall’  Illullriflimo  Se- 
nato nel  conferirmi  l’unico  luogo  va- 
cante in  quella  Ruota  , che  tanto  più 
deve  (limarli , quanto  mi  fono  veduto 
preferito  à Ventuno  Competitori , tut- 
ti degniflimi . Se  Monlig.  Sandoval  Vefco- 
vo  di  Pampbna  , Auttore  della  Storia  di 
Carlo  V-  dopo  eSer  (lato  Criticato  dalla 
penna  la  MoteJe  perche , for- 

mando la  genealogia  del  (ito  Eroe  , ha 
pretefo  provarla  , per  Cento  Tedici  gra- 
di , fin  dal  tempo  d’Adamo  , ha  tro- 
vato quella  di  VarilUu  , che  nel  VI. 
Tomo  della  Tua  Storia  delle  Brelie,  con 
tanto  calore  , li  aRàtica  .per  difèndere 
quello  Scrittore,  perche  compolè  la  Sto- 
(ia  fudetta  , quando  la  Cala  d'AuRria  li 
trovava  già  in  (lato  di  poter  formar  la 
Monarchia  Univerlàle  , avendo  già  vin- 
to l’Elettor  Palatino  , e dlllribuito  Cen- 
toventi mila  Soldati  ne’Orcoli  deU’lmpe- 
rio,  licchè  altro  non  gli  celiava,  che  far 
credere  à quelli, che  aveva  giàloggiogati, 
che  la  fua  Nobiltà  fblTe  h più  antica 
della  Crillianità  , tanto  più  devo  fperar’ 
io , che  liano  per  ellér  applauditi  da  ogni 
Lettore  i motivi  , che  hanno  indotto 
la  mia  penna  (incera,  à far  quegl’Elogi, 
che  da  prove  incontrallabili  vengono  au- 
tenticaci . 

(4  Ben  conofco,  che  molte  cofe  già  note 
alia  maggior  parte  degl’Uonùni,  ad  alcuni 
pareranno  fuperflue , mà  perche  faranno 
utili  per  quelli,  che  non  ne  avevano  pre- 
cedente notizia  , mi  è parfo  ragionevole 
di  far  menzione  anche  dì  quelle  , riflet- 
tendo, chenon  (i  deve  tralcurareciò  che 
può  eller  profittevole  , benché  à pochi  , 
quando  à gl’altri,  fé  bene  in  maggior  nu> 
mero , non  nuoce . Cosi  , fe  non  avrò 
riportato  tutto  quel  gradimento  , che 
t^nì  Scrittore  deve  defidecare  , avrò  al- 
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meno  jl  contento,  che  in  parte  non  mi 
venghi  negato . 11  Boccalino  fopra  la  Vi- 
ta di  Giulio  Agricola  deferiteada  Tacito 
( d ) mi  ricorda,  che  parlidi  tutte  le  co- 
le confacevoii  alla  maceria  dì  cui  tratto  , 
affinché  i fucceflori  non  abbiano  à doler- 
fi , che  per  tralcuraggìne  degl’  Antenati 
molte  cofe  Canfi  refe  ignote  à chi  verrà 
dopo  di  noi  , perche  da  noi  neglette  , 
come  già  di  molte  noi  proviamo  la 
pena . 

Su  fai  rifle^  la  mìa  feaha  /pera  , 

Cbf  non  venga  4 biafmar  ^uaut’  fila 
ferite 

D'implacai’J  Cenfir  rigida  aecufa. 

La  cui  calunnia  con  maligne  emtn~ 
de. 

Le  cofe  irreprenfdnlì  riprende . 

Da  tre  cofe  i Poeti  foglìono  prendere  1 5 
i Titoli  delle  loro  Opere  , alcuni  dalla 
perfona  , che  fi  propongono  per  loro  £• 
roe,  come  hà  &cco  Virgilio  dell'Eneide; 
Altri  dal  luogo,  al  di  cui  Aflédio,  ò di- 
fefa  fono  feguite  le  ma^anime  azzioni  , 
dì  cui  incendono  cantare  , come  Omero 
dell’Iliade  per  ^l’Eroici  fatti  feguici  nella 
fpedìzione  di  1 roja  ; Altri  dalla  materia 
de’loro  Componimenti  , come  ha  fatto 
Ovidio  , che  dalle  tante  fue  trasforma- 
zioni ha  denominato  Mecamorfbfi  quell’ 
Opera,  e così  refpettivamence  molti  al- 
tri . Il  Titolo  d’ Ateneo  à me  è (lato  fug- 
gerito  da  Adriano  Imperatore  , che  , 
avendo  fatto  fabticare  in  Roma  un  Pa- 
lazzo , affinché  quivi  fi  radunallero  gl’ 
Uomini  Dotti  in  ogni  force  dì  fcìenze , e 
profeflìoDÌ,  per  leggervi  i lorofcricti,  co- 
me oggidì  fa  in  Roma  il  Signor  Cardi- 
nal Occoboni  , ed  in  Bologna  il  Signoc 
Marchefe  Orfi , .volle  porcaìfe  il  nome  di 
Ateneo,  per  Tefiimonio  di  Giulio  Capi- 
tolino, diLambridk>,  e dì  Scrabone  pro- 
veniente da  un  luogo  dedicato  à Miner- 
va, Dea  delle  Scienze,  e delle  Arci  libe- 
rali, dove  i Poeti,  ed  altri  Scrittori  Gre- 
d portavano  le  loro  Compofizioni  , co- 
me Scovano  i Latini  al  Tempio  d’ Apol- 
lo. aid  Atbemeum  audiendorum,  & Cere- 
corum,  6t  Latinorum  Rhetorum,  vel  Poe- 
tarum  catfa  frequemer  procedi , 

Parerà  forfè  ad  alcuno,  che  fi  dovelTe  16 
trattar  prima  deU’Onote,  per  cui  fi  dà  la 

No- 
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Nobiltà  naturale,  ma  io  hò  creduto  col 
Carigliano  dover  Scriver  prima  della  No- 
biltà, perche  à quella  và  necelsariameu- 
te  unito  l’Onore , quando  l'Uomo  può 
elìere  Onorato  , feoza  elser  Nobile  . òi 
aggiunge  , che  Arillotele  , dividendo 
i beni  di  natura  , e di  fortuna  in  Tei  gra- 
di , pone  in  primo  luogo  la  Sanità  , à 
cui  immediatamente  fuccede  la  Nobil- 
tà , ed  apprelso  l’Onore  , la  Gloria  , la 
Fama  , e gl’  Amici.  Alsegna  il  quar- 
to grado  alla  fchiatta  , il  quinto  alla 
grazia  , ed  alla  bellezza  , ed  in  fine  po- 
ne le  ticchezze  ; Prelèrìfce  à tutte  la 
Sanità,  perche  il  Corpo  è ftromento  vi- 
cino, ed  intimo  dell’ Anima,  e parte  del. 
l’Animale , che  opera , donde  deve  efse- 
te  talmente  affetto,  chepoffa  fervìre  ret- 
tamente per  le  di  lei  operazioni , e per- 
dio à quella  fi  riduce  la  Sanità  deTenfi  , 
e la  cohitnzione  convenevole  per  natura 
delle  fiicoltà  dell’  Anima  ftefn  , donde 
nafce  l’agevolezza,  per  contraere  gl’  abi- 
tidelle  virtò,  e per  fiir  produrre  le  buo- 
ne azzìoni,  fonti  di  tutti  gl’Onori , della 
Gloria,  delia  Fama,  cdcgrAmici.  Alla 
Sanità  ìiiccede  la  Nobiltà  , che  và  con- 
giunta con  l’ottima  coftituzione  del  Cor- 
po, chiamata  virth  del  genere  , che  rac- 
chiude ì Temi  delle  virtù,  à cuigl’Uomi. 
ni  fono  inclinati , e con  efie  naturalmen- 
te vengono  ad  elTer'atti  à generar  figliuo- 
li , che  con  facilità  producono  frutti  di 
fimi!  natura  Sicché  alla  Nobiltà  , che 
dal  diritto  non  travia,  fuccedono  l’Ono- 
re , che  fi  dà  per  le  virtù , la  Fama , e la 
Gloria , ed  à quelle  la  buona  Schiatta  , 
annoverata  tra' beni  edemi,  che,  non  ef. 
fendo  benegrandiOimo  , cede  all’Onore, 
alla  Fama , ed  alla  Gloria  ; Si  affina  il 
quinto  grado  alla  bellezza  , ed  alla  gra- 
zia beni  edemi  rifpetto  all’anima;  ma  in- 
temi  del  Corpo  tìfpetto  à que’  di  fortu- 
na , quedi  però  non  fono  necefiar)  , ed 
illudri , come  quelli , che  gli  precedono  ; 
quando  non  fi  confiderino  necefi'aij  per 
ciò  , che  riguarda  la  Sanità  , à cui  ap- 
partiene numero  determinato , grandez. 
za  convenevole, e proporzione  corrifpon- 
dente  delle  parti.  Si  affegna  llnfimo  gra- 
do alle  ricchezze  , come  à quelle  , che 
ofcuramente  fi  attribuifce  il  nome  di 
bene  . 

17  Le  materie  de’  Titoli  , e delle  prece- 
denze non  hanno  leggi  fide  ; mà  fi  può 
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ben  dire  , che  jUt  pn  rathae  voluiitai  ; e 
particolarmente  per  quello  riguarda  i Ti- 
toli , che  Tempre  fi  vanno  mutando , mà 
Tempre  più  crefcono . Quelli , che  anti- 
camente erano  particolari  de’  Sovrani  , 
oggidì  fono  fdegnati  da’  Mercanti  ; Altri 
fi  veggono  comparir’  appena  sù  i Diplo- 
mi di  que’  Principi  , che  non  gl’  hanno 
aboliti , perche  non  hanno  penfato  anco- 
ra à far  nuovi  Titolari  ; Onde  non  fi  d^ 
ve  pretendere  di  ffabilir  tegole  perpetue , 
mà  conviene  contentarli  di  difcorrerce  , 
con  riandare  a’priocipi  , e lignificati  de- 
gl’antichi  ; defcendcre  graduatamente  di 
tempo  in  tempo  alle  loro  mutazioni  ; e 
parlar  diflintamente  dell’  ufo  di  diverfi 
Regni , Provincie  , e Cietà  , c partico- 
larmente nella  nollra  Italia  nel  Secolo 
corrente  . Se  la  materia  delle  preceden- 
ze non  è tanto  foggetta  alle  novità,  quan- 
to è quella  de’  Titoli , è però  altrettanto 
difficile  à trattare  per  cagione  della  di- 
verfità  de’  Collumi . Saranno  quelli  i po- 
li , fopra  de’quali  s’ aggireranno  tali  Trat- 
tati , giufla  le  notizie  , che  fi  fono  rac- 
colte da  vari  Scrittori , che  ne  hanno  dU 
fcorfo,  ed  altre  avute  da  diverfi  luoghi; 

Se  quelle  non  Tollero  fiate  lincere  , io 
convinto  dall’ inganno  con  fincerità  le  ri- 
tratterei ne’luoghi  opportuni. 

Hanno  trattato  con  eccellenza  delle  iS 
Armi  gentilizie  diverfi  Oltramontani , e 
particolarmente  l’ Erudita  Penna  del  P. 
Menctrier  : Nella  nollra  Italia  ne  hanno 
Scritto  Bartolo  , il  Pietra-Sanu  , il  Car- 
tari , il  Conte  Gafpare  Bombaci , ed  al- 
tri riferiti  nel  l’Indice  di  quello  Tomo  , 
e nell’altro  particolare,  delle  Armi  ; mà 
alcuni  de'  nollri  hanno  trattato  la  nute- 
ria  con  troppa  ofcuricà  ; ditti  hanno  pi- 
gliato molti  equivoci  : Se  le  Opere  del 
P.Menetritr  follerò  (late  foritte  nel  no- 
llro  Idioma  , eia  materia  folle  (lata  trat- 
tata anche  legalmente  , li  potrebbe  forfè 
abbandonar  la  fatica  di  tornar  à fcriver- 
vi  fopra  , mà  ah  tali  riflelTi  hò  voluto  , 
che  formi  una  delle  parti  principali  della 
naia  Opera  , e fpero  fia  per  riufeire  al- 
trettanto profittevole  , quanto  io  mi  fo- 
no affaticato  in  conciliare  le  opinioni  de’ 
Scrittori, e particolarmente  de’Profèfsori 
delle  Leggi  Civili , con  quelli  delle  Aral- 
diche; ed  efaminare  la  diverfitàdegl’Ufi, 
tanto  varj  quali , quanti  fono  i Regni , e 
le  Provincie  , dove  fi  ufanc  le  Armi. 
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J9  Perche  le  eontefe  tra’  Nobili  pajono 
iaevitabili  per  puntigli  d'onore  , ed  an- 
che ben  fpeflb  per  incerefle  , da  che  na- 
fcono  le  ruine  delle  famìglie  , hò  voluto 
fcrivere  dìfKntamente  delle  ingiurie  ,]  e 
nemìdzie  private  ; poi  delle  mentite  , e 
fucceflivamente  del  Duello  , nome  efo- 
fo  , mà  da  me  trattato  , non  già  perche 
debba  praticarli , bensì  per  far  conolce- 
re  , quanto  da  fcìocca  l’ opinione  di  quel- 
li , che  per  ogni  leggiero  motivo  ricorro- 
no alle  Armi  , quand'anche  , lenza  que- 
lle , con  facilità  ponno  veder  compofte 
le  loro  dìdèrenze  , Kavallerefca  , e Crì- 
fiianamente  , dico  prima  Kavallerefca- 
mente , perche  sò  , che , fe  mi  fervilfi  d’ 
altri  termini , molti  forfè  fdegnerebbono 
dar’una  mìnima  occhiata  à quelle  mìe  fa- 
tiche . 11  mio  difegno  li  è , di  attaccare 
il  Duello  , si  dalla  parte  della  politica  , 
e dell’onore  , che  da  quella  della  religio- 
ne , e rimollrare  , non  meno  Kavalle- 
refca , che  Crillianamente  , che  quelli 
che  l’hanno  dìfefo  con  tanta  sfrenatezza , 
ibanno  avuto  fentìmento  , di  feguìtar  pìh 
tolto  le  l^i  dell’ardire  , che  quelle  del- 
la natura , non  che  le  Divine  , e le  Ci- 
vili . Dalle  allegazioni  t^n’uno  potrà  ben 
conofeere  , che  non  meno  i Duellìfti  , 
che  quelli , che  contro  di  loro  hanno  fcrìt- 
to  , fono  flati  oblìgati  à confèflare  , «ffe- 
re  il  Duello  invenzione  diabolica  , ab- 
bracciata da’ brutali  , feguìtata  da’dìfpe- 
rati  ; mi  fono  fervìto  de’  proprj  termini 
de’ primi  , perche  reflìno  maggiormente 
auttorizate  le  Sentenze  de'  fecondi . 

zo  Si  sforza  il  Pigna  (4)  , e con  elfo  mol- 
ti altri  del  fuo  féguìto  , per  provare, che 
la  materia  del  Duello  non  debba  elTer 
trattata  da'  Legifli , mà  da'  Morali  ; egli 
fleffo  però  ( ^ ) , e molti  altri  con  luì  , 
concludono  , che  i Legiflì  v'abbiano  par- 
te per  quelle  cofe  , che  alla  Legge  fi  rìfè- 
rifeono  ; ed  io  caroìnando  con  le  mafli- 
me  della  morale,  intendo  far  conofeere, 
ohe  il  Duello  è efofb,  per  dìfpofizionedi 
tutte  le  l^i  dannato  . Efàminerò  fe  fi 
debba  permettere  , per  evitare  un  nule 
ma^ìore,  come  è quello  dì  terminatela 
guerra  publica  , col  combattimento  di 
certo  numero  dì  perfone  , e sii  tal  pro- 
pofito  vedrafn  opportunamente  , quali 
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fiano  ì diritti  dc’Principi  , e loro  ‘'efèrctil 
in  tempo  di  guerra  in  paefe  cosi  amico  , 
come  nemico  . Sì  tratterà  dìfl'ufamente 
del  combattere  alla  macchia  , azzìone  , 
che  quanto  piò  fh  flimata  deteflabile  da- 
gli flelTi  defenfbrì  del  Duello  , quando 
quello  trion&va,  altrettanto  fi  è reta  fa- 
miliare a’noflrì  giorni . 

Mà,  perche  non  balla  deteflare  lacat-  zi 
tìva  qualità  dì  un  rimedio,  fe  non  léne 
porge  un’altro  megliore  , nel  libro  della 
Pace,  fi  fuggeriranno  i mezì , con  coi  fi 
ponno  eflermìnar  que’mali,  cbefbglìono 
produrre  le  nemìciùe  private,  e le  fodis- 
fazìoni  dovute  à chi  ìngìuflamente  è fla- 
to oflèfo,  affinché  fi  refHtuifca  à cìafcu- 
no  giuflamente  ciò  , che  ìngìuflamente 
gli  è flato  tolto,  fiali  nell’onone,  fiali  nel- 
la vita  , ò pure  nella  robba  : ardua  ìm- 
prefa , mentre,  comedìfleunadottapen- 
na , r onore  è come  la  Medicina  ',  tutto 
il  Mondo  ne  pria  , mà  pochi  vi  riefeo- 
no;  l'una,  elealtre  hanno  Corpidacon- 
fervare,  infermità  da  guarire  , quelle  , 
e quelli  richiedono  fluffio  , e fperìenza  , 
non  mancano  Dottori , che  ne  infunino 
le  regole , altri  che  ne  aflegnìno  la  prati- 
ca , mà  vi  fono  ancora  molti  Emprid  , 
che  pretendono  guarire  il  male  prima  di 
faperne  la  cagione  , e conofeere  la  colli- 
tuzione  del  Corpo  . Di  tal  numero  fono 
quelli,  che  s’ìngerifcono  delle  materie  d' 
onore,  pretendendo  formar  nuove  leggi, 
ed  afsegnar  nuovi  precetti  . Di  quella 
profèffione  fuccede  come  della  Mefficìna 
al  tempo  de’Romani , dì  cui  Plinio  ebbe 
àdire.  Nuaquamfuit  follicitiid>  falutii  ma- 
jor , (f  vera  mioor . (^ando  riefea  feli- 
cemente di  togliere  il  male  delle  nenùci- 
zie  con  la  pace , con  facilità  fi  tratterà 
dell’Amicizia, fue  le^,  ed  oblìghi,  ì piò 
firettì,  acuì  fo^ìaccia  ogn’Uomo,  epr- 
tìcolarmente  il  Nobile.  Se  avrò  vita,  fà- 
lute  , ed  agio  , condurrò  altresì  à fine 
Cento  Queflìonì , già  in  parte  abozzate 
concernenti  le  materie  contenute  in  que- 
ft’ Opera,  per  facilitar  la  pratica  di  mol- 
te colè  , che  , fé  non  vengono  efempli- 
ficate  co’cafi  feguìti , con  diiffiooltà  fi  de- 
cidono . 

Sì  commetterebbe  un  erandelittodin-  za 
gratitudine,  fé  fi  defrauufsero  della  me- 
rita- 


ricata  lode  quelli , che  con  tanta  fatica  , 
e difpcndj  hanno  facto  raccolte  di  libri  , 
iènza  de'  quali  non  fi  ponno  comporre  al- 
tri libri  . Per  non  incorrere  in  una  tac- 
cia da  me  tanto  detefiaca  , mi  trovo  in 
obligo  di  dire  , che  le  prime  macerie  da 
me  acquifiace  per  queft’Opera  fono  fiate 
prcfe  dal  belliflimo  Studio  del  Signor  Con- 
te Eufiachio  Crìfpi  , prefentemence  de- 
gno Oratore  per  la  Patria  apprefib  il 
Regnante  Pontefice,  che,  mentre  dimo- 
rava in  Ferrara , à mifura  del  fuo  Nobi- 
le genio , fece  confiderabile  acquifio  di 
libri  concernenti  macerie  Kavallerefche  ; 
durante  la  mia  dimora  in  quella  Nobilif- 
fima  Città  i non  poco  vi  contribuirono 
quelli  de’Signori  Conti  Ipolico  Rondinel- 
li , ed  Antonio  Molli  , che  parimente  ne 
fanno  profelfione  . Mi  approfittai  altresì 
delle  Librerie  de’  Padri  di  S.  Domenico  , 
Certofini  , c Teatini  , ficcome  feci  in 
Bologiu  di  quelli  del  Sig.Marchefe  Orli, 
ben  filmico  di  libri  preziofi  di  ogni  forte 
di  materia  confacevole  al  fuo  gran  làpe- 
re  ; del  Sig.  Conte  Vincenzo  Ranuzzi 
Cofpi  , che  hà  arricchito  il  fuo  filmabi- 
le Cabinecto  di  ben  trecento  Volumi  di 
mlfcellanee  manuferìtte  , del  Sig.  Conte 
Antonio  Michele  Bombaci  , che  incef 
làncemente  fi  affatica  in  comporre  que- 
rele Kavallerefche  ; Siccome  de' Signori 
Conte  Scnator  Francefeo  Maria  Segni  , 
Comendatore  Fra  Antonio  Domenico 
Buffi , Co:  Maffimo  Caprara  , e Conte 
Federico  Berò  . Feci  altresì  di  molti  ac- 
quifii  nelle  Librerie  de’ Conventi  di  San 
Giacomo  , di  S.  Domenico  , di  S.  Salva- 
tore , del  Collegio  de’  Padri  Giefuiti , e 
di  S.  Clemente  ^lla  Nazione  Spagnuola 
in  detta  Città . 

Dimorai  alcuni  giorni  in  Firenze  ef- 
prefsamente  , per  godere  del  Teforo  del 
fiimofiffimo  Signor  Antonio  Magliabe- 
chi , del  di  cui  fingolar  merito  il  rumo- 
re , benché  univerfale  della  fama  non 
lafcia  d’ efiér  di  gran  lunga  minore  del 
vero  . Da  quello  felice  Mofiro  di  Virtù 
ricevei  il  favore  di  alcuni  libri  rari  del 
fuo  ricchiffimo  Mufeo  , e ne  cavai  quel 
frutto  , che  daU’angufiia  del  tempo  mi 
fu  permelTo . 

Portatomi  pofeia  à Roma  , avanzai 
incredibilmente  la  mialmprefa  nella  pre- 
ziofiffima  Libreria  del  Sig.  Cardinal  Im- 
periali, ^lla  di  cui  generolà  mano  rice- 


vei tutte  le  Opere  più  defiderabili  per  il 
mio  afinnto  . Feci  altresì  molti  acquifli 
nelle  famofe  Librerie  della  Minerva , ere- 
ditaria della  fel.  mem.  del  Sig.  Cardinal 
Cafanate  ; Di  S.  Agollino  , della  Sapien- 
za, di  Monfignor  Severola , Prelato  mol- 
to benemerito  nella  Republica  de’  Lette- 
rati , del  Sig.  Gio:Antonio  Moraldi  , de- 
gno veramente  di  lode  per  le  fue  iadefef- 
fe  làtiche  in  accumular  manuferitti  , e 
libri  di  ogni  forte  , del  Sig.  Abate  Maru- 
celli , che  di  quel  tempo  , aveva  arric- 
chito la  fua  bella  Libreria  del  Teforo  di 
un’Indice  di  centocinquantacinque  mila 
Auttori  di  tutte  le  materie  imaginabili  ; 
pregai  quel  Signore,  à farne  generofo  do- 
no alla  Republica  de’  Letterati , e me  ne 
diede  intenzione  . M’ ingolfai  poi  nel  va- 
fto  Mare  della  Bibliotheca  Vaticana,  do- 
ve dal  dotto  Signor  Lorenzo  Zaccagni 
Primo  Cufiode  mi  furono  fomminifirati 
antichiffimi  Codici  manuferitti  per  me 
molto  opportuni  ; mà , avvicinandofi  1’  2$ 
Efiate  , defiderofo  di  compire  le  mie  fa- 
tiche benché  confegliato  da  qualche  Por- 
porato à trattenermi  vi  più  lungo  tempo, 
fiabilii  di  tornare  à Bologna , fapendo  già 
per  prova  , che 

Roma  vorax  botmaum  domai  ardua  colla 
Vhvrum, 

Roma  ferax  fcbrìum  y necii  efi  uberrima 
frugum  , 

Romaate  f ebrei  pabili  funi  jure  Jidelei  , 

/^em  femel  invadimi  , vix  à vivenle  re. 
cedunl . 

Nè  avevo  altro  motivo  di  dimorar  di 
vantaggio  in  quella  Dominante  , anzi  do- 
po aver  pafiàto  gl’ Anni  della  mia  gioven- 
tù nella  foggezzione  di  quella  gran  Corte , 
mi  confolo",  quando  penfo  , dover  termi- 
nar i miei  giorni  in  quella  libertà  , che  fi 
trova  , dove  non  v’  è che  fperare  . Ne- 
gl’Anni  giovanili  farebbe  cofa  veramen- 
te vergognofa  , fe  fi  viveffe  lènza  mira 
d’entrar  nel  Mondo  con  dif^no  di  farvi 
fortuna  ; mà  , quando  damo  giunti  già 
al  termine  di  dover  declinare  , la  natura 
ci  perfuade  à lafciare  ogni  fentimento  d’ 
ambizione  , e vuole  , che  penfiamo  al  ri- 
pofo.  Felicità  maggiore  non  può  darfidi 
quella  di  nudrir  maffime  , che  liberando- 
ci dall’invidia  , ci  faccino  viver  lontani 
dalle  infidie . 

Hmm  , eh'  anettanle  d varj  acquici  afpka 
E’n  cofe  frali  ogpi  fuo  Jludio  bà  meffb 
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Fàiliudtittio,  ì paleo , che,  mentre  gira 
La  Sepoltura  fabrica  à fe  lie^; 

E tifo  molte  rote  al  fin  fi  mira 
Haver  al  moto  il  preeif»zio  appreffo 
Che  vai  tanto  fueiar  gente  inquieta 
Se  angufia  fojfa  à.  le  fatiche  è meta? 
fi  meglio  è dunque  in  quefia  vita  breve 
Procacciar  contro  morte  alcun  riparo, 

E poicb'd  Corpo  incenerir  pur  deve , 
Render’ almeno  il  nome  eterno,  e chiaro; 
Chi  da  fortuna  rea  torto  riceve 
Specchifi  in  me,  che àtùfpretitiarla imparo 
Sol  beato  b ehi  gode  in  ore  liete 
Fra  modefìi  piacer  bella  quiete. 

}6  Crerrori  della  llampa  ìbno  inevitabi- 
li ; è quali  imponibile , che  non  fi  verifi- 
chi quel  detto  della  iamolà  penna  di  Gio: 
Francefeo  Loredano,  che  con  pib  facilità 
pofli  trovarli  un  Cielo  fenxa  Stelle , che 
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un  libro  lènza  errori  , mà  non  tutti  de- 
vono attribuirli  a’ Stampatori  ; molti  fo- 
no de’Copilli , e gl’Auttori , come  ofser- 
va  l’Erudito  Bayle  nel  fuo  Dizionario 
Storico-Crìtico  , non  ne  fono  del  tutto 
efenti;  la  penna  tradifee  tal  volta  il  no- 
llro  penliero,  quando  vogliamo  pronun- 
riare  una  colà  , la  troppa  applicazione 
ce  ne  fa  Icrivere  un'altra  . Si  aggiunge  , 
come  olterva  San  Girolamo  che  alcu- 
ne cofe  ninùa  vetufiate  corrupta  , fcrìpto- 
rumque  vhio  depravata  , dum  de  inemen- 
datit  fcribantur  inemendathra  , de  verbii 
hebraicit  falla  fiat  Sarmatìea  , imi 
nulCui  gentil  , cum  & hebraa  effe 
defierint  , & aliena  efie  non  caperhtt  . 
1 pib  eflènzìali  fi  vedranno  cor- 
retti in  un  foglio  in  fine  del  li- 
bro . 
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C L E M E N S P A FA  X I. 

Ad  futuram  rei  memoriam. 

X . 

GUm  lìcuc  dilcAiu  filius  Augudinus  Paradi/i  Civicatis  Caftellanz,ac  RoczBo* 
nonieo.  Auditor  Nobis  nuper  e^cponi  fècit,  ipfe  quoddam.opus,  cui  titulus 
ritento  del  Uomo  Notile , Opera  Legale  , Storica  , Morale  , Polìtica  , e Cavaliere- 
fca  in  decem  libros  divifum  compofueric  , illud  typis  ad  publicam  utilita- 
tem  mandare  incendat  , vereacur  autem  , ne  poftquam  in  Incera  prodierit,  alti , qui  ex. 
a)ieao  labore  locrura  quzrunt , c^s  przdidbim  io  ipfiua  Auguftini  przjudicium  iteruni' 
imprimi  làcere  carene  , Nosqufaem.Angudim  iodemnitaci  providere  , iprumque  fpe* 
cnlibus  fayotibus  gratiis  proiéqpi.  volenees  , & à quibufvis  excomraunicacionis,  fu- 
fpen.  & interdidli , aliifque  Eccleria(lici$  fencentiU  > cenf&  ptenis  àiure,  vel  ab  homi< 
ne  , quavis  occafione  , vel  caufa  Iati]  , fi  quibuj  quomodolibet  innodatus  exifiic>  ad  efi 
fèdtura  przièntium  dumtaxac  confequendum  , harum  ferie  abfolventes  , & abrolucum 
fote  ceniéntes , fupplìcationibus  ejus  nomine  Nobis  fiiper  hoc  humiliter  porreélis  incli- 
nati , eidem  Auguftino,  ut  decennio  proximo,  à primzva  didli  Operis  imprefiione  com- 
putando durante  , dummodo  tamen  , fi  in  Urbe,à  diledlo  Alio  Magifiro  Sacri  Palatii 
Apofiolici , fi  vero  extra  eamdem  Urbem  imprimatur  , ab  Ordinario  loci , ac  Inquifi- 
tore  hzreticz  pravitatis  ibidem  commorante  priùs  approbatum  fit , nemo  tàm  in  Urbe 
przdiéla  , quàm  in  reliquo  Statu  Ecclefiafiico  mediatè  , vel  imhie^atè  Nobis  fubjedlo, 
diólum  opus  , fèu  quamlibet  ejuspartem,  fine  /pedali  difli  Auguftini  , aut  ab  eo  cau- 
/ara  habentium  licentia  imprimere  , aut  ab  alio  , vel  aliis  impreflum  vendere  , aut  ve- 
nale babere  , feu  pròponeie  poflie  Apoftolica  audioritate  , tenore  przléntium  concedi- 
nius  , & indulgemus . Inhibentes  proptereà  utriufque  /èxus  Chrifti  fidelibus  , przfer- 
tira  Librorum  Impreftbribus  , & Bibliopolis  fiib  quingentorum  ducatorum  auri  de  Ca- 
mera , & amifiionis  Librorum  , & Typorum  omnium  prò  una  Camerz  noftrz  Apo- 
ftolicz  , & prò  alia  eidem  Auguftino  , ac  prò  reliqtu  tertiis  partibus  Accufatori  , & 
Judid  exequenti  irremiftibiliter  appUcan.  & eo  ipfo  abfque  ulta  declaratione  incurrendis 
pcsnis  , ne  didlo  decennio  durante  , przdidtum  opus  , ièu  aliquam  ejus  partem  fine  hu- 
luftnodi  licentia  imprimere  , aut  ab  aliis  ìmprelTum  vendere  , /èu  venale  habere  , vel 
proponere  quoquo  mado  audeant , leu  przfumant  : Mandantes  proptereà  diledlis  filiis 
noftris  , & Apoftolicz  Sedis  de  latere  L^tis  leu  eorum  Vicel^atis  , aut  Przfidenti- 
bus  , Gubernatoribus  , Prztoribus  > & aliis  Juftitiz  Miniftris , Provindarum , Civita- 
tura  f Tcrrarum  , & locorum  Status  noftri  Ècclefiaftid  quatenus  didlo  Auguftino,  leu 
ab  eo  caufam  habentibus  przdiélis  in  przmiftis  efficads  de&nfionis  przfidio  afliftentes 
quandocnimque  à didlo  Auguftino  requifiti  fuerint,pcenas  przfatas  contra  quofeumque 
kiobedientes  irremiftibiliter  exequantur . Non  obftan.  Conftitutionibus  , & Ordinatio- 
nibus  Apoftolicis  , ac  quibufvis  Statutis,  & confiietudinibus  , etiam  juramento,  confir- 
raatione  Apoftolica,  vel  quavis  alia  firmitate  roboratis  , Pii  vilegiis  quoque,  Indultis  , 
& làttei'is  Apoftolicis  in  contrarium  przmiflbrum  quomodolibet  conceftis,  confirmatis , 
& innovatis  . Quibus  omnibus  , & fingulis  illorum  tenores  przfentibus  prò  pleoè  , & 
fuSteienter  expreftis  , & de  verbo  ad  verbum  infertis  habentes  , illis  aliàs  in  Aio  robore 
permanfuris  ad  przmiflbrum  eftèdlum  , bac  vice  dumtaxat  fpecialiter  , & exprefsè  de- 
rogamus  czterilque  contrariis  quibufeumque  . Volumus  autem  , ut  prz/entium  tran- 
fumptis  feu  exemplis  etiam  in  ipfis  libris  impreflis , manu  alicujus  Notarii  publid  fub- 
fcriptis  , Se  Sigillo  perfonz  in  Ecclefiaftica  dignitate  conftitutz  munitis  eadem  prorliis 
fidéi  in  Judido  , & extra  illud  ubique  adbibeatur , quz  przfentibus  ipfis  adbiberetur  , 
fi  forent  exbibitz  , vel  oftenfz  . Datura  Romz  apud  S.Petrum  fub  Annulo  Pifeatoris 
fub  die  IO.  Marti!  MDCCllI.  Pontificatus  Noftri  Anno  Tertio. 


F.  Oliverim. 
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ALOYSIUS  MOCCNICO  Dei  Gritia  Dtu  Vewt^m  \ tuL  Uoìveriìi  » & fin. 

gnlis  Rapprzrcotantibo*  Noftri , cecnon  Ma^firatibss  biQu*  Urbis  Nofine  Ve> 
netiarum  eorumque  Minifiris  prtefentìbus,  & futuris,  ad  quos  lue  Noftrae  pervenerint, 
& earum  executin  Ipe^t , vel  fpe^Ure  poterìt , figaificanas  bodie  in  Confilio  Nollro 
Rogacorum  captam  fime  Partem  tenoris  infrafcripci , videlicet  . Che  per  aunorìcà  di 
quefio  Configlio  fia  concefio  ad  Antonio  Bortoli  Stampatore  di  quella  Città,  che  altri , 
eoe  luì , ò chi  havetà  caulà  da  eflb  , non  pollino  per  il  oorlb  d'anni  dieci  proliimi  ven- 
turi , Stampare , ò altrove  llampato  , vendere,  6 far  vender  in  quella  Gttà,  'e  Stato  » 
il  Libro  intitolato  ; ^eneo  delF Verno  NoUk  , lèconda  , terza,  e quarta  Parte,  d’Ago- 
flino  Paradifi  Auditore  della  Ruota  dì  Bologna  , fiotto  pena  a’contra&ttori , di  perde- 
re rOpere  , che  fodero  ritrovate  , quali  Cano  del  fiudetto  Bortoli  , e di  Ducati  tre- 
cento applicati  un  terzo  all' Accufiatore  , un  terzo  al  Magillrato  , b Reggimento  , 
che  farà  Tellécutione  , e l’altro  terzo  alfArfienal  Nollro  - (^am  audlerìtate  fiupradidli 
Confilìì  mandamus  Vobis  , ut  ità  exequi  fiidatis . DaUB  in  Nofiro  Ducali  Pautio  die 
XXVm  Augulli , Induzione  XII.  MDCCIV. 
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Attendolo  ( Dario)  Duello  , Venegia  1560. 

Dimorfo  £U’onore  . Venezia  156». 
Attio  (Tomafo)  £Ue  prerogative  CiniaB 


antichi , e moderni,  e de'  Titoli  . Fene^ia 
1600. 

Pi.Aubery.  Iftoire  db  Cardinal  Mazarin  . 
A Pam  1695. 

D’ A vila  ( Gkr.  Ro«  ) Opere  drver/e . 
D’Azevedo  (AJfonfo)  Opere  eùverfr. 

Azone  Bolognefe . 

Azorio  ( Gio;  ) Iptutionet  mtralei  . Brìaì* 

1 1617. 

Bacovio  ( Reinardo)  opere  £verfe. 

Bacane t (Jean)  Oeuvres.  A Paris  1664. 
da  Badoaureo  ( Gio:  ) de  Amut . Loueàm 
1654. 

Balbi  ( Gio:  Francefco  ) opere  £v(rfe . 

Baldi  ( Camillo  ) Introduzione  alla  vita  ma. 
rale  . Bologna  1614. 

Delle  mentite . Fenexia  16  J4. . 
Coafiderazionì , e imitazioni  [opra  la  ma- 
teria delle  mentite . Kene^/4  1634. 
CongreK  Civili  , con  li  precetti  morali  , 
e politici , per  acquifìare  gl  Arraici  . 
Bologna  1637. 

eli  Jìeffi  moderati  , ed  accrefeiuti  dal 
Marcbefe  Mattia  Bartolomei  . Firen. 
Ze  1681. 

Relazione  dello  Stato  , e Governo  della 
Otti  £ Bologna  , con  poplle , ed  An- 
notazioni £l  Co:  Falerio  Zani.  M.  S. 
Delf  Onore  , Amicizia , e Ricchezze  • 
M.S. 

Baldo  Ubaldi . In  digejl.  Fet. , Infortiat. , & 
novum. 

In  Codicem. 

In  Decretale! . 

Super  Feu£t. 

Confila . 

Baluzio  ( Stefano)  Capituiaria  Regum  Fran. 
corum  k Parifiii  1677. 

Barbazza  ( Andrea  ) Confida  , fen  Refpmt- 
fa. 

Barbofa  ( Agodino)  Tralìatus  Farii . Lag- 
duni  1660. 

Baronie  ( Cefare  ) Annalet  Ecclefiapei  , 
TonV.  £001.1588. 

Tom.II  Rom.  1590. 
Tom.IU.Rom.\i^x. 

TomJF.  Rom-  J593- 
Tom.F.  £001.1594. 

TornVI  Rem.tsfs- 
Tom.FII  Rom.t  596. 

Tom.FIU.  Fenetiii  160*. 

TomJX.  £001.1600. 

Tom.X.  RomiSos. 

Tom.XI  Fenetiit  j6o6. 

TomXJL  Ticin.  1 6 ( z. 

Baro- 
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Baromo(Francefco)  «ir  Juimicitia.  Panar- 
mi  1636. 

Di  Cirpori  , ijuftiut  partìbm  , & 
mcmbrii.  Panarmi  1664. 

Barfcarap  (Rutilio)  Radnt  Cìaufularumdc 
pracipttii  verborum  farmis . 

Barcoli(  Daniello  della  Oaa.  Ra- 

ma 1663. 

Hi fìoria  d‘ Italia  . Roma  ì6jj. 

Open  morali . Roma  1684. 

Bartolo  : Confitia , Quajlionn , & T raSlatm . 

Barufiàldi  ( Girolamo  ) Hifioria  della  Cit- 
tà di  Ferrara  . Ferrara  1 700. 

Barbio  ( Ccfare  ) Deciftones  Rotte  Bono- 
nienfin . 

S.  Bafilio. 

Bafleo  (Eligio)  In  floribut  Tbeologia. 

Bayfio  ( Labaro  ) de  te  ve/Hmentaria  . Ve- 
netìis  1335. 

Btfy/r  (Pierre)  Diflionaire  hiHoriqae  , & 
Cricique . 

de  Beaziano  ( Giulio  Ccfare)  Araldo  Ve- 
neto . Venezia  1680. 

Bechmanno  (Gio;Volckm)  opere  dwerfe. 

Bellamera  ( Egidio  ) conftUa . 

da  Bcllapercica  ( Pietro  ) Commentarla. 

De  Feudi!,  Venetiii  1584. 

ek  Belleiarde  ( Abbi  ) Regles  de  la  vie  Ci- 
ville.  A Lion  1694. 

Bellino  (Pietro)  de  re  militari,  & bello. 

Bellone  ( Gio:  Antonio  ) Conftliotum  Cen- 
turia . 

Bellone  ( Nicola)  confilia. 

Belluga  ( Pietro  ) Speculum  Principum  . 
BnexeUi!  1653. 

Belmonti  (Belmonte)  Decifianet  Perufue, 
Luca,  Ferrarla  , Cenua,  & Bononia . 

da  Bclvìfo  (Giaconno)  Apparata!  inUfri, 
tit  Cottfuet.Feudorum.  Colonia  1563.. 

Benedetti(  Pictro)della  dignità  delleleggì. 

Senti  veglio  ( Cardinale  ) Hifioria  . della 
Guerra  dt  Fiandra . Venezia  1645. 

Benzonio  ( R utilio  ) de  Fuga . 

Berò  ( Agoftino  ) fuper  Decretalibm  Còm- 
mentaria . 

f^a  filone!  familiare!. 

Confilia . 

Ber6  (M.Tullio  ) die  Booon.  i$68. 

Bertachino  (Gio:)  de  Epifeopi!. 

Bertazzoli  ( Bartolomeo  ) confilia . 

Berti  ( Fabrizio  ) Cronica  della  Terra  di 
Cento.  Manoferitto. 

Berlini  ( Antonio  Francefco)Alédre(Wd  di- 
fefa  dalle  calunnie  degrUonùni  volgari,  e 
dalle  oppiftzioni  de' dotti . Lucca  i6}g. 

Ateneo  Tom»  /. 


urro  1(1. 

Rifpofla  Apohgetic.!  al  rSfeorfo  familia- 
re di  Teoflo  Pamio.  Cofmopoli  1700. 
Bertrando  (Stefano)  confdia. 

Befoldo  ( Criftoforo)  opere  diverfe . 

Betti ( Claudio ) <ilr//’ÒaKire.  Bologna  1567'. 
BettufTì  ( Giufeppe )dleyÌTf;7ró«e  delCatajo , 
luogo  del  Marcbefe  Pio  Enea  degfObizi- 
Beyerlink  ( Lorenzo  ) Magnum  Teatrum 
vita  bumana  . Lugduni  1666. 

Bichi  ( Celio)  Decifrine!  S.Rota  Rom. 
Bimio  ( Gio:  Pietro  ) Confilia  , feu  Re- 
fponja  . 

Bineo  ( Antonio  ) de  calceÌ!  Hebraorum  . 
Dordraci  i68z. 

Biondi  (Kav.  Gio:FraDcefco)  HJbrie  del- 
le Guerre  Civili  d’Inghilterra  . Bo- 
logna 1647. 

Roma  Trionfante. 

Birago  ( Francefeo  ) Opere  Cavallerefcbe  . 

Bologna  1686.  ' 

Birago  ( Gio:  Francefeo  ) Dichiarazioni  , 
(t  Avvertimenti  nella  Gerufalemme  Con- 
quifiata  di  Torquato  Tafto.  Milano  1616. 
Birago  ( Gio;  Battifla  ) Hifiorie  . Venezia 
1654. 

Bifaccioni  ( Majolino  ) Hifiorie  , Venezia 
1654. 

Relazioni  , e Deferizzieni  tmiverfan  , 
e particolari  del  Mondo  di  Luca  di 
• Linda  . Venezia  1664. 
le  Siane  ( Tboma  ) Pfalmorum  Davìdico- 
rum  Analypfis.  Lugduni  i68c. 
di  Blalìo  (Pietro)  Nobiltà  in  Coprila.  Na- 
poli 1680.  i 

Boccaccio  ( Gio:  ) Decamerone . 

Delle  Donne  illufri , tradotto  , tìt  ao- 
crefeittto  da  Giufeppe  Betnfr  . Vene- 
zia 1547. 

Boccalìnì  (Trajano)  Raguagli  di  Parnafi, 
Aggiunta  a' detti  Raguagli . 

Bilancia  politica  illuflrata  dal  Kav.  dù 
May  Cafieltana  1678. 

Bocerìo  ( Errico)  difputationei  de  Univerjo 
Jure . 

De  RegaBbut.  > 

Bodino  (Gìo:)de  ReptAlica.  Parifm  1 586. 
Boerio( Nicola)  Decifrine!  Burdegalenfei . 
De  ordine  , ór  pracedentia  graduum 
utriufque  Fori.  Lugduni  1344. 

Boezio. 

Boileau . Oeuvres  diverfès . 

Bombaci  ( Co;  G .1  fp.a  re  ) Hfra  la  de  1 governo 
antico  , e moderno  di  Bologna  M.5. 
Araldo  j onero  delle  Armi  delle  Fami- 
glie . Bologna  1651. 

a z Bocac- 
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Bonaccina  (Martino  ) OprM. 

Bonarelli(Prorpero)  SoHmaito  Tr^e^a, 

Bonatti  ( Guido  ) . VtMtiii 

iS06. 

Booeci  (Teofilo)  Sefakretm,  Jhf 
mia  panica.  Gcntva  1679. 

Bordehtt:  Oc  la  belle  cducation . A Paris 
i69J. 

Borghinì  (Giufeppe)  Memorit  delt Inclita 
Fami^ia  cie’Sigfieri  Marebefi  Villa.  Fer- 
rara i68o- 

Borrelli  (Carlo)  Vindex  Neapolitana  Noti- 
Utatis.  Nea^i  16 $9. 

Borelli  (Camillo) Cffoyi/M. 

Borri  ( P.Crìfiofóro  ) Relazione  detta  mma 
Miffiene  de’  Padri  detta  CempagfùadiGie- 
li  ne!  Regna  detta  Cocincina . Roma  1631.^ 

Boffio  (Girolamo)  de  Toga  Romana.  Am- 
fielodami  1671. 

Bofjuet  ( Jac^uei  Benigne  ) Dìfeour  Sur  1’ 
Hifioire  Univcrfclle  • A Paris  i6Sz. 

Boterò  ( Gio;  ) Saggio  delFOpera  de’ Princi- 
pi , e Capitani  ittuftri . Venezia  1617. 

Boxhorn  ( Marc  Zuel  ) de  Vrbibm  balia . 

Briflòne  (Baroabeo)  Opera  varia.  Parìfiii 

i€ob. 

Brucardo  (Gio:)  Diariorum ab  Annodi, 
ufijue  ad Annum  1495.  ManoferiUo. 

Bruno  ( Alberto)  Confilia. 

Brufoni  ( Girolamo  ) Hijìcria  dette  Guerre 
d' balia  . Venezia  1654. 
mjìoiia  Univcrfale  dell' Europa  . Ve- 
nezia 1657. 

HMoria  d batta  . Venezia  1661. 

Budeo  (Guglielmo)  In  Pandefias. 

Bufalini  ( Giulio)  l^al partito  debba  pren- 
derfi  da  un  Kavattero  in  cafo  di  :juerele 
Kavatterefebe  ■ Roma  1637. 

dù  Bmjfui  . Vie  db  Vicomee  de  Turen- 
ne  . A Colerne  1687. 

Bulengero  (Giulio  Calore)  de  Tributi!,  & 
Vefìigalibut  Poputi  Romani. 

De  Imperatore , (t.  Imperio  Ramano , 

Buratti  (Matteo)  S.Rot<e  Rom. Decifionei . 

Burlàtti  (Francefeo)  Cattar 

da  Butti  ( Antonio)  Concia, feuRefponfa, 
Super  làbrii  Deere  talìum. 

Cabedo  ( Giorgio)  ^re  eboerfe. 

. Cabei  ( Giulio  Cefare  ) detta  Gentildonna 
Vedova.  Venezia  1574. 

Cacherano  (Ottariano ) Confilia,  five  Ke- 
fponja. 

Caetano  ( Cardinale)  C0un»enr4no  in  Sum- 
ma  T teologia  D.Tboma  Aqmnatis . Ve- 
nettts  1594. 


ICE. 

Cali  ( Marcello  ) de  modo  artkulandi  , & 
prd/aneù. 

Calcagni  ( Lorenzo)  Confitta. 

Calderino  (Gio:)  Confitta. 

Calciato  ( Pietro)  de  E^uefiri  e^nbate  , 
tj  Principibut . Mediolani  ijSi. 

Speculum  tape  Nobilitatii. 

Camerata  ( Girolamo  ) del  vero  tutore  , e 
de!  vero  dijonore. 

Chi  meriti  più  onore  la  Doma  , ò F 
Uomo;  Chi  meriti  più  onore  il  Sol- 
dato , ò il  Letterato  : Chi  meriti^ 
più  onore  il  Leg/fia  , ò I Artifia . 
Bologna  iséj. 

Campana  (Cefare)  detta  vera  Nobiltà. Vi- 
cenra  1586. 

Campello  ( Bernardino  ) Uftorie  ett  Spdeti . 

TomJ.  Spoleti  167Z. 

Tornii.  Manoferitto . 

Cancerio  ( Giacomo  ) Variarum  Rejòlutio. 
num. 

Canonerio  ( Pietro  Andrea)  de  curila  do- 
Urina.  Florentia  1608. 

De!  perfetto  Corteggiano  , e delTUf- 
ffio  del  Principe  verfit  il  Corteg- 
giano . Roma  1 609. 

Cantelli  ( Pietro  Giuleppe  ) Metropottta- 
narum  Urbium  H'ftoria  Civilii , df  Fede, 
fiafiica . Parifiii  1684. 

Cantiriuncola  ( Claudio  )<fe  Oficiojutttcit. 

Caracciolo  ( Pafquale  ) della  gloria  de!  Ca- 
vallo . Venezia  1608. 

Carafa  ( Gregorio  ) de  Monomefcbia  , feu 
Duetto  . Roma  1647. 

Caravita  ( Profpero  ) Commentaria  fuper 
Ritibui  Magna  Curia  Vicaria  Reg/ù  Nea- 
polii . Neapott  i6zo. 

Carbone  (Ludovico)  dell'amore  , e concor- 
dia fraterna.  Trevifo  159». 

Carena  ( Cefare  ) RefiJutionum  praUicarum , 

Carnevale  ( Tomafo  ) ek  Judic'tit . 

Carpano  ( Orazio)  Ad  Statutum  Meebola- 
nenfe. 

Carrani  (Lelio)  S trattienimi  ctt  Pottieno  . 
Venezia  1551- 

Carreto  ( Aleflandro  ) de  potefiate  Ponti- 
fici!. 

Cartari ( Antonio  Stefano)  Prodnmo Gen- 
tilizio . Roma  1679. 

Cafella  ( Sdpione  ) de!  Kavattero  , e del 
Capitano  . Venezia  1607. 

Caflaneo  ( Bartolomeo  ) Catalogm  gloria 
Mundi. 

Commentaria  ad  Confuetudinem  Du- 
cato! Burgunttta. 

Caflìo- 
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Cafliodoro . ’ , ' ì 

Caftaldi  ( Filippo)  On^altatimei  famfet . 
Cafliglione  ( Ca  Baldalfar  ) Corttgiam  . 
• yene^ÌM  1547.  ■j  ' ! 

CaAiglione  (Saba)K/^ar</t.  VctuxU  l'fiì. 
da  Callillo  (Giacomo)  de  Duelh. 

Caftan  ( Bernardino  ) Jjlitu^ioae  ChUe  . 
Roma  i6it. 

da  Caftro  ( Alfonfo  ) de  Hareticorum 
puaitìone . 

da  Caftro  ( Paolo  ) CommeMaria . < 

ConfUìa.  7 

Catullo . ' ’ 

Cavalieri  (Giacomo)  Deùfioaes  Rafie  Ro- 
manie . ( 

Cavalli  ( Pietro  ) RMuthntt  Crimlnaks . > 
Caufin  ( Nicolai  ) Coorlàince  . A Lion 
166S. 

Cebà  ( AnTaldo  ) del  Cittadm  Naiile  di 
RepMca  . Venexia  1 6ao. 

Cecchiaello  (Monf.Garparo)  <bl  Dnelio'. 
T’orino  1641. 

Ce&lo  {C^o.)Confiìi*l fine  Reffionfa  Jurit. 
Cellooe/è  ( Andrea  ) Specchio  ShaMico  , 
onero  deUe  Anm  Gentilizie . NapoO  . i66j. 
Cepolla  ( Bartolomeo  ) de  Imperatore  Mi- 
ntum  eligendo  . Lugdim  i 

Cefura  ( Francefco  Antonio)  della  Noiii- 
td  . Àqiàla  1681.  ■ 

de  Cevallos  (Girolamo)  opere  dnierjè. 

De  la  Chambre  : Caràderes  dea  paf&ons. 

'■  A Paris  i66j.  i.i 

Art  de  Connoitte  les  horomes  . 

A Paris  166.}. 

Cbantereau  {Lotus)  des  Fiefs  , & de  leùr 
Origine.  A Paris  166 a. 

Chicnfe  ( Leonardo  ) de  vera  NoUlitate  . 

Aiellini  1657.  ~i  f ‘ 

Chifllecto  ( Gio;  Giacomo  ) de  Lmteir  Se- 
pulcbridhus  Cbnfti  Servatorii . Antverpiie 
■ 1674.  • ' 

Qnfflet.  { Jo:  Jtdet  ) Des  marques  d’ hon- 
' neur  de  la  Maifon  des  Taflis. 
Chimentello  ( Val.  ) de  bonore  Battìi . Bo- 
nenia  1666. 

Chiodino  (Gio;Battifia)  de  Ndilitate  Ci- 
vdi.  Venetiis  1614.  ' 

Choppino  (Renato)  de  Domhth  Francue. 

Parijut  1605.  t 

De  tegihu!  Andium  mumcipalibm  . 

Parifiis  1611. 

Cumpoli  ( Monf-Gio:  ) Profe.  Venezia  1661. 
Cicerone.  ^ . 

Cimarelli  (Vincenzo  Maria deUo 
-Ateneo  Tom  L 
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Stato  d"  U rUno  . Brefcia  1841. 

Cinuzzi  ( Imperiale  ) Difdpliaa  nùUtare  . 
1 Siena  ) , 

Ciofio  ( Antonio)  coa/ì/m. 

S.  Cipriano.  ' : v " 

Ciriaco  ( Francefco  Negro  ) Cantrooerfue 
Porenfet.  ' . i 

S.  Cirillo  Aleftandrino . . ■-  ■ i 

Claro  (Giulio)  opere  Sverfe. 
da  Clavafto  ( Angielo  ) Summa  etagelka  . 

Venetiis  158  a.  ' 

Claudiano . 

Cobarrubìa  ( Pietro  ) JfiHuxione  de’ Giochi 
tradotta  dallo  Spaganolo  da  Alfonfo  di 
Valtoa.  Venezia  ijèi. 

Codino  ( Giorgio  ) de  Ojfic'às  , tS  Onciali-) 
, bus  Bcctefiie  , tf  Aula  Con/ìantinopofita- 
• na . Parijut  16 

da  Colle  (Ippolito)  Pnorrpf,  (t  NoUlis 
cum  Addit. Francofurti  1670.  ....> 

CoHierio  ( Gio:)  la  Sanili  Aurelii  AngtfiU' 
' m Mellila^ido  neritatis  . Parfiii  1645.  ) 
Collutaftì  ( Antonio  ) del  Nudile  Veneto  . 
Venezia  i6aj. 

Colonnefe  ( F.  Bonaventura  ) de  probiUth- 
ne  DuelB  . Florentue  1615.  '* 

Conti  ( Natale  ) Mithologia . 

Cornile  ( Gay  ) Traite  touchant  les  liber>‘ 
ter.  de  rEglifè  Galftcane  ; d’Iftoire  de 
I France  , e le  droit  Francois . A Paris* 

I r666.  ' > 

da  Cordova  ( D.  Gonzalo  FersrandeZ  ) Tra» 
rado  de  re  militari.  Bruftelas  1590.  r 
Corneo  ( Pietro  Filippo )Co)ifilia,five  Re- 
fponfa.  : 

Coronelli  '(  F.Vincenzo  ) BMiotcca  Unente- 
.fole.  Sacro-profana,  Antico-moderna . 
Corrado  ( Lanccllntto  ) Templum  Judi- 
cum,  fine  Conclujionei  . Venetus  1575. 
Corlètto  ( Antonio  ) de  potelìate  , & ex- 
eellentia  Regis . ' ' 

, De  prhilegiis  pacii . 

Corlètto  ( Ottavio)  confilia. 

Corfo  ( Rinaldo  ) delle  private  rappacifica-, 
zumi . Coregio  15 1 9.  ' ( I 

da  Cortile  ( Bono)  de  NoUlitate  . VenetHt 

1584.  ’ 

Colmi  ( P.D.  Stefano  ) Memorie  della  Vi- 
ta  sù  Gh:  Francefco  Morofini  CarOinale  . 
Venezia  1676. 

Colla  (GioiBattifta)  dr /iróFf  yr/V«/le  , & 
ig/toràntia  . Papia  160J. 

De  remecùif  fuifidiariis . 

Coda  ( Frane.  Antonio ) confilia  - 

a 3 di 
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di  Coftanzo  ( An^lo  ) mjìoris  M Regno 
di  Nnpoli.  Aijuila  i5Sz- 
Coccreo  ( Oaudio)  de  Jure,  tt  pehilegm 
Mirttum. 

Covanivia  ( Diego  ) Varìarjtm  Sefolntio- 
maa. 

Cravetta  ( Aimone  ) confdia. 

Crefcenzio  ('  Già  Pietro  ) Cennd  detta  Ho- 
U(ld  d’Italia.  Bchgna  1639. 
Notile  Romano  , i fia  Trattato  £ 
Notati . Bologna  1693. 
Crefcenzio  ( Card.  Marcello  ) Decifionet 
S.Rota  Rimana. 

Crefcimbeni  ( Gio:  Mario  ) detta  tettex^a 
detta  vdgar  Poefta  . Roma  1 700. 

Crefpi  da  Valdaara  ( D.Criftoibro  ) Ot- 
Jirvalionei  Detifimdtm  K/gu  Aragomnm 
Confdii. 

SGioiCrifollomo  : Opera.  Venetìit  1574. 
Criftineo  ( Paolo)  Decifionet  Belgarum. 
Ciato  ( Gio:  ) confitia . 

CruGo  (Giacomo  Andrea  ) de  praemlnea. 
tìa , pracedentìa , & amverft  Jure  nPOE'- 
PIAS  hU^natum  in  Eur^a  . Brema 
1665. 

Cujacio  (Giacomo)  opere  tBverfe . 

Cumano  (RnSocìe)  Confitta . 

Cumberlaod  ( Ricardo  ) de  Legltm  natu- 
ra : Lattea,  (S  Framifarti  1694. 
Cupero  ( Giberto  ) Otfirvationet . 

Curùo  Seniore  : Conpia. 

Curzio  Juniore:  CorfiUa  , feu  Refponfit. 
Curùo  ( Giacomo)  varianm  Jurit  Ciotti 
Q^ponum,  feu  Conjettluraram . 

Dante. 

Danza  ( Eliieo  ) de  pt^ia  DoSiarum  , it 
de  viiìoria  Advocatorum  . Moatiifi^cott 
1636. 

Daoyz  ( Stefano  ) Jurit  Civttit  Index  , & 
Somma . j 

Davila  ( Errico  Cacterino  ) Uftorìa  del- 
le Guerre  Civili  ett  Francia  - Venezia 
' 1660. 

Deciano  (Tiberio)  Rejponfa. 

Dedo  (Filippo)  Confitta  ,five  Refpoap. 
Diana  ( Antonino  ) Refattttionet  moralet. 
Diaz  ( Pietro  ) Praxit  Crinùnatti  , & Co- 
nomea. 

Dino  Mufcellaneo:  Confitta.  > ' 
Diodoro  Siculo. 

Diogene  Laerzio. 

Dolh  ( Pompeo  Sdpione  ) Cronologia  del- 
le Famìglie  NoHù  di  Bologna  . Bologna 
1670. 


Domenichi  (Ludovico)  delta  NoUtttdelt 
le  Domtr  .Fenexiniiit.  ) 

Donde!  (Giufeppe)  Confidtationet. 

Dondini  ( Guglielmo ).£S/liir><>  de  retm  in 
Caliia  gept  ah  Alexandro  Fame  fio  . Ro- 
ma 1673. 

Doni  ( Antonio  Francelco  ) del  ettfepù  . 
Venexia  t549.  <■ 

Donzdiini  ( Girolamo  ) Remetttam  fetem- 
darum  injuriarum . Venetnt  1586. 

Dorio  ( Durante)  Hifkria  della  Famiglia 
Trinci.  Foligno  1638. 

Draco  ( Già  Giacomo)  de  Origine  , il  bo- 
re Patrìchram . 

Duareno  ( Francefeo)  Difputatlonei.. 

Dueatge{Cbariet)  Iftoire  ^ Conftantino- 
pie.  A Paris  1654. 

Cìofiarium  ad  Scriptoret  meda  , tt 
iffima  lathntatit . Lntetia  Pari. 
fiorum  1678. 

Duca  (Lorenzo)  detta  Notiltl  . Ferrara 
1603. 

Dupleìx  ( Scipion  ) Loix  Militaiies  touchanc 
te  Duel . A Paris  1611. 

Duran  ( Paolo  ) Decifionet  S.  Rota  Ro- 
mana. il  ^ 

Duvallo  ( Andrea)  Commentarti. 

P.  Du-Vod.  Blalba.  A Paris  1677. 

Egidio  ( Benedetto  ) de  Jure  bonefiatii  , 
ejipne  privilegiii . 

E^dio  : De  Regfitùne  Principum.  ' 

Eitznger  ( Michele)  Thtfaurum  Principum 
hoc  alale  in  Europa  viventàim  'ParaUpo- 
mena.  Colonia  IS9Z. 

Eleazar  ( Paolo)  Opere  dterfe . 

Emiliano  ( Giacomo  ) Confitta . 

Engel  ( Ludovico)  Opere  dverfe. 

Epone  ( Boezio  ) Opere  ettverfe  -■ 

Erctdani  ( Franoe&o  ) fuit  teneatnr  probare 
negativam.  VeuetHt  156$. 

Eritreo  ( Giano  Nido  ) tttalo^  . Colmila 
Uttorum  164$. 

Efeobar  ( Gio:  ) ctt  puntate  , tf  mbitttate 
protanda . Tamoni  1637. 

Effion  dotti  lei  Court  dei  Prineet  Cretkm  . 

A Coltane  1(96. 

Suite  . A Cotogne  1697. 

Altra  . A Arófierdam  1699. 

Everardo  ( Nicola  ) Ompìa  , fne  Re- 
Jponfa.  a 

Euripide. 

Eufebio  ( Pamiiliò  ) Pneparath  EuangeU- 
ea . Parifiit  1618. 

Eutn^ào. 

Fabr$t- 
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Fabrettt  ( Raf&ele  ) Jafirìptiomon  antiqua- 
rum  . Roma  1699.  ' 

Fabri  ( Antonio  ) Codcx  dejimthnum  Fo- 
rtnfitan. 

Fabri  ( Lorenzo  ) de  veneranda  Magijira- 
lui  (Bunitate. 

Fabri  (Pietro)  opere  dheife. 

Fichineo  (Andrei') Controverjue  Jurli. 

Fagnani  ( Profpero)  Cmmentaria  in  Fibros 
Deeretalium  . Venet'iìi  169S. 

Fajardo  ( D'iepp  Saavedra  ) Idea  d'un  Prìn- 
cipe Politico  Criftiano  reptefentada  en 
Cien  emprefas.  £n  Monaco  1640. 

Falckner  ( Gio;Crìftoforo)  Opere  diverfe. 

Faleti  (Girolamo)  de  effeliitui Mufiea . 

Fare!.  De  rHonnetehoinmc,  ou  l’art  de 
plaire  àia  Cour.  A Lion  1665. 

Faretrato  ( M.  Michele  ) de  NoiiDtate  in 
bonore  , tt  prech  baienda  . Li/^  i6iz. 

Farinaccio  ( Profpero  ) Praxis,  ét  Teorica 
Criminalii . 

Confilia,fiveRefponfa,  atque  De- 
cifionei. 

Decifiones  S. Rota  Romana. 

De  barefi  . Roma  i6i6. 

De  Tejtibm . 

Fauebet  (Claude)  de  T Orione  des  Cheva- 
liers . 

FaulHni  ( Agoftino  ) Ifiorit  eS  Ferrara  . 
Ferrara  1^55. 

FauPo  da  Longìano.  Duello . Venexìa  1552. 
Gentiluomo.  Venezia  1554- 
Squali  fiano  I armi  da  Kavaliero  . 

Venezia  1559. 

FauTfn  (Andre)  Theatre  d’honneur. 

Feburre  ( Michele)  Teatro  della  Turchia  . 
Milano  1681. 

Felden  ( Gio:)  Opere  dìverje. 

Felino  &ndei . Commentaria  ad quinque  li- 
brai DecretaUum  . 

FeItmanno(Ger.)<3Sr  Titnlii  honorum.  Bre- 
ma 1691. 

Fematidéz  (Alfonlb)  opere  diverfe. 

Fenarìo  ( Pamhlo  ) delle  virtù  morali  , e 
deir  umana  feliciti. 

Fermofino  ( Nicola  Rodriquez  ) opere  i£- 
verje. 

Fernandez  ( Alfonfo  ) opere  lùterfe . 

Ferrari  ( Francefeo  Bernardino  ) de  anti- 
quo Eecle/iafiicarum  Epijhlarum  genere  . 
Mediolani  16 1}. 

Ferrarotti  ( Vincenzo  )contra  infiSat  U- 
micorum  omnium  firma  defenfio  , Venetiii 
'5»5- 

Ateneo  Tomo  I. 


urroiii. 

Ferretti  (Giulio)  Confilia  , & Tracìatui . 
Venetiii  i%6j. 

De  re,  <J  dìfciplina  militari . Vene- 
netiii  1575. 

Additionei  in  Bartolum  . De  diffe- 
rentiii , ac  varìetatibm  Jurii  Ro- 
manorum , tt  Longobardorum . Ve- 
netiii  1599. 

Fenì  (Michele)  de  pracedentu! , & prala- 
tionibui  Ecclefiaflicii . Lugduni  16J7. 
Ferro  ( Gio:  ) Teatro  d"  Imprefe  . Venezia 

j6ij. 

Fefto  (Serto  Pompeo  ). 

Ficardi  (Gio;)  Confilia. 

Ficino  ( Marfilio  ) . 

Ficklero  (Gio:  Battirta)nlf  Jure  Magifira- 
tuum  in  fubditoi . 

Filone  Ebreo. 

Fivizani(  Agoftino)dlr  Cruce  Pontifici  pra- 
ferenda. 

Fiorone  ( Luca)  de  probibitione  duelli  . Ve- 
netiii 1610. 

Fontanella  ( Gio:  Pietro  ) de  palVn  nuptia- 
libui , feu  Capitulii  matrimonia, 
libui  . Bareinona  1627. 
Decifionei  Senatui  Catalonùe. 
Footanini  (Giulio)  delle  Mafaade  , (t  al- 
tri Servi.  Venezia  1698. 
Amine  a tù  TorquatoTaffo  eSfeJó  , 
ét  iUuftrato . Roma  1 700. 
Forefti  ( Antonio  ) Mappamondo  ^hrico  , 

Parma  1690.  — ' 

Forzanini  (Gio:  Paolo)  dlr//’onorf.  Verona 

1590- 

Fofearini  ( Michele  ) .^r/a  della  Republica 
Veneta.  Venezia  1699. 

Franchi  (Vincenzo)  Decifionei  Regii  Confi 
Heap. 

Franco  (Nicolò)  Dialoghi.  Venezia  is4S- 
della  Fratta  ( Marco  ) ddprindpH  della  No- 
bilia.  Venezia  ì$$t. 

Freccia  ( Martino)  de  Subfeudii  Baronum , 
ét  invefiiturii  feudorum. 

Fritfchio  (Aafuero)  opere  dherfie. 

Fritze  ( Pietro)  de  Nobilitate . 

Fulgineo  ( Francefeo  ) de  Jure  EmpUteutico. 
Fulgoro  (Rartàele  ) confidla. 

Fufario  ( Vincenzo)  confilia . 

Gabrieli  (Girolamo)  confilia. 

Gaill  ( Andrea ) Obfiervationei  pratica,  cum 
operibuf  de  pace  publica  tic.  Venetiii  16  ig. 
Galeno. 

Galeotti  (Bartolomeo)  degrUondni  iUufiri 
di  Bobina  . Ferrara  1590. 

a 4 Gale- 
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6ale(io  ( Domenico  ) de  refiitutieee  in  in- 
tegrum . ' 

Galganetto  (Leandro)  Opere  dnerfe. 

Gallerato  ( Paolo  ) de  renunciationibus. 

CtlviDi  (AleBAtìdro)  Oinfilia. 

Gamburini  ( Eugenio  ) Jjioria  genealogica 
delle  famiglie  Nobili  Tofcane,  & Umbre, 
Firenze  1668.  j 

Gamma  (Antonio)  Dec'fnaei  SenatniLu- 
fitanire  ■ ' 

Garcia  da  Saavedra  {Gm)  de  Hifpanorm 
Nobilitate.  Matriti  i6ra. 

Garigliano  ( Pompeo Nobiltà,  e del- 
l'onore. Napoli  1618. 

Garimberto  ( Girolamo  ) delle  vite , e fatti 
memorabili  (6  oleum  Papi  , e t6  tutti  ì 
Cardinali paffati  . Venezia  libi. 

Garzoni  ( Pompeo  ) delle  Donne  iUuftri  del- 
la Scrittura  Sacra  . Venezia  i;86. 

Gatti  ( Bartolomeo  ) Confilia . 

Celiot  Louvain  ; Indice  Armorial  . . , , 
i6j5. 

Celli  (Gio:  Battila  )y£iprd  Dame . F'trtn- 
ze  154*- 

Gellio  ( Aulo ) NoDet  Att'are . 

Gentile  ( Alberico)  de  Leg^ionibus. 

Gentileto  ( Giacobino  ) Examen  Concllii 
Trìdem'tni  . 

Germonio  ( Anaftafio  ) de  Leg/ttis  Princì- 
pum,  & Populorum  . Roma  i6ij. 

Gerrooe  (Gio:)  Opera  . Parifiii  1606. 

Gefli  (Berlingiero)  delle  ghjlre , e Tornei , 
Bologna  1670. 

Spada  d'onore  . Bologna  1671. 

Scettro  pacifico  . Bologna  1676. 

Pareri  Cavallerefibi  . Bologna  1676. 

Ghirardacci  ( Cherubino  ) dell’  Iflorra  di  Bo- 
logna Parte  I.  Bologna  1596. 

Parte  II.  Bologpa  1857. 

Gianflbne  ( Gio;  ) Novut  Atlat , five  Tbea- 
trtm  Orbii  Terrarum  . 

Giafone. 

Giafoni  (Giberto  Nano)  Damad' onore  . 
Venezia  1671. 

Uomo  d'onore.  Bologna  1671. 

Giballino  ( Giufeppe  ) Opere  dherfe . 

Giliano  ( Bartolomeo  ) Ad  Statata  Perù- 
fina. 

Gilotto  ( Gio:  ) de  ’Jur^tici'ione  , & Im- 
perio. 

Cilmanno  ( Adriano  ) Simpborema  fappUca- 
tionum  prò  procejfibui  fuper  Inep.Rom. 
Coupé,  in  Camera  Imperiaci  Audi- 
torio. Francefurti  1601. 


r c E. 

Decifionei . 

Giordano  ( Pacio  ) Elucubrationet  . Vene- 
ini  169J. 

Giovagnone  (Orazio)  Confina . 

Giovenale . 

Giovio  ( Paolo)  Ijlorie  ■ Venezia  158 1. 
Giraldi  (Gio:  Battifta)  Hecatommithi; me- 
ro cerno  Novelle,  Venezia  1574. 
Ercole , 

Giraldi  ( Luigi  )N«t(^«r  dello  fiato  politico  , 
e militare  de' Regni  di  Spagna . Manufcritto. 
S.  Girolamo. 

Girona  ( Garcia  ) de  expUcat'nne  prhilegìb- 
rum  . Matriti  1617. 

Giurba  ( Mario  ) Confiiia , feu  Decifionet . 
Giulèppe  Ebreo, 

Gìuftiniani  (Michele  ) In  Leonardi  Cbien- 
fii  de  vera  Nobilitate  contea  Poggfum  An- 
notationei  . Abellini  1657. 

Giudiniano  ( Bernardo  ) Ifiorie  Cronolo^- 
cbe  degl  ordini  Militari  di  tutte  le  Reli. 
ghni  Kavalìerefcbe  . Venezia  1691. 
BGiudino  Martire.  , 

Giuftino  Idorico. 

Gobio  ( Antonio  ) Juris  Confnltationei  de- 
cifiva  Ovile! , & Crinrinalei . 

Goden  (Enaiffo) Confiiia. 

Gomelio  ( Ludovico)  Opere  dherfe  . 
Gpnzalez  ( Emanuele  ) Commentaria  in  H- 
broi  Decretalium.  Lugduni  167). 
Gonzalez  ( P\etto)Tbeatrum  boaorit.  Ma- 
triti  16  jt. 

Gorleo  ( Àbramo)  dir  Annuhrum  Origine  . 
Lugd.Batav.  1671. 

Gofelini  ( Giuliano  ) Lettere . Venezia  if  gl. 
Gotofredo  ( DioniGo  ) opere  dherfe . 
Gozadino  ( Ludovico)  confiiia, 
de  Gozze  ( Gauge  ) fe  dalle  Armi  , ò Infe- 
gne  , che  parlano  ; onero  da'  corpi  delle 
Armi  , che  rapprefentano  i cignomi  , fi 
pofii  argamemar  Nobiltà  in  guella  fami- 
glia , cbe  Puff  . Roma  1637.. 

Crazjan  {Lorenzo)  de  l'Eroe  . £n  Comi- 
bra  1660.  - 

Gramatico  ( Tomafo ) Decifionet. 
Granucci  ( Nicolao  ) Specchio  di  vieti . Luc- 
ca 1566. 

Grappelli  (Gio; BattHU ) Rime . , 

Grati  ( Girolamo  ) confiiia.  ' 

de  Grati  { Maltiai  ) du  droit  moral  , & 
politique.  A Liege  1676. 

Graziani  ( Stefano  ) Decifionet  Rota  Pro- 
vincia Marchia. 

Difceptathnum  Forenfium  Judiciorum , 
S.Gre- 
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S.Gregona  Magno.' 

S-Gregorio  Nazianzeno.' 

da  & Gregario  (GiàcobiBo)  de  Feiub,  <Sr 

Grilenzooi  ( Vincenzo  ) Omfiìia , fiele  He- 
•r-  I '■■■) 

Grimaldi  ( March.  Giufeppe  Maria)  N«o- 
va  Afta  d’Achille  . Sdegna  169 j.  ' i 
Grivelio  (Già  ) Deeifienes  Senatm  Dal 
Ioni.  " 'i 

Grìzio  (Pietro)  CafigUene ; voen  dette Ar- 
nddi  ttiUiti  . Mmemia  ij*«.  1 .. 
Grazio  ( Ugone  ) de  Jwe  helli  , & paci* 
Arafielodini  1667. 

Gualandi  ( Emeftre  ) delF otigiae  S'idem* 
famipfie  Baleg/>efi. Centuria  J.  MS.  x 
Guardiola  {Juan  Benito  ) de  la  Nobleza  , 
'■  y de  Ite'Tituios.y  ditadoc , que  .oydià 
tienen  los  Varones  Claros,  y Grandes 
de  Efpóiia  . En  Madrid  1591. 

Guatiai  ( Alefliuidro  )?4ivn  in  materia  et 
. ante  , e di  pace  . Ferrara  , e Parma 
1S8S.  ' ' 

G\ias\m  (Aaàxea.)  delt  ori^,  e fondali^ 
ne  di  tutte  le  Religiom , e Mìit»  de’Ka- 
valieri . Ficeufa  1614.  i. 

Guarino  ( Kav.Battifta)  Pajhrjuh . 1 1 
''  XÌel  Segretario  . Venezia  1594- 
Guatino  ^ M.  Adtoain  ) Com^dh  inorici 
deifori^  , aecrefiemeento  , & prerogati, 
ve  delle  Cbiefe  , e luoghi  '^  detta  Città  , 
e Dioceje  eù  Ferrara . Ferrara  t$xi. 
Guazzino  (Sebaftiano)  (ir  pace,  tregua  (i£. 

Macerata  1669.  i 

Guazzo  (Marco)  ifUnie . Venetfia  15401  ^ 
Guazzo  ( Ste&no  ) IMal^fii  . Venezia 
15*6.  ' i 

< Detta  Civile  Cormerfa^ione . Venezia 
»S9>- 

Gnevara  ( Antonio  ) Lettere  . Venezia 
1585.  ' i 

Guicòardini  ( Ftancelco  ) Avvertimenti  mo- 
rate.  Venezia  1598. 

Sa  d Batta  . Venezia  1640. 1 
icelco  ) detta  vera  Noiiltà  . 
Venezia  i $74. 

Guntero  ( Simone  ) de  NoHlitate  Germa- 
nica . 1 I K !■ 

Gnterio(GiBCoino)ah7wv.d£>»«M.  Li- 
pjia  tip  il  ' • = , , ’ 

Guttierez  { Càitx)de'}uramento  ctmfirma. 

torh.  ì n.-'.  j , • ! ' 

Hageman  ( Gerardo  ) de  oMmgfna  bominìs 
mutate.  Httdefii'iipì.'- 
« Attento  Tomo  /. 


urro^L 

Hahnio  ( Errico)  ek  Noi^ate . 

Hanau  ( Già Gxaipo)  Je  NoUlitiae . 
Uarduino  ( Dioniuo)  de  NtUlitate. 
Hzritianni  ( Artemanno)  dir  Feudit. 
Henelio  ( Nicola  )Oyrrr  ettverfe.^ 

Henkeli  ( Baìdàéu)  diiello  Guftavi  Add- 
> ' fi  Svecerum.  V ( .1.  ' ^ e 

da  HermofiUa  ( L.  DD.  Gafpare  ) Opere 
ittverfr:  ’ ■ ••.]  ,))  i.t 

Herodoto.  ' ■•■k,.; 

Heroldo  ( Gita  GrUkiibra)  Confitta  deci- 
■ fiva  i-  . < l i.  1;  1 > 

Heutero  ( Ponto  ) Rerum  Burgundica. 

rum.iy.-ùx  _ 

Hoepingio  ( Teodoro.)  de  lufigtmm  , pve 
x.x  Anòerum  ture.  Kottiarga  1641.;  * - i 
Hollandero  ( Gio:  ) de  MohiUtate . 
Homofaono  (Retro)  Confalratioaei . . l 

Homodei  ( Signorolo  ) Utrum  prafereudm 
fit  DoSor,  un  MHet.  1 I 

Hondedet  ( Gio:  Vincenzo)  Cenflia. 

. Opere  divtrfr 

Hotomano  ( Francefeo  ) Quafiionum  ittu- 
• . firìttOta.'' 

Hugone  (Cèto) Confitta, fine  Rtjponfa. 
Hunnio  (Elfiico  Ulnco)  Open  diverjè. 
Hurtado  ( Tomafo)  Tratlatut  varii  Refi*- 
lutionum  moralima.  v .-v 
Jacobilli  ( Francefeo  ) delle  eotnCzmni  del 
Kavaliero,  Roma  lioi. 

Jacobilli  ( Ludovico)  Crmirii  della  Cbiefa, 
.<  r Mmaften  di  Santa  Cnee  di  Saffótivo  ttt 
Foligno . ■ 

da  imeda  (Gioì)  Conflia. 

India  ( Francefeo  ) dell'  Eroe  . Verona 

t59i. 

Innocenzio  ( Bernardo  ) Opere  ettverfe  . 
di  Jona  ( Arngrimo  ) Jn  StepMca  Llan- 
•.  dia.  ' I V . 1 ..1 
da  Uèrnia  ( Andrea  ) In  Ufui  Feudorum 
Commentaria. 

IGdoro  PeluCota. 

Junio  ( MelcMorre)  «ir’MiiMSr«re. 
Kinfchoto  (Francefeo & Confi- 
tta Jurii.  - • ■ * i- 

Kirchmanno  ( Gio:  ) de  Annuiir.  Li^  Ba- 
■ tav.  tipi.  X - . , 

Kirchnero  ( Ermanno)  Refpuhttca  . Mar- 
..  . . ' ' ' fiurgf  1614.  ' 

De  Ofào  , tf  digttttate  Cantei. 

• taru.  Marputgi  tiio.  • 1 
Kitfchenr  (Errico)  de  NeiiDtate. 

Kyanu  ( Gioachino  ) de  Hehitttate  Ubera 
Francoma,  SveviaFfe.  ' 

a s Klo- 
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Klockio  ( GaffKue  ) «ir  Cmtrihaioaitui  ip 

Romam  inftrù.  ' i'  l il 

Kornmanno  ( Errico  ) «ir  Anmdp  tripStì 
ufitatù  , fptmfiàxi»  , . IJigd 

Battv.  1671. 

Lailerchio  ( GkxJBactifta  ) C^dit . ■ 

Iago  ( Corrado  ) Jurà  Htrk^m  fPiuSfio 
mttodicA.  B^ìkte-.issi.  i ..  - 

Lambenini  ( Celare)  de  Jurepatmutm, 
Lanario  ( Regentc  } Omfilia . 

Lanoellotti(  Gi«Paplo  ) Opere  dherfr. 
Lancetta  ( Trcrilo  ) della  difiiplma  Chile 
e^PUteiie.  Venezia  16S7.  ) K 

Landi  (Co:  Giulio  Celare  ) Anioni  mura- 
li. Piactw^a  169$,  . . : ! 

Landrini  ( Galeazzo  ) Diftorfi  , Ferrara 

I60J.  I ì . ' ■ 

Langio  ( Giufej^  ) Hovijfima  Petiantea  , 
yemtiir  1616.  , < 'i 

Laon  ( Van  ) «ir  Manumiffioae  Servtntm , 
à lapide  (Cornelio)  Commeataria  in  Pem 
tateuchum.  ahttamp'ue  1671. 
fa  hfite,  ludicum  , Rpt^  y putuor 
Ubres  Regum,  (S  dm  PantBptme- 
non,  .dataerpha.  «{I64I  ) 'jv  ,s  ■ 

I fa  Bfdeam  , Hebemieon  ,'^Maat  ^ 
■I  ' ihteùtb , kjìber , il  ìMacèaluot  I 
dntuerpite  16(9.  .v\(  «v.-.u'. 

' I Im  Ecde^Hem.  .^iidi7ira't670ki  | 
la  Caatiem»  Camkeram . damer- 
> pie  i&jo.  .! 

fa  tórma  Sapieatie  . dataerpùe 
1670.  i 

fa  Saiomoaii  Provniia  . dataerpiif 

1 . i67i*--  • - . i J.I..  1 

fa  Eeclefiapcam  . Aatuerpiie  >66]. 
la  qaatmr  Prvpbetat  majortf  . dai 
-V  . 1 V.  taerpia  1664.  ■ . 

fu  duodecim  Propbetat  mmrei . A>h 
. 1 tuerpùe  1661.  , > r.i  '1: 

la  quatuor  Euaagelia  , /ktUurpue 
1670.  .'.'ti,  • ' 

la  Alla  Apaflthram  Amuerpìte 

. \ . l66t.  . 1 I.:  !■  . 

la  BpifioUs  Caaoaica!  , Aataerpìa 
i66a.  ) 

la  A^altpfia  S.haaaìi,  Aataerpue 
-T '■  iWa. , , r i ( o"!' r ; . 

la  omaet  eSw  PaiS  EpiJUat  . Aa- 
Awjv.  > '-  ««Tinr  1665.  •;  ;iA 
Larrea  ( Già  Battilla  ) AJle^Akaei  jifealei , 
Lugduai  A i.j  : 1 
iMCto  (Ca^iób) Cm^lAmet . j u.i  >l 
Lattanzio  Firmìano.  • \ 

. >i  ? r 
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Laudenfe  ( Martino)  «ir  égaiUttiias.  > - 
De  Milite.  . < 

Lazio  ( VvolÉia^  ) de  RepuUkm  Romana 
in  exterit  Prmacm  helU  acquifaìs  tanfi, 
tata.  V 

de  Lendershdn  ( Gio:Friderico  yde  N> 
■t  idiam  IHeromm  lare , it  privile^ . 

S.  Leone  PajM. 

LAncUi  ( Ciò:  Battio»  ) de  Ptatedeatis 
bomittii. 

Leotardo  ( Onorato  } de  Ufmit.  1 r . 
Lequile  ( Diego  ) de  Politica  aoUitate. 
Lcfiu4idetio  ( Pietro  ) de  Privikgw  Deli». 

rum . - I ' 

Lelpine  ( Ludovico  ) elelle  lagg»  del  Blafi. 
ne  } enero  V Arte  vera  delle  Armi.  Mia. 
no  X.6S0,  . ' ' ..  r . 

Leti  ( Gr^orìo  ) P>/«  /i  Filippo  U.  Coligai 
.-1  1679.  I . >1  ii.i. 

Ifinria  Qeaetaiaà.  Am/ìerdtmo  1686. 
Libati  (Abbate)Crr«li(.  Ferrara  xipp. 
Liberati  ( FranceCro  ) della  perfexzfone  del 
Cavallo  . Roma  1669.  o 

làbeti  ( Sigifinoodo  ) Rerpm  Mofeeàtanaa 
Camraeatarii  4 fiafiea  liTi. 
da  tignano  ( Giqc^  de  Dnellè  . Luykm 
IS4J-  ■'W:.  ‘ Iv-.. 

Lìlii  ( Qimillo  ) /1M«  «5  Cameriao  . 
LinUco  (Gitt)  «ir  Iure  Ptàticà  JaiperH  Re- 
. - mani  f Cermamei  . rtègfnt«rati 
, . . i6$T-  ■ . ' > 

DeTorneameatò.  s ■'■■  ■ j.  •= 
G.Lipfio.  ^ 

T.  Livio.  I ■ .1' 

LoOtedi  ( SijjIVnoodo  ) de  FeàeBi  j / 
Loogo  ( Gregorio  ) de  Aamdis  fignattrih 

aatìquormn  . Lugd.  Batav.  1671. 
Lonicero  ( Filipipo)  de  rebus  Tttrearum . 
Lopez,  de  Baro  ( Alfoaft  ) Nobiliarìo  Ge- 
Bcafcgico  de  Lo(  Reyes,  y Tituloi  de 
Efpana  . £n  Madrid  i6tz. 

Jjofdù  ( Co:  Alfodb  ) Cempeada  Jfiriei  , 
Bologna  16)5.  I : :ivi  I t 
liOttini  (GkxFrancelco)  Aavertimeati  C3. 

vili . Firtafe  1 •, 

Ixycx  ( Pietro  ) Spectdum  Aureum  . Ah. 

<MTp.  >645.  .1  m V .'l'iiV. 

Lojfeau  ( Charles)  Devurw  Contenans> let 
fii^e  bare»  ^elrdt:  dee.  OAcet  dea 
Seigneuriea,  desOrdres;  & delknplet 
.■d^tes  &Bi  A.rParis  1666. 

De  Luca  ( Cari’  Antonio  ) de  Prafisatia 
tf  Laser. QoSlerÀit . 

De  Linea  Legarsi,'  it,.-. 

' A p'  Do 
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De  Loca  ( Card.  Gio.Batàfta)  de  Domi, 
tionìbm. 

De  Dme.  ’ 

Di  Fidetcommifltt , Pnmageitdu- 
ri!  , (t  Majoratihui . 

■'  Ci  De  jitUcìit , Prati  RemCier, 
De  Praeaàaentm . 

De  Teftamem  if  , CaibHlìi , 
mi  tioluntatibm  , de  hterede  , 
& de  Ultima. 

Del  Kavalier»  , e delU  Dama  • 
Roma  1675. 

' ■ -'Del  Prmàpe  Creano  pratico  , 
Roma  1680. 

Lucetti  ( Gio:Battìfta)  Reke^itne  del  Ser- 
rarlo M Graa  Sìffiore  ; 'dejcriizioMr  d 
Coaftantiaopoli  , de' Coturni  , ite.  dd  Tur- 
chi . Roma  i68a.( 

Lucido  (-Aleflandro)  della  UoMtà  per  via 
Platonica  , Filofifca  ,>  Poetica  , Vene- 
Xia  1609.  t 

De  Lugo  ( Gìo.  Cardinale  ^ da  b^ht  i & 
lare , 

Lupi  (Gio:  Batcilla  )deJUtgìtimii , & de 
NataPhtu  reftitiali  lérrii  T t - v 
Magero  (Marano)  de  Advocatia  armata  , 
Francofurti  161$.  <. 

Magio  ( Girolamo)  de  TintiuHeiubt  . Am- 
'y.  ii . felodam  i€i^:  ■ ' ' ■ wi.'.' 

E^mdH  , cam  natii  Cotè.Mi: 
germanni . Amfieiadami  i6<Ì4. 
Magni  (Co(oelio)  £er/>rt  Mnir. 

Magno  ( Qkx  ) Cotbomm  Jfteria . 

Magonto  (Girolamo)  2Han)(asrf  Rota  La, 
eetrtt  ydt  Flarentìa-'i  . > . 1 

Maria  (O.  Ipolito)  Confidtatieuet  Juril. 
Maàabòtagj}  (PJjmdi  ) Ifloire  de  rArianif- 
ine.  A Paria  1678.  t ' 
Iftoirede.'i’ Herefie  dea  Icono- 
claftes  , & de  la  tranfation 
:ii  de  rEmpire  àux  FraD$ob 
: ^;lA  Paris  1679.  . ’■  .1 

Iftoire  dea  Ciàifadcs  i A Paria 

- ■■  r.i  mm,'  1677;  ’ 

V \ ' ..  Iftoire  de  la  Oecadence  de  1’ 

■ t.  V Empire  . A Paria  1679. 
..Iftoire  da  grand  Schifme  d’Oc- 
■■  ctdent . A Paria  1678. 

-■t  i o , Iftoire  de  la'Ligue  . A Paria 
1684...01  1 a . 

Iftoire  da'  fichifiiie  dea  Greca  . 
A Paris  1680 

Malafpina  ( Rjcordat»)  /fonia  Pioreatina. 
Firenze  IJ91.  . v.\  . 


Malvada  (Antonio  Gale«»))CMji/<i(.  . 
Malvezzi  ( Virgilio  ) Romolo  ■.  Macerata 

i6j6. 

Man^i  Alba  ( Giacomo  ) Confila . 
Mandofio  (Quintiliano)  Confoa. 

Manenti  ( Ceiare  ) de  Jnre^  Contra/ìui  Uvei. 

larii  pecrnòa  eoa  flit  nti  , & creati. 
Manfredi  ( Girolamo  ) de  Cardinalibui 
S.R.E. 

; Mannì  ( Gio;  ) Radunanza  /ioUle  , e pia 
della  Crociera  fondata  dalla  S.  C.  R.  M. 
dell' Jmperatriee  Eleonora. - 
Manli  ( Luigi  ) Confultationei. 

Mantica  ( Franceico  ) de  (oifoclurii  ulfo 
martm  vduntaium . i 

Deeifonti  Rota  Romana. 
Mantua( Marco) dir  Privilegiit  militariiui. 
Manuzio  ( Paolo  ) de  Cioitate  Roma . 
Manzini  (Co:  Cari' Antonio)  Duello  feber- 
aito , Botogna  1680. 

Maranta  (Roberto)  | 

Mareiatto  ( Marcello  ) ConfiUa . 

Marco  ( Franoelco  ) decifonei  Sraatm  del. 

pbmatm . ■ ' i 

iùrechal  ( Mattb.  ) Dea  Droits  honorifi- 
ques. 

Marefeotti  (Ercole)  Variatim  Refiluth. 
uum.  ; 

Marino  ( Kav.Gio-.BacctlU  ) Opere  di- 
verfe.  -n. 

Marouez  ( F.Juan  ) del  Coireniador  Cri- 
ftiano  . Madrid  idaj.tfli 
Della  Marra  ( Ferrante  ) D^cotf  jopfa  die 
verfe  Famigliti  Napoli  id4i.  , 

Marlelaer  ( Friderico  ) Legam  • Vinari^ 

l66j.  , 

Marfigli  ( Ipolito  )C«a///4>.>  uì 

Marta  Napoletano . De  Inrifùlìioue  . Co- 
•'  torna  Aliohog.  ih i6~  j . v.,. 

Cenfoa.  \ 

Martino  ( Gregorio  ) de  NoUlttate  haredi- 
taria.  ^ ' ‘ 

Marzari  (Camillo)  Semiem  compeadofo  di 
precetti  dtverfi . Padova  i$d4. 

Marzari  (FrancefooFCai^i*-.  i 
Marziale . 

Mafcardi  ( Qiufeppey  Conckfonei . 
bfaUìm  (Antonio)  Bologna  pertufoAa.  So. 

Iegnaii666. .. 

Malfa  ( Antonio  ) canteo -Tifo  de!  duello  : 
Venezia  1555. 

Maftxilìo  ( Garzia  ) de  Magifoatibui . Ve- 
1 ci.'  . netiit  >667. , 

Decifonei  Regm  Sicilia . ‘ 

S.Main- 
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s.  Maffimoì . CYifcmmi  Tbe^anm  Opera 

GraeoJatma . ^ ' 

Maffimo  ( V alerio  ) 

Finnico  Materno  ( Giulio  ) de  errore  pn- 

pbame  rertpemi . _ ' 

Mactei  ( Antonio  ) de  HMHate , de  frik^- 
cìpihus  , de  DueUui  , de  Oumtdau  , de 
Baromhu , de  ABlHitui  , de  £^mtibm  i 
^jUlodtmù  1686. 

Mattei  ( Pietro)  Ifhrrìa  delia  Franeia . F r. 
ne^id  i6j8. 

Maurizio  ( Errico  ) de  NMDtate  Gerraa- 
nica  . 

Mazarino  (Card. Giulio ) ieKrrr.  M.S. 
Medici  (Camillo)  Confina.- 
Medici  (SebaftianO)Tr<»^?<rti<f  «4o«y{.  Ve- 
net  Hi  1585.  ' 

Menetrier  ( Claude  Francois  ) Metode  ab- 
breggee  des  ptincipea  Heral- 
diques  . A Lioa  1661. 

Traitè  des  Tournois  , jouftes  , 
Caroufels  &c.  A Lion  1669. 

■ ' Del’  Origine  des  ornemens  des 
Armoiries.  A Paris  tfiJo. 
Des  dirti-fes  Efpeces  des  No- 
blefse.  A Paris  1681. 

■si.'  du  Blafon  de  la  I^obleise  . A 
Paris  1683. 

Des  Decòratidns  fuhebres  . A 
Paris  1684. 

' Melode  da  Blafbn'.  A Lion 
1689; 

De  Melles  ( Steftno  ) Ntmum  totim  pbilo- 
jópbìa  fi/nts^na  . Parifiii  1669. 

Memmo  ( Gkk  Maria  ) Dialoghi  del  per- 
fetto Principe , perfetta  RepMca,  Sena- 
tore, Cittadimt , Soldato  , e Mercante  . 
''^^enezia  1563.  ' ■ 

Meodo  ( Andrea)  de  oriCmiiu  nùlitaribus  . 
Mennenio  ( Francefco  ) de  decUnatione  or- 
dinii  Efùefirii . . 0 

Menochio  ( Giacomo)  de  ac6pijcenda  , re- 
;;  I - t 'menda,  tf  recuperanda  pogefi 
t fione . i'  V ■ ■. 

De  ariftniriit  Judkuài  ^taftìem- 
hm,  (f  Caufii . 

Ctufiilia,Jive  Itefpos^a ■ ■■ 
Menochio  ( GioSee&no)  fluore  , onerò 
Trattenimenti  erutùti . Venezia -1667. 
Merenda  ( Antonio  ) Controeerfiarum  Jd- 
TÌS  . ' ■ ? ■ 

Mkhide  (Gio;  ) Relazione  ddf  Amhtfceria 
air  btt^atore  Fertìnando  (Anno  1563. 
M.S. 


Milaaclè  (Francefco)  Decifionei  Reg/d  Si- 
cilia . 

Milles  ( Tomafo  ) de  mdiilitath  gradihii  , 
éf  rathne  evebeneù  ad  eoi  htter  At^hu  , 
& alio! . ' \ 

Miranda  VUL^ane  ( D.  Franerò  ) Dialo- 
eos  . En  Salamanca  1581.  1 
Minndolano  ( Antomo  Bernardo  ) de 
everfione  Jm^daris  cert  amimi  . Bajdea. 
Modio  ( Francefco  ) Pandelia  trian^alei  ; 
fine  pomparum  , il  fafiorum  ■ Franccfurti 
1586.  - 

Molfefio  ( Andrea  ) Commentarla  ad  Con- 
fuetudmes  Heapolitanas  . 

S De  Cmtral^m. 

Molina  ( Ludovico  ) de  Ufpammum  Proge- 
niomm  origine..  Colonia  i6ot.  . 

Monaldi  ( Francefco) 

Monet  ( Pbilitert  ) Pratique  d*  Am»«ries; 
eh  Montaigne  ( Michel } Efsais  . A Làon 
1669.  ' 

Montalbani  (Ovidio)  Aten^afia  , onero 
Minemale  defcrizzione  delle 
, Arti  . .Bologna  i6$6. 

DeHonore  de'CdUepp  delle  Arti  e& 
. . I Bohgita.  Bologna  t'i'jo. 

Mora  ( Domenico  ) de!  Soldato  . Venezia 
1569.  ... 

Moreau(  Philippe  )raW««  dei  Armomes. 
Moreno(  Barnaba  )de  HohiUtate  Hifpama . 
Mattiti  ifiai. 

Marery  ( Lotni  ) Groiid  Dii^ionùre  Ht- 
ftorique . A Amfierdain  1698. 
MorUbtti  ( Clanico  ) OrUi  maritimi  , fina 
rerum  in  mari , tir  litterihis  geftamm  Ifio- 
rià.  Dmona  1843.  i 

Morone(  Niada)4irj{lidr,  tregfta,  & pa- 
ce. Venetns  1574.  1 

Morùllo  ( Setn^no  Fottio)  de  bonore  . 

Bafilea  ii^6.  - . 

Dà  Mudin  ( Cbarler  ) des  coutumes  gene- 
rales,  & partieulieies  dàRoyaume  de 
- France  - A Patir  1581. 

Mucanzio  ( Gio:  Paolo  ) Diarkrum  cerimo- 
. tùalium  de  itmert  Clementi!  VIIL 

0 ; Ferrariam  nerfiii . M.S. 
oC  i .De  Legato-de  Latere  , qui  aifente 
>ì  Peactifite  in  Urbe  remanfit . MS, 
Mnhdi.  ( Gregorà  ) de  w«sm>»r , (t  bono- 
rdms  . NorSarga  1645. 

Muzio  ( Girolamo)  Operette  morali.  Vene- 
zia 1550.  ì 
. Duetto  iVene^  1560. 

Rifpofie . I 

Fau- 
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Faujtina. 

Replica  al  Dottor  Sufi» . Ferrara  1563, 
Del  Kavaliero.  Rema  1569. 
Avvertimenti  morali . Venezia  1571. 
Gentiluomo.  Venetja  1575. 

Lettere  . Firenze  1590. 

Storia  de' fatti  di  Federico  di  Monte, 
feltro  Duca  et  Urbino  . Venexia 
1605. 

Mynfingero  (Gioachino)  Opere  dìverfe. 
Nani  (Gio:Bactifta)  Ijloria  della  Republi- 
ca  Veneta.  Venezia  i66g. 

Natta  (M.  Antonio)  Confdia. 

Navarro  (Martino)  Confdia. 

Negri  (Gio:  Francefeo  ) Ri  fretto  delle 

fe  più  notabili,  che  tono  regifrate  ne-', 
gl’ Annali  F errare f del  Dottor  fi-' 
lippa  Rodi . Manuferitto.  -.>1 
Jjioria  della  famiglia  Malvezzi  • Ma- 
mfcritto. 

Negufanti  ( Adriano)  Silva  Refponforum . 
Nenna  (Gio;Battifta)  della  Hobilti  , ye. 
nezia  1Ì4Ì. 

Ncvizzanj  (Già)  v ; 

Noale  ( tiicoU)  de  tranjmilfone . 

Nobili  ( Flaminio  ).  de  bomims  mMitate  . 
Lucie  1563. 

Difeorfi  dell' cuore  . Bohgna  )s8o. 
Nogueroli  (Q.Pietro)  Alleg/itionei . 
Nolano  (Gicr.  Birlic)  Ilioria  della  Vita  di 
Carlo  Sdutto  Duca  di  Lorena  , Venezia 
1669.  1 \ > 

Noldeno  ( JoCa  ) de  Nobilitate . 

Nolfi  ( Vincenzo)  Avvertimenti  Civili . Bo- 
logna i66z. 

Nonio  ( X obia  ) Confdia . 

Notario  (Andrea)  An  à Nobilibus,  tf  Fa. 
tritili  fmt  profeijuenda  litterarum  fiudia  , 
vel  alia  vita  gf  nera . 

Novarino  ( Lui^)  V'irg^a  Umbra  . Vero- 
na 1653.  h.  .. 

Novaro  (Gio;c  Marta  ) Opere  d'tverfe. 
Nunnio  < Gregorio  ) de  optimo ^Reipiddica 
Stata  . Roma  1597. 

Oddo  (Sforza)  confdia. 

Oldrado  da  Ponte.  Confdia. 

Olevano  (Gio:  Battìfta  ) del  modo  di  ridar. 

re  ù pace  ogni  inim'ifizin.  Venezia  1605. 
Olhafìo  ( Gio:Cri(loioro)  Nobili , & Fa- 
tritio  turpe  ignorare  id , in  qw  veifatur. 
Omero. 

tf  Oncieu  ( Cuil.  ) de  la  precedenoe  de  la 
Noblefle.  ALwn  .1593. 

Orazio.  . \ 


urto  III: 

Orfini  (Fulvio)  Jmaginei , & EJog/a  Viro. 

rum  itlufrium  . Roma  1 5 70. 

Oforio  ( Girolamo)  de  gloria  , & nobilita, 
te . Bifdea  1576. 

Ottonelli  (Giulio)  jópra  F idnfo  deTitoli . 

Ferrara  1586. 

Ovidio. 

d’Outreman  {Henry  ) Ifioire  de  Valencien- 
nes . 

baciano  (Fulvio)  de  probat'mibut . 
Pacio(Giulio)  Opere  diverjè . 

Pacione  ( Pietro  ) de  Locato  , & Cmdu- 
Fìo. 

Paleotto  (Gabriele)  de  Notbii , fpuriifque 
fiiil . 

Pallaviclno  (Card. Sforza)  Ifloriadel  Coro- 
cilio  di  Trento-  Roma  1666. 

Vita  di  Fapa  Alefsandro  VU. 
M.  S. 

Pamfilio  (GiaBattifia  ) decifones  S.Rotit 
Rom. 

Panclrolo  (Guido)  Rernm  memorabilium  , 
fine  depercStarum  . Francofurti  1660. 
Panormitano  ( Abbate  ) Commentaria  in 
libro!  Dtcretalium  . 

Panvinio  (Onofrio)  «pere  dherfe. 

Papa  (Guido)  Decifiones  , cum  Annotatio- 
uibm , 

Papponio  (Girolamo)  Opera  varia. 
Paracelfb  ( Aureolo  Filippo  Tcofraflo  ) 
Opera.  Ceneva  1658. 

Paradifi  ( P,  Batìio)  Poefie  Lnncèe  . 
da.Paramo  (Ludovico)  de  origine,  & prer 
gre  fu  Sanila  Jnquifitionii , & de  Delega- 
ta  Liquìfitorum  potè  fate . 

Parifio  ( P.  Paolo  ) Confila . . i 

da  Parma  (Gio:  Antomo)  Jjioria  della  Cit- 
tatù  Bologna.  M.  S.  ' 

Pn(nó  (PtoCpero)  Confila  : • 

Pafquale  ( Carlo  ) Corona. 

Pafqualp  ( Filippo  ) de  viribui  patria  potè- 
fati! . 

PafquaUgo  (21accaria)  Quaflionei  morale! . 
Fafquier  ( Etienne  ) Recherches  de  la  Fran- 
ce.  A Paris  1617. 

Fatin  ( Cui  ) Lettres  . A Cologne  1691. 
Patrizio  ( Francefeo  ) Faralelli  militari  . 

Rema  1594.  ' 

Dialogo  dell'onore.  ~ 

De  Paz  (Criftoforo)  j^aJBonet  Civile! . 
Pedrufi  ( Paolo  )</r’Ce/<n'i  m oro  raccolti  nel 
Farnefe  Mufeo. 

De’  Cefari  in  argento , ’ 

Penia  (Francefeo)  Decifonet. 

da' 
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di  Penna  ( Luca)<ir  NMiiate. 

Cmmoitariam  irei  libni  pojkrio- 
rei  Codici! . 

Perefixe  ( jtrdovin  ) Iftoire  du  Roy  Enrjr 
le  Grand  ■ A Paris  i66i. 

Peregrino  ( Aleflàndro)  de  Duello.  Medio- 
lam  1619. 

Peregrino  (M.  Antonio)  Ctnjdié,  fine  Re- 
fponfa. 

Pergamini(  Giacomo  )M!nnoi'>tf/r  della  Im- 
gua  Italiana. 

Perìander  (Egidio) dir  NoiiUtate  Mc^imtìa 
Dùecefeot. 

Pefcetci  ( Orlando  ) Dialoghi  delP  onore  . 
Verona  1624^ 

Petra  (Profpero)  Deeijionei. 

Petrarca . 

Petrica(  Angelo)  de  Nohilitate  ejufque  ori- 
gine . 

Petrucci  (Federico)  CoB^d. 

Piccolomini  (AlefìTandro)  delPUem  Noti- 
le. Venezia  tjqt. 

g razione  morale.  Venezia  1589. 
ippo)  Mondo  Simbolwo.  Mila- 
no 1669. 

■ Petra-Sanca  (Silveftro)  Tefiene  gentìDriie. 
Rana  1638. 

Pietro  ( SuflHdo  ) de  Notilitate , prafiantia , 
(f  dignitate  legum. 

Pigna  ( Gk>;  Batiifta  )duello.  Venezia  1554- 
Del  Principe.  Venezia  i$6t. 
Pignatelli  (Giacomo)  Opere  diverfe. 

Pino  ( Bernardino  ) del  Galantuomo  , Ve- 
nezia 1604. 

Pino  ( Lorenzo)  Conjilia. 

Pioti  ( Gio:  Battilla  ) Conplia  , fine  Re- 
fpoafa. 

Pirckeimero  ( Bilibaldo  ) Opera  Politica  , 
mirica , Pbiiologica , & EpifioUca . Fran- 
ecfurti  1610. 

Piftofilo  ( Bonaventura  ) Tomeo  . Bidogna 

ibiq. 

Platina-  De  vera  Notilitate  Dùdogus. 

Delie  ente  de’ Pontefici . 

Plato  ( Girolamo  ) de  Camnalim  e^nita- 
te  , ir  Ofelo . 

Platone. 

Plinio  Sen. 

Plinio  Jun. 

Plutarco . 

Pocaterra  ( Annibaie  ) Dialoga  . Ferrara 
1591. 

Poggi ( Girlo )<dt  Ndtmtatì.  atiellim  i6}j. 
Polibio . 


ICE. 

Pompei  ( Ca  Alberto  ) Efame  deW  onore 
Kavallerefco . Venezia  1615. 

Litro  II.  Manufcritto . 

T.  Pompeo. 

Fona  (Francefco)  Accademco-Medita  Sa- 
turnalia  Verona  1651. 

Fontani  (Fabio)  dell’ Antichità  di  Foligno. 
Perugia  1618. 

da  Ponte  ( Gio;  Francefco)  Confilia. 

Perone  ( Marchelé)  dialogo  del  duello . Co- 
lonia 1691. 

Porporato  (Gio: Francefco )C«»yf//d. 
Porzio  (Giacomo  Filippo)  Conjilia  . 
Poflevino  ( Antonio  ) delle  cofe  pertinenti 
all' onore  , ed  à ridurre  cgni  que- 
rela alla  pace  . Venezia  1558. 

Del  Soldato  Crifliano . Venezia  i6oq. 
Poflevino  (Antonio  Jun.)  Ufioria  Gonza- 
ga. Mantua  1618. 

Jurii  telli  Monferratenfii  ISftorìa... 
1657. 

Poflevino  ( Gio:  Battilla  ) Dialogo  deWono- 
re.  Venezia  1565. 

da  Prato  ( Bartolomeo)  Opere  £verje. 
de’ Preti  (Simone)  Confilia. 

Prìolo  ( Girolamo  > Decifionei  S.Rota  Ro- 
mana. 

Priorato  ( Co:  Galeazzo  Gualdo)  Ilioria 
delle  Guerre  Par.  1.  e IL  Venezia 
1646. 

’ Parte  III.  Venezia  1648. 

Parte  IV.  Frauefort  i6$t. 

Relazioni  delie  Città  , di  Bologna  , 
Firenze  , Genova,  e Lucca  . Bo- 
logna  167;. 

Procopio  Gfarienfe . De  rebus  Gotborum  , 
Perjarum,  4}  Vandalorum. 

Properzio. 

Pruckmanno  (Fridetico) 

Puccinelli  (P.Placido  ) ^Ita  fede  , e No- 
biltà del  Notaro . Milano  1636. 

Puteo  ( Giacomo  ) Decifionei . 
de  Puteo  (Paris)  dìar/Zo.  Venezia  t$qo. 

De  re  militari,  & Mallo  . Lugd. 
IS4J- 

De  Sindeatu.  Venet.  1556. 
Quintiliano . 

Rachelio( Samuele)  de  Duellii . Ractburg. 
1670. 

Racine . Oeuvres. 

Rainaudo  ( Gio:) dir  Nobilitate. 
Rainaudo(  1 colilo) Cri? icd  Lugim.  1655. 
Heteroclita  SpirituaBa  . Lugd.t66q. 
De  wrtutibui,& vitw . Lugd.i66$. 

Rai- 
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RiÙQuzio  ( Già  ) df  ■ 

Ramazzino  ( Bernardino  ) dt  tmrUs  Arti- 
fieym  . Idiitimr  1700. 

Ramonio  (Giufeppe)  Coa^fc». 

Ramufio  (GioiBattifta  ) Hov^^mì  , e 
viaggi.  Venfita  isi4- 
RalTio  ( Adamo  ) de  Ndvlitate  , & Mtr- 
catttnt . Uwtttbtrg/r  x6h- 
Raudenie  ( Aleflandro  ) Coufiia . , 

Rebuffo  (Pieno) Commatiiria  in  Omjlitu- 
taats  Regias  GaSicar  . iMgduni 
1576. 

De  retvm , & etrhrum  figeificath- 
. ne.  Lugdun.  rij6. 

Tralìatm  vtirii . iMgd.  15(1. 
Redenafcbi  '(  Francefco  ) Caglia. 
Reginaldo  ( Valerio  ) iViocir  fui  peemteu- 
tiatit . C^oma  t6}j. 

Reinkingak  (-Teodero  ) de  tttroDu  con- 
faaffùmtatu  , tf  Refpoirf,  de  procefm  con- 
tra  Saga!.  . . , 

Reoban  ( Gkx)  de  HoUìitate  acjmrenda  , 
(t  aiaititnda . 

de  Regger  ( Arnoldo  ) ndditatem  an 
fcet  Doiìoratm  t^/ùtas . 

Ricchi  (Giacomo)  de  umane  preìtium. 

Ricci  (GiavLnigi  ) Praxis  Fari  Ecclepc^ 
«i  .jKnwr.  1646.  ; 

CoHelìanea  Decifianmt, 

RicciuUo  ( Antonio  ) de  iure  perfonarum 
extra  gremium  Ecdefia  eàfleatitm.  , 

Richtero  (Crift.  Andr.  ) opere  chierfe  ■ 
RtenCanrt  ; iftoire  de  la  Monarchie  Fran- 
anfe.  A Paris  1688. 

Riminaldi  (Gio: Maria,  e Jacopino)Co«- 
fitia  , fine  Refponfa . 

Riminaldi  ( Ipolito  ) Ciw^a  , fine  Re- 

dei^io  ( Martino)  D^ifitionnm  Mjtgka- 
rum  Venet.  1640. 

Ripa  (GioiPrancelco)  Refpaafa. 

Ripa  (Polidoro)  de  noSìuraa  tempore  . Ti- 
r«i.i6ot.  .V 

Roberti  ( Anneo)  Rerum  jiuScatmvm , feti 
Decifiaaei  Senatus  Parifienfii . 

Rocca  (Girolamo)  Difputatianei  Jurii. 
RoccaMla  (Toroalb  ) del  Principe  deìAe- 
rantt.  Venexia  i(a8. 

Del  Principe  marak.  Fenexiatiii. 

Del  Principe  pratica. Fenexia  1639. 
Rocchi  ( Francefco  ) Re^fa  Z-e^ia . 
Rocchi  ( Pompeo)  del  Gentiluomo . Lucca 
ijM. 

Rocco  ( Francefco)  de  OftHi. 


.de  la  Ratbe-Flavia  ( Bernardo  ) des  Parle^ 
mens  de  France . 


Rodi  ( Filippo)  Amali  di  Ferrara.  Manu- 
feritta.  \ 

Rodigino  ( Ludovico  C^io  ) teBionum  an- 
tiquarum.  Franccfurti , it  Ltpjùe  1666. 

RodoUino  ( Ludovico  ) de  origine , efignita- 
te  , & ^efiate  Dueum  Italia . Bertbo- 
na  1605. 

Rogeri  ( Geltio  ) Vita  di  Sijb  V.  Lofana 
1669. 

Rolban  ( Gr^orio  ) de  Nobilitate  in  Pupe- 
rio  Germanico  tuenaa. 

Romano  ( Ludovico)  Confilia. 

Romei  (Co:  Anni  baie)  Difcorfi. 

Roncali  ( Gio:  ) Confilia . 

Rondinelli  ( Antonio)  dr  Sindicatu. 

de  la  Roque  ( Gilles  Asidre  ) de  la  Nobleli 
fe  . A Paris  1678. 

De  rOrigines  des  Nons  , & dei 
Surnoms.  A Paris  1681. 

Rofa  (Salvatore)  Satire. 

Rofelli  (Antonio)  de  Legìtimatioae . 

RoCni  ( Gi<*  ) Rimanarum  antifssieatssm  , 
Bafilea.  t$S3. 

Refset  (Francois)  Iffoires  tragiques  de  no- 
tte temps  . A Lion  1679, 

Rodi  ( Gip:  Antonio  ) Confilia . 

Roffi  ( Pio)  Convito  morate.  Venexi*  >639. 

Rovi  to  (Scipione)  Ccsjffi,». 

Roxas(  Francelco  ) Decifionet  SJRohe  Som. 

Kudingero  ( Giacomo  ) Singfdarium  Juris 
Camerdh  Saxonici  Civitis  , & Ftudalis 
Centuria . 

Ruino  (Carlo)  Refponfa,  feu  Confilia. 

Rulca  ( Roberto  ) della  Nobiltà  . Parma 


1603. 

Rufcelli  ( Girolamo  ) Lettera  à Girolamo 
Mitxio  in  tùfefa  delta  Signorìa  . Venexia 

ijSi. 

Sabellico  (M.  Antonio)  Enneadum. 

Sacca  ( Ludovico  ) Confilia. 

Sacripanti  (Giuièppe)  Def enfio  Jurifdilìia- 
nis  Ecclefiafiìca  . RÓma  16S8. 

Sadarìno  (Francefco) 

Sagredo  (Gio:)  Memorie  Jliftoricbe  de'  Mo- 
narchi Ottomani . Venexia  1673. 

Sale  ( Antonio  Brìgnole  ) Satirico  Innocen- 
te. Venexia  i6jz. 

Salice  (Andrea)  Difcorfi  . Cefena  1617. 
Saliceto  ( Bartolomeo  ) Opere  cRverfit. 
Saliceto  ( Ricciardo  ) LeBura  fuper  Cod. 
(t  cBgefi. 

Confilia. 

S*l- 
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Sklnafio  (Q.  ) i*  re  militari  R/maiiormo  . ^ 
Lu:,dBatav-i(>i7-  , 

Salmerone  ( AHon(b)Cammentarii  in  Buon- 
gelitam  Hijioriam , H j^a  Apojhlormn  , 
ColoH.  • ■■ 

Salvai;^  ( Denii)  de  l’ufagd  des  Fiefs,  & 
autres  Droits  Seigneoriauz  . A Greno- 
ble 1668.  ■ " 

Salviati  (Leonardo)  Dialoghi.  Firenze 
Salutato  ( Pierio)  de  nobilitate  legtm  , èt 
Mtdicinie . 

Sanchez  ( Tomaio)  Confina  moTalia.  • 
Sanfelice  ( Gio:  f rancefcó  ) Decifionei  Nea- 
politanre , 

da  San  Gregorio  ( Giacobino  ) Commenta- 
ria  Codici!. 

Sanfovlno  ( Francefco)  dell’Origine  de’Ka- 
’ valieri  . Venezia  1570.  ' 

Annali  Turcbejchi  , overo  vite  de’ 
Principi  della  cafa  Ottomana . V e- 
nezia  1575. 

Cronologia  del  Mondo.  Venezia  \^%z. 

Concetti  pofitici . Venezia  1598. 
Sardi  ( Alellandro  ) de  moribiit , oc  rit  'èm 
gentium.  Mogunt.t$77. 

De  rerian  inventorihis  MognntÀijy. 

Difcorfi  . 1587. 

Sardi  ( Gafparo  ) J^orie  Ferrarefi  . Ferra- 
ra 1646.  ' ''  ' ^ ' ' 

Scaligero  (Giulio  Cefare).'  ' 
Scannatola  ( Gio:  Battila  ) de  xnfitatione 
Carceratonem . Rsmte  1655. 

Schedel  ( Hertmanno  ) Ufiorue  MunA  . 
Kurernierg  1493. 

Scoppero  (Hartniaimo  ) Epigrammata. 
Scotti  ( Monlig.  ) Ehezia  Sacra  , e profa- 
na . Macerata  1642. 

Scradero  ( Lodolfo  ) Tralìatm  Feudali!. 
Sebafiian  ( D.Pedro  Cuberò  ) Peregrinacion 
del  Mundo.  Napoles  1681. 

Secco  Coroneno  ( M.  Antonio  ) Kavalier 
Crifiiano  . Milano  1664. 

Segneri  ( Paolo  ) Criftiano  ifiruito  nella  fua 
Legge  Venezia  1687, 

Segoing  ( Charlei  ) Trefor  Heraldique,  ou 
Mercure  Arrnorial.  A Paris  1657. 
Seldeno  ( Gio:  ) de  Titulh  honorum  . Fran- 
cofurti 1690. 

Sempronj  (Gio:  Leone  ) Boemondo  , onero 
Antiochia  difefa . 

Senaiilt {Francoii )Oe  l’ufage  despalTions. 

A Lion  1684. 

Seneca  Filolbfo. 

Seneca  Rettore.  Suafimee  Contrmerpae . 


Serafino  ( Olivamo  Rasale)  OeclfionetEo- 

' ite 'Romanre.  n:  ;i 

Selle  ( Gìuleppe  ) Deeifiones  Sènatut  Regni 
Aragonum.  '1'  'i  ' ■ ' ) ori  • 
Seca  ( Monfig.  ) Genealogia  della  Famiglia 
Bevilacqui  . Ferrara  i6i6.  1 1 

Skler  (Adrian)  Chiromance  Royale  , de 
nouvelle.  A Lion  i666. 

Sigonio  (Carlo  )'aCr  antiquo  jureCbeìeanRt- 
manorum.  ; 1 , ; 

■ De  Hmimbta  Romanerum. 

Silio  Italico. 

Kgnor  di  .Silon . 'Del  Miniflrt  A Stato  tra- 
Atto  dal  Franeefe  da  Muzio'  Ziccata  . 
Venezia  li }q.  ' 

Silvano  ( Lorenzo) Confi6a,five  Refponfdl 
Simanca  (Giacomo)  De  Caitobeii  ùfìitu. 

tionibu!  ad  pracaoenAm  , Ù ex- 
tirpandum  harefei 

-I  Annotatitne!  in  Zanchini  lUrum  A 
haretici!. 

ColleUanea  dè-  Republica  ; 

Simonì  (Simune)  A vera  NoUlitate. 

Sri  (Ottavio)  Mercurio,  onero  Ufioria  A' 
correnti  tempi . Cafale  1646.  i- 
Sillino  ( Regnerò)  A Regalibut . ‘ ' 

Sròitio  (Tomafo)elr  Ae%hcana. 

Soccino  Sen.  (Bartolomeo)  Coccia  , fivc 
Refponfa. 

Soccino  jun.  ( Mariano)  Coefilia,  fine  Re- 
fponfa. 

Sola  ( Antonio  ) Ad  Acreta  antiqua  , & 
nova , novalque  Confidutione!  SÀauAa . 
Solerlo  ( Anìelmo  ) A pileo . AmfielodanA 
1672. 

Solino  ( Giulio  ) De  nùrabilibu!  MunA . 

A Soli!  ( D.  Antonio  ) Ifioria  de  la  nueva 
Efpana  . Barcelona  1691. 

Soranz.0  ( Gio:  ) Uea  A!  KavaUero  . Al- 
iano 1609. 

Sordo  ( Gio:  Pietro  ) confiUa . 

Soto  ( Domenico  ) de  Jufiitia  , & Jure  . 
Lugduni  1582. 

Spada  ( Gio:  Battifta  ) confilia. 

Spalma  ( Errico  Enea)  verità  Jvelata.  Ve- 
nezia 1684. 

Speìmanno(Ernco)Afpilogia.Loudini  tifq. 
Spenero  ( Giacomo  Filippo  ) Silloge  Ce- 
nealogcoàfiorica  Principum  Ger- 
mania. Francofurti  1677. 

Jfioria  Jnfignium  iUuflrium  . Franco- 
furti  1680. 

Sperelli  ( Àlellaadro)  Decifionei  Fori  Eccle- 
paflici . 

Spe- 
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Speroni  (Sperone)  dial(^bì.  Vatt^ia  1596. 

Subile  ( Francefco  ) Umana  feluità  . 
Turino  1595. 

Staùo. 

Stefani  ( Mjittia  ) df  Nobilitate  Chili  . 
Francofurti  1617. 

Stobeo  (Gio:)  Parìfiìi  1557. 

' Stracca  ( Benvenuto  ) de  Mercatura  , feu 
Mercatore. 

Struvìo  ( Gregorio  Adamo  ) de  viaddìa 
privata  . Fente  1665. 

Struckio  ( Giacomo  Guglielmo)  Antiqui- 
tatum  comnvialium . Francofurti  1613. 

Suarez  ( Rodrigo  ) Opere  dherfe . 

C.Svetonio  Tranquillo. 

Sufio  ( Gio:  Battifta  ) delF  in^iuftizia  del 
duello  . Feuezia  ISS^- 

Tacito  Cornelio. 

Tamburino  ( Afcanio)  Opere  dherfe. 

l'arcagnota  ( Gio:  ) Hjlorie  del  Mondo  . 
Venezia  1598.  • 

Taffo  (Bernardo)  Lettere.  Venezia  1575. 

Tallb  (Torquato)  Gerufalettme  liberata. 

Dialoghi.  Venezia  i6ia. 

Profe  . Venezia  161». 

Re  Torifmoneh . Venezia  1587. 

TafToni  (Alefsandro)  Penfieri  dherfr.  Ve- 
nezia i6j6. 

Talloni  ( March.  Giufeppe  Maria  Ellen- 
fe)Oinbre  politiche  Crifiiane  , cioi  eh  Sta- 
to . Modona  1701. 

del  Teglia  ( Matteo)  delle  Farmg/ie , che  di 
prefente  formano  il  Veneto  Conjiglh , Ma- 
nojcritto. 

Terenzio, 

Tertulliano . 

Telàuro  ( Aleffandro  ) deferizzione  della 
Città,  e governo  di  Bologna.  Mamferitto. 

Tofauro  ( Antonino  ) Deciftones  Senatm 
Pedemontani. 

Telàuro  ( Emanuele  ) Filojofa  Morale . Bo- 
logna 1675. 

Regno  d balia  fólto  i Barbari  . Bo- 
logna 1680. 

Tedi  ( Co;  D.Fulvio  ) Poefie  Liriche . 

Tiberio  (Salullìo)  Formularium  Jhfirumen- 
torum. 

liraquello  ( Andrea ) dir  Nobilitate,  it  de 
Jure  primigeniorum . 

De  legibut  connubialibm , & de  Ju- 
re Maritali. 

In  genialium  derum  Alexandri  ah 
Alex  andrò. 

Tirrìat  ( Florentin  ) De  la  Noblellc  . A 
Paris  1606. 

) 


urto  III. 

Tolofano  ( Pietro  Gregorio  ) Synte^mata 
Jurit  univerfaUt. 

S.Tomalb  d'Aquino  . In  Libroi  Sententia- 
rum. 

Opufcula . 

Tomingio  ( Francefco  ) Confila  , feu  Re- 
fponfa. 

Tonnina  ( Francefco  ) Duello  . Mantova 
»5S7- 

Toralto  (Gafpare)  Difrorf  Kavallerefchi . 
Napoli  1573. 

Torelli  ( Pompeo  ) del  debito  del  Kavalie- 
ro.  Parma  1596. 

Toro  ( Già  Battilla  ) Vota  decifiva. 

Torre  ( Gio:  ) <i5r  primogeniii  Italiie . 
da  Torrecremata  ( Gio:  ) Commentarla, 
Tofeo  ( Domenico  Cardinale  ) Praiìica- 
rum  Conclufionum  Jurii. 

Additione!  ad  cretera  olio  Volunma 
praSìicarum Conclufionum  Jurit. 
Tranchedìno  ( Francefco  Antonio  ) Con- 
fultationei  varice. 

Trentacinque  (Aleflandro)Oprrr  dherfe. 
di  Trevcs(  Bernardo  Conte  )rr/irraro  del- 
f Alchipùa  . Manoferitto. 

Trimbocco  ( Dionifio)  delFOrigine,  e No- 
biltà della  Kavalleria  . Alodoua  1549. 
Trimegiftro  (Mercurio  Pimander)  de  pa- 
teftate,  Ù Sapientia  Dei.  Bafilea  1531. 
Trillino  ( Gio:  Giorgio  ) Italia  liberata  dei' 
Goti.  Rum  1547. 

Tucidide. 

Turtureto  ( Vincenzo  ) de  Nobilitate  geo- 
tilitia  . Lugd.hi^. 

de  Valdei  ( Francifio  ) Efpejo , y difcìplina 
militar.  Brudellas  i$9{i. 

Valdclio  ( Giacomo  ) de  dgnitate  Regum 
Regnorum  Kf pania, it  honor allori  loco  eii 
à Conciliii  fede  debito.  ' 

da  Valenza  {Gregano) opere  dverfe . 
Valenzuéla  (Gio:BatCÌda)  confiìia. 
Valerio  MalTimo. 

Valeron  ( Eman.  Rom.  ) de  TraufaNioni- 
bui. 

della  Valle  (Battida)  Trattato  militare  , 
e del  Duello  nel  combattere  alla  macchia 
deir  Onore.  Venezia  1519. 
della  Valle  (Pietro)  viaggi.  Bologna  ihyj. 
da  Valle  (Rolando)  Confiìia. 

Vallo:  Continente  appartenenze  a’Cafàtani. 
Venezia  1514. 

Valmarana  ( Giulio  Cefare  ) Modo  d far 
pace  in  via  Kavallerefca  , e Cripana  . 
Milano  1694.  * 

Vannozzi  ( MonCg.  Bonifazio  ) Suppellet- 
tili 
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fili  dtgr  Awcrtiminti  folitirì  . Ko- 
lume  1.  Bologna  1609, 

Volume  11.  Bologna  1610. 

Volume  IH.  Bologna  161J. 

Varano  di  Camerino  ( D.Giufeppe  ) Di- 
lenimenti  poetici . 

de  Varennei  ( MarcCHibert)  du  Roy  d’Ar- 
mes  , ou  l’Art  de  bien  fbrmer  , char. 
gcr,brifer,timbrer,  parer,  expliqucr, 
& blafonner  le*  Armoire*  . A Pari* 
1640. 

de  Vargas  ( Bernaiè  Moreno  ) de  la  Nobleza . 

Varillai  ; Iftoire  des  Revolution*  arrivees 
dans  r Europe  en  matiere  de 
Religion  . A Paris  1686. 
Iftoire  de  Lovis  XI.  A Paris  1689. 
Iftoire  de  Eovis  XII.  A Paris 
1681. 

Vegio  ( Francefeo  ) Refponfa . 

Venerio  ( Sebaftiano  ) de  Nobilitate  . Pa- 
tavii  1594. 

du  Verdier:  Abbregè  de  nUoire  deFran- 
ce  . A Lion  1670. 

Abbregè  de  l’ Iftoire  des  Turcs  . 
A Lion  1681. 

Veronefe  ( Paolo  Emilio  ) de  rèbut  Fran- 
corum. Parifiii  1544. 

Veronefe  (Timoteo)  dialogorum  libri. 

Vidal  ( Marco  ) Jnqmjitiones  morale s . Ve- 
netiis  1615. 

Vieti  ( Francefeo)  della  Nobiltà  . Firenze 
1574- 

Vigelio  ( Nicola  ) Commentarla . 

Virgilio  Marone. 

Virgilio  ( Polidoro  )<*  rerum  Inventorìbus . 

Vive*  ( Gio;  Ludovico  ) de  (orrupto  Jure 
Citili. 

Viviano  (Giuliano)  opere  diteife. 

Vivio  ( Francefeo  ) Communei  opinkmei , 
Deciftonet  Regni  Neapolitani. 

Vizani  ( Angelo  dal  Montone)  Schermo. 
Bologna  1588. 

y izani  ( Pempeo  ) Hijhria  della  fra  Patria . 
Bologna  1608. 


Dipano. 

Voet  (Paolo)  de  Dueltii.  Ultrajelìi  1658. 

Volaterrano  (Giacomo  Gerardo)  Diario, 
rum  , five  rerum  gejiarum  Commentario- 
rum  ab  obitu  Corel.  Papienfr  ufrue  ad  fr 
nem  Pontijicatui  Sixti  IV.  Papa  . Mano- 
fcritto  . 

Uptone  ( Nicola  ) de  Studio  militari. 

Urceolo  ( Giufeppe)  Decifrmei  Rota  Fio- 
rentina . 

De  Tranfalìionibui . 

Urrca  ( D.  Girolamo  ) Dialogo  del  vero 
Onore  militare . Venezia  1569. 

Vvagnero  (Tobia)  Defcriptionei  genealo^ 
ea  Familiarum  Magnatum  in  Europa  . 
Dima  1(161. 

Vvamefio  (Gio:)  Refponfa, fine ConJUia. 

Velembecio  ( Matteo)  Refponfa,  five  Con. 
filia  Jurii. 

Vticquefort  . Ambaftadeur  , & fes  fbn- 
flions . A la  Haye  i68i. 

Vulpelli  (Ottaviano)  De  pace,  ite.  Vene- 
tiii  1S7J. 

de  Vulfon  ( Marc)  Urai  Teatre  d’hon- 
neur  , & de  Kavalierie.  A Paris  1648. 

Vvltejo  (Ermanno)  de  Feudh,  eorumque 
jure. 

Z.anco  ( Lelio  ) de  Duello  fuper  terbii  . Ve- 
rona 1568. 

Zarabini  (Onofrio  ) della  Nobiltà  . Vene- 
zia 1586. 

Ziletti  ( Gio:  Battifta  ) ConfiBorum , fine  Re- 
fponforum . 

Ziliolo  ( Aleftandro  ) Hijlorie  . Venezia 
1654. 

Zoccolo  ( Gregorio  ) Difcarfi  , Venezia 
1575- 

Zoccolo  ( Ludovico  ) Confiderazioni  politi- 
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N O B I L T A. 

P A K^T  E P Jil  M A. 

CAPITOLO  1 


Ncorche  la  providen- 
'zA  di  Dio  , evidente 
nel  governo  dell’  Uni- 
vcrlo  , meravigliofa 
nella  diftribuzioDC  del- 
le fue  grazie,  abbia  di- 
vifo  il  genere  Umano 
tra  nobili , ed  ignobili  ; Ancorché  dal  Sa- 
cro Tefto  ne  Ga  dato  refo  pii»  che  certo 
il  Mondo  , leggendoG  in  lùùa  (a JTumul- 
ttuAitur  puer  c<mtr*  kntm  , & ignobilh  con. 
tra  mhiùm  . In  Job  ( b } Sivc  mbiltsfae- 
rmt  fiiiijuSffioe  ignMln  ma  ìateUigtt . Ed 
oltre  canti  altri  luoghi  , nell'  Ecclefiafte 
(c)  Bf<ir<  Terra  , ct^t  RexatMis  rji  ; 
^on  fono  mancati  de'  Filplbfi , che  han- 
no ofato  affermare  , effer  la  nobiltà  un’ 
aura  vana  d’  amini^ne  , di  cui  fanno 
pompa  molti  de’pih  potenti  Cittadini  (</) 
ed  hanno  voluto  , che,  ficcome  nel  prin- 
cipio del  Mondo  niuna  colà  era  partico- 
lare , cosi  non  vi  fofle  difpariti  crà  gli 
Uomini;  mà,  che,  crefcendo  la  malizia , 
e corrompendoli  la  ragione  dell’  Umana 
Società  , cercando  ogn’uno  appropriarti 
db  , che  prima  era  comune  , i maggio- 
ri Tiranni  ufurpaflèro  il  primo  grado  di 
Nobili;  altri  quello  di  femplici  Gentiluo- 
mini , laldando  a’  men  forti  il  titolo  di 
Villani , e Servi  ; Sicché  la  prepotenza 
Eicede  la  dilliotiooe  trà  ^lli , die  la  na- 
tura avea  creato  eguali;  ÒndeSofodefr) 
Aieaeo  Tom  L 


grida  : /*  bemmum  genere  una  proe/iait  ex 
patre,  & matte  lux  non  enmei  ; Meque  fra- 
fiantior  aliui  ali»  notai  eji,  fed  jequitur  aliut 
Sari  u^ortunii  ; aiiot  noJhrim  opei  , tt  feli- 
citai: Sant  fui  neceffario  Jeroitutil  jugo  pre- 
muatur.  Boezio  (f)  efclama-  Mori  atei  igf- 
tur  conciti  edit  nobile  germen  . j^d  gena! 
ét  Proavoi  prefùtu  ? Si  primordia  ve  Ara  , 
yiulioremfue  Deam  ffeih  , utdlui  degpntr 
extat , ni , fejora  foveni , proprium  deferat 
ortum.  ■ , 

Altri  , che  hanno  ammeffo  tal  prero  a 
gativa  , r hanno  dtvifa  in  tante  fpecie 
quaG , quanti  fono  dati  gli  Scrittori , che 
di  elTa  hanno  trattato  , Fìi  fentimento 
de'  Stoici , e de’  loro  feguaci  , che  la  ve- 
ra nobiltà  io  altro  nonconfìdcdé  chenel- 
la  Virtb , e però  quegli  foiamente  dover 
edere  chiamato  nobile  , che  non  per  an- 
tichità di  fàngue  , ò grandezza  delle  al- 
trui geda  , mà  per  propria  virtù  G rende 
cognito  ; e che  perciò  tanto  duri  la  No- 
biltà , quanto  i defcendenti  da  quello  fo- 
no VìrtuoG  . Badem  omnibm  pràuipia  , la- 
fciocci  fcritto  Seneca  ( gj  eadem  orìgo  ; 
nemo  altero  nobiGor  , nifi  cui  relìim  inge- 
aium,  & artibui  bonii  aptiui . Vaut  omnium 
Pareni  ( ripiglia  poco  dopo  ) mando  eji  ^ 
five  per  fptendkloi , fine  per  ^didoi  gradui  , 
adhuc  ^.ma  cupone  origp  froducitur  . £d 
il  Platina  nel  fuo  Diatelo  della  vera  No- 
biltà foggìunge  . Nob’Gtai  euìm  , ut  Stoi- 
eh  placet , eji  fplendor  tjuidam , non  aliundi 
venieni  tpiàm  ex  ipfa  viriute  , fua  bonum  i 
A mah. 


(b)  (c)C^.lal7.  (i)  OontdlddtUStikrC'rflmm 

{e)  Jpe.  SnillStr.t^  (f)  (,g)  OtUiwif.a.l. 
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2 Della  Nobiltà. 

mah , dìgiium  ai  imitile  ftclu^mus  i Si  ani-  Fntre  ii  tftàtìem  mtiUfi , fi  txnm  iataeri  -mn 
mi  aofiri  hoaii  artHu  , & difcipliais  imitai , lumai  ; non  itti,  ’jtù,  ob  majorum  mrtuUm, 
fervare  jufiitiam  , ccaflaatiam  , prudeatiam  & merita  mUlitatem  m de  fidia  cdhcaruut  ; 
in  rebm  oamiim  eSeicermt , qutmam  palio  Nibil  enim  agere,  in  purpura,  no»  fme  era. 
fieri  pttefi  , ut  it  aoiilii  cenfeatwr,  qm , fine  paia  , tt  ebrietate  ròvere  ,fericatai  , tfcae- 
ehlhma , & erueùtime  , iutmperamia  fe  , cinatai  baiere  vefiei , aarea  talearia,gem- 
injafiUia,  imfietati , if  neqmtiie  addixerit  . matoi  digito!  , unguenta  f opere  , in  fiamma 
Jm  vero  batte  , ma  modò  igmiilem  , terùm  nobilitate  ponunt  : Qt^  omnia  ita  certe  gp. 
etiam  ficarram  , (f  nebuhnem  improbam  ap-  aerojitati  contraria  fiant,  ut  virtuti  vitium  , 
pellabimai  . Idem  ^oque  fientire'  l^Cicero  «Sf  fiolertia  ignavia  ; E pare  , che  Job  ab- 
videtur  , ficribem  eui  M.  Fratrem  de  petith-  bia  voluto  decidere  ì loro  favore  , quao- 
ne  Confialatui  : Cùm  Aatotùi  , & Catilin<e  do  hà  detto  : mortai , fitte  nobile!  _ , 

mentio  bobe  retar:  He^uaqaam  fiant,  injait,  five  iguMei  faerint , non  intererit  filiortim  . 
iitam genere iajigneti^uàm  vitti! nohlet; No-  Dante  in  quella  Canzona  , che  comin» 
biìitath  enim-proprium  efi  rtHa  fiéqni  , gaa-  eia  t le  dolci  rime  d'amor  , ch'io  fiolia  cercar 
dere  officio  , cigòtitatiba!  imperare  , avari-  co’ miei  penfiieri  , hà  detto  , che  la  nobil. 
tiam  coercere..  Hocquì  fiacit,  etiamfi  ex  in-  tà  proceda  dalla  predeflinazione  , e però 
fimo  fiorte  bominum  nata!  faerit , « merito  quelli  efler  nooili , che  devono  falvarll  . 
fiat  NoUhi  btéeri  , & dici  potefi  . Ncque  Arinotele  nel  fecondo  della  Rettorìca  , 
eli,  cur  parentem  reram  omaiam  nataram  , e molti  altri  con  eflb  (i)  daH'antico  pof- 
ut  quidam  improbi  faciant,  reprabendamui , fefo  di  ricchezze , accompagnate  da  Mfì 
quodbo!  nobdet  , Uhi  veri  ignobile!  faciat  . codumi  , dignità,  e molte  azioni  onotf- 
^aale  fiqmdem  emnibui  temperamentam  te  di  una  Famiglia  fatte  per  lunghifSiiiÀ 
prafiat  ; Non  gena!  , mn  potentiam  , non  tempo:  Opinione  procedente  da*Cakid4- 
epei  infipkieni;  eadem  enim , qui  ad  animum  C , che  chiamarono  Kavalieri  quelli , cl^ 
pertinet  , naficead  ratio  io  privatoram  borni-  pib  abbondavano  dì  beni  di  Fortuna 
num  Filiit  efi  , qua:  io  Pi^ipam  , oc  Re-  lo  ftefTo  Ariflotele  nel  quarto  della 
gum  natii  : Lkh  « in  purpma  , tS  magni!  tica  aggiunfe  all’ altre  fpecìe  di  nobità 
domibu!  , illi  in  Centonibai  , Cafiatu  pie-  quella  della  Virtb  , t della  Patria  . Il 
ramqae  uaficantnr:  Vietate!  certi  , (f  vitia  Poflevino  (c)  diflè  , quegli  effer  nobile  , 
faciant , ut  alter  altero  nbbHior  fit . Seneca  che  facilmente  può  edere  conofàuto  da 
ex  Stàcoram  fieUa  Pbilojópbut  iafignit  , ad  ogni  perfona  ; &nteoza  fluitata  anche 
Zacillam  ficribem  i Nm  fmt,  inquit,  Socra-  da  altri  (d)  . Socrate  attribuì  la  nobiltà 
tei  Patritiu!  , non  -/Eque!  Romana! , quem  alla  temperatura  del  corpo  . Altri  la  re- 
tamen  phUefio^a  nm  acceffit  , fied  Ndnlem  flrìnferp  ne'defcendenti  da  Imperatoli  ò 
redddit  . Hanc  item  , quo  nemo  unquam  da  Ri , à quali  furono  aggiunti  i podef- 
mortalium  doBior  , aut  Japienthr  , Apèdlinì!  fori  di  fèudi  nobili , ancorché  nuovameii- 
nracuh  jutùcatm  efi,  mater  o^trvc,Ù  Po-  te  acquiftati  (e) , Opinione  feguitata  già 
ter  marmorariui  in  lucem  edidt , ut  efiet  , da  Greci , che  chiamarono  nobili  quelli , 
qui  fitta  dolìriaa  multo!  ad  nobditatem  tra-  che  procedevano  da  fangue  di  Stirpe  Re- 
duceret . Servali  quoque  TuUat , in  fiervita-  eia  , b d'Erm  , e da  qudlì , che  per  pu- 
re notai , atqae  educata! , Regnum  fitta  vie-  blico  decreto  , per  premio  d’ azioni  illu- 
tute  atkptu!  , ér  de  bojlibm  tertium  egit  ftri.ptevano  portare  la  Corona  d'oro,  6 
triampbum  , (t  Urbem  Romam  ita  aatàt  , altri  ornamenti  fimili  (/').. Altri  vollero  la 
ut  nd  ei  ad  fiummam  mbiUtatem  defuifiie  tà-  nobiltà  edere  qualità  conferita  dal  Prin- 
deatur  . Item  Sci  de  Tulio  Hoftilh  , pojh  cipe  (g)  Altri  vi  a|giunfe  quella  del  fàn- 
quivn  frangili  taptrìo  natm  , Pi^r  primò  , gue,  e delle  dignità  (fr).  Altri  li  riporta- 
deinde  Romanorum  Rex  meriti  creatut  efi  . roso  alle  Confuetudini , e Statuti  de’luo- 

ghi 


( a ) id  Otfifdfét.  Puf  A,  54.  C.àt  lUffik.  Uk.1%.  twm.mti  Ap00.  ir  t(tf<rif$.  BM.  nd 

t.  ^t^uilfttdiiididTefd.  PériiJtPiu.JeMmUit.  f.i.  Uk.i.etp.'^t.  f.  lai.  Cskfst.ffitttd. 

m.j.Ntint  àtUé  Bdd.  (uf.fip.  kmmit.tit.t.Jm.io./.Zi.PdfffviM: 

/ j Gwfimtém.JdTOrii.Jd^ OrJ.  JdU  Nfim.  p.ì./'.^l. 

(c)  Ddroiue.tii.%./.it j.  (d) 

le)  CdpaB.  itlmp.m.tXtB*U.40»f.\\^.0u(.Cktmtmi»m.  Vd.\.  l()  Ipd.éUCdi.§.^./.iff, 

(4)  Puii4tPm,^f0miBt,t4o».loM,j,  (b) 


Parte  1. 

ghi  in  vigore  del  Tefto  (a).  Altri  hanno  : 
chiamate  nobili  quelle  Famiglie  antiche, 
che  li  fono  aftenute  dal  traffico  . Altri 
quelli  , che  hanno  efercitato  Uffizi  oo- 
bili  nella  Patria  , ò fono  (lati  deU’ordine 
Senatorio  . Il  Cananeo  poi  (A)  b arriva- 
to à cumularne  fino  à quindici  fpeàe  , 
volendo  provenga  dal  San^e;  dalla  Sden- 
za  della  legge  Civile  ; dalla  Sapienza  ; 
dalla  Giudicatura  ; ed  Uffizio  del  Prìn- 
dpe  ; dal  Dottorato  ; da  tutte  le  Digni- 
tà ; da’  Domini  ; dalla  comune  Opinio- 
ne ; dalla  conceffioae  dei  Prindpe  -,  dal 
Luogo;  dall’aderenza , 6 ferviti!  col  Prin- 
dpe ; Un’ufo  di  Tempo  immemorabile  ; 
da  Matrimoni;  da  Ricchezze; e dall'Adoz-  j 
zione . I 

3 Noftro  alTunto  Ikrà  dunque  di  efami- 
nare,  cofa  ha  nobiltà  ; In  che  veramen- 
te conlìfta  ; Di  quante  l^de  Ila  : Quale 
Ca  maggiore  dell’altte;  Q^i  fiano  i pri- 
vilegi di  effa  in  genere;  e di  dafcuna  fpe- 
cie  in  particolare  : Come  li  acquilli:  Co- 
me li  conlervi  : Come  li  prod  : Come  li 
perda  : E come , e quando  , perduta  che 
Ha  , podi  ricuperarli , affinché  i veri  No- 
bili non  degenerino  dal  loro  edere  ; e 
quelli , che  non  fono  nati  tali  , pollino 
apprendere  le  vere  regole,  per  ffird,  che 
le  loro  getta  reftino  regìftrate  nelibridel- 
TEternità. 

CAPITOLO  IL 

Ccfa  fia  "Koiiltà, 

f T^Rocede  la  parola  noUltà  dalla  voce 
latina  N(pAilitas  ; tolta  da  quella 
la  fillaba  jici  , e Hata  formata  la  parola 
UMités , che  inforifce  cofa  chiara  , per 
eccellenza  eccedente  il  comune, celebre , 
ìlluttre  , {limabile,  e degna  d’eller  cono- 
fduta  (r). 

a Se  ttrettamente  li  confiderà  la  Nobil- 
à , di  quella  folamente  deve  intenderfi , 
che  all’ Uomo  compete  : Tanto  vale  in 
tal  propofito,come oflerva  il  Muzio, (d) 
AtencoTmo  L 


Cap.IL  5 

la  parola  Nobile , quanto  quella  di  Gen- 
tiluomo ; benché  , ttrettamente  parlan- 
do , deblM  dirli  col  Crefeenzio  , che  No- 
bile , e Gentiluomo  non  fiano  una  tteflà 
cofa  ; mentre  tutti  i Gentiluomini  fono 
nobili  ; mà  non  ad  ogni  NoUle  fi  deve 
il  titolo  di  Gentiluomo, che  abufivamen- 
te . Chiunque  rifplende  per  propria  Vir- 
tù è Notale  . Chi  non  può  vantare  lo 
fptendore  della  propria  ttvpe , non  è ve- 
ramente Gentiluomo  ; titolo  , che,  traf- 
lativamente  parlando,  hà  la  {letta  forza, 
che  quello  di  Kavaliero,  dopo  che  fù  in- 
trodotto in  Italia  da’Spagnuoli , che  cosi 
chiamano  quegli,  chetrà  noi  fi  diceGen. 
tiluomo , e Vide  lo  {letto,  che  Uomo  na- 
to di  nobil  gente  (r)  Il  titolo  di  Kavalie- 
ro però  da  poco  tempo  in  quà  è divenu- 
to si  dozìnale  apprettò  gl’  ignoranti , che 
la  magglon  parte  di  quelli , che  jeri  pote- 
vano appena  provar  quello  di  buoni  Gr- 
tadini , fe  iggi  alcuno , ommettendo  1’ 
altro  attributo  , ofafle  chiamarli  Gentil- 
uomini , non  conofeendo  il  valore  di  que- 
llo titolo  , pretenderebbono  formarne 
querela  d’onore  . Mà  di  quella  materia 
difoorreratti  |nù  opportunamente  nel  li- 
bro de’ Titoli  . In  Inghilterra  il  Nobile 
viene  chiamato  Gentcimaa  , che  lignifica 
lo  Hello,  che  Uomo  nato  da  parenti  no- 
bili ; per  favore  del  Principe  ; ò altri  , 
che  abbia  la  medema  auttorità  , ò per 
propria  virtù  , ò in  altro  modo  , giutta 
la  difpofizione  delle  leggi , e confuetudi- 
ni  della  Provincia  del  Nobilitato  (/*)  . In 
Veneua  tanto  vale  la  parola  Nobile  , 
quanto  l’altra  di  Gentiinomo  . In  Fran- 
cia vogliono  ettere  chiamati  più  rotto 
Gentiluomini,  che  Nobili  . La  Nobiltà 
confitte  nella  gentilezza  , che  , per  lèn- 
tenza  di  Dante,  vi  unita  con  la  Vinù  . 

£’  gtntìle^éi , i vhtà . 

Chi  non  hà  gentilezza  , e virtù  non  3 
deve  areo^rfi  il  titolo  di  Gentiluomo  , 
nè  di  Nofole(g) . Le  parole  Gentile  , e 
Gentilezza  in  nottro  linguaggio  altro  non 
lignificano  , che  Nobile  , e Nobiltà  di 
Schiatta  per  antica  chiarezza  ffi)  .Dante 

Al  E diri 


(il.  ft.€.  tMf. de  iOtgit. Mw.t . (.1.  M.10.  Vifemf. de Msmtfed.  eCéneO. 
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Velia  Nobiltà. 


Fi  dirò  del  vahrt. 

Per  lo  qual  veramente  è FUom  gentile. 
Petrarca 

L’Alma,  cVi  ftl  da  Dìo  fatta  gentile , 

Che  già  da  altrui  non  può  vemr  tal  gratin . 
E più  chiaramente  ne’fcguénti  vcrfi. 

Cemitexga  di /angue  , e l' altre  care 

Cofe  trà  noi . 

4 In  largo  figniiìcato  poi  la  parola  Nobi- 
le fi  addatta,  non  folo  all’Uomo,  ma  ad 
ogni  altra  cofa,  cosi  increata,  come  crea- 
u;  si  generica,  che  fpecifica;  tanto  ani- 
mata di  anima  ragionevole,  ftnlitiva  , ò 
vegetativa  ; quanto  inanimata  , ed  infen- 
fata;  mentre  trà  le  cole  del  fuo  genere  , 
fpecie,  ed  individuità.  Ha  in  {lima  : Dio 
fi  dice  Ente  nobìlilTimo  : L’ Uomo  trà  le 
cofe  animate  è di  tutte  la  più  nobile  ; 
Trà  Volatili  l'Aquila  : Trà  quadrupedi  il 
Leone.  Ovidio  parlando  de' Bruti  la- 
fciò  fcritto. 

NobiUumque  gregei  Cufios  fervaòat  Equa- 
rum  . 

Le  Stelle  , d in  grandezza  , che  io  qua- 
lità , fi  difiinguono  per  la  nobiltà:  Supe- 
ra tutte  le  pietre  preziofe  il  Carbonchio, 
b Carboncdio  , così  chiamato  dalla  fimi- 
litudine  de’ Carboni , che  mentre  più  ar- 
dono, in  vece  di  roffe^iar,  bianch^ia- 
no,  come  il  ferro  rovente  (SJ.  Quella 
pietra  per  infegnamento  di  PliniofO nel- 
le tenebre  rende  gran  lume  : Virtù  che 
però  da  Naturalifli  viene  attribuita  ab 
tred  al  Fosforo  ; Con  quefta  Gio:  Fer- 
nel  Medico  famofo  fece  maravigliare  Er- 
rico Secondo  Rè  di  Francia  , con  tutta 
la  fua  Corte  , mentre  fi  trovava  in  Bo- 
logna ; Cornelio  à Lapide  (d)  attribui- 
fee  la  lleflà  virtù  alla  Calcedonia  , che 
vuole,  che  non  folo  rifplenda  nelle  tene- 
bre ; mà  che  nel  fuoco  non  fi  fcaldi . 

5 Si  prende  ancora  la  Nobiltà  , transla- 
tivamente  parlando  , per  efprimer  l’ ec- 
cellenza di  cofe  artifiziofe  . In  fenfo  di 
un  Palazzo  fi  legge  in  Virgilio  (e). 

EJi  locui  balia  medio  fub  montiiui  altii 

Noiilii , (/fama  multii  menuratui  inori! . 

( Da  GioiGerfon  nel  fuo  Trattato  de 
Nobilitate  quella  nobiltà  fù  chiamata 


Enmentta  qutedem  vel  princlpalitai  , /he 
excellentia  inter  aliai  rei  fui  generii , babeni 
facultatem  aliquam  in  iHói  prajèrtim  pro^. 
quai  infiuendi. 

Mà  al  noflro  propofito , flrettamente  7 
parlando,  l'Uomo  folo  trà  le  co/e  fublu- 
nari  pub  efler  partecipe  di  quella  nobil- 
tà, che  contiene  un  non  focche  dllluflre, 
chiaro  , e famigliare  alla  virtù  ; propria^ 
della  ^ Vita  libera  , e lo  dirige  alle  azioni 
oncfle,  e generofe  . 

Par landofi  dell’ ignobiltà  fi  viene  à di-  S 
moflrare  qual  Ila  la  viltà  delle  colè  : On- 
de  è chiamata  immeritevolezza  di  alcuna 
confiderazione  quella  cola,  che  non  èco- 
nofeiuta,  e per  confeguenza  dicefi  igno- 
bile (f)Si  pone  ancora  talvolta  in  frafb 
metaharico  la  parola  Ofeuro  per  Ignobi- 
le (g)  Si  legge  appreflo  Svetonio  in  Vitel- 
lio.  ViteWorum  originem  alii  aJiam,  ét  qui. 
dem  dherfiftmam  tradmt  ; partim  veterem, 
tì  nobilem  ; partim  novam  , & obfcuram  . 

Ed  in  Vefpafiano  . Geni  Flaùa  obfcura  il. 
la  quidem  , oc  fine  ullii  majorum  hnagini. 
bui  . 

Palla  però  differenza  molto  notabile  trà  9 
l’ignobile  , ed  il  non  nobile  : Il  primo  ò 
del  tutto  privo  di  inerito  : all’  altro  non 
repugna  la  nafeita , per  farli  meritevole 
della  nobiltà  , mediante  la  propria  vir- 
tù ( i).  David , come  olTerva  S.  GioiGrif 
foflomo  in  S.  Matteo  ( / ) Agricola  ignoti 
Filiui  eroi . Et  Amai  Caprarii  -,  & ipjeCa- 
prarum  Cufici  : Moifei  quoque  ille  multò  in- 
feriorem  fe  ipfo  parentem  babuit  . 

Gli  Antichi prefero  la  nobiltà,  nonfo-  io 
lo  in  buona,  mà  anche  in  cattiva  parte; 
e nell’uno,  e nell'altro  fenfo  la  fpe^ro- 
no:  Chiamarono  nobili  , benché  impro- 
priamente , ancora  le  perfone  fcelerate  ; 
come  Nobil ladro,  Nobil  meretrice,  (kj 
Si  legge  in  Plauto  . 

Sui  fe  fcelere  nobilei  fieri  volunt  . 

Laide  fi  refe  famofa  nelle  memorie  di  n 
Corinto,  medianti  le  amicizie 'di  molti 
Signori  grandi  : Chiedette  à Demoflene 
di  lei  invaghito  dieci  mila  Scudi  , perche 
voleva  giacer  fecouna  fola  notte:  Acquir 
flò  con  tali  mezi  nella  Grecia  tanta  aut- 
torità. 


(^x)  Metém  m.t.  (hj  Ldf.eépxZ.  X>.%,  (c)  Lih.yj./bp.y, 
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rarità,  e ricchezze  si  copofe,  che  Clau-  come  volle  fpiegarci  Mercurio  l'rimegi- 
diano  ebbe  a dire  ilo  (^)  quando  con  una  favola  rapprefcn- 

Haud aiitfr  Juvenum  fiiummi  Eplyrcìt$Lais  cocci  le  anime^  dicendo, che  prima  di  en- 
Et  geitùm  éììtata  mari . trare  ne’Corjn,  bevono  nella  Tazza  del- 

ia Ma  , perche  le  opere  cattive  non  reca-  lo  Spirito,  non  già  tutte;  ma  bensì  quel- 
no  vera  nobiltà  , chi  le  fà  non  merita  ti-  le , che  hanno  la  forte  d’incontrarG  nell' 
tolo  di  Nobile  ; ma  deve  elTer  chiama-  Angelo  , ch'egli  finge  fpedito  da  Dio  in 
to  cognito  f d J à fimilicudine  di  quelli  , terra  , con  un  gran  vafo  ripieno  di  .cele- 
de’  quali  Seneca  ( i ) lafciò  fcritco  . ile  liquore  , la  cui  virtù  fia  capace  di  far 
Qm  haagiat!  m atrio  cxpommt  , tì  nomina  divenir  d’ingegno  fottile  , ed  elevato  gli 
Familia  fua , largo  ortùne,  & multi!  illiga-  Uomini  : Che  chi  più  beve  di  quel  liquo- 
ta  fitxuris  in  prima  parte  adium  collocaat  , re,  più  redi  arricchito  d’intendimento  ; 
nmi  magi!  , quètm  noMes  fiat  . £ Giulio  Chi  del  tutto  fi  adiene  da  gudarne  , en- 
Firmico  Materno  nel  fuo  Adronomico^c)  trando  nel  Corpo , non  v’abbia  altra  par- 
li dìdingue , chiamandoli , Noti , (t  No-  te  , che  quella  della  ragione  proveniente 
Ulet . dalla  natura  : Sendo  per  altro  talmente 

13  I Tiranni  parimente,  che  occupanogli  privo  dì  Spirito , che  fia  del  tutto  dupi- 
altrui  Principati , tono  cogniti  ; mà  non  do  , ed  infimfiico. 

Nobili  Di  quedi  però  parleremo  , Quel  liquore,  quel  Vafo,  giuda  il  fen-  17 
quando  fi  efaminerà  , Ct  le  opere  cattive  timento  degli  Adrologi , in  altro  non  con- 
podìno  recar  nobiltà  : £ più  didiifamen-  fide , che  nella  forza  delle  Stelle , domi- 
te nel  libro  de’ Titoli.  nanti  l'Orofcopo  della  nodra  genitura  , 

Difcorrendo  noi  dunque  generalmente  che  inlluifcono  maggiore,  ò minor’inten- 
de’ Nobili , e della  Nobiltà,  intendiamo  dimeato  à proporzione  delle  loro  pofitu- 
di  parlar  fempte  con  Aridotile(r),  e col  re  , che  ci  fanno  eder  più  , 6 meno  vir- 
Muziof'/)  di  quella  , che  fi  acquida  con  tuofi  . Vuole  Giulio  Firmico  Materno 
Je  virtù , non  già  della  vizìolà.  (l*}  c con  edo  Guido  Bonari (<) che  Gio- 

ii 5 Si  deve  altresì  avvertire,  che,ficcome  ve  in  Cafa  propria  , ne’fuoi  confini , ne’ 
gli  Uomini  non  fimo  tutti  Nobili  ; così  fegni  di  allegrezza , ò nella  fua  efaltazio- 
quelli,chelo  fono,  non  fono  tutti  egual-  ne,  facci  divenir  gli  Uomini  Nobili.  Che 
mente  tali  . Le  anime  , ancorché  tutte  il  Me  nella  parte  dell’ Orofcopo  ; inSe- 
fiano  di  una  deda  fpecie  , ponno  però  gno  mafcolino ; nella  propria  Cafa;  con- 
aver qualità  molto  didèrentì;  non  già  per  giunto  con  afpetti  benigni , rechi  Nobil- 
la  diverfità  della  forma  , che  non  fi  dà  ; tà  grande;  CodituitoinSegno  platicofac- 
mà  per  l’ alterazione  della  materia  , che  ci  Evenir  gl’Uomini , non  folamente  No- 
Tpedb  fucoede  . Vediamo  continuamen-  bili,  ma  anco  ingenui  . £ profeguendo, 
te  tra’ fiori  de’ prati,  della  deda  natura  , il  citato  Giulio  Firmico  ( k)  dice  , che  i 
e nome,  trovarfi  fproporzioni  evidenti  , Pianeti  in  altre  pofiture  fanno  eder  gli 
così  nelle  figure  , e ne’colori , come  in  al-  Uomini  ignobili  per  fentimento  di  quelli 
tri  accidenti . Frà  le  delle  parimente , e forfè , che  hanno  pretefo,  che  le  anime , 
le  róetre  preziofe  di  una  deda  materia  fi  padàndo  per  le  Sfere  de'Pianeti,  e per  gli 
\eac  lo  fplendore  , io  alcune  più  vivo  , elementi  del  fuoco,  aria,  ed  acqua,  quan- 
e rifplen^ote  ; in  altre  pù  fmorto  , e do  defcendono  ne’ Corpi,  prendano quel- 
fcolorito  . Gli  Spiriti  ne’ Corpi  umani  , le  inclinazioni , chepoi  fifcorgonoinnoi, 
ancorché  tutti  edenzialmente  formati  ad  ritenendo  ciafcuna  di  ede  le  qualità  dì 
un  Cugno  , ponno  trà  loro  aver  qualche  quel  Cielo,  dove  più  fi  è fermata;  onde 
fproporzioneacddentale,  gli  uni  maggio-  fucceda,  che  alcuni  Uomini  fiano  Satur- 
re  degli  altri  ■ Tale  diverfità  fà  , che  al-  ninì;Altri  Marziali  ;altri  Venerei;  òGìo- 
cuni  fono  limili  alla  materia  dell’oro  per-  viali  : Ed  i Corpi  ignei,  umidi,  fecchi,ò 
fèttidima;  altri  dell’argento  men  perfet-  calidi  (/).Benchealtrì  abbiavoluto,cbe 
ta  ; altri  ^1  piombo  imperfettidima  : £ Dìo  , per  formare  il  Corpo  di  Adamo  , 
dò  procede  dalla  ifiverfità  degli  organi  , prendede  diverte  forti  di  terra,  tutte dif 
jiteneo  Tomo  I.  A 3 fèren- 

li)  Uu^.OnaUM^./.9t.  (h)  trp.lt.  ti)  Ptjffivìii.VìrtjtlrtiHfia.r/'.^jt.nel.nrfir 
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6 Della  Nobiltà. 

ferenti  , sì  di  colore  , che  di  qualità  ; e una  azione  propria  di  1«  , ^ fi  richie* 
che  per  tal  cagione  alcuni  Uomini  fiano  de  , che  ciaìcuna  di  elle  abbia  uno  ftro. 
bianSi  , altri  neri , gialli , ò rofli;  e di  mento,  le  di  cui  confidenza,  e figura  fia- 
altrettante  compleflioni  , ed  umori  ( < ) no  proprie  a quell'azione  , affinché  polla 
E che  da  tali  temperamenti  procedano  i operar  perfèttamente, 
coflumi  de' Viventi,  giuda  l'infegnamen-  Furono  in  tanta  venerazione  i Nobili  io 
to  di  Galeno . appreflb  gli  Antichi , che  non  erano  con- 

17  Ma  noi  con  Eufebio  (i)  Favorino  ap-  Cderati  come  Uomini  , ma  venerati  co* 
preffoGellio(f)e  tanti  altri  Scrittori gra-  mcDei  : E fe  pur  erano  ricmofciuti  per 
vidimi  fficiamo,  che  alcuni  Uomini,  fen-  Uomini , erano  però  dimati  maggiori  di 
do  pii  virtuofi , fono  dimati  piìi  nobili  ; tutti  gli  altri , e minori  de’foli  Dei  : Fa- 
non  già , perche  le  anime  ricevano  divcr-  covano  rifplender  le  loro  Virtù  ri  mera* 
fa  qualità  dalla  poCtura  delle  Stelle,  che  vigliofamente  fopra  gli  altri , che  la  loro 
non  ponno  alterare  reffenze  di  quelle  , origine  era  dimata  fopiautnana  ; effi  era- 
che  procedono  immediatamente  da  Dio  ; no  creduti  veri  femi  de'Dei  ; e però  con 
ma  ^rche  alcuni  corpi,  fendo  meglio  or-  ragione  il  Satirico  Francefe  graziofamen- 
ganizati  che  gli  altri,  e per  tal  cagione  , te  dille: 

operando  gli  fpiriti  di  quelli  con  maggior  La  noUejfe  Dangcaa  ntli  pa$  me  Chimere  , 
felicità  , riefeono  più  atti  ad  efercitar  le  Qumdjoin  Fetrùte  hy  d'ima  veMafevere 

virtù  , vere  tergenti  della  nobiltà  , che  Va  Hcémae  iftùe  dua  faag  fecoad  ea  De- 

f^no,  che , chi  di  quelle  più  fi  trova  do-  mdeiix 

tato,  fia  dimato  Nobile  ^ tutte  le  Na*  Siàe  camme  tcy  la  trace  , ou  marebaient 
zioni  ; Altri , men  virtuofi  , fiano  rico*  ks  Ayem . 

nofeiuti  per  tali  nelle  loro  Patrie  da’  foli  Efclamazioni  , non  t>rocedenti  già  da  zi 
Concittadini  (</).  fuperdizione  , ma  da  fìupore  della  Vir- 

18  La  beltà  del  Corpo  è una  giuda  unio-  tù  ; e fe  pure  mcritaffe  titolo  di  fuperdi- 
ne  di  tutte  le  difpofizioni  a quello  necef*  zione  , dovrebbe  dirti  procedente  dalla 
farie  , per  far  le  funzioni  proprie  delle  meraviglia  , quali  che  gli  Uomini  ador- 
parti . Una  Candela  accefa  in  una  dan-  ni  di  Virtù  divine,  debteno  efler  venera* 
za  fàbricata  con  le  proporzioni  dell’arte , ti  "come  procedenti  da’  femi  de’  Dei . 

col  fuo  fplendore  rallegra  chiunque  in  Onde  i Principi  {agramente  giudica* 
quella  fi  trova:  Quella  Itedà Candela  po*  rono  eflèr  convenevole,  rfie  i Nobili  fof* 
da  in  una  grotta  tenebrofa  partedpa  del*  fèto  fregiati  con  molti  privilegi  > che  fer- 
le  tenebre  di  queda  . Quelle  Canne,  che  videro  per  ferii  didinguer  dal  Volgo,  af 
fono  perfettamente  organizate  , riceven*  finche  fi  conofeedè  , edèr  la  nobiltà  un 
do  il  fiato  dal  mantice  , tramandano  vo*  vero  ludro  , che  apporta  dignità  , per 
ci  aU’aria  , che  obligano  gli  Uditori  allo  cui  ne  gli  occhi  di  chi  la  riguarda  , ri 
duporc  ; Altre  Canne,  fc  fono  men  per*  altamente  rifplende  , che  chiunque  fe 
fette  , ancorché  animate  dallo  dedb  fia*  ne  trova  adorno  appare  degno  di  ono- 
ro ; dalmedcmo  mantice,  non  incontra*  re  (e)  . 

no  la  defla  forte.  & dopo  , che  i primi  Padri  , col  na* 

19  Un  dubio  ri  ofeuro  , e delicato  non  feer  del  mondo  , tanto  faticarono  , per 
può  edèr  decite  che  dalla  ragione  , fon*  diftinguer  l’Uomo  , dall’Uomo  ; e dopo 
data  fopra  principi!  incontradabili  ; giu*  che  tanti  Monarchi , e Principi , con  lo 
dice  (upremo  di  tutte  le  nazioni  : La  ra-  ro  gloria  , hanno  fè[»rato  la  gente  dalla 
gione  c’infegna  , edèr  il  Corpo  dromen-  gente  ; i Nobili  da  gl’ignobili  ; ed  hanno 
to  dell’  anima  la  ragione  ci  là  conofee*  arricchito  i primi  di  tanti  privilegi,  e pre- 
re , che  tanti  devono  edère  gli  organi  del  rogativc,  perche  hanno  conoteinto,  eder 
Corpo  proporzionati  alla  cagione , che  gl'  di  grand’utile  alla  Republica , che  gli  Uo 
impiega  , ed  alle  azioni,  che  devono  fe*  mini  fiano  Nobili  ; ed  i Figli  dì  quedi 
K quante  fono  le  facoltà  , e le  potenze  degni  fucccdori  deloro  illudri  maggiori  , 
di  quella  . E ficcome  ogni  potenza  hà  Omaei  hai  Jemper  NolàUtati  favemus  , la* 

fciò 
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fciò  icritto  Cicerone  per  Seftn  ; Et  quia 
RfìpMcr  utUc  efl,  Hobi!;s  bomiats  Ji- 
gms  majorìòut  fui!  ; if  quia  valer:  debet 
apud  no!  Jèaei  Ctarormn  bommuai  de  Repu- 
Uka  meritorum  memoria  etiam  mjrtUorum  ; 
mentre  vale  alTai  apprclTo  di  noi  la  me- 
moria di  chi  ha  fatto  benefizio  alla  Fa* 
trìa  ( 4 ) Se  fi  trovafle  alcuno  , che  a'  no- 
ftri  giorni  ofalTe  affermare  , non  efler- 
vi  trà  gli  Uomini  diflinzione  di  nobiltà  , 
e 4’igQobiltà  , dovrebbe  effer  confiderà- 
to  come  ftolto . La  natura  difpofe  , che 
le  cofe  , al  viver*  umano  necellarie  , do- 
veflero  effer  comuni  ; Ma  che  varie  fof- 
fero  le  condizioni  , e gl'  ingegni  de  gli 
Uomini  , giufla  la  varietà  del  recipien- 
te , e della  proffima  materia  . Deve 
concluderfi  per  tanto  , che  la  nobiltà  | 
non  fia  colà  chimerica  ; ma  reale  ; che 
non  folo  confina  ndl’  opnione  de  gli 
Uomini  ; ma  facci  , che  trà  etti  paffi 
molta  differenza  . Vediamo  , che  , fe 
nafcono  due  Fanciulli  in  una  Selva  ; 1’ 
uno  da  Padre  , e Madre  nobili  ; 1’  al- 
tro da  plebei  ; ancorché  nudrìti  i fenza 
iliftìnzione  ; il  primo  , perche  nato  da 
ihegliori  , apprende  per  lo  pià  con  faci- 
lità maggiore  le  Virtù  , che  l’ altro  ; 11 
Sangue  nù  paro  de*  Padri  &cilita  ne’ 
Figli  lo  Audio  delle  fpeculazioni  , e del- 
le'Virth  morali  , Fonti  della  nobiltà  . 
Mukum  eitìm  gnerath  àd  mìnUtatem  fa- 
rit  ( lafcib  feritto  il  Platina  nel  fuo  Dia- 
logo della  vera  nobiltà  ) quid  etiam  ìm 
< qi^mfdam  aaimalibu!  cermmut  ; «tptti  in 
Equii  , Cambm  , Beius  : Hac  emm  bru- 
ta empturi  , gregìi  ncbilitattm  pria  feìfri- 
tamur  , ér  iafpkmm  , quamquam  m barn- 
tte  hagè  alia  ratio  iufit  . Som  prater  m- 
genia  , qua  peni  eadem  ex  pareatibut  du- 
tìmut  , ex  edueatioae  , & dómejUea  eoafue- 
tudme  , ex  diìis  , faiìifve  ad  gforiam  ca- 
! pefteudam  uehementer  iuàtamur  ; quod  e fi 
maiàmum  NMlitatii  fpeeimem  . Qmd  eaim 
frater  gloriam  Parentum,  6t  gettium  quem- 
dam  domefikum  Camilloi , Fabios , Emilhs , 
Catotat  , Sc^uuet  , ad  beai  de  Republi- 
ta  taereadum  exeitavit  ? Callacari  mt^orum 
fiatuas  in  Poro  , praTeiaplis  , veterer  il- 
k Roataai  ooluere  , tìtubs  rerum  gpfiarua 
ia  b^  ppfitii  ; àfii , & perleiììs  > 

amulatioae  gloria  excHata  jttviatui , aullum  ■ 
Ateneo  Tomo  L { 
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laborem  , aullum  periculum  prò  fidate  , tt 
digmtate  Patria  recufaret. 

CAPITOLO  III-  ^ 

1 

Di  quante  fpecie  fta  la  N.obiltà. 

C col  principio  deH'entrante  fecolo  , i 
in  cui  io  ferivo  , principiaffe  anco- 
ra l'età  del  Mondo  ; ficche  non  foffe  fia- 
to decifo  già  , di  quante  fpecie  foffe  la 
nobiltà  , ed  io  vernili  richìefto  a darne  il 
mio  giudicio  , francamente  rìfponderei 
con  Dante 

Che  fai  chiaro  i colui  , che  per  fe  fpleade . 

E fé  altri  anteponeffe  il  pr^io  delle  i 
dignità  , onori  , ricchezze  , Patria  , ed 
altre  limili  prerogative  ; ripiglierebbe  a 
mio  favore  Filone  Ebreo  [b  ) e con  elio 
tutta  la  Scuola  de'  Stoici  . lautibus 
extoUuat  nobilitatem  , ut  bonum  maximum., 

& caufam  magaorum  honorum  , ipfi  reprà- 
beadeadi  funt  , vel  ob  hoc  , quòd  aobiles 
cenfeat  natoi  è Familiis  jam  dudum  Cla. 
rii  , lif  divitibui  , cùm  nec  majores  quidem 
dii  , quoi  jalìaat  , propter  opulentiam  fieli, 
cei  fuerint  : quandoquidem  verum  bonum  in 
nulta  externa  re  ; aec  ia  carpare  ; immb 
nec  ia  quams  parte  Anima  ; Sed  ia  princi- 
pali tantum  , fitum  effe  natura  volult  ; pofi- 
quam  emm  Deui  , prò  fua  bonitate cha- 
rkateque  , etiam  inter  noi  hoc  collacare  de- 
crevit  , nullum  Templum  iavemt  ei  ebgnitu 
qu^  meatem  bominìi  : Meni  enim  circum- 
fert  iHiut  effig/em  , quamvii  perfuaderi  non 
poffìt  bis  , qui  ne  fummii  quidem  labri!  de- 
gufiaruat  Sapientiam  , cal^aatibui  in  luce 
clarijjima  ; aam  aurum  , aigentum , bomu 
rei  , digaitatei , valetudo  , forma  , funi  in 
mrtutii , tamquam  Regina  miaifieriis  . J^uo- 
niam  igltur  nobUitas  expiatà  , purgataque 
mentii  fori  efi  pracipua  , nobilei  eSceniS 
junt  foli  prudentei , & julii  ; etiamft  è Ver- 
mi , aut  empticiii  nati  fiat  . Malis  ve. 
rò  progflatis  ex  bonefiii  majorUui  nullm  lo- 
cus  efio  iater  nobilei  ; nam  nequam  ae  in- 
ter Civei  quidem  cenfendui  efi  , cùm  vhr- 
tutis  exul  fit  , vera  honorum  Virorum  Pa- 
tria, talk  ferì  non  potè  fi  , quia  fit  ignobilis  , 
etiamfi  Avoi  , Proavofque  laudato!  memo- 
ret  , ipfe  tota  vita  non  minui  alieaui  à nobù 
A 4 bta- 
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nttte , quàa  ah  sUomm  fltuùis  . E non  du- 
bito, che  dall’Oracolo  del  Vaticano,  per 
bocca  di  Urbano  IV.  non  foflé  Icntenzia- 
to  , Virum  mbilcm  mm  nafci  , ftd  virtutt 
feri  nohilem. 

3 Ma  , perche  , fe  io , dopo  che  di  con- 
fenfo  univerfale  di  tutte  le  Naùoni  i fla- 
to approvato  , non  meno  dalle  leggi  Ca- 
noniche , c Civili , che  dalle  Kavallere- 
fche  , che  i Virtuoli  trafmettano  ne’po- 
fieri  quella  chiarezza  , che  da  elH  glorio- 
famente  è fiata  acquiftata  , ofafli  allon- 
tanarmi da  tal  fentenza  , farei  condan- 
nato come  turbatore  delle  leggi  comuni  ; 
Dillingucrò  con  Arinotele  la  Nobiltà  in 
privata,  epublica  , rifervandomì  à trat- 
tar di  quefta  nel  Libro  de’  Tìtoli  ; con 
£artolo  ( a ) Bocchi  {hj  Padano  (c)  ed  al- 
tri , divìderò  la  prima  , di  cui  pailerafTì 
in  quello  libro  , in  Teologica  , b Sopra- 
naturale ; Naturale  ; e Politica  , ò Ci- 
vile : Ma  , rifiettendo  , che  la  naturale 
ò prefunta  ; la  Civile  , fendo  un  princì- 
pio dì  nobiltà , non  è perfetta;  prenderò 
da  Baldo  (d  ) ed  altri  (e)  quella  fpecìe  , 
che  da  efii  vico  chiamata  Mi/Lt  , come 
quella , che  contiene  la  naturale  , e la 
Civile  , e cosi  la  vera  , e perfètta  nobil- 
tà . Ma  , perche  niuno  tra  vìventi  può 
vantar  la  nobiltà  naturale  , (e  prima  i di 
lui  maggiori  non  hanno  acquìflato  la  Ci- 
vile , tratteremo  immediatamente  di 
quella  , dopo  aver  brevemente  difcorfo 
della  Teolo^ca  ; £ fuccefCvamente  paf 
faremo  alla  naturale  , alla  quale  fucce- 
derà  la  mìfla-:  Con  che  li  conofcerà,che 
ogni  altra  nobiltà  , quando  Ila  vera  , i 
parto  di  quelle  forgenti  , non  potendo  i 
beni  di  Fortuna  , la  Patria  , ed  altre 
colè  fimìli  dar  all’Uomo  per  fe  llellè  tal 
prerogativa  : £ verrà  a conofcerll  in  con- 
feguenza,  fe  la  nobiltà  Ha  bene  interno, 
come  molti  hanno  voluto , ò pure  eller-  j 
no , come  altri  diUeio . 


CAPITOLO  IV 

Della  TZobihà  Teologica. 

Quella  Nobiltà , chiamata  qualità  di  t 
Virtù  fondata  nella  Carità,  col  cui 
''  mezo  r Uomo  vive  in  grazia  di 
Dio  , fendo  la  prima  parte  della  Filofo- 
fia , che  riguarda  la  Contemplazbne  di 
Dio , e delle  cofe  ad  cflTo  appartenenti  if) , 
occupa  il  primo  luogo , come  quella , che 
conlifle  in  Virtù  tale  , che  fa  chiari  , e 
fàmoli  quegli  Uomini , che  di  ella  11  tro- 
vano dotati  ; grìllullra  in  vita  , e fanti- 
fica  in  morte  ; Sicché  gli  rende  felici  ap- 
prello  Dio  , a cui  fa  eflèr  grate  le  loro 
perfone . f^cmaque glmfcoveria  me,  gl»- 
rifcdht  eum  ; Qm  autem  contemamt  me  , 
erma  igfubiles . (gj  Beatut , lafcìò  fcritto 
£uripìde  , mil»  vuìetur  aohilii  : Qm  vera 
mm  influì  e fi  , Deit  à Patre  meliore  , fadm 
Jupker  fit  , gemi  deducat  , ig/mbiUi  mibi 
tì^tur  . E Platone,  che  altro  lume  non 
aveva , che  quello  della  natura  , FìIoIóf 
fando , dillè  , che  dalla  mutua  benevo- 
lenza  tra  Dio , e l’Uomo  fi  generano  gli 
Eroi  . I ^uQi  , feguendo  l' oneflà  , & 
ubedendo  alle  leggi  divine , diventano  car 
ri  a Dio  , ìllullratì  dal  fupremo  lume  , 
acquillano  una  rutura  , trà  l’Umana  , e 
la  Divina , onde  prendono  il  nome  di  Se- 
mìdei . 

E’ dì  tanto  pregio  quella  Nobiltà  , che  a 
le  Famiglie  , che  pròdullero  frutti  sì  glo- 
rioli,  per  il  merito  di  quelli,  reflano  an- 
ch’efle  nobilitate . (b)  lite  clami  , deve 
dirli  con  S.Gio:Crìfollomo  in  S. Matteo, 
ìUe  fuUinùi , Hk  tute  demum  fuam  iutegram 
uohìlitatem  puf  et , fi  deéguetur  fenàre  vitiii, 

& ah  eii  fuperari. 

Per  poter  conofeer  , quando  la  Virtù  j 
nobiliti , fi  richiede  , che  fapp'iamo , co- 
là quella  fia , ed  in  quali  gradi  debba  pof 
fedérfi . Il  Maeftro  delle  Sentenze,  e con 
eflò  S.  l'omafo  , ce  b f(»ega  , dicendo  , 
che  VÌTtm  efi  bona  ^uaiitai  mentii,  qua  re-  - 
Hi  vantar,  (t qua  nuUui  mali  utitur,  quoM 
Deut  folut  in  bomine  operatur  . £ fcìoglic 

gUr 
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gt!  argomenti  contrari  > <iiftinguendo  le 
Virtù  in  intellettuali  , morali , e teolo- 
giche : £ fo^ìungc  , che  la  Virtù  uma- 
na , di  cui  fi  ià  l’acquido  con  la  fatica  , 
e con  lo  Audio  , fi  divide  in  morale  , ed 
intellettuale;  EqueAedue  fpecìe  riguar- 
dano la  Nobiltà  dvile  • La  Teologica  , 
come  dono  divino  , è di  gran  lunga  fu- 
periore  all'umana . 

4 Ma,  non  potendo  noi  aver  perfetta  co- 
gnizione della  Nobiltà  Teologica  , per- 

, mentre  dimoriamo  tra’  mortali  , 
non  ci  è permeAo  fvellere  i femi  della 
corrotta  natura  , lafceremo  , che  di  eAa 
trattino  gli  Efpofitori  delle  Sacre  carte  , 
a’  quali  f^tta  tal  materia , come  vedraf- 
li  nel  Capitolo  ultimo  del  Libro  dell' 
Onore  . Non  lafciando  intanto  di  dire  , 
che , fe  bene  ogn’  uno  dovrebbe  fapere 
quid  difitHt  Sacra  proféams,  non  fi  sà  com- 
prendere , per  qual  ragione  alcuni  diAin- 
guano  appena  aa.  plebei  i minìArì  della 
Cbiefa  (a) , e vogliono  , che  fia  più  no- 
bile quegli  , che  elèrcita  magiArati  , ed 
altre  Cariche  profane  , che  ctu  tratta  del- 
le cofe  di  Dio  . San  Luca  (i)à  ricorda  , 
che , chi  fprezza  i Sacerdoti  , oAènde  la 
MaeAà  Divina  AeAa  , Sacriltgii  genui  eji 
( A^ìunge  Salviano)  (c)  Dei  ottìfe  Culto- 
tes  , ficut  enim  , fi  jirvot  noftroi  quifpiam 
cadat  , iit  HO!  krvorum  uofirorupt  cedit  ia- 
jurla  , tt  fi  a quoquam  FUim  verieretur 
alienui , in  fupflich  filìi  pìetat  patema  tor- 
quetur;  Ita,  Ó cùm  Serous  Dei  d quoquam 
laditur  , Majefiqi  Divina  vhlatinr;  dicente 
id  ipfum  ad  Apofiolot  fuoi  Damino  : J^ui  vos 
jpernit,  me  ffernit . Carlo  Magno, e Lodo- 
vico  il  Pio  , perche  avevano  la  perfetta 
cognizione  di  tal  Verità  , quali  atti  di 
umiltà  non  fecero  verfo  i Sommi  Ponte- 
fici ? Riferifce  Aubery  neUa  Storia  del 
Cardinal  Mazarino  [d)  che  focto  il  Re- 
gno di  Carlo  IX.  in  Francia  non  v'era 
Barone  , Pari , nè  pur  Principe  alcuno 
del  Sangue  Regio  , che  ofaAe  conteAar 
la  precedenza  a qualunque  Vefcovo  , b 
Abbate  , non  eficndo  in  quel  Regno  che 
i due  Ordini  , di  Clero  , e Nobiltà  : Il 
primo  precedeva  Tempre  all'altro  ; cosi 
deve  farfi  in  ogni  luogo;  in  t^ni  tempo. 

5 Chi  non  sà  , che  le  dignità  EcclefiaAi- 
che  fono  paragonate  al  Sole  ; le  Secolari 
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alla  Luna  , fe  ricorrerà  alle  leggi  Cano- 
niche, fentirà  rimproverarfi  (e) Pr,«ere4 
noljè  dehuerat  ; quid  fecit  Deus  duo  lumina- 
ria in  firmamento  Orli  : Luminare  majut  , 
ut  praejfet  diei  : Et  Luminare  minus  , ut 
praefjet  noih  : Utrtimque  magnum  ; fed  al- 
ter um  majut.  Ad firmamentum  igitur  Cali , 
hoc  eft  Uttherfalit  Ecclefire,  fecit  Deut  duo 
magna  luminaria  , idefi  duat  inftituit  dig^i- 
tatet , qua  funt  Pontificedis  aulìoritat  , & 
Regalit  potefiat  . Sed  illa  , qua  praefi  die- 
hus , ìdelì  Ipiritualilmt , major  eji  : ve- 

rò  carnalibm  , minor  ; Ut  quanta  efi  inter 
Salem , (f  Lunam  ; tanta  inter  Pontificet  , 
tt  Reg/es  differentia  cognofcatur . 

Sento  attribuirfi  il  mancamento  alla  6 
corruttela  de’tempi.  yitia  mando  (rifpon- 
de  Seneca  a Lucilio  ) fuit  qiàjque  o^icìt 
temporiim  ; Hominum  funt  vitia  , non  tem- 
porum  : Nulla  atas  vacat  d culpa  . Non 
controverto  , che  alcuni  EcclefiaAici  vi- 
vano con  coAumi  da  plebei  più  toAo  , 
che  da  nobili  . Ma  gl'  inconvenienti  non 
ponno  diAru^er  la  natura  delle  cofe  . 
Cùm  videris  Sacerdotem  indignum  , rijnglia 
S.  Gio;CrifoAomo  (/)  ne  traducat  Sacer- 
dotium  : Non  enim  oportet  damnare  rei , fed 
eum  , qià  re  bona  male  utitur  . Quandoqui- 
dem  tt  Judas  proditorfuit  ; verùm  non  db 
id  accufatur  Ordo  Ap^licui;  fed  itlius  ani- 
mus . Nec  crimen  efi  Saceràotii  ; fed  ma- 
lum  animi . Et  tu  igitur  ne  Sacerdotium  vi- 
tuperer  , fed  Sacerdotem  male  re  bona  uten- 
tem  . Etenhn , fi  quii  tecum  difputet , dìcat- 
que,  vidifii  illum  Cbrifìianum  f Refpondeto  : 

At  ego  non  de  perfonit , fed  de  rebut  tiU  lo- 
quor  . Alioqtà  quot  Medici  faSii  funt  Car- 
nificet , ac  Venena  prò  pbarmacis  dederunt  ? 
Non  tamen  artem  vitupero  ; fed  male  uten- 
tem  arte  ■ Quot  Nauta  mali  rexerunt  navi- 
già?  Verùm  non  ars  navigantù  mala  efi;  fed 
ilhrum  animus  . Si  Cbrifiianut  fuerit  hnpro- 
bus  , ne  incufes  profejfioqem  , ac  Sacerdo- 
tium ; fed  re  bona  utentem  mali  . Non  A> 
lo  ì Santi  ; ma  anche  un’Oracolo  di  Si- 
barite  fù  obligato  a conleAàr  , che 

Semper  tris  feli*  venerant  gens  nomina 
divum 

Donec  plus  Juperis  fueris  venerata  , Vi- 
rumque  ' 

Intima  feditio  fune  tt  tibi  prartafurgent. 

Ma , le  ben  fi  rifietteflè  a’  coAumi  di  j 

non 
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non  pochi  Secolari , non  fi  potrebbe  far’ 
a meno  di  non  confefar  ad  una  voce  , 
che  la  maggior  parte  di  quelli  avefléro 
apollatato  dalle  leggi  de’  veri  nobili . 

/ S Comunque  fi  fia  , è cofa  incontrover- 
tibile , che  il  Chiericato  , milizia  Cele- 
fte  , reca  nobiltà  , e lufiro  a chi  fe  ne 
trova  fregiato  . faj  Anzi , benché  rego- 
larmente la  nobiltà  non  al^nda  , fioche 
la  fentenza  promulgata  a favore  del  Fi- 
glio non  fuflraghi  al  Padre  , come  ap- 
prellb  vedremo  : tal  regola  fi  limita  nella 
dignità  Epifcopalc  ; Il  Padre  mediante 
quella  , conferita  al  Figlio  , refla  nobi- 
litato , e gode  delle  prerogative  de’  no- 
bili . (i) 

9  Onde  gli  Ecclefiafiici  ponno  elTer  prin. 
cipio  di  nobiltà  : £ fopra  tutti  gli  al- 
tri i Pontefici  , perche  fi  prefume  , che 
nel  Vicario  di  Chrifio  concorrano  tutte 
le  virtù  morali , ed  intellettuali,  forgen- 
ti  della  vera  nobiltà,  (r) 

10  Lo  Hello  deve  intenderfi  de’Cardinali , 
ed  altri  collituiti  in  dignità  Ecclefialli- 
che  : Ancorché  quelli  non  pollino  legiti- 
mamente  generar  Figli  , onde  non  deb- 

'ba  prefumerfi  , che  la  loro  Virtù  palli 
ne’defcendenti  ; i trafverfali , come  me- 
glio vedrafli  nel  Capitolo  III.  della  Par- 
te II.  di  quello  Libro  , ponno  elTer  par- 
tecipi della  nobiltà  rìfultante  da  tal  di- 
gnità. (tf) 

j I Chi  può  dubitare  , foggiunge  Aubery 
nella  citata  Storia  del  Cardinal  Mazari- 
no  (e)  che  le  Famiglie  , che  hanno  dato 
un  Capo  vifibile  alla  Chiefa  , non  prò 
duchino  più  che  Principi  , per  privilegio 
del  Sovrano  Pontificato;  Privilegio, che, 
per  lo  fplendore  della  Sacra  Porpora  , 
comprende  ancora  la  dignità  Cardinali- 
zia  ; dignità  , che  eguaglia  a’  Regi  quel- 
li , che  fe  ne  trovano  fregiati  : Di  quel 
luHro  lòno  altresì  partecipi  i loro  paren- 
ti più  prolTimi  almeno. 

11  ■ Riferifce  il  P.  Menetrier  tfet  iSve^es  tf- 
pccfs  de  «Mep  , che  facendoli  difficoltà 
in  un  Conclave  di  efaltare  al  Pontificato 


un  Cardinale  meritevole  per  propria  vir- 
tù , perche  ofeuro  di  natali  ; un’altro 
Cardinale  rifpofe  a quello  , che  fi  oppo- 
neva a tale  elezione;  che  riflettelfe,  non 
doverfi  dare  il  Succefibre  a Celare  ; ma 
ad  un  Pefeatore;  Il  Vicario  al  Figlio  di  un 
Falegname  . Pijcatori  Petro  , FuM  Filia 
fuccefforem  quterimm  , non  Auguflo. 

Sidonio  Apollinare  , Vefeovo  di  Ghia»  ig 
ramonte  , defeendente  da’  Confoli  Ro-  . 
mani  , e da’  Prefetti  del  Pretorio  , in 
una  delle  fue  lettere  (/)  lalciò  fcritto  sù 
tal  propofito  . Jam  reinotii  gradibu!  d^ni- 
tatum  , per  quas  foleiat  idt'mo  d quoque 
Summu!  quijque  difiernì , folum  erit  pofibac 
nobilitati!  indicium  litterai  noffe  . 

Anco  trà  gli  Ebrei  il  Sacerdorio  per  fe  14 
Hello  recava  nobiltà  , oltre  quella  , che 
fi  riconofeeva  dal  Sangue . ( g ) Ignazio  , 
che  fiori  al  tempo  de  gli  ApoHoIi  , fcri- 
vendo  a’Smirnefi  ( ) gli  ammonì  , che 
dopo  Dio  doveffero  onorar’  i Velcovi  ; 
dopo  quelli  i Rè  : E con  ragione  incon- 
trallabìle  ; Sendo,  fenza  comparazione 
più  Eminenti  i Principi  EccleuaHici , co- 
me quelli , il  cui  uffizio  hà  per  fine  co- 
le di  natura  più  nobili  , che  quello  de’ 

Rè  , ed  altri  Principi  («) . 

Le  dignità,  Epifcopale,  Archiepilcopa-  i$ 
le , e Patriarcale  fono  Himate  umili  al 
Patriziato , ed  anco  al  Confolato  ; Coti 
quella  , come  le  Abbadle  giurifdizjona- 
li  ; Nunziature;  Vicelegazioni  ; Legazio- 
ni , ed  altre  fimib  della  Corte  Romana 
portano  feco  Nobiltà  ( è ) . 

E’  però  anche  vero  , che  fe  bene  le  ié 
dignità  EcctefiaHiche  , confiderate  giulla 
fordine  , e natura  loro,  fono univerfal- 
mente  fuperiori  alle  Secolari  ; non  ne  fe- 
gue  perciò  , che  ogni  dignità  Secolare 
debba  pofporfi  a qualfifia  dignità  Eccle- 
fiallioa  : A molte  Secolari  devonfi  fegnl 
maggiori  d’onore,  che  a molte  altre  Ec- 
cleliaHicbe  , . . < 

I Dottori  di  Teologia  , come  quelli  ; 1 7 
che  trattano  di  materie  |nù  noNli,  fono 
chiamati  Maclhi  : I Le^ifti  , ed  i Me- 
I did 
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Parte  L 

dici  femplicemente  Dottori  («  ) 1 primi 
devon  preceder'  a gli  altri  (i)  E partico- 
larmente quando  G agitano  caufe  di  Ere- 
Ga(c^  Il  Omonima  deve  preceder’ al  Leg- 
gila (</)  I Canonici,  ed  altri  coftituiti  in 
dignità  EccleGaftiche  , ancorché  ignobili 
di  natali , diventano  Nobili  a Gmilitudi- 
ne  de'  Oottori  ; e molto  pih  i Canonici 
delle  Catedrali , che  devono  efler  conG- 
derati  come  ConGglieri  de’  Vefcovi  ; e 
ponno  quaG  dirG  Decurioni  del  Clero  , 
e della  Città  EccleGaftica  (c)  Contro  1’ 
opinione  del  Crefcenao  (/)che  con  Lan- 
cellotto  Corrado  (g } tiene  il  contrario  ; 
Confdlà  però  ,*  che  hanno  un  non  focchè 
di  riguardevole  ; Onde  G riporta  all’opi- 
nione , ed  ufo  de’ luoghi  . £ non  nega  , 
che  Gano  Nobili  , anzi  per  lo  piò  gran 
Kavalieri  , e Princìpi  que’Canonicì  , a 
quali  fpetta  l’ eledone  àe’  loro  Vefcovi  , 
o Arcivefcovi  , come  fuccede  in  molte 
Città  dell’ Alemagna , perche  fono  mem- 
bri , che  formano  un  Capo,  che  hà  giu- 
rifdizione  fpirituale,  e temporale  : Ben- 
ché non  Gano  di  que’ Canonici , Canoni- 
chelle  , Kavalieri , ed  altri  Gmili , che  , 
per  ctSei'  ammeGi  ne’  loro  Capitoli  , e 
Monafterj  , devono  provare  fa  propria 
Nobiltà  per  molti  gtadi  ; giulU  la  pre- 
fcrìzione  delle  regole  di  quelli  , la  parte 
minore  de’ Chierici  i piò  d^na  , che  la 
maggiore  de' Laici,  (b) 
xg  hi  deve  riflettere  ancora  , che , conG- 
derandoG  i ReligioG  , come  fpeculatorì 
delle  cofe  appartenenti  a Dio , per  faperi 
operar  virtuofamente  , e fendo  quella 
cogniùone  , che  fpetta  alla  FilofoGa  mo- 
rale , devono  elTi  efler  flimati  come  prò- 
ftflori  di  tale  fcienza  ; Se  poi  G riguarda- 
no come  quelli  , che  me^io  de  ^i  altri 
conofcono  la  potenza  di  Dio  , e le  fue 
I qualità  , meritano  fenza  dubio  d’ eller 
collocati  nel  primo  grado  dì  Nobiltà  ( i ) 
Ma  di  ciò  meglio  parlerafli  nel  Libro  del- 
le Precedenze  , lenza  tralalciar  di  dire 
intanto,  elTer’interefle do’ Principi  il  fo- 
ftenere  le  dignità  EccleGallìche  ; Devono 
aver’elG  avanti  gli  occhi  l’efem]no  di  Co- 
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llantino  il  Grande  ; Quelli  nel  fàmofo 
Confeffo  del  Concilio  Nioeno  volle  lède- 
re dopo  tutti  i Vefcovi  ; Tal'efem{no  ftà 
regillrato  nel  cuore  di  tutti  i Nobili  Ve- 
neziani ; Venerano  quelli  , come  fi  de- 
ve, la  dignità  Sacerdotale  : Dovrebbono 
far  lo  fteflo  tutti  gli  altri  Prìncipi  riflet- 
tendo , che  , ceflàto  il  rifpetto  verfo  i 
miniflrì  di  Dio  , con  facilità  G perde  la 
liima  de’Sovrani  . Il  Gran  Turco  , con 
nollro  rolTore  , Gede  al  pari  del  Multi  ; 
và  ad  incontrarlo  , quando  G porca  alla 
di  lui  udienza  ; lo  riverifce  come  capo 
della  fua  Legge  {k). 

CAPITOLO  V 

Ideila  Noèiltà  Politica  y ò 
Civile  - 

A Similitudine  della  Nobiltà  Teologi-  i 
ca,  la  Polìtica,ò  Civile,  dillìngae 
il  Virtuofo  dal  plebeo  . Quegli  G chiama 
Noiùle  , che  , per  premio  della  Virtò  , 
dalla  Legge  , ò dal  Principe  vien  dichìa* 
rato  tale  (/) . La  Nobiltà  è frutto  della 
Virtò  : Non  v’è , chi  deGderi  farne  ac- 
quino , che  trovi  chiufa  la  porta  : E pe- 
rò viene  chìamau  chiarezza  nata  dalla 
Virtò  , con  cui  G fepara  il  bene  dal  ma- 
le ; le  cofe  preziofe  dalle  vili  ; Chi  col 
di  lei  mezo  G rende  chiaro  fopra  gli  al- 
tri , merita  il  gloriofo  titolo  di  Nobile  . 
Non  richiede  tal  Nobiltà  poflellò  di  ric- 
chezze ; domìnio  dì  Stati  ; ò chiarezza 
dì  Sangue  («») . 

Se  la  fcienza  è ripolla  nel  numero  de’  a 
beni  onorevoli  ( » ) ed  è llìmata  utile , e 
necellaria , si  per  ragion  della  perfezio- 
ne , che  del  frutto  . Per  ragione  della 
pernione  , fupplìfce  a’difètti  della  natu- 
ra umana  , quando  G trova  opprelTa  dal- 
le angullie;  mentre  l’anima  entrando  nel 
corpo , benché  in  potenza  Ga  atta  , ad 
apprender  tutto  , per  sè  ftelTa  ignora  tut- 
te le  colè  , nè  può  rìdurG  all’ateo  , lèn- 
za la  fcienza  , che  la  perfeziona  : Per  ra- 
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gtone  del  frutto  , gU  utili , che  U Icien. 
za  reca  all’uomo  onefto , e nrtuoib  , fo- 
no innumerabili  : L’  Uomo  iàpente  di- 
venta fimile  à Dio  (a  ) Eritit  /kU  DH  , 
frieittei  haaim  , & nrnUtm  . Niun’Uomo 
dotto  , per  fèntenza  di  Cicerone  (i)  può 
efler  fervo , ò ignobile  , fe  non  è immer- 
fb  ne’  vizj  . AleUandro  faceva  maggior 
pompa  della  dottrina  , che  della  valliti 
de’fuoi  {lati  . Salomone  antepofe  la  Sa- 
pienza alle  ricchezze  . Dove  non  è Icien- 
za  , non  può  trovarli  feliciti  (r)  Qm  a»- 
tm  doUi  fuerint  ( foggiunge  Daniele  )(d) 
ful^chuttt  quafi  fpleador  finnameati  , éf  qtà 
ad  juftdiam  eru^uat  nmtoi  , quafi  jielU  in 
perpetua!  atemìtatei.  ^ 

La  N obi  Iti  proveniente  da’ maggiori  è 

{)refuntiva  ; .certa  è quella  , e però  piò 
odevole  , che  li  acquilla  con  la  propria 
virtò  (e) . Chi  nalce  nobile  , può  perder 
co’  propij  vizj  teforo  s)  preziofb  . Chi  fe 
ne  trova  privo  , può  acquiltarlo  col  pro- 
prio mento  . Può  dar’i  quelli  la  virtò 
ciò  , che  a quegli  può  togUere  il  demeri- 
to . Quanto  fa  azione  vergognola  , chi 
diflipa  rervditario  fplendore  ; altrettan- 
to è degno  dì  gloria  quelli  , che  rifplen- 
de  per  propria  virtò  (/■).  Il  Virtuofo  ben 
morigerato , che  abbia  acquìftata  la  No- 
biltà per  proprio  merito  , per  fentìmen- 
<o  d’  Aleffandro  (g)  non  vien' ofeurato 
dalla  ballèzza  del  Padre  , ancorché  vii 
Contadino  . U Padre  di  Omero  è tutta- 
via incognito  al  Mondo  ; La  Nobiltà  del 
figlio  non  fi  eltìnguerà , che  col  Mondo  . 
Focione  Atcniefe  , non  dìflimìle  dì  nau- 
lì  , fò  limile  di  merito  : Aleflandro  à Fo- 
cione , & ad  Antipatro.folamente  nelle 
lettere  prq^va  falute  , in  fegno  d’onore . 
La  fortuna  ebbe  forza  per  indurre  i Con- 
cittadini à far  morir  di  veleno  il  primo  , 
(otto  pretello  dì  reità  dì  tradimento , an- 
corché ottuagenario  ; Ma  la  virtò  dì  Fo- 
cione obligò  ^i  llein  Atenìefì  ad  inalzar- 
gli una  flatua  nel  luogo  pò  nobile  della 
Città  (F)  . 11  merito  di  Dario  Rè  de’ 
Perliani  paf$ò  daU’elercizìo  delIDllcrìa  à 
quello  della  Prefettura  dell’Armenia;  da 


quella  al  Trono  (i) . Non  (degnò  Augn- 
ilo d’ aver  per  genero  M.  Agrìfqia  , ben- 
ché dì  (angue  vile  . 11  merito  di  Agrìppa 
diflipò  dalla  gran  mente  di  CeGue  le  te- 
nebre de’ di  luì  natali  (F). 

Ma  , fenza  (correre  per  ranti  Secoli  : 4 
1 Genitori  del  Cardinal  Dofiàt  camina- 
rono  del  pari  con  que’  dì  Omero  , di  Pa- 
cione , e dì  Dario  ; L’  eminenza  delle 
virtù  di  quél  Porporato  refe  a tal  fegno 
illullre  -la  di  lui  perfona , che  Enrico  IV. 

Rè  di  Francia  , il  piò  faggio  Principe  di 
quel  .Secolo  , il  piò  accorto  nel  ben  di- 
llìnguer’i  Soletti , dopo  averlo  impio- 
to ne’  piò  rilevanti  aflari  tlella  fua  Mo- 
narchia , lo  fece  afceuder’alla  prima  di- 
gnità Ecclefiallìca  , dopo  la  piò  fubliroe 
del  Mondo  . Siilo  V.  e tanti  altri  Uomi- 
ni di  GtniI  rango  , non  folo  hanno  dato 
principio  , ma  perfezionata  ancora  la  lo- 
ro nobiltà  : Ne’  Vicarj  di  Criflo , come 
già  accennoflì , prefumonfì  tutte  te  Vir- 
tù morali , ed  intellettuali  , dalle  quali 
recede  la  vera  Nobiltà  ( / } . La  Sacra 
crìttura  nel  primo  de’  Regi  chiama  no- 
bile Samuele , perche  poflédeva  il  dono 
della  profeùa. 

Uno  de’  magfpori  vantaggi  , che  EMo  j 
abbia  concelfo  all’  uomo  , quando  1’  bà 
creato , è flato  quello  di  aver  lafciato  per 

fluida  delle  dì  lui  azioni , con  la  ra^we , 
a libertà  dì  farle  tali  , quali  piò  gli  ag- 
gradano . Non  bà  voluto  obliggrlo  à quel- 
la necellità  , ebe  dringe  le  altre  Creata- 
re-ad  operare  giuda  U dettame  della  na- 
tura . Le  anime  grandi  , sforzando  la 
propria  inclinazione  , dedita  per  fe  flef 
là  al  fenfo  , ed  all’  ozio  , mediante  la 
virtò  , fi  dìllìnguono  dal  comune;  fi.  fan- 
no d^ne  della  bella  prero^civa  della 
Nobiltà  (m) . 

Il  1 ìraquello  , efaminando  , ,fe  debba  g 
preferirli  la  Nobiltà  del  (angue  , quella 
delle  rìcebezze  , ò l’altra  delle  virtò  , 
conclude  , dicendo  : Orme!  amffntàmt  , 
ìxuKt  merei , five  virtutem  militati  aatepo- 
ttendam  . Quella  del  (angue , ò delie  rìc- 
ebezze non  bà  altro  Andamento , che  la 

pre- 
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prefuDzione  (a).  L’altra  delle  virtù  è 
appoggiata  alla  verità  -,  e però  con  giufU- 
zia  , fi  legge  nella  Sapienza  al  fettirao  . 
Ofnnihm  nohilém  aoUlhr  (fi  Sapittutia  . E 
ne’  Proverbi  all’ottavo  . Melhr  efi  'Séptca^ 
tia  cmiìii  optimi  pretiofiljimii . 

7 II  Signor  di  Montagne  (à)  dopo  aver 
detto,  efier  la  Nobiltà  qualità  veramen- 
te bella  , & introdotu  con  ra^one  , 
foggiunge  , che  quella  , che  dipende  da 
altri  , e che  può  trovarfi  anche  in  un 
uomo  viziofo  , non  è di  alcun  valore , e 
cosi  molto  meno  filmabile  , che  l’altra 
precedente  dalla  virtù  . 1 propri  manca- 
menti impcdifcono  il  godimento  della 
Nobiltà  del  fangue . Le  noacchie  dì  que- 
fio  , come  oflérvò  S.Ambrt^ìo  in  S Lu- 
ca (c)  oon  nonno  impedir  l’acquifio  del- 
la virtù  . (^efia  fa  difiinguer  gli  uomi- 
ni,che  da  principio  erano  tutti  eguali  (i^). 

8 La  virtù  da  gli  Antichi  fù  dipinta  in 
diverfc  ferme  . Luciano  ne’ Tuoi  Dialo- 
ghi ce  la  rapprefènta  melanconica , afflit- 
ta , nulvefiita  , e berfàgliata  dalla  fer- 
tuna;  Sicché  non  può  comparir  alla  pre- 
fenza  di  Giove  , doi  nel  gran  Mondo  , 
per  confeguirné  onori  : Tra  gli  altri  di  lei 
ritratti  vcdefi  quello  di  una  Donna  gra- 
ve , e modella  , vefiica  di  bianco  ; mà 
COI)  abito  molto  femplice  , che  , dando 
aflira  (òpra  una  pietra  Quadra , ci  mofira 
il  proprio  candore  , femplicità  , e co- 
ftanza  . Altri  rapprefentolla  nuda  à fi- 
mihtudine  della  bellezza  : Fù  altred  ef- 
prdia  nella  figura  di  un  Vecchio  venera- 
bile , con  lunga  barba  , appoggiato  fi> 
pra  una  Clava , che  fi  copriva  con  pelle 
di  Leone  : La  barba  additava  la  faviez- 
za  ; la  Clava  la  fòrza  , e la  ferniezza  y 
la  pelle  di  Leone  la  generufità  di  cuore  , 
per  additarci , non  meritar  titolo  di  vir- 
tuofo,  chi  non  podidde  ad  un  tempo  tut- 
te quelle  qualità  : Onde,  benché  Lattan- 
zìo(e) voglia  , che  la  virtù  cunlifta  nella 
fenezza  dell’animo,  al  nofir'o  propofito, 
col  Dottore  delle  Sentenze  (f)  , e col 
Muzio  (g)  deve  chiamarli  qualità  acqui- 
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fiata  co’ gli  atti  frequenti  dell’elercizio  , 
si  delle  lettere,  e delle  armi,  che  de' buo- 
ni cofiumi  ; gradi  principali  per  afeender' 
alla  gloria  della  Nobiltà  : Teforo  , che 
può  acquifiarfi  , col  mezo  di  ciafeuna  dì 
eflè  , per  fe  ftefla  (i) . 

La  virtù  ripofta  nella  parte  ragìonevo-  9 
le , rifiede  nel  Aio  Dominio  : Le  altre 
colè  tutte  fono  foggette  alla  potenza  del- 
la Fortuna  . La  virtù  in  comparazione 
de  gli  altri  beni  è tanto  più  defiderabile , 
quanto  è il  Cielo  in  riguardo  della  Fer- 
ra . Chi  quella  polCedc  , è Tempre  ricco. 

dubiiel  ( lafciocci  fcrìtto  Cicerone 
nelle  l'ufculane  ) , qùn  in  virtute  divitue 
pcjitte  fint  ; quoniinn  nulla  po^fjio  , nulla  vii 
auri  , & argenti  plurii  éethmanda  , qudm 
virtù!  eji  : Etenim  , ft  callidi  rerum  o’fiima- 
torei  prata  , tt  area!  quafdam  magni  rePìi- 
mant , quid  ei  generi  poffejjjionum  mimmèqua- 
fi  naceri  poi  efi;  quanti  efi  teflimanda  tirtui, 
qua  nec  eripi , nec  furripi  potefi  unquam  : ne- 
que  naufragio  , ntque  incendo  amittitur  ; 
nec  temporum , nec  tempefìatum  permutat'm- 
ne  mutaiur?  Qua  qui  praditi  funt,fóli  funt 
divitei i fidi  enimpoffident  rei,  &fruéìuoJai, 

& fiimpitemai . 

Hà  tanta  forza  la  virtù  , che  , non  fo-  io 
lo  nobilita  quelli  , che  fono  nati  vilmen- 
te ; mà  ancora  gli  altri  , che  dipendono 
da’  maggiori  dilunorati  ( > ) - Benché  il 
Pollevino  (à)  col  fondamento  della  fen- 
tenza  d’  Ariltotcle  abbia  detto  , che,  chi 
è nato  Nobile  , non  polli  diventar  igno.  ' 
bile  ; nè  per  lo  contrario  ; poiché  Ari- 
ftotele  parla  della  Nobiltà  del  fangue  , 
che  per  fe  fola  , anche  per  (enti  l ento 
dello  fiefl'o  Pollevino  (/)  non  è vera  No- 
biltà , fe  non  và  unita  con  la  virtù  . L’ 
efier  Nobile  non  confille  nel  parere  ; mà 
nell’  eflere  , e vivere  da  Nobile  ; Non 
nelle  vene  , mà  nel  cervello  ; non  nel 
genere  , mà  ne’ fitti  ( m)  Noè  non  genere, 
lafciocci  fcritto  S Ambroùo  (n)  Sed fii. 
fiitià  laudatur  ; prohati  en  m Uri  genui  vir- 
tutu  profapia  efi  y quia , ficut  bominum  genut 
bommei , ita  ammarum  genut  virtuiei  funt . 

jQaow- 


{h)  U-l-rsp  f.  (c)  J / f » /.»*•»! 

Ìd)  M.t.f  tJX  Anmìm.  amai  f ^ t^^Urrtédiél 

e)  iMOpifiri».  (f)  Il  iutif  Utt.B.  (g)  W Ì»>  j 

fa  ) ì4»n.Csvélm.  f,^.  Pafautfr.  t(r{heTfÌ4iitU  P*é9c«léx,ttp.i  GM.rdifiUdtU  esp.l . f.t  ^ 

1)  d.tii.A  f (m)  Cmmti  ^l.épid  imltsU  tttp.ì^  f.xoi.lttt.Ti.x,  L«  fitffi  ia  S.  f*p.l./,c^$,  Uu,  A.X, 

Majlrill.dt iiagjifirat 
{ti)  KdtÀrtéHHiap.^. 


Digitized  by  G 


Della  Nobiltà. 


14 

Qimnéiimodum  emm  ( foggiunge  rOforio  ) 
{a) in  femine  caufam  effe  feimui  ftirpiim,  nt- 
gue  nrbcrum  ; fu  etiam  tiujoram  fata  inge- 
nerari  plerumque  poflerìi  egregia  eiijtifiinm 
virtuth  ittdolem  fufpkamur;  quu  tamen  t$mc 
ttemum  apfareat  , cita  ept'mùs  ^lutììs  , tf 
exercitatìoniim  exculta  efi . 

10  £'  cofa  incontrallabile , ebe,  (iccome  i 
Kavalìeri  ponno  elTer  degradati  da  gli  or- 
dini militari  per  proprie  colpe  ( i ) ed  i 
I<Iobili  macchiati  di  vìzj  ponno  perder  la 
Nobiltà, perche  non  fono  veramente  vir- 
tuoG  ( c ) : Così  i popolari , medianti  le 
virtù  , diventano  nobili  (d)  . Mario  ap- 
preflb  Saluftio,  parlando  di  sè  fteflb,  dif- 
ìe  ■ Comparate  me  hominem  novum  cnm  ilio- 
rum  fupertia  ; illi  audire  , legere  jò- 
lent  , eorum  partem  vidi  •;  alia  egomet  geff  . 
Huac  videte , qudm  iniqui  fiat  ; quod  ex  alie- 
na viriate  fibi  affigaant , id  miti  , ex  mea 
non  conceduut . £d  il  P.  Diego  de  Lequi- 
le  (e  ) , Inter  politicorum  dagmata  bterefu 
perniciofa  dicenda  efi,  fin  tantum  tonare  (&- 
gai  exijiimarentur , qui  ex  matris  utero  illu- 
fìres  tituloi  recepere . 

11  II  Gran  Maeftro  della  Religione  Ge- 
rofolimitana  , per  premio  di  azioni  eroi- 
che , fatte  per  iervizio  di  quella  Religio- 
ne, fregia  col  carattere  di  Kavalieri  quel- 
li , a’ quali  per  altro  il  difètto  delia  No- 
biltà del  fangue  preclude  la  ftrada  di  a- 
fpirarvi.  E tali  Kavalieri  fono  coofidera- 
ti , come  fc  mai  foflero  flati  ignobili  (/) 

za  Si  deve  concluder  per  tanto,  che  ilfo- 
lo  pofTelIo  della  virtù  nobiliti  il  virtuo- 
fo  -,  quando  però  non  fi  tratti  di  Nobil- 
tà rigorofa  . A tale  effetto  la  fola  virtù, 
fenza  dignità  , non  rende  l' Uomo  nobi- 
le; lo  fà  bensì  atto  al  conf^uiroento  del- 
la Nobiltà  ; non  già  perche  la  virtù  per 
fe  fteflà  non  operi  il  medemo  effetto  ; 
mà  le  dignità  vagliono  come  Sentenze  , 
\ che  dichiarano  , chi  le  poffiede  , sì  vir- 
tuofo  , che  meriti  eflcr  (limato  , c rico. 
nofeiuto  per  Nobile  . In  quelli  termini 
deve  fpiegarfi  l’opinione  di  Bartolo  , di 
cui  appreflb  fi  parlerà  . Il  virtuofo,  lèn- 
za dignità,  C chiama  nobile  privato  (g  ). 


Mà  non  è meno  gloriofo  chi  hà  inalzato 
la  propria  Simiglia  al  grado  di  Nobile  , 
di  quello  redi  macchiato  di  vergogna  , 
chi  mina  l’ereditaria  Nobiltà  . Quelli 
cancella  con  le  proprie  colpe  le  Imagini 
de’maggiori:  Quegli  trafmette- le  proprie 
ne’  poderi . Il  Plebeo  virtuofo  deve  elfer 
prefèrito  al  Nobile  ignorante  nella  difiri. 
Suzione  delle  Cariche  (b). 

Oppongono  alle  addotte  raponi  &vo-  ig 
revoli  alla  virtù  Ludovico  Zoccolo  , e 
molti  altri  con  effo , che  yirtus  efi  baUtut 
aDionis  cong/ruut  reSite  ratiam  : Nabilitas 
autem  efi  eùgnitai  generii;  fine  nufiorum  ela- 
ritai . D’onde  inferifeono  , che  le  lette- 
re non  rechino  Nobiltà  (i) . E pare,  che 
nello  dedo  fentimento  concorra  parimen- 
te Bartolo  (k)  mentre  dice,  che  , fe  un' 
Uomo  viveffe  per  mille  , e più  anni  |ne- 
no  di  virtù  , farebbe  fempre  plebeo  , 
quando  non  fàceffe  quelle  degne  , e vir- 
tuofe  azioni , per  cni  rifplende  il  valore 
de  gli  Uomini  , sì  in  lettere  , che  in  ar- 
mi , per  publico  benefizio  ; ò non  con- 
fèguiffe  quelle  dignità  , che  , come  pie- 
mio  della  virtù  , rendono  1’  Uomo  co- 
gnito . 

Non  fi  controverte, che  in  alcuni  luo- 
ghi  quelli  folamente  fiano  flimatì  Nolù- 
H , che  hanno  efercìtato  Magidrati  , ò 
che  defeendono  da  quelli  ( / ) • E tali 
confuetudini  devono  incontraflabilmen- 
te  aver  luogo  (m)  . 

Rifèrifce  Gio:Gianflbn  (n)  che  i No» 
bili  della  Mofeovia  fono  di  quattro  fpe- 
cie  : I primi  Principi,  chiamati  Udclney 
Kazey  , cioè  Duchi , efenti  , e privile- 
giati : La  potedà  di  quelli  fù  molto  di- 
minuita da’  Principi  della  RufCa  , e poi 
da  Gio:  Bafilide  tolta  in  modo  , che  a’ 
nodrì  ^orni  quelli  non  meno  , che  gli 
altri  fono  fèrvi  : Occupano  il  fecondo 
luogo  i Bojari,  cioè  quelli , che  dal  Prin- 
cipe, oltre  il  titolo  della  Nobiltà,  otten- 
gono il  podò  di  Conf^lieri . I Vaivode  ^ 
formano  la  terza  fpecie  ; Sono  quedi  i 
Conduttori  degli  Efeiciti  dell’Imperatore 
della  Rudìa  : tal  nome  , dopo  l'ordine 

prece- 
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precedente  di  Nobili , fi  trafinette  ne'  fi- 
glj  , e nipoti  ■ I Nobili  degli  ordini  ra- 
detti aggiungono  , come  per  nota  di  di- 
nità , a’ loro  agnomi  il  titolo  di  Vich  , 
Vvifch'  ; fi  fi  di  quefto  tanta  (lima  , 
che  , Ce  alcuno  parlando  con  quelli , che 
fé  ne  troiano  fregiati  , trarcura  di  ag- 
giunger tal  nota  , vien  condannato  ad 
unÉ  multa , da  elfi  chiamata  Bellchefi  . 
Dopo  tali  Nobili  fiiccedono  quelli , che 
da  effi  fono  chiamati  Sina  Bojarcski  ;ciob 
figli  di  Nobili  ; e fono  (Quelli , che  mili- 
tano al  foldo  del  Principe  , gente  info- 
lentiifima  ; E gli  Scribi , ò Dyakt , che 
occupano  il  luogo  principale  nelle  Ville  , 
dopo  i CafHtani . L’ordine  infimo  è quel- 
lo de'  PIcIm  , chiamati  Mauficks  ; l'rà 
quefti  ottengono  il  primo  luogo  i Mer- 
canti : A’  quali  fuccedono  i Maefiri  del- 
le Arti  Meccaniche  ; gli  Agricoltori  , 
chiamati  Crìfiianeis  , fono  (limati  vilii^ 
fimi . 

i6  Generalmente  per  altro  in  ogni  tem- 
po da  tutte  le  Nazioni  dere  dirli  col  Pla- 
tina nel  Tuo  Dialc^o  della  reta  Nobiltà. 
Oriri  autem  mUitatem  ex  vnrtnte  , hoc  ré- 
thne  caoifrtebetuù  ftecUtìmi  potè  fi  ; quòd  H , 
fm  ex  cùrit  tiu^oribm  orti , oh  vttia  degeiie- 
rdrmt , inglorà  , <Sf  degpneret  fuxi  baUti  ; 
ut  fxperiarit  ^rkém  fiim  , qui  bello  Afiati- 
co  ab  Aatiocbo  turpiter  captm  , vitam  pre- 
cario , prteter  Romanam  morem  , ab  bofir 
impeiravie  ; de  quo  patdò  pofi  L.  Sciph  pa- 
trum  effeyum  illuni  dulìurm  erat  trium- 
pbum  . Filim  autem  O Patii  Allobngi  , d 
Parrei  deseaeraui  , aaéò  iibidiuoii  , oc  ia- 
temperoHter  vhàt  , ut  exbrereJatum  eum  i 
J^Pon^ejo  Petetore  temo  agere  tulerit  : Pa- 
reutii  emm  am^tudo  turpitudiai  filii  uibil 
profuit  . Sentenza  abbracciata  non  fola- 
mente  dalla  Scuola  de'  Scoici  ; mà  anco- 
ra dall'  Unirerfal  Republica  de'  Lette- 
rati . («) 

<7  NeÙ' Alemagna  fono  (limati  Nobili  , 
non  rolamente  quelli  , che  per  rplen 
dm  del  Tangne  , auctorlrà  del  Principe  , 
azioni  fégnilate  , e confiietudine  ; mà 
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anche  gli  altri,  che  per  virtù  fono  dichia- 
rati taU  {b)  . Giilume  prefo  da  Plato- 
ne , che  chiama  Nobile  quegli  , i di  cui 
maggiori  fono  (lati  Uomini  giudi  ; Prin- 
cipi , 6 Signori  ; 6 fono  divenuti  illudri 
medianti  le  lettere  , b le  Armi  ; E que- 
gli , che  rifplende  per  propria  virtù . 

Il  Moreri  (c)  quando  didingue  la  No- 
biltà d’ Alemagna  in  due  fpecie  ; l’ una 
lìbera  , ed  immediata  ; l’altra  mediata  , 
non  didrugge  la  civile  , ò politica  della 
virtù  ; mà  tratta  folamente  della  genero- 
fa  ; E fi  riconofce  chiaramente  , fé  fi  ofi 
ferva  , che  egli  parla  prima  dalla  libera  , 
ed  immediata  , che  non  riconofce  altro 
Superiore  , che  l’ Imperatore  , c Tlmpe- 
rio  ; poi  della  mediata  , che  non  folo  rì- 
conofce  l’ Imperatore  ; come  capo  dell' 
Imperio  ; ma  è ancora  foggetta  alla  giu- 
rifdizione  di  un’altro  Principe  . Godono 
quedi  Nobili  la  libertà  ; mà  di  gran  lun- 
ga inferiore  à gli  altri  della  prima  fpecie  ; 
Non  lafciano  però  i Nobili  della  feconda 
fpecie  di  eflTer  molto  confiderati  nell’  Ale- 
magna , dove  fi  trova  una  infinità  di 
Gentiluomini  del  fecondo  ordine:  Le  ca- 
fe  di  quedi  vantano  antichità  , e ladro 
non  inferiore  à quello  della  Nobiltà  im- 
mediata . Prefèrifeono  una  Damigella  , 
benché  povera  , ad  una  Cittadina  , an- 
corché molto  ricca  . Molti  de’ Gentiluo- 
mini del  primo  Ordine  defeendono  da 
quegli  Eroi , che  accompagnarono  Car- 
lo Magno , ed  i di  luì  SuccelTori , in  tut- 
te le  conquìde  fatte  fopra  i Saflonj  , ed 
altri  Popoli  da  elli  fottopodi  all’  Impe- 
rio . Molti  altri  da’ Stati  vicini  portatifi 
à dabilìrfi  in  Alemagna  , furono  uniti  à 
quel  corpo  dì  Nobiltà  , perche  erano  di 
razze  nobili  ■ Altri  fono  dati  aggregati 
à quella  Nobiltà  in  virtù  di  diplomi  Im- 
periali , perche  i loro  Padri  avevano  me- 
ritato il  titolo  dì  Nobili  per  premio  del- 
le loro  belle  azioni  . Quedi  ultimi  però 
nvm  panno  afpìrare  à que’  Capitoli  , da’ 
quali  fi  cavano  gli  Arcivefeovi  , Elettori 
di  Magonza  , 'Treveri , e Colonia,  oltre 

altri 
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altri  Velcovi , e Prelati , Principi  di  Ale- 
magna ; à tale  efl'etto  richiedendofi  prò- 
ve  di  trenradue  quarti  di  Nobiltà , sì  dal 
Iato  paterno  , che  dal  materno  ; cofa 
impolTibilc  alla  moderna  Nobiltà . I Feu- 
di podéduti  dalla  Nobiltà  immediata  , 
che  non  riconofcc  altro  Superiore  , che 
rimperatore  , e l’Imperio,  fono  affètti 
a’ figli , ed  eredi  mafchi  , con  obligo  ef- 
preflo  di  fervir  rimperatore  in  perìona  , 
con  certo  numero  di  perfone  , giuda  la 
quantità  delle  forze , e rendite  di  ciafcun 
feudo  in  tutte  le  cccafioni  . Tali  feudi 
fon  fituati  in  Suabe  , Franconia  , e lun- 
go il  Reno,  comprefavì  la  bada  Alfazia: 
Ciò  fu  fatto,  affinché,  trovandoli  la  No- 
biltà meno  difperfa,poteflcpiìi  predo  ef- 
fer  pronta  in  tutte  le  occafioni  alla  dife- 
fa  di  quelle  frontiere  contro  le  invafioni 
de’ lira  meri. 

18  GlTmperatori  hanno  concedo  alla  No- 
biltà immediata  que' privilegi  , che  go- 
dono gli  altri  dati  immediati  dell’Impe- 
rio , con  potedà  di  far’impofizìoni  ne’lo- 
ro  feudi  : Hanno  giurifdizione  Civile  , e 
Criminale  , da  queda  non  fi  ammette 
appellazione  , nè  fi  dà  ricorfo  , che  al 
Confeglio  Aulico  , ò alla  Camera  Impe- 
riale di  Spera  . In  altri  tempi  queda  No- 
biltà entrava  alcune  volte  nelle  Diete  Im- 
periali  , e pretendeva  avervi  luogo  fopra 
le  Città  . Per  fcaricarla  dalla  fpefa  dra- 
ordinaria  , che  à tale  effètto  fi  richiede- 
va , à poco  à poco  fh  cedato  di  chiamar- 
vela  ; lafciandogli  la  libertà  di  tadar’  à 
proprio  arbitrio  gli  Stati  loro  per  le  con- 
tribuzioni necedàrie  all’Imperio. 

19  Tal  Nobiltà  forma  una  fpecie  di  Re- 
publica  Arìdocratica  ; E fe  bene  è divi- 
fa  in  tré  Cladi  ; l’una  in  Suabe  ; l’altra 
in  Franconia  ; e la  terza  lungo  il  Reno  ; 
Le  dedè  tré  Cladi  negli  affari  importan- 
ti non  lafciano  di  unir’i  loro  Configli  , e 
le  loro  forze  per  la  confervazione  di  tut- 
to il  Corpo  : Il  Circolo  di  Suabe  è divi- 
fb  in  cinque  quartieri . Quello  di  Franco- 
nia  in  fei  : l’altro  del  Reno  in  quattro  . 
I cinque  quartieri  di  Suabe  fonoHegavv, 
Algavv , Schvvartzvvald  , Orthnavv  , e 
Kocher  , unito  à Kreichgaw  . Quelli  di 
Franconia  confidono  in  Odenvvald  , 
Rheo  , Verrà  , Stefgerwald,  Altmuth  , 
c Baunach  . Quei  del  Reno  fono  l’alto  , 


ed  il  badò  Reno , la  Veteravia , e la  bàf- 
fa  Alfazia . I quartieri  fudetci  hanno  tut- 
ti i loro  Capi  , chiamati  Direttoci  , in 
Suabe  , e nella  bada  Alfazia  ; Captani 
in  Franconia  ; ficcome  all’alto  , e bado 
Reno  , fi  fcelgono  una  volta  da  una  £1- 
miglia  , l’altra  dall'altra.  Un  Capo- non 
può'regolar  cofa  veruna  , fenza  1 appro- 
vazione dì  due  , ò tre  altri  Gentiluomi- 
ni , chiamati  Aggiunti , e di  un  Dottore 
per  gli  adàri  dipendenti  dall’interpKta- 
zione  della  l«^e  : Il  Direttore  , ò Capi- 
tano , unito  co’ Confeglieri  , efanrùna  le 
didercnze  ; fopra  le  quali  i Gentiluomi- 
ni ricorrono  avvanti  di  lui,  ed  infide  per 
la  confervazione  de’pivilegj  dì  tutto  quel 
Corpo  . Quando  fi  pretende  reprimere 
le  ingiudizìe  , ed  ìnfolenze  de’Nobili  , il 
Direttore  , ò Capitano  convoca  tutta  la 
Nobiltà  , non  folo  del  fuo  , mà  ancora 
de  gli  altri  Circoli  , acciò  l’adidano  con 
man  fòrte,  occorrendo  , per  l’efecuzione 
delle  di  lui  rifoluzioni . Per  gli  affari  pu- 
blìci  i quartieri  fi  congregano  una  volta 
ogn’Anno.  (4) 

Mà  , mentre  mi  accingevo  à dar  una  ze 
occhiata  alla  Francia  , ed  altri  Paefi  Ol- 
tramontani , mi  fono  avveduto  del  mio 
lungo  , benché  non  inutile,  deviamento  , 
quando  , prefèntandomifi  d’ avvanti  Ti- 
moteo Veronefè  co’  fuoì  Dialoghi  , hà 
foggìunto  à favore  della  vìrtò , che  gl’ 
ignoranti  folamente  l’avvilìfcono  , e co- 
me nemici , cercano  abbatterla  , perche 
non  conofcono  il  di  lei  merito.  Ed  il  Pla- 
tina al  luogo  citato  hà  ricordato  qucdi 
tali  , dicendogli , che  DoUrinà  prtctma , 
dr  eruditkme  comparari  mgem  bnìgmtiitii 
mmen  ptìtji , quod  ta  jcmfcr  amms  nofìrit 
mfedeat  , comitetur^uc  mi  ufqut  td  rare- 
mum  vìtàT  Jpatium  . TramfenMur  perfmi- 
li  , & mnìttioitur  pecuni<e  ; mutantur  botto- 
rei , & dlgaìtatei , fro  arhiirio  poteneim  . 
Cadunt  Confina , focordià  ìnterdum,  dt  igna- 
viS  : Contemnimtiir  orathiiei  ; fola  vero  Sa- 
pieittia  firma  , dt  flaUlii  babetar . Efi  enim 
earum  rena»  , qute  ,focu»dìm  ArifiaKÌea  , 
fomper  , tt  ubique  eodem  modo  fo  btdeat  . 
Vera  namque  virtm  , vera  nobilitai  aulii  ca- 
fili  fuhjeiìa  effe  debet , ex  qua  fit  anhnui  li- 
ber , dr  iaunum , niMi  uaquam  fiafftio , aul- 
R turpituMii  dedita  . £ Giovenale  (i) gli 
ricorda , che 

Tota 


(aj  (b)  Smir.t. 
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Taté  Ikit  Viteret  exarnant  undiqueCtr* 
Atrio  ; Hob'ditat  fola  cfì  , atqut  unica 
yirtut. 

21  Onde  con  ragione  Paris  de  Puteo  (a) 
e dopo  di  lui  il  Crefcenzio  (i)  vogliono, 
che  la  Notnltà  proveniente  dalla  virtù 
fia  preferita,  non  loloalla  naturale, mà 
ancora  aU’alcra,  che  hà  per  fondamento 
le  dignità  , perche  quelle  ponno  dipen- 
der dal  favore  , che  fenza  merito  non 
reca  nobiltà , e noi  lo  vediamo  ben  fpcf. 
io  in  pratica.  I Dottori  non  llimanogià 
^ù  degno  quegli  , che  femplicemente  è 
Dottore  , h fi  trova  coAituico  in  mag- 
gior dignità  , tnà  bensì  laltro  , che  ap- 
parifce  più  atto  al  miniAerìo  , à cui  fi 
trova  applicato  . Il  più  diligente  alla  cu- 
ra deve  efler  preferito  all'Uomo  più  San- 
to, mà  men  diligente.  Al  più  dotto  non 
atto  airUffizio  deve  elTer  preferito  que- 
gli, che  per  tale  impiego  pofliede  dottri- 
na fufficiente  (r).  E la  dottnna  di  Pla- 
tone , che  ( d)  lafciò  fcritto  , Nen  ideo 
jjOagffiratm  alicui  dabimus  , qui  divei  fit , 
aut  bujujmedi  qmcquam  poffideat  , aut  ro- 
iorit  maguirut^m  ; velgfuerìs  cUaitatcm; 
fed  ri,  qtà  pofitii  legami  pareUt  maxime,  éf 
J>ac  re  eateris  in  fivitate  praflaiit . 

1%  Può  rUomo  efler  virtuofb,  e dar  mol- 
ti fàggi  della  fua  virtù,  ancorché  non  fi 
trovi  fregato  del  diploma  del  Dottora- 
to . Quello  , fenza  eliminar  , fé  vtn- 
ga  fémpre  conferito  per  premio  della 
-virtù  di  chi  l’ottiene  , ad  altro  non  ita- 
le , che  ad  indurre  la  prefunzione  -della 
virtù  di  chi  l’hà  ottenuto  . Quandoi  ciò 
•non  fia  vero,  non  deve  quegli  goder  de’ 
privilegi  de’ Dottori  (r).  Chi  conia  pro- 
pria virtù  rende  cognita  la  fua  perfona  , 
lenza  privilegio  ancora  di  Dottorato,  di- 
, venta  Nobile  ; Così  è flato  dedfo  dall’ 
-opinione  comune  de’ Dottori  f/)-  Gio- 
venale flimò  più  nobile  Seneca  puramen- 
mente -vittuofb  , che  Nerone  Monarca 
Tiranno.  / 
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Libera  fi  dentar  Populo  fuffragia , quii  tam 
Perditus , ut  dubitet  Senecam  prof  erra 
Neroai. 

Quintiliano  (g)  difle,  non  efler  No-  zj 
bile,  chi  è cognito  per  nafcita;  mà  bensì 
qu^li  , che  più  degli  altri  rifplende  per 
propria  virtù.  Lo  llefloricordocci  Virgilio 
(fr)quando  cantò 

— . — Sed  famam  extendere  f abili 
Hoc  virtutii  opus . 

Chi  di  quella  fi  trova  aflàtto  privo,  può  xq 
raflomigliarfi  ad  un  Cadavere , overo  di  lui 
può  dirli  con  \’OK\tn(e{i) . [uperbit  de 

nobili  fanguine,  i6ci  poteji , quid  de  noiiliori 
fiercore  iniumejcit . Arillotele  (il)  chiama 
NoUlldi  parole, ufurpatori della  Nobiltà 
quelli , che  fono  Nobili  per  eredità . Saa  j 
Girolamo àCelanzia  ci  ricorda,  che  fan- 
ma  apud  Deum  nobilitai  eft  , clarum  epe 
virtutibia  . Lo  fleflo  hanno  detto  Baldo 
(/).  L’Oft'ienfe  (ai).  Luca  da  Penna  (»).) 
IlCaflaneo(e)  ; oltretantialtri. 

La  fentenza  di  Bartolo , ede’  fuoi  fegua-  ^ 5 
ci  può  efler  fiata  ammefla  ne’  tempi  , o; 
luoghi  particolari:  Col  corfo  del  tempo  cut-  : 
tolimuta:  Ancheleleggi , benché giufle,'. 
come  oflerva Sant’ AgollinoCp)  ponno  giu-', 
flamente  cangìarfi , giuda  le  contingenze 
de’ tempi.  Lamuflca,  annoverata  crà  le 
Arti  liberali , iù  già  fbmmamente  efalta-? 
cadagli  Antichi.  Nel  nodro  fècolo,  non, 
(ólo  non  nobilita  , chi  l’efercita  ; mà  , 
come  appreflo  vedremo  , in  alcuni  ca£ 
pregiudua  all'Uomo  Nobile  . Ne’tem-, 
pi  di  Catone  Veleganza  era  dimata  Vb. 
zio  ; mentre  vifle  Cicerone  , fé  non  fit 
biafmava,  nè  pur  veniva  lodata  : A’mviì 
Ari  giorni  , cominciando  dallo  Acflb  Ci- 
cerone , li  trova  trà  le  Arti  liberali  di- 
mace  ingenue  . L’ordine  equellre  vene- 
rato nel  nodro  fecolo  da’  NoUli  di'  pri- 
ota  sféra  ; non  ricufàco>.  da’  Monarchi  , 
ndl’età  più  florida  della  Republica  Ro-^ 
mana  fu  inferiore  al  Senatorio  ; non 
era  rilérvato  però  a’  Popolari  , come  bà 
Bi  volu- 
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voluto  il  Pogpo(*4jniàcofticuiva  una  ter- 
za fpecie  tra’  Senatori  , e Plebei  , come 
appredb  , e più  ditfulìimente  nel  Libro 
de’I'itoli  vedrafli'. 

26  Le  ragioni  addotte  à favore  delle  fcien- 
ze  fono  di  tanta  fòrza  , che  non  per- 
fuadermi  , poffi  elTervi  perfccutore  di 
quelle  sì  opinato  , che  con  ingenuità  non 
confelTi  , che  l’Uomo  virtuofo , renden- 
doli cognito  col  mezo  di  qualche  nobile 
efercizio  , dia  principio  alla  nobiltà  del- 
la propria  famiglia  , mentre  la  parola 
NMltà  altro  non  lignifica  , che  cognito 
per  virtù , e fatti  chiari . 

27  Non  intendo  già  , cheiwfli  preten- 
der d'elTer  perfèttamente  Nobile  , ben- 
ché virtuofo  , chi  non  è nato  da  maggio- 
ri nobili  . La  Nobiltà  perfetta  non  fi 
fk  in  un’  iltante  - Si  richiede  il  oorlb  di 
lungo  tempo  ; l’età  dì  più  Uomini . L’ 
Uno  non  è numero  , ma  principio  dì  nu- 
mero ; All’Aurora  , benché  rifplenden- 

- te  , non  fi  dà  tìtolo  dì  ^orno  , mà  dì 
puerìzia  del  giorno  . ('irtm  ( diflè  l’Ofb- 
rio  ) ( i ) <1  nohilitttt  fpìend^rf  v'nrtutit  «/- 
luftrata  hoc  rttionc  dffert  ; ^uòd  virtutìs 
Imi  in  fmgulii  cemitur  bmm'J/m  : NoU- 
ìitai  Miem  «mvcrftm  gentem  ampUHdur  , 
Poterit  tg/tnT  alijuii  bmo  nmms  , mmù 
virtutf  cnmulntiu  , qm  ita  verfetur  in  fin- 
dio  lùgmtatit  , ut  inttr  omaes  txctllat  , 
quia  tatntn  in  ea  ffnte  pritnui  numtratur  , 
non  erit  in  numero  noiHium  . Poflquam  ve- 
ro in  eafamilia  multi  exemplìs  iltiut  incitati , 
in  gìooia  cupiditatem  incuiuerìnt  , fune  de- 
mum  elucere  inciptet  ìlUtd  nobUitatis  eximia 
lumen  . E poco  dopo  . Nam  ilk  Vir 
magnu!  , qui  primui  ingenium  fuum  ad 
borite  jiudium  adjunxit  , quamvii  non  ap- 
petletur  vulgò  noiiiii  , cùm  tamen  ingen- 
tem  laudem  fit  adeptur  , if  virtutit  infi- 
g/na  pentitati  reìmquat  , videtur  foni 
fneclare  jeciffe  fundamenta  noUìitatis  , at- 
que  virtute  JuS  pofientatem  illuflralje  . 

28  E'  dìfiiciì  colà  il  fabrìcar  un  Palaz- 
zo^ facile  l’abitarlo  . DaU’uno  fi  riporta 
la  gloria  : dall’  altro  il  commodo  . Chi 


rende  chiaro  fé  fleflo  , fi  azion  gene- 
rofà  : Chi  confèrva  l’ereditario  fplendo- 
re  , riporta  minor  merito  . Xam  ge- 
nui  , Ó proavo!  , & qu.e  non  fecmui  ipfl 
và  ea  nofira  vaco  . ( c ) Se  quegli , che 
nafee  Nobile  , non  fi  fà  conofeer  de> 
gno  crede  delle  UluArì  «Aa  de'maggio-  . 
ri  , fente  rimproveraru  ad  ogni  mo- 
mento . 

Degeuer  ipjè  tidt  majoriiui  omnia  deèei  : 
Defiebit  credo  ni!  tiU  pofieritat. 

Perche,  qui  nAil  lucii  babent  , nifi  à lu- 
ce nufiormu  , ti  tenebra!  addunt , quia  *f- 
bit  luci!  . Il  Gran  SiAo  , quegli  , che 
dalla  cuAodia  de  gli  animali  immondi 
pafsò  al  governo  di  un  Mondo  , fòleva 
ricordar  fpefTo  a’ Nobili  , che  , fe  lo 
fplendore  non  A rìnova  , invecchiando 
languifce  con  sfregio  della  propria  fami- 
glia : Rimprovero  fatto  già  da  Cicero- 
ne à SaluAìo  , quando  di  Aè  : Ego  meit 
nu^bu!  virtute  meà  pr-eluxi , ut , fifriòt 
noti  non  fuerint  , d me  ineipiant  initinm 
memoria  fua  ; Tuii  tu  vìtS  , quam  turpìr 
ter  egifii  , magnai  obfudijb  tenebra!  ; ut, 
etiamfi  fuerint  egregii  Ove!  , certi  vene- 
rint  in  obiivionem  . Semenza  , che  , ac- 
ciò A rìnovì  fempre  nella  memoria  de 
gli  Uomini  , vien  fpefso  repetìta  da  gli 
fcrìttori  (d). 

La  maggior  gloria  di  Romolo  fù  quel-  29 
la,  di  aver  fondatala  maggior  monarchia 
del  mondo  ,.  ancorché  nato  di  una  Ve- 
Aale  inceAuofa  . Il  Tamerlano  fù  Figlio 
dì  un  CuAode  d'animali  immondi . Giu- 
Aino  Imperatore  aveva  egli  AeAb  fatto 
il  medemo  meAiere  . Telefante  Rè  de* 
Lidi  fù  Fabro  di  Carri  . II  Padre  di  Va- 
lentìniano  Imperatore  faceva  le  funi  . 
Maurizio  Cappadoce  era  femplice  Servì- 
toro  . Gio:  Zìmìfeo  Pedante  . Primìslao 
Rè  de’Roemi  Bifolco  . Iperbole  Principe 
dì  Atene  faceva  le  lanterne.  Bonofo Im- 
peratore era  Figlio  di  un  Pedante  . Ugo 
Capeto  Beccato  . Mà  , fenza  che  tanto 
ci  allontaniamo  dal  noAro  fècolo’:  A chi 
I non  è Aato  cernito  il  fondatore  della 
I gran- 
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grandezza  della  Ca(à  ìi{brza , che , qUk> 
al  dominio  dello  Stato  di  Milano, col  Cu9 
arbitrio  bib^tndb  le  forze  d’Italia  j oltre 
tanti  altri  , che  dalla  feccia  della  terra 
panarono  alle  fapreme  dignità  del  rnoo- 
do:  A’ gloria  di  quelli  tutti  , benché  in 
nom?:  di  fe  folo  , M.  Settimio  , che  ave- 
va efercitato  l’arte  di  ferrato,  efi^ama 
dal  ‘Campidoglio  . icio  Commìlìtonti , pa^c 
mibi  ehjici  artem  priftiaam  , cujui  mibì  om- 
net  tefìei  rtìit  : Sed  eSctA  tfu^ue  quoti 
v'olt  ; Vtinam  femper  ferrum  exerceam  : 
tlon  vino  non  forìbut  ; atta  muiietibutx; 
aam  popinit  , ut  fecit  CalUeaui  , iat^aii 
d’atre  fuo  , fui  ieaepit  nt^ilitate,  : t^t, 
ambi  cipeiatur  Ferraria  ; tìum  me  , ét  ca- 
Jerageatet  ferrum  attre^affe  fiiii  elaeùbm 
arecc^ttqftaat  : Deatque  , ut  omaii  ullema- 
eiia,  aaimfqut  Germania  , cum  cteteris  ^etu 
tibut  Rta^anum  popiflum  ferrai  am  pqleat 
gpalem  , ut  fpecialiter  ta  aob'a  ferrum  ti- 
tarane  : Voi  autem  cogftetii  vehm  fuifte  vo- 
bit  Principem  , qui  nuaquam  tradiate  quic- 
quamfiierft , nifi  ferrum. 
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'Quali  fiotto  t nobirt  affolutaenente  y 
^ali  i femmobih^  i nobili,  , 

, domeftui. 

' ’.l' 

Dicemmo  in  principio,  che  gli  Uomi- 
n\virtuofi , perche  non  fono  tutti 
egualmente  virtuoC  , non  ponno  ellcr 
.tutti  egu^mcnte  Nobili^  inà  dilbnguon- 
II  in  due  fpecic  ; Gli  uni  chiamati  allò- 
Intamente  Nobili  ; Gli  altri  fcminobili , 
b Nobili  domcflici . 1 primi  fono  quel- 
li , che  da  tutte  le  Nazioni  fono  fiima- 
ti  , e riconofeiuti  per  Nobili  : Semino- 
"bili  gli  altri , che  da'  foli  Concittadini  , 
per  difpofizionc  di  flatuto  , privilc;gio  , 
o confuetudine  , fono  confidcrati  pari- 
mente per  Nobili  (a  ) . L’efercizio  di 
un’arte  , come  appreffo  vedradi  , in  un 
luogo  nobilita  , altrove  pregiudica  alla 
Nobiltà  ( t ).  Tià  Svizzeri  , ed  altre 
.Ateneo  Tomo  I. 
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Nazioni  , chiunque  vien’ammeflò  all* 
efercizio  de’.Magillraii  , ancorché  per 
altro  facci  profèlfione  di  arco  vile  , e 
meccanica  , è riconofeiuto  per  Nobile  . 
Quelli  fuori  della  Patria  , 6 Principato, 
che  li  riconofee  per  Nobili  , non  fon  te- 
nuti in  alcuna  confiderazione  ( c ).  Sei! 
Principe  no'  funi  referitti  là  menzione  di 
loro,  comedi  porfone  Nobili  , deve  in- 
tenderli , giuda  la  confuetudine  , e co- 
llumi de' luoghi  a’ quali  gli  Itcili  rcl'critti, 
ò privilegi  li  rifèrifeono  ( d ). 

Tene  quod  eenet  ufus  , fi  aon . vis  efie 
delufui. 

Il  Virtuolb  nelle  fcieqze  , che  per  le  : 
delle  nobilitano,  benché  in  quelle  molto 
dotto  , fc  cfercita  la  propria  virtù  nella 
Patria  per  benefizio  de'  foli  Concittadi- 
ni , non  lì  rende  meritevole  del  titolo  di 
Nobile  , che  approdo  gli  dcdi  Concitta- 
dini , perche  à quelli  Iblamcntc  li  rende 
cognito  con  le  fue  virtù;e  perciò  non  me- 
rita, che  il  titolo  di  Scminobilc,  òdi  No- 
bile domedico  {e  ).  L'altro  , che  li  ap- 
prodi ta  della  propria  virtù  per  benefizio 
univerfale,  sì  nciriafegnare,che  nel  dar* 
alle  dampe  i parti  delle  fue  fatiche  à com- 
modo di  tutti , perche  rende  à tutti  cor 
gnita  la  propria  virtù  , merita  la  dima 
di  tutti  gli  Uomini  , c dote  ellcr  rìco- 
nofevutp  por  Nobilpiadolutamence  . Du- 
plici bonore  tbgnìtfunt,  maxime  qui  lahraat 
ia  verbo , & deiìrma  ( f )■ 

Si  divide  altresì  di  bel  novo  queda  No- 
biltà adoluta  in  maggiore  , c minore  , 
avendo  riguardo  alla  maggiore  ,.c  minor! 
eccellenza,  non  meno  della  virtù,  che  del 
vircuofo.  Coniìderazione , che  fi  applica 
parinrente  à quelli, che,  medianci  le  ope- 
re cattive  , fi  rendono  cogniti  x Quedi , 
come  appredo  vedradl  , à proporziooc 
della  grandezza  di  quelle  fono  coiidderati- 
La  virtù  non  nobilita  ìu  un'idante  ; 
prima  di  diventar  Nobile,  regolarmente 
fi  richiede  l’efercizio  di  quella  per  lo  cor- 
fo  di  dicci  Anni  (g)  E'peròvtTO,  che, 
ficcome  alcuno  può  dar  maggior  fàggio 
delle  proprie  virtù  in  un'Anno , che  afirì 
B a in 
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20  Della 'Nobiìtà 

ia  dieci,  ed  anco  remi;  cosi  qu^li  in  un'  prfmiìo  ba^anas  plait/ièiiei  : y Caton  odlofaj. 
Anno  può  diventar  più  Nobile  , che  gli  La  ^auféilidad  del  emileo  Hevò  la  gloria  de 
altri  in  dieci,  ò venti  (a).  Atcidei  d lo!  termino!  del  mando,  y paftard 

5 Quelle  virtù  poi,  che  riguardano  ogget-  adelanie  , fi  eUm  fe  alargaran  . Lo  defapa- 
ti  ^i , ancorché  efercitate  per  lunghifli*  cìUe  de  F empieo  cirainfcrivio  d Caton  dentro 
mo  tempo  , non  ponno  recar  Nobiltà  a’  de  la!  muralla!  ae  Rema  . 

profcflòri  di  effe:  Un’Indoratore,  ancor- 
ché per  la  lua  eccellenza  in  tal’efercizio  CAPITOLO  VII. 
fi  rendefle  à tutti  cognito  , non  per  ciò 

potrebbe  dirfi  nobilitato . QmU'arte,an-  r\  n c • r"  -t 

corche  da  Plauto,  Cicerone,  ed  altri fia  ' Uelld  u ciem^  Levile. 
fiata  collocata  trà  le  onefte  , perche  di- 
pende più  dall’opera  della  mano  , che  T E Arti  liberali , così  dette  ; perche  ^ 
dalllngegno  , fi  confiderà  come  meccani-  I ytenponogli  Uomini  lìberi  lontani  da 
ca:  Onde  da  eflà  non  può  rilultar  cofa  , ogni  guadagno  fordìdo  , c gli  conducono 
che  fia  degna  di  ftima.  Il  lavorar  la  ter-  alla  Capienza,  telbro  più  d’ogn^ltro  defi- 
nì in  alcuni  tempi  fù  {limato  elérrìzio  derabile  (</)  da  gli  Antichi  furono  divife  ih 
nobile,  perche  ifiituitoda  Dio,  ed  efor-  Grammatica, Logica, Rettorica,Geome- 
tìtaco,  non  meno  dal  nofiro  primo  Pa-  tria,  Malica,  Aritmetica,  ed  Aflrologia 
dre,  che  da  Noè  dòpo  il  diluvio  : In  al-  (e).  Da’ moderni  in  Civile, Militare,  fi- 
tti vile  , perche  dipende  dall’opera  delle  ìonomia , Medicina  .Chiromanzia , Allro- 
mani  ( Mà  di  quella  tratteralfi  diSù-  logia, Mufica,Rettorìca,  Dialettica,'  Lo- 
famente  apprelTo  il  Capitolo  XVlI.della  gica,  e Grammatica!/).  ' 

Parte  IV.  Tutte  le  virtù  intellettive  Ibnó  mezi  a 

6 Vi  fono  delle  applicazioni , che  per  lè  potentìffimi  non  v’hà  dubio  , per  render 
fieffe  ricevono  plaufo  univerfale  . Altre,  i’Uomo  Nobile  , ed.illultre  (g)  ' jMà  la 
benché  più  fublimi , non  incontrano  la  Scienzalegale,e  l'arteMilitare  lonolefor- 
fteffa  Ibrte.  Le  prime  rendonfi  {chiavigli  genti  principali  della  Nobiltà:  La  pnou 
affetti  di  tutti  gli  Uomini , perche  elèr-  è parto  della  giu(lizia;con  la  toga  fi  ono- 
citate  à villa  del  mondo  tutto: Le  altre,  ra  ; con  ramminiflraziobe  del  giallo  fi 
perche  impercettibili,  fono  meno  appiau-  rende  chiara  , Fondamento  principale 
dite , ancorché  ritengano  io  le  fiellc  del  dell’altra  è la  grandezza  deU’aaimo  ; Il 
la  maefià,  ed  attirino  l’univerlàle  ammi-  di  lei  ornamento  è la  Corazza;  llfiiolu- 

' razione . Do!  Patria! , dice  LorenzoGra-  Uro  dipende  dalle  azioni  gencrofe;  Qde- 
ùano  nel  fuo  Trattato  dlr/’Hrroe  (e)  prò-  Hi  gli  recano  il  titolo  di  Regina  di  tutte 
duxeron  do!  Urne!  ; A Hercule!  Theba!  : le  Arti  ; di  fondamento  dèlia  gcneiofa 
A Caton  Roma;  Fue  Hercnlei  aplaufi  del'  Nobiltà  (è).  ! ... 

Orbe:  Fue  Caton  Enfado  de  Roma  : /Ifuno  Nonballa,  perleràgioni  addotte,"che  j 
admiraron  loda!  lai  gente! . Afotro  efquiva-  l'Uomo  fia  virtuofft,  perche  tnèriti  il  ti- 
ro» /or  Romano!.  No  admite  controverfia  la  telo  di  Nobile,  fe  non  è ricònofduto  co- 
vent!^,  ^Uevò  Caton  d Hercnlei;^!  k me  tale  nella  Repùbiica  de*  Letterati  . 
excedìo  en  prudeneia  ; Péri  ganole  Herculet  Vogliono  i Dottori , che , per  feparar  l’Uo- 
d Caton  eu  fama . mo  dotto  dal  numero  de’  plebei , ed  aggre- 

Ma!  de  arduo,  y primorojó  tuuo  el  affam-  garloà  quello  de’ Nobili,  fi  richieda  ilUot- 
fto de  Caton :puet  fe  empebo  en  domar  mon-  torato,òaltradignità,cheloqualiliehiper 
fruoi  deCojhmtire!:  Sì  Hertnk!  de  natura-  tale:  Servono  limili  diplomi  per  fenten- 
le^a:  perotuvomo!  de  famofo  tl  del  Teiano.  ze, che  fanno  prova  autentica  della  virtù; 

La  difianeia  confi/ko  en  Hercutet  r»s-  e per  confeguenza  della  Nobiltà  di  chi 
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gli  hà  òtcénuti  (a).  Mà  il  privilegio  del  li , che  hanno  detto  , che  i privilegi  con- 
Dottorato,  fenza  la  fcienza,  fi  confide-  ceduti  a' Dotrori  competano  folamente 
ra  come  una  fentenza,  che,  fe  non  rella  à que'  Dottori  , che  per  dottrina  fono 
giuftificata  dagli  Atti,  à nulla  vale:On-  veramente  tali  ; non  già  à gli  altri,  che 
de,  affinché  produca  Nobiltà,  epreemi-  lo  fono  per  mero  privilegio(e). 
nenza  , deve  riportarli  da  qualche  Uni-  Al  tempo  della  Republica  Romana  ì 6 
verfità , ò Collegio  approvato, preceden-  Profèflbri  della  fcienza  legale  fi  diftin- 
do  il  folito  efàme,ed  altre  formalità(^).  guevano  in  tre  gradiìGli  uni  erano  chia- 
4 1 Dottori  per  privilegio  ottenuto  da’  mati  (ludiofi,  ò Candidati;  Gli  altri  An- 

Feudatarj  Imperiali,  ò da  altri,  che  ab-  teceflòri  , ò Sofilli  ; Gli  altri  Giurifcon- 
biano  tal  facoltà , non  godono  delle  pre-  fultì , b Auttori  delle  leggi  . I primi  fe- 
rogative  , che  per  difpofizione  delle  leg-  devano  apprefib  al  Principe  (fj-  E re- 
gi , ò del  Concìlio  Tridentino  efigge  il  citavano  le  orazioni  ( g ) . Gli  Antecet 
Dottorato,  come  fono  le  dignità  del  Vi-  fbrì,ò  Sofilli  interpretavano publicamen- 
cario  Capitolare  , e limili . Si  limita  tal  te  ne*  cali  dubìofi  le  leggi  . I Giurìfcon- 
regola  , quando  in  tali  Dottori  concorre  fultì  , 6 Auttori  delle  leggi  rìfpondeva- 
dottrina  grande,  ed  eccellenza  neUa  fua  no  al  Popolo  , con  auttorìtà  di  Prìncì- 
proiezione.  I Dottori,  fenza  fcienza , li  pe:  Erano  quelli  chiamati  altresì  col  no- 
chìamano  Dottori  onorar]  ( e)  ■ La  No-  me  fdbiplice  dì  Auttori , che  veniva  à 11- 
biltà  nafce  dalla  virtù  non  già  da'  per-  gnìficar’ Auttori  delle  rifpolle  de’  dubbj  , 
gimeai.  So/fo  ego,  ac  meritò  ( lafcìb  fcrìt-  che  fi  davano  al  popolo  fopra  la  legge, 
to  il  Platina  nel  fuo  Dialogo  della  vera  A'  nollrì  tempi  fi  ffivìdono  ì Legilli  trn 
Nobiltà  ) profelìò  ilht  irridere  , fw  , aut  femplicì  Dottori  , e Giudici  : Sì  fuddi- 
tqueflrem  oreùsem,  aut  injtgma  alict^m  do-  vidono  i primi  trà  Procuratori, ed  Avvo- 
' lìrinee,  ve! precario,  vel  amUtioae  , itlar-  cati. 

gttione  jihi  emmt  ; ut  igaatàte  fine  argume».  Si  sforzano  alcuni  Scrittori  , per  prò-  7 
ea  circunrferre  impuni  pofiiut  . Concedatue  vare,  che  la  dignità  Dottorale  pregiudi- 
èd  beaemeritii  , ut  olim  apud  Romano!  fieri  chi  alla  Nobiltà . Il  Mifingerio  aZomìglìa 
coufueverat.  E^mtes  euim  , propter  rem  in  quelli  à Gufi,  che  pretendono  parlar del- 
èetlo  egregie geftam , annulo,  Fibulà,  i/ar-  la  luce  : Mà  , per  convincerli  con  la  ra- 
mttk  aurei  donakantur,  vhrtutii,  non  igna-  gione,  fe  gli  deve  ricordare  , che  fcientia 
tme  pignora  : Concedatue  (f  nofiris  tempori.  ix)àt///>nno;jfi>r/r  (ù  ).  Che  la  dottrina  ador- 
ar, ut  iii , tpà  in  gymnafih  puUicìt  aliqui  na  l’Uomo  generofo  , nobilita  il  plebeo 
doifrini  exceiluat  ; aurum  in  baltbeis  , tSf  (i)  -,  Seneca  , quando  per  l’ultima  volta 
cakariiui  circumferant , quo  i cateris  dif.  vide  Nerone  , con  franchezza  degna  di 
ferre  videantur.Si  quii  autem  pratereaefi , lui , gli  diZe  . Egn  quid  allud  munificenti^ 
qui  olii  rat  ione  noUlitatem  jHì  vimScet  , at&ihere  potui,  qudm  Euc6a,ut  fic^erim, 
jciat  il,  fi  alienam,  non  fuam  perfimam  gè-  in  umbra  educata  , i quibut  claritudo  ve- 
rere.  &ntenza  approvata  non  meno  dal-  nit  (k).  San  Zenone  ( / ) ci  lafcib  fcrit- 
le  Scuole  Kavallerefche  , che  dalle  lega-  to  , che  kx  veneranda  e fi , quia  veritatii 
li  (<f)-  Jpeculum  , quia  rigida  quadam  cùlefìiomt 

$ Mà  la  fcienza  in  teorica  , ò in  pratti-  efl  forma  ; Qukquid  enim  à jujh  cSdìcit , 
ca  fupplilce  al  dilètto  del  Dottorato  , id  facere  miuftum  quoque  compellit  : hi- 
perche  da  quella  fola  , quando  fia  emi-  farii  inclyta  ; Unum  glorificando , alium 
nente,  nafce  la  Nobiltà;  molto  più  poi,  corrigendo. 

quando  vi  concorre  il  grado  , ancorché  Mà,feè vero,  comeè  cofaincontrover-  S 
ottenuto  per  vìa  llraordinarìa . Con  que-  tìbile  , che  la  legge  fù  data  da  Dìo  , chi 
Ha  dillinzuMie  procede  l’opinione  di  quel-  pub  dubitar  della  Nobiltà  de’ profeZori  di 
jbeneo  Tomo  1.  B J quella , 
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zz  Della  Nobiltà, 


quella , ancorché  di  ofcurì  natali  ? Se  fi 
ricorre  al  Codice  , fi  legge  in  un  luogo, 
che  Meritum  feiemix  civilii  ipfo  jurc  reddit 
perdmif  nobitiffmum . Altrove  parlandoli  pa- 
rimente di  quelli  fi  dice.  Qmt  infero,  aut 
merin.’n  nobiUfjtmo!  jtccrìt  ,autvetufia< . Ul- 
piano,  oltre  tanti  altri  efempj  , de’ quali 
fon  pieni  i tefti  (a)  fa  chiamato  Nobi- 
li (i).  Anzi  i Dottori  dagl’Imperadori 
furono  fregiati  col  titolo  di  Padri  (c).  E 
paragonati  a’  Vefeovi  ( d ) . Bartolo  (e) 
dice,  che,  fe  un  Teftatore  ordinatl’e,che 
folle  data  alcuna  cofa  ad  un  povero  No- 
bile, gli  Llecutori  Tefiamentai)  potreb- 
bono  con  giuftizia  confegnarlaad  un  Dot- 
tore, Soggiunge  il  Calefato(/).  Che,  fe 
una  Contella  fpofafié  un  Dottore,  non  fi 
potrebbe  dire  , che  avelTe  recato  pregiu- 
dizio alla  propria  Nobiltà;  £ chi  pubdu- 
bitarne,  quando  i Dottori  non  fonomen 
Nobili  de’  Soldati,  mentre  militano  non 
men  che  quelli  ; Gli  imi  con  l'ingegno, 
gli  altri  con  la  mano  (g). 

Si  meraviglia  Scipion  Ammirato  e con 
ragione(è)di  quelli,  che  recanfi  à vergo- 
gna, che  fi  dica  , che  la  loro  Nobiltà  ab- 
bia avuto  principio  da  Dottori  : Mà  ciò 
procede  forfè  dal  non  fapere  , che  l’arte 
Oratoria, cui  è fucceduta  la  profelllon  le- 
gale , fb  filmata  ornamento  grandilCmo 
dalla  Nobiltà  Romana  : £ però  faggia- 
mente  foggiunge  l’Ammirato , non  darfi 
profèfsione  più  nobile  di  efia  . I Romani 
ebbero  in  fiima  ma^iore  i Dottori , che 
ì Confoli , che  commandavano  à gli  Efer- 
citi . Sparzlaou  , rapprefentando  la  No- 
vità di  Didio  Giuliano  Imperatore;  dopo 
aver  fatto  la  deferizzione  delle  dignità  di 
Salvio  Giuliano  bifavolo  di  Didio , che 
due  volte  fù  Confole  della  Romana  Re- 
publica  , e Prefètto  di  Roma  , foggiun- 
ge , che  fu  Giurifconfulto  ; J^md  magii 
eum  oobHm  freit  (ì).  Rifèrilte  il  Padre 
Gamburìni  nella  fua  fioria delleFamiglie 
Tofcancjcd  Umbre(i  ).  Che,  fendo  fia- 
to inviato  dal  Duca  di  Modona  , in  qua- 
lità d'Ambafeiatore  , il  Marchefe  Ercole 
deinilufire  Famiglia  RondinelU  ad  Urba- 


no Vili,  per  paflar  uffizio  di  congratula- 
zione fopra  la  di  lui  afiùnzìono  al  Pon- 
tificato ; dopo  che  quel  Sovrano  l’aveva 
impiegato  in  diverfe  altre ambafeierie, ed 
affari  di  grandifiimo  rilievo  , volendo  il 
Papa  fregiare  la  fiima  dell’ Ambafeiatore, 
gli  donò  una  Imagine;  e volendo  ornarla  '. 
co’ titoli  d’onore  , che  il  Marchefe  gode- 
va , che  erano  molti,  edinfigni,  comin-  • 
ciò  da  quello  del  Dottorato  col  fèguente 
elogio. ferpetuam  rei  mem, leone hneCoe- 
litui  ab  yipelle  depilìa  , aureir  ornata  coro- 
nii,  Virgini  Spoajx , Matrigne  Maria  dica- 
ta,  Sanlìè,  ac  humillter  ab  omnibui  CbrilK 
fidelibui  adoranda , flercnUm  ReneSneUtm 
Ferrarienfem , virum  nebiliffimntu , lU.D. 
fgregium  , Hofpitakm  maximi;  S.  Jacobi 
cquitem  itlufìrijjiiaum  ; nec  non  Canoffx  Mar- 
cbknem  dtgnifjtmum  , Vrbanm  VÙI.  Font. 
Max.  in  amorii , ac  benevoientia  fignum , oc- 
cafone  legationii  prò  Serenifiimo  Mtaina  Du- 
ce jam  prxclarijiimi  geJU , anteqnam  Rami 
difcederet  , multifquc  pof  verUi  bumanifi- 
mii,  lAeralifiimi  donavit  icùbm  Jtdii  1614, 
Confermano  l’antico  fplendore  di  que.  io 
Ila  Famiglia  tante  altre  dignità  , Croci , 
Commende,  e diplomi  riferiti  dal  citato 
Padre  Gamburìni . 11  titolo  di  Conti  da- 
togli da  Giulio  lì.  con  facoltà  di  crear 
Notarj , e legitimar  bafiardi  di  ogni  for- 
te ; L’efenzione  da  ogni  force  di  Dazj  ; 

Le  Cariche  confètitcgli  da’ Principi  Efien- 
fi  ; I privilegi  concelligli  dall’Imperator 
Ridolfb  ILI  matrimoni  per  il  ramo  di 
Firenze  con  le  Famiglie  Valori  , Tofin- 
ghi , Bondelmonti , Gianfigliazzi , Paz- 
zi, Ricafoli,  Medici,  Canigiaoi,  Rinal- 
di, Libri,  Lorìni,  Alberti,  Filicaja,Si- 
minetei.  Carducci,  Mancini,  Adinnarì, 
Callellani , Lupaficìni , Guafeoni , Orian. 
dini,  Sommaja,  Arrìgucci , Bongianni, 
Cambi, Battoli, Carnefeccbi,Rinuccìni  , 
Rucellai  , Pucci  , Beteini  , Guiduccì , 
del  Bianco  , Cavalcanti  , Galilei , Gri- 
fóni , Piebi  dal  Borgo  San  Sepolcro , Ba- 
ri d’ Arezzo  , Centurioni  da  Genova  , 
Bonaguifi  , Dini  , Marzimedici  , Fab- 
broni,  Zati , Lanciai  d’Acezzo  , Covo- 
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ni , della  Tofa  > Gucà  , Alcoviti  , da'  fpecìe;  L’una,  di  quelli  , all’impero  de^. 
Soli,  Maazinghi,  Cavicciuli,  QuarateG,  quali  iiam  foggetti  : L'altra  , di  quelli  , 
Giugni  , Ghtrardìni , Scarlatti  , Benci-  che  rifplendono  per  la  fola  dignità  , che 
venni,  {acopi,  Malagonnelle  , Mormo-  gli  adorna;  c vuole  , che  a’ primi  Ga  do- 
rai , della  Stufa  , RolTi  , Agli  , ScarG,  vuto  il  culto  per  obligo  di  giuGizia;  àgli 
Arrighi,  daVerazzano,  Spinelli , Aldo-  altri  per  debito  morale,  procedente  da  una 
brandìni,  Bandìni,  Ricciaibanì  , CaGì-  certa  oneGà  : EGér  certo  , che  il  debito 
glioni.  Rìcci,  Vìv'uini,  Catanj , da  Bia-  di  giuGizia  ci  necetsità  à fodisfar’alnoGr’ 
veto.  Vecchietti , ed  altri.  obligo  , Gcchè  ogn’uno  può  cGcr  forza- 

Il  ramo  dì  Ferrara  hà  imparentato  con  to  à preGar  il  debito  oGequio:  Che  quan- 
te Famiglie  Fichi  Duchi  della  Mirando-  do  per  giuGìzia  non  Gamo  obligati , co- 
la; Conti  d’Arco;  Romei,  Forni,  Ma-  me  egli  vuole,  fucceda  nel  cafo  propoGo 
refeottì  dì  Boltwna  , Bevilacqua  , Conti  per  quello  riguarda  le  perfone  de’ Dot- 
delia  Bordella  £i  Imola,  Caleagnini,  Taf-  tori  , la  legge  non  obliga  all'adempi- 
foni.  Accogli,  de  Monte,  MoGi,  Miro-  mento. 

li,PochìnteGi,  SaGatelli  da  Imola,  Ben-  Mà,con  facilità  G rifponde,  che  quel-  is 
tivogli  di  Ferrara , ed  altri . la  legge , che  ci  obliga  ad  onorari  Nobi- 

li I Dottori  ben  dilcìplinatì  meritano  ogni  lidi  nafeita,  cimpone  il  debito  di  farlo 
forte  di  onore  . Il  grado  del  Dottorato,  GeGb,  e preferir  ancora  quelli  , che  per 
conferito,  come  Gè  detto,  da  UniverG-  virtìt  fono  divenuti  tali  ; Abbiam  vedu- 
tà,  ò Collegio  , per  fe  Gefforeca  dignità  to  , che  i Dottori  da  gflmpcratori  fono 
( 4 ) . La  nobiltà  , e la  dignità  fono  una  chiamati  Padri  , col  titolo  d'illuGri  ( i ) 
fteGà  cofa(il-  Giacomo  d’Arenaf  c)fog-  come  FilofoG  fono  detti  Clarifsimi,  per- 
giunge,che,chi  non  hà  dignità,  deve  cf-  che  la  feienza  legale  G dice  FilofoGaff;). 
fer  Gimato  plebeo  . E Giacomo  Andrea  E tanto  più  , quando  afeendono  al  gra- 
CruGo(</)  vuole,  che  i Dottori  di  legge  do  di  Confeglieri  del  Principe  ( / ) . O’ 
GanoNoÙli;  e come  tali  godano  de’pri-  hanno  letto  nelle  Catedre  per  lo  corfo 
vilegjde’Nobili.  £ canto  più  ciòproècde  di  vent’Anni  (ro)  . Anzi  in  queGo  ca- 
à favore  de’ Dottori,  che  hanno  giurlfdi-  fo  4iventà00  Conti , e Duchi  (»).  Ilo- 
zione ordinaria (r).  ro  acquiGi  fono  conGderati  come  beni 

1 J E’  di  tanto  valore  la  dignità  Dotto-  quaC  CaGrenG  (o  ) . Poiché  i Dottori 
tale , che  , chiunque  fe  ne  trova  fregiato  partecipano  de'  piivilegj  de’  Soldati  ( p ). 
deve  preceder’anco  a’  Magnati  più  vecchi , Ne’congrefsi  publicì  devono  occupare  il 
che  non  fono  Dottori  , ed  occupare  i luc^o  più  eminente  degli  altri  {<])■  Vc- 
luoghi  più  degni  (/).  nendo  impoGo  alcun  Dazio  fopra  i plc- 

E tic’ giovani  in  «r?»  ei  ft  ne  giva  , bei  , i Dottori  , benché  per  nafeita  po- 
Sen^a  che  fi  Jdtgnafie  akm  £ loro;  polari , come  Nobili  devono  effer  efen^ 

E fe  pojiia  bavea  feco  akun  Compagfto  ti(r).  Non  devono  effer  carcerati  per 
Dalla  parte  de!  muro  ■ reprefaglie  {f).  Nè  per  ogni  forte  di  de- 

14  Si  oppone  iLMarta(g  } à talfentenza,  lieto,  fe  non  vi  fono  indizi  grandi  ; per- 
dìcendo  , che  , fe  G conGdera  la  difpo-  che  contro  di  loro  G deve  proceder  con 
fizione  del  TeGo(è)non  (ideve  attender  ponderazione  maggiore  dì  quelloGrichie- 
ciò,cheGoGervaincontrarioin  quafieut-  de  contro  chi  non  è tale  ( r ) . Per  me- 
te le  Città;  volendo,  che  ciò  fucceda  più  coli  mancamenti  devono  effer’uditi  hio- 
per  debito  dì  morale  , che  per  obligo  dì  ri  delle  Carceri  , con  Geurtà  , ò cau- 
gìuGìzia  ; Divìde  egli  gli  Uomini  in  due  zinne  gìuratoriil  { " ) ■ Quando  G tro- 
Ateneo  Tomo  1.  B 4 vano 


(a)  \%.Pua.t^  criWk.W  ,t  f^.CrìfUm.  lO.M/.r. 

^b)  (c)  KtUsKìitqtùtC.utntempthp.  (d)  €9. 

(e)  LsmtU.C*rrMj.dt  Imp.M.l  xj-f.f  ( f ) 12.  to.w/.i. 

SMKftUf.dtf.j6.m.ì  A x.SttfsH.d* nM.Uì  1.1*.  17  f 198  ì^el>iGt0t{iy.x^ 

(s)  (h)  N^S.Irnmmvtif.Mm^jSHtÌiÌi»rnCi9ìtstit»mi^JSm.vtrf.C*m»nktnimtummf$umamAutbMdtftnf. 

(i)  (k)  H»am4*iMn.xt.  (1)  PstitnMp'tis.xi.m.l^M.X. 

(n>)  ( n ) he  tk.m.  I o.  LtfiieuiJdr  Ue.eii^.  t .f . i .f.x^.  P^idM!  P»\\»DutiÌ.esp.t.f.Z6. 

l'à.T.Sufmm.  D#N«Ài/.Ma.<*.77/:jl8,if.59/.}I9.  Z>r  Lue» iti  K.S9AUtr.f.l%.m.x\. 

(o)  lAfiuai.kt.tit.p.x.§.XÌ.f.xy  (p)  PmhD»  PvtMpmdk.f.Xtt.m.^.U^.i.  (q)  Sttf»mMH«^il.lik.x.ii.\i/.lOX. 
(r)  Omd.PépJttM.  (l)  Ufti4UidJ.p.x.%p.xx.ll.  (c)  Mnmh.t0fif.p^.n.<^x.  (u)  Fjr*«f/.f.i7.«.86. 


24  udla  Nobiltà. 


Tino  avanti  al  Giudice  , devon’elTer’ 
invitati  à federe  (d)  . Per  delitti  l^ieri 
non  devon’eflèr  caflieati  (i), 

Mà  la  virtù  , che  Jpejh  a f"»'  Jóccprre , 
CU  fà  appo  Hora»^  trovar  perdono. 

I ( Hanno  giurifdìzione  ordinaria  fopra  i 
loro  Scolari  (r)  . L’ingiuria  fatta  al  Dot- 
tore , attefa  la  di  lui  dignità  , ed  eccel- 
lenza , viene  (limata  più  grave  , clic  fc 
iblfp  (lata  fatta  ad  un  popolare  . Anzi 
Mattia  Stefano  (d)  vuole,  che  , chi  in- 
giuria ì Dottori  , debba  e(Ter  punito  co- 
me facrilego . I Dottori  diventano  Citta- 
dini de’ luoghi,  dove  abitano  (e)  . Nelle 
collazioni  de  gli  ordini  non  devon’elTer 
efaminati  da’  Vefcovi  (/) . I Fabri,  che 
con  le  loro  arci  Arepitofe  ponno  diAurbar 
gli  Audj  de’Dottori , devono  allontanar- 
A dalle  Cafe  di  queAi  (g)  , Contro  di  lo- 
ro non  A ponno  imporre  pene  ignominio- 
fe  (ù)  . Jn  molti  luoghi  dell’Alemagna  i 
Dottori  graduati  fono  ammelTi  à quelle 
cariche , e dignità  ancora  che  fono  rifer- 
vate  a’  Nobili  di  fangue  ( i ) . Fd  il  Car- 
dinal de  Luca  nel  (ùo  Ka vallerò,  (^)  ge- 
neralmente parlando , dice,  che  fono  ca- 
paci di  tutte  le  cariche , e prerogative  ri- 
fervate  a’  Kavalieri  , quando  le  CuAitu- 
uonì  particolari  non  richieggano  la  qua- 
lità militare  ; e con  ragione  , poiché  la 
dignità  Dottorale  richiede  coltumi  , e 
fcienza  fuperiore  à gli  altri  (/)  ; perizia 
nell’infegnare;  facondia  nel  dire  ; (otti- 
gliezza  nell’  interpretare  ; abondanza  di 
(éntenze  nel  perorare  (mj  . Virtù  di  for- 
tezza per  rcA  Aere  alle  violenze  della  for- 
tuna (n)  ; BaA  , per  cui  in  ogni  tempo 
tal  dignità  è Aata  in  tanta  venerazione  , 
che  i Dottori  da’  Principi  fono  Aati  chia- 
mati Sacerdoti  ; ProfèAori , ed  Interpreti 
delle  divine, e Sacre  le^:  Nobili,  e No- 
lùliAirai  ; Ne'tempi,  in  cui  il  titolo  di  Si- 
gnore era  altamente  Aimato , a’  Dottori 
non  A negava:  Erano  fregiati  co’ titoli  di 
Padri,  ed  Amici  del  Principe;  Governa- 
tori de'giudiz;  ; Soldati  del  Sacro  Roma- 
no Imperio  ; Difènfori  delle  umane  for- 
tune fo)  . Onde  fa^iamentc  Andrea  Al- 
euto ebbe  à dire  (p) . 


jireum  leva  tenet  , rigtdam  ferì  denterà 
Clavam  , 

Contegit  if  Nemeut  corpora  nuda  ho  ; 
Herculii  bac  igitur  facies  ? Non  convenrt 
illud, 

Sìuòd  vetm , 6t  fenlo  tempora  cana  gerit. 
j^d  /juòd  lingua  illi  levibus  Srajelia  ca- 
tenis 

Smìs  fifa  facikis  allieit  aure  yiros  ? 
ait  ne  <jtiod  Ahidem  lingua  , non  rdore 
Gallit 

Praflantem  populit  jura  dediffe  ferunt  f 
Cedunt  arma  toga  , tf  quamvit  durijfma 
Corda 

Eloquio  pollens  ad  fra  vota  trabit . 

L’opinione  del  Marta  può  aver  luogo  17 
nelle Republiche  Arillocratiche,  dove  cia- 
feun  Nobile  vien  confiJerato  come  Prin- 
cipe ; come  in  Venezia  , Genova  , e 
Lucca  : ò in  que' Stati  , dove  , chi  non 
è Nobile  , vien  confiderato  come  fchia- 
vo. 

Si  aAàtica  Giufeppe  SeAe  (7)  per  prò-  j8 
vare  , che  i Dottori , benché  godano  de’ 
privilegi  de’ Nobili  , non  fiano  veramen- 
te tali  ; nè  trafmettano  ne'poAeri  la  No- 
biltà ; Acchè  vuole,  che  con  la  loro  mor- 
te redi  cllinta  la  dignità,  c con  quella  la 
Nobiltà  da  efla  rifultantc  ; E pare  , che 
il  Rocchi  ( r ) fàvorifea  il  di  lui  fenti- 
mento. 

Mà,  (è  attentamente  A ciaminano  le  19 
parole  del  Rocchi , con  evidenza  li  rico- 
nofee  conforme  alla  noAra  fentenza.  Die’ 
egli  , che  , fc  il  Dottore  non  avrà  avuto 
nella  fua  (chiatta  le  cofe  neeeflarie  , per 
far  si , ch’egli  meriti  il  titolo  di  Gentil- 
uomo, non  farà  tale,  perche, non  addat- 
tandoA  alla  di  lui  perfona  le  parole  della 
dehnizìonc  del  Gentiluomo,  non  puòdir- 
A della  AcAa  fpecie.  Se  è vero, come  è in- 
contraAabile , che, per  eller  Gentiluomo, 
baAi  aver’ avuto  i maggiori  onorati  per 
qualche  virtù  ; Sarà  altresi  verilfimo^che 
un  Dottore  defeendente  da  altri  Dotto- 
ri , dovrà  effer  riconofeiuto  come  Nobi- 
le di  fangue  . Sentenza  avvalorata  dall’ 
auttorità  di  Paris  de  Puteo  (/)  , Guido 
Papa  (;),  Antonio  Fabri  («),  Francelco 

Mar- 


li)  (b)  Ti^.c.iJ  (r)  } jj./ii. 

(d  ) DiN^iV. /rt.i.  M.JI./J04.  te)  ((}  LffiuuJ.pA-b  /i9- 

(gl  (h)  CeiPioe.dft.ii6  M.ìì  0.1 1.  Meiutrierdet  priinui  de  U StMef'i.  de  dirmelo  f 

(k)  t\)  TeP.eBort  oetlet.MrpfleeìC  defreftffot.lìb  lo.  {m)  t eeoit.  C.  dtptefelfoe  ^ui  ioUfb.  Ceejleo- 

limeflii.li.  (o)  l.redtUnetC.defe^lJp.Oi.lO.  {o)  Ceuf.de  feoero.  f.%6^ei6T  e feeq.  ( p ) /‘teHem  t Si. 

(q)  Detq:artegM.l.m.IO.  (r)  aemiì.f.iq.  ( f)  OW//.M.7.  r^.I./SS.  ( c)  f .388.  (.a)  C.de  dtinit  def. lo. 
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Parte  l Cap.  VII.  2 5 

Marco  ( a)  Teodoro  Hoepingio  {b)  Vin-  lo  (lefso  dubio  nel  Senato  di  Catalogna  , 
cenzo  Turtureto(f)  Il Crercenzio(</) San-  il  Fontanella  ( f ) rifpofe . Fauci fum  dìa, 
felice  (e),  c con  elTl  uno  duolo  di  feguad  quòdfuìt  apudmu  altercalio;Nwm]utdFilii 
foftengono  , dover’ efler  riconofeiuti  per  DoSìorum  , ^ui  de  vita  gaudent  privilegia 
veri  Nobili , non  folo  quelli , che  poflie-  militari  in  Catbaìonia  , nec  fubjiciuntur  tor- 
■ dono  la  dignità  Dottorale  , nià  ancora  i turi!  , nec  pcenit  vHihi  , fit  etiam  eacLm 
loro  Poderi , quando  però  vivano  virtuo-  prterogatha  fervanda  pnpter  Patrem  : Ego 
fa , e morigeratamente  , ancorché  il  Pa-  enim  nunquam  hoc  digitavi  ; feotperproFiìiii 
dre non fia  nato  Nobile.  I Figli de’Docto-  refponderem  , 

ri  come  Nobili,  non  devon’eflér carcerati  Rifcrifce  il  Cardinal  de  Luca  ( r ),  che  iz 

per  debito  civile:  Come  oflervail  Lefnau-  per  antica  concedione  de’Principi  Nor- 
der(/),  e con  cflb  il  citato  Crudo  (g),quan-  mandi,  nella  Città  di  Venofa  ogn' Anno 
do  Te  le^i  Araldiche  erano  efattamen-  Tuoi  dardà  primogeniti,  ò Capi  delle  Ca- 
re odervate  , i Dottori , fenz’altra  licen-  fe  Nobili,  nella  vigilia  della  Pentecode  , 
za  del  Principe , potevano  adiimer’,  e por-  la  quarta  parte  di  un’  Ariete  : Ne’ giorni 
tar  le  Armi  de’Nobili  co’gli  Elmi  aperti , della  Natività  , e Refurrezione  del  Sai- 
prerogativa  negata  à gl’ignobili.  vatore  anticamente  fegli  dava  una  certa 

*9  Non  ridringe  i privilegi  de’ Dottori  al-  forte  di  moneta,  chiamata  Cinquina,  di 
la  loro  vita  il  Te&o (bj  ; Difpone  , che  valore  della  quarta  parte  di  un  Carlino  , 
pafTmo  nelle  perfone  delle  Mogli  de’ me-  che  nella  condizione  di  que’tempi  era  di- 
demi . Nè  fi  può  dubitare,  che  la  Mo-  mata  notabile  per  le  oblazioni,  che  fi  fa- 
glie, ed  i Figli , quanto  al  Marito  ed  al  eevano  à facerdoti  nelle  Solennità  predet- 
Padre  rifpettivamente,  procedano  di  pa-  te.  A’nodri  giorni,  in  luogo  di  quella  mo- 
ri paflò.  Ritien  quella  i privilegj , com-  neta  abolita  già  nel  Secolo  XVI.  fi  dà  à 
petenti  al  morto  Marito  fino  à tanto,  che  que’Nobili  l'equivalente:  Chiunque  gode 
viva  in  dato  vedovile  (i).  fimil  prerogativa,  vien  chiamato  Nobile 

IO  E’ vero,  che  per  difpofizione  dell’altro  di  quarto.  Pretefero,  e già  piò  di  due  (e- 
Tedo(^)reda  edìnto  il  privilegio  concedo  coli,  i Dottori  di  legge,  e di  Medicina  , 
per  ragione  della  dignità,  conia  mortedi  efser  partecipi  anch’  edi  di  quel  privile- 
chi  l’ottiene  . Mà  è parimente  incontra-  gio,  dove  fi  fa  menzione  de’Nobi^in  gc- 
dabile  , che  tal  regola  milita  negli  edra-  nere,  edef$ervi  comprefi  altresì  i loro  de- 
nei; mà  fi  limita  à favore  de’ figli  . Sono  feendenti;  Si  oppofero  à taTidanza  i No- 
quedi  una  cofa  deda  col  Padre  : Come  bili  di  fangue  ; mà  il  Sacro  Configlio  di 
eredi  fuoi  fuccedono  necefsariamente  in  Napoli,  dopo  lunga  lite  , decife  il  dubio 
tutti  i di  lui  privilegj  (I).  à favore  de’Dottori:  Fù  dimata  si  giuda 

Se  il  privilegio  , foggiunge  il  Barbofa  tal  fentenza,  chefucce(|ì»amente  fùcon- 
(m)  e con  efso  parimente  l'Emiliano  (is)  fermata  à favore  degli  altri  Dottori  del- 
vien  concefso  per  ragione  dell’ efercizio  , la  maggior  patte  delle  Città  del  Regno  ; 
cefsando  quedo  , cefsa  ancora  ^ello  , e fi  ofserva  tuttavia  ( quando  però  per 
fenza  che  la  Moglie  , ò Figli  mflino  va-  privilegio,  òeonfuetudine  immemorabile  ^ 
lerfenc  , per  difpofizione  del  Tede  ( o ) non  fia  dato  prefifso  il  numero  di  certe  ' 
Mà,  quando  il  privilegio  dipende  dalladi-  Famiglie  Nobili  ) che  ancora  i Dottori  , 
gnità  ; ficcome  queda  non  li  perde  con  la  benché  di  nafeita  pepiate  , e di  plebei 
vita , così  quello  con  l'Llomo  non  fpira  , natali,  fiano  dimati  dell’ordine  di  Nobi- 
mà  pafsa  ne’pderi . Sentenza  approvata  ji , e del  Configlio  , redando  dabilito  , 
dal  Magidrato  delle  Caufe Civili  del  Re-  che  il  loro  grado  rechi  dignità,  deche  in- 
gno  di  Sicilia ( pj.  Sendo  dato  difputato  definitamente  produchi  Nobiltà  , e pree- 

mi- 
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2.6  'Della  Nobiltà. 


minenza  ; purché  , come  sià  (i  è detto  , 
fiafi  ottenuto  da  UniverCtl , ò Collegio 
approvato  ; e rifpctto  aMefcendenti  vi- 
vano nobilmente  , e C allenghino  da  gli 
efercizj  d’arti  vili  , e meccaniche  fa  ) . 
£d  è ben  ragionevole  , che  , chi  con  le 
vlrtb  acquillò,  vivendo,  il  bel  fregio  del- 
la Nobiltà  , goda  ancora  dopo  morte  di 
tal  prerogativa  ( i ) ■ Nè  meglio  fi  può 
godere  , che  con  trafmetterla  nelle  per- 
sone de’poiieri  (f  ):  nel  numero  de’  qua- 
li però  non  fono  comprefi  gl’  illegitti- 
mi (</). 

ij  Non  fi  contentano  alcuni  Dottori  di 
natali  ofcuri  di  tal  prerogativa  ; mà  pre- 
tendono ancora  eficr  preferiti  a’  Dottori 
nobili  di  nafcita  ; e vien  favorita  la  loro 
pretenfionc  da  qualche  Scrittore  : Si  ad- 
duce per  fondamento  , che  , chi  è nato 
da  parenti  ignobili , fe  diventa  virtuofo , 
opera  per  propria  elezione  , fenza  lo  fli- 
molo  de  gli  efcmpj  de’ maggiori  . Il  No- 
bile viene  aflretto  à ftudiare  dalla  natu- 
ra , e da’ Congiunti . Chi  opera  fponta- 
ncamcnte  merita  molto  piu  , che  l’altro, 
che  vien  modo  dalla  forza  (e). 

14  Mà  la  comune  , e piò  vera  fentenza 
decide  à favore  di  quelli  , che  godono 
della  Nobiltà  de’  natali  , accompagnata 
dall’altra  del  proprio  merito  . Chi  pot 
fiede  Sue  dignità  ; Nobihà  di  fangue  , e 
di  virtù  , deve  effer  preferito  all’altro  , 
che  di  una  fola  può  far  pompa  ; quando 
però  la  virtù  di  quelli  non  fia  eminente  , 
dell’altro  mediocre (/■);  Anzi  Bartolo(g) 
vuole  , che  una  mediocre  dottrina  ne’ 
Nobili  vadi  del  pari  con  la  maggiore  ne’ 
plebei  , purché  non  vi  fia  quella  difpari- 
tà  , che  fi  dice  dalla  Rana  all’  Elefante  -, 
ed  è ragionevole  ; lo  richiede  il  vantag- 
gio di  aver’ avuto  Antenati  illufiri , e di 
noto  valore  : Le  fatiche  di  quelli  hanno 
lallricato  la  llrada  a’  defeendenti  , che  s 
incaminano  verfb  il  Tempio  dell’Ono- 
re ; Hanno  aperto  una  parte  delle  porte 
di  quello  della  virtù  co’  proprj  fudorì . 

15  I Nobili  di  fangue  però  non  devono 
feordarfi  , che  limum  oimes  baient  generh 


Aulìorfm  fui  : Devono  aborrire  quel  fa- 
llo infoiente,  che,  come  ollèrva  T Alber- 
gati nelle  fue  morali  (è),  f^,  che  alcuni 
fuppongano , che  le  Cariche  conferite  da* 
Principi  à chi  non  è nato  Nobile  per  pre- 
mio de’  proprj  meriti , e da  quelli  eferct- 
tate  con  fomma  integrità , perdano  mol- 
to di  llima  ; ed  occupate  da  Nobili , ac- 
quillino  altrettanto  di  riputatone  , ben- 
ché avvilite  da’  loro  depravati  collumi  . 
Gli  ricorda Tacito(»  )chc  geiurari,(t tufei 
à Priacìpibui  fcrruitum  . Efclama  Alfònfb 
Salmerone  (à).  J^d  fi  dicas,  de  mJriìi,& 
genenfa  famitia  prodire  effe  Dei  donum  non 
defpicìendum  , non  negabo  ; modi  (jm  taiei 
funt , BOB  propterei  in  fe  ìpfis  intumefeant  , 
nec  in  alai  efferantur,  at<jue  eoi  delpiciant; 
modi  etiam  agnefeant  , aliam  effe  nobilita- 
tem  prethfiorem , tf  priori  illi  prìeferendam  . 
Confèrmollo  la  non  meno  erudita  , che 
nobile  penna  di  Don  Giufeppe  Vara- 
no di  Camerino  ne’  fuoi  Divertimenti 
Poetici . 

Non  bafia  fol  d"  affunùeate  , e rofe, 

T eie  vefiir  la  nutùti  de  i t^i , 

Che  fon  trofei  caliginofi  , e feuri , 

E tenebre  di  pompe  ambi^ioje. 

Ciò  , che  aerili /laro  i già  tùpinti  Eroi 
Di  pregio  in  carte,  imebioftri  tùHiUando , 

0'  pur  luì  Campo  col  rotar  de!  Brando, 
Glorie  non  jon  di  te  , fe  fur  de' tuoi. 

Chi  rubò  fuor  da  ceneri  guerriere 
CP  avanzi  gloriofii , e militari , 

E orni  de  P altrui  pompe  i patrii  Latri, 
Hà  fo!  glorie  caduche  , e menzogniere. 
Di  cbiarcxza  ai  fangue  aìPVom  decoro; 

Mà  qui  fia  fola  lui  nobil  non  rende; 

Se  di  propria  virtude  un  raggio  fplende. 
Di  vera  nobiltà  mofira  il  teforo. 

Del  nafeimento  lo  fpteudor  Pofeura 
fri  tenebre  plebee  d' Uom  ignorante  ; 
Mà  virtù  fi  cangiar  tutto  il  fembiante, 
ebe  ad  animo  volgar  doni  natura. 

, La  nobiltà  porta  il  bel  petto  ignudo , 
fatto  del  tempo  rio  meta  à gli  firali  ; 

Mà  di  nimica  età  P armi  fon  frali , 

Se  dot  valor  c&  Palla  ottica  lo  feudo . 

V 
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Parte  I. 

L' Afuìlti  chiama  foì  fua  altera  prole 
Chi  pf  occhi  <}  rat  del  gran  Pianeta  a§fa  ; 
£ Nobiltà  fuo  parto  effer  tùvifa 
Colui,  che  eh  vitti)  veleggia  il  Sole. 

Non  porpora  vefiir  eT oro  contejia 
Bafia,  ò abitar  fitto  dorati  tetti. 

Stimo  entro  un  Doglio  i moderati  eletti . 
Del  Saggio  aver  più,  che  Corona  in  tefia. 
Non  fi  deve  lliniar  lieve  quella  pena  , 
à cui  foggiace  im’Uomo,  che  non  è reo  , 
che  di  un  delitto  commeflo  dal  genitore 
per  averlo  generato  prima  di  aver  acquì- 
ftato  il  fregio  della  Nobiltà;  per  feAefib 
d’animo  si  fublime>  che,  col  mezo  delle 
proprie  ètiche,  sa  farli  ftrada  à quel  Vel- 
lo, che  non  portò  feco  dall’  utero  mater- 
no, d’aver’à  principiar  la  carriera  da  Ca- 
rici , ed  Uffiz}  sì  bafii , che  , calcando 
ftrade  difaArofe,  e lunghe,  f^Qb  tra  via 
fi  perde,  e fé  pur  la  fortuna  fegUmoflra 
tal  volta  propizia  , la  fua  meta  fuol  ter- 
minar il  corfo,  dove  ehi  nafee  Nobile  fde- 
gna  principiare  la  propria  carriera.  Se  que- 
fii  non  demerita , tutte  le  azioni  fi  conta- 
no per  merito;  bafta  , che  fappia  parere 
ciò,  che  non  è.  Quegli,  fevuol’cfsercon- 
fiderato,  deve  farli  creder  piò  di  quello 
può  efiére.  I Nobili , come  confiderà  il 
Tiraquello(<>}  sì  nelle  virtù,  chenevizj, 
fi  prefume  , che  forpallino  gl’ignobili  per 
il  riflefso  de’maggiori , Le  loro  perfone 
fono  confiderate  come  i Colofli  d’oro  col- 
locati fopra  altilTime  Moli,  dove  da  tutti' 
ponno  efser  veduti.  Tutto  ciò,  che  in  lo- 
ro fi  vede , par  grande  . Le  virtù  de’No- 
bili,  benché  mediocri , fono  filmate  eroi- 
che. Quelle  de'popolari,  fé  non  fono  lo- 
pranaturali,  non  fi  confiderano;  Sicché  , 
come  faggiamente  ofserva  D.  Diego  Saa- 
vedra Fajardo  nelle  fue  imprefe,  le  azio- 
ni di  quelli , ancorché  nobili  , e genero- 
fe , fono  fiimate  d'argento  . Quelle  de’ 
Nobili , benché  inferiori , d’oro  ; l utto 
ciò,  che  procede  da’Principi,  è di  valore 
infiimabile . 

17  Gli  Uomini  di  mente  Tana  però  fiima- 
no  indino  del  nome  d'Uomo  , non  che 
di  Nobile,  quegli , che  potendo  rifplen- 
ilere  à collo  de  gli  altrui  fudori  , lùbrica 
co’proprj  vizj  il  precipizio  all’  ereditaria 
Nobiltà,  ftnza riflettere , chejaUareitem 
majorum  rei  geftai , atria  hnaginibus  difiin. 


Gap.  VII.  27 

Hai  Porticm  Signii,  ae  tabulis  ornai  ai,  fu- 
periai  ledei,  plui  certe  admirationii  in  fi  ba- 
bet,  ^uam  nobilitati! . Ne^ue  bac  nobii  adju- 
mento  effe  poffunt , fi  illorum  virtutem  omit- 
tamui  , quorum  hnaginet  verborum  magnifi- 
centià  laueiamui . Itnmò  vero , fi  reHè  ìntue- 
ri  volumui  , illa  virtui  buie  ignavia  , dede. 
cori  , ac  turpitudini  efi  ; come  ricordocci 
il  Platina  nel  fuo  Dialogo  della  vera  No- 
biltà . 

Se  tutti  i Principi  profittalTero  del  ri-  z* 
cordo  del  Boccalini  (i),dicbiararcbbono, 
che  la  vera  Nobiltà  non  doveflè  confifie- 
re  nella  nafeita,  mà  nel  valore,  e ne’co-- 
fiumi.  Chi  conferifee  Cariche  à gl’imme- 
ritevoli , getta  pietre  preziofe  a’porci , fà 
ingiuria  a^raeritevoli;  Dà  pafiura  a’catti- 
vi , affinché  diventino  peggiori . Se  que- 
lli, vedendoli  privi  de  gl’impieghi  da  efll 
pretefi,  fi  querelafsero  , che  gli  venifsc 
fatto  torco,  dovrebbono  i Principi  rim- 
proverargli con  S.  Gio:  Crifoftomo  ( c ) 

Tu  , qui  magna  de  nobilitate  majorum  teja- 
Hai,  ultra  Proavo!  , atque  Atavoi  tuoi  fi 
progrediarii  , inveaiei  multoi  è ppnere  tuo 
Agatonei  forfan , aut  Cauponei  fuiffe  : Ad  al. 
tero!  è contrario  progrediarii  tu  aìiquantulum 
ultra  parente! , & inveniei  multoi  te  clario- 
rei  fuiffe;  Hoc  enim  curfu  genui  ferè  buma- 
num  etiam  à fcrìpturii  comprobari  potefi:  Sa- 
lomon Rex  eroi , ac  Regii  iUufiriffimi  filiui  , 
cujui  Pater  aijeHui , atque  ignobilit , mater- 
nut  etiam  Avui  adeò  vilii , ut  nec  gregario 
militi  filiam  collocare  poffet . Hec  ipfa,  fi  al- 
tiùi  repetei,  inveniei  rurfui  borum  vi/ìumgp. 
nui  illufìre , oc  Regium.  Hoc  de  Saul,  hoc 
de  multii  aliii  dici  potefi  . 

Difpone vanno  le  leggi  di  alcuni  Popoli  29 
barbari  de’Mon  ci  Rifei,  che,  fe  alcuna 
I perfona  per  meriti  de’ fuoi  maggiori  avefse 
acquifiato  qualche  digtiità,  ò preemineo- 
za;  e le  di  lui  azioni  non  fbfsero  fiate 
confórmi  à quelle  de  gli  Antenati , do- 
vefle  reftar  privo  della  dignità  , e viver 
nel  numero  de’plebei  : E gli  Signori  di 
Nofiiz,  Famiglia  illufire  della  Germania 
di  cui  fa  menzione  il  Cavalier  dù  May 
fopra  Boccalino  ( rf)  per  legge  de’Padri 
fi  radunano  fpefso,  ad  efaminare le  azio- 
ni de’loro  Congiunti  viventi;  Se  fi  trova, 
che  alcuno  di  quelli  abbia  macchiato  in 
qualche  modo  u proprio  onore  ; vien  di- 

chia-  , 
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. T>ella  Nobiltà . 
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chiarato  indegno  del  Cognome , e delle 
armi  gentilizie.  Se  tutti  i Nobili  tcnefse- 
ro  la  ftefsa  regola  coloro  parenti , molte 
Famiglie  illuftri  non  vedrebbono  mac- 
chiato quello  fplendore,  che  , à collo  di 
tante  fatiche,  e fangue  , fi  trova  nelle 
loro  Cafe:  Se  i defcendenti  C qucrelafse- 
ro  di  elfi,  rifponderebbe  à loro  favore 
Filone  Ebreo  (a)  Et  hoc  eft,  ut  opinor  , 
CUT  parente!  Itherorum  amanti/jimì  interdum 
exb/eredant  Filioi , ^ d Familia  , genteque 
ailegant  , quoties  nat  'roam  parentum  cbarì- 
tatem  degenere!  nhniS  nequitii  fuperant  , id 
■ita effe,  etìam aliii argumentii , faeiìècoUigU 
tur;  quid  enim  prode  fi  oculì!  orbato  juorum 
major um  perfpicacita!  , nequaquam  hqredìta- 
ria?  Quid  prode ji ad  dieendum  elingui  pater- 
na, vel  avita  eloquentia?  Quid  conferunt  ad 
v'irei  tabe  diuturna  exujii , arìdique  , (f  vix 
tffibui  borenti!  Principe!  generi!  , propter 
athleticum  robur  adfcripti  faftii  olympiacii  ? 
Imo  quid  etìam  , fi  fuere  v'iiìore!  in  ommbu! 
Sacri!  Crtecite  certaminibu!  ì Certe  nibil  ea 
de  caufa  decidi!  vitiì!  corporit , nullam  opem 
exprieierita  famili,e  felicitate  fentientibu!  ad 
emndem  fané  modum  injujii!  liberi!  jufli  pa- 
rente! ; luxu  perditi!  fobrii  ; <Sf  in  uniur- 
Jum  mali!  boni  otilitatem  uUam  adferunt  ; 
Sieut  , nec  jura  jurii  violatoribu!  , ad  quo- 
rum contumaciam  poemi  coercendam  inventa 
funt  . Et  funt  etiam  lega  non  fcripta  , ni- 
mirum  vitto  exempla  , felìamium  virtutem 
beminum  . Ideò  puto  , ipfam  nobilitatem , fi 
Deu!  ei  formar»  , vocemqup  daret  buma- 
nam  , fie  alloquuturam  iftoi  contumace!  po- 
fiero!  . Gentilità!  non  fanguine  fido  tefiima- 
tur  apud  verità! em  judcem  ; fed  fa£ii!  , 
fiudiifque  fimihbu!  . At  t>w  in  contrarium 
tenditi!  ; qute  odi  , amati!  ; qua  probo  , 
imprcbati!  , & averfamini  : Apud  me  ho- 
nor  efi  pudori  , ventati  , moderationi , mo- 
dopa  , innocentia  ; apud  vo!  in  nullo  pre- 
tio  bab'itii  ; Impudentiam  odi , mendacium  , 
impotentiam  , fuperbiam  , maliliam  , vobh 
familitrr'ffma! . Cur  igitur  fafìii  alienijffimi! , 
verbi!  fucati!  , fiiìifque  vultii  obrepere  , (f 
infinuare  vo!  in  amic  'ttiam.  Nec  moror  , nec 
fero  vefira!  frauda  , (t  offuciat.  Facile  efi 


cuivi!  comminifcì  fermone!  bouoi  in  fpecìem  ; 
fed  prò  mali!  moribui  bonoi  adfcifcere  dipc  'de  . 
Htec  confideram  , & ndht  inimico!  exifiì- 
mo,  & pofibac  exifihnabo,  quicumque  infiau- 
rant  caufa!  oda  ; quo!  eqmdem  fufpeCUora 
babebo , quàm  eo!,  quibu!  probro  datur  gene- 
ri! objcurita!  ; nam  hi  poffunt  excufari,  quia 
nuUumcum  virtute  fuit  ei!  commercium  : Foi 
efiU  inexcufabilei , qui,  pr<eclari! prognati  fa- 
miliii,  jaiìati!  majorum  fplendorem , ac  glo- 
riam;  Et  cum  abundetii  exempti!  domefiicìi, 
nulla  vobii  inbeerent  majorum  decora  per  ve- 
fìram  negligentiam  ; atque  fati!  liquet  , voi 
quoque  nobilitatem  virtuti  potiùi  tribuere  , 
quàm  illufiri  generi  ; jam  primum  ilio!  é to'- 
rigeni!  nato!  quii  nega  generofo! , cùm  ab  hoc 
prpe  defcendat  omnii  patricia  nobilita!  , vf- 
delicet  eximiii  pofferitati!  AuSloribm  orti!  è 
conjugto  , quodpimum  liberorum  cauti,  ge- 
nerijque  propagandi  convenir  : Et  tamen  eo- 
rum  alter  major  majorem  dolo  malo  interi- 
mere fubninuìt  ; admiffoque  maiàmo  Jcelere 
fatricidii,  priìu  terram  plluit  humano  fata 
guine  . j^id  hmc  profuit  nobilita!  generii 
igflobilem  pnefeferenti  animum  , quem  iffe 
rerum  bumanarum  mjpefìor  , Deui  , ut 
vidit  , averfatu!  damnavit  , non  prtejènti 
quidem  fupfiicio  , quod  confefiim  ei  calami- 
tati! fenfum  adimera:  fed  millé  moaei  in- 
tentando , ut  fentiret  alio!  fuper  aiot  pa- 
voret  , oc  acervatai  molefiio!  , atque  ita 
d^nam  prò  maleficio  panam  recipera  . 

CAPITOLO  Vili. 

De'  "Procuratori . 

’Efercizìo  di  Procuratore  da  alcuni  t 
Scrittori  , lènza  alcuna]  dillinzio- 
ne  , viene  nìmato  vile  , ed  ignobile  per 
la  difpolizione  del  Tello  (b  ) e fi  pre- 
tende , che  , chi  l’efercita  , non  ^a 
de’ privilegi  de' Nobili,  ficchè  lia  fogget- 
to  a' pagamenti  delle  gravezze  impoftefo- 
pra  plebei  ( c)  . 

11  Tiraquello  però  (d)  e con  ciTo  il  a 
Cale&to  ( e ) ed  il  ZaraNno  (/)  limi- 
tano 
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Parte  I.  Cap.VIIL  29' 

tane  tal  regola  ne*  Procuratori  del  Prin- 1 acciò  procaraflero , che  léguiffero  le  con- 
dpe  ; delle  perfone  illuflri  ; de’ Vefcovi,  | cordie  trik  le  parti  ; cerininallero  le  con- 
e Umili  ; Ibrlé  perche  gl'imperatori  Co- 1 refe  ì ed  alTilledero  a' poveri  ne’  Gmdi- 
llantino  ( o ) , e Giudino  (i)  diedero  il  aj  (a) . Erano  chiamati  Patroni  , quafi 
titolo  di  Oariflimi  a’ Procuratori  del  fi- 1 Padri  , ( come  meglio  vedrafli  nel  libro 


Ico  ; e gli  chiamarono  Magnificentilfimr 
(c).  ]^^mi,  che  da que’ tempi  erano  ht 
molta  dima  , come  vedrafli  nel  libro  de’ 
Titoli  : Il  Procurator  filcale  di  Roma 
porta  Sottana  pavonazza  da  Prelato,  con 
Soprana  lunga  però , in  vece  della  Man- 
telletta  , come  -ufano  i Camerieri  f^re- 
ti  , e quelli  d’'.«nore  . In  Francia  tale 
Udìzio  porta  li^o  dignità  , ficchi  nobili- 
ta , non  folo  chi  l'elercita , ma  ancora  i 
figlj  di  eflb  (^d). 

3 Vision  per  altro  , che  anche  i Dot- 
tori , e gli  Avvocati , efercitando  l’ uffi- 
zio di  Procuratori  , perdano  la  Nobil- 
tà (e) . In  A vinone  per  tedimonio  del 
Mainardo(p  riferito  dal  Ricci  (g)  i Dot- 
tori , eferatando  l' uffizio  , noh  fblo  di 
Procuratore  , mà  ancora  quello  d'Avvo- 
cato  infieme  , non  fono  efmti  dalle  con- 
tribuzioni de’  fuflìdj  del  Delfinato  , ben- 
ché fiano  nati  NoÙli  . Tal  regola  però 
fi  limita  à favor  di  quelli  , che  patroci- 
nano le  Caufe  avanti  al  Senato(A). 

4 Mà, per  fentenza  piò  comune  de’Dot- 
tori  , deve  dirli  , che  i Procuratori  de’ 
negozi  > pragonati  a' Fattori  ; ed  i Sol- 
ledtatorì  debbano  efler  filmati  vili  , ed 
unobili  (f)  . I Caufidici  poi  , che  indif- 
ferentemente fono  chiamati  Avvocati  , 
hanno  un  non  focchè  di  Nobiltà  . Il  lo- 
ro eferdzio  fò  dichiarato  Nobile, ed  ono- 
revole da  gli  deflì  legislatori  (kj  . II  To- 
fio  (/)  , che  contro  quefti  fi  adduce,  pr- 
ia die’Procuratori,  eoe  fopraintendono  a* 
negozi  ; non  già  di  quelli  , che  difimdo- 
no  le  liti , e prticolarmente  nella  Corte 
del  Princip. 

5  II  loro  uffizio  pr  tedimonio  di  Paolo 
Manuzio  (m)  fò  introdotto  da  Romolo, 


del  Duello  ) ; Si  fccglievano  dal  numero 
de'  Padri , ò Senat^i , aflìnche  difendef- 
fero  i Clienti  , come  avrebbono  fatto  i 
Padri  à favor  de’  Figli  . Rifcrifcc  Alef- 
fandn  Sardi  («) , che  Afa/d  Patntui  a A-  ' 
bant  ififiUf!  falulatum  ; Ave  tùlio , ofcula- 
bantur  ; Si  Ptttroni  non  pntùrent  prò  V/d- 
vii , Jlatuam  itneam  npp^tm  CUentei  vene- 
rabantur.  Onde  concIudefi,che  tale  efer- 
cizio  non  pregiudichi  alla  Nobiltà  del  fan- 
gue  . Lafeiò  fcritto  il  dotto  Cardinal  de 
Logo  (p),  che  i Procuratori , informan- 
do-nelle  Caufe  fopra  il  fatto,  vengono  à 
participre  dell’ uffizio  degli  Avvocati  , 
a’ quali  fono  pragonati  (7) . £ con  giu. 
dizia,  mentre  tal  profeflione , dipnden- 
do  dall’  ingegno  , vien  confiderà ta  come 
ane  liberale  ( r ) ; Tanto  piò  , quando 
non  convengono  del  fàIarìo(/)  . Ciò, che 
loro  fi  da  fpntaneamente  pr  ricognizio- 
ne delle  loro  fatiche  , non  fi  confiderà  , 
come  prezzo  della  ' feienza,  màcome  pre- 
mio della  Virtò  (r) . Nello  Stato  di  Mi- 
lano , dove  i Caufidici  efercitano  giurif- 
dizione  , viene  dimata  s)  nobile  la  loro 
profeflione  , che  niuno  può  efler'ammef- 
fb  al  Collegio  de’ Caufidici  di  quella  Cit- 
tà , i di  cui  maggiori  abbiano  efercitato 
arti  meccaniche  («)  . Nello  Statato  di 
Cremona  ( x ) - fi  legge  : NuUm  ptffit  efi 
Adtncatm  , nec  Procurator  , fuì  non  fit  de 
Collegio  judiemn  , vet  Notariorum  Cremo- 
na . Da  ciò  viene  ad  aiguirfi  , che  in 
quella  Città  l’ uffizio  di  ^ocuratore  fia 
nobile  $ mentre  , chi  pretende  efler’ ag- 
gregato à quel  Collegio  , deve  provare  , 
non  folo  la  propria  , mà  ancora  la  pter- 
na  , e l’avita  Nobiltà  (>) . Chi  vi  fi  tro- 
va aferitto  , pr  privil^io  conceduto  da 
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2 o Dèlia  Nohikà . 


Gregorio  XIV.  diventa  Conte  Palatino  , 
e Kavalier  aureato. 

6 In  Roma  , come  oderva  il  Cardinal 
de  Luca  ( <*  ) , ancorché  il  nome  di  Cu- 
riale nel  fuo  generico  fignifìcaco  lì  addar- 
ti , non  folo  a’CauCdici , Procuratori  di 
negozj  , Operarj  applicati  alle  compila- 
zioni de’ procedi , a’n%ozJ,  ed  alla  Cor- 
te , a’  Nocari , Curfori  , Copidi , Servi- 
tori , ed  altri  MiniUri  infèriori  ; à 
chiunque  feguita  quella  Corte  , lìafi  di 
qualunque  rièra  ; non  eccettuaci  i. Cardi- 
nali , Prelati  , Famigliari  loro  , del  Pa- 
pa , d’ Ambafciatori  , e Prin<npi  ^ ficchè 
comprenda  t^n’uno  , che*  per  quallilla 
adàre  della  Corte  dimori  in  Roma  ; Ec- 
cettuati folamence  i Cittadini  ,.ed  Incoli 
quivi  dimoranti  per  ragione  della  Citta- 
dinanza , ò Incoiato  , fenza  ingerirli  ne- 
gli affari  della  Corte  : Per  altro  anco 
que’ Cittadini  , ed  Incoli  , che  m qua- 
lunque modo  vi  attendono  , Ibno  com- 
prefi  fotto  nome  di  Curiali. 

7 Ma,  volgarmente  parlando  , quelli fo- 
lamente  fonocompreli  nel  nome  di  Curia- 
li, che,  fendo  Togati,  applicano  airefer- 
cìzio  della  giudicatura,  e del  patrocinio 
delle  liti.  I Cardinali,  Prelati,  Notati  , 
Copiffi,  Curfori,  ed  altri  tniniffri  vengo- 
no diffintico’loro vocaboli  pioprj,  eparti- 
colari.  I famigliari  del  Papa,  Cardinali  , 
Prelati,  Magnaci,  Ambaìciatorì , cd  altri 
fi  qualificano  col  nome  di  Concini . Per 
Curiali,  in  lignificato  non  folamence  vol- 
gare, ma  anco  legale,  e comune,  s’inten 
dono  gli  foli  Caulidici.  Si  diilinguono  que- 
lli in  Avvocati,  Procuratori,  eSoIlecica- 
tori  delleliti.  Vi  fono  i Sollecita  tori  della 
Dateria , c della  Cancelleria  ; e quelli  paf- 
fftno  fotto  nome  di  Spedizionieri . Chi  fo- 
praincende  a'negozj  , vien  chiamato  A- 
gence  . 

8 Vi  fono  alcuni  Giudici,  che  non  fono. 
Prelati  , mà  legati  ; non  patrocinano 
quelli  , decidono  le  Caufe  , c ciò  non 
oHante  , padano  fotto  nome  dì  Curiali  , 
come  i due  Collaterali  ; il  Giudice  de’ 
Malefizj  , il  Capitano  delle  appellazioni 
di  Campidoglio  : i Luogotenenti  civile  , 
e criminali  del  Governatore;  il  di  lui  U- 
ditore  , i Luogotenenti  criminali  del  Vi- 
cario , e dell’Uditor  della  Camera  ; gli 
AfTedòri  di  diverfi  Tribunali,  gli  Uditori 


de’Cardinali , e de’Chitrici  di  Camera  . 
Datali  fpecie  di  Curiali  li  iànno  altre  di> 
llinzioni.  Alcuni  di  elTi  hanno  uffizio  par- 
ticolare ; Tra  gli  Avvocati  , uno  fi  chia- 
ma de’Poveri;  Altro  del  Fifeo;  Un  cor- 
po di  elfi  conllituifce  un  Colle^o  , chia- 
mato de  gli  Avvocati  Concidorìali  : Al- 
tri fono  Avvocati  femplici,  come  nel  Ca- 
pitolo feguente  vcdralfi  . Uno  dt’Procu- 
ratori  è Fifcale  di  Roma  : Un’altro  di 
Campidoglio  . Il  Commidàrio  della  Ca- 
mera è parimente  Procuratore  . Hanno 
ancora  uffìzio  particolare  tra’Solleeitatori 
il  Sodicuco  Fifcale,  ed  il  Sollecitatore  del- 
la Camera  . . Dal  corpo  de’  Curiali  fi 
leelgono  parimente  gli  Agenti  delle  Com- 
munità  dello  fiato  Eccledallico,  à gl*in- 
terefli  delle  quali  fopraintendono  . 

Gli  altri  Procuratori  didinguonfi  al-  9 
0e$t.  in  Concifioriali  , chiamati  di  Colle- 
gio; Gli  altri  fono  quelli  , che  non  fono 
di  Collegio;  Così  ì primi,  come  gli  ulti- 
mi ditèndono  le  liti  ne’  1 rìbunali , con  le 
difiinzioni  riferite  dal  citato  Cardinal  de 
Luca  . Quelli  tutti  in  Roma  , propria- 
mente parlando  , fi  chiamano  Procura- 
tori , à difiinzione  de’  Sollecitatori  , ò 
Agenti  , che  lopraìntendono  alle  com- 
pilazioni de’  procedi  , ed  altri  atti  giu- 
diziali . 

Quelli  dunque  , che  in  quella  Corte  lO 
efercitano  veramente rufficìn  «fi  Procura- 
tore, à «fifiinzìone  de’Sollccitatcrì  , non 
perdono  lad^obìltà:  Anzi  il  loro  uffizio  è 
nobile.  Ceche  non  difdìce  à qualfifiaìnfi- 
goe  Dottore  di  Nobili  natali;  e la  quoti- 
diana'pratica  lo  conférma  : Molti  Procu- 
ratori hanno  merito  tale,  che  potrebbo- 
00  eller’Awocatì  dì  prima  riga  : A quelli 
non  può  applicare  ciò  , che  da  molti  è 
fiato  fcrittoin  difeapito  di  tale  elèrcizio  : 

Ha  luogo  la  loro  opinione  nelle  perfone 
de  gli  altri , che  meramente  attendono  Ìl 
gli  atti  meccanici  nelle  compilazioni  de’ 
procelfi  : In  quelli  non  s’ingerifcono  i 
Procuratori  , mà  lì  fanno  cfercitare  a’ lo- 
ro giovani , ò Aiutanti  di  fiuifio  ; Com- 
pongono elfi  Commilfioni  , Monitotj  , 
Libelli,  Artìcoli  , ed  altri  atti  fimili  : 
Studiano  i procedi  , quando  fono  termi- 
nati : Fanno  i difeoru  per  i Congrelfi  , 
che  fogliono  tenerli  per  direzione  delle 
Caufe:  Ifiruifcono  gli  Avvocati  dello  fia- 
to 


( 1 ) D#  lifléi.  Cur. 
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to  di  quefie  : Promovcwo  motivi , non 
meno  legali  , che  di  faan:  Fanno  le  in- 
formaùom  , che  molte  volte  fuperano 
quelle  de  gli  Avvocati  ( <i  ) ,:  Da  quello 
procedette  quell*  antica  ormone  , che 
tanto  valeflèro  i Procuratori  della  Curia 
Romana  , quanto  gli  Avvocati  de  gli 
altri  Tribunali  ( i ) . Anù  , non  folo  li 
eguagliavano  , mà  fi  preferivano  ancora 
à gli  Avvocati  elleri  ( r ) . Riferifce  Pa- 
ciò  Giordano  nelle  Tue  Elucubrazioni  (d), 
che  anticamente  i Procuratori  contende- 
vano anche  co' gli  Avvocati  della  Aeflà 
Corte  Romana  : Pretendevano , che  1’ 
ullizio  , si  de  gli  uni  > che  de  gli  altri 
folTe  egualmente  Nobile  ; tanto  ^ ra- 
gione delle  perfone  , fendo  quah  tutti 
Dottori  -,  quanto  de’  luoghi  , e partico- 
larmente della  Corte  del  Principe  . Per 
fedare  tali  controveiiie  , fh  ordinato  , 
che  i Giudici  non  rìceveflero  altre  infor- 
mazioni , che  quelle , che  fi  fotTero  dace 
in  rcrìcto(e);  Mà  , conofciutoli  poi  ef- 
fer’ altresì  necellarìe  le  informazioni  in 
voce , recedendo  da  tal  deternùnazione , 
fìi  rifervata  la  precedenza  à gli  Avvoca- 
ti , che  tuttavia  occupano  i luoghi  pih 
d^ni.  _ 

i(  11  Procurator  Fifcale  nell*  ordine  de* 
Procuratori  occupa  il  primo  luogo  : Il 
Commiflario  della  Camera  iF  fecondo  : 
L*  uffizio  del  primo  riguarda  le  caufe 
criminali  -,  V altro  difende  le  civili  ap- 
partenenti alla  Camera  Sono  comprefi 
nel  numero  de’  Famigliari  del  Papa  . 
Hanno  la  parte  da  Paìiazzo  ; vedono  di 
pavonazzo,  come  di  fopra  fi  è detto  ; ol- 
tre molte  altre  prer^ative  , fiedono  in 
Camera  trà  gli  altri  Cunerali  ; U Fifca- 
le interviene  nelle  Congre^zkmi , ed  al- 
tri CcM^reiri  criminali  Cod  il  Comroif- 
fario  , dove  fi  tratta  de  gl’intereffi  Ca- 
merali ovili  . Se  i loro  uffizi  non  fodere 
amovibili , forebbono  più  dimabìli , chci 
quelli  di  Avvocato  Fifcale , e de’Poveri-, 
_ si  per  la  quantità  degli  emolumenti , che 
per  molte  altre  prerogative  . Dipendono 
dal  primo  i Sodicuìti  Fifcali  Dal  fecon- 
do U Sottocommidario  , ed  il  Sollecita- 


tote  della  Camera  ; Sogliono  quedt  fee- 
glierfi  dell’ordine  de’  Sollecitacorì  ; e tal 
volta  de’ Procuratoli  ancora;  mà  non  di 
Collegio. 

Vi  fono  altresì  ì Fìfcalì  del  S.  Uffizio  ; iz 
di  Campidoglio  ; c de’  Maedri  delle  dia- 
de, che  fopraintendono  àgli  affari  dique* 
Tribunali. 

Deputa  il  Papa  un  Procuratore  , det-  i} 
rode’ Poveri;  Un’altro  col  medemo ca- 
rattere viene  eletto  dall’  Archiconfrater- 
niià  della  Carità.  ; Ambidue  difendono  i 
Carcerati  poveri . 

Solledtatori  in  Roma  propriamente  14 
chiamanfi  quelli  , Che , fotto  la  direzio- 
ne de’ Procuratori , fopraintendono  à gli 
atti  ordinatoti  delle  liti  . Altri  difendo- 
no, e folledtano  infieme  parimente  K 'i;. 
ti . Altri,  come  fi  è detto,  chia^nati  Spe- 
dizionieri , folleeitano  le  Adizioni  deUe 
grazie  Pontificie  , che  neifimo  per  Date- 
ria , e per  Cancelleria*. 

Oltre  gli  Agenti  delleCommunità  del-  li 
lo  Stato  EccleCadico  , vi  fono  quelli  , 
che  folledtano  i n^ozj  , che  hanno  <n 
Curia  Legati,  Nunzj  , Vefeovi , Gover- 
natori , Prindp,  Magnati , ed  altri  Per- 
fonaggi . 

CAPITOLO  IX. 

Degt  Avvocati. 

SUppoda  la  Nobiltà  de’  Procuratori , J 
con  facilità  riconofeeraffi  quella  de 
gl’  Avvocaci  : La  loro  profeffione  in  ogni 
tempo  , e luogo  , da  tutte  le  Nazioni , 

<d  confenfo  univerfale  , è data  diroata 
Nobiliffima  , Mentre  la  Republica  Ro- 
mana fignotc^tava  il  Mondo  tutto  , i 
Senatori  di  Nobiltà  eminente  apjdicava- 
W à tale  cferdzio  , perche  era  dimato 
eccellentiffimo  (/).  L^Imperator  Anada- 
Co  (g)  qualificò  gl’ Avvocati  con  la  digni- 
tà  ffi  primi  Conti;  ed  ordinò,  che,  mer- 
cè la  loro  fede  , ed  indudrìa , fodero  fe- 
gregati  dalla  moltitudine  degl'Uomini  di 
vita  privata  , annoverati  trà  Clariffim,  e 

chia- 
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chiamati  nobililTimi  ( « ) Giuftiniano  I In  Francia  , ed  altre  CittSt  CoQiieiie  , ) 


(^  ) augumentò  i loro  privilegi.  Ed  oltre 
tante  altre  prerogative  , che  li  leggono 
apprelTo  Svetonio  in  Caligola,  Cicerone 
in  Bruto  , Sempronio  AÌellio  nella  Sto- 
ria Romana,  Aulo  Gellìo  (r  },  eBocca- 
lino  fopra  ’i'acito  (</)  ; Sparziano  , trà 
titoli  pili  fublimi , co’quali  onora  Sabino 
Giuliano  Avo  di  Dìdio  Giuliano  Impera- 
tore , lo  chiama  Avvocato.  Fecero  pom- 
pa del  medemo  fregio  S.  Ambrogio,  No- 
bile Romano  , figlio  del  Prefètto  delle 
Calile,  S. Girolamo,  S. Germano Vefeo- 
vo  di  Parigi  , S.  Liprando  , S.  Ivo  , e 
tanti  altri  (e):  Conobbero  que’gran San- 
ti , non  e^er  tale  Uffizio  meno  lodevole 
che  neceflario  alla  Vita  Civile:  Diluinda- 
no  Avvocati  i fatti  ambigui  ; riparano 
i pregiudizi  ricevuti  per  ignoranza  , e 
trafeuraggin;  , folievano  con  le  loro  &- 
fiche  la  Patria  , i parenti  , le  foAanze, 
i figli  , la  Vita  , Tenore  , non  mcnodi 
quello  potrebbono  far  col  fangue  nelle 
battaglie  ; onde  con  radono  Bartolo 
(/)  dìflè  , efler  quelli  cosi  necefTatj  alla 
confcrvazione  del  Principato  , e de’Sud- 
ditì  come  i Soldati  . E però  gli  Avvoca- 
ti , che  vivono  nobilmente  , fe  non  fo- 
no nari  Nobili  , acquiftano  la  Nobiltà  , 
e godiaio  di  tutte  le  piercgative  rifervate 
a’ veri  Nobili  (g).  Vincenzo  Turturero 
(F)  lafciò  fcritto  , che  Jurif^iuiciitU , & 
fmrum  Intcrpfftim  plaeitif  , V ex  grtuiu  , 
cui  Ih  oreCae  politico  ad^riiitur,  utvicBmui, 

1 fritclarnm  facit  miilttétii  gcntiùtin  im- 
tiiim  . 

» L'Uffizio  di  Avvocato  Fifcale  porta 
fecD  dignità  , e viene  annoverato  tra’ 
Clariflimi  ( i ) . Chi  Tcfercua  dal  Legis- 
latore è onorato  col  titolo  di  Spettabile 
(k)j  Nec  prò  tempore  Virium  jpeSìàhilem  Fi- 
jii  PatroHum  . Ed  altrove  ( / ) fi  leg- 
ge: Apiou  Viro  fpenahiìi  , Ò fifci  Adw- 
erto  . 


.chi  efercita  l'Uffizio  d’Avvocaco 
diventa  Nobile,  benché  di fàngue  fia^e- 
beo  (n>)  ; Porta  la  Tt^  , come  gT altri 
Confitglieri  del  Principe  ; Siede  alla  di 
lui  prefenza  ( n) . Rifèrifèe  il  Cardinal 
Baronie  ( « ) che  Adriano  Imperatore  , 
che  (h  quello  , che  ifiitul  l’Uffizio  d' 
Avvocato  del  Fifeo , ordinò  , che  la  vi- 
gefima  parte  delle  Eredità  de' defonti  do- 
veflè  applicare  alla  Camera  Imperiale  . 
Mà  GiuAiniano,  rìconoAendo  il  rigore  di 
tal  legge,  TaboD(p)- 
In  Venezia  efercitano  la  profèfiione  d*  4 
Avvocato  i principali  Senatori-  ; In  Ro- 
ma viene  Almata  conveniente  anco  alta 
Nobiltà  generofa  , e Kavaltererca  ( 9 ) ; 
Cod  è Aato  giudicato  ( r ) £ la  fperìen- 
za  quotidiana  lo  comprova  : Fanno  quivi 
contìnua  pompa  della  loro  virtit  fratelli 
di  Kavalieri  dì  Malu  ; e di  Cardinali  vi- 
venti , ficcome  i ChKrici  , ancora  coAi- 
tuìti  ne  gl'nrdini  Sacri , a’qiiali  per  al- 
tro vien  proibito  da'Canonì , c daGonci- 
Ij  ogni  efercizio  meccanico.  ConfiAe  il  lo- 
ro impiego  in  efaminare,  interpretare  , e 
dichiarare  le  leggi  Canoniche  , e Civili . 
Difendono  , come  oAerva  il  Cardinal  ds 
Luca  ( / ) le  liti  , cosi  in  voce  , come  in 
fcritto,  fopra  gTaiticolì  di  ragione.  Infi- 
nuano  a'Giudici  i-  più  ficunr  Aabilhnenti 
delle  leggi:  Fanno  conofeere,  inqualécer- 
mini , e cafi  fi  applichino  ; in  quali  non 
abNano  luogo  ; Ceri  fpiegano  le  parti 
fcientifiche  , e Nobili  dell’ingegno  . Ri- 
fpondrnofolamenteintorno  àciò,  cheri- 
guarda  il  dritto  fondato  fopra  i fatti  pre- 
f'uppoAi  da’ Procuratori , giuAa  il  CoAu- 
mc  de  gli  antichi  Giurifconfulti.  Non  ^ 
ingerifeono  in  formare  , ò veder  proceA 
fi  , nè  altri  atti  giudiziali  : Si  aAengono 
del  tutto  dalle  fatiche  meccaniche  . 1 
Procuratori  , come  fi  è detto  ordinano 
tali  materie  ,' ‘A  Sollecitatori ^ fperta  T 
/:-■  efè- 
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e(ecuzk>ne  . Si  dividono  in  Ronu  gl’  chi  porca  la  loro  origine  a’cempi  più  re- 
Avvocati  , come  h è accennato  nel  moti  per  le  ragioni  addotte  dal  ciuco 
pitelo  precedente  , in  due  Claffi  : La  Cardinal  de  Xiuca  . Mà  , comunque  fi 
prima  è quella  de’Concifioriali  , che  co-  fia  , il  loro  numero  anticamente  non 
llituifcono  un  Collegio , e fanno  una  fpe-  era  che  di  fecce  ; o^idl  fono  dodici  . 
eie  di  Ufficio,  6 dignità  : Quelli  vengo-  I primi  fi  chiamano  partecipanti.  Tra 
no  eletti  dal  Papa  , e prefencemence  fo-  quelli  fi  dividono  gl'  emolumenti  del 
no  Già'  Francefeo  Fagnani  Romano  . Oillegio  ; Il  Oceano  hà  alcune  prero- 
M.  Antonio  Buratti , Romano  , Prela-  gative  maggiori  . Gl’  altri  cinque  non 
to . Profpero  Bottini  Lucchefe  , Arci-  partecipano  , che  di  alcuni  onori  , e 
vefeovo  di  Mira  , ed  Avvocato  del  preeminenze  nelle  Cappelle  Pontificie  , 
Fifco  , e della  Camera  Apollolica  : ed  altri  luoghi  : Vengono  ammeffi  à 
Marcello  Severoli , Romano  , Prelato  . far  le  orazioni  in  Concifloro  ; e nelle 
Gio:  Battifla  Bottini  , Lucchefe  , e Creazioni  de'Dottori  : Sono  capaci  del- 
Coadjucore  del  Zio  . AlelTandro  Cafali  , l’Uffizio  del  Rettorato  de’ fludj  , rifer- 
Romano  , Prelato  . Antonio  Feliciano  vaco  per  Conceflione  Apoflolica  allo 
Moncecatino  , Fernrefe  . Bence  Ben-  fleflb  Collegio  ; Ed  in  molte  altre  pre- 
tivo|lio  , Bolognefè  , Prelato  . Filippo  rogative  tra  loro  non  fi  fà  diflinzione  ; 
Sacripanti  da  Narni  . Camillo  Spreti  Precedono  efiì  à gl’  Avvocati  non  Con- 
da  Ravenna  . Marcello  Coiro  Milane-  cifloriali  per  Conceflione  di  Pio  V.  , 
le  . Vincenzo  Amadori  Fiorentino  . fono  confidenti  come  famigliati  del 
Defiderio  Spreti  da  Ravenna  , Avvo-  Papa  : Hanno  la  parte  del  Pane  dal 
cato  de'Poverì  , e Coadiutore  del  Fra-  Palazzo  Apoflolico  , come  i Prelati  : 
fello  . Tomafo  Provetuale  Napoleta-  Celebrano  la  fella  di  S.  Ivo  Avvoca- 
no . Giacomo  Sardini  , Lucchefe  , to  , e Protettore  del  loro  Collegio  , 
Coadjucore  di  Monfignor  Buratti  . L’  con  l’intervento  del  Collegio  de’  Cardi- 
altra contiene  tutti  gl'  altri  Avvoca-  nali  , e de  gl’  Uditori  di  Ruota  nella 
ti  non  oomprefi  in  quel  Collegio  , loro  Chiefà  , polla  nel  Palazzo  della 
de’quali  à baflanza  fi  è parlato . Sapienza  : oltre  molti  altri  privilegj  de’ 

, 5 L’origine  del  Collegio  degl’  Avvocati  quali  fi  farà  menzione  nel  libro  de’  Tito. 

Condfloriali  da  alcuni  ferìteorì  rìfèriti  U -,  dal  loro  Corpo  fi  fcelgono  l’Avvo- 
dal  Cardinal  de  Luca  ( <•  ) viene  attri-  cato  del  Fifco  , e della  Camera  , e 1' 
buita  à Benedetto  X.  Dicefi,  cheque-  altro  de’Poveri,  come  fi  è detto  di  fo- 
lli , mentre  teneva  la  fua  refidenza  in  pra  ; il  primo  può  intervenire  in  tut- 
Avignone  dell’Anno  i }4a , ufando  efa-  ce  le  Congr^azioni  Criminali  , che  fi 
minare  , e deddere  egli  fleflo  co'  Voti  filano  ne’  Tribunali  del  Governatore  , 
de’  Carenali  le  Caufe  pb  gravi  nel  Uditore,  della  Camera  , e Vicario;  fic- 
Condfloro  , che  fuoleva  cenecfi  due  come  nella  Confulca;  Vifite  de’Carcera- 
TOite  la  fettimana  , con  l’intervento  de  ti,  ad  altri  Congreffi  , che  fi  &nno  per 
gl’ Avvocati  , e Procuratori  ; affinché  Caufe  Criminali . 
ad  ogni  force  di  ^fooe  non  fofle  per-  Le  di  lui  maggiori  occupazioni  però 
truffo  di  entrare  in  quel  s)  qualificato  verfàno  fopra  le  caufe  de  grinterefC  Ca- 
ConfefTo  , ordinafse  con  fuo  decréto  , merali . Tale  Uffizio  vien  confiderato  , 
che  vi  ffiffero  ammeffi  gli  foli  Avvo.  come  molto  riguardevole  , e per  la  fii- 
cati  , e Procuratod  approvati  . Al-  cultà  d’ intervenire  in  tutte  le  foprà- 
tri  , che  vogliono . , che  quel  Collegio  dette  Adunanze  , dove  il  di  lui  Voto 
fia  molto  più  antico , dicono  , tali  Av-  è molto  confiderato  , e ^ quello  rì- 
vocati  efser  fucceduti  in  luogo  de’  fec-  guarda  gl’intereffi  Camerali . sWe  egli 
te  (fifimfori  de’R'ioni  di  Roma  ìflìtaiti  in  Camera  trà  Camerali;  Interviene  in 
da  S.  Gregorio  Magno  , acciò  procurai  tutte  le  Congregazioni  , dove  fi  tratta 
feto  , che  ì poveri  , ed  altre  perfone  fi  de  o^ozj  Camerali  , de’Monti  , e de’ 
mili  non  fòfsero  opprefse  . Nò  manca  , Baroni . In  quelle  dell*  Immunità  Eccle- 
Ateneo  Tomo  l C fia- 
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fiaftica,  e nelle  Concìftoriali . Suole  per  que  lunghiflima  prefcrluibne  (e  ) . ^ 
lo  più  eflèr  unito  al  di  lui  Uffizio  l’altro  Lafeiando  da  prte  dò  , che  fi  legge  8 
di  Promotore  della  Fede  : Come  tale  hà  nel  Prmftiurh  dì  Gìo:  da  Monteleone  , 
luogo  nelle  Congregazioni  de’  Riti  , ed  che  egregiamente  difende  il  merito  delle 
in  altri  Congreffi  concernenti  le  Caufé  feienze  . Se  fi  ricorre  all’  Ecclefialle  , fi 
delle  beatificazioni,  efàntificazioni,  mà  trova,  due  meUar  eH  Upìeatia  quim  arma 
di  quello  al  Captolo  Ultimo  del  Libro  beUìta.  Abbiamo  in  Daniele  , che  , qui 
dell'Onore  . do£ii  futriat  , fidgtbaat  quafi  fiJeador  fir- 

6 L'Uffizio  d’ Avvocato  de’ Poveri  è al-  mamenti  , & qai  aJ  jt^iam  traiHmt mal- 

tresì  rifervato  ad  uno  degl' Avvocati  Con-  tot  , quafi  fielUr  ia  ferpetaas  trteraitatfi  . 
cifioriali,  come  fi  è detto  : £’  molto  la-  Se  alle  leggi  Civili , pronunzia  l’impera- 
boriofo  per  le  ìncefiàntì  fiitiche  , che  fi  tor  Giufiiniano  ; Ut  utruaiquc  temfmi  , 
richiedono  per  difèndevi  Rei  ; Mà  è al-  ri'  htlloram  , (1  paci!  , rcVlè  pojjit  guifvta- 
tretanto  riguardevole  , e per  gl’  emolu-  re  , & Priacepi  Romamts  , aoa  fiium  im 
mentì  aflègnatigli  dal  Prindpe,  e per  quel-  bofiiTAur  praliii  Viiior  exifiat  , fid  etiam 
lo  riguarda  le  dì  lui  prerogative  : Siede  per  lep^naot  tramite!  caitmaìantiam  , per 
nel  Tribunale  della  Oimera,  e però  go-  legam  remecBa  , miquHate!  expeliat  , & 
de  le  efenzìoni  dalle  gabelle  . Hà  facoltà  fiat  , tam  jurt!  religiofiffintm  , quim  , vi- 
d’ìnterporre  decreti  ne’ Contratti  de’Mi-  lìii  bofiihui  , triumpbator  taagnìficm  , epar. 
norì,  e delle  Donne,  come  uno  de’Giu-  tet  mj^ftatem  Ja^ratorìam , aoa  folùm  ar. 
dici  ordìnatj:  Viene  ammefib  all’ Udien-  nut  decoratam,  fed  legiim  efi  arraatam  . 
za  del  Papa  ogni  volta  che  il  di  lui  Uffi-  Pare  , che  l’Imperatore  in  quello  luogo 
zio  lo  richieda . Interviene  nelle  Colare-  dovefle  dire  il  contrario  , poiché  la  Re- 
gazioni  Criminali  de’  Tribunali  , si  del  publka  deve  llar  armata  con  le  Armi  , 
Governatore  , Uditore  della  Camera  , ornata  con  le  leggi  ; mà  tal  modo  di  par- 
e Vicario  , che  di  Camindqglio . (Mvi  lare  non  fù  già  cafnale  . Richiede  il 
fiede  ancora,  mentre  fi  elaminano  le  &u-  tmon  governo  del  Principato,  che  trà  le 
fe  , e fi  procede  a’Votì  per  la  fpedizione  armi  , e le  lettere  palfi  un’  unione  cod 
di  quelle  . Hà  lut^o  ancora  nelle  Vifite  perfètta  , che  non  fi  ffillingua  , fe  fiar 
delle  Carceri , no  due  , ò una  ftefla  oofa  . Se  ne*  Mi- 

7 In  alarne  Città,  che  per  vantag^o  de’  niftri  de’Princì|n  devono  concorrere  tali 
Cittadini  non  fi  nominano  , fi  verge^na-  requifiti  , è neceflario  , che  fiano  No- 
no i Nobili  di  applicare  allo  fiudio  delle  bili  , affinché  , governando  rettamente 
leggi , quafi  che  tal  procione  pregiudì-  in  tempo  , non  men  di  pace  , che  di 
chi  alla  NoUlà  generofii  ; Suppongono  guerra  , fc^^ogati  i nemici  , fappiano 
che  quella  non  polli  acouillarfi  che  con  noNlmente  pnbhcare  i Trionfi.  Il  Moia- 
azxioni  bellìcore,e  Carìcne  militari(K>  . do  è illuminato  dalia-fcienza  delle 
Anzi  vi  è flato,  chi  hà  dato  tanto  van-  l’Uomo  deve  vetierarle:  Se  l’arte  naiut» 
raggio  alle  Armi,  che  è giuftto  à dire  , re  non  è accrnnpagaata dalle  lettere,  pia 
che  un  Uomo  dì  balla  Condìriode  , re-  co  giova  - QM'Gmtanì  , che  , come 
ftando  vincitore  in  duello  , diventi  No-  ofTerva  Francefeo  Patrìzio  ne’fuoi  Para- 
làU.  (à)  Sentenza  dannata,  e rigettata,  Idli  Militari,  ntm  fono  flati  vedati  nel- 
come  em{»a , e repugnante  , non  meno  le  feienze  , non  hanno  fiitto  acquìfli  di 
alla  legge  divina,  che  alle  Canoniche,  e moko  rilievo.  Errico  IV.  Rè  diFranda 
Civili , come  vedralfi  nel  libro  del  Duel-  foleva  dire  , die  afqdicava  alle  ermi  per 
lo.  Onde  qual  fi  fia  confiietudine  favo-  neceflità  j Se  avefle, potuto  operare  per 
zevde  à tale  opinione,  comeirragionevo-  elezzìone,  fi  farebbe  confecrato  volonticri 
le,  dovrebbe  eflèr  (limata  abufiva , eco-  alle  lettere  (d)  . 

me  tale  rigettata , non  oftante  qualun-  ■ Sì  conflirmano  alla  ‘ noftra  festenza  9 
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le  parole  della  definizione  affegnaca  da  I vccatorum  , 6r  pugnai  verborum  , r/iue  ma- 
Marcia  Stefano  (a)  à quetla  tiabiltk  \ gii  aJ/ubverfionem  quàm  ad  invnthnnn  pro- 


di cfTo  chiamata  dignità  , quam  quii , li- 
(H  burniti  genere  natus  , propter  virtutem 
togatam  , 6f  prafertim  Jurii  CiviJii  feirn- 
tiam  , & peritiam  pnmeretur  . Ed  il  Raf- 
fio ( i ) fi^iunge  , che  Vh-tui  efeit , & 
conlìituit  nobilem  , Priacep  veri  qgnofert , & 
conjirmat. 

lO  £■  cofa  incontraftabile  , che  quelle  fa- 
miglie , che  hanno  avuto  molti  I>occo- 
tì  , Avvocati  , e Prelati  , ancorché  di 
llirpe  volgare  , diconfi  nobilitate  , e go- 
dono delle  prerogative  rifervate  à gl’  Uo- 
mini di  fài^ue  illuflre  ( e ) . Perche  la 
profeffion  legale  è la  |nà  Nobile  , e pub 
«fercitarC  da  ogni  gran  Signore(d)  ; nè 
gli  pregiudica  il  prender'  onorario  per  le 
Ittiche,  anzi  è permeflb  dalle  Leggi  (e). 
Lo  ftefib  fi  dice  di  tutte  le  altre  Arti  pro- 
cedenti dall’  ingegno  ; non  già  di  quelle  , 
-per  cui  fi  paga  l’opera  delle  mani , come 
il  copiare  , che  è vile  ; e chi  l’efercita 
per  guadagno  , pregiudica  alla  propria 
Nobiltà  (/)  - 

1 1 La  profelTione  d’ Avvocato  parimente , 
fi:  fbflè  eferdtata  per  guadagno  illecito  , 
diverrebbe  'vile  , e meccanica  (g  ) . I Pro- 
curatori , e gl’  Avvocati  devon'eflcr  di 
buoni  coflumi  ; modelli  nel  parlare  , 
giulla  r infegnamento  della  Sacra  Scrit- 
tura (f>)  dove  fi  legge  : Aurum  , & argen- 
tum  confla  , & veriii  luii  fac  fiaeeram  ; tì 
ori  tuo  franai  reitoi  . Devon’eflcr  veraci , 
cosi  nel  parlare  , come  nello  fcrivcrc  . 
I verbofi  , ed  impertinenti  devono  efler 
caftigati  ,con  la  forpenfione  dal  loro  efer- 
cizio , perche  con  la  troppa  loquacità  im- 
pedifeono  il  corfo  della  giuflizia  (i)  . 
Efàggera  contro  quelli  tahS.Bernardo(^). 
Miror  namque,  quamda  religiife  aurei  tua 
audire  fufiinent  bu}ufmodi  di/putationei  Ad- 
Ateneo  T ano  I- 


fciiiMt  veritatii  : Ha  clamorofa  aUegationet 
afjimìlanlur  ranis  , qua  inani  , tì  injìata 
inodulatione  , velut  ranarum  finii  , tì  can- 
tibui , muado  deceptionii  fabutai  intuìerunt  ; 

Di  quelli  flefli  dovette  intenderli  CafTio- 
doro  , quando  (/)  diflè.  Hi  funt , quorum 
fi  aarei  affiaveril  cujufquam  ruHginofii  auri 
marfupium  ,confeflim  videbii  illic  ocuìot  Argi  ; 
tì  manui  Brìarei  tì  Sphyngum  Uaguei 
cum  eo  ; tì  perjura  Laomedontii  , tì  Ulyf- 
fii  argutias  ; tìSinonii  fatlaeiai  ; tì  fidem 
Polymnefiorit  , tì  pietatem  Pygmalionii  ad-  « 
biteri  . Da  Gio:  Marquez  nel  Tuo  Go- 
vernator  Crlfliano  ( w ) furono  raflbmi- 
gliati  à quelle  Donne  , che  , dopo  aver 
cavato  dall’acqua  i panni  da  loro  lavati  , 
li  vanno  torcendo  , l’una  da  una  parte  , 
l’altra  dall’altra  finactanto,  che  flimano 
haverne  cavau  1’  ultima  goccia  d’  ac- 
qua . 

Chi  difputa  pih  co’  raggiri  , che  con  iz 
le  ragioni , dalle  leggi  vien  dichiarato  in- 
fame ( » ) , e faggiamente  , perche  fo- 
menta le  calunnie  de’Clicnti  , che  , co- 
me oflèrvb  Sant’  Ifidoro  , litigane  , non 
tam  ut  ipfi  confequantur  atiquid , quàm  , ut 
aliai  vexent , atque  moleflent  . Qiiefti  per- 
turbatori dell’  airrui  quiete  , peccando 
con  la  lingua  , dovrebbono  , come  ordi- 
na il  Legislatore  , (o)  in  quella  efler  pu- 
niti . Grida  Ifaia  ( p ) contro  chiunque 
procura  alterare,  b fàlfificar  le  leggi . b'a 
qui  dìcitit  malum  honum  , tì  bonum  ma- 
ìum  , ponentei  tenebrai  lucem  ; & tucem 
tenebrai  ; ponentei  amarum  in  duke  ; tì 
duke  in  amarum . E le  leggi  Civili  ( ^ ) im- 
pongono contro  di  loro  la  pena  di  iàlfo. 

<^egl’  Avvocati , che  difendono  Cau-  i j 
fe  Criminali  ingiufle  , fé  non  diven- 
tano infami  , perche  à tale  effetto  fi 
C z richie- 


(a)  DtNdiì  (b)  Dr>/«^./too 

( C ) BsU.  eo^A.pprsu MftuirJA.x  m.xo./tS.». 

*.io. Uh.i.fép.xi ./a; 

(d)  j Al-ffiff.lA  X Miri.GtntiUA.l./x6t.  Msttfì  SUr.  tA.j.  AmmaCoX. 

(e)  l6.i/*^.ÌA.x.Ti'di^u*ll.fép.i9  m.ij. 

( f)  Amt  JtLùttrst.Smm  p.x  «.ZI.  T«Ut.lA.^.eÉp.x^.m.x\,Stmt.EpM.Cit.t.  O^.Gt:0Spéd.p,^H.x^ 

( fi  ) ^ TirsqmtU.  dr  SAit  e»p  19.  m.6. 

I b ) Edfl  18.  ( t ) il.  "*0é  I.  *x  tSf  C.di  pefiuùm. 

(kj  lAt.etp.^.d^fff^der. 

Ìl)  5«pr*  itSém  37. 
m ) m.x.  f0p.  \X.f  zìo,  Utt.  9. 

Q ) tap.  SipaitsÀtd  3.  p.  7.  c.in  ttntdiiìAi$h  7-f>4- 

(q)  mHiil.§.Sapì  firtrtTt/l,  (n)  tap.j.  •- 

(q)  ff.Htfftr  mtJumj  C,it  -'•* 
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richiede  la  dichiarazione  del  Giudice  ; , armenti , e recar  tanti  altri  danni . che 


ofcurano  la  dignità  del  minifiero  ; e per- 
dono il  concetto  appreflò  gl’ Uomini  d’ 
onore  ( 4 ) . Non  dico , che  non  lia  lecito 
all’Avvocato  , che  difènde  Caufa  ^ufla, 
occultar  con  prudenza  quelle  cofe  , che 
potrebbono  impedire  la  profecuzione  del 
proccfl'o  ; mentre  però  non  adduca  cofe 
falfe  per  vere  {}). 

Ma  comunque  fi  fia  , gl’Avvocati  cat- 
tivi non  ponno  fare  , che  i buoni  non 
(ìano  meritevoli  di  ogni  onore  , e che 
per  premio  delia  loro  virtù  non  thventi- 
no  Nobili  . I vizj  de’  Calunniatori  non 
pregiudicano  all’  eccellenza  de'  virtuoG  ; 
La  Scienza  legale  non  è men  vera  , che 
facra  : prudenza  , e virtù  , che  eccede 
ogn’ altra  , compagna  della  Teologia  , 
che  è fetenza  di  Paradifo  ( e ) ■ Anzi  il 
Boecalino  (<f)  chiama  la  Nobiltà  acqui- 
flata  con  le  Armi  fàlfa  Alchimia  di  ri- 
putazione i Quella  che  proviene  dalle 
lettere  , oro  perfèttillimo  . Mà  foggiun- 
ge  , che  la  politica  de’  Principi  richiede  , 
che  i Nobili  non  applichino  allo  Audio 
delle  Scienze  , occhiali  di  lunga  vifta  , 
che  fcuoprono  le  malTmie  de  gl’interefTì 
di  Stato  : Eller  loro  profittevole  l' igno- 
ranza de’  Sudditi  : Richiederfi  per  buon 
fervigio  de’ Monarchi , che  i loro  Vallàl- 
U acciecati  co’pretefli  dell’onore  , c del- 
la riputazione  , corrano  precipitofamen 
te  al  macello  della  guerra  ; fpinti  dal 
vano  defiderio  della  gloria , Sentenza  pe- 
rò , che  può  verìficarfi  tra’  Barbari  ; mà 
tra’  Crifiiani  , dove  la  guerra  fi  fà  per 
confervare  i Principati , e ricuperare  ciò, 
che  dalla  violenza  vien  occupato  , non 
meno  con  le  armi  , che  con  le  lettere  fi 
acquifia  la  perfetta  Nobiltà . Anzi  il  Ka- 
valier  dù  May  fopra  lo  Aeflb  Boccalino 
(e J vuole  , che  la  prima  fia  |nù  rifplen- 
dente  che  l’altra  ; avuto  riguardo  a’ fu- 
dori , e pericoli , che  incontra  , chi  re- 
fta  vincitore  nelle  battaglie  ; nelle  efpu- 
gnazioni  delle  fortezze  ; nel  rifpingere  i 
nemici  , che  tentano  feorrere  il  noftro 
Paefe  , avidi  di  ruinar  gl’ Altari  ; vio- 
lar la  pudicizia  delle  Donne , rubar  gl’ 


non  hanno  altro  riparo  , che  quello  deU 
le  Armi  . Mà  inavvedutamente  andavo 
inoltrandomi  in  materia  , che  , fendo 
più  propria  per  il  libro  delle  Preceden* 
ze  , in  quefio  tratterafli  diffufamente  . 
Quivi  parimente  fi  parlerà  della  prece- 
denza , che  pretendono  que’ Idilli , che 
leggono  nelle  Catedrc  , fopra  gl’  Avvo- 
cati , che  difendono  le  lìti  ne’  Fori  . Di- 
cono i primi , che  farebbe  cofa  molVruo- 
fa  il  vedere  , che  i difcepoli  follerò  più 
onorati  che  i Maeftri  ; quando  dalle  &- 
tiche  di  quelli  nafeono  molti  Dottori  , 
che  ponno  iniègnar  altrui  la  legge  , co- 
fa  che  non  fuccede  ne  gl’  Avvocati  . K 
rìfponde  per  parte  di  quefii  , che  i Let> 
tori  non  fi  efercitano  che  nella  Teorica  , 
fenz’  aver  fperienza  della  pratica  de* 
1 rìbunali  : Che  nelle  Scuole  fi  propon- 
gono i dubbj  , fenza  che  fi  venghi  alla 
decifione  ; Che  gl’  Avvocati  danno  faggi 
della  loro  virtù  , non  meno  in  Teorica  , 
che  in  Pratica  ; Che  ne’Tribunali  fi  pro- 
pongono le  controverfie  ; quivi  fi  decido- 
no , e fi  terminano  le  liti  ; Che  , me- 
diante r opera  loro  , le  parti  ricompra- 
no la  quiete  ; I Creditori  conlcguifcono 
ciò  , che  fe  gli  deve  ; Chi  fi  trova  ipo- 
gliato  de’  beni  , lì  ricupera  . Soggiungo- 
no , che  , chi  polfiede  la  fola  7 corica  , 
merita  appena  il  titolo  dì  perito  nell’ar- 
te ; Onde  Carl’Ant.  de  Luca  (/) 
follìene  le  ragioni  de  gl’ Avvo- 
cati ; mà  à Aio  lungo  fi 
elàmineranno  anco- 
ra quelle  , che 
dì  più  £ 

ag-^ 

giungono  à favo- 
re de’  Let- 
tori. 


C A- 


(b)  STmma  ^ Art.i.  (c)  Cnfermi. 

(d)  Bìtéiu.p.l  f.AÒt.jJfdirvisim. 

(e)  (f) 
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Pane  l.  Cap.  'X. 

I come  Giudici  delegati  parimente  del  Pa-  " 


CAPITOLO  X.  • 

De  Giudici . 

{ -^E  l’Ufficio  di  Caulidico  viene  ftima- 
^ to  Nobile,  che  potrà  dirfi,  che  ba- 
ili periodare  la  dignità de'Gìuchci?  Non 
v’è,  chi  non  fappia  , che  la  giullizia  è 
conlervatrke  del  mondo:  Chi  l’ammini- 
ilra,  acquifta  onore,  e dignità:  li  plebeo 
con  tal  mezo diventa  Nobile,  ed  illullre 
( d ) . I Giudici  fono  flati  venerati  in 
c^ni  tempo,  anco  dalle  pih  Barbare  Na- 
zioni , e riconofeiuti  come  Nobiliffimi 
< i).  E però  tale  efercizio  non  fìi  Ide- 
■gnato  da  molti  Imperatori  : Si  legge  in 
, Svetonio  ( f ) , che  Giulio  Celare  , con 
applicazione  ben  grande  , decideva  le  li- 
ti . Lo  flelTo  abbiamo  da  Valerio  Mafli- 
•mo  ( d ) di  Servio  Galba  . Vefpafiano  , 
in  qualunque  luogo  f>  trovava  erìgeva 
Tribunale  (e) . Cosi  faceva  Domiziano  . 
( f ) Augullo  per  tellimonio  dello  lleflb 
Svetonio  (g)  dichiarò  fuo  Tribunale  , 
non  menoil  proprio  letto,  che  la  lettica 
onde  Virgilio  (h)  cantò 

dtm  MagHus  ad  aharn  ' 
Ftdaiitiat  Eupbrattm  bello  , Vìlìorque 
taleeiei 

Per  populos  dai  jura  . 

Oltre  canti  altri  Monarchi , e Prìncin 
Sovrani,  che  hanno  efercitato  tale  Uffi- 
zio { f ) . Ci  afficura  Gillei  Andri  de  la 
Roque  ( * ) che  in  Francia , Inghilterra  , 
e molti  altri  Regni  , la  Nobiltà  , che  li 
acquilla  conia  giudicatura,  nonli  dillin- 
gue  dalla  naturale  . Non  è fdegnata  da’ 
Cardinali,  la  cui  dignità,  dopo  la  Ponti- 
ficia , vicn  paragonata  alla  Regia  . Mi 
ricordo  aver  dedfo  una  Caufa  , nella 
Ruota  di  Ferrara  , trà  il  Marchefe  Er- 
nello  Bevilacqui  , ed  il  Co:  Francefeo 
Muzzaielli,  commella  dal  Papa  , in  cui 
Ateneo  T omo  /. 


pa,  avevano Icntcnziato  nella  precedente 
inftanza  i Cardinali  Acciaioli  Legato  , e 
Cerri  Véfeovo  . 

L’Uffiziodi Governatore,  nonfblode’  a 
luoghi  del  Principe  , mà  anco  de’ Baro- 
nali, quando  l'ofcurità  del  luogo  non  da 
tale  , che  l’ufo  commune  lo  proibifea  , 
non  fòle  reca  Nobiltà  à chi  l’efercita  , 
mà  è anco  flimato  decente  aGavaliert 
( / ) ed  attualmente  ve  ne  fono  molti 
efempj  . 

Que’Trìhunali  , dalle  di  cui  fentenze  j 
non  li  ammette  appellazione , come  è la 
Ruota  dì  Ferrara  per  Bolla  di  Clemente 
Vili,  dell’ erezione  di  quella  , che  tutta 
via  li  confèrva  illibata,  e l’altra  di  Bolo- 
gna in  vigore  de' privilegi  della  di  lei  ere- 
zione, li  chiamano  illullri  ( m) . 

Chi  elèrcita  magìllratì,  fe  non  è No-  4 
bile  di  fangue , può  ellcr  fondatore  della 
propria  Nobiltà  ( n ). 

Non  folo  i Giudici  per  ragione  del  lo-  5 
ro  Uffizio,  mà  anco  i Configheri,  e .Se- 
natori del  Principe  ne’fuprcmi  Configli , 
diventano  Nobili , quando  per  altro  non 
fono  tali  (»  ).  E molto  più  quelli,  che 
fiedono  vicino  al  Principe  ( p ).  Quelli  , 
con  conferirgli  tali  dignità , viene  à di- 
chiararli NoNli  ( 1 Conlèglicri  fuc- 

cedettero  in  luogo  de’  Decurioni  ; cosi 
quella  , come  quella  vocefignifìcano  una 
flelTa  cofa.  Sono  elfi  i Primati , e princi- 
pali delle  Città;  e come  tali  devonoclTer 
riconofeiuti  per  Nobili  ( r ) . 

Moki  de  gl’  Antichi  Scrittori  hanno  6 
voluto,  che  quella  Nobiltà  nonpalfi  ol- 
tre la  perfona  dell’  acquirente  . Mà  per 
fentenza  commune  è flato  decifo  , che 
ne  partecipino  tutti  ì del%ndentì . Licle 
de  Succejoribm  nibil  fuerit  dilìum  . 
legge  in  Curzio  Seniore  (/).  Unde  fi  pa- 
ter tieui  nobilii  e fi  , ego  ijtuqtie  nobili!  firn 
licèi  Avw  meui  nefhcui  fuerit  (t  J . 

C j Ri- 


( a)  Cè*:AnÀr.mlt.P»/ltr0litta.x.  ipr^tipiamt  C.ieAppM.  BaM.  mlU  /.  Juiktt 

ff.it .jf.itetàmttm  ^.tkfrrvAititimy  ff.it «ffe.  Préfid.  Btrr.ntUsi.t.  alt.  ff.it  (tfi/Hr, 

t mìfAlti.  kékité  t C.  Nt  Piìiiei  PstH . 

1b)  Crffetn^.NtM.teifi.l.  TifsfmtU.it SeM.etp.li.m.t.  e A. 

c)  (d)  fAò.ttp.i.  (e)  Piitfirsxtmiiavitmii  AptUtmkld.y. 

f)  S9tt9m.inDmùtiéa.t£f.ix.  (g)  t»  Attg»ji.tAp.^x.tj%.  (b)  Gttrf^.Uh.^ 

i ) Veiltr.hUft.  lii.6.ttp.x,  f'ìff.EJuii.  Uyi.j.ty.  Plmtette.  ntUéviìsii  I(tmÀ.tii  AJtpMÌr.Ptiii.iii.^.et^.i^ 
k)  VtUNtUtfi.ftfl.^ì.f.tXl.  (i)  Dt  tur.  iti  K»9.fAp.tÌ  «Ij. 

(Il)  Mtnttkdt  Arbìtr.rt^.X.  Ctmt,  tèif.6Z.>i.iO.  xt.  t ^^.Pstecirti.  di  ttet.p.l.etp  1. 

n)  SmriiitUtbHtkil.m.^^.f,^^.  (o)  Gm*Utr.PUii.xx.jttH.  Bete^ittt  p x.  ceip.j^.n.ix.tft^.  , 

( P ) Ang.miU  l.tmiditm  C.  Ttfltm.  feu.  ptff.  fi  m /.  Artriti.  Ctrn.  t GiÀftn. 

(o)  MMfh'dl.itHafÌ(ir.taf.iQ.n.xxx.tA\.  (r)  DtL»tt.iffrittmm.i^c.\o.tt.^.t^. 

Il)  Ctiif.l^.m.xi.  {t)Cri/ìnt.ite.j.m.lX.V0/.j. 
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7 JRjftrifce  il  Padre  Mnttrier  ( <i  ) , che  I 
in  Francia  la  Nobiltà  Civile  proc*^  da 
alcune  Cariche  , che  portano  feco  digni- 
tà : Di  tal  natura  fono  quelle  di  On- 
oelliero  , Guarda-Sigilli , Minillrì  , e Se- 
gretaij  di  Stato,  Gran  Maeftro  della  Ca- 
fa  Reale  , Gran  Ciambellano  , Gran 
Scudiero  , Gran  Prevedo  del  Palazzo  , 
Gran  Foriero  , Gran  Maellro  di  Ceri- 
monie , Capocaccia  , Gran  Falconiero  , 
ed  altre  limili , che  , fe  bene  non  didin- 
suono  le  perdine  nell’  ordine  della  No- 
biltà , che  durante  1’  efercizio  di  quel- 
le , rendono  però  conCderabili  le  bmi- 
glie  , che  hanno  godute  limili  preri^ti- 
ve  -,  e dopo  che  in  una  deda  Cada  vi  fo- 
no dace  molte  di  quelle  Cariche  , diven- 
tano grandi  , e didinte  dalle  altre  : In 
quel  Regno  gl' ordini  delb  Civiltà  fono 
tre  , didinti  in  Gentiluomini  , Borghe- 
li , e Cittadini  ; Non  ogn’uno  , che  è 
Nobile  vien  chiamato  Gentiluomo  ; mà 
quelli  folamente  , che  nella  loro  Schiat- 
ta hanno  avuto  Uomini  valorod  in  guer- 
ra ; che  abbiano  militato  per  fervizio  di 
quella  Corona  ; ò abbiano  fervico  nella 
Corte  . Gl' altri , ne’  quali  non  concor- 
rono tali  prerogative  , fe  per  altro  fono 
Nobili  , vengono  chiamati  Borghefi  , e 
formano  una  terza  fpecìe  trà  i Gentiluo- 
mini , ed  i Cittadini  (i)  ■ Soggiunge  il 
citato  Meaetrìer,  che  le  dignità  della  To- 
ga di  quelle  Corti  Superiori  recano  No- 
biltà perdonale  à chi  le  efercita  ; mà 
che  , dopo  vene’  anni  di  efercizio  , tal 
Nobiltà  pada  ne’  defeendenti  ; ed  è di 
tanto  valore  , che  ne’ nipoti  diventa  na- 
turale ; Così  fuccede  negl’  altri  Princi- 
pati per  difpofizione  delle  leg^  Imperia- 
li ( c ) . Sicut  fnponìtù  , (f  Avum  coafula- 
rtm  , it  Patrem  Pnetorium  luémfìh,  tf 
no»  private  cenditmui , &c.  (ìoritaem  ge- 
nerii ret inetti.  • 

8 E'  però  l'efercizio  nella  Giudicatura  fìi 
proibito  à gl’  infami  . ( </  ) Dalle  leggi 
delle  XII.  Tavole  furono  impode  pene 


gravidi  me  contro  i trafgredorì  de  gl’  or- 
dini de’ Giudici  (e) . Se  alcuno  facede  lo- 
ro ingiuiia  , dovrebbe  eder  punito  con 
maggior  ngore  , ebe  Ce  avedb  odéfo  una 
perdona  privata  (/)  : E tali  leggi  non  do- 
lo hanno  luogo  , durante  l’ Uffizio  , mà 
anco  nel  tempo  delSindicato  (g).  I Giu- 
dici tra  gl’  Antichi  erano  venerati  anco 
da  gli  delii  genitori , come  loro  Superio- 
ri . Pofponevano  a’ meriti  di  quelli  tut- 
te le  It^i  della  natura  ; Baldo  (b)  dice 
efprcdamente  che  Tauttoriià  dd  Ma^- 
drato  è maggiore  che  la  paterna  , e con 
eflò  concorrono  molti  altri  ( i ) ; Mà  ciò 
procede  nelle  publicbe  azioni  ; nelle  pri- 
vate , e domediche,  il  figlio,  benché  co- 
dituito  in  fupiema  ignita , deve  fempre 
riverire  il  Pa^(A). 

Gl’  Egizj  fitcevano  fcolpire  le  Statue  9 
de’ loro  Giudici  co’ gl’occhi  bendati,  non 
già  perche  giudicadero  alla  cieca  , mà 
bend  , ne  affeSiu  fienerentur  . I Tebani 
gli  dipingevano  co  gl’ occhi  dalla  parte  di 
dietro  della  teda  , Ale  aurum  tuperent  . 

In  edi  fi  richiede  fortezza , virtò , che  re- 
prime il  timore  , acciò  1’  Uomo  non  da 
ritardato  da  bre  quelle  cofe  , che  detta 
la  ragione  ( / ) per  ripulfare  le  violenze 
de  gl’ empi  . Noli  quterere  fieri  JnJex  , fi 
legge  nell’  Ecclefialie  , (m)  nifi  valeai  ir- 
rumpere  initjmtaem  , ne  forti  ext'tm  fieni  fin- 
ciem  potentii , 6f  pana  Jcandalum  in  ée^uita- 
te  fina. 

CAPITOLO  XI. 


r 


Di  ìiotari, 

L dubio  , che  fi  propone  della  No- 
biltà , ò ignobiltà  dell’  Uifizio  del 
Notariato  , parerà  à quelli , che  lo  di- 
mano repugnsnte  all’  Uomo  Nobile  , 
doverfi  efannnare  , quando  fi  diià  ,. 
come  fi  perda  la  Nobiltà  , mà  per- 
che quello  , non  meno  che  l’altro  de’ 

Cau- 


ta) ViiiivtTf.rl^.etKiUifi.cto  (b)  l(ttiUGiMH.U.i./.t, 

( c ) l.t.C.dtéiififii/.  Crifeftri.  Nfiil.  esft.li. 

(d)  l. (ttm ^ ^.N»naia0m 
(ei  5ufem.Ì4ìiÀ'iì.(4p.’fi 

( f)  Afifi.  Tkpét  m.jkm 

} L\  U.txrt.I. 

(1)  ( m } etp.-j. 
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Caufidici  hi  moka  parte  nella  giudica-  ti  Ttbetthiin  , in  tempo  che  non  era  da- 
tura , e perche  molte  ragioni  ci  perfua-  to  introdotto  l'ufo  della  Carta  , porche 
dono  à riporlo  trà  le  arti  Nobili , non  bò  notavano  i Contratti  in  certe  Tavolette 
giudicato  improprio  quello  luogo  per  tal  prtìcolari  (f).  Da  quelle  ftedè  Tavo- 
materia  . lette  prefero  la  denominazione  alcune 

^ Procede  la  parola  Notato  dal  verbo  leggi  , chiamate  labellarie,  ordinate  da 
Jiotare.  d'antichi  Scrittori , quando  vo-  Lucio  CalTio  j quivi  fi  regillravano  i Vo- 
levano sbrigarli  con  follecituihne  dallo  ti  , affinché  col  tempo  non  fe  ne  perdef- 
fcrivere , ufavano  , in  vece  di  lettere  , fe  la  memoria  : Vi  erano  altresì  le  leggi 
alcune  noce  , inventate , per  quello  rilè-  delle  dodici  Tavole  , i di  cui  fcrictori  fu- 
rifoe  IXone  Callio  ( a ) d»  Mecenate  : tono  detti  Tabellarii  ( g ) . Con  progref- 
fervivanli  altresì  di  alcuni  punti  , che  fo  di  tempo  i Notati  , ed  i Tabellioni  , 
diedero  motivo  ad  Aulbnio  di  dir’  can-  fendo  prd  per  Sinonimi  , furono  tutti 
tando . chiamaci  Tabellioni  ; Succeffivamente  , 

P$m£lis  pfraffa  Jmguih  lafciando  quella  denominazione  , così  à 

Ut  una  vat  aifolvitur . gl'uni  , come  à gl'altri  fb  dato  il  nome  , 

E da  Plutarco  in  Platone  furono  clùa-  che  tuttavia  è in  ufo  , di  Notati  , e pa- 
matì  S^Ba  in  parvìs,  & brevità  fguriiimì-  re  i»u  adattato  alle  abbreviature  delle  no- 
turtun  Httenirtm  vim  aKludentia  . Onde  te  da  effi  ufate  , poiché  , volendo  fcri- 
Prudenzio , parlando  S.  Caffiano  Mar-  vere  , per  efemfùo  , Senatus , Pvpulufque 
tire,  Maeftro  di  Scuola,  e Notato  dot-  Bcmmenfis , notano  le  fede  prime  lettere 
tiffimo  ',  lafcìò  ferino  S.  P.  Q.  B.  onde  Alefsandro  ab  Alexaii- 

Prtefiieratfimbi!  puertlìbui,  ifgrege  multa  dro  , parlando  de' Romani  {b  ) , ebbe 
Septui  ,mugifler  litterarum  federai  v à dire  , Ramanis  quoque  per  ftgna  , tì 
Doltmverhanotisbrevibm comprendere midta;  paucat  , brevefque  notai  multarum  Uttera- 
Raplhnque  punitif  dilìa  prtepetibm  fe-  rum  fenfa  {oUtgere  per  Notarior  ufus  inva- 
qm  . luit  . 

Da  quelli  punti  li  crede  abbiano  avuto  Altri  volle  , che  il  coftume  dì  ferive-  j 
origine  le  &c.  ufate  da  Notaci  de’  nollii  re  per  abbreviature  Ibfsc  introdotto  , af- 
giornì,  per  non  averià  dillendere  tutte  le  finche  gl’atti  reftalTero  notati  con  mag- 
Claufule  inventate  per  convalidar’ì  Con-  gior  cautela  , e fegretezza  , come  oggi- 
tratti, iiKk  che  fervono  Ibvente  per  unà-  di  fi  fà  di  quelle  cofe  , che  li  fcrivonoln 
ni , à chi  cerca  le  tenebre  nel  Sole  . Tri-  cifra.  Extant  Epifìohe,  & ad  Ciceronem  , 
hùt  it  quondam  diSiare  celerauti  Scribarum  item  ad  famiiiarei  domefiicii  de  rebus  , ta 
Sagacitat  Saltuofa  compenditm  , qui  compri-  quibus,  fi  aliqua  occultiii  perferenda  erant  , 
bendebant  Signii , quod  litterìi  non  tenebant  per  notai  fcripfit , idefi  , y!r  firulìo  Httera- 
(b).  Ex  ee genere , fi  legge  in  S.  Agolli-  non  ordiue  , ut  nultum  verbum  tffici  pof- 
no  ( f ) funt  etiam  nota  , quai  , qui  c6£-  fit  (i)  . 

eerunt , proprie  jam  Notarii  appeUantur  ; L'Attendolo  (A)  fbndandofi  nel  Te-  4 
Sondo  lo  ftelTo  che  notar  gl’atti  ( sf)d’on-  Ilo  ( / ) feguìtato  da’Dottori  ( m ) , e 
de  è venuta  la  parola  Attuario  , ulàta  dal  Bìrago  ( n ) vuole  , che  la  profef- 
tuttavìa  , quando  li  nomina  un  Notato , fione  dì  Notato  , non  fole  non  rechi 
che  ferivo  gratti  giudiziali,  de' quali  in  Nobiltà  , mi  che  pregiudichi  , à chi 
Ulpiano  (r)  nu,  qui  notii  fcribunt  alia  Ju-  è già  Nobile  , efercìtandola  , col  fbn- 
dicum  ReipuUica  caufa  dbe^  ■ Si  dìllingue-  damento  , che  anticamente  i No- 
vano quelli  anticamente  ast  gl’alcri  , che  tari  fblTero  confiderati  come  fervi 
fiicevano  rogiti  , c teftamenti  , chiama-  publici  , e che  come  tali  fblTero 
ytleneo  Tomo  L C 4 in- 


{i)  eUmUte.f.Bt.g.linUiie.  fifrrUtrtm^.r.x./'.tfp.r  ti.  i 

ìc)  (d)  Aim.  Ef.  (c) 

( f)  Al*». 

fim.Xfitmutt.  (g)  Iftit.ìA  x.i$  ÀAtpt  6.C*wt  vtrf.Et nm  quih/fitm . 

(h)  (ì)  ( k)  VmU.lé.t^li. 

/|)  mMél.Unèvtrfii  ^ Siqtiit  pndnr*ti»mm  C.  itlMtmnfti.lé.iO. 

(o)  ì 


40  Della' Kobìltà. 

incapaci  del  Decurionato  : Ag^unge  , {h)  riferito  dal  Oempdero  nella  fua  Cri> 
che  a’  loro  rogiti  non  fi  prefia  fede  , fe  tica  ( i ) ficcomè  dall'  Accurfio  < i ) . 
non  fono  autenticati  dalla  prefenza  di  Con  che  refianoconrinti  d'errore  l’ Ange- 
due  Teftimonj  almeno  , con  altre  ragio-  lo  (/)  , il  Ctavctta  (m) , l’Oldrado  (hJ  , 
ni  addotte  dallo  ficfió  Attendolo,  ed  ap*  Guido  Papa  ( o ) , ed  altri  per  le  ragioiù 
provate  da  gli  altri  Auttori  fopracitati  . addotte  : dal  Covarrnm  ( p ) fono  cfaia- 
Anzi  il  Marta  (<t)  foggìunge  , efier  quel-  mad  Servitori  della  Republica  / m»  a$é- 
1’  Uffizio  sì  vile  , che  fia  permefib  anche  tem  jtnà , iftà  lièurtatt , & co- 

à gl'  infami  . Onde  conclude  , che  un  nata , fid  qui  pnprio  muufre  ftrùaat  Rei- 
Dottore  , elèrciundolo , perda  fubito  la  puUkit  , c fegoitace  da  Baldo  (f)  - Trà 
Nobiltà  . ! Greci  per  Tellitnonio  del  Sardi  ( p)  . Ad 

3 Ma  , fe  fi  riflette  , che  i Notar!  co'  Scriba.  Officium  falim  udmittebdntur  , qui 
Scribi  Ibno  Sinonimi  (^);  e che  nelle  Sa-  hme^^oco,jide , & itdujkiì  cogaiti  trunt  , 
ere  carte  ( c ) de' Scribi  fi  fa  onorevOl  caia  necejje  ejfet  , omnium  Confiliorum  effe 
menzione  : In  manu  Dei  prtfperitai  borni-  participei  . In  Tofeana  venivano  ammefi 
nit  , & fuper  fncìem  Scriba  imponet  bona-  fi  al  Decurionato  ( / ) ■ Così  fi  pradcava 
rene  juum  , pare  , che  debba  deciderfi , ef-  tra’  Romani  in  tennpo  , che  la  carica 
fer  neceflàrio  , che  tale  uffizio  fia  eferci-  di  Decurione  era  efercitata  da  gli  flefi 
tato  da  Uomini  Nobili , non  men  dotti , fi  Senatori  (t  ) .,  e da  tutte  le  altre  Na- 
che di  fede  incorrotta;  giacche  nelle  lo-  zioni(a).  ' i. 

To  mani  Hanno  ripofle  le  noftre  fbflaa-  Quando  a’  Notati  fh  proibito  l’ efer-  8 
ze , vita  , ed  onore  , Claudiano , Con-  ciùo  del  Decurionato  , ciò  non  feguì 
fole , e Tribuno , non  fdegnò  tal  profef-  già  perche  ne  ibfléro  flimati  incapar 
fione(<f)  . i ci  ; mà  , perche  trovandofi  pochi  No- 

ci. Claudiano  Viro  Confai  Tribuno  , (t  tari  nelle  Città  , i Magifirad  non  vo- 
Noierio  inter  calerai  vtgeuiei  aries  levano  , che  fi  ^raeflero  dai  loro  Ufi 
pragloriofijjimo . hzio(.).  Kiteruce  Atnmiano  Marcel- 

g Nelle  leggi  de’Tofcani  fi  trova  fcritto  lino  ( > ) > che  Procopio  , e Vultejo  fu- 
Scriba  funi  duo  : Unui  Seaator  , qui  Seri-  tono  Decurioni  , benché  Notaci  ; an- 
pturat  omnei  eufiodire  tenetur  ; alter  Patri-  zi  1'  ultimo  di  efli  confeguì  ancora  la 
tiu! , à quo  Senatai  deliberationes  adnoten-  fuprema  dignità  del  Confolato  . So- 
tar  . Quando  Muzio  Scevola  , credendo  fronio  , Notare  di  Valente  Imperato- 
ferir  Porfenna  , colpì  il  di  lui  Notato  , re  , fh  Prefetto  di  Cofiantinopoli  , 
ciò  feguì , perche  quello  jiabat  cum  Rege  Giacomo  Appiano  dal  Notariato  pafsò 
jedeni  , pari  feri  ornatu  (e)  ■ Giufliniano  al  Principato  di  Pila  fua  Patria  (^). 

(/)  dà  a' Notar!  il  titolo  di  Preclari  , e Se  i Notar!  fbflbro  flati  fervi  , non  9 
Nobili  : Altrove  ( g .1  li  chiama  Clarif-  farebbono  flati  onorati  col  titolo  di 
fimi . ^ttabili  (a)  . Non  fi  troverebbe 

j Dalle  addotte  ragioni  viene  à cono-  Icritto  di  loro  (b)  . Nec  Mm  ebgnita- 
feerfi , che  i Notati  non  furono  chiama-  te  terreri  , fine  TrAuni  , five  Notarii  , 
ti  fervi  publici  dal  fervile  ; mà  piò  to-  ftve  Corniti!  froferat  dègnìtatem . 

Ho  dal  confervare  le  cofepubliche  ; e ciò  11  loro  eicrcizio  è proibito  alle  per-  to 
pare  pofli  anco  dedurfi  dall'  altro  Tello  fané  infimi  ; onde  non  merita  titolo 
, di 


?c)  E/r/lO.j.  {^A)Giyfi.Lipf.tf(TÌi.Aniiff.R«m.f.'jo.Ord.ym.^. 

(e)  Lif>  léi’.l.  Ddc.t.  (f)  mflùl.fr^tUrmnC.deDtfUPìéii. 

(g)  mlÌA  l.UteJethiUC.d*  Adtde.div.ind,  (h)  rttìUl.\o,C.i$Pp.^Ctdr. 

(i)  (k) 

{m)  Cdttf.i^y  (n)c»«/;»j.  {o)  dt<.^. 

fp)  prèdi  Jfiyffi.tdpAQ.m.ff.  (q)  ètUèlfm^m  ^.f.dt  AàèH.Hv.  C»i,é$ 

jyr.  tt^H.  ttp.x  I . H.\t%.Tir»qa*U.  dt  fs^.30.  *.>.  Crtf{tm\.  (éf.tO.  m.l  a. 

(r)  l>dm0r.gtat.eèp.S.f.Ì%.  {{)  gl  miUt^uttèU^.di  TeiiiiUp. 

( t ) i.Sè  ffmt , td ivi Ugl.  C.  èditi-  Cèfèel. d*fè^.  Tm.  Atti* itUtptmg.  dèCmiéi 
(u)  Sèdèri/il(ffp.ts./i.70.  (x)  Sfiètie.Uf.(if.d.f.f.a.ì,»f. 

(*)  D/Lud.éUÌPriv.eap.x.n.tò. 

( a ) /.  «yw  DvrvtidtrmC.  dt  X>titirkn.  .10.  l.prédimm  U%,Ceit  tf.li. 

( b ) tuUèi,  Vmt,  C.  df  Mè»d.  Primf. 


DigitizeO  by  Google 


Parte  l Cap.  XI. 


d vile  , nè  di  meccanico  ( 4 ).  £ tanto 
più , fe  fi  riflette , che  i Notari  fonoono* 
rati  dopo  i Dottori  (t  J , perche  il  loto 
Uflìào  è (limato  onorevole  (c).  Parteci* 
pano  in  certo  modo  della  dignità  del  Giu- 
dice, di  cui  fono  Attuari  e però  da 
Luca  da  Penna  ( e ) fono  chiamati  No- 
I bili . I Greci , come  oflerva  Cornelio  à 
Lapide  in  £fdra Richiamarono Savj  ilo^ 
ro  Filofofi;  I Caldei  gli  diedero  titolo  di 
Maghi;  I Galli  di  Druidi  : Gl'Indiani  di 
Gimnofofifli  : Gl’£brei  diflinfero  i loro 
Dottori  col  Carattere  di  Scribi  , perche 
applicavano  à defcrivere  , c fpìcgare  la 
&cra  Scrittura  ; Conlifleva  il  loro  Uffi- 
zio in  confervare  incorrotti  i Divini  Dog- 
mi; invigilare  alla  correzione  , defcrizio- 
ne  ed’interptetazione  di  quelli , non  me- 
no in  Icritto  , che  in  voce  ; notavano  le 
rifpolle  , e cole  Amili . Durante  la  Re- 
publica  Romana  , come  altrove  fi  è ac- 
cennato , fuerunt  aUquanth  in  Senntu  Ro- 
mano ex  Senatoriius  dekiìi  Jcrihe  , gni  fin. 
salari  fide  polluerunt , 

1 X Onde  eoa  ragione  il  Gelalo  (g  ) hà  det- 
to , Civii  Noiilis  notariation  exercem  non 
depnt  effe  Naiìlij  ; £ dal  citato  Montal- 
hiao  la  loro  prolèffione  è (lata  chiama- 
ta nobiliffima  ; I Notar! , occhi  del  Giu- 
dice Cuflodi  della  verità  , Scritturati 
fedeliflimi , Commenfali  dell'immoruli- 
tà  . Dal  Rocca  riferito  dal  Crefeenzio 
(b).  Uomini  degni  di  fede,  preflb  cui 
xifie^no  tanti  abiti  virtuoG  ; Amici  del 
vero;  Seguaci  del  giudo  ; dotati  di  diffi- 
dente letteratura;  Oepofitarj  delle  Con- 
venzioni , non  meno  publicbe  , che  pri- 
vate, degl'attì  de' Tribunali  ; delle  fenten- 
zede’Giudici  ; delle  deliberazioni  de’Prin- 
dpi;  delle  memorie  delle  ultime  volontà . 

12  £ fe  bene  il  Birago  neirallegato  Con- 

figio  XXI.  fi  sforza  , per  fodenere,  che 
a’  rogiti  de’  Notari  non  A debba  dar  fe- 
de, (è  non  fono  dipulati  alla  prefenzadi 
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due  tedimonj , con  (àcilità  A rifponde  , 
non  ricbiederA  la  prefenza  de’  tedimonj , 
perche  non  A predi  fede  a’  Notari , mà 
per  la  validità  degli  Stromenti;  molti  at- 
ti A dipolano  fenza  intervento  de’  tedi- 
monj  ; e particolarmente  i giudiziali  : A’ 
Notari  A crede  più  che  à qual  A Aa  tedi- 
monio  , (ènz’eccezione  (i  ).  Si  dà  mag- 
gior fede  à due  tedimonj  Notari  , che  à 
molti  altri  che  non  lo  fono(A;  J.  Anzi  A 
crede  tanto  all’attedato  di  un  Notato  , 
quanto  à quello  del  Papa  , ò dell'Impe- 
ratore (/);fe  un  Notato  alTerifce  aver  di- 
polato uno,  ò più  dromenti  alla  prefen- 
za di  tedimonj  à lui  cogniti  , ancorché 
quedi  Aano  morti , ò non  A trovino  , A 
dà  (ède  alla  di  lui  attedazione . 

Vuol  Bartolo, che  quando  A dice,  che  t j 
1 Notati  fono  Nobili , debba  intenderA 
di  quelli  della  Corte  Imperiale , in  vigo- 
re del  Tedo  ( ra  ) e particolarmente 
quando  fono  creati  con  giurifdizione  or- 
inaria, che  reca  dignità  (»). 

Mà  la  deflà  ragione  milita  à favore  di  14 
quelli  , che  fono  creati  con  Imperiale  , 
e publica  auttorità(o)  molto  più  di  quel- 
li , che  fono  tali  per  auttorità  Apodoli- 
ca  , fendo  incontradabile , che  il  Papa 
hà  potedà  (hperiore  ad  ogni  altro  Prin- 
! cipe  di  creare  i Nobili  ( p ) . £ general- 
mente è dato  ammelTo  à favore  di  tutti 
i Notari  creati  con  le  dovute  folennirà 
per  fentenza  approvata  dalla  più  com- 
mune  opinione  de’ Dottori  (riconferma- 
ta dalla  Rota  Romana  ;e  tanto  più  quan- 
do l’efèrcitano  per  interpoda  perfona  , 
nel  qual  cafo  è dato  dedfo,che  nonim- 
pediica  la  confecuzione  dell’Abito  della 
Religione  Gerofolimitana  ( r ),ed  infpe- 
cie  nello  Stato  di  Milano  per  privilegio 
particolare,  come  appreflò  vedra(ri(/')ed 
in  altri  luoghi . 

In  altri  caG  però  la  Rota  ( t ) hàrifo-  is  ' 
luto,  che, chi  defeende  da  Avo,ò  Padre 

Nota- 


(Cj  SfUetdJM/ùvxrfrtc^.X.CjdDtturixm.  (f)  Cxp.’j.fM.lett.JLx.  (g) 

(h)  Uxhiljtp.lO.M.x^Jihx  (ì)  Gi«.Cmtd*tt/I.H.^oyStÌkìUS.GimmMx.dfttJt.m.XjlX^)<turtMleJI.(eiiel.lj, 
(1)  (m)  StlUtfiii.inpriae.C.dtPrìmii.liy.lX.Sttfxi*.T)é»y^fff»dnVMttérÌMf  Pìéid.xt. 

TkéffmUjép.yiji.%  CiOtfét 
(oJ  (p)  ì(pt 

(q  ) MxrttM.  Lmidtrg.dfdigmr.f.6i.  Lmr» d*  Ptrum  ttlU  i mxivffftt  C.d« dignit.CxJpàm.pAX Cnfttiti. 
Pjtc.Cdhtt.  41 64. 

( r)  dff.xilJiti.lX  fX.w.li. 

(()  (t)  d.def.x$j.n  i.ffitrfiitt.PrìfLdJf{.lsx.m.t9. 
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' Della  Nobiltà. 

Nocaro , venga  efclulb  da  queU’Abito  per  nom,  ed  Armi , almem  da  loo.  Aaaì  in  qua . 
difpofiiione  dello  ftacuto  della  fteffa  Re-  iz  Se  l’Ava  patema  del  Pretendente  f$a 
ligione:  Mà  oflérvo,  che  negrintóroga-  nata,  e difcefa  nohìlmente  dal  canto  £ fu» 

torj  , che  fi  fanno  a’  teftimonj  da  efami-  Padre,  Avo,  ett  altri  Antenati  patemi  ; e 

narfi  nel  far  le  prove  de’  Kavalieri , che  Jé  fia  Nobile , ed  antica  , conte  fipra . 
vogliono  effer  ricevuti  nella  Lingua  d’Ita-  13  Se  l'Ava  materna  del  Pretendente  fia 
lia  , non  fi  fà  menzione  di  tal  profeflio-  nata  , e difcefa  nobilmente  dal  canto  £ fuo 

ne  ; mentre  detti  Incerrogatorj  confi-  Padre  , Avo  , ed  altri  Antenati  ; e fe  fia 

ftono  Nobile , ed  antica  comefopra . 

I Se  II  tefl'tmonio  fia  compare,  ò parente  14  Se  là  , che  alcuno  delle  quattro  fami- 
in  alcun  grado  di  quello  , che  fà  i fianca  et  gUe , i pure  il  Pretendente  occupino  terreni, 
ejfer  ammefio;  Se  tà  dover  efser  efaminato ; entrate, giurif£lyoni ,ò  qualfivoglia  altra  co- 
ffe fia  flato  ifìrutto  di  quello  deve  deporre,  fa  £lla  £tta  Religione . 

i Se  conofce  il  Pretendente  ; da  quanto  15  Se  le  fudette  quattro  famìglie  , dotte 
tempo  in  quà  ; dove  fia  nato  ; £ chi  fia  fi-  quali  defcen£  il  Pretendente  , fiano  Nobili 
glio;  e £ che  età  fia.  £ Nome,  ed  Armi,  e per  tali  tenute,  trft. 

j Se  il  Pretenda  te  fia  fiato  , e fia  da'  tate,  e riputate  univerfalmente  da  ogn' uno 
detti  Padre , e Madre , e da  chiunque  f hà  per  publica  voce , e fama , e da  quanto  tem- 
conofciuto,  e conofce , tenuto,  e trattato,  e po  in  quà  ; e fé  tutti  aUnano  origine  dalla 
reputato  per  loro  commune  figlio  legittimo,  e Patria  de!  Pretendente,  overo  donde vengfii- 
naturale.  no  dette  Famiglie. 

4 Se  il  Padre  , e Madre  del  Pretenden-  16  Se  il  Padre  , Ma£e  , ed  Am  , coti 

te  filano  fiati  infieme  legittimi  Marito,  e Mo-  patemi,  come  materni  del  Pretendente  fiano 
glie , e per  tali  tenuti,  trattati , e reputati  fiati  legìttimi  , e naturali  , e per  tali  uni- 
univerfalmente  da  tutti  quelli , che  gl'banno  verfalmente  tenuti  , e riputati  da  chiunque 
conofciuti , e conofcono . gli  hà  conofciuti 

5 Se  il  Pretendente  fia  defcefo  da  perpe-  tq  Se  gVU omini  £ dette  Fanùgl'ie  albiano 

tua  fiirpe  £ Crifliani  Cattolici , fen^a  alcu-  ftmpre  vijfuto,  e vivano  nobilmente  dette  Io- 
na mi  filone  tf  Ebrei , Mori  , Saracìni , ò tT  ro  entrate  ; e feparat  amente  dalla  plebe  ; 
altri  bifeoeli.  ' fengaver  efercitato  arte  meccanica,  ni  vile 

6 Se  il  Pretendente  fia  fono  £ mente  , e £ qua!  fi  fia  forte. 

£ Corpo,  fenia  alcun  mancamento,  ò impedi-  18  Se  i medemi  Uomini  £ dette  Famiglie 
mento  netta  fua  perfona  , e fe  fia  atto  aW  Miano  avuta  alla  giornata , ed  abbiano  dal- 
efercigio  delle  Armi.  laCttàVfliy,  Magifirati,  e dignità, igea- 

7 Se  abbia  efercitato  manualmente  qual-  £ £ maggioranxa,foHti  dar  fi  folamente  a'  ve- 
cbe  forte  £ mercanzia , i £ lana  , i di  fe-  ri  Nobili,  e Gentiluomini  ; e quali  fiano  fia- 
ta , ò £ qualfivoglia  altra  cofa  ; Se  fia  na  ti,  e fiano:  e che  Armi  fiano  le  loro,  e da 
to  al  Banco  à contar  denari  , overo  à Jcri-  quanto  tempo  in  quà  , ed  in  che  luogo  le  hà 
vere  ; ò abbia  efercitato  altr'arte  più  vile , e vedute . 

meccanica;  ò che  prof ejfione  abbia  fatto  , e 19  Se  netta  £firìbu^ione , nomma^ùme , ed 
con  che  forte  £ perfine  abbia  praticato . elnjone  £ detti  Uf^,  Magifirati,  £gmtà,  • 

8 Se  abbia  commefso  omicidio  ; fe  fia  fia-  e gra£  di  maggkranxa  fia  Jolito  per  alcun 
to , overo  fia  perfeguilato  dalla  giufiifa  per  tempo  concorrervi  altre  perfone  bafiè  , che 
qualche^  mii fatto  , e fe  abbia  vifiuto  malva-  non  fieno  veri  Nobili . 

già,  e fcelerat amente . 10  Se  il  Padre,  Madre,  ed  Avi  £l  Pre- 

9 Se  abbia  fatto  prof  ejfione  in  qualche  £tr'  tendente  fiano  incorfi  in  qualche  grave  £lit- 

Or£ne , ò Religione  ; Se  abbia  prejo  mogfte , to,  per  cm  refìi  macchiata  la  loro  Nobiltà- 
e feto  confumato  il  matrimonio  , e fe  fia  n Se  in  quella  Città  fi  aggreghino  Fami- 
afiretto  à qualche  grave  £bito.  glie  popolari  atta  Nobiltà  ;e  fe  le  fudette  quat- 

lo  Se  fla  nato  , e £fcefo  nobilmente  dal  tro  Famiglie  fiano  £lte  aggregate  , e da 
canto  £ detto  fuo  Pa£e  , Avo  , ed  altri  quanto  tempo  in  quà . 

Antenati  £tta  Cafa  Patema.  zz  Se  le  cofe  fudette  le  fappìa  £ certo  , à 

II  Se  la  madre  de!  Pretemknte  fia  nata , pure  per  averle  fentite  dire  , ò vifio  Jcrittu- 
e £fcefa  dai  canto  de!  Padre,  Avo,  ed  al-  re;  e quc£  fiano  gli  altri  Gentiluomini,  thè 
tri  Antenati  paterni  , e fe  pano  nobili  £ ptjfino  ejerne  informati . 

i£  Il 
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i£  IlProtonotariopoi  è dignità  perpetua  \ | diatori  eletti , per  fedare  i tumulti  Civi- 


ficchè  una  volta  , che  fiali  acquillata  , 
mai  fi  perde(4)inà.di  quello  al  libro  de' 
Titoli . 

17  La  profèllìoae  di  Se^etario  di  Stato, 
che  comprende  anco i Notati  (^)daGiu- 
fiiniano(r);eda altri  (</}  è cbiamataNo- 
bile,  e chiara,  comeapprellò  vedraflì  al 
Capitolo  XX.  di  quella  Parte. 

18  In  Francia  i Notati , e Segretari  della 
Cafa  Reale  , per  ragione  del  loro  UlS- 
zio,  fono  Nobili , godono  come  tali  de’ 
privilegj  di  quelli  ( r ) e la  loro  Nobiltà 

. palTa  anco  ne’  figli  (f) . 

.19  Nel  Regno  di  Napoli  il  Caponotaro 
hà  luogo  alla  prefenzadel  ViceRè,  dopo 
i Giudici , fiede  con  quelli , precedendo 
a’ Procuratori  Ricali;  e la  (fi  lui  creato- 
re fi  ladalRà  (g).  Gl’altri  Notati  in 
quel  Regno  fono  numerati  tra’NolMli  di 
Nobiltà  politica, benché  non  godìnodell’ 
originaria  , mentre  «ivano  nobilmen- 
te ( i>  j. 

20  II  Crefeenzio  (<  },  U Celalo  (k)  L’ 
Ondedei  f / ) Mattia  Stefani  ( w ) e 
tanti  altri  di  Ibpraaddotti  vogliooo,che, 
quando  tal  prolefsione  non  lia  efercitata 
da  perfone  vili,  debba  efler  llimata  affo- 
lutamente  Nobile.  Mà,  perche  in  alcu- 
ni luoghi,  per  difpoGzione  di  llatuto  , b 
confuetudioe  particolare,  che  in  tal  prò- 
polito,  come  dalle  altre  arti,  hà  forza  di 
legge  (»)  è riconofeiuta  come  repugnan- 
te  aU’Ùomo  Nobile  ; in  altri  fi  ollèrva  il 
conciario , fi  ì creduto  , non  elTer’inuti- 
le  il  &r  fpecifica  menzione  di  quelli, dell’ 
ufo  de' quali  lì  è avuta  notizia. 

ai  In  Genova,  in  vigore  delle  Coflituzio- 
ni  intitolate  Leges  novn  Rftpuilicée  Ge- 
HufnfH  Am.  1576.  concernenti  il  governo 
politico  , & economico  fatte  dal  Cardi- 
nal Moroni  Decano  del  Sacro  Collegio , 
Vefeovo  d’Ollia  , e Legato  di  Qregorìo 
XIII.  Dal  Co:  Pietro  Faune  Ambafeiato- 
R,  e Commiflàrio  dell’Imperatore  Maf- 
iimiliano  II.  Da  D.  Carlo  Borgia  Duca 
di  Gandia , e D.  Gio:  Diaquez  Ambafcia- 
tori  dì  Filippo  IL  Rè  delle  Spagne,  Me- 


li di  quella  Republica,  refercizio  di  No» 
taro  non  pr^udica  alla  Nobiltà  ,.  men- 
tre però,  chi  refercita  , non  tenga  Ban- 
co publico , nè  Uffizio , e che  fi  afienga 
da  fare  le  funzioni  di  Meft^  , Mandata- 
ro,  òcome  dicefi  in  Roma,Currore.  No- 
tarioi  injupcr  ( leseli  al  Capitolo  terzo 
intitolato  dcclarath  artìum  mtchanica- 
rum  ) qui  /njirumeuta  , & ultimai  borni’ 
num  volutitatei  domi  fme  , vel  in  infirmo- 
rum  tedibm  cooficiunt  , dam  tamen  , uec 
fcamnum  , [eu  Apotbecam  privatim  , aut 
publici  , rctineant,  aec  prrecepta  (cribant, 
minufiquf  apud  aliquod  T ribunal  aduarii  exi- 
fiant,  digflitati  [uie  , ac  nobilitali  nequa- 
quam  derogare  aecernimus . I Balii , Cur- 
forì,  Mefsi,  Mandatari,  Comandatoti, 
fono  infami  , perche  .caminano  del  pan 
co’ Sbirri  («), 

Dopo  però  , che  quella  Republica  , 
con  nuova  legge  decretò  , che  tutte  le 
Cancellarle  de’ Magiflrati  , e del  Sena- 
to llelfo  dovelTero  confèrirfi  a’ foli  Cit- 
tadini , ad  efclufione  de’  Nobili  , re- 
nando a’ Notali  il  femplice  emolumen- 
to degli  Stromenti  di  poca  confiderà- 
zione  , i Nobili  cominciarono  ad  alle- 
nerfi  di  tale  profèllione  ; e da  molto 
tempo  in  quà  fi  è talmente  avvili»  , 
per  eflervifi  introdotte  perfone  mecca- 
niche, ed  abiette  , che  gli  llersi  Citta- 
dini di  natali  nobili  ricufano  d’eferd- 
tarla. 

In  Lucca  poi,  non  foto  non  pre^u- 
dica  punto  alla  Nobiltà,  mà  nè  meno 
impe^fee  , che,  chi  l’efercita  , lia  am- 
melTo  al  Magillrato  degl’Anziani , come 
tutti  gl’ahrì  Nobili , ne’ quali  è riftret- 
ta  la  fomma  del  governo. 

In  Civitacaflellana  parimente  non  pre- 
giutfica  alla  Nobiltà . 
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(c)  Primie.  (d)  Ubrtim  PsrUmMFrxncM. 

Gtmifihxóm.etf  s.ff.^7. 

(f)  Bm-dtt  XXX  Cit«pinMC9iiCtu$md  CUad.h  BMt.pUid. 

9iU^d.l^lufifir«irfjép.6.  (g)  MMfirilTd*  Mdtpfirttjii.7 
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CAPITOLO  XII. 

Della  Medicina. 

1 fa  un’ollìnato  duello  tra’ Scrittori  in 

l3ptopofìto  della  medicina  : Si  sforza- 
no alcuni  di  provare  , efTer  quella  Arte 
ignobile  ; Pretendono  altri  ìbdenere  il 
contrario.  Comparifcono  i primi  armati 
della  Sacra  Scrittura  (a)  dove  fi  legge  , 
che  Giuléppe  ordinò  a’  Medici  fuoi  fer- 
vi , che  imbalfamalTero  il  Cadavere  di 
fuo  Padre  . Practpitque  fervii  fiat  MttB- 
cis,  ut  anmatibus  comBreut  Patrem:  On- 
de inièrifeono , che , fé  la  Medicina  fbf 
fe  fiata  arte  nobile  , i ProfèfTorì  di  ella 
non  fàrebbono  flati  nominati  col  tito-1 
lo  di  fervi . Fortificano!  la  loro  opinione 
con  l’auttorità  delle  leggi  Civili  ( i ) do- 
ve fi  trova  ferino  : fi  et  liieralrm  Artem 
fuerit  coafiitatum;  vel  ai  MetBciium  , di- 
cendo che  la  particola  , vcl , come  dif- 
giuntiva  , fà  conofeere  , che  la  Medi- 
cina è fiata  fegregata  dalle  Arti  libe- 
rali : Anzi  che  da'  Legislatori  i Medici  fo- 
no flati  confidenti  efpreffamente  come 
fervi  ( c ) • Con  lo  flcflb  titolo  fono  fla- 
ti nominati  in  una  lettera  di  Augnilo, 
riferita  da  Svetonio  in  Caligola  ; Da  Ci- 
cerone nell’orazione  per  Oejotaro  ; Dal 
Petrarca  ne’  fuoi  libri  contro  un  ceno 
Medico  Socrate  de  fiatibus  , non  con- 
tento del  titolo  di  fervi , li  chiama  anco 

' fordidi  , perche  maneggiano  urina,  fler- 
co,  ed  altri  eferementi:  Cod  fanno  mol- 
tiffimi  altri  riferiti  dal  Tiraquello  ( d ), 
e dallAuttore  della  Critica  della  mor- 
te, che  chiama  i Medici  diflruttori  del- 
la natura . Platone  nel  fuo  Critone  ebbe 

4.  h dire  foli  Meeico  occidifie  hominem  hnpu- 
nitai  ejl  ■ £ Paolo  Rolfi  (r)  foggiunfé; 
Errar  Medici  cum  ipfo  cadavere  fepelituh, 
& ampiius  de  eo  non  quaritur  . liam  tS 
Medicis  occidendi  data  impunitai  videtur: 
Hinc  Diopenei  Cynicus  , ut  refert  Laer- 
tiui  , in  ejui  vita  , cum  vidifiet  ignavum 
luiìatorem  MeeBdnam  profitentem  , jubri- 
dendo  tùxit  ei  : Nonne  talem  profeffonem 
fufcepip  , ut  eoi  proficiai  , qui  te  projece- 


runt  ì ^uafi  MeeScì  fieplut  eegrotantei  in- 
terimant  , qudm  cureni  . Hmc  ìHe  medi, 
cinte  refiaurator  fregiai  Galenui  (^f  ) db- 
[imn  iUud  prò  vice  proverbii  citat  : Mor- 
bus  qmdem  curai m eft,  homo  autemoUit: 
Seguitando  forfè  quello  fcherzo  di  Leon 
X.  che  , rifpondendo  al  problema  , Se  i 
Medici  tecaflero  al  mondo  maggior  uti- 
le, ò danno,  diflè,  che,  fé  non  ci  fbfie- 
roì  Medici, ci  mangiereffimo  l'unfaitro, 
come  fanno  i pefei  (g  ) . Quali  volefse  di- 
re , come  Tertulliano  in  propofito  della 
guena  , che  fòfie  tonfura  bumani  generii  - 
Vuole  il  Signor  de  Montaigne  (fi)  che  * 
una  delle  dieci  parti  del  Mondo  viva  fen- 
za  Medicina  : Che  infinite  Nazioni , che 
non  la  conofeono  , fi  confervino  piò  fa- 
né , e vivano  piò  lungo  tempo  che  noi 
altri  Europei  . Rifèrifce  l’efempio  de' 
Romani  , che  per  il  corfo  di  600.  An- 
ni; ò come  hò  fetitto  Plinio  (i)  di 
dopo  la  fondazione  di  Roma  , ricufaro- 
no  di  ammetterla  nella  loro  Dominan- 
te; e dopo  averla  ricevuta  nel  Confola- 
to  di  Lucio  Emilio  , e Mario  Licìno  , 
c fperimentata  per  lungo  tempo  , bandi- 
rono i Profèfsori  di  quella  ; perfuafi  dal- 
le ragioni  addotte  da  Catone  il  Cen- 
fore  , che  fece  conofeere  , con  quanta 
facilità  fi  potefse  vivere  fenza  il  loro  aiu- 
to. £ pare,  che  Catone  avefse  ragione 
di  parlar  in  tal  forma  , mentre  egli , fen- 
za iropaedarfi  co’  Medici , era  gìunro  all' 
età  di  85.  anni  , e fua  Moglie  era  ridot- 
ta all’eArema  vecchiezza.  Volendo,  che 
la  vera  medicina  confifla  in  qifetle  co- 
fe,  chef!  trova, efser  falubri  alla'noilra 
confervazione . Gl' Arcadi  guarivano  tut- 
te le  infermità  col  latte  di  Vacca  . La 
violenza  delle  Droghe , che  rifvegliano  , 
ed  intorbidano  il  male  , con  le  loro  op- 
poftzioni  , fuoi  efser  la  noflra  mina  . 
Non  v'è  mediana  , ancorché  perfetta  , 
fenza  qualche  parte  di  nocivo  . Con  la 
dieta  fi  fupera  ogni  gran  male  ; con  illan- 
guidirlo fi  riduce  al  fuo  fine  . Enrico  1 V. 
Rò  di  Francia  fuoleva  ripeter  fpeflòquel 
detto  di  Tiberio , che  l'Uomo  dopo  l’età 
di  }o.  anni  , non  deve  aver  piò  bifogno 
di  Medico  ( k ) . Adriano  Imperatore, 
ridotto 
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ridotto  à gl’nltimi  perìodi  di  Aia  Vita  , la  dell'  Armonia  tra’  Medici  ■,  e Spe- 

erdamava  , che  la  folla  de’Medici  fave-  ziali . 

va  condotto  à quello  Aato;  quali  cheoi%'  Lo  Mie/ieo  i lì  trìflo 

gatta  pbarmacue  jint  organa  fallacia  , co-  T'tra  à lungo  lo  male 

me  hà  detto  il  Gran  Patìn , celebre  Pro-  E tiene  parte  co’  lo  [pestale  ; 

fèlTore  di  Medicina  {a)  . Nel  Dominio  S'è  buono , puro  mtfira 

Ottomano  , per  teAimonianza  del  Co;  Gèi  fra  tante  rixxftte 

Alberto  Caprara  , riferito  dal  Cade  gl’  Puro  sà  ^ fecreto 

Anzi  nella  Kelazione  di  quel  Dominio  J^anno  hnne  la  mano  dà  decreto  . 

(b  ) , G lafcia  , che  le  infermità  Aano  II  Citato  (^evedo  introduce  un  Per-  4 
curate  dalla  natura  . Il  Citato  Patin(r)  fonaggio  , che  cosi  parla  de' Medici . Fi 
dice  , che  i Medici , e Spezialialtronon  protejio  , che  , fe  io  tornafji  in  vita  , farei 
fanno  , che  giuleppi  , polveri  , decot-  molto  diverfo  da  quello  fui  . Confeffo  , che 
ti  > elettuari  , e rotelle  cordiali  , che  ancora  confervo  gran  livore  con  tutti , màcol 
per  lo  più  fervono  , à prolongar  il  ma-  Medico  particolarmente  , perche  , non  con- 
le  , à vuotar  la  boria  deinniermo  ; ed  tento  S avermi  tormentatoin  fanità,  e for- 
zinole {d  ) foggiunge  , che  la  Teriaca  mto  di  uccidere  in  malaria  , mi  bà  ancora 
hà  riputazione  , fenz’ alcun’ efiètto  , e perfeguitatone!  fepolcro,  come  fan  tutti  quel- 
fenzz  fondamento  ; efler  follenuta  da’  li  detta  fiejfa  profejjione  con  ì poveri  idioti  , 
fpeziali  , per  levar  l’ulb  de’  femplici  , che  fi  gettano  nette  loro  mani  , per  paffar 
più  confacevoli  alla  natura  , e che  con  brevemente  all’altro  mondo  ; poiché  hnme- 
maggior  Acutezza  liberano  da’mali  - Che  diatamente  , che  fiamo  partiti  da  quefìo  , 
la  Carne  di  Vipera  tanto  Aimata  da’  ci  accufano  di  mille  imperfeiioni . Dio  gli  dia 
fpeziali  à nulla  vale  ; mà  bensì  lo  fpi-  pace  , dicono  , il  fuo  eccejfivo  bere  Tbà  uc- 
rito  di  Sale  , ò rinfuAone  di  ella  leccata  cifb  . E come  poteva  guarire  , s’era  tanto 
all’ombra , in  acquavite  ( e ).  fregolato  ne!  vivere  . Era  infenfato  , mexp 

a '1  rà  popoli  del  Regno  di  Cocincina  i fiolto  , non  ubediva  a’ Medici  ; era  un  Cor- 
Medici  nella  prima  vifìta  , che  fanno  à po  putrefatto  ; Una  Cloaca  infetta  : Pive- 
grmfermi  , dopo  avergli  toccato  per  lun-  va  coti  male  , che  gli  è fiato  meglio  morire. 
go  tempo  il  polfo  , fe  credono  , che  l*  E poi  era  la  fra  ora  . Omicidi  , Afiajfini , 
indifpoAzìone  Aa  mortale,  A licenziano,  Voi fete  Fora  , perche  netl’ifiante  , c&  en- 
dicendo , Io  non  hi  meticina  per  voi',  Se  trate  netta  Camera  di  un'  infermo  , fi  può 
curabile  , alAcurando  l'ammalato  , che  ben  dire  , ch’egli  morrà  , e che  l’ora  fua  i 
frà  tanti  giorni  guarirà,  convengono  del-  giunta.  Non  vi  bafia  , crudeli  il  levar’  un’ 
lo  llipendio  della  Cura  : Compongono  Uomocùvitajel’ejferpagatiperlafuamor- 
elfì  AelTr  le  Medidne  , fenz’operade'fpe-  te  , cme  fanno  i Carnefici,  che  ancor ten- 
ziali  . Se  l’infermo  guarifee  , fegli  paga  tate  feufar  la  vofira  ignoranza  con  il  difono- 
la  fomma  convenuta  : Se  muore  perdo-  re,  e Finfamìa  de’povm  defonti . 
no  l’opera  , ed  i Medicamenti  . Se  così  Arrivano  ad  inveir  à legno  i perfecu-  5 
fi  facelle  CÀ  ntn  , molte  infermità  non  tori  de'  Medici  , che  dicono  , non  do- 
avrebbono  periodi  sì  lunghi,  non  fi  tran-  ver’ effer’ onorati  , perche  il  precetto  lo 
gugiarebbono  tante  Medicine  . France-  comandi  ; opponendo  ai  pafiàggio  della 
feo  Quevedo  , nel  quarto  de’fuoi  fogni  fcrìttura  , honora  Medicum  propter  ne- 
dice  , aver  ollervato'fovente  , che  i da-  cejfitatem  , l’altro  del  Profèta  , che  ri- 
mori  , che  fi  fanno  per  que’che  muojo-  prefe  il  Rè  Afa  , per  effer  ricorfo  all’ 
no  , principiano  dallo  llrepito  de’mor-  ajuto  de’  Medici  , quali  vogliono,  non 
tai  de’fpeziali  ; Sono  accompagnati  dalle  doverfi  onorare,  perche  veramente  ve  ne 
Chitarre  , e pafsagalli  de’ Barbieri  , fi-  Aa  neceffità;  mà  perchemolti  di  lorofo- 
nilcono  col  canto  de’  Preti  , e col  fuono  no  degni  d'amore  ed’onore  . 
delle  Campane  - Il  Kavalier  Bafile  nell’  Hò  fentito  anch’  io  molti  Medici  di  6 
Egloga  intitolata  la  Vorpara  dopo  la  grido  riderA  della  propria  profeffione . Il 
giornata  quarta  de’fuoi  Catti  così  par-  Malpighi  , Medico  famofo  , non  meno 

nelle 
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nelle  parti  pili  remote’  deH’Europ  , che 
nella  Patria,  dove  farà  eterna  la  memo- 
ria delia  Tua  virtù, interrogato,  fé  ilMar- 
chefe  Ippolito  Bentivoglio,  che,  trovando- 
li incomodato  da  alcune  indifpolizioni , 
l’aveva  fatto  andare  da  Bolt^na  à Fer- 
rara , fode  in  flato  di  ricuperar  la  falu- 
te , rifpofe  , che  , fe  avelie  avuto  tanta 
virtù  , fe  ne  farebbe  fervito  per  la  pro- 
pria perfona  afRitta  da  diverfi  mali  ; fen- 
timento  conforme  à quello  ne  dice  il  Car- 
dinal de  Luca  nel  fuo  Kavalìero  (a). 

7 1 fautori  de'  Medici , lafciando  da  par- 

te le  fàvole  de’  Gelitili  , che  attribuirono 
l’invenzione  di  quefl’Arte  alle  loro  fàlfe 
’ Deìtà(^)gli  difendono  con  la  fleffa  Scrit. 
tura  Sacra  ( c ) dove  fi  legge , che  Altifsimu! 
creavit  de  terra  medic'mam  ; Onde  Hart- 
manno  Scoppero  ne’  fuoi  Epigrammi 
cantò. 

Inventar  Medk<e  ìicèt  artis  Apollo  t»- 
cetur  , 

EH  certe  fummi  dot  tamen  ilU  Dei. 
Dallo  flcflo  Dio  fù  infùfa  m Adamo , e 
da  quello  ìnfegnata  a’ poderi  (d);  onde 
dicono, checon  ragioneda  Quintiliano(e) 
fù  chiamata  Rei  facra  , àt  Dei  donum  . E 
cheperconfeguenza  fù  collocata  trà  quel- 
le arti,  che  producono,  confervano,  ed 
accrefeono  la  Nobiltà , e lo  fplendore  delle 
Famiglie  ; Siali  in  confiderazione  del  fuo 
principio,  avanzamento,  materia  , e fi- 
ne ; 6 delle  perfone  , che  l’efercitano  , 
mentre  viene  da  Dio  ; riguarda  la  con- 
fervazionc  del  genere  Umano;  ed  è efèr- 
citata  da  perfone  Nobili  (/). 

8 Soggiungono,  non  repugnare  , che  in 
diverfe  leggi  trà  le  Arti  liberali, e la  Me- 
dicina fi  trovi  fr.appoda  la  particola , ve/, 
perche,  fe  ben  queda  fà  per  lo  più  1'  uf- 
fizio di  difgiuntiva , ferve  ancora  tal  vol- 
ta per  congiuntiva  : maximè  me  tiU  Ami- 
eum  facit , vel  virtui , tiel  dolìrrna  tua (g). 
Cornelio  à Lapide  (bj  dice  , che  Dio 
comanda  , che  fi  onorino  i Medici  , per- 


che la  Medicina  non  è arte  meccanica  , 
ma  liberale  ; e però  nelle  Univerfità  vie- 
ne eguagliata  alla  Legge,  ed  alla  Theolo- 
gia;  Sicché  quelli  hanno  luogo  trà  quedi . 

Ubi  ^uibu!  artihui,  lafciò  fcritto  Cicerone , 

( < ) aut  prudentia  nu^r  inefi  , aut  militai 
^uierìtur,  m Medicina  , Arebitelìura  , ut 
dolìrina  retm  bumanarum , ba  fuut , »/  quo- 
rum ordini  conveniunt  , bonejU. 

Dicono,  che,  fe  ben  fù  efercitata  an-  9 
co  da’ fervi  , non  perciò  deve  efler  Rima- 
ta arte  fervile , e plebea  ; riflettendo , che , 
fe  i fervi  attendeflero  à gli  dudj  delle 
feienze  , anch’effi  potrebbono  cfercitare 
le  Arti  liberali  ; mà  , che  ficcome  i fervi 
per  tale  efercizio  non  diventerebbono  li- 
beri, nè  Nobili,  cosi  le  feienze,  ed  arti 
nobili  non  ponno  diventar  vili,  per  efler 
efercitate  da  quelli , che  fono  capaci  di 
tutte  le  feienze  , come  gl’Uomini  libcai 
(k).  Che,  fé  la  Medicina  è data  efcrcì- 
tata  da’  fervi , lo  deflb  hanno  fatto  an- 
cora molti  Papi , Monarchi  , e Principi 
( / ) lènza  perdere  la  Nobiltà  , ancorché 
abbiano  maneggiato  eferementi  putridi  ; 
anzi  fi  fono  r^  degni  di  molta  lode,  per 
aver  foccorfo  alle  necelfità  degl  Uomini  , 
poiché , fe  ben  dovemo  riconofccre  la  fa- 
iute  dalla  prima  Cagione  , non  fi  deve 
mettere  incontroverlìa,che  Dio  operi  coi 
mezo  delle  feconde  cagioni  , che  fono  i 
medicamenti  (nz). 

Confiderano  di  più,  che,  non  foto  la  io 
Medicina  è data  efercitata  da  quelli, che 
erano  già  Papi , Monarchi  , e Principi  , 
mà  anco  da  altri , che  con  tal  mezo  fono 
divenuti  Marchefi,  e Conti  , e fon  giun- 
ti alle  dignità  Cardinalizia  , Epifcopale , 
Senatoria  («).  Il  Turturetof  0 ) conclu- 
de; Medicum  Priaeipii  illufirem  vacane  ; & 
Duci  ecquiparant  legei , <St  interprete!  : Hi 
pracul  duhio  nobili  familue  dant  originem  ; e 
con  ragione  , mentre  fi  legge  nel  Tedo 
( p ) Arcbiatroi  intra  Palatium  militante!  fi 
comitivè  primi  ordini!  militavermt  , gradui 

inter 
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Parte  I Cap.  XII  47 

ittfr  Vìcarìoi  tax4rì  pr<rcipimui:  Sivejam  il&rtini  nella  Tua  Medicina  difèfa  (/) 
priJem  depofneruit  ntaUm,  fini  poficade-  pretendono,  che  anco  la  Chirurgia, efe^ 
pofuerittt:  Juut  mttrVicM-ios , (t  Ducei,  citata  nobilmente,  fia  nobile,  perche  la 
^ admiuifiraveriut , tt  eu  , qui  Corniti-  maggior  parte  di  efla  dipende  pib  daU’in- 
vam  primi  ordimi  meruerint  , uibil  mter-  gegno  che  dalla  mano;  £ la  conliderano 
fit , nifi  tempm , qua  quii  admmifiraverit , conte  Arte,  che  riguarda  la  conlérvazio- 
vel  comthiè  adegui  efi  tafigmu.  ne  della  vita;  apre  la  ftrada  a’  Tuoi  Pro* 

Il  Che  gl'emolumenti  foliti  darfi  a'  Me*  fèbbri  di  acquiftar  nelle  Corti  la  grazia, 
dici  non  ponno  dirli  mercenaij  , ma  con  e l’amicizia  de’  Principi  ; Avendo  fatto 
Ulpiano  devono  chiamarli  onorar; , fen-  riflellione  forfè  , che  , fe  ben  la  Chirur* 
do  di  quelle  cofe,  che  , domandandoli  , già  è nome  generale,  che  hi  unita,  con 
fono  difoQelle,e  mercenarie;  Se  poi  ven-  la  cognizione, l’azzione  della  mano,  prò* 
gono  dace  volontariamente  , ponno  rice-  priamente  parlando  , deve  intenderli  dì 
verli  con  onellà  {a).  £ molto  al  prò*  quella  parte  della  Medicina , che , per  cu* 
polito  quel  che  olTerva  il  Cardinal  de  Lu-  rar  le  infermità  , li  efercita  col  ferro  , 
ca  nel  fuo  Kavaliero  {b)  dove  parlando  fuoco,  ò altro  mezo  Umile,  dipendente 
degl'Awocati  della  Corte  Romana  , di*  pìh  dairmgegno  , che  dalla  mano  . Di 
ce,  che  quivi  non  li  ufano  lUpendj  lìabì*  quella  deve  intenderli  il  Crefcenzio  , 
liti,  nè  mai  li  chieggono  in  giudìzio , ò quando  dice  , che  anco  le  perfone  vili , 
fuori  le  mercedi  ; ma  folamente  li  riceve  efercitando  tal’arte,  debbano  efler  llìma* 
quell’onorario,  che  fpontaneamente  dal-  te  onorevoli  . Sentenza  feguitata  dal 
le  parti  vien  dato  nella  fomma  llabiUta  Tranchedìno  ( m ) e da  Vincenzo  de* 
dall'ufo  ; b quel  di  pìh  che  porta  la  cor-  Franchi  ( n ) quale  rilèrifce,  elTer  llato 
telia  di  chi  lo  ; ficchè  niente  contie-  cod  decifo  in  Napoli  ; Attella  VariUas 
ne  dì  meccanico,  ò di  fordìdo.  ( o ) che  al  tempo  dì  Luigi  XI.  Rè  di 

I»  Il  Tirai^uello  (c  ) c con  elfo  il  Barbaz-  Francìaì  fendo  Itaco  cont^nato  à moz- 
za (d)  cogliono  > che  i.  Medici  debbano  ef*  te  un  foldato  , che  pativa  di  mai  dì  pie> 
fer  pih  Eivonti , che  i Legìlli , dicendo  , tra  , il  Collegio  de’  Medici  domandò  à 
che  la  legge  riguarda  l’acquìllo,  e la  Con*  quel  Monarca  la  permilGone  cU  venir  al 
fervazìone  della  robba;la  Medicina  la  vi-  taglio  della  pietra  di  quell’infelice  , che 
ta  : deve  però  rifletterli  , che  i LegilU  , finallora  non  era  flato  praticato  ; Il  Rè 
non  folo  attendono  all’acqiùllo  , e con*  fe  ne  contentò  , purché  vi  concorreflè  il 
fèrvazione  delle  ricchezze  ; mà  ancora  confenfo  del  Condannato , che  volontie* 
delia  vita  , e dell’onore  , che  molto  piò  ri  vi  confentì . Riufeì  felicemente  Pope* 
importa;. onde  pare,  che  il  loro  oggetto  razione;  ed  il  Rè,  che  confiderò,  quan* 
debba  confiderarli  come  piò  Nobile  {e),  to  vantaggio  da  quella  farebbe  rìfultato 
Cuìdo  Papa  ( / J è di  fentìmento  che  i al  genere  Umano  , donò  al  Soldato  la 
Medici  go^no  della  Nolàltà  , edìmmu.  vita;  e con  quella,  buona  fómma  dì  de- 
nità  de*  Dottori;  K oppone  il  Boerìq(g)  paro., 

à tal  fentenza  ,.  «hcendo  , che  il  Medico  Mà  io  concorro  con  quello  dice  poco  1 5 
non  è collituico  in  dignità, comeè  il  Dqt*  dopo  il  Crefcenzio  (p),  che  così  in  que* 
cor  di  l^e.  Mà  di  quello  al  libro  delle  Ila  , come  nelle  altre  Arti  debba  atten* 
precedenze.  derfi  la  confuetudine  de’ luoghi;  che  per 

1}  Concludono  per  canto i fautori  de’ Me*  altro  generalmente  la  Chirurgia  Ila  Hi* 

dici,  che  , quando  nelle  leggi  la  Medita-  mata  Arte  meocanica , e vile  f 7) , e co- 
sa vien  nominata  come  Arte  meccanica,  me  tale  proibita  a’  Chierici  . 1 Medici  , 
debba  intenderli  della  Clùrurgìa  , ed  al*  come  olTerva  il  dtato  Tiraquello  ( r)  non 
tre  fimili  , che  dipendono  dall’opera  del-  folo  ponno  efler  promofli  ai  femplice  Chìe* 
le  mani  (è  ).  ricato,  mà  anco  al  Sacerdozio  ; e confe- 

14  Mà  il  Crefeenziof  i ) H Francbi(/l)ed  guire  benefizi  eoclefiallìci . Di  piò  confi* 

decano 

l«)  (b)  (c)  (d) 

( c > tdfHumdfr  it  (g)  D«r.xss 

(h>  P0hi0jUrom^M  (i)  (Jc) 

|l)/!t6t.  (m)  (o)  2>«r.i64.  (o)  HiJIfJt Lmù 
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derano  i Dottori  , che  refercizio  della 
Medicina  vien  proibito  a’  Spurj  perche 
reca  dignità  , ^ cui  efsi  fono  incapaci 
(4).  Nella  PerCa,  ed  altre  Parti  Orien- 
tali anco  i Signori  di  nafcita  confiderà- 
bile  efercitano  la  medicina  ; e tengono 
pollo  molto  più  riguardevole  che  in  Eu- 
ropa ( è ). 

16  Mà  , non  odami  le  ragioni  addotte  à 

favore  della  Medicina  , e la  fentenza  di 
Democrito  rilerita  dal  Berlini  nella  fua 
Medicina  difcfa  (r)  che  hà  lafciato ferir- 
to  , Safntnt  'uc  cogmtionem  Medichi^  foro- 
rem  , oc  contuhcrnakm  efoe  puto  . Sapien- 
tia  enim  ammani  ah  t^eÉìthm  tiberat:  Mc- 
dìcina  vero  morbo/  à Corpordmt  aufert  p 
che  ha  dato  motivo  à Profpero  Mando- 
fio  riferito  dal  citato  Bertini  (d)  di  chia- 
mar tal  profèdione  più  che  nobile  . Me- 
dicinam  etenim  plurimi  jugiter  feci  eum 
cordati/  viri/  , apud  quo/  magnum  funi 
habet  medicina  pondu/  . Diferepat  mea 
fententia  ab  illorum  pef/imà  , qui  pef/imè 
de  hoc  pnenobiii  fac/dtate  fentlunt  ; Cf 
oppidò  ridieuli  mini  videntur  , ac  prave 
morati  ; dum  maledici  nimit  , contume- 
Ihfique  contea  medicinam  , meicofoue  om- 
net  verbo  faciunt  multa  ; ig^ant  omni- 
oò  , verum  metScirnr  finem  'effe  , non  fo- 
nare , cum  hoc  non  jit  perpetui  datum  in 
potefiate  Medici  ; fed  appesti  facere  ea  , 
qme  ad  fanitatem  co/tducunt . ' 

17  Convien  diftinguer  la  qucdione''i;ol 
Cardinal  de  Luca  ( e ) e dabiliré,  che, 
quando  fi  (India , e fi  pratica  ancora  neh 
le  occorrenze  , non  per  profcffione  , nè 
per  mercede  ; mà  per  gemo  , e per  con- 
fervare  la  propria  perfona  , come  fan- 
no molti  Signori  , anche  di  alta  sfèra  , 
da  ornamento  decente  non  folamen- 
te  a’femplici  Nobili,  mà  ancora  a’  Prin- 
cipi , e Signori  grandi  . Quando  poi  fe 
ne  fà  profèldone  per  mercede  , ò ftipen- 
dio  , fe  d profefla  folamente  in  Teori- 
ca, e fciencidcamente  , come  fuccede  , 
quando  d legge  sù  le  Catedre  , non  da 
repugnante  alla  Nobiltà  , benché  gene- 
rofa  , e Kavallerelca  ; mà  bensì  a'  Ka- 
valieri  applicati  alla  vita  militare  ; e con 
ragione  , perche  lo  Audio  continuo  del- 


TSLobikà. 

le  lettere  debilita  molto  gli  fpiriti  mar. 
ziali  : Se  per  altro  an  Kavaliero  di  beil* 
ingegno,  ancorché  cingelTe  Spada  , e fà- 
ceffe  profeflione  d'armigero  , dopo  aver 
Audiato  queAa  facoltà , riufeendo  in  ef 
fa  eccellente  , la  leggefle  in  Catedra , e 
prendedé  ancora  publico  Aipendio  , fa- 
rebbe cofa  degna  di  lode  fendo  un'or- 
namento lodevole  in  ogni  forte  d’ Uo- 
mini . 

Mà , fàcendod  profedione  di  curar  gl’  ii 
infermi,  per  mercede,  6 Aipendio,  con- 
corro col  citato  Cardinal  de  Luca  , che 
per  ufo  generale  del  mondo  communica- 
Ixle  , e particolarmente  della  noAra  Ita- 
lia , da  Aimata  repugnante  non  fblo  al- 
la Kavalleria  , mà  ancora  alla  privata 
Nobiltà  generofa  ; quando  però  non  vi 
da  confuetudine  in  contrario  , come  ve- 
diamo oflérvard  in  molte  Città  così  dell’ 
Italia  medema  ; come  d’altre  parti  dell’ 
Europa  , delle  quali  appredo  ne  faremo 
menzione  -,  poiché  la  Nobiltà  , ò viltà 
de  gl’  UAizj  dipende  dalle  Confuetudini 
delle  Nazioni , come  faggiamente  offer- 
va  il  Sadarino  ( / ) e più  efprefiamente 
il  Turtureto  ( g ) , yln  medicina  fot  ho- 
aejU  , & ndbilitet  attendemS  fomt  gen- 
cium  more/  . Ed  il  CartUnal  de  Luca 
( è ) foggiunge,  che  , fe  bene  nelle  lez- 
zioni  del  Breviario  Romano -fopra  la 
Commemorazione  de’ Santi  Cofmo,Da-' 
miano  , e Pantaleone  , queAi  Santi  fo- 
no chiamati  Noide/  Medici  , il  Dotto- 
rato in  Medicina  , anche  per  dìAiodzio- 
ne  delle  l^gi , nobilita  , e quella  pro- 
feffione  è ancora  propria  dtf  Nobili  , de- 
ve attenderd  l’ufo  di  quelle  Città, e Pro- 
vincie , dove  così  d pratica  ; fendo  per 
cosi  dire  tanto  diverfo  , quanti  fono  t 
luoghi  dove  d trovano  Medici Mà  per 
per  lo  più  i Medici  di  ofcuii  natali  non 
fogliono  effer  Aimati  Nobili  ; e partico- 
larmente quelli , che  l’eferciuno  in  pra-  ^ 
tica  , perche  pare  , che  tal  profelsione 
contenga  una  certa  parte  meccanica  ; C 
che  però  non  da  Aimata  tale.  Che  , dif- 
cretivamente  parlando  de*  ProfeAori  del- 
le altre  feienze  , edgga  il  titolo  di  No- 
bile ; mà  vi  d aggiunga  per  ragione  dcA’  ' 

eccel- 
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eccellenza  nel  miniftcrio  , come  ap- 1 In  Civita-Cafteltana  parimente  la  Me-  xa 
punto  fì  pratica  co'  Pittori , Scultori , e dicina  non  pregiudica  alla  Nobiltà.  Alef- 


(imìli. 

Nella  Patria  della  Dama  riferita  dal 
19  Bertini  , prima  nella  fua  Medicina  dì- 
fefa  , e poi  nella  rifpolla  à Teofilo  Pa- 
mio  , che  non  volle  accdnièntire  alle 
nozze  di  un  Medico  di  lei  molto  inva- 
ghito Ano  à tanto  che  quelli  non  s’in- 
dufle  à venire  all’atto  di  fdottorarfi  , tal 
profefsione  doveva  eder  Himata  repu- 
gnante airUomo  Nobile. 

Nell’efordio  del  Vecchio  Aatuto  di 
zo  Roma  imprcdo  fotto  il  Pontificato  di 
Adriano  V I.  Sì  legge  . jUlomut  Petru~ 
tiuf  Ariimi , i3  MeAcintt  Dtiìar  : Fran- 
cifcm  Ca^artUus  • Jordanui  df  Serlupis 
Omjervatorti  Cameni  A/oite  Uriti  : Ja- 
ctbm  Cmcìui  Prior  Capitum  Reghmm  Ur- 
iii  . Neirefordio  dell’ ultimo  libro  del- 
lo (lelTo  llatuto  fi  trova  ^ Magifìn  Jean- 
ne Baplifta  de  FeraUii  ; Magi^  CteCa- 
re  de  Mamliis  ( Ambi  Dottori  dì  Me- 
dicina , ) tf  D.  Petro  Paulo  Vecch  Al 
nue  Uriti  Confervatoriim  . Nel  fine  del 
libro  C veggono  ìmprelTe  le  Armi  genti- 
lizie de’  fudetti  Confervatori  ; In  mezo 
uella  de’  Veralli  confidente  in  una  ban- 
a , b iàfcia  ondata  , & una  rofa  di  fo- 
pra.  A delira  de’Manilii , confidente  in 
tre  Monti  , nel  pih  alto  de’  quali  fi  ve- 
de una  Stella  , e fopra  una  Colomba  , 
con  un  ramo  ^ Ulivo  in  bocca  , ed  à 
.finidra  de’ Veccia  ; cioè  un  Leone  ram- 
pante , fopra  un  ramo  di  Palma  , b Spi- 
ca di  Veccia . 

Dalle  memorie  fudette  fi  comprende , 
che  in  Roma  la  medicina  non  è data  llì- 
mata  repugnante  a’  Nobili  . Si  conferma 
col  trattato  de’ Medici  Pontifici  del  Man- 
dolio  : Quivi  fi  fà  menzione  di  Aledàn- 
dro  Spinola  NoNle  Romano  , Marito 
della  Sorella  di  Domenico,  e d’ Andrea 
Jacovaqci  , il  primo  Cardinale  l’altro 
Vicario  del  Papa  : fh  quegli  Medico  dì 
Aleflandro  V 1 Orazio,  e Scipione  Lan- 
cellottì  , parimente  Nobili  Romani  fu- 
rono Medici  dì  Giulio  1 1.  Giacomo  Got- 
tifredi  fb  Medico  dì  Paolo  1 1.  Il  predet- 
to Gìo:Battìda  Veralli  fb  Medico  di  Eu- 
genio I V.  e Simon  I ebaldì  di  Nicola  V- 
e di  Calido  III.  tutti  Nobili  Romani. 

Ateneo  Toma  I. 


fandro  l'rajano  Petronio  Notule  mìo  Con- 
cittadino fb  Medico  di  Gregorio  XIII. 

Ciò  non  odante,  Luc’Antonio  Petronio, 
da  quello  defcendente  è dato  Kavalier 
Gerufolimìtano  , mà  rapito  dalla  morte 
in  tempo , che  il  di  lui  valore  ci  dava  al- 
te fperanze  (a). 

In  Lucca  parimente  non  pregiudica  al-  13 
la  Nobiltà  : Gìo;Bartida  Sergiudi  Nobi- 
le Lucchefe  fb  Medico  dì  Gregorio  XI  li. 
(i).  Impedìfce  bensì , à chi  ne  fà  pro- 
fèfsionc , l'elercizio  del  Confàlonìerato , e 
l’Anzìanato  , liccome  fuccede  ne’  Dotto- 
ri  dì  legge  , non  già  perche  ne  iiano  in- 
capaci , mà  affinché  non  ne  rifiliti  pre- 
giudìzio à gl’inférmi,  ed  a’  litiganti,  cosi 
dichiara  Io  llatuto  di  quella  Republica  , 
chiamato  de  Regimine  , che  fi  cudodifco 
nella  Segretaria  del  Palazzo  , dove  qui- 
vi nel  Capitolo  terzo  leggefi  : Pr^terea 
eognofieme)  , ^uod  officium  fliedicorian , 
Advoeatorum  refuliat  in  incommodum  hh 
jirmarum  , (Sf  litigantium  , éf  htet  protra- 
buntur  , tf  potiui  ReipuUUat  expedit  bominei 
fonai  baiere  ; if  tjuòd  litri  celeriter  dirìr 
mantur . Ideo,  ne  legritudinum  curatio  dif- 
feratur  , tf  ne  litri  dtutiui  protrabantur , 
jiatuhnui  , 0 ordinamui , quid  nnllui  Me' 
dieui  Fbyjku! , feu  Ceru/lcui,  artem  medi- 
cina aSìualiter  tegeni  , vel  exercem  , nul- 
tufque  Dofìar  Jurii  Canonici  , vel  Civi- 
lis  , nullujqne  licentiatui  , Jéu  gradua- 
tui  in  Jure  Canonico  , vcl  CivUi  , ali- 
quo  tempore  , perpetuò  eligatur  , aut  ad- 
imttatur  ad  Ofichan  Antianatui  , vel  ve- 
xilliferi  JuHitia  Lucani  Commumt  , 0 Po- 
puìi  , jcd  fit  eit  diSìum  Officmm  ptnitui 
interdilìum. 

In  Bergamo  h Medìcìtu  è dìmata  14 
onorevole  . Cosi  deve  edere  in  Napoli , 
mentre  olTervo,  che  tea’ Medici  Pomifì- 
cj  il  Mandofio  annovera  GìrolarHo  Pro- 
venzale Nobile  Napolitano  Medico  dì 
Clemente  Vili. 

In  Genova  fi  trovano  due  forti  di  Me-  15 
dici,  gl’uni  Conciati  , gl’altri  non  Col- 
legìatì . A favore  de’  primi  vi  è una  leg- 
ge trà  quelle  , che  fono  intitolate  legei 
nova  Reìpuilica  Cenuen/ti  Anno  1576- 
che  concernono  il  governo  publico  , & 

D eco- 
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( b ) Mmudéff.  léf.  eit. 


Digitized  by  Googic 


Della  Nobiltà. 


50 

economico  , accennate  nel  Cartolo  pre- 
cedente de’  Notari  , dove  leggefi  ( 4 ), 
Hjfce  , maxnm  ujui  funt  in  RepH- 
iìica  , ntc  mcJhcrt  et  ernamentum  offe- 
rum  , velumu!  mainò  cifervari  privile- 
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Della  Cbimìca. 


pn  , if  immuaitatef  , fuUmis  fraudibui  , 
fi  qua  fum  , Rmio  eorum  eSsnitatit  pc- 
fiuim  , ét  ita  obfervari  volumuf  , ut  ah 
omnibus  Mapfiratibut  , excepto  lUufirtJfi- 
mo  Duce  , tt  Guhematorum  Collegio  , fe- 
deates  , & teBo  capite  , Ct  autùantur  , 
Cr  excifùaatur , pojfiutque  ad  maes  in  Re- 
publica  diguitates  promoveri  , etiam  quòd 
Conferii  m^orit  , ve!  minoris  munus  , 
aut  atìos  Magi^atus  nunquam  obierint  ,fu- 
premi  exceptk  . E con  ragione  , poiché 
niuno  viene  ammeiro  à quel  Collegio,  fe 
prima  non  hà  provato,  che,  non  folo  il 
iupplicante  , mà  nemeno  i Maggiori  di 
eflb  abbiano  efercitato  arti , in  minima 
parte  pregiudiziali  alla  Nobiltà  , oltre 
molti  altri  requifiti  di  Cittadinanza,  llu- 
dj  , e natali  legìttimi  . Chi  vi  li  trova 
afcritto,  oltre  le  molte  prerogative  , che 
gode  , non  viene  punto  contradillinto 
da'  Nobili  . Al  Collegio  de’  Dottori  (i 
trovano  aggregati  molti  delle  principa- 
li famiglie  de’  Nobili , Senatori , Dc^i  , 
ed  anche  Cardinali , Mà  il  Collegio  de’ 
Medici  da  molto  tempo  in  quà  bà  per- 
duto della  flima  ; niuno  de’  Nobili  vi  fi 
fà  aggregare,  e molto  meno  efercita quel- 
la profe^ione  , parendogli  men  decoro- 
fà  di  quello  convenga  al  loro  grado . I 
Medici  non  Colltgiati  fono  femplici  Cit- 
tadini , ni  godono  privili  , mà  la  loro 
profèfsione  non  oregiudica  alla  Nobiltà  , 
Riferifce  il  Mandofio  nel  fuo  Cata- 
logo de’Medid  Pontificj  , che 
Demetrio  Canevari  No- 
bile Genovefe  fh 
Medico  di  Ur- 
bano 

VIL  e Simon  Pafqua  pari- 
mente Nobile  GÌe- 
novefe  di 
Pio  IV. 


SEndo  la  Chimica  una  parte  della  Me-  t 
dicina  , non  mi  è parlo  fuori  di  pro- 
pofìto  il  dirne  qual  cofa  in  quello  luogo  . 
Lo  fludio  dì  quella  è flìmato  pernidofo, 
e dannabile,  non  già  per  fe  fleflo,  quan- 
do vìcn  ordinato  alla  curìolltà,  ed  a’  me- 
dicamenti, come  fanno  molti  Signori  ,che 
per  proprio  divertimento  , e per  motivo 
dì  carità  compongono  ogli,  acque,  polve- 
ri , e cofe  fimili , che  difpenfano  a’  No- 
bili per  cortelia , a’  poveri  per  carità , con 
che  danno  faggio  della  propria  virtù  , e 
pietà  . Il  Marchefe  Amorotti  da  Manto- 
va, Signore  , che  accompagna  la  Nobiltà 
della  nafeita  con  molte  virtù  , compone 
un  acqua  preziofìflìma , per  faldate  le  Ar- 
terie tagliate.  Mentre  io  mi  trovavo  nel- 
la Ruota  dì  Ferrara,  ne  furono  fatte  va- 
rie fperienze  , che  riufeìrono  felicemen- 
te ; Mi  fovvìene  trà  le  altre  di  un  Cap- 
pellano del  Cardinal  Imperiali  , di  quel 
tempo  Legato  dì  quel  Ducato,  che  rico- 
nofee  la  fua  falute  da  quell’acqua  . Mà  , 
perche  da  quello  fludio  con  fàdlità  fi  paf 
fa  all’altro  dell’Alchimia  , dal  Cardinal 
de  Luca  nel  fuo  Kavalìero  è chiamata  fu- 
prema  pazzìa  negl’Uomìni  , che  preten- 
dono far  profeflione  di  favìezza  ; fendo 
quello  mezo  facilìffimo  per  ruìnar  le  Ca- 
le, non  men  de’ Principi, che  de’ privati, 
che  fenza  riflettere  all’efficaciflimo  argo- 
mento  deU’effétto  rìfultante  dalla  fperìen- 
za  fattane  per  tanti  fecoli  , fenza  (inni- 
mo  profitto,  anzi  con  danni  grajtdifriffli, 
non  men  nella  falute , che  neUa  borft , vi 
s'immergono.  Gio:  Prancefeo  Borri, coi 
gnito  prima  per  la  fuaApoflafia.epm  per 
l’abjura  fatta  de’ proprj  errori , rioovrato- 
fi  in  Ambura  , lotto  la  protezione  delia 
Regina  Crifnna  , con  la  fua  eloquenza  , 
la  perfuafe  ad  azzardare  fomme  grandi 
di  denaro  nell’ Alchimia,  mà  tutti  anda- 
rono in  fumo  : Paflato  poi  à Coppena- 
ghen,  ifpirb  a quel  Monarca  defiderìogran- 
de  di  trovare  la  Pietra  filofofica  : Con 
tal  mezo  s'introdufTe  nella  di  lui  buo- 
na grazia  à fegno  , che  fi  refe  odioCfli- 

mo 
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mo  à i Grandi  del  Regno  , aven-  chianiara  dal  nome  de’-Fiiolbn  , che  fi 
(k^li  faup  geccare  d^.milioni  di  l^odi  fuppone  la  componghino  , riducendo  i 
ÌB  firpil'.irenelia  , da  elio  dipinragli  per  metalli  irnper&tci  alla  perfezione  , con 
StjjffCif  sV facile  , c lìcuro  , che  aveva  cangiarli  io  uro,  ò inargento  , giuda  la 
indotto,. .quel  Rè  à fahricare  una  Ca>  qualità  de|la  polvere  lavorata  daH'Arieli, 
ù portabile  ^ legno  , con  tutti  gli  S'tro<  ce.  Chiamano  metalli  imperfètti  il  piom* 
]^enti  nece&rj  à quel  lavoro  ; Quan-  ho,  col/iomedi  Saturno  : lo  Stagno,  di 
do  il  Rè  andava  da  up  lupgo  all’aliro  , Giove:  il  Ferro,  di  Marte:  il  Rame, di 
fi  faceva  Arafcioar  quell’ Edifizio  da'  Venere:  l’Argento  vìvo  , di  Mercurio  . 
buoi  . Ma  , fe  al  tempo  della  morte  Danno  al  primo  de’  metalli  perfètti  , il  / 
del  Rè  , il  Borri  tyon  foilè  fuggito  velo-  nome  dì  Sole  , all’altro  di  Luna  : Ghia- 
.coniente  da  quel  Rqgno  , il  Principe  mafi  altresì  quella  polvere  medicina  uni- 
fuQceffore  gli  avrebbe  fatto  pagare  con  verfale , forche  fi  pretende,  che  operi  fo- 
la vita  quell’oro  . 11  Borrì  aveva  fegre-  pra  tutto  l’Impero  della  natura  , divìfo 
gi  bellìlsipni  dì  Medicina  , mà  , perche  dagrAlchimifli  in  tré  R^nì  , cioè  Ani- 
applicava à.^ucAi  per  necefsità  , à quel-  male.  Vegetabile,  e Minerale.  Dicono, 
la  per  genio  , durante  fua.  prigionia  nel  che  tal, polvere  abbia  virtù  dlconfervar 
CaAel  Sapt'Angelo  di  Roma  , non  s6 , la  falutc  degl’Animalì  , prelèrvandoia 
ferper  ingannar  le  Aeflò  , ò altri , fece  dall’alterazione,  e riAabilendola  , quan- 
fòbrìcare  un  Mantìoe'di  sì  fmifuratagran-  do  Ila  già  alterata  : Che  gli,Aefti  eAècti 
4czza  , che  Moafigonr  Tefbrìero  di  quel  poffi  operare  lòpra  tutte  le  piante  , che 
tempo, dubitando  poteAe  incendiar  quel-  abbia  facoltà  di  togliere  l’imperfczìonc  n 
<la  Forteau,  ordinò  , che  fòlle  disfatto  : da’  metalli , e nobilitandoli  , portarli  al 
Sicché  nei  Borri  verificofsi  ciò,  che,can-  più  alto  grado  di  perfezione  , che  pofst 
tapdo,  dille  il  Marino,  far  la  natura,  mentre  li  trovano  nelle  vi- 

O /arvtf  /d«r,  che  epa  fiiu/j  tanti  feere della  terra  . Viene  parimente  ehia- 

- Ctrebi,  votgnuk  h fallaci  Carte  y . | mata  Pietra  quella  polvere,  perche  fi  fup- 

DelTaro  U fante,  e fatricar  per  fate'  pone  , che  i Filofolì , dopo  haverla  per- 

, I La  Pietra  flojpfca  ti  vanti  ; ièzionata  con  dolce  fufione,  la  riduebino 

-avq  ^aa  , e china  al  corca  ,vetro  in  malia,  che,  ^r  cagione  della  fua  fi- 
avanti  . .li.,'  nezza,  divenga  rifplendente,  e fi  mi  le  ad 

• I S/jualli^y  e,mag/ra  in  foUtaria  farte^  una  palla  di  vetro,  da’ Vetrari  cbiumaco 
^ Irriti  net  Cathen  l'aure  confparte  Smalto,  non  trafparenie  però,  che,  vo 
V bocche  tie' mantici  fonanti.  lendolì  adoprare  , fi  rafehi  con  un  Col- 

Semini  in  mar  le  tue  fferan^e  , ,ò  tello,  e con  facilità  li  riduca  in  polvere, 
airr  i nttfeti  che  queAa, oltre  l’avere  abbondante  tin- 

u;  Oniire  falfe  di  errar  , ch’altro  no»  tura,  Ila  fufi bile,  come  è la  Cera , fida , 
br^np  r e permanente  al  fuoco,  come  è l'Oro  » 

. _ Scapo,  che  il  nulla  i chimici  fiicreti  ■ qualità  necellarie,  la  póma  per  penctra- 
,i.u.  Di  qttel  vanajudor  vano  i l'm^no  re  nel  centro  del,  metallo  imperfètto,  fb- 
. ^.v%>Ldtlaltri  pafce.di  fumo,  e poco  lieti  pra  cui»  quando  fi  fonde,  vien  gettata: 

. Spa  puegl'acquip  , ov  il  guadag/io  è l’altra  per  communìcaigli -ia  fillezza , di 
. ..t,  danno.  I cui  tiene  bifogno , per  dìventar'Oro  , ò 

1 ••  Mentre  Aavo  così-fcrivendo  per  me-  Argento. 

IO  divertuDcnto  , mi  è foprag^unta  1’  Se  li  attendelTe  à ciò  , che  dice  Gio:  4 
iAatua  dì  un  Signore  curìofo  , ebe  ìm-  Andrea (4)  con  l’Uldrado  (b  ) niènti  da 
,merfo  forfè  ^h’egli  in  tal  labermto  , Angelo  da  Clavafionefia  fuafomma(r), 
defidera  fitpere , perche  gl’AlchimìAi  me-  fi  dovrebbe  dire,  che  quando  non  fielèr- 
-litino  biafmo  , e non  lode, ed  bò  voluto  citaAè  con  arte  magica  , ò altra  odioà 
«compiacerlo  , aAùiche  , avendone  bifo-  alle  leggi  , iòfiè  d^nodi  lode  quegli  -, 
gno,  poisfravvederli  del  Tuo  errore.  che  attendeAc  allo  Audio  della  Pietra 
; La  Pietra  filofo&ca  è.  una  polvere,  cosi  filofofica  , di  «ui  il  Cooce  Bernardo  di 
Mtntp  Tomo  /.  Di  Treves 
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tt'reves  nelìi  (intuii  parfé  del  fuo  Trat- 
tato  dell’Alchimia  Ailttore  Ermete 
Trimegilló»  Dottóre  della  Triplice  Filó- 
ibfiat  Mìnérale,  Vdgetabìlét  td  Amma< 
le  i éd  altri  > (ler  accreditare  la  loro  paz- 
iia  he  attribuircono  rmvehzionè  à Salo- 
tnone  | benchd  ( Come  òffervi  Cornelio 
ii  Làpide  (a)  con  fondamenti  ridicoli, 
per  ingannare  i fèmplici . 

Suppongono  i fautori  di  quefl’Arte  , 
che  , col  magitlero  , confidente  in  raffi- 
nare, alterare,  è méfcolar’i  metalli,  ad 
imitazione  della  natura , polsi  cavarfi  da 
tin  metallo  Vile  l’altro  più  d’ognì  altro 
preziofo,  con  utile,  hon  meno  della Re- 
publica  , che  de’  Prbfèflòri  : che  però  le 
leggi  favorifchino  chi  l’eférciea  , con 
permettergli  l’ingrefTo  negl’altrui  beni  , 
ter  cercar  i metalli,  non  òflante  l’oppo- 
lizione  de’  Padroni  , che  in  altri  cab  è 
proibito . 

Dicono,  non  enerverò  , che  trafmuti- 
ho  Una  fpecie  di  metallo  in  un’altra , mà 
Vt^liono  perfuaden; , che  la  loro  virtù 
polsi  làr  diventar  meglìóre  uha  della  fpe- 
cie purgandola  dalle  Tue  fèccie  ; Sup- 
pongono , che  tutti  i metalli  protrano 
dal  Solfò  , e dal  Mercurio  , e che  l’ar- 
eento  abbia  i Tuoi  principi  vene  del- 
lo dello  Mercurio  ; che  dove  le  Stelle 
banno  influii  migliori , quivi  fi  trovino 
metalli  meno  imperfetti , che  , median- 
ti  le  influenze  delle  Stelle  , e le  virtù 
delle  erbe , e delle  pietre , polsino  ridur- 
fi  i perfezione  (i).  Sentimento,  chepa. 
re  fia  dato  lèguitato  anche  da  Avicenna , 
mentre  lafcìò  Icritto  , che  aurum  tnetur 
tbe  Carput  ,<Sf  fermetitum  flhàrii  a/hi , tt  r»- 
hei,  nt(jue  meiior.it ur,  neque  peifcitur  ,fm 
tamfUtur  , nifi  ctm  fo  , & non  alio  qunm 
fno  potefi  ftrmttttnri  fermento.  Mà  tal  vir- 
tù efler  folamente  cognita  a’ veri  Profèf- 
ìbrì  dell'Arte  , che  con  ragioni , che  fi 
trovano  nelle  cofe  corporee , à gl’altri  oc- 
culte , ed  opportunità  di  tempo  , le  ri- 
duchioo  il  perfèzzione . Scrive  Gio:  Fri- 
4derico  Uelvezio  nel  fuo  Vitnlo  Aureo  per 
fentenza  di  Paraceifo  < r ) che  Pbyfico- 
nei»  tinEtne.e  veri  efi  fignum , quid  per  ipfiui 
•vim  trnnfiteitntnd»  «fimin  mutentnr  imper- 
feBa  metaUn  j fcSket  nUm  in  aegentum 
dt  néra  in  anmm  optinmn  , /!  minimn  mo- 


dò  pnri  btgni  tneeSem.e  beni  pdféeatd  ìd 
cmcHulum  injieìntui  fupee  metaUnm  iquefd- 
Butn . £ poi  fégue.  Nmh  invìnciUie  nfinm 
metnUorum  ùneit  omnìn  , ér  mutnt  ht  nntn- 
rnm  fi!»  fimìlem  dfc . f&f  nnrim  , allentimi, 
^ue  nMiul  , (f  melint  efi  ift»  , ^imd  i fo- 
lùnii  petitnr  metnìlich . Poco  tropo  foggiufl- 
ge  . Ergo  dico  , fiiòd  ftdiibet  Alcètnrifin  , 
qui  ami  babet  Afitum  , omnia  tacere  pofifit 
me  falla  rièra  in  amum.  . ; 

Alcuni  ammectono  , ch^  il  modo  di  ] 
arrivare  al  fide  di  tale  operazione  , fia 
difficiliflimo  , pèrche  , le  ben  fi  trova  , 
che  in  diverfi  tempi  più  di  cinque  mila 
Auttori  hanno  fcritto  di  tal’Arte  , non 
tutti  abbiano  po^edmo  veramente  quel» 
la  fcienza  , di  who  dati  eccellenti 
Maedri  Ermete  i Calid,  Artefio,  che  fi 
vantò  aver  vilTutopiù  di  mille  Anni,Mo- 
rieno  Romano , il  Cofirtopolito  , il  Coe 
Trevifano , Zaccaria  , Filalere  , e molti 
altri  , fi  tri  gl’Antichi , Ae  tra’  moder- 
ni . Dicono  , che  quelfi , che  ne  hanno 
trattato  , hanno  avuto  bensì  fèritimento 
di  difcorrerne , non  gà  d’infcgnarla , eie 
pur  l'hanno  avuto , hanno  parlato  si  cnim- 
maticamente  , che  efli  fieflì  fi  fimo  pro- 
teftati,  che,  fé  Dio  non  fcuepre  que'mi- 
derj , ò non  vengono  infi^nati  da’  Pro- 
fedbri  dell’ Alte,  ila  imponibile  l’appren- 
derla. 

Suppongono, che  per  giungere  alta  per-  I 
fèzzìone  di  faenza  ri  ofcura  , e difficile  , 
vi  fiano  due  vie  , l’una  chiamata  nnivcr- 
fale , l'altra  particolare  , la  prima  confi- 
dente nella  preparazione  di  certa  mate- 
ria di  niun  valore  , che  tróvifi  per  tutto 
il  Mondo,  ed  in  ogni  luogo:  commune, 
non  meno  a*  poveri,  che  a' ricchi,  à tut- 
ti cognita,  mà  che  raridìroi  fiano  quelli, 
che  fappiano  foegleria:  Che  tal  materia , 
con  la  fola  feparazione,  fenza  aggianger- 
vi  cofa  alcuna,  produca  la-medidiia  det- 
ta univerlàle,  che  dai  Filofofoctm  l’arte 
venga  determinata  in  quel  genere , che  più 
gli  piace,  edopo  tal  determinazione,  diveo- 
ti  particolare  à gl’animali , alle  piante,  h 
a’  metalli  iChiamarfi  via  particolare,  quan- 
do il  Filofòfb  comincia  la  Aia  operazione 
dal  genere  metallico,  econ  l'arte  arriva  à 
corrompere  il  metallo  perfètto , introdn- 
cendovi  radicalmente  una  delle  tré  fo- 

danze. 
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ftanze,  che  lo  compongono  , confiftenti  l’mfluflb  delle  Stelle  dominanti  gli  ftef- 
in  Sale  , Solfo  , e Mercurio  principi  di  fi  metalli , favorevole  à gl’Artefici.  Vuo- 
rutte  le  fofianze;  produzzioni  di  tuctigl'  le  Giulio  Firmico,  che  la  Luna  nella  no- 
elementi  , e di  tutte  le  cofe  viQbili  : fud-  na  Cafa  dell'Orofcopo  , in  Cafa  di  Sa- 
dividono  quella  via  particolare  in  due  turno,  nella  notturna  genitura , facci  ef- 
termini  , l’uno  chiamato  lécco  , l’altro  fcr  l’Uomo  inclinato  à quell’ Arte  , qua- 
nmido  . Il  primo  ufato,  quando  fi  viene  fi  che  le  sfere  flellc  proclivi  al  bene  del 
alla  corruzzione  del  metdlo  perfètto  , nato  vogliono  arricchirlo  d’argento . 
con  Wntroduzzione  radicale  del  Solfo  me-  Vi  fono  ancora  degrintcrpreti  delle  it 


tallico;  L’altro  è chiamato  ancora  via  di  leggi  , non  meno  Canoniche  , che  Givi- 
rincrudazione , che  fi  fa,  quando  vi  s'in-  li  , che  vogliono  , che  , fe  ben  pare  co- 
rroduce  il  Mercurio  ; Si  dice  alrresì  via  fa  impoffibile  il  cavar  frutto  da  tal’Ar- 
umida,  per  efler  il  Mercurio  la  foflanza  te  , per  ellèr  rifervata  alla  fola  Divina 
acquofa;  e la  parte  pib  cruda  : Con  tal  Onnipotenza  la  facoltà  di  mutar  una  fb- 
Mercurio,  che  dicono,  non  elTere  il  voi-  flanza  in  un’altra;  fia  però  lecita  l’Ar- 
gare  , incorporando  l’oro  , ò l’argento  , te  dell’Alchimia  , poiché  , ficcome  i me- 
pretendono  cavare,  con  le  regole  dell’ar-  talli  comporti  di  Solfo  , e Mercurio  , 
te  una  foflanza  chiamata  Mercurio  filo-  vengono  à fepararfi  in  varie  fpecie  , con 
fbfico,  che  non  fia  oro,  nè  aigento  ; ma  la  virtù  dell’Aria  , Acqua  , e Sole  , così 
un  comporto  metallico,  di  foflanza  mol-  pofsi  farli  con  l’ajuto  del  Calore  del  filo- 
le  , che  abbia  virtù  di  penetrare  , e fer-  co  moderato  , giurta  le  regole  dell’arte  ; 
nientare;  Sicché  con  tal  mezo  fi  molti-  con  che  credono  pofsi  farli  tutto  càò,  che 
plichi  in  infinito , incorporandola  col  Mer-  fa  la  natura  per  fo  flefla , mà  da  pochi  efi 
curio  commune,  trà  tutti  i metalli  il  più  fér  intefa  , perche  i gran  libri  , che  ne 
crudo,  mà  il  più  proprio  ad  efler  pene-  trattano  con  parole  metaforiche,  e figure 
trato,  ed  à ricevere  qual  fi  fia  fornvime-  ofcure,  la  maggior  parte  de’ quali  &vii 
tallica.  più  torto  dal  buon  camino  , che  dirigga 

Riferifce  Errico  Khurrado  nel  fuo  Am-  al  vero  porto  , da  pochi  fian  ben’intefi  ; 
ficeatro  (a)  ne’  foci  lunghi  viaggi  ave-  non  eflendo  flati  fcritti , per  infegnar  le 
re  avuto  occafione  di  trattar  con  perfo-  regole,  come  fuccede  in  quelli  delle  altre 
ne  , che  affermavano  , faper  per  fpe-  fcienze;  mà  fia  no  come  figure,  che,  come 
TÌenza  alcuni  fegreti  , tra’  quali  , chia-  pretende  Paracelfo  (b  ) contengano  un 
mando  Dio  in  teflimonio  , africuravano  gran  mirtero  della  natura,  non  contrario 
aver  avuto  in  dono  da  un  Profèfloredell’  però  al  corfo  di  quella  ; nè  repugnante 
oro  , non  già  volgare  , mà  filofofico,  da  all’ordine  da  Dio  affegnato.  Anzi  fuppo- 
eflb  veduto  co’gl’occhi  , toccato  con  le  ne  il  citato  Auttore  , che  i Metalli  im- 
mani , guftato  con  la  lingua  , odorato  perfetti , fenza  l’ajuto  della  Pietra  filo- 
eoa  le  narici , e di  (quello  eflérfi  fervito,  fofica,  non  polsino  convertirfi  in  oro, nè 
per  foccorrere  i fuoi  parenti  ne’  cali  di-  in  argento  , mà  , che  , chiunque  femina 
fperati  , e di  più  elTergli  flato  infegnato  tali  metalli,  emulando  la  natura,  con  fa- 
con fincerità  il  modo  di  praticario  . Gio:  tica,  ne  riceva  frutti  immenfi,  rifèrvati 
Andrea  ci  aflicura,  che  Arnaldo  da  Vii-  folamente  a’  veri  figli  dell’Arte  . £d  in 
lanova  alla  prefenza  di  molti  Cardinali  confermazione  di  quanto  fi  è dettoci  afi 
cavò  dal  bronzo  molte  verghe  d’argento,  ficura  il  citato  Co;  Bernardo  di  Treves 
che  toccato  al  paragone  , m trovato  ef-  nell’Efordio  del  detto  trattato  dell’ Alchi- 
fer  di  perfèttifsima  qualità.  mìa,aver’egli  rteflo  comporto  ben  quattro 

I Gio;  Fernelio  Ambiano  in  un  fuo  li-  volte  la  Pietra  filofofica,  tanto  fprezzata, 
bro  delle  cagioni  occulte  delle  cofe, dice,  dic’^li  , dagl’ignoranti , alcuni  de’ quali 
che  quell’ Arte  è verifsima,  e che  eglihà  la  credono  impofsibile;  altri  tantodiffici- 
fatto  dell’oro  perfetto  con  certo  mododa  le, che  mai  vi  fi  polsi  arrivare,  mà,  che  à 
elfo  efpreflb  . Mà  foggiunge  , che  non  loroconfufionc,  l’Uomo  faviodeve  fpcn- 
bafla  l’Arte  , fe  non  vi  concorre  ancora  dervi  ogni  fotica, per acquirtarla, poiché, 
Ateneo  Tom  L D j col 
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col  mc40  di  quella,  li  ponno  eccitar tut-  Monarca,  che  conofceva  ciò  , che  pote- 
ri i mali  , miferie  , fatiche  , e pover-  va  fàrfi,  per  burlarfi  del  Chimico  , che 
tà,  che,  dop  aver  confumato  gli  fpiri-  preten4eva  ingannar  lui  , avendo  fatto 
ti,  la  vita,  ilfenfo,  e l'intelletto  , ucci-  portar'un  gran  Cofano,  gli  diHc  ; 
donò  non  iblamcnte  il  Corp  , ma  l’ani-  do  tu  avrai  riempito  guejìo  Cofano  dcT me. 
ma  ancora; mali,  che  tutti  fi  ponno sfug-  tallo  , di  cui  mi  parli  , torna  da  me  , ed 
gire  con  detta  pietra,  e nella  propria  , e io  ti  darò  tutto,  quel  piombo  , che  tu  vor- 
nellc  altrui  perlone  ; come  egli  fuppone  ra;  ( J );  e dille  faggiamente  quel  gran 
aver  fpeiimentato  nelle  perfone  di  molti  Principe;  perche  , ciò  che  fànoo  gl’Al- 
oppreili  da’ mali  di  San  Lacaro , caduco,  chimici  , nulla  ha  di  follanza  ; e le  pu- 
didropifia,  applelia,  etifia,  colica, me-  re  alcuno  d’elTi  è arrivato  à far  qualche 
lanconia,  lepra  , afma,  frenefia  , calco-  operazione  ,.che  abbia  meritato  tito- 
li ; ed  oltre  tanti  altri , in  ogni  forte  di  lo  di  reale  , è (lata  maggiore  la  fpefa 
febre.  1.  che  l’utile  ; hanno  ufato  per  lo  piò  in- 

11  Mà,  non  elianti  le  ragioni  addotte,  e ganni  , con  prvi  dell’oro  , ò dcH’ar- 
tutte  le  altre  che  ptellèro  addurli  , li  gento  lino  di  nafcollo  , ò per  eliger  pre- 
deve rifolvere  , e confèlTar  collantemen-  mio  della  loro  opera  , ò per  tirar  nella 
te,  che  gl’Alchimilli,  non  folo  non  me-  rete  i femplici  , a’  quali  tal  volta  dona- 
litano  lode  , mà  che  pecchino  ancora  , no  ancora  dell’oro  fino  , che  dicono  fa- 
perche  pretendono  avere  una  virtò  rifer-  bricato  con  le  loro  mani  , affinché  al- 
vata  al  folo  Dio  (<>), e quando  pure  l’ar-  lettati  dalla  fperanza  , entrino  in  quel 
te  vi  (ia  , non  fi  trovi  l’Artefice  : Se  al-  laberinto  , come  fpeflo  fuccede  . Altri 
cune  ò arrivato  à perlèzzionare  qualche  mefclùano  dell’oro,  ò dell’argento  di  na- 
fua  operazione  , nel  venirli  alla  prova  , fcollo  nelle  loro  compolizioni  - Altri  ne 
fi  è trovato,  non  efier  quella  oro,  nèar-  pongono  nelle  bacchette  da  elfi  ufate  , 
gento  ; mà  materia  folilUca  , non  confi-  che  fpeflè  volte  fono  vacue  à tale  og- 
fiente  , che  nella  fola  apparenza  : Sani  getto  ; ò lo  pongono  nella  fommità 
credo  , lafciò  fcritto  il  citato  Co;  Ber-  quelle  , acciò  , hquefacendofi , nel  ma- 
nardo  llellò,  ita  me  Deus  amet , ijios  ho-  neggiarle,  cada  nella  loro  fuppolla  me- 
tmnos  , qui  taìia  fcribunt  figurativi  , aut  dicina  ; Altri  poagooo  qualche  quanti- 
paraMici  , crinec  , urinam  , fanguinem  , tà  d'oro  ridotto  in  polvere  finìfsima  den- 
Jpermata  , berbat  , vegetabilia  , minerà,  tro  un  piccolo  mantice  ; poi , con  que- 
iia  , plantas  , lapidee  minerales  , uti  fa-  Ilo  foffiando  nel  Crucàolo  , ò altro  va- 
lia  , alumina  , cuperofas  , atramenta  , fo  , dove  li  trovi  la  medicina , fotto  pre- 
entrìola  , boracet  , magnefias  , puofeum-  tello  di  nettarla  da  Carboni , per  gettar- 
^ue  lapidei  , & quas  proponimi  in  hoc  la  in  canale , danno  ad  intendere  d’aver’ 
arte  legentibui  ; credo  , inquam  impenfa-  ottenuto  il  tanto  defiderato  effetto  ; Al- 
rum  admodtm  parum  , aut  nibil  in  ea  tri  nafeondono  dell’oro  nel  fondo  del 
fecijie  , ncque  laborum  quicquam  fubfti-  Lambicco  , che  , fendo  poi  difciolto  dal 
nuijfic  , vel  ad  id  mera  credulitate  ma-  Corrofivo  afeendente  , và  à cadere  nel 
fot.  recipiente.  Altri  fanno  vender  delle  pol- 

ij  Si  legge  nella  Relazione  fatta  da  Mi-  veri  da  perfone  loro  confidenti  , dopo 
chel  Soriano,  Ambafeiator  Veneto,  nel  avervi  pollo  qualche  poco  d’oro  , dicen- 
fuo  ritorno  dall’.àmbafceria  di  Spagna  1’  do,elTer  fiate  compofle  con  le  regole  dell’ 
Anno  1560  che  un  TedefcoàMalines  ca-  arte;  acciò  poi  i Creduli  corrano  à com- 
vava  da  fei  once  di  Mercurio , unito  con  prar  la  ricetta  . Alcuni  nafeondono  tra* 
certa  fua  polvere  , fei  once  d’argento  , carboni,  ne’ quali  fanno  che  cada  la  me- 
che  flava  al  tocco  , e reClleva  al  mar-  dicina , come  per  difgraùa , mentre  la  ma- 
tello  ; mà  pollo  al  fuoco  andava  in  fu-  neggiano,ò  la  sfumano;  e poi  raccogliono 
mo.  Vi  fu  un  certo  Chimico  , che  elibl  la  materia  , in  cui  và  à mefcolarfi  l’oro 
ad  Errico  I V.  Rè  di  Francia  di  con-  liquefatto . Chi  non  ne  hà  del  proprio  , 
vertire  il  piombo  in  oro  ; mà  il  (àggio  e. vuol  rubarne  , fe  ne  fà  dare  da  qual- 
che 
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che  Corrivo  , e ponendolo  in  un  v*fo  ' 
mefchiato  con  polveri , ò liquidi  , ben  fi- 
gillato  , quando  và  per  porlo  al  cimen- 
to del  fuoco  , cambia  quel  vafo  in  un’al- 
tro , ove  fi  trovano  ingredienti  fimili  al 
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primo  , ma  fcni’oro  , e dopo  averlo  po- 
rto al  fiioco,  parte  , dicendo  , che  torne- 
rà allora  , che  mai  giunge  . 

Riférifce  il  P-  Bartoli  nella  fua  Storia 
della  Cina  ( <«  ) che  que’  popoli  fono  si 
propenfi  à tal  foiba , che  diftillano  il  prò- 
prio  cervello  col  Mercurio,  quando  pen- 
fanò  congelar  quello  , e fiflàrlo  ; fenza 
giunger  mai  ad  altro  intento  che  di  qual- 
che lavoro  fofiftico  , che  non  refifte  al 
martello,  nè  al  fuoco;  e l’oro  fino , che 
vi  adoprano  , fe  ne  và  in  fumo  : Delufi 
da  un  magiftero,  ricorrono  ad  altri,  e co- 
si , procedendo  in  infinito,  credono  fem- 
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iò  , come  fi  cavano  dalle  miniere  , non 
trova  chi  fappia  congiungerli  infieme  ; Se 
purgati  , r opera  riefce  molto  pih  diffici- 
le, perche  ciafcuno  di  que’corpi  è talmen- 
te unito  in  sè  rtellò  , che  non  v'è  fuoco, 
che  abbia  fona  , per  penetrarvi  ; Si  ag- 
giunge , che  tali  operazioni  fono  , non 
men  longhe , che  fàllidiofe , e richiedono 
fpofe  immenfe  . Alcune  volte  , per  aver 
mancato  in  qualche  minuzia  , fi  perde 
tutto  l'operato  : onde  molti  , che  han 
creduto  , poterfi  render  padroni  di  tanto 
arcano , dopo  fàtiche,  e difpendj  immen- 
fi  , hanno  abbandonato  l’ imprela  . Chi 
hà  pretefo  ingannar’ altri  , fi  è trovato 
ingannato  . Confcfsò  quella  verità  il  fa- 
mofo  Mamugnà  con  la  propria  bocca  al- 
lora , quando  pagò  il  fio  d’infiniti  ladro- 
necci fotti  col  mezo  di  quell’  arte  ( i ) à 
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pre  quello  eflér’il  vero,  che  da  loro  non  '■  fimilitudine  di  quel  Grifolino  , parimen- 

è (lato  fperimentato  . Si  Infingano  di  po-  ' - j. 

ter  cavar  l’anima  dall’oro,  e dall’argento, 
e con  quelli  convertir  poi  gl’ altri  metalli 
in  quelli  della  loto  ftella  natura  : _ E tra- 
boccando in  un  abillo  di  fpropofiii  , vo- 
gliono, che,  contro  ogni  regola  di  txiona 
filofofia  , l’oro  fia  animato  ; nè  balla  , 
per  convincerli , il  firgK  conofccre , che 
i’ anima  è divifa  in  vegetabile  , fcnfitiva, 
e razionale  ; e che  trà  quelle  non  fi  tro- 
va quella  dell’oro,  ò dell’argento  , e che 
fiippofto  ancora , che  que’  metalli  follerò 
animati,  Tanima  loro  non  farebbe  vifibi- 
]c,  nè  palpabile,  fe  pure  non  prendeflero 
per  anima  la  parte  più  pura  dell’oro  , o 
dell’argento  , che  non  può  dar  l’utile  , 
che  pretendono  ; mentre,  quando  è fotta 
la  fublimazione  , ò calcinazione  , il  me- 
tallo retta  sì  privo  delle  fue  virtù  , che 
non  può  fore  alcuna  operazione  , poiché 
con  la  calcinazione , ò fublimazione,  cor- 
rompendoli l’oro  , ò l’argento  , Vengono 
ancora  à corromperli  le  di  lui  qualità  na- 
turali , fenza  fperanza  di  potergliene  far’ 
acquillalr' altre  più  perfette  di  quelle  ave- 
va ricevuto  dalla  natura  , cui  l’arte  è di 
gran  lunga  inferiore. 

Chi  fi  accinge  alla  compofizione  della 
Pietra  filofofica  , non  è men  delirante  de’ 
primi  ; Se  prende  il  Mercurio , ed  il  Sol- 
Atenn  Ttum  I. 


te  Alchimilla  , che  Dante  fingendo  efier 
flato  condannato  aU’infèrno  ( r ) fa  che 
cosi  parli . 

Mt  per  r AÌMmìa , che  nel  MobJo  ufaì 
Dnnni  M'mei  , ì cui  fallir  non  lece . 

A quell’  Arre  dunque  , come  contra- 
ria , ed  al  ben  publico,  per  la  facilità  di 
fabr'icar  monete  falfe  , ed  al  privato  per 
efier  ripiena  d’inganni,  fi  deve  alzar  per 
imprefa  un  fornello  tutto  attorniato  dal 
fumo  , col  motto  , Frufìra.  ; acciò  ogn’ 
Uomo  d’ onore  fappia  , che  deve  abbor- 
rirla  ; riflettendo  , che  , quando  ancora 
folle,  ftato  vero , ciò  , che  fi  aficrilce  di 
Arnaldo  da  Villanova  , e d’altri , fi  do- 
vrebbe credere  , che  l’arte  folle  perdu- 
ta , come  è feguito  di  quella  di  render 
malleabile  il  Crittallo  . A’  nollri  giorni  , 
come  ci  ricorda  Ciò:  XXlI.nelIa  fua  eftra- 
vaganre  ( , Spondent , guai  non  hateat 

ettvitia!  pauperei  Alcbimifìtr  ; pariter  , qui 
fafnentei  Jè  exiflimeint  , in  fmeem  incìdunt , 
quam  fecerunt  . Nam  baud  duiiè  bujui  ar- 
tif  Alcbrnihe  alfemlrum  fe  Profe^es  ludi- 
ficant  , cum  Jwe  ignorantiàe  conjiii , eot  , 
qui  jupra  ipfoi  atiquìd  hujufmodi  dìxerint  , 
admirantur  ; quibiii  , cum  verità!  qurefda 
non  fuppetat , diem  cernunt  ; facultasei  efu- 
riunt  ; iidemque  verbi!  diffimulani  falfitatem  , 
ut  tandem  , quod  non  efi  in  rerum  natura  , 
D ♦ effe 


i6 


fi) 

(b)  Stiphn  Umm  dtiPBmr.  p»p$l4tr.tA ^ 

(c;  (d)  Tì*Qrim.f0]f.tÉf.^^.n$Ì 6. 


Digitized  by  Google 


Della  Nobiltà. 


56 

verum  aurum  , vtl  drgtntum  , fipbiftìcti 
tranfmutathac  confrin/^imt  , tòque  intcr- 
duta  eorum  ttmerilai  daptaata  , Ò dam- 
«onda  ptogreditur  , ut  fdii  metal/is  cudant 
puUicie  manette  caracìeres  jidìi  oeutis,  & non 
tdìài  Alchmitum  fornacit  tgnem  vu^um  iffio- 
ranlem  rludnnt . 

16  £ però  lo  fteflo  Papa  proibifee  tal' ar- 

re ; ordina  la  punizione  di  quelli  , che  I' 
elércicano,  dichiarandoli  iniiimi,  con  al- 
tre pene  del  léguente  tenore . Ilae  edita- 
li Conjìituthne  fancimu  ; Ut  qtàcumtjue  hu- 
jufmodi  nurum  , ve!  argentum  fecerìnt , veì 
fieri  , fecuto  faiìo  , mandavermt  , vel  ad 
hoc  jcienter  , dum  idfieret , factentibut  ad- 
miniflraverìnt  ; aut  Jcienter  , vel  auro , vel 
argento  ufi  fuer'mt  ; vendendo,  vel  dando  in 
folutum  , verum  tanti  ponderi!  aurum  , vel 
argentum , pana  nomine  inferre  eogantur  in 
puUicum  pauperibus  erogandum  , quanti  Al- 
cbimitum  exifiat  : Circa  quod  eoi  aliquo  pra- 
dinorum  modorum  legìtimè  confiiterìt  deli- 
qui jje  , facientibu!  nibitomìnu!  aurum , vel  ar- 
gentum Alcbimitum  , aut  ipfo , ut  pramitti- 
tur  , feienter  utentibut  , perpetua  infamia 
nota  refperfii  . Sicché  i libri  de’  Chimici 
ad  altro  non  fervono  , che  , Ut  fint  tbu- 
rii , piperifque  cuculli  ; e di  loro  può  dirfi: 
Cum  lapidem  quarii  , Lulli  , quem  qua- 
rere  nulli 

l^rofuit  , baud  LuUm  , fed  mibi  nul- 
fui  erii. 

CAPITOLO  XIV. 

De’  Speciali. 

1 1)  Enche  paja  , che  quel , che  concerne 
il  la  profelfione  de'  Speziali  , con  più 
proprietà  dovcllè  trattarli  nella  Quarta 
Parte  di  quello  libro  , riflettendo  però  , 
che  quelli  hanno  gran  connellione  co'Me- 
dtcì , e Chimici , non  hò  voluto  làr  an- 
dar gl’uni  lontani  da  gl’altri. 
a 11  Cefalo  (<i)  è di  parete  , che  tal  Ar- 
te non  pregiudichi  alla  Nobiltà  ; pare  pe- 
rò, che  meglio  la  difeorra  il  Calelàto(i) 


che  dice  , cod  quella  , coiqe  l’altra  dì 
Fondacbiero , e Umili  , non  doverli  Hi- 
mar  totalmente  vili , mà  ellére  ripugnan- 
ti a’ Nobili,  come  quelle  , che  dipendono 
più  dall'opera  della  mano  , che  dall’inge- 
gno , fentimento , dal  quale  nè  pure  li  al- 
lontana il  Montaibani  (c  ),  benché  prò. 
rettore  di  tutte  le  Arti  meccaniche. 

Nè  develi  recedere  dalla  fentenza  del  3 
Calefato , benché  l’Alba  (d)  riferito  dal 
Crefeenzio  (e)allèrirca,  che  in  Pavia  per 
tale  efcrcizio  non  fi  perda  la  Nobiltà  ; 
poiché  , come  ollèrva  il  Tiraquello  (/)  , 
tali  ProfèlTori  ponno  bene  cfler  Nobili  in 
que’ luoghi , dove  cosi  fono  flimati , mà 
altrove  faranno  fempre  confiderati  come 
Artifli  meccanici. 

11  Graziano  fleffo  , che  prefe  à patto.  4 
cinare  la  Nobiltà  del  figlio  di  unoSpezia- 
le , non  li  oppofe  à tal  lèntenza , mà  efa^ 
minò  (g)  fe  , prtùbendo  lo  llatuco  , che 
fi  ammettino  ad  un  Collegio  perfone  na- 
te da  parenti  , che  efercitino  Arci  mec- 
caniche , ò fordide , ancorché  fiano  Cit- 
tadini Originarj  , tale  llatuto  repugni  al 
figlio  di  uno  Speziale  , il  di  cui  Padre  , 
dopo  averlafciato  tale  efercizìo , per  cren- 
t’ otto  Anni  Ila  vifluto  con  le  proprie  (o- 
llanze  , ed  abbia  pigliato  moghe  Nobile  , 
di  cui  fia  nato  quegli , che  pretende  efle. 
re  ammeflb  à quel  Collegio  , e rifsolve 
per  la  negativa  , dicendo , che  quella  vol- 
ta , che  gli  flatuenti  hanno  proibito  tale 
ammillione  , hanno  avuto  in  confidera- 
zione  lo  flato  della  generazione,  e nativi- 
tà del  figlio  ; difpobziooe,  che  noti  fi  ve- 
rifica nel  calò  propollo,  mentre  il  Padre 
del  pretendente  , quando  quelli  fù  gene- 
rato , viveva  già  nobilmente  , c la  mo- 
glie era  Nobile  ; Sicché,  non  verificando- 
fi  la  qualità  nel  tempo  richieflo  dallo  fla- 
tuto,  la  difpofizione  di  quello  viene  à cefi 
lare  ; e chi  pretende  valerfene , deve  pro- 
vare tutte  le  qualità  , d del  tempo , che 
di  ogni  altra  colà  , che  in  vigore  di  quel- 
lo fi  richiegga  (fi)  fi  aggionge,  che  in  tal 
cafo  devefi  attendere  io  flato  prefenre,  e 
non  l’antico  (>)  tanto  più  , che  gli  fiata- 

,-ti  de- 
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Parte  I C 

ti  devono  eOère  interpretati  in  modo  , 
ebe  co:  .egghino  le  leggi  comuni  , quanto 
meno  fiapoiribile,edaquelle  devono  rice- 
vere le  interpretazioni  (a) , c particolar- 
mente in  propofito  di  Nobiltà  , fopra  di 
che  rella  decifo,  che  il  Nobile,  nella  cui 
perfona  tal  titolo  refla  adombrato  , per- 
che efercita  arte  , che  però  non  infami  , 
fubito  che  C afliene  da  quell’ efercizio,  C 
toglie  l’ombra  , ceda  l’impedimento  , e 
vivendo  nobilmente , deve  edere  confide- 
rato  come  Nobile  , ed  ammedò  alla  par- 
ticipazione  delle  prerogative  , e privilegi 
de’Nobili  (A) . Onde  , fe  bene  lo  Statu- 
to è generale  , e non  d rìférifee  al  tempo 
della  natività  del  figlio,  quando  il  Padre 
non  efercita  più  l’Arte  meccanica,  e vive 
nobilmente,  bada  , ehe  fi  verifichi  di  un 
folo  tempo  avanti  la  natività  del  figlio  , 
acciò  operi  il  fuo  edòtto  (r). 
j Si  confiderà  ancora  nel  cafo  propodo 
il  corfo  di  trent'  otto  Anni  , tempo  che 
teglie  ogni  diritto  , che  p(^i  pretender- 
fi  contro  qu^li  , che  abbia  efercitato 
Arte  ripugnante  allo  dacuco  ; ed  indu- 
ce la  preferizzione  di  qualdda  macchia  ri* 
fultante  da  efercizio  di  Arte  meccanica, 
ficcchè  redi  abolito  ogni  precedente  im- 
pedimento , ed  in  ogni  cafo  qu^li,  che 
fi  è adenuto  dall’ efercizio  vile  , debba 
edere  confiderato  come  Uomo  nuovo  ; 
come  fe  mai  fbfTe  dato  tale  , quale  era 
filmato  , mentre  faceva  pro&dione  di 
queir  Arte  (</)■£  tanto  maggiormente  , 
quando  U Padre  , dopo  aver  lafciato  1’ 
eferciùo  vile  , vive  oaeda  , ed  onore- 
volmente per  lungo  tempo  (e)  come  è 
il  corfo, (U  trent' Anni  , che  in  tal  prò- 
. podto  fi  confiderà  per  lunghidimo  , Gc- 
ebò  redi  preferìtta  c^ni  eccezzione  (/)  : 
DevcG  anche  aver  riguardo  alla  condizio- 
ne della  Madre  Nobile  , perche  , fe  be- 
ne, come  appredb  vedradi,  regolarmen- 
te la  Nobiltà  non  viene,  dalla  Madre  , 
nù  dal  Padre  , quegli  deve  edere  dima- 
to  più  Nobile  , che  defeende  da  ambi- 
due  i genitori  Nobili,  che  l’altro,  che 
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non  può  vantare  che  il  folo  Padre  No- 
bile - 

CAPITOLO  XV. 

Delia  Gramatica , T(ettorica  ^ 
Filosofia  y Matematica  > 
e ft/e  parti . 

A’  , padando  àilifcorrere  delle  al-  i 
tre  Arti  liberali  , e cominciando 
dalla  Gramatica  , pareda  Greca  , che 
fignidca  lo  dedò  , che  letteratura , dire- 
mo , eder  queda  una  feienza  , che  in- 
fogna à parlare  , e fcrivere  perfettamen- 
te ciò  , che  G proferifee  ( g ) ,'  fonda- 
mento , c principio  di  tutte  le  altre 
feienze  , ed  atti  liberali  : Confido  nell’ 
ufo , ragione , ed  auttorità  . Sondo  ne- 
ceflaria  alla  Republìca  per  confervazio- 
ne  della  Vita  Civile,  è dimata  degna  dì 
lode,  e Nobiliffima  (A)  . 

L’invenzione  dì  qued’  arte  da  gl’  An-  z 
tichi  fù  attribuita  a Prometeo  , mà  , 
perche  ciò  , che  di  quedo  G dice  , hà 
più  del  favolofo  , che  dello  dorico  , fi 
preda  più  fède  à Gherardo  Gio:  Volfio 
( * ) che  ne  fa  Auttore  Platone  , ò Ari- 
dotcle  . Il  titolo  di  Gramatìcì  fb  dato  , 
non  folamente  à queUi  , che  applicava- 
no allo  dudio  della  Gramatica  , mà  an- 
co à tutti  gl’altri  , che  facevano  profef- 
Gone  di  belle  lettere  , e didinguevanG  , 
mediamo  la  loro  erudizione,  l utto  ciò  , 
che  fù  chiamato  Filologia  , Critica  d’Aut- 
tori  , Rettorìca  , e Storia  , era  l’occu- 
pazione de’Gramatki  . Il  loro  nome  di- 
venne sì  illudre  col  cord)  del  tempo  , 
che  fù  attribuito/,  come  tìtolo  d’onore, 
à gl’Uomìni  riputati  fapìentì  in  tutte  le 
feienze  . Nel  XIII-  Secolo  uno  Storico 
Danefe  , chiamato  Saflbne  , non  volle 
eder  conofeiuto  da’ poderi  che  col  fopra- 
Qome  di  Gramatico;  e con  ragione,  per- 
che da  efib  fù  meritato  particolarmente 
per  la  draordinaria  beltà  del  fuo  dìlc  . 

Toma- 
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5; 8 Della  Nobiltà. 

Toinafo  d’ Aver/a  Giurifconfalto  Napo- 1 re  delle  cofc  Divine,  ed  Umane,  e ftii- 


letano,  di  profonda  erudizione , chevifse 
nel  1580.  non  fù  chiamato  con  altro  fo- 
pranome  che  di  Gramatico . 

} L’Imperatore  Collantino  , conceden- 
do diverfl  privilegi  à gl'  Uomini  di  lette- 
re , nominò  principalmente  i Gramati- 
ci  (a  ) . Cosi  fecero  gl’ Imperatori  Ono- 
rio , e Tcodofio  , confermando  que’pri- 
vilegj  . Lo  flatuto  di  Piacenza  riferito 
dal  Crefeenzio  ( i ) gli  concede  molte 
efenzionì  perfonali  ; onde  conclude  il 
Crefeenzio  , che  tal  profèlTione  , quan- 
do venga  elercitata  con  decoro  , e non 
pedantefeamente  , non  deroghi  , anzi 
confervi  , ed  accrefea  la  Nobiltà,  come 
fanno  le  altre  Arti  liberali . 

4 La  Rettorica  è arte  di  ben  dire,  ò fa- 
coltà di  parlare  di  qualfifia  cofa  propo- 
fla  con  prudenza  , ed  ornamento  . 
Quell'  arte  è propria  de’  Retori  , De- 
clamatori , ed  Oratori , de'  Retori  nel- 
l’infegnare  ; de  Declamatori  nel  finge- 
re le  nurcric  delle  declamazioni  , de 
gl’Oratori  nell’agitar  le  Caufe  vere  . 

5 Vale  molto  in  ogni  difeorfo  , per  ri- 

trovar tutto  ciò  , che  fi  può  perfuadere 
con  parole  , ed  ordine  ben  regolato,  co- 
me la  natura  richiede  ( r ).  ^no  omaem 
vim  le^urrtdi  ia  duas  patte!  triiutam  effe 
dteehat  : Rbetoricam  palm^e , Dialecìicam 
pugni  fimilem  effe  : quòd  latiii  loquerentur 
Rbetorei  ; D'utlelììci  aufem  eomprejjffÙ!  . 
L'inventione  della  Rett.orica  fìi  attribui- 
ta à Mercurio  ; Un  tempo  fò  bandita 
da’  Romani  ; mà  riconolcìuto  l’utile  , 
che  potea  rifultarne  , la  richiamarono  , 
flimandola  Nobililfima  . Molti  d’infima 
fortuna  , col  di  lei  mero  , confeguiro- 
no  1 maggiori  onori  , e dignità  ( ) . 

Cicerone  da  femplice  Villano  d’Arpino 
giunte  alla  Toga  Senatoria  con  tanto  me- 
rito , che  puotè  mortificar  Catilina  , 
fenza  incorrere  nella  taccia  di  temera- 
rio , quando  di  lui  volle  beflàrfi , dicen- 
dogli Tace  Ruftice  Arpinai  , con  rifpon- 
dergli  : Nobilitai  in  me  incipit , in  te  de- 
fmit  . 

6 La  Filofbfia  , da  gl’  Ebrei  chiamata 
Ctcbmacb  , altro  non  lignifica  che  amo- 


dio della  Sapienza  (e  ) . Nec  quicquam' 
aìiud  eli  pbilofopbia  , fi  interpretari  velii  , 
quàm  jiu£um  fapieniiie  . Gl’ Ebrei  dilTero 
eflèr  fapieoza  delle  cofe  umane  , e divi- 
ne . Pittagora  aflbmigliolla  ad  una  folen- 
ne  adunanza  di  Uomini , che  fi  unìfeo- 
no  , alcuni  per  combattere  , altri  per 
negoziare  , altri  per  efler  fpettatori  ; 
fiotto  il  nome  degl’ultimi  volle  compren- 
dere gli  foli  filofiofi , che  attendono  a vi- 
vere con  tranquillità  (/). 

Si  divide  quella  ficienza  in  tre  fipecìe  , | 
razionale  , naturale,  e morale  . La  pri- 
ma infiegna  la  ragione  di  ben  difputarc  ; 
parlar  bene  nelle  occorrenze,  e conoficer 
le  fallacie  de  gl’  argomenti  . Judkan£ 
enhn  viai  diligenter  perfecut!  funt  e3  feien- 
ti3  , quam  Diaìelìicen  appellane . La  fe- 
conda ricerca  i fiegreti  della  natura  . La 
terza  , continente  l’Etica  , che  tratta 
del  governo  di  fc  fielTo , ferve , per  com- 
porre gl’ animi  , l’Economica  , che  ri- 
guarda la  cura  della  ^miglia  , e la  Poli- 
tica, che  verfia  intorno  al  governo  della 
Republica  .-Lo  fi  udrò  di  tal  ficienza  , 
non  fiolo  è proprio , mà  neceflario  ancora 
all’  Uomo  Nobile  , poiché  forma  l’ani- 
mo , difipone  la  vita  , regge  le  azioni , e 
dìmoflra , quali  colè  debban  fiarfi,  qua- 
li aborrirli  . Pittagora  fò  il  primo  , che 
aflumcfle  il  titolo  di  Filofbfo  ; Quelli  , 
che  prima  di  lui  cfercitavanfi  nello  Audio 
delle  cofe  della  natura,  prendevano  quel- 
lo di  Sapienti  : Mà  , llimando  egli  , 
che  quefto  fofise  troppo  arrecante , pre- 
fe  quello  di  Fìlofofb  , che  altro  non  li- 
gnifica , che  amatore  della  Sapienza  . 

^gtematica  lignifica  lo  fleflb  , che  di-  S 
fciplina  . Matematico  chiamali  quegli  , 
che  hà  cognizione  delle  ficienze  deH’Arié- 
metica  , Geometria,  Cofimografia  , A- 
flrologia , Autonomia , Mufica  , Archi- 
tettura, Navigatoria  , ed  altre  , che  s’ 
imparano  per  via  di  dimoArazionì  Mate- 
matiche , utili , e neceAarie  ad  ogni  Uo- 
mo, e particolarmente  al  Nobile(g)-  E 
però  parleremo  delle  prime  tre  nel  pre- 
fente  Capitolo . Dell’  ÀArologia  , Aflro- 
nomia  , e Mufica  ne’Capitoh  fiuAeguen- 

ti  : 


( a ) /.  Hfdirti  C.D*  Prtftfi,  M.  IO. 

(b)  {c)  JM. 

Pélidar.Vtrgil.ttfrn.  litvtm.eeif  .Crtfetir^.ttp.%.m.xi.0p0i»$tPÌik,t. 
(e)  Cie.x.Offie.  (f)  «T.  f/f, /r4.4- Dr . (g) 
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Parte  I.  Cap.  XV.  59 

ti  : delle  altre  dite  nella  Quarta  Parte  . Territorj  intieri , mirurando  fpellb  i liti , 
j Tali  Profedbri  furono  in  venerazione  e livellando  le  altezze  delle  acque  , pren> 
grande  tra  gl'Egizj  , e particolarmente  deflero  à poco  à poco  la  cognizione  di 
per  le  controverhe  nate  tra' vicini  per  af-  quella  . Fìi  sì  altamente  ftimata  nella 
lari  di  confim  (“)  . Errico  Imperatore  , ocuola  d’ Atene  , che  sh  la  Porta  dello 
e Carlo  Magno,  che  in  quella  erano  ver-  Studio  di  Platone,  Prìncipe  di  quelle  Ac- 
fati  , gl’  onorarono  grandemente  , e gli  cademìe , leggevali  : \uUus  igmtrus  Ceme- 
concedettero  molti  privilegi  i !>)■  Cosi  ie-  trite  ingrediatur  . E molti  Dottori  fono  di 
ce  Mattia  Rè  d’Ungheria(f  ) : Nel  XIV.  parere,  che  i Cittadini  poflino  efler’obli. 
Secolo  Bttrtolino  Piota  ù refe  si  fàmofo  , gaci  ad  impararla  , perche  non  è difdice* 

V che  Nicolò  III.  Marchefe  di  Ferrara  lo  vole  a' ricchi  ; è utile  a’  poveri  , non  pre- 
condudé  da  Novara  Patria  dì  quello  alla  giudica  alla  Nobiltà , ed  è neceflarìa  alla 
fua  Dominante  , dove  fece  il  difegno  del  confervazione  delle  Città  . drtem  Gcome- 
nobìlidìmo  Cadello  fituato  nella  Piazza  trite  , fi  l^e  nel  Tefto  ftedb  (e)  , difcere 
di  Ferrara  . Rifarci , e fortificò  il  Cade!  atque  exercere  pMcè  mtereji . In  Ferrara , 
Tebaldo  , e tutte  le  altre  Fortezze  di  fenza  l’ impulfo  delle  le^i  , la  pofitura 
quello  Stato  . Impedì  il  padaggìo  del  Pò  di  quel  Territorio  obliga  tutti  que'  Citta- 
ali’  efercito  del  Bìancardo  contro  i Man-  dini  à farfene  conofoer  Maedri . 
tovani . Lafcìò  poi  il  proprio  Cognome  , Geografia  è altresì  parola  compoda  iz 
ed  adumendo  l’altro  dal  nome  della  fua  dalle  due  Voci  Greche,  Gea  , che  fignifi- 
Patrìa  , fondò  in  Ferrara  la  fua  Fami-  ca  Terra  , e grt^in  , che  viene  à dir  feri- 
glia  , che  hà  goduto  , e prelèntemente  vo  , ò deferivo  ; e così  unite  fuonano  de- 
gode de’ primi  onori  rifervati  a’ Nobili  in  fcrizzione  della  Terra  . In  tal  propofito 
perfona  del  vivente  Co;  Antonio  Federico  però  non  deve  prenderli  la  Terra  nel  fuo 
Novara  , che  degnamente  hà  occupato  la  dretto  lignificato  , come  uno  de'quattro 
Carica  di  Giudice  de’  Savj  ; Nella  di  lui  Elementi  ; mà  per  il  Globo  del  Mondo , 
Cafa  fi  conferva  tuttavìa  la  Statua  di  che  contiene  Acqua  , e Terra  abitata  da 
marmo  eretta  già  à gloria  di  quello  nella  gli  Animali  . Si  riferifeono  à qneda  la 
Sala  del  Configlio.  Chorografia,  òfia  defcrìzzìonede’Regni, 

IO  L’Aritmetica,  cosi  detta  dal  numera-  e Provincie  ; e la  Topografia  , ò deferìz- 
re  , benché  fia  una  delle  Arti  chiamate  zìone  de’ luoghi  prtìcolari  . Quanto  piò 
hberali,  perche  dinute  degne  d’elTer'efer-  è utile  qued’ Arte  , altrettanto  fi  ricono- 
cìtate  da  gl’  Uomini  liberi  ; c benché  trà  fcc  nobile  . Credette  Aridotele  , che  il 
le  parti  della  Matematica  occupi  il  primo  mare  folfe  dieci  volte  più  grande  della 
luogo  , come  quella  , che,  per  eflèr’efer-  Terra  ; mà  ciò  fegul  in  tempo  , che  non 
citata  , non  hà  bifogno  d’altra  feienza  era  data  feoperta  ancora  l’America  , nè 
che  di  le  Aefla  , quando  le  altre  , lenza  il  gran  numero  d’ Ifole , e Regni  prefen- 
il  di  lei  ajuto  à nulla  vagliono  , a’nodri  temente  cogniti,  che  hanno  dato  motivo 
giorni,  come  oflerva  il  Crefcenzio(<f)  non  di  credere  , che  la  Terra  non  lia  men 
dà  , nè  toglie  Nobiltà.  grande  che  il  Mare  . I Geografi  alTegna- 

La  Geometria,  parola  compoda  dalle  no  al  Globo  Terraqueo  miglia  ventidue 
due  voci  Greche,  Ga,  che  lignifica  Ter-  mila  di  circuito  , giuda  il  Calcolo  dc’piò 
ra  , c metria , che  vuol  dir  mifura,  viene  rinomati  Prolèflori  contano  miglia  fette- 
à fignificare  mifura  della  Terra  : Arte  , mila  trecento  trentatre  per  il  fuoDìame- 
che  ferve  per  deferiver  il  Mondo  , e le  tro  ; cioè  per  la  didanza  della  linea  ret- 
fue  parti  ^ Mà , prendendoli  in  largo  li-  ta  , dopo  noi  lino  à gli  Antìpodi  , e mi- 
gnificato , s’intende  ancora  per  l’arte  di  glia  tre  mila  feicento  fellanta  fei , e me- 
mifurar  le  altre  cofe  . Vogliono  alcuni"  zo  dopo  la  fuperficie  della  Terra  fino  al 
Greci  , che  fbdé  ritrovata  da  gl’  Egìzj  , centro  . Con  tal  proporzione  adeguano  à 
che,  angudiati  dalle  acque  del  Nilo,  che  tutta  la  fuperficie  del  Globo  lerredre 
allagando  i loro  Campì  , devadavano  i venticinque  milioni , lettecento  fettanta- 

tre 
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tre  mila  leghe  quadrate  . Alcuni  degli 
Antichi  hanno  creduto  , che  la  Terra 
unita  conl’Acque  faccia  un  corpo  piatto, 
come  è una  Tavola  ; Altri  come  un  Tam- 
buro ; Talete , co’  Stoici  lo  fanno  di  figu- 
ra rotonda  ; Sentenza  approvata  dalla  più 
comune  opinione,  e confermata  dalle  va- 
rie fperienze  fitte. 

j Cofmografia  lignifica  defcrizzione  del 
Mondo  : E’  differente  dalla  Geografia  in 
quello  , che  i Gec^rafi  defcrivono  fola- 
mente  il  fito  della  ferra  , e delle  Pro- 
vincie particolari  ; fervendofi  per  confi- 
ni di  V alli  , fiumi , e Monti  . 1 Cofmo- 
grafi  ricercano  la  cogniaone  di  tutto  il 
Mondo  , cosi  elementare  , come  Cele- 
lle  : Diftinguono  il  fito  della  Terra  , 
non  già  col  mero  di  Fiunù  , Valli  , e 
Monti  , mà  co’  Circoli  Celefti  . Se  il  P. 
Maeftro  Vincenzo Coronelli  MinifVro  Ge- 
nerale di  tutto  l’Ordine  de’ Padri  Conven- 
tuali non  fi  fbffe  refi)  fàmofo  al  Mondo 
con  tante  opere  ; Del  Via^o  d’Italia  in 
Inghilterra;  Dell’Atlante  Veneto:  della 
Storia  del  Regno  di  Negroponte  : Dell’ 
Ifola  di  Rodi  : Del  Shmpfis  rrrum  ac  tem- 
porum  ccclefi.t  Bergomenfii  . Della  Tavola 
Sinottica  de’Pontefici  ; Dell’altra  de’Car- 
dinali , ed  oltre  tante  altre  già  imprefse, 
e che  fi  vanno  imprimendo  , della  Biblio- 
teca Univerfale  , Sacroprofàna  : Quelle 
fole  , che  appartengono  alla  fcienza  del- 
la Cofmografu , in  cui  la  di  lui  eccellen- 
za gli  hà  fatto  meritare  dalla  Republica 
Veneta  la  Catedra  della  Lettura  di  quel- 
la , con  Io  flipendio  di  Annui  Ducati  féi- 
cento,  lo  avrebbono  refi)  celebre  appref- 
fo  tutte  le  Nazioni  , poiché  tutte  pro- 
fittavano di  sì  nobili  fatiche . 

CAPITOLO  XVI. 

Dell'  yifir elogia  ed  Afiro  - 
nomia  . 

1 T ’Aftrologia  è fcienza  delle  Stelle  : 
I I L’Aflronomia  parimente  vien  così 
chiamata,  per  efler  quafì  legge  , ò r^o- 
la  per  conofeer  la  forza  di  quelle  . Gl’ 
Affronomi  fi  chiamano  Contemplatori  , 
ò Speculatori  de’ Cieli  : Dalle  pofiture 
delle  Stelle  arguifeono  il  corfo  de’  Gior- 
ni , Mefi , ed’Anni  ; I deliqui  del  Sole  , 
e della  Luna  ; oltre  molte  altre  cofe 


utili  alla  confervazioDe  del  genere  li- 
mano . 

AjMogU!  nìt'uh  caput  ìmpiger  infero  Calo , 
Aflraque  temporilmi  metior  orla  meh. 
i^ccjmd  habet  tellui  , nel  inexor abile  fatum 
Meni  me  a faticùcii  explicat  ufa  mocùi . 

Unde  tremar  Terra  oriatur  , df  unde  Co- 
meta, 

Unde  tumem  falfii  ajnor  aiundet  aquir . 
Curve  dies  monfiret  Calum  fine  nube  fu- 
turum 

Cut  iterum  rapidii  depluat  imhr  aquii . 
Denique  certa  Virii  refponfa  petentibm  edo  , 
re  cunque  fuper  me  rogitare  volenti 
Si  divide  l’Alfrologia  in  naturale  , e z 
giudiziaria:  La  prima  confille  nelle  con- 
getture delle  cofe  future  cavate  dal  nafei- 
mento,  e dall’occafo  delle  Stelle,  e par- 
ticolarmente de’Pianeti  , nelle  loro  con- 
giunzioni , varj  afpettì  , e colori  . Non 
vi  è fludio  pih  Nobile  , nè  più  degno  di 
quello  . Dal  moftrarci  le  qualità  , e la 
forza  di  quelle , conofeiute  per  lunga  fpe- 
rienza,  i temperamenti,  eie  inclinazio- 
ni naturali  degl’ elementi  , che  fi  trova- 
no ne’Corpi  Umani,  per  la  forza  del  mo- 
to, e della  luce  delle  fleffe  Stelle,  viene 
riconofeiuto  per  utiliflimo  da  tutte  le  na- 
zioni alla  confervazione  dell’ Univerfb. 

E'fentenza  approvata  da  tutte  le  fcuo-  f 
le  de’Filofbfi  , che  i Corpi  Celeflì  traf 
mettano  i loro  inffufli  fbpra  la  Terra  ■ 

Il  Sole,  nafeendo,  rallegra  i viventi  co’ 
fuoi  raggi,  indora  le  frontiere  dell’Orien- 
te, abbeUifee  le  cime  de’Monti;  L’Aria, 
la  Terra , il  Mare  partecipano  delle  vir- 
tù di  quelli  : Dal  Me  riconofeono  la  vi- 
ta le  piante  , e gl’ animali  : Eflò  è que- 
gli , che  rinuova  tutte  le  cofe  fubluna- 
ri . Ancorché  quel  gran  Pianeta  tramon- 
ti dal  noflro  Emisfero,  non  lafcia  di  far. 
ci  partecipi  del  fuo  lume  : Lo  fplendore 
della  Luna,  e delle  Stelle  ferve  per  gui- 
da de’Paftori , e de’ Viandanti , e de’ Pi- 
loti: Trafmettonoanch’effe  i loro  influf- 
fi  fopra  la  Terra  , fopra  i Corpi  , non 
meno  degl’Uomini , die  de’Bruti , fopra 
le  piante,  minerali  , ed  ogni  altra  colà 
compofla  d’ elementi  . 

L’altra  fpecie  d’  Aflrologia  , che  trae  4. 
il  ^udizìo  ^lle  cofe  future  da  gl’  afpettì 
delle  Stelle  , benché  in  certo  modo  di- 
pendano dal  noflro  libero  arbitrio  , e da 
graltri  umani  avvenimenti , in  altri  tem- 
pi era  permeflà,  come  buona;  ma  per  T 

abu- 
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aba<b  degl’  Aflrologi  , cangiando  nome  i mero  iiiHnico  di  eofe  à noi  incognite  , 
diventò  vfziolà  ( « ) • Come  illecita  | che  cooperano  co’Pianeci:  Moltillimeal- 
: proibita  dalle  leggi  « non  mcn  Divine  , ‘ tre  à noi  famigliari  impedifeono,  ò&vtv 
che  Umane  (^).  La  Scrittura  Sacra  ci  rifeono  gl' iniluHi  delle  Stelle  (òpra  di 
comanda,  che  non  temiamo  de' fegni  de’  noi,  l’educazione,  il  nudrimento  , i cO' 
Cieli,  de’ quali  hanno  timore  le  genti  . (lumi  , le  ttadizioni  , i modi  , i tem- 
I Sacri  Canoni  ( c ) le  leggi  Civili  ( i/)  pi  , i luoghi  , il  dominio  , la  dipenden- 
OOnférmate  da  diverfi  Sommi  Pontefici  za  , e tante  altre  , gl'alterano.  Le  (lei- 
impongono  pene  rigorolè  contro  quelli  , le  ponno  ben  difporre,  nùi  , per  (ènti- 
ebe  attendono  allo  lludio  di  quella  forte  memo  de’fopra  citati  Aflrolog , non  gii 
di  Adrologia , e danno  i loro  giudizj  . sforzare . Se  alcuno  dalie  un  giudizio 
Sant’  AgOllino  , oltre  tanti  altri  Scritto-  certo  Copra  un  hllema  ,•  fe  ne  potrebbo- 
tì  gravilfìmi,  che  ci  hanno  rimollrato  gl’  no  formar  mille  , tanto  differenti  quan- 
ft-rori  di  elià  , dopo  avervi  confunu^ro  te  fono  le  regole  adunate  : Sicché  con- 
inutilmente  il  tempo  di  molti  anni  , con  verrebbe  dire  , che  quegli  folle  invaiato 
ingenuicà  confèllà,  eller  rellató  dilingan-  dal  Diavolo  , e che  quella  feienza,  che 
nato  della  fàlfità  di  tale  Scienza  (r).  in  altro  non  coolille  che  in  mere  conget- 
i Ancorché  i corpi  Celelli  tralmettano  ture  dipendenti  da  gl’aliètti  dello  fpirito, 
(òpra  la  Terra  i loro  inHullì  , chi  è que-  da’genj,  ò (jpiriti  aerei,  che  volendo con- 
gli  , che  podi  darne  determinazione  par-  feguir  alcun  fine  , per  ottenerlo  , fi  fer- 
ricolare  ? Chi  può  vantarli  di  calcolare,  vono  dell’opera  degl’ Uomini , meritade 
ed  indovinare  le  geniture , predir  l’avvo-  più  tollo  il  titiolo  di  fortilegio,  che  di  A- 
nirc  negl’Orofcopi,  evitar’  i mali  predet-  Urologia  . 
ti , e dar  ^udizio  dell’  altrui  deliino , da-  Fdlf  (hi  troppo  erttklo  cottfija 

li  propizio,  ò infelice;  e làper  tutto  ciò,  Nel  vano  pri^etar  di  ^uefii  fcioccbi  , 

(die  deve  fuccedere  ad  altri , quando  non  Cbe  pre/eiiti  non  fon  le  !or  fci/igpire  , 

Cl  è trovato  ancora  un  folo  Allrologo  , £ dan^  i fpecdetrF altrui  future  ■ 

che  da  arrivato  à dar’  un  giullo  giudizio  Sptfo  la  notte  infra  i pii  ciecbì  àipffpii 
de'  propq  eventi  ? Onde  à chi  li  vanta  Pii  deil'abrm  che  del  fin  mal  prefago, 

Maedro  di  tal  Scienza , fi  può  rimpipve-  7 moti  ad  ojjervar  de’noftri  Regù 

rtr  con  l’ Anodo  (/) . Staf  jifirJ^o  Egfnh , jire£o  Mago; 

Mi  ft'l  tuo  mal , cb’ bai  lì  ùciu  non  veeti  . E figurando  con  pii  linee , e fegni 

Peggio  r altrui  , cb'bd  da  venir,  prevedi.  Ogni  Cafa  Celefie,  tt  igni  imago  , 

Si  tratta  di  materie  , che  forpallàno  1'  Limmenfo  del  eù  tanti  Cerchi  onujh 

ornana  cognizione;  è una  feienza  fonda-  Vuol  mifurar  fon  oricalco  angulh  . 
ta  (òpra  congetture  . Non  vi  è dato  an-  G.udica  i cafi,  e dell'altrui  natale 
cara , chi  abbia  potuto  aflicurarci  del  nu-  Mercenario  indovin  calcola  il  punto  : 

mero  delle  Stelle,  delle  loro  Gtuazioni , Nè  t'accorge  talor  mifer  , da  tpuale 

ò qualità,  nè  di  ciò  , che  le  unifee  , ò Non  prevtfio  accidente  è foprapfmto-, 

la  cbe  liano  contrarie  le  une  alle  altre  . E mentre  cerca  pur  tfogni  fatale 

La  cognizione  de’fegreti  del  Cielo  e ri  Congetmtion,  come  fi  trova  appunto 

fervata  all’  Onnipotente  . Ptolomeo  , L’ ii^uen^e  efplorar  benigne , ò felle  , 

Calfandro  , Eudofio , Archelao  , l’Ha-  Quafi  notmep  Can  latta  à le  Stelle  . 

ticarnalTeo  , e tanti  altri  Uomini  di  prò  Non  nego,  che  non  finn  i fimmi  gfii 
fóndo  làpere  , confumati  nella  feienza  Nel  mondo  inferor  motto  pianti  » 
della  Matematica , dopo  tante  , e unte  Perebe  piep  voluUli  xajfirì 
fatiche,  Ibno  dati  obligatì  à confeflàre  , Son  dìnfani  tutti  , e tr^poHuti  : 
efièr’impolfibile  di  cavare  una  conclufion  Onde  fon' è,  cbe  colagli  tra/piri 

certa  dalle  %nre  Celelli  . Vi  è un  .nu-  JI  rftefio  immortai  de' Nomi  ardenti, 

[ Etk' 
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E de'lor  raggi  fopra  rCorpi  haf^ 

! Eftr  non  può  , tbo  la  virtù  non  paffi . 

Mà  <bco  ien,  cb'U  del  conio  fuc  sfere 
UUndijce  al  Gran  Ri,  che  il  tutto  regge  ; 
■ L’alta  eui  providenia , il  cui  Japere 
Ne  difpone  à fuo  fenno , e le  corregge, 
Lafeiando  aliUon»  il  libero  colere 
Efercitar  con  volontaria  legge  , 

I E raro  atwien , che  ’n  quella  nebbia  fofea 
■Altri  di  tai  fecreti  il  ver  conofea  . 

Quanti  in  guerra  talor,  guanti  per  pefie 
Reftano  in  un  momento  uccifi,  e morti  f 
''Quanti  fin  da  Nettu»  frd  li  tempefie 
h un  legno , in  un  punto  infieme  abjòrti  } 
Dunque  gli  danna  un  fil  tùtfiin  Celefie 
" Tutti  del  pari  à le  medefine  forti  f 
Come  credibil  fa  , chebMiancommune 
, Una  diretthn  tante  fortune  ? 

Se  quando  egli  predice,  ò nebbia,  ò vento 
i'edefs  in  del  ralfereaareil  Sole  , 

O quando  un  cahr  fero , e violento  , 
Fredda  l’aria  divien  più  elle  non  fuole  : 
Non  è quello  infallibile  argomento 
Della  fallacia  pur , delle  fue  folci 
dò  non  t’accufa  chiaro,  e manifeflo 
VendHor  di  mrnfignr  in  tutto  il  refo  . 

6 Anticamente  in  Aleffandrìa  gl' Aftro- 
logi  pagavano  un  certo  tributo , chiama- 
to de’pazzi , perche  fi  cavava  dal  guada- 
gno che  effi  efigevano  da  una  ingegnofa 
pazzia  , 6 dalla  credula  ignoranza  de'lo- 
ro  ammiratori . Se  la  fortuna  de  gl’  Uo- 
mini dipendeflé  dalla  fona  delle  Stelle  , 
molti  Aflrologi  non  fi  trovarebbono  agi- 
tati da  continui  timori,  come  fpeflb  fuc- 
cede,  mà  direbbono  con  l’Ariofto  (a)  . 

Come  l’Uom,  nè  per  fior,  neper  fuggire 
■Al  ftto  Mo  defìin  può  contraiSre  ■ 

7 La  filofofia  femplice  anticamente  era 
chiamata  Magia , parola  Perfiana  , che 
per  tellimonio  di  & Girolamo  (b)  ligni- 
fica fapienza , e cognizione  perfetta  (felle 
cofe  naturali  ; 1 Profefibri  di<]uefia  feien- 
za  , procedente  , giuda  il  parere  di  al- 
cuni Scrittori , da'Perfiani,  e d’altri,  da' 
Caldei  per  quello  abbiamo  dal  citato  S 
Girolamo  , erano  chiamati  Magi  , cioè 
Sapienti  , quafi  Uomini , che  meditava- 
no , e cercavano  gl’  Arcani  ( r ) : Col 
di  lei  mezo  , applicando  le  virtù  delle 


(tofe  naturali , mà  è pochi  cognite  , ope- 
ravano cofe  maravigl'iofe  . 
t Gl'Antichi  , come  oflcrvò  un’incognì-  t 
to  fìlofofò  ( d ) riguardavano  la  Teolo- 
gia , e la  Fifica  , come  fetenze  , che 
aveflèro  infieme  tanta  connellione  , e di- 
pendenza , che  l’ufta  non  poteffe  fuffifter 
lènza  l’altra  , intendendo  per  Fifica  la 
feienza  generale  della  natura  , chiama- 
ta Magia  : Comprendeva  quella  la  co- 
gnizione de’Cieli  , degrElementi  , e di 
tutte  le  cole  contenute  nel  noftro  vado 
giro  ; I moti  del  Sole  , e della  Luna  , 
e delle  Stelle  , i loro  afpetti  , e gli  di- 
verfi  influffi,  cheque’Corpi  Celedi  trafi 
mettono  fopra  quedo  ballò  mondo  ; la 
natura  de’ Venti  , e delle  Meteore  , co’ 
loro  effetti  , le  virtù  delle  piante  , delle 
Creature  viventi  , e delle  cofe  infenfibi- 
li  , come  metalli  , minerali  , ed  altre 
fodanze  , che  fi  trovano  nella  fuperficic  ' 
della  Terra , nel  di  lei  feno , c ne  gl'abifi 
fi  del  Mare  . Non  vi  è fegreto  della  na- 
tura , che  con  l’arte  non  podi  penetrar- 
li. L’erbe  hanno  infinite  virtù,  àpocbifi 
fimi  fon  cognite  ; con  le  oflervazioni  fi 
conofeono-  Gl’Animali  non  parlano,  la 
fperienza  infi^na  le  loro  virtù  : lo  Aelfo 
fuccede  di  tutte  le  altre  cofe  della  natu- 
ra , tutte  poono  ellcr  cegnite  all’  Uomo 
per  lo  cui  fervizio  fono  date  create;  Al- 
cune fi  conofeono  con  la  vida;  doveque- 
da  non  giunge,  l’arte  fupplifce  . fràgl’ 
Antichi  fi  fono  trovati  Uomini  etxellea- 
ti  in  fimil  feienza . Avevano  elfi  contem- 
plato la  forza , e la  virtù  non  conofeiuta 
delle  cofe , non  meno  Celedi , che  fub- 
lunari  , la  fegreta  fimpatia  , che  tra  lo 
ro  paffa  ; la  mideriofa  potenza  della  na- 
tura. Dopo  aver  dudiato  la  vera  genea- 
Ic^ia  delle  cofe  , e la  loro  origine  , con 
una  ritorca , non  men  faticofii , che  cu- 
riofa  , applicando  à propofico  le  cofe  at- 
tive alle  pallive,  impararono  fegreti , che 
dalla  gente  volgare  erano  diinati  prodi- 
giofi,  quando  non  confidevano  che  in  me- 
ri effetti  naturali  fbdenuti  dall’arce  Uma- 
na. Gl’otologì  , quadranti,  sfere,  fpec- 
chi  della  prima  invenzione  da  gl’ignorau- 
tì  erano  credute  parti  dell’Arte  Magica  . 

iPo- 
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I Popoli  dell'America  erano  sì  femplici  , i 
che  arrivarono  à guardar,  (c  dietro  àgli  ' 
fpecchi  vi  foHe  la  loro  figura , da  efsi  ve- 
duta d'avanii  Carlo  V.  dopo  aver  fatto 
la  diviGone  della  fua  Monarchia  , fi  di- 
vertiva nel  famofo  Palazzodel  Ritiro  con 
diverfe  curiofità  di  Meccanica  . Aveva 
tra  le  altre  cofe  molti  Orologi  di  diverfe 
fpecie  . divedevano  Uccelli  di  l^noufcir 
volando  da  quella  abitazione  , e poi  tor- 
narvi. Rapprefcntazioni  di  eferciti,  che 
facevano  approcci , ed  altre  preparazioni 
di  combattimenti,  ed  alla  fine  venivano 
a’colpi , oltre  molte  altre  galanterie  fi- 
inili  • Gli  fciocchi  lo  cenfuravano  co- 
me Mago , lo  condannavano  come  Stre- 
gone . 

9 Ne’primi tempi  la  Magia,  come fcien- 
za,  che  dinotava  fomma  perfèzzione  nel- 
la làpienza  Umana,  confi  flendo  nella  ve- 
ra niofofia  naturale  , chiamata  difcipli- 
na  la  piì>  finita , acquiftata  da  Pittaaora , 
Platone  , Empedocle , ed  altri  Fìlofofi 
eccellentifsimi , dopograndifiimofludio, 
e per^rinazioni  lungbifsime  , era  alta- 
mente onorata  ( 4).  I Maghi  della  Perfia 
fi  refero  famofi  con  quella  fcienza . 

10  Mà  , fendo  fiata  corrotta  dall’  Uma- 
na malizia  , £ù  poi  difiinta  in  buona  , e 
cattiva  , giufia  la  qualità  de’mezi  buoni, 
ò rei , che  fi  adopravano  , per  eferdur- 
la  . L’una  fh  detta  naturale  , altra  arti- 
ficiale , altra  diabolica  . Naturale  dicefi 
quella  , che , medianti  le  fole  fòrze  della 
natura  , produce  efietti  ftraordinarj  . 11 
giovane  Tobia  guarì  filo  Padre  , divenu- 
to cieco  , col  fiele  , cuore  , e f^to  di 
quel  gran  pefoe  , die  era  ufdto  dd  Fiu- 
me 'ligie  per  divorarlo.  Grefiètti  me- 
ravigliofi  della  Magia  artificiale  vengon 
prodotti  daH’umaoa  induftria.  1%  tal  na- 
tura ih  la  Sfera  di  Archimede  ; La  Co- 
lomba di  Archita  ; Gl’  Uccelli  d’oro  del- 
l’imperator  Leone, che  cantavano;  Quel- 
li di  bronzo  di  Boezio , che  non  folo  can- 
tavano , mà  volavano  ancora  ; I Serpen- 
ti dello  fielTo  metallo,  che  fifchiavano  . 
La  Tefia  parlante  di  Alberto  Magno  : 
Uccelli , ed  altre  colè  fitte  da  Carlo  V. 


1 giuochi  della  maggior  parte  de’Ciarla- 
tani  ; Ciò,  che  fi  vededi  meravigliofoin 
certi  animali  ifiruiti  à tal  fine.  La  ma- 
gia Diabolica  chiamata  altresì  nera  , è 
quella  , che  con  l’ajuto,  e miniftero  de’ 
Demoni  produce efiètti ingannevoli,  che* 
forpaflàno  le  forze  della  natura  , e dell 
arte.  Di  tal  forte  furono  i prodigi  di  Fa* 
raone,  che  imitavano  ì veri  Miracoli  fat- 
ti da  Dio,  mediante  il  braccio  di  Mo'isè  . 
Nel  XVI.  Secolo  un  Mago , con  la  for- 
za degrincantefmi , fece  pafieggiar  il  Ca- 
davere di  una  Donna  per  diverfi  luoghi , 
e fece,  chefuonaflé,  come fe  fòlle  fiata 
viva  . Gafparo  Peucer  Medico  , che  fa 
menzione  di  tal  fucceflo,  fuggiunge,  che 
un’altro  Mago  , avuta  notizia  della  ca- 
gione di  tal  prodigio,  levando  con  defirez- 
za  l'incanto  dal  Cadavere  , fece  , che 
cadefle  in  terra  immobile . S.  Ifidoro  Ve- 
feovo  di  Siviglia  in  tal  propofito  lafciò 
fcritto,  ebei  Maghi  fcuotono  gl’elemen- 
ti  , turbano  gli  Ipiriti  de  gl’Uomini , gf 
uccidono  lènza  fèrro  , ò veleno , con  la 
fòla  violenza  d^rmeantefmi , collringo- 
no  i Demonj  ad  infegnatgli  i modi  di 
nuocere  à loro  nemici . 

La  Magia  artificiale  , non  meno  che 
la  naturale  è buona  per  fe  fieflà  , mà  , 
perche  fpeffo  fuccede  , che  gl’  Uomini , 
fpinti  dalla  curiofità  inciampano  nella  fu- 
perfiiziofa  , fh  dannata  dalla  legge  divi- 
na |^)  . Vien  proibito  il  confultar  i Ma- 
ghi , chiamati  col  nome  d'incantatori  , 
(c)  Lo  fielTo  fi  trova  nelle  leggi  Canoni- 
che(<f).  I Concili  hanno  fulminato  feonv 
muniche . Le  leggi  Civili  impongono  pe- 
ne gravilliroe  contro  di  loro  (e).  Corne- 
lio Agrippa  , dopo  avere  eferdtato  tal 
profeilione  nella  Aia  gioventh  , l’abban- 
donò , come  Diabolica  , e nel  fuo  li- 
bro della  Vanità  delle  feienze  , prote- 
ftò  , che  , chiunque  vi  applica  , è dan- 
nato . 

La  Chiromanzia  è arte  divinatoria  , 
che  fi  efercita  , mediante  le  oflervazio- 
ni  delle  linee  delle  mani:  Vuoleil  Signor 
di  la  Cbamhi  ( / ) , che  il  di  lei  pnnei- 
pal  fondamento  confifta  nella  difpofizie- 

ne 
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ne  de'  Pianeti  , diverfamente  collocati  I iniprellioni  procedano  dairartìcolazione,' 
nelle  mani , siulla  la  dillinzione  fìtta  da  e da’moti  della  mano,  mentre  le  arcìco- 


Gio:  Batti  Ila  Porta  (a). 

Eji  ppllfx  Ventris  f , ftd  Jufitcr  Udct 
gtudtt 

Salumai  I7  mdium  ; Sol  (d  mécumqut 
tenti  , 

Mercurim  € minimum  , F^entem  candiJa 
Luna  9 

Pofjidet  , in  cavea  Mari  fua  cafra 
tenet  . 

Pretendono  i fìutori  di  quella  , che  da 
cfla  procedano  i primi  lumi  della  verità 
dell’  Aftrologia , e che  lo  fpirìto  dell’Uo- 
mo  , che  ama  la  proporzione,  e che,  do- 
ve può  , non  manca  d’ arricchirne  la  Tua 
immaginazione  , non  1’  abbia  quivi  tra- 
fcurata  ; e che  però  obbligato  dalla  veri- 
tà delle  fperienze  fìtte , abbia  cannato  1’ 
ordine  de'  Pianeti  , oflèrvaco  per  altro 
efìttamente  nella  Metopofcopia  , ed  io 
molte  altre  occafìoni,  dove  hà  fìtto  l'ap- 
plicazione di  quelli  : Soggiungono  , che 
Arinotele  nella  Tua  Storia  de  gl’  Animali 
ci  aHicura  , che  la  longhezza  , ò brevità 
delle  hoee  delle  mani , ci  fìnno  conofce- 
re  la  longhezza  , e la  brevità  refpettìva- 
mente  della  vita  . Vogliono  , che  la  ma- 
no abbia  lìgamcoto  più  fòrte  co' principi 
della  Vita  , che  tutte  le  altre  parti  efte- 
riori  del  corpo  , dove  non  fi  trovano  tali 
legni  : che  col  loro  mezo  fi  conolca  la 
buona  , ò cattiva  difpofizione  dc'princi- 
pj  , d’  onde  procedono  . Che  in  quella 
parte  fi  trovino  delle  meraviglie  , non 
ben  conofciute  ancora;  mà  che,  fé  potef- 
fe  acquiftarfene  la  perfetta  cognizione,  vi 
fi  trovarebbe  tutto  ciò,  che  elfi  credono. 
Dicono  parimente  , per  perfuader  gl’ Uo- 
mini à dar  fede  alla  loro  opinione, che  le 
linee  delle  maiji  fono  dillèrenti  in  tutti  gl’ 
Uomini  ; che  fi  mutano  di  tempo  in  tem- 
po nella  llelTa  perfona  : diverfità , di  cui 
à noi  è ignota  la  cagione  : onde  doverli 
dire,  che  que’ Caratteri  fiano  dlècti  di 
qualche  lègreta  influenza  , che  gl’  im- 
prinfa  in  quella  parte  : Che,  non  trovan- 
doli nelle  opere  della  natura  colà  imma- 
ginabile fatta  in  vano,  fi  debba  credere, 
che  quelle  linee  dimollrino  almeno  l’al- 
terazione , che  fi  fa  ne’  principi  , che  le 
producono  . Non  poterli  dire  , che  tali 


fazioni  fono  eguali  in  tutti  gl’  Uomini  , 
e pure  le  linee  di  tutti  fono  differenti  : 
Eflervene  molte,  dove  non  fi  trova  arti- 
colazione  alcuna:  Chei  Bambini,  quan- 
do nalcono  hanno  tutti  le  mani  ferrate 
lènza  far  quali  moto  , e nientedimeno 
vi  fi  trovano  molte  linee,  ne  gl’unì  mol- 
to dillèrenti  da  quelle  de  gl’ altri  : Quel- 
li , che  elèrcitano  una  llcflà  arte  , e che 
per  confeguenza  devono  far  quali  tutti 
gli  ftefli  moti,  averle  cosi  differenti,  co- 
me lè  follerò  di  contraria  profèflione  : 
Vederli  in  una  llellà  perfona  mutarli  , 
ancorché  non  vi  lia  alcun  cangiamento 
nel  modo  d’operare  : Che  però  da  Zo- 
roallro  la  mano  fù  chiamata  AdmiraUBi 
natura  miracutum  : Da  Plutarco  Caufa 
bumana  fapientìa  : Da  Lattanzio  Ra- 
tionii  , ét  Sapientia  magifira  : Da  altri 
Mumù  jirtifex  : Anùcitia  feiei  : Huma- 
na  Vita  prafijium  : Corporii  propugnacu- 
Jum;  Capitii  defenfatrix  ; Rationii  Sat  et- 
ici ; Jnterprei  animi  ; Conciliatrix  divina 
gratta  ; Nenui  oralionii  ; Ofuina  Sanlìita- 
tii;  Fidei  Syméolum. 

Mà,  non  ollanti  le  allegate,  moltifli- 
me  altre  oflèrvazioni , e l’antichità  di  tal 
fcienza , confellàno  gli  llefli  fìutori  di  lei 
doverli  dillìdar  talmente  delle  fòrze  dell’ 
Umano  intendimento  , mentre  vcdefi  , 
che  nella  natura  vi  fono  si  poche  cofe  , 
dove  quello  pofli  penetrare , che , lè  la  re- 
ligione non  avelie  dichiarato,  che  le  azzio- 
ni  libere  non  lòggiaceOèro  alla  fòrza  de’ 
Pianeti,  per  la  fola  ragione  .'della  filolb- 
fia  non  ofìrebbonoafiicurar  il  contrario  : 
Accordano  , che , non  lapendo  noi  ciò  , 
che  lia  penfìre,  c ciò  che  penfiamo,  fa- 
rebbe temerità  il  pretendere  di  regolarla 
potenza  de’più  vafli  , e più  meravigliofi 
Corpi  del  Mondo,  e credere,  che  quelli 
s’ingannino , che  gli  attribuilcono  di  più 
di  quello  noi  penfiamo,  ch’efsi  abbiano  . 
Ond’efler  necellàrio  appgliarfi  alla  comu- 
ne opinione  , che  gli  attribuifce  la  di- 
rezzkme  delle  parti  principali  del  Cor- 
po , appoggiata  alle  oflèrvazioni , e fpe- 
rienze fìtte;  Mà  doverci  guardare  di  la- 
fciarci  ingannare  dalle  confeguenze,  die 
ponno  tirarli  dalle  premelse  . Le  rego- 
le 
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le  partioolari  fabrìcarevi  fopra , eflér  fai- 
fé,  ò incerte:  Quelle,  che  infegnano  à 
giudicare  delle  azaioni  libere,  e contin- 
genti, elTeraflurde,  e peccaminofe.  Lo 
altre,  che  fi  atttibuifconoalle  foledifpo- 
llzioni  corporali , dubio/è;  noneflendoà 
baflanza  verificate  da  giufle,  ed  elàtte 
informazioni  . Rìfèrifce  Adriano  Sicler 
( 4 ) che  Bartolomeo  Cocles  inventb  un 
Compado  di  proporzione,  per  prender 
niifura  della  lunghezza  della  vita  dalle  li- 
nee della  mano  ; ma  foggiunge  Io  fteffo 
Sicler , henche  thfenforedella  Chiroman- 
zìa Cefi  me  imitile  , (f  fuperfiitieufe  Cu- 
riofiti  de  vouloìr  peaetrer  dam  le  jecretde 
noi  jouri  pùfijue  tous  mi  forni , toutei  mi 
prtcautioas  , toutei  mi  medicìuei  , toutei 
mi  regie!  de  Cbiromaitce  , de  pbijiomme , 
dt  de  Afirohgie , ne  lei  Sfaunfient  augmten- 
ter  di  un  feid  . 

14.  Oltre  le  accennate  fcienze , vi  fono  la 
Metopofcop'u  , la  Geumanzia  , T Aero- 
ma  ozia  , Lldromanzia,  la  Piromanzìa , 
la  Cabala  , e la  Negromanzia  , perl  e- 
ftimonio  di  Vairone  procedenti  da’  Per- 
fiani,  ma  tutte  dannate,  come  fupetfti- 
tìofe,  iàlfe,  e bugiarde  . 

15  La  Metopofcopia  fign'ifica  lofleflb  che 
Ifpezzionc  della  fronte  : Chi  refcrcita 
pretende  predire  da’delinearoenti  dì  quel- 
la i futuri  eventi.  (4)  Quo  qmdtm  tem- 
pore ajunt  metopofcopum  d Narciffò  Clau- 
dii  Uberto  udbibitum  , ut  Britenakumaf 
piceret,  confiaatifiùnè  afirmaffe  , illum  qui- 
dem  nullo  modo  , aeterum  Titum  , qui 
tum  propi  difiubat  , utique  imperaturum  . 

16  La  Geomanzia  fi  fa  dalla  Terra  ; L’ 
Aeromanzia  dall’ Aria  ; L’ Uromanzìa 
dall'acqua.  Rìfèrifce  S.  AgoUino  (r)che 
Numa  Pompilio  efèrcitava  queft’arte,  à 
fine  di  vedere  le  imagini  de’Dei , ed,i  di- 
leggiamenti  de’Demonj,  ficcome  per  fà- 
pcre  ciò,  che  dovelfe  ordinare,  ed  oflèr- 
varc  nelle  materie  delle  cole  Sacre  . E 
Varrone  ha  lafciato  fcrkto  eflèr  fiata  an- 
che ufata  da  Pìttagora  . 

17  La  Piromanzìa  è divinazione  , che  fi 
fk  col  fuoco:  I pazzi  popoli  della  Perfia 
facevano  voti  , efagrifizjàquellìchcefèr- 
citavano  quella  , ed  akre  arti  fimilì  : 

Ateneo  Torno!. 


Anoftri  giorni  non  vi  prefiavano  fede 
che  mìfèrabili  guidoni.  Anzi  fin  dal  tem- 
po della  Romana  Republica  furono  tut- 
te meflè.ìn  derifione , perche  riconofciute 
di  niuna  fufsifienza  {d  ) . Siti  femitam 
non  fapiunt  aliti  demonjtrant  viam  : quii  nidi- 
vitiai  pollicentur , ab  ih  dracmai  ipfi  petunt . 

Vollero  ì Rabini,  che  la  Cabala  fbfle  18 
una  fcìenza occulta,  data  da  Dio  à Moi- 
sè  ò dottrina  miftcriofa  degl’Ebrei  , 
che  dicono  averla  ricevuta  per  tradizio- 
ne da  gl’ Antichi;  E fi  divìde  in  tre  fpe- 
cie  chiamate  , Gametria  , Notarica  , e 
Themura  . La  prima  confifie  in  una  fpie- 
gazione  , che  fi  fà  , con  trafportare  le 
lettere  delle  parole.'  Si  dice  per  efèmpo 
nell’Efodo  ; Pnecedit  te  Metacbi  , cioè 
Angelui  meui  ; I Cabalifii  vogliono,  che 
quell’  Angelo  folTe  S.  Michele  , perche 
le  lettere  Melacbi  trafportate  formano 
la  parola  Mkbael  . La  Notarica  fórma 
dì  cìafcuna  lettera  una  p.iroIa  intiera  , 
ò fpiega  una  parola  per  un’  altra  , 
che  contiene  Io  fteflo  numero  : Si  trova 
fcrìtto  Bel  Salmo  Multi  infiirgunt  in  me  . 

La  parola  Ebrea,  che  lignifica  Multi  è- 
compofia  di  R , di  un  B , di  un  I.  e dì 
un  M.  Congetturano  ì Cabalifii  , che 
que’Af«/ti  fiano  i Romani  , i Babiloni  , 
gl’Jonii  , cioè  Greci  , e Medi  . Dico- 
no , che  Macom  è lo  ftello  che  Jehova  , 
perche  le  lettere  di  quelle  due  parole  , 
fcritte  in  lingua  Ebraica  , fanno  uno  fief- 
fo  numero,  cioè  i86>  L’ultima  fpecie  (fi 
Cabala  detta  Themura.  , ò Ziru^  , con- 
fifie nel  Cangiamento  delle  lettere,  che, 
mediarti  certe  combinazioni,  diventano 
equivalenti  : Nella  lingua  latina  , fa- 
cendo la  combinazione  delle  lettere-  , 

A , B , I „ C , D , E , F , G , fi 
pretende  , che  le  due  lettere  di  cìafcuna 
combinazione  fi  mettano  l’una  per  l’nU 
tra , e che  fcrivendofi  D.  B.  C.  E.  ; Si 
polfi  lecere.  Cade.  Quella  cuna  Caba- 
la, che  ad  altro  non  può.  fervìrc,  che  à 
trattenere  ì piccoli  fpirìti  : Ripigliando 
gli  ftelli  efempi,  in  vece  di  Mkbael  (\p\xò 
formar  Cbamiel , Khnaet  cioè  Angela  di 
fuo.co  , Angelo  di  maghe  . Per  le  quat- 
tro lettere  , R , B , 1 , M.  , fi  può 
- -rr  E in- 
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iatendere  R*i»ni , Battriani , Italiani , e 
Moabiti  . Onde  fi  deve  dire  , che  tal  di- 
vifione  di  Cabala  altro  non  fia  che  una 
Aiperfiiràone  , inventata  da*  moderni  Ra- 
bioi . I pib  dotti  la  diviièro  in  due  par- 
ti j l’una  chiamata  Mercava;  cioè  S'cien- 
■ za  del  Carro  ; L’altra  Bcrefith;  cioè  ope- 
ra della  Creazione  . La  prima  confiderà 
il  Mondo  intellettuale  ; 1’  altra  il  vifibi- 
le  , come  fpiega  il  P.Kirchet  nel  fuoOe- 
dipo  Egiziaco. 

19  La  h^gromanzia  tra  tutte  le  arti  divi, 
natorie  è fiimata  la  peggiore  ; £’  parola 
Greca , che  fignìfica  lo  ftcffo  che  morto  , 
ò cadavere  ; bi  efercita  con  richiamar  le 
ombre  a’  loro  Cadaveri  , e con  1’  ufo  di 
cerimonie  , e riti  fagril^hi  : Con  fagri- 
fizi  abominevoli  fi  chiamano  in  foccorfo 
gli  fpiriti  infernali  ; Si  racchiudono  ne* 
Crifialli , ò altri  vafi  -,  Si  adorano,  come 
facevano  gl*  antichi  Romani  de*  loro  La- 
ri , e Penati  : Tali  fono  gl' oracoli  con- 
fultati  da*  Negromanti  nelle  loro  opera- 
zioni : Col  foccorfb  di  quelli  fanno  ap- 
parir miracoli  ; predicono  Tavvenire;  ri- 
velano fegreti  i più  nalcofi  , sì  delle  cofe 
pafiate , che  rlelle  future  . Si  divide  que- 
lla Scienza  anch’efla  in  due  fpede  ; cioè 
Nechman^ìa  , e Scimanxja  . La  prima  fi 
efercita  , affinché,  medianti  alcuni  fagri- 
leghi  verfi  , le  ombre  , ò i demonj , ani- 
mando i Cadaveri , ripieni  di  fàngue  an- 
cora caldo  , predicano  le  cofe  future  . 
Riièrifce  Lucano  (is)  che  nella  Teflàglia 
una  certa  Donna  , Maeftra  di  quell’ar- 
te fece  ritornar  in  vita  un  Soldato  uccilb 
di  recente  , che  predille  ù Sello  Pompeo 
r evento  della  guerra  Farfalica  . Scionum- 
Xia  fi  dice  , quando  , richiamandoli  fem- 
plicemente  le  anime  , fi  pretende  sfor- 
zarle à predire  le  cofe  future  . Quando 
fi  vuole  aver  notizia  de*  ladri  , che  han- 
no rubato  alcuna  colà  , fi  ulà  l’altro  for- 
tilegio  del  Crivello  , chiamato  CofchmoH- 
xia  , che  anche  a*  nollri  giorni  fi  fente 
ufiito  da  qualche  llrega  . Non  è da  me- 
ravigliarli , le  le  Donne  non  hanno  mi- 
nor inclihazione  che  gl’ Uomini  à limili 
fceleratezze,  perche  effe  naturalmente,  fo- 
no più  curiofe  ; fi  guardano  meno  di  la- 
fciarfi  ingannare  ; fono  portate  [nù  facil- 


mente alla  fuperlliuone  : Comindano 
dall*  età  puerile  à dar  fede  a*  fogni  , ed 
a’fegni  , che  fi  trovano  fopra  le  loro  per- 
fone  , s’invaghifcono  della  vanità  di  pe- 
netrar’al  fondo  della  Chiromanzia , Eifo- 
nomia.ed  altre  Icggierezze.  Alcune  Don- 
ne , fe  s*incontrano  per  la  llrada  in  un* 
Uomo  , prendendo  l'incontro  per  buon* 
augurio  , profeguifcono  il  viaggio  , fein 
un'altra  Donna  , credendolo  prefagio  di 
qualche  male  , le  ne  tornano  à Cafa  , 
fenza  più  penfare  al  profeguimento  del- 
l'intraprefo  aliàre.  Ollervano  i giorni , e 
le  notti  critiche  . Credono  poter  cono, 
fcerc  in  certe  ore  , qual’dcbba  ellère  il 
loro  fpolb  : Compongono  liquori  , per 
ammaliar  gl’ Amanti  : Fanno  llregherie 
con  bevande  di  fughi  d’erbe  , c mille 
altre  frafcherie  , che  in  follanza  ad  al- 
tro non  fervono  , che  per  introdurli 
infcnlibilmente  nella  Magia  nera  ; La 
fuperllizione  mai  penetra  negl’animi  di 
fenno  . Ma  il  Sacro  l'ribunale  dell*  In- 
quifizione  là  pagar  le  pene  di  Umili  de- 
litti , benché  con  troppa  clemenza  . 
Non  folo  le  leggi  Canoniche,  e le  Ci- 
vili , mà  anco  quelle  de'Lcngobardi  , 
benché  fatte  in  tempi  , ne’ quali  i vizj 
per  lo  più  trionfavano  , hanno  impo- 
Itopene  rigorofc  contro  di  loro  ( * ) . 

E tutte  le  altre  Nazioni  , avendo  co- 
nofciuto  per  fperienza  , che  glTndovi- 
ni  , Maghi  , e Stregoni  ponno  recar 
molti  mali  all’  umana  Società  , han- 
no procurato  ellirparli  con  divcrlè  leg- 
gi • 

CAPITOLO  XVII. 
Della  Mufica. 

A Mufica  , arre  parimente  liberale,  i 
che  dimollra  l’arte  di  cantare,  per 
tellimonio  de’più  illullri  Poeti , è sì  an- 
tica , che  l’invenzione  di  eflà  viene  at- 
tribuita ad  Apollo  ( £•  ).  Ptnaile  ftua  , 

& praclartm  inventimi  fuit  AptUinit  mit- 
fica  , tju<e  tan^uam  fiJatium  qmddam  , 

(f  ad  oibvkmem  bumanarum  calamita, 
tum  remeiùim  , quAut  vita  bammum 

un- 
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mdique  ffpta  cft,  fmt  inventa.  Altri  diffe 
aver  avuto  la  Tua  origine  dal  Cielo.  Mu- 
ficà  capi  omne  , quoJ  vivil  , inde  coUigunt 
Platonici,  quontam  Cflefiii  anima,  quàmi- 
verfitas  animatur  , originem  Jumpfit  e« 
mufica  . 

i Tra’  Greci  non  erano  men  llimati  i 
Mufici , che  gl’Indovioi , e gli  ftefli  favj  , 
mà , lotto  nome  di  mulica , era  ancora 
-comprefa  la  feienza  delle  lettere  umane. 

Ili  fervivano  di  tal  divertimento,  perllar 
lontani  dall’ozio,  e follevar  gl'animi dal- 
la melanconia.  Orfeo,  e Lino  furono  si 
eccellenti  Mufici,  che,  con  la  loro  melo- 
dia , addolcirono  gl’  animi  degl’  Uomini 
Selvaggi , licchè  i fàvololi  Scrittori  arri- 
varono à dire , che  rendevano  manfuete 
anco  le  Aere,  c davano  mente  alle  pie- 
tre ( ) . 

Silvep-et  bomines  facer,  Jnterprefqne  Deo- 
rmn, 

Caddmt  tf  vi£ìu  fado  detenùt  Orpbeus  : 

Din  US  oi  hoc  lenire  Tigre t , rapidofque 
Leones. 

E Vergilio  ( 4 ) . 

Kon  me  earminibus  vincee  , nec  Tracius 
Orpbeus 

Nec  Linus , buie  mater  quamvit,  atque 
buie  Pater  adfit 

Orpbei  Calliopeia  ; Lino  formofus  A- 
pollo  . 

Quelli  (lelli  che  facevano  profèllione 
di  maggior  fàviezza,  e vivevano  piìi  lon- 
tani da’piaceri  della  vita,  amavano  la  mu- 
fica.  Servivaqueftaperfoggettodellecon- 
verfàzioni  de’ Plafoni,  de’ Pittagori , de- 
gl’Ariflotili  , e d'altri  Cmili  Eroi  della  vir- 
tù ( c ) . Perche,  come  cantò  Girolamo 
Faleto  da  Savona  , 

Muftea  turiatas  anhnas  , agrumque  dolorem 
Sola  levat , meritò  eSvumque  , bominumque 
voluptas  , 

fine  n i!  jucundum  anhn  is  , nec  amabile 
quicquam , 

Ad  cujm  nunuros  fuperi  vertuntur , & orbis , 

EtCaloradiant  ignes , quibus  emicat  ingent 
Signifer  , (f  Ufft  praferiptaque  tempora 
fervant: 

HScPbabus,  Pbebique  forar , Duce,  & au- 
rea Cab 

Ajlra  fuos  agitant  confianti  fadere  mot  ut. 

Temiltocle,  avendo  ricufatodi  Tuonar 
la  lira  , per  non  ellervifi  efercitato  fii  ri- 
Ateneo  Tomo  /. 
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putato  men  dotto  di  quel  eh’egl’era . So- 
crate, già  vecchio,  impròà  Tuonare.  I 
Greci,  per  teflimoniodi  Plutarco(d) vo- 
lendo venerare  le  loro  Deità,  lodar  gl’ 
Uomini  virtuoTi , ed  educar’i  fanciulli  , 
ricorrevano  alla  muTica  . Di  quel  tempo 
però  non  dovevafi  cantar’in  fórma  , che 
vi  fólle  bifógno  di  eTclamare 
Lo  non  biafimo  già  l'arte  del  canto , 

Ma  fi  ben’i  Cantori  vixiofi 
Ch'hanno  fporcato  alla  modefìia  il  manto . 
Sa  ben,  cb'eraunmeflierda  virtuofi 
La  mufica  una  volta,  e Pimpar avano 
Sin'gl'U omini  più  grandi , e più  famofii. 

Sò  , che  Davide , e Socrate  cantavano 
E che  l'Arcade,  il  Greco,  e lo  Spartano 
D’ogn altra  feiengaal par  la  celebravano. 
E Temifiocle  già  PEtoe  fovrano 
Fù  filmato  affai  men  d' Epaminonda 
Per  non  faper'cantar  come  il  T ebano . 

Sò , che  fù  di  rmracob  feconda , 

B che  fapea  ritor'Panirne  à Lete, 

Benché  foffero  quafi  in  lù  la  fponda . 

' Sò , che  di  Creta  difoaccìò  Takte 
I La  pefle  con  la  mufica , e Peone 
I Cuarìa  le  malarie  gravi , e focrete . 

I So , eh'  Ajdepiade  con  un  fuo  trombone 
! 1 fardi  medicava , e de' Lunatici 

I L'agitante  furor  fopia  Damane . 

Sò,  cb'Anfione  àgl'Oomini  Selvatici 

Con  la  hra  injegnò  P umanità  ' 

E che  un’altro  fanava  i mali  aquatici  ■ 

Mà  chi  mi  addita  in  quefia  nofira  età 
Un  Cantar , cb'à  Pitt agora  fimile  i 

Lm  gioventù  riduca  à cafiità  ? 

I Romani  riguardavano  la  Dea  Vene- 
re come  l’amaiMle  protettrice  della  muli- 
ca; Tottoquefto  nomelarifpettavano,  e 
la  chiamavano  Genio  fovrano  della  So- 
cietà . Onde  una  Erudita  penna  ebbe  à 
dire  . 

QimtuoT  egregut , qua  vocum  murmurc  con. 
fìat 

Efi  mihi  dukifonis  Canlio  faPianotii: 
Q^um  dfcantut  tenui  modulamine  fur- 
git 

Leniter , (f  tener as  vix  imitatur  aver  ; ! 
Al  tenor  inflelìens  , quafi  virgo  lenerr.'ma 
vocem 

Nefeio  quid  medio  murmurc  dulce  co- 
nit  . 

Altus  in  exceffum clamor'bus  exit  acutis 
Cumfremitu  baffi  vox  fera  jerfit  Pumi. 

£ 1 Et 


(a)  Orai.Art.Pnt.  (b)  (c)  Pai.qiiàiaiiiail.Sii.s.0rat.IriJfìt.rafi.1j.  (d)  Oftqa.  Va Mn/ft. 
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Et  tamtn  buméOiM  «t  fanth  tmdcta 
aurei , 

Q^tmr  ba  Vbcei  «mvenienter  emt . 
i E'  tanto  grande  la  dolcezza  di  quefta 
virtù , che  non  folo  è Hata  il  genio  degl’ 
Uomini  più  Civili,  mà  ancora  delle  Na- 
zioni più  Barbare  . Nam  videa  , lafciò 
fcritto  Macrobio  (a)  in  bac  vita  omtiit 
anima  fonii  capitur  , ut  ma  Jolùm  , ?«» 
funt  habitus  cultioris , verim  uaiverfie  quo- 
que Barbara  Nationes  cantus  , quibut  , 
vel  ad  ardorem  virtutit  animentur,  ve!  ad 
mollitiem  voluptatis  refolvantur  , exerceant 
quia  in  Corpus  defert  memoriam  mufica  , 
cujus  in  Calo  fuit  confeia  . Anzi  vuole 
Arinotele  per  cofa  indubitata,  chei  Ro-  ] 
lignuoli  illruifchioo  i loro  fìgliuolini  nel 
canto  , impiegandovi  buona  parte  del 
giorno  , con  grandini  ma  applicazione  . 
Onde  prefe  à dire  l’Erudita  Penna  del  P. 
Aleflandro  Burgos  Minore  Conventuale 
già  Reggente  di  Bologna,  eprefentemen- 
te  Teologo  di  MonCgnor  MarCgli  Vef- 
covo  di  Perugia . 

Solitario  jiugeìlitt , quel  dolce  Canto 
Che  da  fuo  Padre  apprefe,  ognor  ripete 
Afuoi  teneri  figli,  e quefi’intanto 
S’avanganpure  alle  Paterne  mete  ; 

Tatti  pojcia  maefiri  ancb'ejfi  d canto 
D’un  Rio  fan’rijonar  F aure  tìù  liete, 

E paffanao  nepgfi  ancor’taì’vanto 
Non  mai  l'ejiingue  Arte  sì  bella  in  Lete . 

7 La  fperienza  c’infegna,  che  i Canari- 
ni , ed  altri  Uccelli  prendono  piacere  si 
grande  dagli  (irumenti  muCcali  , che  , 
mentre  quelli  lì  fucinano  , quelli  taccio- 
no , per  ben’intenderlì , e goder  di  quella 
melodia,  facendo  poi  ogni  sforzo  , per 
imitarli.  Rifèrifceil  Signor  di  Montagna 
( i ) che  in  Roma  una  Gaza  , ammac- 
llratadaun  Barbiero,  ripeteva  tutto  ciò  , 
che  udiva.'  Mentre  un  giorno  poco  lungi 
dalla  Bottega  di  quel  Barbiero  (ifuonava 
una  tromba,  quell’uccello,  fempre  at- 
tento , taceva  , nè  poi  per  lo  fpazio  di 
molti  giorni , con  meraviglia  di  chi  già 
l’aveva  udito , proferì  più  il  minimo  ac- 
cento, onde  fù  creduto,  che  lo  llrepito 
della  tromba  per  lo  llupore , Tavellé  pri- 
vato di  voce  ; mà , udendoC  poi , che  , 
con  delicatezza,  ripeteva  tutte  le  Canzo- 
nette, già  efprelfe  con  la  tromba,  ogn' 


un  s’avvide , il  lllenzio  eder  proceduto 
dall’applicazione  allo  (tudio  di  quelle  fin- 
fonie  , 

Si  legge  nella  Sacra  Scrittura  (e) che  C 
Vinum , & mufica  latifcant  cor  homims  , 
per  eflcr  l’uno , e l’altra  molto  coniàce- 
voli  alla  confervazione  della  natura  uma- 
na. Efclama  peròBeyerlinknel  fuoTea- 
tro  della  Vita  Umana,  che  la  mufica  de- 
gl’Anticbi  era  melodia , che  non  confon- 
deva le  parole,  mà  , che  fe  , dopo  che 
da  moderni  è fiata  regolata  con  le  note 
numeriche,  fi  paragonafle  con  quella  , 
la  moderna  parerebbe  aflolutamente  bar- 
bara , mentre  per  lo  più  le  voci  non  fi 
difiinguono  dal  fuono  ; ficebè  alletta  1’ 
orecchio,  fenza  che  l’intelletto  partedpi 
del  godimento . Gli  Spagnuoli , che  co- 
nofeono  quefia  verità,  fprezzano  la  mu- 
fica Italiana , e cantano  con  gravità  ta- 
le , che  s’intendono  le  fillabe,  non  che 
le  parole  , e fanno  bene  , e particolar- 
mente perche 

Chi  vuol  cantar  , fegua  il  Salnùjla  Ebreo 
Ed  imiti  Cicilia  , e non  Talia 
Dietro  ah' orme  eù  Ciob  , e non  di  Orfeo 
Penetra  fido  in  del  quelF  Armonia, 

Che  in  vece  <F  intuonar  canto  , che  nuoce 
Piange  le  colpe  fue  con  Geremia. 

Abbiamo  dal  citato  Beyerlink  , che  le  $ 
note  , che  difiinguono  la  moderna  Mu- 
fica dall’antica , ebbero  prindpio  da  quel- 
rinno  di  S.Gio: , che  un  certo  Monaco 
aveva  nel  fuo  Uffizio. 

UT  queant  laràs 
REfonare  fibris 
Mira  geflorum 
FAmuli  tuorum 
SOLve  polluti 
LAbii  reatum 
SanFìe  Joannes, 

Volendo,  che  quel  Religiofo,  porte  le  9 
prime  Sillabe  , Ut , Re  , Mi  , Fa  , Sol  , 
La,  per  note  del  Canto, e con  quelle  co- 
sì difpofie  , unendo  le  voci  alle  note  po 
rte  ne’  Verfi  , cominciafle  à cantare  ; dal- 
la qual  pratica , ed  armonia  fi  cavalle  poi 
la  Teorica  , che  non  è feienza , nè  quell’ 
antica  Matematica , comporta  di  fette  vo- 
ci, di  cui  fi  fa  menzione  in  quel  verfo  di 
Virgilio  . 

Obhqmturnumeris  [eptem  ^fcrìmnaVocum. 

I No- 


ci) {i)  (c)  E«/.40^a 
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IO  I Nobili , cbe  fi  dilettano  di  cantare , devote  in  un  Principe  l’applicarfi  troppo 
non  devono  &rne  profèfiione  ; mà  fer-  à quell’arte,  ma  badare,  comeinfegnoo 
virlène  per  ornamento  ; altrimente  nel  ci  Io  fiefib  Plutarco  in  Pericle  , fentir 
nofiro  &C0I0  pregìudicherebbono  alla  lo-  cantar  gl'altri  nelle  ore  oziofe , e tal  vol- 
ro  nafcita  (d)  . 11  Muzio  nel  filo  Kava-  ta  cantai;  ancora  , come  dice  il  Cardinal 
fiero  ( i ) non  biafina  tale  efcrcizio  ; an-  de  Luca  nel  filo  Kavaliero  , per  proprio 
zi  lo  chiama  trattenimento  dolce,  e gen-  Ibllievo  , & trattenimento  domefiico  ; 
tile  ; mà  loda  , che  ì Kavalierì  fé  ne  di-  non  già  nelle  publiche  azzioni  ; nè  fino- 
lettino  per  mero  ornamento  ; non  già  à deratamente,  come  fìceva  Nerone,  che, 
tutte  le  ore , come  deve  fàrfi  delle  lette-  per  ben  rapprefentar  la  perfona  di  eccel- 
re  ; Sendo  quella  una  Scienza  , che  più  lente  Comico  , vilipendeva  quella  d’Im- 
appartiene  al  dilettevole  , che  all’utile  , peratore  di  un  Mondo  : Jupiter  non  can- 
ed  all’onefio  . Giunlè  à tal  fegno  la  fbl-  tat,  me  Cytbaram  pulfat  : Mà  con  mode- 
lla di  Nerone,  in  fiirC  fentir  cantare  ne’  razione  , come  Teobaldo  Rè  di  Navar- 
Teatri  , che  , Cantante  to  , nec  neceffa-  ra;  b Filippo  IV. Rè  di  Spagna, che  fpen- 
rià  guìdem  carni  excedert  Teatro  ìicitum  devano  nel  divertimento  della  mufica , e 
erat  ; itaqm  tì  enha  i{uadam  in  Jjpeiìacu-  nella  poefia  quelle  ore  , che  avrebbono 
lii  Scontar , tf  nudtì  taSo  aaSendi  , lau-  dovuto  donar' all’ ozio  (e). 
danSqoe  , clat^  oppidorum  Portò  , ai/t  In  quelli  termini  deve  intenderli  il  ij 
furtm  defd/àfje  de  muro  , aot  morte  panda-  Crefeenzìo  (/)  , quando  dice  , che  quel- 
ta  funere  elati  (e).  > ' li , che  l’cfercitano  nobilmente  , rellano 

Il  Al  filo  ritorno  dall’  Illmo  di  Conato  nel  primiero  fiato  , fenza  ricever  da  tal' 
volle  entrar’  in  Roma  , come  Trìonfàn-  arte  vantaggio  , nè  pregitafizio  ; aitri- 
te per  le  vittorìe  riportate  nelle  gare  co*  mente  io  concorro  nell’  o|ùiùone  del  Ste- 
Mufici  , e Suonatoli  ( if  ) . Deinde  ^ fimi  ; e non  credo  polfi  rivocarfi  in  du- 
Ntn  Curro  trhnnpbali  .,  in  quo  At^aìlm  bio  , che  qne’Profeflbri  di  mufica  , che 
tdim  tat  triumpboi  egprat,  vebebatur  : -Ami-  cantando  ne’  Teatri , fisrvono  per  incen- 
£ìm  erat  Vejie purpurei  , aura  intenti,  it  tivo  de’vizj,  debbano  elTer  confiderati  co- 
tleaftro  coronatus  , laurum  Pythicam  prafe  me  i Recitanti  di  Coroedic , e Tragedie, 
ferebat  : Cuoi  eo  una  Dhdorui  Cytbarada  che , quando  anche  per  altro  fiano  Nobl- 
vebehatur  ; eoque  palio , per  Cìrcum , tSf  /«-  fi  , perdano  la  Nobiltà  (g)  - ■ 
rum , emn  nilitibut , it  Equitiiut , ac  Sena-  Chi  poi  volontariamente  fi  fà  cafira-  14 
toriiui  tranfùt  . T um  afeendit  ài  Capito-  re  , per  cantare  , non  folo  perde  la  No- 
lium  , atque  inde  in  Paiatium  venit  , tota  biltà  , mà  diventa  anco  inlame  -,  Se  be- 
' Urbe  coronati , ^bnifque  , atque  fuf  mentii  ne  anticamente  gl’ Eunuchi  erano  mol- 
pleni.  to  onorati  dalle  Naùoni  Barbare  , co- 

li Fù  molto  più  fiimata  trà  gl*  antichi  , me  parimente  fuccede  a*  nofiri  giorm  ncl- 
ebe  da*  moderni  ; e con  i^one , perche  ie  Corti  R^ie  di  que’ Popoli  . Vemva- 
hanno  quelli  conofduto  , ellèr  fiata  più  no  date  alla  loro  cullodia  le  Matrone  , 
propria  della  Greca  legeierezu  , che  ^1-  e Vergini  Regie  . Erano  promolTi  alle 
la  gravità  Italiana.  Da  Greci  fieffi  fù  ri-  Prefetture  de*  Palazzi  da  quelle  abitati  , 
coBofeinta  tal  verità  ; Rìferifee  Fiutar-  ( è ) de' letti  , e delle  fiipellettili  Re^e 
co  twlla  Vita  di  Alelàandro  Macedone  , ( <) . Se  gli  commetteva  l’illituzione  de’ 
che  quello  Principe^ , lèndo  fiato  loda-  iànciulli  R^  {k)  . Si  promovevano  alle 
to , per  aver  cantato  eccellentemente  in  Cariche  di  Condottieri  d’Elèrciti(/).  Ci- 
un  fiifiino  , lènti  nmproverarfi  da  filip-  ro  lece  tanta  fiima  di  lìmil  forte  di  mez* 
po  fuo  Padre  . Kan  ti  vergogm  tu  dunque  Uomini , che  confidò  alla  loro  lède  la  fi- 
di faper  lì  bene  cantare  ì Volendo  biert- 1 curezza  della  propria  perlbna . £ per  te- 
le il  Saggio  Monarca , .non  elìer  colà  l»  | fiimonio  del  Co:  de  gl’Anzi  ne’fuoi  Viag- 
Atenea  Tonto  L E I gì  di 


c)  Svrt»n.ÌHNfum.esp-Xi.  (é) 
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f)  Ndil.eép.^.iià.x.  (g) 
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gì  di  Levante  (<«  ) gl’EiHmchi  de’Monar- 
chi  della  Georgia  fono  confiderati,  come 
perfonagy  riguardevoli , benché  il  loro 
impiego  in  altro  non  conCfta,  cheinfer- 
vir  quc' Principi  ne’loro  anaori , ed  altri 
divertimenti . 

15  Trai  Romani  però  erano  confiderati , 
come  infami  quelli , che  fi  fiicevano  reci- 
dere i genitali  (t) . D’altro  non  erano  par- 
tecipi , che  di  ruffianefmi,  e lafciviede 
gl’imperatori  ( f ).  Le  leggi  Imperiali  im- 
pongono pena  di  morte  contro  quelli  , 
che  caftrano  altri . Lampridio  in  Alef- 
fandro  rilèrilcc  , che  Conftantino  proibì 
a’Caftrati  l’efercizio  de’Magifirati  : Co- 
me infimi  della  plebe  furono  rigettati  da 
Miniflerj  Ecclefiafticì  ; £ come  omicidi 
di  fe  fielfi  , e nemici  della  creazione  di 
Dio  furono  efclufi  da  gl’ordinì  Clerica- 
li (</  ) . 1 Chierici , che  fi  fanno  caftra- 
re  , fbnza  giufia  cagione  d’ìnffermità  , 
per  cantare  , devono  efler  fubìto  depo- 
fti  ( e ),  e con  ragione  , perche  , chi 
canta  ne' Teatri  , è forfè  p^giore  ^ gT 
Jftrioni.  Jn  Teatro  autem  , d ricorda  S. 
Gio.-  Crifoftomo  (/)dopo  aver  fatcoen- 
comj  della  Filofofia  , onutia  contraria  , 
rj/iit  , ìneptitad)  , tfioMm  , fajim  , ejfu- 
jio  , temporii  impemiiim  , & faperfiuadie- 
rum  confimptìo;  mal(  cupiditatii  mduiìio  ; 
adultera  meditatìo  , formearioHit  gymaa- 
t - Jium,  iatemperaatif  Setola,  turpltiutnil ex- 
bori  atto  , rifui  materia,  iabonefiatii  exem- 
pia  . Arinotele  nella  fua  ftoria  de  gl’ 
Animali  dice , che  tutte  le  beftie,  dopo 
fflcr  cafirate  , diventano  manfuete  , T 
Uomo  diviene  più  indomito,  e fuperbo. 
Tra  le  altre  qualità  di  fimil  forte  di  vir- 
tuofi  ollerva  Orazio  (g  ) e noi  lo  vedia- 
mo fovente  , che  prima  di  cominciar  à 
cantare  , convien  fpender  più  preghie- 
re , che  non  fono  le  parole,  che  eiu  de- 
vono proferire:  Quando  hanno  principia- 
to , è neceffario  comandargli  , che  fini- 
fchino . ' ' 

Omnitui  toc  vitium  efi  Contorihiii  mter  Amieoi 
■ Ut  nuntjuam  indueant  anmum  cantare 
rodati 

’lnjuffi  nunquam  defifiant  ’ ' 


Della  Nobiltà.  '-^ 

GT-Antichi  fi  férrivano  delle  Cantatri- 
d per  cantare  ne’funerali,  banchetti  , e 
nteze-  Agl*  Uomini  era  rifervato  il  ón- 
te de’&lmì  - 
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CAPITOLO  XVIII. 


N' 


Della  Toefia. 

On  farà  improprio,  che,  dopo  aver  : 
difeorfo  della  Mufica  , trattiamo 
della  Poefia , poiché 
Mufica  , e Poefia  fio  due  Sorelle 
Rifioratrici  delle  t^ftitte  ffati. 

De’ rei  penfier  le  torbide  procelle 
Con  liete  rime  d ferenar  po finti . , 

E benché  i Poeti  da  Origene  fiano  fla- 
ti rafibmigliatì  alle  Rane  di  Faraone;  Da 
altri  chiamati  fuoco  delle  Meretrici;  Epi- 
logo di  bugie  ; Che  in  loro  altro  non  fi 
trovi , che  lagrime,  fofpiri,  amorofe  paf- 
fioni , Itupri,  adulceij , tranfinutazioni  , 
fàcrifizj  crudeli  ; ed  altre  fitvole  baftan- 
ci , col  loro  veleno , à difiruggere  qual  fi 
fia  ben  fbrmata  Republica  : ile  ben  Plu- 
tarco (ib  ) difTe  , la  poetica  efler  proffima 
alTIflrìonica.  Platone (>}  difcacaoUi dal- 
la fua  Republica  . Ne’  TefKf  k)  non  fi 
là  menàone  di  loro  tra’Virtuofi . San  Gi- 
rolamo s’'induire  à fcrivere  à Damafò  Pa- 
pa , che  i Verfi  de’ Poeti  non  fervivano , 
che  per  palio  de’  Demonj  : ed  altri  Scrit- 
tori di  non  minor  fàntità  difièro  , efièr 
quelli  nemid  del  home  Crifliano  , vizio- 
fi  , fenza  pietà , e lènza  fède  : Che  i Can- 
ti delle  Sirene  in  altro  non  confiftelTero  , 
che  ne’loro  verfi:  Che  non  recaflcro mag- 
gior danno  le  fétte  di  Atrio,  Lurero  , e 
ólvino;LaScuda  di  Pelagio;  hi' crudeltà 
di  Giuliano  Apoflafa , che  non  potifie  eflèr 
d pernidofa  la  cotiverfazione  di  Protago- 
ra, òdi  Sardanapalo  . Averieffi  tanta  an- 
tipatìa co’  coflumì  de’  buoni  Cittadini  , 
che  più  torto  che  abitar  con  quelli , eleg- 
gano per  loro  ftanza  le'&lve-.  Omero  , 
dopo  aver* lungamente  peregrinato,  eflèi:' 
andato  à paflar  la  fua  vita  ne’  bofehi  : 
Virgilio , abbandonata  Roma , aver  termi- 
' nato 


(b)  CmU.iLtpU  mit.  tx.di 

( c J C«W.  Ntftn.  f.l.  Efi.  tdSUitm, 

(d)  dd.Cén.Apaftzx  tz%.  i 
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natoi  fuoi  giorni  nel  Monte  di  PaGUippo . 
Se  bene  lo  Itellb  Marino  (a)  non  puotè 
aftenerG  da  dire  , che 
Suol  téd  volta  pori  metro  ktjcìvo 

L'alte  beUexXf  lor  render’ men  vaghe, 

E Pouejlo  piacer  faj^  nocivo, 

E Svengan' di  Ree  Tiraane , e maghe. 
Nifi  rapido  firaì  , pacando  al  vivo 
Tinto  e6  tofco  li  profonde  pia^ , 

Come  i morhieù  verji  entro  ne’  petti 
Van  per  F orecchie  i penetrar’ gfaf etti. 
RiflettendoG  con  Strabono  {h)  che 
la  PoeGa  è una  ceru  FilolbGa  , che  in- 
fogna à gl’  Uonaini  Gn  dall’ iufàntile  età, 
con  la  Giavkà  del  Canto  , i coftumi  , o 
gl’ affetti  , per  ben’  vivere  : gli  aflégna  i 
precetti  , e di  quelle  colè  , che  devono 
feguitare,  e delle  altre,  che  devono  fug- 
gire. 

Oi  pueri  tencTum  , ialiumque  Poeta  fi- 
turai  , 

Mac  etiam  pefhs  pracepth  format  ami- 
cii  , 

JnUrmt  exemplii  , inopem  Jólatur  , tt 
agrun. 

Col  Tiraquello  ( c ) , e con  Mario  Cre- 
fdmbeni  ne'  Tuoi  Erudti  Duloghi  della 
bejjezza  della  volgar  PoeGa  , deve  dirti 
eifer  quella  feienza  nobilifCnu  data  da 
Dìo  all’  Uomo  affinché  fe  ne  ferva  , e 
per  lodare  la  fua  Divina  onnipotenza  , 
per  proprio  bene  . I malvaggi  coftumì 
di  alcuni  Poeti  non  hanno  potuto  ofeu- 
rar  il  di  lei  pregio  . Omero  , e Virgilio 
non  G ritirarono  in  fobtudine  , perche 
aborridero  il  commercio  de  gl’  Uomini 
buoni  ; mà  , per  attendere  con  maggior 
quiete  , lontani  da’  cattivi  , a'  loro  no- 
bililtimi  (ludj  . L’opera  di  Omero  altro 
non  contiene  che  FilofoGa  . 1 Gentili  , 
anche  tià  le  tenebre  credettero  , poter- 
fi  placare  con  gran  fecilità  l’ira  de*  loro 
Dei , quando  fòdero  pregati  in  verG . 
Carmine  Dii  fuperi , placanlur  Carmine 
manei, 

Catfiope  requie!  hotmnum  , Divumque 
voluptai. 

La  natura  quafi  volefee  , che  la  me- 
moria di  Virgilio  rirplendelsegloriofa  tra* 
mortali , poiché  l’anima  non  era  capace 
dell’eterna  felicità  , produfse , fopra  la 
di  luì  fepoltura  , polla  à PuGllippo  , 
Ateneo  Tomo  I. 


una  pianta  d’ Alloro; - ónde  Scipion  Mar- 
tella alla  prima  Ifcrizzione  , in  cui  leg- 
gevaG . ■ 

J^f  cinerei  f Tumuli  hoc  vefligia  , conditur 
oìim  ' 

Ke  hoc,  qui  ctcìnit  pafeua,  rara,  Ducen 
Soggiunfe 

Ut  viiet  hoc  Laurut  tumuhim,  fS  fuperojfa 
Maronh, 

Sic  viret  iltiui  gloria,  fama,  drcur . 

Ed  approdo 

Q^SacroiVatii  Cinerei,  lumulumque Ma- 
ronii 

Sponte fuahac  ròridi  Laurut  adulta  tegat, 
Indieat  , <Sf  Mujii , 6r  Disi!  femper  amicum 

Virg-lium , fperet  cui  fiore  nemo  parem . 

La  Città  di  Mantova,  Madre  di  tanto  6 
Eroe,  pokhe  non  puotè  far  pompa  delle 
di  lui  Ceneri  , gloriolG  per  lo  corfo 
molti  Secoli  per  la  memoria  , cheG  con- 
fervava  nella  ftatua  di  edò  . Aledandro 
efpt^nata  Tebe  , ordinò,  che  non  fòfse- 
ro  dìLineggìati  i parenti  di  Pindaro  Prìn- 
cipe de’Poeti  Lirici,  e la  dì  luì  Cala  (of- 
fe lafeìata  intatta.  Mà  Carlo  Malateda 
Capitan  Generale  dcirEiérciio  Manco- 
vano  , vedendo  , che  quella  gioventù 
qgn’Anno  ne’giorni  fedivi  , con  Corone 
di  lauro , Corfe  di  Cavalli  , banchet- 
ti , ed  altre  dimollrazioni  Civili  dì  giu- 
bilo , onorava  il  prode  Coicittadino  , 
giudicando  , che  tali  arti  fòdero  fpccìe 
d'idolatria  , fece  gettar  in  Pò  quell’ in- 
vtdìabil  monumento . Antonio  Polfevìno 
Juniore  , non  potendo  foftrire  Teltrema 
ingiuria  fatta  à jl  gran  Principe  de’  Let- 
terati , efclama  nella  fua  Scoria  Gonza- 
ga ( </  ) . Piurium  fitetdorum  memoria , t? 
reddita  ad  vivum  effigie  Virgilii  Maronii 
ftatua  , medio  in  fioro  , uhi  nane  fordìdif- 
fima  vano  exponuntur.  Parto  marmore  vi- 
fiehatur  : Ferrati  Cancelli  amhihant  , éf 
gradhui  olh  plana  Urih  fiuperahantur  . 
•Ipfia  Senatorium  induta,  denterà  prominen- 
ti artentionem  orabat  ; Siniftra  volumen  ojlen- 
tahat , cui  infculpta  Carmina  vifiebantur . 

Mantua  me  genuit  , Calahri  rapuere  , 
tenet  num 

Partenope  ; Cecini  paficua  , rura  , 
Ducei  . 

Bone  Otho  primui , & fiecuti  exemplum  eoe-  j 
ieri  in  Italia  hnperatorei  venerati  fiuerant  ; 

E 4 fiin- 


1CC.7.  ari.  (b)M.i. 
c)  «.ai,  (d) 
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7^  Ddla  Nobiltà. 

JiitguUri  nri  fxi/7àa4tme  , ^rfqtif  prt’  ttga  , fmttlìatui , ndJìturm  fe  fiattum, 
fianti*  . Venupttc  Cah  fuhf  u^cau4  Cort-  qiutm  requirtreat  ; net  ferdtam  , ftd  oc- 
ais  oraatam  , iff*  fodem  cultu  fffiivil  -da-  cultatam  efje  , //fi  querelai  addidere  , m- 
m diebus  frequentaiat  ; Cbfreat  emumdu-  nas , execrathaei  , & vim  , nifi  refimert- 
fem , ^ decurfihm  Bqmrum,  epulifque  ma-  tur  , ofientaatei  . Candui  , cum  de  fideria 
gflo  Cmiui  parentata.  Jdetitfom  pleùi , fra.  Civìum  , modo  fermoue  , modo  otjeffii  miìi- 
ter  Cafaret , oc  Pontifieet  etiam  Matbilda  , tibm  , ìuderet  ; & augfri  jenfim  feditionem 
Jéveritate  morum  , nui/!  infenfa  , tolerave-  vìderet , Sacramento  , quod  promiffiet , fer- 
rat  : jbtfiituti,  aut  oriffmt , pb  vetufiatem  , vaturum  fe  refpondt  . Sùevere  ind>Sflaii 
nulla  memoria  ; Sed  tempore , 6f  i^inione  ri-  Jo:  Francifei  Principii  ebaritate  potiii  , 
tn<  incefferat  ; cui  adverhri  fiaytio  verteba.  qu/im  Cardi  prajèmiS  mollili  . Nec  tamem 
tur  . MMateJU  ( cioè  Carlo  ) Urbis  atra  refiitutut  Fir^iiius  efì  ; manfitque  Carolo  a- 
delegata  , aliquid  bonori  Prìncipii  additum  ■ terna  ffvitia  , fìoUtùtatifque  memoria , quòd 
Nata  perfufa  odor'drus , it  multo  fiore  orna-  jocos  , & fejtisntates  Cn/ium  i Cuba  Nunn- 
ta  , Sono  , oc  muficii  infirumentii  , plm  fo-  nh  diflingfiert  nefckifftt  . Btondum  oc  Po- 
lito cuba  fuerat  . Matutino  cot&efiu  , cum  gium  , feio  facinori  fuffragari  . JUum  Mar- 
aiUiuc  Carolui  cubiculo  attineretur  , Juven-  co  Catoni  Cenfori  Malateftam  doiìrinS  , oc 
tutù  Mantuana  frequentia  , faulìa  Princi-  confìantia  aquare:  Urne  virtuofum  dicere  ; 
pi  ominata  , it  Caput  Sertii  fiorentibui  redi-  fed  bellorum  exitu  fortuna  adverfa  . Ponto- 
nàta  falutem  tulit  . Additi  coucentus  tefian-  uus , ac  Paului  Florentmui  ignominiam  fa- 
da  latitia  , Vocefque  folito  lathret-  Mimi-  eli , quam  ignorantia  peperit , infeSìantur  . 
litiS  , quàm  prudenti^  melior  , ubi  extera  Ventati  fit  fatis  ; aHam  Deo  , eiiam  virtu- 
compofila  vi<6t  , ad  Cimba  coaverjut , mi-  te  infignitis  reverentiam  , cultumque  deberi  . 
rari  primùm  confuetudinem  ; mox  fedith-  Ncque  tamen  IdeHorum  relighnem  , fed  gra- 
nem  , aut  dùànum  cultum  formulare  ; po-  tam  recordationem  dici  : Et  fi  fcelerii  ex  eo 
ftremi  , Confultore  nemine  , fpeciofiffmum  metus.  frat  , potuiffe  integri  , inviolatique 
aatìqiàtatù  monimentum  eruere  meditatus  fiatuà , puerile!  joCos , plebifque  bcentijnn  pr- 
efi  . Uno  , eodemque  federe  , in  Patriam  , ceri . Sed  impetus , fine  ratione  > fuit^i  Cui 
Cives , omnis  invièba  fuperhrem  Poetam  im-  credibile  efi  , Caroìum  ipfum  troNu  tempo- 
pietatem  pnfefim  . Et  tamen  fubfidio  opus  rit  indignatum  . Spibus  bìmor  Patria  , in  pre- 
noverat , ut  clam  auferretur  , quod  die  me-  -fio  f me  > cum  Pado  verfam  crederent  , ab 
eSo  , fine  tumsdtu,  parati  non  poterai . Ni-  veum  omnem  , inani  operi  , lufiravere  un- 
edam  quidam  Neapobtana origini! , & fuo-  cis  ferrei!,  accitù  Veneti!  urinatoribu! . Tan- 
rum  amulatione  invidus  , promifit  operam  ; dem  labore  irrito  dela  fiati , ne  magù  angeren- 
nolhfque  beneficio  opperiri  vduit  . Ebe  in-  tur  , prffeutium  , ac  prqterilorum  memoriam 
tempejUi  tenebri!  ufm  , bafi  abreptam  fìa-  abjecere. 

tuam  , & Currui  tmpofitam  , Pado  merfit  . Og^i  elocuzione  poetica  ricevette  il  S 
Orto  iìbe  , Nobile! , & ante  alio!  fiudio  pie-  principio  dalle  Divine  !>critture  ; Ode rva 
bet  , ingenti  numero  , Palatium  obfedere  . San  Girolamo  ,-che  David  compo/è  le 
Cardui  vim  Urbanam  metueni , qui  obfiden-  lodi  dì  Dio  in  veriì  : Giuseppe  , ed  Ori* 
te!  dùjicerent  , nàfit  , vulgareatque  non  in-  gene  dicono  , che  Ifaia  , Job  , «>ajomo> 
jufiu  abditam  fiatuam  , fuperftitionemque  , ne  fcrilTéro  alcuni  Vohirni  di  Poefie;  non 
quam  multò  ante  fuerat  averfatui  . Parum  già  per  mero  loro  diletto  ; ma  , perche  , 
i fedìttone  dfiuere  ; Nam  , cum  AuNoret , Spiritus  Sanilm  , fcrive  Gìo:  Colliero  fo- 
locumque  , ubi  baberetur  , intentm  requi-  pra  Sant'  Agodìno  {a) , videm  obluiìan- 
rerent  , Niedaum  ebfirepere  defideriu  au-  tem  , ac  re^ntem  ad  virtutù  vìam  Upna- 
fum  , in  intima  Palatii  obturbarunt  i ofien-  ni  generis  animum  , tt  ad  deleiiatjontm  vitq 
Jifque  mucronibut  , rationem  re  petit  uros  fe  bujm  magi!  indmari  , quàm  ad  virtulii  iter 
pmfeffi  funt  . Neque  tamen  abfcegere  ; fed  erigi , ddeclabilibu!  moddis , ca/ttibn*  vhn 
ubi  rumorem  vdgi  , Scintillanti^  arma  , jfua  doéJrùia  promijcmt  ; ut  dum  Juaetàtate 
^ damorem  fingulorum  Cardui  excepit  , potai-  Carmini!  mulcetur  auditm  , divini  Sermoni! 
tenta  adraifi  federù  , it  metu  futuri  prt-ppqfiter  utilità!  inferatur,fecundumfalàente! 

medi- 
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Parte  I.  Cap.  XVIII. 

mtJicet , qui  t fi  quMuio  ufm  popcfetrit  au- 
fieriora  nedcameuta  legrii  offenmt  mortali- 
hit  i ne  ttffr  utUitatem  prò  aufieritnte  re- 
fugiat  > ora  , ac  fimmùtatet  poculi , quod 
remetHia»  porrigunt  , melif  drcmalimunt 

Riferìfce  Pietro  dell*  Valle  uè’  fuoi 
Viagp  (a)  che  nella  Pcrfia  fono  in  canta 
Alma  gli  fcTÌctori  de’  libri , e particolar- 
mente di  Poefia,  che,  come  anticamen- 
te tra’Gred,  così  a’noAri  gjorni  da  qi«’ 

Popoli  fono  cooOderaci  come  Teolp^  ; 
creduti  Uomini  ; mà  quaG  illunùnati  da 
qualche  raggiodi  divinità. 

Trà  noi  parimente  i detti  de’ Poeti  han- 
no forza  di  fentenze;  Come  tali  fono  al- 
legati i loro  Verfi,  non  meno  per  difpo- 
fizione  delle  leggi  Canoniche  (i  ) che  del- 
le Civili  ( f ) . 

Tal  regola  però  hà  luogo  ne’  Poeti  , 
che  hanno  foritto  col  foi^mento  della 
ragione  , come  Omero  , Virgilio  , Ora- 


zio,  Ovidio  , Terenzio  , Dante  , Il  Pe- 
trarca; Il  Sanazarro,  L’ArìoAo,  Il  Gua- 
rino, Il  Tafib,  e tanti  altri  che  col  me 
rito  delle  loro  virtù  induAero  gl’  Antichi 
Imperatori  di  Germania  à fr^rli , con 
le  proprie  mani  -,  con  Corone  d’  allo- 
«>(</), 

RUérilce  il  Gbirardaccì  nella  fua  Aorìa 
di  Bologna  ( r ) che  Dante  in  una  fua 
mortale  infermità  compofo  il  lèguente  epi- 
gramma, acciò,  foguita  la  di  luimorte:, 
foAé  fcolpito  fopra  il  fuo  Sepolcro  , così 
feguì,  e tuttavia  A conforva  nella  Chiefa 
di  & f rancefeo  dì  Ravenna . 

i 

) < Vittuti,  if  Umori . - , 

Jura  Monarchia  fuptrot , PUegetonlala- 
ct^que  , 

Lufirand»  cecini  , voluermi  fata  qnonf- 

: 

Sed  quia  pari  ceffit  mtlhrihm  bo/pita  Co- 
.firii , ‘ 

Adéhremque  fuum  petHt  felìcior  Afirit , 
£fir  claudor  Dantei  pattili  extorrii  ahorii 
I^uem  g/enuit  parvi  Fhrentia  mater 
amorii . 1 

Bernardo  Bembo  Padre  del  Cardinal  Pie- 
tro , di  queAo  Cognome,  fondo  Pretore 
in  Ravenna,  vi  aggìuofei  léguenùverA. 


7Ì 

Ediua  tumuli  Dantei  He  firte  jof  ehm 
SquaUeuti  aulii  cognite  pene  fit»  : 

At  nuac  marmoreo  fuhnhem  coaderii  arcu 
Omnihui  tf  cultu  jpieadidiore  aitei . 

Nimìrum  Bemiui  mufii  incenfia  Btbrufcii , 

Hoc  tihi , quem  in  primii  ha  coìuere  deche . 

Aa.  Sol.  MCCQCLXXXm.  Kal.Jun. 
Bernardui  Remimi  Prqtar  are 
fico  pofnit  , 

Mà  le  opinioni  di  quelli , chenonhan-  i} 
po  trattato  che  di  fàvole,  e vanità  Ro- 
manzefche,  non  fi  devono  atcendefe(f). 
Regola , che  per  fontenza  approvata  da 
tutti  i Tribunali  di  Karaliaia,  e confer- 
mata da  Carlo  V.  quando  fregiò  il  Ca  Jo 
del  famofo  Ludovico  ArioAo  , fi  limita 
nel  Furiofo,  da  queAo  donato  alla  Re- 
publica  de'  Letterati  , quivi  l’ invenzio- 
ne là  rifolaidere  l’ eminenza  dell'  inge- 
gegno  delrAuttore  , mà  le  fentenze  , sì 
nelle  materie  KavaUerefche  , che  in  ogni 
altra  cofa,  autenticano  il  di  lui  (àpereiit 
tutto  ciò,  che  tratta,  (^anto  piò  fu  gran- 
de la  fua  virtù , c Nol^à  de’Natali , al- 
trettanto volle,  che  rifplendcAe  la  fua 
modeAia,  ordinando,  che  il  di  lui  Cada- 
vere foAe  fepolto  col  feguente  Epitaffio  , 
che  adorna  la  Chiefa  di  & Benedetto  di 
Ferrara . 

Ludovici  Arhfii  bumantur  offa 
Sub  hoc  marmore,  feu  fnb  bac  bumo,  feu 
Sub  quidqidd  volai t ben^nai  bqrei 
Sive  bqredt  benignior  Cornei , five 
Opportaniùl  incidem  Viator; 

Nam  fiire  baud  potmt  futura;  fednec 
Tanti  eroe  vacuum  fila  Cadaver 
Ut  Umam  ciiperet  parare  vivent; 

Vivtm  ifia  tamen  fila  pararne -, 
jcrtbi  voluit  fuo  Jepulcro 
oEm  fi  quod  bdberet  il  fepulerum  '' 

He , cum  finrkui  exili  peraPh 
Prqfcripto  fpatio  mifellm  artm 
Quo!  egri  ante  reliquerat,  rep^cet 
fiac,  & bac , cinerem  hunc,  9 bone  re- 
vellem , • 

Dum  norie  proprium,  eùù  vagetur. 

Mà  la  pittà  di  AgoAino  MoAi , Ami-  15 
co  dell’ArioAo,  ergendó  alla  di  lui  nobi- 
lifTima  , ed  onoratici  ma  memoria  un 
DepoAto  otnttto  ddl’  Effigie  deU’  In- 

figne 


(>)  AS-/JO».  (b)  e.’Wfeem  lUCuqi.  Di/l.s.t,meianm§. Meti.uf  t.f. 
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(4)  ^gdm.Amiq  Rim.M.i  C^.xl  f.Uìi.lrt.C.  (e)  W.I9./J.A1. 
H)  »dddXt¥d.S0f.Ummit.m:i,d9k.%yfAiffr 


mm  fétiU  » Vigf»d.  i.  /mimmi 


Digitized  by  Gajvj^Iì 


ì 


74  Della  Nobiltà. 

Cgne  Poeta , a^unfe  all'Epitafiìo  fudccto  La  Cittì  dì  Ferrara  in  ogni  tempo  è iC 
il  feguente.  (lata  un  Seminario  di  Letterati , e par* 

D.  O.  M ticolarmente  nella  Pocfia  ; Ne  fanno  fè- 

Ludoviet  Areoflo  Pottif  de  le  tante  , e dotte  Opere  , fi  vede  il 

Pdttitio  Ferrarieafi  numero  de’  Poeti  , che  hanno  illuftrato 

Auguflmm  Mufìm  la  Patria  nella  Diflertazione  de'  Poeti  Fer- 

T auto  Viro  ,éc  de  fe  benemereH.  rarefi  del  Dott.  Girolamo  Baru&ldì  . E 
Tumidiimjtt  Efjìgiemmarmorjeref>nfrio PC.  lo  confermano  le  erudite  Compofiziom 
Anno  falutìi  MDLXXIII.  Atftnfo  IL  Duce  publicate  in  lode  di  D.  Annibaie  Albani 
VÌMt  Alni.  LIX.  da  quella  Colonia  d'Arcadi  , in  cui  ri- 

Obiit  Aofatut.MDXXXllLyiILIdusJuUtt.  fplendono  le  virtù  della  gii  rinomataMar- 
Ueìc  Areoftm  efl  fitu!,qui  Comico  al.  D.  Metilde  Benrivoglìo  Calcagnini,  6 

Aurei  Tbeatri  fparfit  bumanai  fole  Amarilli  l'ritonide  , del  citato  Dot.  Ba> 

Satyratjue  morti  firimàt  acer  improbo!  ruflfàldi , ò Cluento  Nettunio , del  Mar* 

Lbroa  cultu  qià  furentem  Camme  eh.  Luigi  Bentivc^lio  , ò Amalteo  Cipa* 

Ducumque  curai  cecitàt , atque  praHa  riCo,di  Monfignor  Cornelio  Bentivoglio, 

yatei  Coroni  diguui  unm  triplici  6 Entello  Epiano  , del  Co:  Boriò  Bona- 

Cm  trina  coufiant , qua  fuere  vatdus  cofa , ò Lilàrgo  Tegeatico , del  Conte  M- 
Cre^!,  latìniSftùxque  Hetrufeiì  fmgula.  canio  Bonacofa  , 6 Olniro  Achidìano  , 

15  Dopo  il  corfb  di  84.  Anni  un'altro  Lu*  del' Co:  Scipione  Bonacofa  , ò Silvarte 
dovico  Ariolli,  Pronipote  del  Poeta, no-  Dirceo,  del  Dot.  Grazio  Braccioli, òNi- 
bilitando  il  Sepolcro  con  finiflimi  marmi,  gelo  Proteo,  del  March.  Carlo  Calcagni- 
eon  la  di  lui  effigie  d'alabaftro  , laurea*  ni,  ò Lifo  Parten'uno  , del  Dott.  Ottu- 
ra, accompagnata  dalle  figure  della  gloria,  vio  Cappelli,  ò Amifo  Bachico  , di  Lui- 
e della  Poelia  , vi  aggiunfè  la  feguente  gi  Facani , ò Fenillò  Tofirinio  , del  Co: 
Ifcrizzione  , compofia  dalla  dotta  Penna  Luigi  Fiafchi,ò  Lirinto  Irmineo,delCa- 
Del  Kavalier  Banifta  Guarino,  co’ Verfi  nonico  Giulio  Cefare  Grazzini  , 6 Bona* 
ì quella  fulTeguenti  d’Auttore  incerto,  co  Deomcncjo  , del  Dot.Giufeppe  Lan* 
incifi  in  lettere  dorate  fopra  pietra  di  Pa-  soni , ò Alzin^  E{Mziano  , dd  March, 
ragone.  Gafparo  del  Monte  , ò Filauro  Noflia- 

D.  O.  M.  no  , di  D.  Giulio  Mofeoni  , ò Minino 

LUDOVICO  AREOSTO  Pilandeo , del  Co:  Antonio  Efienfè  Mo- 

Ter  HU  maximo,  atque  ore  omnium  celeberrimo  fti,  ò Dorebo  Clareo  , del  Dot.  France- 

VatiàCando  V.Cafare  Coronato,  feo  Maria  Negrifbli  , ò Filingo  Proma- 

Nohilitate  genera , atque  animi  darò  chic,  di  D.  Agoftino  Panizzi,  ò Perilco 

Jn  rebus  pub.  adnùniftran.  in  regen.  popuìit  Potachido  , del  Dot.  Francefeo  Rainie- 
Jbi  granai, adSumm. Pont. Legathnibus  ri,  ò Doro  Arpìmatuo,  di  D. Girolamo 
Prudentii , Confitio , eloquentii  Ravalli , ò A branae  Molorchiò , del  Mar* 

Pra^tifs.  eh.  Scipione  Sacrati , ò Api  Sologorgeo, 

Ludovicus  Areofius  Pronepoi,  ne  quid  del  Co:  Amedeo  Sacrati  , ò Orano'  Pe- 
DomejUcar  Retati  ad  tanti  òri  nejo  , del  Marchefe  Francefeo  Sacrati , b 

Cloriam  cumuian.  defuifie  videri  Aurillo  Mirtufio  , del  Dott.  Gidfep- 

Pofft, magno  Patruo,cu}ui  i^ia  pe  Salmi  , ò Doaldo  Acrotofbrio  , del 

-•il  . Hic  veri  comÈta  funi  P.  C.  Marchefe  Gìufè|^  Maria  Eftenfè  Taf- 

Atm.  Jal.  M.  DCXXIL  foni  , ò Corimbo  Taliadeo , del  Marche- 

Pili.  Asm.  LIX.  fé  Antonio  Trotti , ò Alerò  Epidotico  , 

:■  ' Obdt  Ann.  fai. M.  DXXXIIL  di  Giuféppe  Antonio  Vaccari , ò Fedrio 

VILI  Idus  Jum  . Epicuriano  , del  Dot.  Valeriani , h Nini- 

i dioChith.  •' 

Hotm& EJpetm  jaicetbic Areopa,it ludii , Quelli  , che  fono  giunti  appena  alle  17 
Cuimufa  aternum  nomea  Hetrufea  dedit . falde  di  Parnafb,  non  meritano  titolo  di 
Seufatyraminvitiaexacuit  ,feuCÓtmca  lupt , Poeti. 

Seu  eecinit  grand  bella,  Ducefque  tubi.  Medocribus  effe  Poeta 

Terfumnmsvates,cuidoDi  in  vertice  Pind  Non  di,  non  bomiaei,  non  concefsere  Co- 
Ter geirunalicuit cingere  fronde  Cornai.  ìumna. 

E lo 


iS 


Parte  l Cap-XPIIL 

E lo  difle  gratiofamente  Terudito  lati-  ' 
rico  Francelc  (a). 

• Et  nef(atiez  , vom  pai , que  fur  le  ra<mt 
facrè  i 

ne  vale  au  fommet , tombe  au  plm  bai 
degrè 

Et  qiìà  meìm  dette  au  raag  dVbrace  , 

Ó de  volture 
On  rampe  dam  la  faage . 

Non  bada  {Indiar  la  poetica  , per  di- 
venir bravo  Poeta  ; bifogna  nafcer  fotto 
Pianeta  benefico , ed  aver  cognizione  dì 
tutte  le  fcienze  , Storie  , fàvole , ed  ar- 
ti (*). 

Cefi  en  vaia,  qu’au  Parnafi  un  temer  aì- 
re Auteur 

Peak  de  l'art  des  Veri  atteindre  la  bauteur 
S'il  ne  fent  point  daCieirinfìuenceSecrete 
Si  joa  Apre , en  nmffdnt  net  a formi  Porte 


Dam  fin  genie  etroit  il  efi  toujouri  Captif 
Polirmi  Pbebus  efifiurd,  <t  Pegafiefi  rètif. 

19  1 ProfelTori  di  quella  Icienza  furono 

latamente  rafTomigliati  a’  Meloni , fe 
fono  eccellenti  ,non  vlià  lingua, che  fap- 
pia  à baflanza  lodarli , fe  mediocri , non 
fono  avuti  in  confiderazione,  fe  infimi  fi 
getcano;cosldi(leNicolò  Martelli  riferito 
nella  difefa  dell’Aminta  dall’Erudito  Giu- 
lio Fonunini  , Bibliotecario  della  gran 
Libreria  del  Cardinal  Imperiali  , che  in 
propoGto  del  fuo  dìfcorfb  delle  Mafnade 
meritò  quei  bell’elogio  ; Cum  in  inffru- 
mentis  commtntariii  ForoBvienfAus  creberrì- 
mam  mafnadarum  mentkmem  pri  obfirvaf 
fet , fummè  ittdupim  , oc  polithre  doSIr  'mi 
prtefìaatilfinus  AuSìor  , vocis  d nemine  ha- 
lìeaui  fatii  enucleasse  etymon  attentiài  inve- 
fugare  fufiepH  (r) 
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mici  Humorpe  Principi  quonJamfuo  P.P. 

Natque  egli  in  Napoli  l’Anno  11569. 
fb  figliuolo  di  Gio:  Franoefeo  , celebre 
Avvocato  , che  , non  efièndo  molto  ric- 
co di  beni  di  fortuna , obligò  Gio:  Batti- 
ila  à fludiar  legge,  ed  applicare  alla.pro- 
feflione  d’ Avvocato  ; ma , perche  non  vi 
concorreva  il  proprio  genio  , l’efercitava 
con  molta  repugnanza  . Era  egli  più  de- 
dito à legger  opere  poetiche , che  libri  le- 
gali ; onde  , non  potendo  più  contenerfi 
nell’efercizio  d’ Avvocato,  fi  diede  del  tut- 
to allo  Audio  della  poefia,  ed  abbandonan- 
do la  paterna  Cala , fi  ricovrò  in  quella  del 
Manzi , Marchefe  di  Villa , uno  de’  Fonda- 
tori deir  Accademia  d^rOziofi,protettore 
di  tutte  le  perfbnedi  fjnrito.  Quivi  diede 
principio  alla  publicazìone  delle  fue  poefie  ; 
Quefie  lo  refero  cognito  à molte  perfone 
di  qualità,  tra’ quali  Matteo  da  Capova, 
Prìncipe  di  Conca  , Grand’Ammiraglio 
del  Regno  , che  lo  volle  in  fua  Cafa  in 
qualità  di  fegretario  : Quivi  trovavafi  di 
Quel  tempo  ancora  il  TaHò,  che,  haven- 
do  fatto  amicizia  col  Marino,  lo  perfua- 
fe  à non  fiir  torto  al  meravigliofo  talen- 
to , che  aveva  per  la  poefia . Poco  tem- 
po dopo,  il  Marino,  trovandofi  obligato 
à partir  di  Napoli , fi  portò  à Roma,  e 
fi)  rìcevuto  da  Monf  Crefeenzio  Chieri- 
co dì  Camera  in  prraria  Cala, da  quefia 
pafsò  in  quella  del  Cardinal  Aldobrandi- 
no, Nipote  di  Clemente  Vili  che  Io  con- 
dufle  feco  alla  Legazione  di  Savoja  ; in 
quella  Corte,  la  più  galante  del  Mondo, 
e protettrice  degl'ingegni  elevati , il  Ma- 
rino fù  molto  confiderato  , e particolar- 
mente dopo  che  ebbe  Ietto  un  panegirico 


to  I Poeti  infigni  poi , quando  ancora  fìa- 1 in  lode  del  Duca  Catio  Emanuele  , che 
no  (fi  badi  natali , devono  effer  ricono-  : l’onorò  con  l’ordine  de’ Santi  Maurizio  , 


lauti  come  Nobili  per  premio  della  loro 
virtù  (d).  Gio;Battifla  Marino,  fendo 
morto  in  Patria  l’Anno  16x5.  e fépolto 
nella  Chiefa  de’  Padri  Teatini , meritò  , 
che  foffe  refa  eterna  la  fua  memoria  con 
quel  bell’Epitaffio.  Equitì  ‘Jo:  Baptifia  Ma- 
rino Poeta  fui  ficuli  maximo  , cujui  mufa  i 
Parthenopeis  cinerei  enaSa  , inter  lilia  ef- 
flort fieni  , Regei  babuìt  Macenates , cujus 
hgenium  facuaditate  farUcijjimum  , Terra- 
rum  Orbem  babmt  admiratorem  , Accade- 


e LazarO.e  lo  ricevette  tn^fuoi  virtuofi, 
mà  rinviala  gli  fufeitò  contro  molti  emo- 
U,trà  quefti  il  principale  fù  GafpareMur- 
tola,  che  pubticò  una  Satira  , fotto  no- 
me di  Vita  del  Marino  : Si  vendicò  egli 
con  la  Compofizione  delle  Fifchiate,cm 
recò  pafiura  grande  a’  belli  ingegni , mà 
difpiacer  tale  al  Mortola  , che  invellì  il 
Marino  con  un  colpo  di  piAda  , che  pe- 
rò in  vece  di  qùeAo  ferì  un  favorito  del 
Duca  . Dopo  qualche  tempo  il  Marino 

fù 


(a)  (b)  BPìUsuJtrdUt.Ptetif.f.^  (c)  | 

(d)  Ptiidpp.Vàiil.ikm.immt.  l.  t*p,i,Crrfeeni.  Stiil.fnp.  6.9.18.  sj.  fjtfq.etp.^n.té  Mji.'Ptifjm. 
Uf.JJt.ìt./.  l(j. 
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fh  obligato  ad  allontanarfi  dalla  Corte  di 
Savoja , per  evitar  la  collera  di  quel  Prin- 
cipe , irritato  contro  di  luì  dalle  Cabale 
de'  fuoi  nemici  . Maria  de’  Medici  Re- 
gina di  Francia  , gli  fece  intendere  , che 
l'avrebbe  veduto  volontierì  à Parigi , do- 
ve portatoli , publicò  il  fuo  Poema  dell’ 
Adone  dedicato  à Luigi  XIII-  Tornato 
poi  à Roma  ad  inftanza  del  Cardinal  Lu- 
dovifio  Nipote  di  Gregorio  XV.  vi  fb  ri- 
cevuto con  onori  grandi  , cod  fuccelTiva- 
mente  lègul  à Napoli,  dove  morì(«). 

22  I maggiori  Monarchi  del  Mondo  , ri- 
flettendo alle  gran  lodi  , che  a'  Poeti 
competono,  hanno  fatto  pompa  anch’ef- 
fi  di  profeflare  tal  fcienza(i). Giulio  Ce- 
fare  llimòYua  gloria  principale  di  poter' 
efler  nominato  tra'  Poeti  più  Nobili  del 
fuo  fecolo  ( c ) . Teobaldo  Rè  di  Na- 
varra  ; Urbano  Vili.  Clemente  I X. 
ed  oltre  tanti  altri  Pontefici;  Filippo IV. 
Monarca  delle  Spagne  prendevano  non 
poco  diletto  nel  comporre  opere  in  verfi 
{d),  perche  molto  ben  fapevano  , cbe 
con  giuftizia  Orazio  aveva  detto(e). 

Dìgnma  laude  Vìrum  Mafa  vrtat  mori 
Orlo  Muft  beat . 

Altrove!/).  ' 

I Jogtnium  cui  mn  fit  , età  meni  Dhitia  , 
alette  OS 

Magna  fonaturum  , des  nonàtàs  bujus  ho- 
norem. 

E Virgilio  potea  dire  de’  viventi  Cardina- 
li Pamfilio  , ed  Ottoboni  , Ccoome  del 
Regnante  Pontefice  Clemente  XI.  quan- 
do la  mole  del  Vaticano  non  richiede- 
va tutta  l'applicazione  della  fua  gran 
mente 

Tale  tuum  Carmen  nohis  divine  Poeta. 

CAPITOLO  XIX. 

Della  Storia. 

I la  Poefia  , che  finge  tante  cofe  in- 

credibili , e falle  viene  d altamente 
efaltata,  con  quali  encomi  dovrà  parlar- 
f>  per  lodare  la  Nobiltà  della  Storia  fon- 
te della  Civile  prudenza  ? mentre  è pro- 


prio degli  Storici  , fcriver  le  cofe  vere  , 
lenza  fallo,  ed  aflenerli  dalle  fàlfé.  fre- 
mi» fi  ea,fcti<k  Diodoro  Siculo  ( g),ìut^ 
de  Inferii,  (f  quidem  fabuioiè  feruntur  mul- 
tum  confo  runt  hominibui  ad  pietatem  , ac 
jujlitiam  fervandam  , quanto  magis  putan- 
dum  eli  bifìortam  veritatis  ajsertricem  , 
tamquam  toliui  philofopbiie  parentem  morei 
nofhros  cingere  ad  virtutem  ? Onmes  enhn 
fere  mortale!  natura  injirmitate  majorem 
vita  partem  otiofi  , ac  Jègnei  degunt,  quo- 
rum vita,  ac  morti!  aqua  oUivìo  efl,cum 
par  tttriufque  interitui  fequatur  . Virtutei 
facinora  immortaJia  funt  ; prafertim  cum 
bifhria  benejicium  acceffit . Gli  Storici  de- 
vono fare  i loro  racconti  con  una  fem- 
plice  cfpolizione  de’fuccefd  non  magis  am- 
bitiosè  quàm  veri  ; poiché  la  Storia  altro 
non  è , che  vera  narrath  alìionum  hu- 
manarum  , qua  evenerunt  , it  commemo- 
rabilei  Junt  . Se  alla  verità  fi  aggiungo- 
no menzogne  , l'opera  merita  titolo  di 
Rataanzo  più  collo  che  di  Storia  . Scri- 
ve Lorenzo  Graùano  riferito  da  Ame- 
lot  (b)  che,  ha  vendo  un  Principe  guer- 
riero doman^to  alla  Ninfa  Scoria  la  me- 
glior  penna  , ch’ella  avefle  , gle  ne  die- 
de una  nuova  , e gli  fognatile  ; Voi  do- 
vete temprarla  con  la  vofira  Spada  ; Se 
quefla  taglerà  bene  , quella  fermerà  me- 
glio . Ed  il  bravo  d’Aubigne  nella  Pre- 
fazione della  fua  Storia  ^flè  ad  Errico 
I V.  conànciate  voi  ad  operare  , fe  vo- 
lete , cbe  io  cominci  à fcrmere  , volen- 
do fkc  comprendere  à quel  gloriofo  Mo- 
narca  , cbe  , fe  egli  fi  fòlle  fervico  glo- 
riofàmente  della  fua  Spada  ; la  di  lui 
penna  non  avrebbe  mancato  di  fcriver 
bene  . Non  fono  gli  ferirti , che  rendo- 
no  immortali  grUomini  ; mà  le  loro 
belle  azzioni  riferite  dagli  Scorici  ; Al- 
trìmente  viene  à verificarli  ciò  , che 
Giulio  Lipfio  nella  Dedicatoria  delle 
fuc  Oflervazioni  fopra  Vellejo  Paceicolo 
lafciò  fcritto.  Hunc  Velejum , bunc  Pater- 
culum  juventui  à me  babeat;  Sceiptorem  ve- 
terem  , indufirium  , difertum  , &'-addo 
etiam  fdum  ; nifi  qua  Tiberii  afpellus, 
obfiat  , & cum  rei  tralìat  fià  avi  . tt- 
Uc  declinai  , fateor  , & neglexit  qua 


' a ) ìimtr.  Gm*.  DiUifim,  V.  Msitim . 
b)  BtyrrlinkTeétr  V.  Ppetsf.  (c) 

’el  Or«t-C«nn,4.o^.S  (0  Ord/i.t.Smmi. 

[g)  PTtmJfi0,  (h) 
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bi^ù*  pci,  & C‘>put  fft  > veritatem . Ogni  pttr  Uiukm  , mertum  [«ftàtur  , pnm. 
Sconco  deve  aver  per  oggetto  di  publicar  pthrts  f§(it  ad ^rteuU  fiiieiafda.  Lepeo- 
il  vero,  deve  fuggir'tl  mo,  aborrir  l’in>  ne  degli  Storici  fono  lingue  della  fama , 
venzione.  trombe  deirimmortalità;  Non  lì  rappre- 

so; bijhrìcis , Lelìom , tretùte  verii.  Tentano  con  quelle  i delineamenti  de’  Cor- 
/^àn>  guifurta  Dtum , coBcuUtujqut  pi,  C fanno  i ritratti  dello  fpirito.  Senza 
canuat  il  loro  lume  farebbono  già  Icpolti  nelle 

Faljidiei  vates  tcminaut  qui  camme  tenebre  deU'oblivione  i latti  di  AlelTan- 
verum,  dro  Macedone,  di  Carlo  Magno, di  Gio: 

Ilumantfque  Deo!  adfimulaat  vitiii . Andrea  Doria  , del  General  Montecuc- 
I Que’  Storici , che  non  fi  allontanano  coli  , del  Marefcial  Caprara  , di  quelli 
dalle  regole  aflegnace  alla  loro  profelTio-  parleralfi  opportunamente  nel  libro  dell’ 
ne,  fono  degni  d’ogni  lode  , il  loro  efer-  Armi  Gentilizie  , e di  tanti  altri  Eroi . 
cizìo  è nobililTimo,  Te  è vero,  come  è in-  Tutto  ciò,  che  nei  abbiamo  amato  , ed  am- 
contrallabile,  che  le  cpfe  da  elTi  regidra-  mirato  in  Agricola  , dice  Tacito  nella  di 
te  tempui  cuflodem  fui  babeat,cht  la  cogni-  lui  Vita  , refla  tuttavia  , e rejierd  eterna- 
zione  delle  faenze  lia  riconofeiuta  utile,  mente  nella  memoria  de’fecoJi  : La  Storia 
e gioconda  à tutte  le  nazioni  ; Chi  non  racconterà  alla  podericà  la  grandezza  del- 
coniederà,  che  la  lettura  delle  Storie, da  le  geda  di  Aleldtndro  Farnefe  , di  quell’ 
non  men  utile  , che  gioconda  , anù  ne-  Aledandro,  che,  quanto  più,  vivendo  , 
ceflaria aU’univerfale  degl’ Uomini.  Uti-  operò  da  Grande,  altrettanto,  nel mori- 
lei,  per  fentenza  d'Aridotele  ( a)  adpu.  re,  volle  far  comparir  più  grande  la  pro- 
blicai  deliberationei  rerum  gejiarum  Inftorùe.  pria  umiltà,  con  ordinare,  che  il  fuoCa- 
Dione  appredo  Aufonio  ci  ricorda  , che  davere  fode  fepolto  nella  piccola  Chiefa 
quedo  dudio  , può  farci  diventar  faggi  di  San  Francefeo  di  Parma  , e volendo 
alle  altrui  fpefe.  quafi  invitare  il  Popolo  à cal pedare  le  di 

Felix  quem  facimtt  aliena  ptricida  cau-  lui  Ceneri , comandò  , che  dovede  eder 
tum,  collocato  fotto  il  Vafo  dell’acqua  ludrale 

3 Gl’efempi  fono  monumenti , che  pre-  col  Tegnente  EpitafHo,  incifo  in  marmo, 
fervano  dall’oblivione  le  geda  degne  di  il  meno  apprezzato . 
vivere  eternamente  nella  memoria  degl’  ALEXANDER  FARNESIUS 
Uomini  . Grindtano  à far  le  cofe  one-  BELGIS  DEVICTIS 
Ile,  ed  utili.  Verijjimam  ajciplinam.Utàh  ETFRANCISOBSIDIONELEVATIS 
fcritto  Polibio  (J>)  exercitathnemque  ad  UT  HUMILI  HOCLOCO 
rei  Chilei  biftoriamefte.  La  Storia  efal tale  EJUSCADAVERREPONERETUR 
virtù  de’ buoni , deteda  i vizj  de’  cattivi . MANDAVIT I V.  NON.  DECEMB. 

Hoc  prrfripBf, foggiunfe  Livio (c),  yàAirr,  AN.  MD.XCll. 

oc  frug^erum  , omnìt  te  exempli  doamtenta  Mà  la  di  lui  umiltà  non  puotè  defrau-  4 
in  dluliri  pofita  intueri , ut  inde  libi , tua-  dare  il  proprio  merito  de’  publici  onori 
que  ReipuUicte  , qutd  imitere  capiai , inde  funebri  decretatigli  dal  Popolo  Romano, 
ftedum  inceptu  , fadum  eràtu  , quod  vites,  nè  quello  della  Statua  d’ordine  del  Sena- 
non  può  edervi  infegnamento  {hù  Nobi-  to  eretta  nel  Campidoglio  , col  gloriofo 
le  di  quello, che  dà  per  norma  tutto  ciò.  Monumento . 

che  altrui  è flato  ottimo,  condanna  le  QUOD  ALEXANDER  FARNESIUS 
cofe  riconofeinte  pemiciofe  , ferve  per  PARMzE,ACPLACENT.DUX  III. 
dimoio  de'Soldati,  e molto  più  de’Con-  MAGNO  IN  IMP° . RES  PRO  REP. 
dottieri  de^’Eferciti  , à &rfi  imitatori  CHRIST.  PR/ECLARE  GESSERIT 
degl’Uomini  forti,  modi  da  Nobile  invi-  MORTEMQ^OBIERIT  ROMANIQ^ 
dia,  incontrano  con  intrepidezza  que’pe-  NOMINIS  GLORI  AM  AUXERIT 
ricoli  , che  riguardano  la  confervazione  S.P.Q.R. 

della  Religione  , la  falute  della  Patria  , Nè  puotè  impedire,che  Clemente  VIIL  S 
la  profpentà  del  Principe , l’immortalità  allora  Regnante  , con  far  celebrare  le  di 
del  nome  de'valorod.  Hijhria  miStei,pn-  luì  Efequie  , nella  BaClica  Vaticana  , ed 

ono- 

(1)  (bj  tA.i.  (c)  La.x. 
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onorarle  con  la  ptefenza  della  Pontifìcia 
perfona  , e del  S.  Collegio  de' Cardinali, 
e così  qualificandolo  per  Rè  , accompa- 
gnafle  le  lagrime  , che  l’Italia  , la  Fran- 
cia , e la  Fiandra  , anzi  la  Republica 
Crifliana  tutta  verfava  per  la  perdita  del 
proprio  Atlante,  del  Terrore  della  Poten- 
za Ottomana  nell’Oriente, deU’Eflirpato- 
re  delle  Erefie  nell’Occidente,  e nel  Set- 
tentrione , di  quell’Eroe  , che  con  tanta 
gloria  avea  portato  il  Confalone  della 
S.  R.  C.  e con  altrettanta  giuflizia  avea 
fregiato  il  proprio  Stendardo  à lettere 
d’oro  col  hel  motto  . D EO  OMN  IS 
HONOR  ET  GLORIA. 

6 Ereditò  AlelTandro  la  grandezza  dell’ 
animo  da  quel  Pietro,  che,  fendo  Confo- 
le in  Orvieto,  feppe  ribattere  le  fòrze  di 
Ottone  III.  Imperatore,  da  quel  Pie- 
tro , che  liberò  Giovanni  X V.  dall’op- 
prelTione  di  Crefeenzio  Nomentano.  Sil- 
veflro  II.  e Giovanni  XX.  fanno  degna 
teflimonianza  delle  Eroiche  gefla  di  quel- 
lo à prò  de’  Vicarj  di  Crifto  : Lo  confer- 
mano i premj  , c pririlegj  concefTegli  da 
Corrado  Imperatore  : Autencicollo  Pie- 
tro I I.  Farnefe  quando  con  la  propria 
Spada , e configlio  difefe  la  Sede  Apoflo- 
lica  dalle  fòrze  di  Errico  I V.  chela  tor- 
mentava  : Pietro  III.  quando  loflenne 
le  ragioni  di  Gregorio  V I L contro  Gi- 
berto Antipapa  . Il  valore  de’Signori  di 
, Farnefe  reffitul  alla  Chiefa  Corneto,l'o- 
fcanella,  e Vetralla  ufurpate  da  Gherar- 
do Conte  di  Sutri  . L’accennato  Pietro  , 
in  qualità  di  Capitano  Generale  della  Ka- 
valleria  della  Chiefa  abbattendo  in  fan- 
guinofo  conflitto  l’orgoglio  di  Stefano 
Corfo  , feppe  rerticuire  al  Papa  la  tran- 
uillità  , feppe  liberare  dalle  opprefTioni 
i Ruggiero  Conte  di  Sicilia,  Puglia,  e 
Calabria  Innocenzo  I I.  Sicché  meritò 
Elogi  di  eterna  lode  da  dotarlo  lì.  Pru- 
denze Farnefe  folo  fò  ballante  à rintuz- 
zare gli  sforzi, che  facevano  le  turbe  ofli- 
li  fopra  lo  Stato  Ecclefiaftico  ; £ però 
l’Onnipotente  mano  di  Dio  , volendo 
premiare  tanti  meriti,  fece  che  fioriflcro 
i Gigli  Farneli  ne’  Giardini  del  Vatica- 
no ; hà  modo  il  piidimo  Monarca  Leo- 
poldo Renante  à far  sì , che  lo  Stendar- 
do Angelico  Aureato  Coflantiniano  di 
cui  fàradi  menzione  nel  Capìtolo  III. 
della  Parte  III.  di  quello  libro , e piò 
difTufàmente  in  quello  de’ Titoli , da  di 


Nobiltà. 

quelli  fregiato  lòtto  il  gloriola  nome  del 
Regnante  Francefeo  I. 

Mattia  Corvino, la  Fenice  dell’Unghe-  7 
ria  , foleva  dire  , e meglio  lo  diceva  co- 
nofeere  con  le  proprie  azzionì  , che  la 
grandezza  di  un  Eroe  confifleva  , non 
meno  in  impilar  buoni  Scrittori,  che  in 
far’azzioni  grandi.  I Caratteri  d’oro  ren- 
dono eterne  ì fatti  gencrofì . 

La  Storia  confèrifee  altresì  molto  all’  8 
acquiflo  delle  altre  virtù  , e particolar- 
mente della  Filofoda.  Tanquam  in  fpecu. 
lo  ornare  , & componere  vitam  ad  alienas 
eó-ruff / . L’una  è vita  della  memoria; l’al- 
tra unita  all’ufo  genera  la  prudenza . 

VJus  me  gemàt  Pater  , peperit  memoria. 

Nella  Storia  s’impara  ciò,  che  altri  con  9 
fodere  hà  raccolto;  Le  varie  vicende  del 
mondo,  le  metamorfòd  de’ Staci  , le  pe- 
ripetie  degrUomini  , le  cadute  precipi- 
tofe  delle  Monarchie  , le  pene  dovute  a' 
delinquenti  ; I premj  proprj  de’  virtuofi . 

La  Storia  infègna  ad  imitare  le  azzioni  de' 
Vecchi  divenuti  prudenti  per  lunga  fpc- 
rienza . 

Serii  enim  venie  ufui  ah  tinnii . 

La  prudenza  , regolatrice  dì  tutte  le  lO 
umane  azzionì , è virtù  fòpra  ogn 'altra 
ncceflana  all’Uomo  ; MaeÀre  dì  quella 
fono  non  meno  le  fiorie  , che  le  fencen- 
ze,  e gl’ìnfegnamenti  de’ Dot  tori.  Quegli 
viene  filmato  prudente  , che,  confultan- 
do,  può  ben  giudicare  di  quelle  cole,  che 
per  fc  fleflo,  ò per  altri  fon  credute  buo- 
ne, avuto  riguardo  alla  ragione  del  vive- 
re. L’Uomo  prudente  c femprc  lo  ftef. 
fo  : fi  accomoda  all’efigenza  della  varietà 
delle  cofe  , e de’ tempi  , à quelli  fi  adat- 
ta , fenza  mutarli  . Confiderà  ciò  , che 
richieda  roccalione  , ò che  Ila  convene- 
vole alle  perfone  . L’occafione  è maeflra 
di  tutte  le  cofe , che  fe  gli  prefèntano . I 
giovani  privi  per  fe  flefsi  dì  quelle  matu- 
re rìflefsioni , che  richiedono  il  corfò  di 
molti  Anni , fe  applicano^  feriofamente 
alla  lettura  delle  Storie,  ponno  competer 
co’ Vecchi;  Lo  vediamo  giornalmente  ne’ 
Veneti , che  vi  fanno  un  gran  lludio  . 1 
privati  ponno  fiirfi  degni  d'imperio;  I Mo- 
narchi lafcìar  dì  loro  memoria  immorta- 
le . Non  v’è  flato  Prìncipe  , Capitano  , 
Legifla,  nè  Medico,  benché  dottìfsimo, 
che,  co' fòli  precetti  dell’Arte,  abbia  fat- 
to cola  degna  dì  gran  lode , fe  quelli  non 
fooo  ^ti  accompagnati  da  un  gran  pof 
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felTo  delle  Scorie.  Quelle  hanno  parte  in  male.  Mà,  perche  le  azùoni  cattive  non 
ogni  Umana  felicità  . Chi  ne  fa  profef  ponno  difcn^rii , avvenga  che  tal  volta 
fione  è degno  d’eterni  encomi  {a).  poOino  fcufarC  ; e i mancamenti  della  vir- 

Uìa  ego,  ^luegefii!  prttfmt  eujkdia  reiiii  th  non  ponno  attribuirli  a’  difetti  della 
Digero  <ìuod cawas ,guodque  feqiiariiiler.  fortuna,  bifogoa  fcrivcr  liberamente:  Mà 
Prìfcaque  ne  veterh  vanefcat gloria  Jecli  non  può  farli  fcnza  pericolo:  Non  v’èco- 
Vivtda  def enfant , quf  monumenta  damui.  là  piò  odiofa  che  la  verità  , che  Icuopre 
Et  fua  vèrtuti  per  me funt  premia,  rurfum  difetti,  e publica  rimproveri;  I Principi , 
inpia  famtfu  defero  fama  noti.  purché  tronchino  la  lingua,  non  portano 

Eloquor , & fammi  quantum  jalìatur  , & imi  rifpctto  alla  cella , non  fi  alleogono  da  far 
Eloquor,  (r  c(C(  fafque,  nefafque  Deq.  rccider’il  braccio  , perche  la  mano  relli 

majui  Teatrum  , circufque  capacior  , impedita  . jMi  unquam  ai  biflorico  fidem 
aut  quq  exigtt  ? Dille  &neca , hoc  babet  vitium  mi- 

Dofiior  bumanas  Jcqna  referre  wei . fera  mortalitas  , ut  veris  faìfa  multa  inter- 
ne fnequUprudemìUnde  experientia  major?  dum  mifceantur.  Onde  è colà  molto  peri- 
^ii  me  adtit  tandem  , non  magò  docìut  colofa  lo  fcriver  la  Storia  de’fuoi  tempi. 
eat?  Vi  vorrebbe  un  fedcl  erede  tìduciario,do- 

Omnis  enim  nojlro  pendet  prudentia  fenfa,  po  la  morte  dello  Scrittore  , nc  facelTc 
Ritèque  nil  nofìra  qui  caret  arte  fapit.  prefente  al  Publico, 
li  Errico  il  Grande,  Rè  di  Francia  fole- 

va  dir  fpelTo  , che  , le  alcuno  avelTe  p<>  CAPITOLO  XX 
tuto  ritrovar  gli  fcritti  perduti  di  Taci- 
to , e di  Tito  Livio  , egli  volentieri  gli  ■ r 

avrebbe  donato  tré  Città,  come  fece  Xer-  Df  Segretari , 

fe  à quel  Capitano  , l'una  per  la  fpefa 

del  Pane  , l’altra  del  Vino,  la  terza  del  T)Rima  di  lafdar  l’ordine  de’  Lettera»  r 
Vcftito  (i  ).  Giulio  Cefare  non  meno  fi  J7  ti,difcorreremo  de’ Segretarj , per  poi 
gloriava  d’eller  chiamato  Storico  ecceU  trattare  degl’altri  UiHzj  di  Corte , e fuc- 
lente  del  fuo  lècolo  , che  valorofo  Capi-  celsivamence  della  Milizia. 
tano(r);  Ed  il  làpientifsimo  Senato  Ve-  L’Uffizio  di  Segretario  , come  quello,  z 
nero  commette  à Nobile  Senatore  lo  feri-  lodi  cui  eferc'izio riguarda  tutte  le  cofedi 
vece  le  Storie  correnti  degl’ailàri  apparce-  maggior  importanza  del  Principe  , dalla 
nenti  à quella  Republica,  ne  fanno  fede  comune  opinione  è llimaco  Nobilifsimo 
le  (HÒ  moderne  del  Nani,  Sagredo,  Fof-  (d).  Anzi  quelli , che  l’efercicano,  non 
carini  , e del  Garzoni , che  à momenti  fono  flati  nominati  col  titolo  di  Servito, 
darà  alla  luce.  ri,  mà  di  Compagni,  ed  Amici  del  loro 

n Le  piò  veridiche  Storie  fogliono  ellèr  Signore  , perche  quelli  con  efsi  commo- 
quelle  , che  fono  fiate  fcritte  da  chi  fi  è nica  ogni  forte  di  penCeri , piaceri , ed 
trovato  prefente  alle  cofe  narrate.  Le  al-  anguflie  (e). 

tre, che  dipendono  dalle  altrui  relazioni.  Anticamente  à quelli,  che  fcrivevano  3 

ò fono  ampliate  dalla  pafiione  , 6 dimi-  lettere,  ed  altri  Atti  in  nome  del  Princì- 
nuite  dall’odio  . Nello  fcriver  tali  mate-  pe,  Magiflrato,  ò perfone  private  G da- 
rie  Videndum  ejl,  ne  quot  oh  beneficia  eBli-  va  il  titolo  di  Scribi, che  era  lo  flefTo  che 
gì  volmui,  eorum  laudem  , atque  gloriam  , quello  di  S^retario:  Siccome  noi , quan- 
ut  cui  maxime  iuvideri  fidet , nimit  efferre  do  diciamo  Scrittore , vogliamo  in(pnde- 
videamur . re  dell’Auttore  di  qualche  Opera , 6 Trat- 

1}  Per  conGglio  d’ Apollo,  de’ Grandi  con-  tato(/). 

vien  parlar  bene,  ò tacere,  mentre,  chi  Scriptor  bonoratum  fi  forte  repomt  AcbiUem. 
deve  operar  bene , non  può  foffi-ir  , che  Abbiamo  da  Emilio  Probo,  che  Eumene 
G fappia,meno  che  G dica , ch’ali  operi  Gordiano  ih  Scriba,  e Gimigliarifsimo  di 

Filippo 


(t)  P»Udfr.Virpl.dtf0r.imtnt.lA.ì.et^.t%. 
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Filippo  Macedone  iQiiell’Uffiziotra’Gre- 
ci  fù  in  maggior  ftima  , che  tra’  Roma- 
ni . Tra  quelli  fi  ammettevano  anche  i 
Merccnarj  ; I rà  quelli  non  ne  era  capa- 
ce, chi  non  era  nato  in  luOgo  oneflo,  di 
fède,  edinduflria  cognito.  Con  la  varie- 
tà de’ tempi,  così  quella  , come  le  altre 
profèfsioni , andò  variando  ; Alcune  vol- 
te fu  flimaca  vile, in  altri  tempi  più  one- 
fla  ( a ) . Gl’Imperatori  però  Thanno  fi  Ima- 
ta  onorevole , e nobile . Nel  Teflo  riferi- 
to dal  Crefceniio  ( i ) li  trova  fcritto , Pro- 
ximoi  mimorif,  Epilìolarum,  ac  rétUomm, 
tf  cBJpofttionum  , ita  l'ìcarkrum  bonare  cu- 
mulamui , ut  mter  eoi  merito  cSgiiitatii  ha- 
beantur  , Pr^eHi  Ditecefei  ftb)tcrei£tas 
umperarunt  ex  eo  tempore  , ex  quo  fpiendor 
adepti  proxìmatui . 

4 A’  nollri  giorni , come  fàggiaroente  of- 
ferva  il  medemo  Crelcenaio  , tale  Uffi- 
zio univcrfalmente  nelle  Corti  de’  Prin- 
cipi è llimato  proprio  dell’ordine  Kaval- 
lercfco  . Quelli , che  Tefèrcitano  godono 
de’privilegj  concelTi  a’ Camerieri  dei  Prin- 
cipe . Per  difpofizione  delle  leggi  Impe- 
riali, vengono  chiamati  col  Titolo  diCla- 
rilfimi;  Si  fanno  llrada  al  grado  degl’li- 
lullri , ed  al  Senatorio  : Dopo  Vent’An- 
ni  d’efercirio  , fendo  giubilati  , fi  rendo- 
no meritevoli  della  dignità  Confolare  , 
paragonata  alla  Regia  , oltre  il  Titolo  , 
che  conlèguifcono  di  Conti  Palatini  : Al 
loro  Uffizio  và  unito  indifpenlàbilmen- 
te  l’altro  di  Confegiiero  : Richiede  viva- 
cità di  fpirito,  grandezza  d’aninno  , fbt- 
tigliezza  d’ingegno  , varietà  d’erudizio- 
ne , ed  idiomi  , notizia  delle  cofe  del 
Mondo  , e particolarmente  delle  buone 
difcipline.il  loro  petto  è uno  Scrigno  de' 
maggiori  Arcani  del  loro  Signore . San 
Girolamo  , fendo  Segretario  di  Oamalb 
Papa  in  Roma  , era  acclamato.d^no  del 
Sommo  Sacerdozio . 

5 In  Venezia  ogni  Collegio,  che  rappre- 
fenti  la  Republica  bàgli  fuoi Seribi , chia- 
mati S^retaij  del  Senato;  Scelgonlìque- 
fli  dalle  più  onelle  famiglie  popolari , col 
maggior  numero  de’  Voti  del  Conliglio 
de’ Dieci  : Sono  UfiìzJ  Vitalizj  . Inter- 
vengono elfi  in  tutte  le  Confulte  del  Col- 
legio , c del  Senato  ; Sono  partecipi  di 
tutte  le  rifoluzioni  : Sì  commettono  al- 


la loro  fede , e diligenza  tutte  le  Scrittu- 
re concernenti  gl’afTari  , sì  publici , che 
privati  , dal  loro  Corpo  li  fcelgono  alcu- 
ni , che  fervono  al  Confeglio  de’  Dieci  : 
Hanno  notizia  di  tutto  ciò  , che  quivi  fi 
tratta  . Regillrano  tutti  gl’Atti  , e rifb- 
luzioni  di  quel  Supremo Magiflrato.  Dal 
Gran  Configlio  viene  eletto  uno  di  lo- 
ro, che  fi  chiama  Gran  Cancelliero;  Ca- 
rica di  tanta  Rima  , ed  onore,  che  vien’ 
anco  decorata  con  la  dignità  equellre  : 
Ogni  Patrizio  , da’  Procuratori  di  San 
Marco  in  poi  , gli  cede  la  mano  ; £’ par- 
tecipe di  tutti  ì Segreti  della  Republica: 
Nella  di  lui  morte  gli  fuoi  funerali  ven- 
gono onorati  con  funebre  Orazione(r). 

Gli  Scribi  della  Cancellaria  Segreta , 6 
e del  Senato  fono  Nobili  ( d ) . Antica- 
mente fi  dillinguevano  dagl’Ufiìzj  , che 
efercitavano  : GTuni  fopraintendevano  à 
fcrivere  le  Lezzioni  iflituice  dal  Princi- 
pe, ed  erano  lo  Hello  che  Magillratt:  Gl’ 
altri , da  noi  chiamati  Cancellieri  , fcrì- 
vevano  le  rifpofle  Regie  (e). 

[ Le  Rcpubliche  come  offèrva  il  Cre-  7 
feenzio  , gelofe  della  grandezza  de’Mi- 
niflri  , dubitando  , che  quella  troppo 
inalzata  facci  ombra  allo  fplendore  del 
Governo  , con  molta  faviezza  foglion 
Iceglere  i loro  Segretari  da  quell’ Ordi- 
ne dì  gente  , che  non  hà  Voto  nella  de- 
liberazione, e non  afpira  al  Dominio  . 1 
Monarchi  , che  hanno  fiabile  il  Trono 
nella  loro  defeendenza,  permettono,  che 
la  dignità  de’ Segretari  rifplenda  fbprale 
altre  , come  quella  che  gode  della  loro 
maggior  confidenza. 

La  Carica  di  Segtecario  de’  Brevi  nel-  S 
la  Corte  di  Roma  fi  conferifee  tuttavìa 
a’  Prelati  primari  , e quando  quelli  fo- 
no promolfi  alla  Porpora  , non  fdegna- 
no  di  ritenerla  ; L’abbiamo  veduto  nel- 
le perfone  del  già  Cardinal  Slufio  prima, 
e fuccelfivamente  del  Renante  Ponte- 
fice, per  fino  à tanto  che  m gloriofamen- 
te  efaltato  al  fupremo  Soglio  di.  Pietro  : 
Conièrilla  allora  al  merito  dì  Monfignor 
Olivieri  fuo  Cugino  , che  degnamente  T 
efèrcìta. 

Le  Segretarie  de’ Brevi  a’ Prìncipi, del-  9 
le  Cifre  , e de’  Memoriali , fogliono  pa- 
rimente conferirli  à tre  Prelati  : La  pri- 
ma 
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ma  • prefeMfftiierttc  viene  occupata  da  i refcritti , di  cui  parlerafsi  nel  libro  de' 
Monlignor  Gozadinì  Bolognefe  . La  fe-  Titoli . In  Roma  tal  Carica  fuol  confe- 
conda da  Monfìgtior  Pafsioaei  da  Urbi-  rirfi  per  lo  pib  ad  un  Cardinale, ò alhie- 
Z10.  La  terza  da  Monfìgnor  Urighì  Re-  no  ad  un  Prelato  profsimo  alla  Porpo- 
mano:  Di  tal  Carica  io  fui  onorato  nel-  ra  , dovendo  avere  gran  confidenza  col 
la  Legazione  di  Ferrara  nel  Governo  del  Papa  . Hà  molti  fbttofegretarj  fubordi- 
Cardinal  Acciaioli  , e di  Monfìg.  Acqua-  nati  col  nome  di  Minutanti  di  Segretaria 
via  : Segretario  della  Congregazione  del-  di  Stato  , che  da  quella  Carica  vengono 
la  Confulta  è Monfignor  FrancefcoMar-  nobilitati  (e).  Il  &gretario  d'ordine  del 
telli  Fiorentino  : Della  Congregazione  Papa  fcrive  le  lettere  à tutti  i Principi  , 
de’ Riti  , Monfignor  Bernardino  Inghi-  Legati, Nunzi,edogni  altra  fortediperfb- 
rami  Romano  . Del  Concilio  Monfignor  ne . Sofcrive  le  Patenti  di  molti  Governa- 
Gio:  Domenico  Tornati  Piemontefe.De’  tori,  Podeftà^,e  d’altri  Uffiziali  dello  Sta- 
'r  Velcovi , e Regolari  Monfignor  Nieolb  to  Ecclefiaflico  . Tutti  gl’Ambafciato- 
Grimaldi  Genovefè.  Dell'Immunità  Ec-  ri,  ed  altri  Rapprefèntanti  de’  Principi', 
clefiaftica  Monfignor  Giufcppe  Vallemà-  dopo  aveFavuto  udienza  dal  Papa  , dan- 
ni da  Fabriano.  Delle  Acque  Monfignor  no  conto  al  Segretario  di  Stato  di  tutto 
Ferdinando  Nuzzi  da  Otte  Di  Propi*.'  cib,  che  hanno  difcorfo  con  Sua  Santà 
Fidr  Monfignor  Agoflino  Fabro-'  tà.  Lo  ftefib  fanno  tutti  i Miniftri  Porr- 
ni  Piftojefc  . Del  Buongoverno  Monfi-  tifig , che  rifiedono  in  Roma  . Gl’altri 
gnor  Profpero  Marefbfchi  da  Macerata . che  fono  fuori  , lo  fanno  per  lettere  . 
De' Confini  Monfignor  Pellegrino  Maf-  Quefla  Carica  fijorandar’ unita  all’  altra 
feri  da  Forlì  . Dello  Sgravio  Monfignor  di  Sopraintendcnte  Generale  dello  Stato 
Silvio  de’ Cavalieri  da  Vcroli . Della  Vi-  Ecclefiaflico:  Perlo  paflato  era  occupata 
lita  Monfignor  Carlo  Vintimiglia  Paler-  da  un  Cardinale  Nipote  del  Papa, quando 
mìtanoi  v’era  foggetto  capace:  Prelèntementevie- 

’io  I Maelhi  de’  Regiftri  delle  fuppliche  ne  efercitata  dal  Cardinal  Fabrizio  Pào- 
dalle  leggi  fono  chumati  Spettabili  , e lucci , degno  per  le  virtù  perfonali,e  per 
Clarìfsimi  ( <•  ).  Cometali  vengono  an-  k>  Iplendore  del  Sangue . Fù già  Vefcovo di 
noverati  tra’ Nobili , quando  anche -non  Macerata,  e Tolentino,  e Sopraintendente 
iiano  tali  dì  fangue  , e particolarmente  dell’Arcivefcovato di  Fermo:  Pafsò  pofcia 
in  Francia  ( i ) ; Sicché  la  loro  Notài-  Nunzio  Ordinario  in  Colonia  , Vefcovo 
tà  palla  anco  ne’  poderi  : E par  cola  ra-  di  Ferrara  , e Nunzio  Straordinario  in 
gionevole  , mentre  quelli  devono  regi-  Polonia,  per  fedar’i  tumulti  di  quel Re- 
ftrare,  non  folo  gl’ordinarj  diplomi  Re-  gno,  che,  mediante  la  di  lui  interpofi- 
gj  , mà  ancora  le  Erezzioni  delle  Du-  zione,  reftarono  fopiti,  c nel  tempo  ftef- 
cee.  Principati , Marchefati  , Contee  , foche  quc’Popoh erano divifi  in  varie  faz- 
e Baronie  , che  fi  fanno  da’  Monar-  zioni  , con  l'armi  alla  mano  , Federico 
chi  ( r ).  Augurto  Duca  di  Safibnia  fìi  acclamato 

it  . Il  primo  Segretario  di  Stato  fi  chia-  Monarca  dt  quella  Corona  . Il  Nunzio 
ma  Conlègliero  del  Pr'mcipe;  conte  con-  per  premio  delle  fue  gloriofe  fatiche  da 
fàpevole  de’  fegreti  del  Gabinetto  occu-  Innocenzio  XII.  fù  creato  Cardinale,  e 
pa  la  prima  dignità  (d>.  E particolar-  dal  Regnante  Pontefice  dichiarato  fuo 
mente  predo  que’  Principi  , che  non  primo Miniftro,  e Segretario  di  Stato, 
hanno  il  Gran  Cancelliero  , che  alar-  L'origine  della  famiglia  Paolucci  è re-  iz 
ni  vogliono  fuccedede  a’  Confoli  Roma-  fiata  fepolta  tra  le  mine  , e le  ceneri  de 
ni;  Altri  al  Prefètto  del  Pretorio,  l’uno,  gl’incendj  più  volte  fucceduti  in  Forlì  , 
egl’altrì  illudri  , ò al  Queflore  Supre-  che  con  gl’Archivi  hanno  divorato  le  Cro- 
mo , che  dettava  le  Ic^i  , e decretava  niche , le  memorie,  e gli  ftefsi  marmi . 

Ateneo  Tomo  1.  F Alca- 
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-Alcuni  Scriiceri  fono  fiati  4i  parere, che 
Ha  derivata  4alla  Cafa  de’ Conci  . Calbeli 
di  Svezia,  venuta  in  Italia  con  molte  No- 
bili Famiglie  Tedefche,  che  poi  domina- 
rono nella  Romagna,  mentre  gl’impera- 
tori Alemanni  tennero  la  loto  Relidenza 
in  Ravenna  . Altri  hanno  .voluto  , che 
defeenda  dalla  famiglia  Cornelia  , rimu- 
nerata da  Livio  Salinatore  , ,che  ampliò 
il  Foro  di  Livio , ora  Fori) , col  dono  di 
un  Villaggio  alle  falde  dell’Appennino,  di- 
ttante da  Fori)  circa  dodici  miglia  , che 
accrefeiuto  poi  di  fabriche  , e refo  mol- 
to popolato  , divenne  grande  , e forte 
Cattcllo  chiamato  Calboli, cognome ufà- 
to  dalla  famiglia  Paolucci  ne’  primi  feep- 
li,  mentre  fh  Padrona  di  quel  Cafiello, 
e fignoreggiò  Bertinoro,  Buffolano,Ca- 
ttelnuovo  , Cattrocaro  , Civitella  , Fa- 
lazzano  , Meldola  , -Montebello  , Mon- 
tecavallo,  Montecerro,  Monte  San  Pie- 
tro , Montignano  , Orzatola  , Partife- 
da, Pianetto,  Pietra  d'Appio,  Portico, 
Rocca  d'Elmice  , Rocca  di  San  Cafeia- 
no  in  Cafatico  , San  Cafoano  in  Appen- 
nino , San  Donnino,  Santignano,  $alto 
Fiumana  dì  Raibi,  ScaneUo,  Villa  delle 
Rocche,  e Villa  dì  Cavina. 

I } Confermano  la  grandezza  di  detta  fa- 
miglia i matrimoni  contratti  co’gl’Orde- 
laffì , Orgogliofi , Malatefli , Manfredi , 
Polentani,  Pagani,  rraverfiri,  ed  altre 
qualificate  famìglie.  I tìtoli  concefleglìin 
diverli  Diplomi  antichi  dì  prìncipalìfri- 
ma  , fplendidìfTima  , chìarìdima  , antì- 
chittima  , nobìlifsìma  , preflantifsìma  , 
potentifsima  , generofa  , preclara  , cof 
piena,  ìllufire,  e fimili:  le  Cariche,  di- 
gnità, privilegi,  ed  onori  conferitigli:  La 
dittinzìone,  e Aìma  fattane  da’Magifira- 
tì  della  Romagna, e Lombardia,  dal  Se- 
nato Bolognefè  , e dalla  Republica  Fio- 
rentina: DaU'efler  intervenuta  piò  volte 
ne’  Congrefli  principali  tenuti  per  gl’affàri 

- della  Romagna. 

14  Affermano  molti  Scrittori , che  da  ef 
fa  defeenda  la  Cafà  Sforza  . Vogliono, 
che  i Forlivefi  , e Faventini  mandafléro 
alcuni  de' Calboli  ad  abitare  in  Cotigno- 
la,  quando  fh  fabrìcato  quello  Cafiello, 
tra’ quali  Jacobuzzo  fopranominato  At- 
tendolo  per  la  fua  incorrotta  fède  , e 
Sforza  per  la  fua  gran  fòrza  , e che  da 
quello  nafeeffe  un  figlio  chiamato  Fran- 
cefeo  , che  rìteneffe  il  cognome  di  Sfor- 


za, che  col  fuo  valore  conquiftò  lo  Sta- 
to dì  Milano. 

Ufavano  antìcamepte  ì CalboU  per  lev  i$ 
ro  Arme  una  rofà  bianca  dì  cinque  fò- 
glie in  Campo  Rollò  . Ottone  III.  raen- 
tre  dimorava  in  Ravenna  nell’Anno 997. 
gli  diede  facoltà  di  aggiungere  alla,  rofa 
tre  fafeie  nere  in  Campo  d’Oro  , R^ìo 
Stemma  del  fuo  Cafato  , e dichiarando 
Contea  il  Cafiello  di  Calboli , li  qualifi- 
cò col  titolo  di  Conti  deU’lmpero,  e do- 
nò~à  Raniero  Calboli  molti  altri  fèudi 
nella  Romagna . 

InfoFte  nella  Romagna  circa  TAntìo  iS 
it37.leFazzìoni  Guelfa, e Ghibellina,  i 
Calboli  in  quella  Provìncia , e particolar- 
mente in  Forll  loro  Patria,  furono  lèm- 
pre  Capi  della  Fazzionc  Guelfa,  ed  acer- 
rimi difenfori  delle  ragioni  della  Chiefa 
contro  gl'Ordelaflì  : Avendo  alzato  mol- 
te  volte  I Calboli  ìnquelle  fazzioni  il  Vef- 
fillo  dell’Aquila  rofh  in  Campo  Bianco, 
che  Co’gl’artìgli  preme  un  Drago  verde  , 
co’ gigli  fopra,  in  Campo  Azurro,fìl  que- 
llo loro  conceflo  da  Clemente  I V.  come 
à Capi  della  Fazzione  Guelfa . In  quella 
congìunìura  furono  ancora  mólto  favori- 
ti .da  Carlo  di  ValoiSi, detto  .Senza-Ter- 
ra  fratello  di  Filippo  il  Bello  Rè  di  Fran- 
cia, creato  dal  Pap9  Conte  della  Roma- 
gna , avendo  Fulcherìo  Calboli  efeguito 
molte  fue  commillioni  in  Siena  , e Fi- 
renze , dove  era  Podeflà , cootretJ  Bian- 
chi . Furono  anche  grati  à Roberto  Rè 
di  Napoli , che  da  Clemente  V.  fìi  pari- 
mente dichiarato  Conte  della  Roma- 
gna, ed  i C^ll^li  pct  opera  dì  qudflidue 
Prencipì  furono  reintegrati  de’ beni  nel- 
la Patria  , di  cui  fi  trovavano  fiior- 
ufeitì- 

Ritennero  il  cognome  di  Calboli  fi-  17 
no  al  fine  del  XIV.  fecolo  , quando  da 
Paoluccio  Calboli , valorofo  Soldato  pre- 
fcro  quello  , che  tuttavìa  ritengono  di 
Paolucci  . Di  quel  tempo  , fendo  divifà 
la  famiglia  in  più  rami,  quello,  che  più 
degl’altri  fioriva  in  Uomini  vaiorafi  , fh 
dal  Volgo  diflìnto,  col  chiamarlo  Calbo- 
li de' Paolucci. 

Decaduti  pofeìa  dalla  Signorìa  per  la  it 
morte  di  Francefeo  , conofeendofi  la  fa- 
mìglia deflituta  dì  forze  , fuorufeìta  , e 
perfeguìtata  da’  Forlìviefi , raccomandò  i 
fèudi  alla  protezzìone  della  Republica 
Fiorentina,  mà  ella  fe  ne  impadronì  col 

mezo 
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mezo  di  Bardo  Bafiari  fuo  Capitano  Ge- 
nerale , pretendendo  gli  fòdero  dati  la- 
fciati  per  Tedamento  . Cedàta  poi  la 
nemicizia  degl’  OrdelafR  , furono  richia- 
mati alla  Patria  ; mà  , perche  conobbe- 
ro , edet  odiofb  al  Popolo  Forlivefe  il 
Cognome  di  Calboli  , deponendo  que- 
do  del  tutto  , ritennero  folamente  l’ al- 
tro dì  Paoluccì . Nell'Anno  1477.  Erco- 
le Duca  di  Ferrara  diede  la  facoltà  à Gi- 
rolamo, Chccco,  e Sìmone  di  aggiunge- 
re alla  loro  Arme  due  Tede  d’  Aquila 
bianca  coronate  , con  un  Diamante  in 
mezo  in  Campo  ceruleo;  Privilegio,  che 
fd  poi  confermato  da  Alfbnfb  IV,  Duca 
dì  Modona  l’Anno  1659. à Francefeo  abi- 
tante in  Ferrara  . Sendo  però  dati  rìco- 
nofduti  da  Ferdinando  1 1.  Imperatore 
per  veri , e legittimi  fuccedbrì,  e defeea- 
dentì  da’ Calboli , nell’Anno  16  }5-  otten- 
nero con  Bolla  d’oro  la  dignità  di  Conti 
dell’  Impero  , già  depoda  mr  la  perdita 
de’  Feudi , nelle  perfoae  m Francefeo  , 
Carlo  , Cofmo,  Giovanni , Girolamo  , e 
loro  defeendenti  in  infinito  ; e per  me- 
moria de’ventìfèi  Cadelli  già  pofleduti 
da’ loro  maggiori  , ebbero  la  facoltà  di 
aggiungere  alla  loro  Arme  i6.  Gigli  rodi 
in  Campo  d’argento  ; ed  una  mez’ Aqui- 
la nera  volante  in  Gimpo  d’oto  , con 
una  Corona  parimente  d’oro  . Degl’ Uo- 
mini illudrì  di  qneda  Cafa  patlerafli  nel 
libro  delle  Armi  Gentilizie. 

CAPITOLO  XXL 
DegrUffi%j  "N-obili  di  Certe. 

1 A^Uando  11  tratta  delle  Arci  liberali 
non  fi  fà  menzione  de’ Cortegiani  ; 
mà,  perche  il  fervire  in  Corte,  co- 
me oflerva  Monfignot  Vannozzi  nelle 
fue  rupelletcili  (o)  è profèdione  lecita  ad 
ogni  Gentiluomo , e Kavalìero  , aozi  a' 
Prìncipi  defii  , mentre  non  fi  &cci  vil- 
mente, non  mi  i parfo  fuori  di  propofito 
il  trattare  in  qnedo  luogo  degl’Udizj  no- 
bili di  Corte;  pòr  poi  dìfeoner  degralcri 
nella  quarta  Parte  di  quedo  dello  libro. 
yitfuto  Toma  1 


8? 

Abbiamo  per  regola  approvata  univer-  a 
falmence  , che  quelli  , che  fervono  a’ 
Principi  Sovrani  in  Ulfizj  nobili  , ben- 
ché di  badi  natali , acquidano  onore  , e 
Nobiltà . Il  Principe  , non  folamente  di- 
chiara Nobili  le  perfone  co’ privilegi  , ed 
altri  Diplomi  ; mà  ancora  con  ammec- 
terle  nella  fua  Corte  à que’  gradi  , che 
a’  foli  Nobili  fono  decenti  (i) . 11  Car- 
dinal de  Luca  però  nel  dio  Kavalìero 
(c)  didinguendo  piò  dreccamente  la  ma- 
teria , faggiamente  confiderà  , che  nel- 
la Corte  dì  R.oma  , fé  fi  tratta  del  fervi- 
zìo  de’ Cardinali  chiamati  Principi  £c- 
clefiadici  , che  giurìdicamente  godono 
delle  prerogative  , e trattamenti  de’Prin- 
cipi  , ititi  di  alcune  anco  maggiori  , 
mentre  come  Conléglìeri  del  Papa  han- 
no la  mano  dedra  da’  Prìncipi  , e fono 
paragonati  a’  Rè  ( d ) , in  tal  cafu  il  fer- 
vìzio  non  da  difdicevole  a’  Nobili  ne’ po- 
di , e cariche  , à loro  decenti  ; nè  deb< 
bafi  attender  la  qualità  de’  natali  di  un 
Cardinale  piò  di  un’  altro  ; polche  il  lér- 
vìzìo  non  fi  confiderà  nella  perdona  , mà 
nella  dignità  dì  quello,  che  fi  ferve,  prof- 
uma in  potenza  à giungere  al  fommo  gra- 
do del  Pontificato  ; E però  vediamo  in 
pratica  giornalmente  , che  anco  i Kava- 
lieri  di  Malta  , a’  quali  vìen  proibito  da’ 
Statuti  della  loro  Religione  U fervire  ad 
altri  , lo  defiderano  , e lo  praticano  at- 
tualmente. 

Il  fervizìo  parimente  de’  Sgnori  Seco-  j 
lari  , che  Ibno  nella  riga  de’  Magnati  , 
e de’  Titolati  , con  qualità  di  Nipoti 
del  Regnante  Pontefice  , ò d’ Ambafeìa- 
torì  Regi  , non  è dimato  repugnante  a’ 
Nobili,  ancorché  ne’Nipoti  del  Papa  cefi 
fi  tal  preaogativa  per  la  morte  del  Zio  ; 
Sicché  non  godano  piò  ì trattamenti  ufa- 
tiglt , vìvente  il  Papa  , quando  però  fiali 
cominciato  il  ièrvizìo  durante  il  Pontifi- 
cato delZào:  Mentre  io  dimoravo  in  Ro- 
ma , hò  veduto  molti  Gentiluomini  de’ 
Nipoti  de'  Papi  prolèguir  il  fervizìo  an- 
che dopo  finito  il  Pontificato  ; Altri  con 
dedrezza  fe  ne  fono  allontanati  . In 
Malta  , come  odcrva  lo  deflò  Cardinal 
de  Luca  , in  queda  parte  fi  vìve  con 
F a opinion  > 
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opinion  diverft  da  quella  della  Corte  di 
Roma. 

4 Per  quello  riguarda  il  fervizio  d'altri 
Signori , c Magnati  primari  fécolari , ne’ 
quali  non  concorrano  le  accennate  qua- 
lità,  i Kavalieri  di  Malta  non  ponno  ac- 
cettar’il  loro  lervizìo  , lènza  licenza  del 
Gran  Maeftro,  che  la  concede,  ò la  ne- 
ga, giuAa  la  qualità  de' perfonaggi , che 
devono  efler  ferviti.  Agl’altri  Nobili  pri- 
vati, benché  qualificati,  tal  fervizio  non 
è dildicevole  , particolarmente  nelle  Ca- 
riche principali , e tanto  più  quando  fi 
allume,  non  ad  oggetto  di  ricever  lo  Ili- 
pendio  , mà  jwr  altri  fini  politici . 1 No- 
bili qualificati  fdegnano  Itipendj  merce- 
nari , per  non  fentirfi  mortificare,  come 
fece  Marfifa  à Ruggiero  , cui, per  avvilir- 
lo, dille  (4). 

MJ  vhi  al  falda  fua  nella  f»a  Carte . 

Per  altro  la  fperienza  c'inlègna  , che 
qualfifia  Kavaliero  ambilce  poter'elerci- 
tar  pofti  nobili  nelle  Corti  fovrane  d’Ita- 
lia, per  accrefcer  lullro  alla  fua  famiglia. 

5 Chi  poi  ferve  a’fuoi  |«ri  per  merce- 
de, pregiudica  alla  propria  Nobiltà  (^). 
Quel  che  dice  il  Muzio  ( c ) che  per  la 
fervitù  non  li  perda  la  Nobiltà,  deve  in- 
tenderli , di  chi  diventa  fervo  per  for- 
za , ò per  lòrtuna  , che  può  eflèr  anco 
più  Nobile  del  fuo  Padrone.  11  fervo  per 
natura  non  può  dirli  Nobile  (</). 

6 In  alcune  Corti  l’Uffizio  di  Maggior- 
domo , in  Francia  chiamato  Gran  Mai- 
tre , che  fignifica  lo  Aeflò  che  Gran  Pa- 
drone , che  hà  giurifdizìene  fopra  tut- 
ti quelli  che  hanno  Uffizio  in  Corte  ,è 
llimato  il  primo.  In  altre  è aliai  più  qua- 
lificato il  Kavallerizzo  Maggiore  , ò Ila 
Gran  Scudiero  , ò Contefiabile  , in  La- 
tino detto  Camei^ahdi  ,cioè  Prefetto  del- 
la Stalla , ò Scuderia  del  Principe  . Nel- 
la Corte  Pontificia  quefto  è in  tanta  Ai- 
ma , che  non  viene  fdegnato  da’  Princi- 
pi Sovrani  ; Mà  di  tale  Uffizio  opportu- 
namente tratteraffi  nel  libro  de”Titoli  al 
C{ntolo  del  ConteAabile  . L’altro  è pari- 
mente cofpicuo  , e però  fi  pone  nel  gra. 
do  d^l’IlluAri , tra’  quali  anticamente  fi 
annoveravano  gli  Aefli  Rè  ( r ).  Nella 
Corte  del  Papa  prefèntemente  vien’elèr- 
citato  da  Monfignor  Colonna  , che  ba- 


TSLoBihà. 

Aa  dire  , efser  fratello  del  ConteAabil 
Colonna , il  primo  Barone  Romano  , dì 
cui  parlerafà  nel  libro  de’Titolì , per  ù- 
pere  le  di  lui  fublimi  qualità. 

Il  MaeAro  di  Camera  , ò fia  Pr^fi-  7 
tus  Sacri  Cubiculi  da’  Francefi  chiamato 
Gran  Ciambellano  viene  confiderato  per 
il  primo  Uffizio  della  Corte  dopo  quello 
dì  Maggiordomo  (/  ).  A lui  Ibno  fogget- 
ti  tutti  i Camerieri  d’onore , e fegreti . 
Qpello , che  ferve  il  Papa  fuol’eflèr  fem- 
ore Prelato  di  Sfera  , col  Carattere  di 
Patriarca,  A reivefeovo,  ò Velcovo.  Pre- 
fentemente  in  quella  Corte  viene  occu- 
pato da  Monfìgnor  RuAb  , dì  cui  fi  fa- 
rà menzione  nei  libro  delle  Armi  Gen- 
tilizie. 

Que’  Kavallerizzi  poi , de’  quali  fà  men-  S 
zione  il  Vannozzi  rirerito  dal  Crefeenzio 
( g ) quando  dice  , che  fimo  affili  infe- 
riori a’  Gentiluomini  della  Camera , per- 
che in  alcune  Corti  i Gentiluomini  non 
portano  in  Tavola  , mà  fanno  le  amba- 
feiate  al  Padrone , fono  diffitrentì  di  gran 
lunga  dal  Kavallerizzo  maggiore  , che  in 
tutte  le  Corti  è un  Prìncipe  , Kavalie- 
ro, ò Gentiluomo  dì  S&ra  almeno  : Gl’ 
altri  chiamati  Scudieri  fémplicemente  fo- 
no Cortegiani , infèrìorì  a’  Gentiluomi- 
ni , fuperìori  à gl’A)atantì  dì  Camera . 

Vi  fono  altresì  i Kavallerizzi  infèrìorì  , 
l’Uffizio  de’qualì  confiAe  in  domar  Cik 
valli  , ed  ordinar  alcuhe  colè  alla  Stal- 
la . E’ fuperìore  parimente  à queAi  Ka- 
vallerizzi  nella  Corte  del  Papa  il  Ma- 
Aro  di  Stalla.  Suol’efser  queAi  Gentiluo- 
mo, ò Kavalliero;  Và  con  Spada,  e Cap- 
pa avanti  al  Papa  , ed  hà  molte  perfo- 
ne  fubordinate  : Tal  carica  vien  jprefen- 
temente  efèrcìtata  dal  Kavalier  Spreti . 

Il  Citato  Crefeenzio  { è ) crede  , che  i 
Kavallerizzi , e MaèAri  della  Stalla  Cc- 
fàrea  fiano  paragonati  à que’ Conti , che 
governavano  le  Città,  e Provincie  dì  Pon- 
to, e dsIl’Egitto.  <- 

L’Uffizio  dì  Capitano  Generale  delle  9 
Guardie  Regìe  , che  hà  parte  col  milita- 
re, e parte  con  la  COTte,  reca  per  fe  Aef 
fo  onore  , e Nobiltà  grande  à chi  l’efèr- 
cira;  Nè  Tool  cooftrìrfi  che  à perfone  qua- 
lificate , dì  fperìmentato  valore,  e fe- 
deltà; silcuni  credono,  che  fia  fucceduto 

al 
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al  Prefetto  del  Pretorio,  e di  pari  onore, 
e grado  co’  Marefcialli  ; Sicché  tra  loro 
quegli  preceda , che  prima  fia  collicuito 
in  dignità  (a).  Nella  Corte  del  Papa  vi 
fono  due  Capiuni  de’  Kavalleggieri  , ed 
uno  de’ Svizzeri:  i primi  fogliono  Tempre 
k elTer  Romani , di  famiglie  Je  più  qualifi- 
cate . L’uno  prefentemente  è il  Marche, 
fc  Antonio  Santacroce,  fratello  del  Car- 
dinale di  quello  Cognome  . Quello  Por- 
porato fi  mife  in  Prelatura  nei  Pontifi- 
cato di  Clemente  X.  in  qualità  di  Refè- 
rendario  dell’una , e l’altra  Signatura,  pre- 
fe  poi  il  giro  de’  Governi  : Da  Innocen- 
zio  XI.  fu  promolTo  alla  Vicelqjazìooe  di 
Bolcgna  : Da  AlefTandro  Vili,  alla  Nun- 
ziatura di  Polonia  : Da  Innocenzio  XII. 
all’altra  di  Vienna  , e finalmente  alla 
Porpora  , ed  al  Vefeovato  di  Viterbo  , 
dove  fa  rifplendere  la  fua  pietà  , dopo 
aver  dati  faggi  del  proprio  inerito  in  tut- 
te le  altre  Cariche  da  effo  efcrcitate  . L’ 
altro  è il  Marcbefè  Camillo  Aflalli  , di 
cui  è Coadiutore  il  Marchelè  Filippo  fuo 
figlio,  fratello  , é refpettivamente  Nipo- 
te del  Cardinale  di  quello  Cognome,  che 
in  età  di  i6.  Anni  m fatto  Chierico  di 
Camera,  e fucceffivamente  Commillario 
delle  Armi  ; Da  Innocenzio  X I.  ili  fre- 
giato della  Porpora , dopo  averlo  fperi- 
jnentato  capace  di  ogni  negozio  , inde- 
feflb  nella  &tica  , bene  iritefb  negrmte- 
leffi  politici  , meglio  informato  de'  dirit- 
ti della  Sede  Apoftolica  ; Da  Innocenzio 
XII.  fil  promoffo  alk.  Legazione  di  Ur- 
bino , poi.à  quella  di  Romagna  , e fuc- 
cefàivamente  airaltia  di  Ferrara  , che 
tuttavia  ritiene  , ed  m tutte  hà  foftenu- 
to  la  dignità  con  molta  - rettitudine  . 11 
Capitano  de’ Svizzeri  è Tempre  uno  del- 
la Narione  , e fono  Uffizj  di  grand’ono- 
te  ( i ).  f.' 

to  11  Coppiere  in  alcune  Corti  pretende 
l’eguaglianza  col  Maeflro  di  Camera,  mà 
è dichiarato  inferiore  à quello  : è però 
di  Nobiltà,  e dignità  graudifsima  { c ). 
Tal’Uffizkj  nella  Corte  del  Papa  pre- 
léntemente  vipn  occupato  da  Monfignor 
Maflei . Vi  fono  poi  gl'altri , di,Forier 
ma^iore;  Scalco:  Trinciante  : Sottomae- 
Aro  di  Camera:  Sottocoppiero:Sottofcalco  : 
Mae  Aro  di  Cafa:  eSottomaeArodiCafa . 
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85 

I I Camerieri  d’onore  fono  per  lo  più  ii 
tutte  perfone  di  qualità;  Sì  per  nafeita, 
che  per  virtù  , e merito  proprio  : Alcu- 
ni veAono  di  pavonazzo  ; Altri  fono  di 
Spada  , e Cappa  . Sogliono  i Monarchi 
richiedere  dal  Papa  il  poAo  per  un  Ka- 
vallerò  loro  Aiddito  : Anzi  la  Repubiica 
Veneziana  , che  proibifee  a’  Tuoi  Patri- 
zi il  fervire  à qualfifia  Principe  , hà  per 
onore  , che  uno  d’ efsi  fi  trovi  fregiato  di 
tal  Carattere.  r 

I Camerieri  fegreti  fono  parimente  la 
Nobili  per  lo  più:  La  maggior  parte  dì  lo- 
ro fi  chiama  del  numero  de’ Partecipanti, 
perche  partecipano  de’  donativi , che  fi 
fanno  alia  Camera  del  Papa  : Tutti  ve- 
Aono di  Pavonazzo, e fogliono  eA'er’i  pri- 
mi UfTizìali  della  Corte  del  Papa  , dopo 
gli  fbpra  cnunziati.  Uno  di  efsi  fuorefiér 
Tefbriero  fegrcto , che  difpenfa  donati- 
vi,ed  elemofioe particolari  del  Papa. Un’ 
altro  è Guardarobba  ; qucAi  hà  un  fotto- 
guardarobba  , che  pur  veAe  di  pavonaz- 
zo; oltre  diverfi  Ajutanti  . Il  di  luiUiTi- 
zio  non  concerne  la  cuA.rdia  di  apparati,  - 
nè  di  letti,  mà.  digiojc.reliquiarj  ,ori,ax- 
genti , Agnusdeì , ch’egli  Aefio  di Aribailce> 
ed  altre  colè  di  gran  valore. 

Gl’ Ajutanti  di  Camera  fégrcta  foglio-  ij 
' noeffer  quelli  Aefsi,  che  hanno  fèrvitoil 
Papa  nello  Aefio  impiego  , mentre  era 
Cardinale,  e con  efii  il  Barbiero. 

JL’UlfizK)  di  Aiutante  di  Camera  del  14 
Principe,  benché  richieda  ferviz'io  attua- 
le , vien  Aìmato  Nobile  ,,  perche  fi  efer- 
cita  nella  Camera  del  Principe, dove  non 
fi  ammettono  , che  Uomini  di.  gran  fe- 
de , e merito  . Tale  Uffizio  però  c'infe- 
riore  à cjacllo  de’  Paggi  , . perche  queAi 
fervono,  a dirittura  |a  perfona  dello  Aet 
fo  Principe  {d).  Si  aggiunge,  che  i Pag- 
gi per  lo(  più  paflàno  ad  altri  Uffizj:  prin- 
cipali delle-  Corti , non  a m mettendoli ,per- 
lo  più  che  perfone  Nobili  : Nella  Corte 
del  Gran  MaeAro  ;di  Malta  fono  tut- 
ti Kavalierì  dell'ordine  ,<che  , dopo  eC- 
fer  Aati  in  quella  Paggeria  , fono  efen- 
tì  dalle  Caravane  , che  per  altro  , gi(u 
Aa  la  difpofizione  dì  que’  Aatuti  devonq 
far’  in  oorfo  con  le  Galere  della  Reli-  , , 
gione . 

Nella  Corte  del  Papa , oltre  gl’ Ajutanti  i $ 
F j di 
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di  Camera  vi  fono  i Camerieri  detti  Buflb- 
tanti:  Extra  mures;  Egli  Scudieri.  Tut- 
ti fanno  le  loro  guardie  , ed  hanno  Uf- 
fizj  diftinti, eccettuati  i Camerieri  d’ono- 
re , che  vanno  à Palazzo  , quando  vo- 
gliono. 

16  Della  Carica  di  Teforiero  del  Princi- 
pe doveva  difcorrerfi  molto  prima  per  le 
ragioni , che  fi  addurranno  nel  libro  de 
ì Titoli  : Mà  hò  voluto  fiirne  menzione 
dopo  eflèrmi  sbrigato  dall’Anticamera  , 
per  effer  quello  Uifizio  Publico  , e qua- 
li feparato  afiàtto  da'  Cortegiani  : Reca 
nobiltà  grande  à chi  l’efercita , e da  Bal- 
do (o)  vien  collocato  tràgl’IlluRri,  ben- 
ché il  Corrado  lo  ponga  al  primo  luogo 
tra’ Spettabili.  Gio:de  Platea  riferito  dal 
Crefeenzio  ( i ) crede , che  fia  lo  fteffo 
che  quello  , che  ne’  i'efii  vien  chiama- 
to Come!  privati  rerarii  Principii . In  Ro- 
ma fuol  conferirli  ad  uno  àa'  principali 
Prelati  della  Corte.  Prefentemente vieti’ 
occupata  da  Monfignor  Lorenzo  Corfini 
Fiorentino. 

1 7 Che  l’arte  di  Monetario  fia  vile  , ed 
ienobile  , non  fi  può  rivocar  in  dubio  : I 
Profeirori  di  quella  dal  Legislatore  ven- 
gono privati  di  dignità  ( c ) . Le  Don- 
ne, che  con  elfi  fi  maritano,  perdono  la 
Nobiltà  { d ).  Mà  ciò  deve  intenderli 
per  conto  di  quelli,  che  cugnano  le  mo- 
nete , come  hanno  fpiegato  l’Accurfio, 
ed  altri  (e).  Non  già  de’  foprallanti  al- 
la Zecca  , chiamati  da'  Romani  Trium- 
viri monetale!.  11  loro  Uffizio  concerneva 
l’efaminar  la  qualità  , e pefo  dell’oro  , e 
dell’argento  , che  doveva  elTer  cugnato . 
In  Roma  ne’  tempi  nollri  fopraintende 
alla  Zecca  uno  de’ Chierici  di  Camera  , 
che  fogliono  eller  tutti  Nobili  di  nafei- 
ta  , il  grado  della  Prelatura  è de’  primi 
della  Corte  ( / ) , e fi  chiama  Prefiden- 
te della  Zecca  , che  ogni  Anno  fi  rino- 
va . In  Bologna  vi  fopraintendono  i No- 
bili dell’ordine  Senatorio  , che  d’Anno 
in  Anno  parimente  fi  rinovano  . In  Ve- 
nezia fono  dell*  ordine  de’  Patrizj  . In 
Francia  godono  delle  efenzioni  de’  No- 
bili , e vengon  dichiarati  Conlìglieri(g). 

18  IComputilli,  e gl’ Archi  vìa  i Generali 


de’ Principi,  chiamati  da’ Legislatori  Ma- 
giftri  Sacrorum  Scrmiorum  fono  altresì  No. 
bili  (Jb).  Prefentemente  ComputiAidel- 
la  Camera  ApoAolica  in  Roma  fono  Gio: 
BattiAa  Valenti,  Ferdinando  Morefio,e 
GiaBattiAa  Leonori. 

Prima  di  palTar  dalle  lettere  , e dalle  i} 
Corti  a’ Campi  di  Marte  , voglio  far’ an- 
co menzione  de’ Stampatori,  poiché  fen- 
za  la  loro  Arte  fi  farebbe  perduta  lame- 
moria  delle  cofe  degne  , che  fi  fappiano 
da  tutti  gl’Uomini,  e l’arte  militare  non 
fi  farebbe  ridotta  à quella  perfezzione  , 
che  i buoni  libri  infegnano,  onde  con  ra- 
gione di  quelli  fò  detto. 

Arte  meS  reliquar  itlufiro  Typograpbui  arte! , 
Imprimo  dum  vario!  are  rmeante  Idnro! . 
j^^priu!  in  tenebri! , fua  polvere  piena  ja- 
ceiant 

Vidimu!  oifeurS  noSie  fepulta  prem. 

Hac  veterum  renavo  negleìla  yolumina  Po- 
tram, 

Atr/ue  fcbolì!  cttro  puUica  falla  lep  ; 

Artem  prima  novam  repeiifie  Moguntia  fertur 
Urh  gravi! , & multi!  ingetnofa  modi!  : 
nibil  utiliu!  videt , aut  preciofiui  Oriii 
Vix  meliu!  tjuic^uatn  feda  futura  daiunt . 

Che  tal’arte  non  fia  molto  antica , ne  fiin- 
no  fede,  Polidoro  Virgilio ( i ),  Giacomo 
I Pootano(/b),  Calvino(/)edaltri.  Abbia- 
mo per  tradizione , che  Abramo  foffe  in- 
ventore delle  lettere  Siriache  , e Caldee. 
Moisè  delle  Ebraiche  antiche.  Efdra  del. 
le  nuove.  Mercurio  Trimegifto,che  fiorì 
avanti  il  Diluvio , intagliò  fopta  Colonne 
di  marmo,  da  efTo  fatte  alzare  nella  Val- 
le  d’Hebron  i Geroglifici  Egizj . Ercole 
inventò  le  lettere  della  Frigia  .’  Memno- 
ne  i Caratteri  Egizj  . Fenice  i Feniq  : 
Cadmo  fò  Auttore  di  ledici  lettere  Gre- 
che. Palamede  di  altre  quattro.  Simoni- 
de  Melico  di  altrequattro.  Pittagoradell’ 
Y.NicoArata  Carmenta  inventò  le  Lati- 
ne. Demarato  leTofcane.  SanGio:Cri- 
foAomo  le  Armene.  San  Girolamo  le  Il- 
liriche. Ulfia  le  Gotiche. 

Riferifce  Strabene, chegrAntichi,pri-  zo 
ma  che  fi  trovafiel’ulb  della  Aampa , feri- 
vevano  nella  Cenere, fbrmandoiCaratte- 
ricon  fedita.  Poi  fi fervirono  delle  feorze 
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de  ^l’alberi  , intagliandoveli  co’  Coltel- 
li . Succeflìvamente  fi  vallerò  delle  pie- 
tre , che  fcolpivano  co’  fèrri . Poi  delle 
fronde  di  Alloro  , dìpingendoveli  co’pe- 
. (lelli  : Alle  dette  fronde  fucceflèro  le  la- 
flre  di  piombo  ; quivi  intagliavano  , pa- 
rimente co’  fèrri  i Caratteri  : Furono  do- 
po introdotte  le  pergamine,  per  penne  le 
Canne  , e finalmente  la  Carta,  eie  pen- 
ne degl’Uccelli . Benché  fia  incerto  l’Aut- 
tore  della  Carta  , non  ha  mancato  eru- 
dita penna  di  efaltare  quell’arte , tanto 
utile  , e neceflaiia  al  mondo  tutto  , con 
quel  bell’elogio. 

Exvttutii  ptam'n  tfnuem  contt»  pdpynm, 
Vtrtitur  ingyroi , ihm  m(Ja  jcahra  fitas . 

Jn  tééulii  (dim  fim  fcripftt  verba  vetulìas , 
Qua!  riuBi  ex  cera  dextra  ììqaente  dahat . 
Cum  mera  ftmpTuitas  avo  rari^ma  mjiro. 

Et  merus  in  Terris  fcr'Aere  iujfit  amor. 
Prlneipihii  noftrii  tsx  Jnficit  aurea  carta, 

Sit  licèi  aureola  fa  fi  notata  maau. 
Fama  vetui  nulli  certo!  at^cripfit  bonerei, 
Iftiut  inventor,  qui  priiu  artii  eroe. 

Zi  11  primo  inchiollro  fìi  cavato  dal  ven- 
tre del  pefee  Xibia  , da  noi  detto  Sep- 
pia . Ma  , conofeiutofi  , che  le  parole 
con  quello  Icritte  , facilmente  poteanfi 
cancellare  , fh  introdotto  l’altro , com- 
pollo di  fucco  di  Rue , à quello  fuccef- 
fe  quello  di  fuligine  dì  fumo  , e final- 
mente il  nollro  comune  di  vino , gom- 
ma arabica  , vìtriolo  , e galla  . Serve 
tuttavìa  quello  <fi  Sep[»a  per  cuoprìr’  ì 
Caratteri  fcrìtti  con  fucco  dì  Limone  , 
che  rellano  invilìbili  facendovilì  fopra 
altri  Caratteri  divetli  , che  fervono  in 
luogo  di  Cifra,  volendofi  legger  la  let- 
tera , fi  palla  fopra  la  Carta  una  Spon- 
ga ìnfuppata  con  litargìrio  , ed  altri  in- 
gredienti , con  che  , cancellandoli  le  ul- 
time lettere  , apparifeono  le  prime.  Può 
ufarli  però  in  luogo  dell’ìnchiollro  di  Sep- 
pia anco  il  Carbone  dì  legno  dì  nocchie 
polverizato. 

la  L’ufo  della  llampa  fCi  introdotto  ver- 
fb  la  metà  del  X V.  fecolo  ; fe  crediamo 
à CrìAolbro  Bclbldo  (a)  ciò feguf  nell’ 
Anno  1441.  11  Morerì  allegna  il  tempo 
tra  l’Anno  1420.  ed  il  1450.  mà  vuo- 
le , che  non  li  lia  faputo  predfamente  . 
Il  Citato  Befoldo  ne  attribuìfee  il  merì- 
Ateneo  Tomo  I. 
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co  à GiaGuttemberg  da  Argentina, dell* 
ordine  equellre.  Altri  à Gio:Faullo  Cit- 
tadino di  Magonza  . Altri  à gl'Etìopi  . 
Pietro  Berti  ( i ) ad  un  certo  Harlc- 
menfe.  Altri  vogliono,  che  folTe  porta- 
ta rozza  dal  Regno  della  Sina  in  Euro- 
pa , e che  quivi  fède  ripulita  ( c ).  Al- 
tri dicono  , effer  Hata  inventata  dal  det- 
to Gìo;  Faullo  Magontino  , e con  elio 
da  Pietro  Schellèr  da  Gernshein  fuo  ge- 
nero, che,  non  avendo  facoltà  fufficìen- 
tì  per  riufeir  nell'  imprelà  , fàcelTero 
compagnia  con  Gio:  Guttemberg  , ohe 
come  dice  il  Moreri,  furono  della  Città  di 
Strasburg  ; mà  oltre  il  citato  Befoldo  , 
anco  il  Leti  nella  fua  Storia  Genevrina 
(d)  'ìl  Guttemberg  folamente  ne  fa  Aut- 
tore,che,  per  quantò -altri  fu ppone, non 
avendo  tutte  le  colè  necellarìe  per  dar’ 
elècuzìone  al  fuo  diléguo  , portatofi  à 
Magonza  , fi  un)  con  Gìo:  Faullo  , che 
volle  nella  Compagnia  anco  lo  Scbellcr , 
e che  avendo  ottenuto  il  privilegio  del- 
la Qttadìnanza  , fòlTe  chiamato  Cittadi- 
no di  Magonza.  Altri  pretende,  che  l’in- 
venzione folle  di  Gio:  Mentcl  Qttadino 
di  Strasburg  , mà  che  il  di  lui  fcrvìtore 
chiamato  Gio:  Gansllcifch , nativo  di  Ma- 
gonza communicaflè  il  lègreto  al  Gut- 
temberg , che  ritiratofi  à Magonza  con 
Gansfleìlch , prendelle  per  Compagni  Fau- 
llo, e ScheflcrjGl’Olandefi  vogliono, che 
Lorenzo  Caller  Cittadino  d’Harlem  ne 
lòlle  l’Auttoiie,e  che  Gb: Faullo,  dimo- 
rando in  fua  Cala,  gli  ruballè  i Caratte- 
ri , mentre  fi  celebrava  la  Mellà  della 
meza  notte  di  Natale,  e fuggifse  in  Ma- 
gonza. 

Mà  jlafcìando  n<ù  , chi  altri  fi  aftàti-  i} 
chi  à difcutere  , che  veramente  ne  fòlTe 
l'inventore  , bafii  dire  , cHer  quella  ar- 
te liberale  , e come  tale  permeila  anche 
ne' giorni  fèllivi;quandoperò  non  lì  trat- 
ti del  Torcolare,  che  è meccanica , e vile 
( r ) . Tra’  Melsbani , quando  Ferdban- 
do  Cortefe  andò  alla  conquilla  di  quella 
Monarchia,  non  era  fiato  introdotto  an- 
cora l’ufo  de’ Caratteri , mà  l^gefi  nel- 
la citata  Storia  di  D.  Antonio  de  So- 
lis  ( / ) che  , volendo  gl’indiani  de- 
fcrivere  à Motezuma  Monarca  del  Mef- 
lico  le  qualità  dell’Efercico  Spagnuolo  ; 

F 4 ancia- 
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andavan  à efie  tiempa  Jguaos  Pintore!  Me- 
xicanoi  , que  vinieroa  eatre  el  aecompana- 
miento  de  loi  dos  Goveraadores  , copiando 
con  pp-an  dilipencia  pfoire  lien^oi  de  aìgodon, 
que  trapan  prevenido!  , y emprimidoi  para 
efie  minifierio  ) tot  navyos  , loi  Soìdados , lai 
armai  , la  artilleria  , y loi  CavaUoi  , con 
todo  lo  demai , que  fe  baqia  reparable  d fui 
ojoi  ; de  cuya  variedad  de  o^etoi  formavan 
diferentei  Payfei  de  no  difpreciaUe  diiujo  , y 
colorido . E poco  dopo  foggiunge  . Era  efie 
fu  modo  de  efcrivir  , porque  no  alcan^aroa  e 
l'ufo  de  lai  letrai  , ni  jupieron  fingir  d quel- 
la! Sedale!  , ò elemento!  , que  invenlaron 
otra!  Naciones  , para  retratar  la!  filata!  , 
y ba^er  vìfélei  lai  paiatra!  , però  le  davan 
d entender  con  loi  pincelei  , fignificando  la! 
cofai  materiale!  con  fui  propria!  hnagenei  , y 
lo  dema!  con  numero!  , y Sedale!  fignificati- 
va!  : En  tal  dijpoficion  , que  el  numero  , la 
letra  , y la  figura  formavan  concepto  , y da- 
van entera  la  ra^on  . Primorofo  artìfieio  , 
de  que  fe  infere  fu  capacidad  , femejante  d 
loi  geroglifico!  , que  praticaron  loi  Egipcio!  : 
Siendo  en  elio!  ofientacion  de  l’ ingenio  , lo 
que  en  efioi  Jndia  è fido  familiar  : De  que 
ufaron  con  tanta  depreca  , y felicidad  lo! 
Mexicano!  , que  teman  litro!  entero!  de  efie 
genera  de  Caraélerei , y figurai  legitilei  , en 
que  confervavan  la  memoria  de  fui  antique- 
dadei , y davan  d la  ptfieridad  hi  dnnalei 
de  fui  Reyei. 

CAPITOLO  XXII. 

De//a  Milhiia. 

1 T^TOn  hò  già  preteib  di  trattar  prima 
delle  lettere  à titolo  di  decidere  à 
loro  favore  la  precedenza  fopra  le  Armi . 
Di  tal  materia  fi  formerà  Capitolo  parti- 
colare nel  libro  delle  Precedenze . Mà  ri- 
flettendo , che  difficilmente  può  appren- 
der bene  le  regole  militari , fe  non  dopo 
lungo  tempo  chi  non  le  bà  prima  fludia- 
te  ne’  libri , mi  è parfo  ragionevole  trat- 
tar prima  delle  lettere,  che  fono  quelle  , 
che  c’ìnfegnano  prìncipi , mezi,  e fini  di 
tutte  le  arti . 

^ La  parola  Milizia  è nome  generale  , 


Kobiltà. 

comune  à tutte  le  cofe  animate  ; c però 
fi  dice  Militia  efi  mta  bominii. 

MHitat  ornai!  amam.  , 

Militai  in  Silvi!  catului . 

L‘  arte  della  guerra  fò  diAiota  da’  Ro-  j 
mani  in  Togata  , ed  Armata  (a) . L» 
prima  confi Ae  nel  difputare  ; l’ altra  di- 
pende dalla  forza  del  Corpo , dal  Corag- 
gio , dalla  Prudenza  : Le  armi  delia  pri- 
ma fono  i libri  ; da  queAi  fi  cavano  ragio- 
ni , ed  argomenti  , per  fuperar  l’Avver- 
fario  : dell’altra  fono  le  Spade,  Mofehet- 
ti , Cannoni , e fimili  Aromenti  ; QueAa 
è propria  delle  fiere  ; quella  dell’Uomo  ; 
e però  allora  folamcnte  fi  deve  ricorrer’ 
alia  forza  , quando  rAvverfario  ricufa 
dar’ orecchio  amichevolmente  alla  ragio- 
ne . Di  queAa  al  noAro  propofito  deve 
intenderli , dividendola  di  nuovo  in  pede- 
Are  , cd  equeAre. 

Quando  il  bifogno  del  Principe,  eia  fi-  4 
curezza  della  Patria  lo  richieda,  l’Uomo 
deve  fàrfi  conofeer  forte  , e coAante  ; 
non  deve  turbarli  nelle  avverfità  , ficco- 
mc  non  infuperbire  nelle  profperità  ; co- 
si , lenza  allontanarli  dalla  ragione  , à 
tempo  debito  non  deve  ricufàrdi  efporre 
la  vita  alla  morte;  deve  anteponer  queAa 
alla  fervitù  , alla  vei^ogna  (t). 

Duke  , it  decorum  efi  prò  Patria 
mori . - 

La  milizia  , benché  arte  nobiliffima  , $ 
ritrovata  per  noAra  ficurezza  , Aimata  , 
non  men  per  ragione  divina,  che  natura- 
le, e delle  genti,  non  è Aata  affatto  efen- 
te  dalla  perfecuzionc  . Molti  Scrittori  ri- 
feriti dal  Tiraquello  ( r ) hanno  voluto  , 
che  non  dia  Nobiltà  : Mà  chiunque  rì- 
fiette  , che  la  fortezza  , una  delle  virth 
morali , che  nell’Uomo  richiedonfi , non 
è men  necefiària  per  protegger’  i popoli 
con  le  armi  , di  quello  fia  la  gìuAizia  , 
per  reggerli , e governarli  con  le  leggi , c 
con  l’equità,  facilmente  riconofee,  quan- 
to fia  ingiuAa  tal  fentenza. 

Non  cade  al  noAro  propofito  quella  fbr-  6 
tezza,  che  riguarda  ii  fbA'rire,  ed  il  pa- 
tire, lodevole  per  altro  , e defiderabile 
ne’buoni , e prticolarmente  ne’  lettera- 
ti , in  cui  non  fi  richiede  quella  fortez- 
za, che  devono  aver’i  foldatì,  e di  cui  fi 

par- 
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parlerà  anco  nel  libro  delle  Ingiurie;  Nè  i dalla  fola  fortuna  la  profperità  degl’  au- 
la falfi  lodata  dal  Volgo,  di  cui  c padre  dacì:  la  ragione  co’fuoi  precetti  devecon- 


l’odio,  madre  l’ambizione,  compagna  1’ 
ingiuflìzia,  protettrice  la  temerità  , ì di 
lei  frutti  fono  rapine  ingiulle  , morti , e 
publiclie  Aragi , ecceAi  aAegnatì  da  Ari- 
Aotele  per  contrarj  della  vera  fortezza  ; 
Mà  quella  , che  hà  per  oggetto  la  difefa 
della  Fede,  della  Patria,  del  Principe  : 
per  bafe  la  giuAizìa , per  condotticra  la 
prudenza , per  porto  la  pace  . 

Fortifitim  iU(  efi 

premptai  efi  , metuenda  fati , fi  comi- 
aui  infitnt , 

I Et  dijftrrc  potefi  . 

7 Non  inerita  titolo  di  forte  quegli,  che 
oAèndc  altri  ingiuAamente , mà  bensì  chi 
ingiuAamcnte  oAèfo  , propulfa  con  co- 
raggio le  ingiurie.  La  guerra  allora  è giu- 
Aa , quando  è neccAària  . Allora  fi  ado- 
prano  con  gloria  le  armi , quando  altra 
fperanza  non  reAa  , per  difènder  la  giu- 
Aizia  , che  quella  della  forza . £’  pih  de- 
fiderabile  il  difènderfi  con  la  ragione  , 
che  col  coraggio , non  fi  deve  ricorrere  à 
queAo,  fe  non  è afiìAito  da  quella. 

8 Mà  , perche  non  manca  , chi  cerca 
turbar  l’altrui  libertà  , e quiete  , con  le 
opprelTìoni , la  guerra  non  fblo  fi  ricono- 
fce  defiderabile , mà  neceflària  ancora  , 
per  rigettar  la  fi>rza  con  la  fi>rza  : La  ra- 
gione infogna  a’ Dotti,  la  neoefiità a’Bar- 
bari , il  coAume  alle  Genti, la  natura  al- 
le Fiere  , à propulfàre  in  tutti  i modi 
qual  fi  fia  violenza  : Vim  vi  repellere  li- 
eet  . 

9 Non  meno  la  guerra,  che  la  pace  hà 
le  fue  leggi.  Pax  bello  faratur  , nec  e am 
tueri  licet  , tufi  Civei  fiat  ad  hellum  in- 
firuiìi  , non  devon  quelle  eAer  meno 
armate  della  giuAizia,  che  della  pruden- 
za; Se  altrimente  fi  facefie,  non  farebbe 
il  mondo  che  una  continua  guerra  , le 
paffioni  non  fi  purgherebbono  che  col 
fangue  , la  maggior  gloria  non  confi  Ae- 
rebbe  , che  nella  maggior  potenza , non 
vi  farebbe  preteAo  , che  non  foAe  fuffi- 
cientc  , per  dilatar  il  proprio  dominio  . 
La  prudenza  , non  men  che  la  ^uArzia 
deve  governar  la  fortezza.  Non  dipende 


fermar  la  potenza  della  fortezza  , e con 
efla  quella  virtù  , che  con  lentezza  reg- 
ge , e protrae  le  rifbluzioni  à tempo  op- 
portuno ; Il  forte  deve  fprezzar  la  vita  , 
per  eAèr  veramente  forte,  quando  la  vir- 
tù lo  comanda  (a)  . fortunato  quel 
Principe,  alla  cui  difèfà  pugna  la  virtù, 
ed  il  valor  de’Sudditi.  Mà  non  perde  già 
il  titolo  di  forte  , e di  onorato  chi  , 
traviando  qualche  poco  dalla  fortezza 
per  motivo  di  prudenza  , torna  follecita- 
mente  nei  buon  fen  riero  ; le  armi  fi  de- 
vono temprar  col  Configlio  ( i ) . La  te- 
merità, à fimilitudine  della  Vefpe,  per- 
duto l’aculeo , languifce  . Dcfidera  M. 
Antonio  fottrarfi  dal  potere  di  AuguAo; 
mà  perche  gli  manca  lo  fpirito  , pur 
troppo  eAèminato  , prega  Eros,  unode' 
fuoi  più  fidi  à fvenarlo:  SnudaqueAi im- 
mediatamente la  Spada,  mà  , fcaglian- 
dola  contro  fe  AeAo  , cade  cAinto  a’pie- 
di  del  fuo  Signore  . Attonito  M.  Anto- 
nio all’  inafpettato  fpettacolo  , rimpro- 
verato di  viltà  dall’amore  di  un  fervo,  fi 
fèrifce  da  fè  AeAo  nel  ventre  ; mà , per- 
che non  sàucciderfi,  implora  l’altrui  aiu- 
to , acciò  gli  colga  la  vita  , permette  di 
eAer  portato  al  fèpolcro  , dove  fi  trova 
nafcoAa  Cleopatra  . 11  forte  nc’cafi  ler- 
ribiliAimi  fi  moAra  intrepido . Amici ejut, 
etiam  indoSii  , efclama  S.  AgoAino  con- 
tro Catone  , ( c ) quidam  Viri  , qui  hoc 
feri  prudeatiùs  etìffuadebaat  , habecilliorii  , 
quàm  fortioris  animi  faciam  effe  cenfueruat  ; 
quo  demonfìraretur  , non  boneflai  turpia 
preecavett!  , fed  infirmitat  advetfa  non  fufii- 
neni  . Hoc  éf  ipfe  Cato  io  fuo  cbarijfimo  fi- 
lm iadicaoit  . Nam  , fi  turpe  erat  fub  vi- 
Uoria  Cafarii  vivere  , cur  auSior  bujustur- 
fitudinii  pater  filio  fuit  , quem  de  Cafarìs 
henigmtate  omnia  fperare  pracepit  ? Cur  non 
it  illum  fecum  coegit  ad  mortem  ? L’ani- 
mo , che  sà  Aar  fofpefo  , con  ficurezza 
aAalifce  . L’Uomo  fòrte  non  fa  pompa 
di  provocar  altri  alle  armi , provocato  non 
teme.  A fàngue  freddo  aAèrra  i pericoli , 
và  incontroallefatrche,  peraprirfi  la  Ara- 
da al  tempio  della  gloria  {d) . Ciro  , 

per 
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per  telHmonio  di  Xeaofontc  , mai  fi  ci- 
bava , fe  prima  non  aveva  bene  fudato  , 
allora  (limava  le  vivande  faporofilfinM  , 
quando  il  corpo  fi  trovava  fortificato  dal- 
l’ efèrciz'o  , ed  afiuefktto  alla  fatica . Ri- 
cordava fpefio  , cosi  a’  Tuoi  UfEziali,  co- 
me a’SoIdati . Dianmtjwm  ceffet,aiit  pro- 
de^ fibi  , aut  nocete  bolUbui  ; Difficile  eli 
enim  unum  bomiaem  alere  otuffian  j Diffi~ 
citiui  totum  dommn  , fed  omnium  difficiJli- 
mum  unìverfum  exercìtum  otiofum  edere  : Ita- 
que  exercitum  ceffate  nunquam  decet  : Impe- 
rator  fedulut  , O non  ceffator  efficiet , ut  & 
milites  commeatu  ahundent , &eorum  corpora 
valetudine  fiat  fimdjjima . 

IO  Nel  Soldato  fi  richiede  principalmente 
il  valore  , non  v’  hà  dubio  ; mà  il  foto 
valore  non  fli  il  buon  Capitano  : Si  ri- 
chieggono in  lui  unite  al  valore , Audio  , 
arte,  fperienza,  decoro,  e prudenza.  Er- 
rico IV.  quel  Grand’Eroe  della  Francia, 
mangiava,  e dormiva  co’Captani , e co’ 
Soldati  ; accompagnato  Tempre  però  dal 
decoro  , c dalla  macAà  ; Cosi  teneva  in 
dovere  , mà  con  amore,  chi  doveva  ube> 
dirlo  . Mai  Aava  oziofo  ; Tempre  applica- 
va al  negozio;  girava  incefiantemenCe  per 
il  campo  ; vifitava  gl’alloggiamenti ,'  ri- 
conoTceva  in  perfbna  que’fiti  , che  veni- 
vano deAinati  per  le  batterie  : Faceva 
batterle  Arade  lènza  intermifiione  . Ben 
(pedo  non  fi  (àpeva  , ove  egli  fi  trovaAe  ; 
mà  (èmpre  fi  ritrovava  per  tutto  , ove  il 
biTogno  lo  ricliiedeva  ; dormiva  à Caval- 
lo y Aava  Tempre  deAo,  quando  &ceva  d’ 
uopo  , comandava  a’ Capitani , combat- 
teva ne’  piò  perìgliofi  cimenti  ; quando  il 
nemico  difègnava  occupar’ un  pollo  van- 
taggiolb  , egli  già  (è  n’era  relb  padrone; 
quando  fi  credeva  occupato  in  un’  aAe- 
dio  , fi  vedeva  comparire  alla  teAa  de’ 
Tuoi  ne  gl’  incontri . AleAàndro  Farnefe, 
quel  gran  Capitano  , che  làgrificò  al  Ter- 
vizio  della  Spagna  il  corTo  di  quattordici 
Anni  con  tanta  prudenza , che  mai  mi- 
fe  il  piede  in  Tallo  ; con  tanta  dcArezza, 
che  (èppe  tener’ in  dovere  genti  di  tante 
nazioni , conTcTsò  , che  Errico  , per  dan- 
neggiare , fearamuodare,  impedir  Ibccor- 
fi  di  vettovaglie , era  un  gran  Carabinie- 
To  . Fò  Errico  ad  un  tempo  Principe  di 
Tapere  si  grande,  che  Teppe  fard  acclamar 


Rè  dal  Tuo  Efèrcito , mentre  , non  (bla- 
mente i Parigini  , mà  i Cattolici  tutti  lo 
ricuTavano,come  Eretico:  11  di  lui  Cam- 
po in  quel  bifbgno  fu  il  Tempio  ; Spada 
lo  Scettro  ; Elmo  la  Corona  : Il  Tudorc 
delle  di  lui  fatiche  , co’rifchi  della  vita  , 
in  mezo  à tanti  attentati  tradimenti  , 1’ 
oglio  , con  cui  in  que'  Arani  Tconrolgi- 
menti  reAò  unto  . Con  virtù  Araordìna- 
ria , con  valore  Tenza  pari , comprò  quel- 
l’Eredità,  che  col  Tangue  de’maggiori  era 
paAàta  nella  di  lui  perfbna  : Il  minore 
de’  Tuoi  fregi  A quello  d’  eAèr  nato  Mo- 
narca della  Francia . 

Il  vero  valore  del  Capitano  conGAe  piò  ii 
neldifcorfo,che  nel  cuore:  la  di  lui  vita  è 
troppo  necefiaria  per  la  confèrvazionedel- 
l’elercito  . Volendo  GoAredo  efporre  la 
Tua  vita  , con  accettar’ una  disfida,  Tenti 
efclamare  tutte  le  Tue  Truppe  (a) 

Deb  che  ricerchi  tu  privata  palma 
Di  falitor  tù  mura  ? Altri  te  faglia. 

Et  efponga  nutt  degna  , Ù utif  Alma, 
Rifebio  debito  À lui  nella  battaglia . 

Tu  riprendi  , Signor  , f ufata falena, 

E di  te  jìeffó  à ncflro  prò  ti  cecità. 

Non  deve  operar  inconfideratamente. 
Impedì!  ira  aiàmum  , ne  queat  difeemert 
verum . 

Non  merita  il  titol  di  fòrte  chi  combat- 
te valorofàmente  , fé  non  combatte  , 
quando  , con  chi  ; ed  à quel  fine , che  fi 
richiede  (b).  Molti  efcrciti  polli  in  Tuga, 
Tono  flati  obligati  à tornar’  al  cimento 
dalle  prudenti  efortazioni  de’Capitani , le 
ragioni  da  queAi  addottegli  gl’hanno  fat- 
ti reAar  vittoriofi  piò  che  le  proprie  Ar- 
mi. Fà  prc^reffi  prodigiofi  queU’efèrcito, 
che  combatte  alla  prefènza  del  Principe 
naturale,  alIiAito  wla  fortuna,  accom- 
pagnato dalla  prudenza  , e dal  valore  . 
Cefàre  volle , che  nc’Tuoi  Soldati  rifplen- 
dcAè  non  meno  la  virtù  della  prudenza , 
della  continenza,  e della  modeAia  , che 
quella  del  coraggio  , e della  grandezza 
dell’ animo:  ConoTceva  quel  valorofo  Ca- 
pitano , che  non  meno  in  quelle  , che  in 
queAe  eraripoAa  lapublica  fàlute(c). 

Chi  intende  applicar’alTarte  militare  , 
deve  Audiar  di  buon’ora  i principi  della 
Lc^ca  almeno  , le  definizioni , deferiz- 
zioni , divifioni  , propofizioni , conclu- 

Tio- 
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Coni,  equivod,  univoci,  denominativi,  invinòbile  Armata  del  Cimofo  Tamerla- 
comparativi , relativi , fuppofitivi  , op-  no  , e credendo  quello  flagello  di  Dio  , 
podi,  foretti,  <^etti,necelIàrio,  con-  recar  terrore  à gTAirediati,  con  dargli 
tingente,  contrarj,  coatradittoij , fotto-  &ggì  della  fua  rifoluzione  , fece  tagliar 
contrari,  difTerencì,  generale,  univerfa-  tutti  gralberi  vecchi  , che  C trovavano 
le , fpeciale  , individui , predicabili,  pre-  intorno  alla  Piazza  , facendone  piantar 
dicanaenti , ed  altri  termini , per  poter  de  gl’altri  giovani  ; e nello  (lelTo  tempo 
conofcere  i loro  CgniCcati , e valore  al-  fece  fapere  à quel  Governatore  , ch'egli 
meno  . Deve  fàper , cofa  importino  le  non  levarebbe  l’afledio  , fe  prima  que’ 
cinque  voci  predicabili,  genere,  fpecie , nuovi  alberi  non  avefléro  prostro  de'Io- 
diflerenza  , proprio  , ed  accidente  . I ro  frutti  ; £ dorò  tanto  rodinazionedel 
dieci  predicamenti  , fbllanza  , qualità , Tamerlano  , che  puotè  mandar  di  tali’ 
quantità  , relazione  , azzione  , paflio-  frutti  , e della  Carne  di  moncone  'à  do- 
no , tempo  , lut^  , fico  , ed  abito  . nar’  al  Governatore  , facendogli  dire  , 
Deve  polTeder’in  compendio  la  Filofofia  eCere  flato  indotto  à farlo  dalla  pietà 
naturale  , fenza  entrare  in  difpute  , e verfb  un'  Uomo  sì  bravo  , temendo  , 
queflioni.  E’ neceflària  la  cognizione  del-  che  morìCè  di  fame  . Il  Goveriucore  , 
la  sfera  del  mondo  ; Si  richiede  la  Filo-  nell’atto  fleffo  di  ricever’  il  regalo  , difle 
fbfia  Morale,  l’Ecoiujmica,  la  Politica  ; al  melTo  . Tona  lial  tao  Palone  , e ria- 
1 principi  dell’Aritmetica  , e della  Geo-  grazialo  per  ma  parto  de’  fratti  , che  m 
metria.  Deve  imparar’à  prenderlo  pian-  bd  maadato.  Md  Jóg^uagi,  che  della  Car- 
ta le  Città  , e Fortezze,  mifurar’alcez-  ae  ma  ae  avremo  hifogm  , fino  d tanto  , 
ze  , longhezze  , e profondità,  nonmen  ebe  le  mftre  pecorelle  ci  daranno  de!  latte 
da  lontano  che  da  vicino  . Si  richiede  la  bacante  , cane  fanno  , per  noftro  alimen- 
Geografia  , per  diflinguer'i  Climi  , pa-  to  . Ed  d fin  cb’  egli  creda  ciò  , cbe  tu 
ralelu  , ed  ogni  altra  colà  neceflària  , farai  per  riferirgli , voglio  ne  porti  teco  U 
per  ben’  apprender  la  Nautica  . Con  la  fagj^m  . A tale  effètto  fece  donar  quattro 
fcienza  della  Cofmografia  s'imparala  co- ! formaggi  alt’ Inviato  del  Tamerlano  . 

V gntzione  di  tutte  le  Provincie,  Nazioni,  Udita  quelli  appena  la  rifpofla  , difpe- 
e coflumi  de’ Popoli  , Confini,  e Situa-  ròdi  poter  efpugnar  quella  Piazza  , an- 
zioni  . Tali  cognizioni  fervono,  non  fo-  cocche  Talledio  fofTe  durato  per  lo  corfo 
lo  per  bene  apprender  l’arte  militare  , di  fett’Anni  , men  due  meli . Mà  s’egli 
ma  ancora  il  modo  di  governar  Provin-  avefle  faputo,  che  que’fbrmaggi  erano  di 
eie  , e Condurre  eferciti  , sì  per  Mare  , latte  di  Cagne,  unico  alimento  reflatoà 
■che  per  Terra:  Quelle  unite  al  credito  , quel  Prefidio  , oltre  la  Carne  d’animali 
& al  dilcorfb  del  Capitano,  facilitano  1'  immondi,  non  avrebbe  cangiato  rifolu- 
ubedienza  ne’Soldatì , gli  fanno  incontrar  zione  ( <*  ) . 

volentieri  t^ni  rifchio:la  riputazione,  che  Deve  però  fèmpre  diflinguerfi  lo  lira-  14 
piò  che  in  tutte  le  altre  azzioni  opera  nella  tagemma  dalla  fuperchieria . La  guerra, 
guerra,  fomminillra  le  vittorie:  Sei!  fa-  con  tutta  la  Tua  finezza  , mai  è arrivata 
pere/ la  riputazione  , la  profperità  , il  à canonizar  le  azzioni  contro  l’onore.  Il 
valore,  vanno  uniti  con  la  prontezza  nel-  faggio  Capitano  non  precipita  le  rilblu- 
le  efecuzioni , t^ni difficile  imprelk fi  reo-  zioni  , ma  prevede,  e provede  à tutto  , 
de  facile  . con  prontezza  , come  le  niuna  cofa  gli 

ij  Gli  flratagemmi  tra’ Soldati  , fono  le  giungefle  improvifa  . Una  pronta  rifpo- 
ultime  finezze  dell’arte  , non  fblamente  fta  ravviva  gl’ affari  già  languenti . Rife- 
ragionevoli  , mà  giulle  ancora  , tanto  rifee  Lorenzo  Graziano  nel  fuo  Tratta- 
jHÙ  , quanto  la  guerra  , in  cui  fi  prati-  to  dell’Eroe  (J)  , che  Carlo  VII.  Ri  di 
cano  , è giufla  . Trovandofi  afled'uta  1’  Francia,  mentre  era  ancor  Delfino,  fen- 
inefpugnabil  Fortezza  di  Merdin  , cele-  tendofi  notificar  la  lèntenM  pronunziata 
bre  nelle  Storie  , per  aver  foflenuto  un’  nel  fupremo  Tribunale  de’ due  Rè  , di 
Afièdio  di  lette  Anni  contto  la  fuppolla  Francia  di  lui  Padre , e d’ Inghilterra  fuo 

An- 
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Antagoiiifta  ,'in  ciii  egli  veniva  dichiara- 
to incapace  di  fucceder  nella  Corona  di 
Francia  , rifpofe  da  Invitto  , che  fe  ne 
appellava  ; fendogli  replicato  , à chi  in- 
tendefTe  appellarfene  ; grandeina  dc\ 
mio  Cuori , foggmnfe , jH/u  punta  della  mia 
Spada  ; e fu  ballante  , per  farlo  giunge- 
re à quel  Trono-,  di  cui  era  ftato  priva- 
to . L’ irrefolurione  fuol’efler  più  danno- 
fa  che  la  cattiva  rifoluzione  . Opportuno 
magni!  conatiha  tranfdu  rerum  , ricordoc- 
\:i  Tacito  ( a ) , nec  cuniìatione  opui  , ubi 
pernìcio/ur  fit  guiei  ijuim  temeritai  : Ed  al- 
trove . Nullus  cunflatìoni  locm  eri  in  eo 
confiìio  , quod  non  poteji  laudari  , nifi  per 
aHum  ; è però  vero  , che  bilbgna , omnia 
fiche  , non  omnia  exequi . 

L’  arte  militare  è Hata  {limata  in 
ogni  tempo , che  ha  meritato  da  gl’  Im- 
peratori il  titolodiNobile,ed  Illu{lre(4). 
A’  Soldati  valorofi  , per  fentenza  del  ci- 
tato Lorenzo  Graziano  , confermata  da 
tutti  i Tribunali  dell’Onore  (c) , li  deve 
in  proprietà  la  rinomanza  di  Grandi  -,  Le 
loro  azzioni  riempiono  il  mondo  tutto  di 
plaufi  , i fecolì  di  fama  , i libri  di  pro- 
dezze , non  v’  hà  dubio  ; Mà  non  per 
quello  il  vii  Fantaccino  , ò Soldato  gre- 
garia , che  mai  hà  veduto  la  {accia  del 
nemico  , acquilla  Nobiltà  , perche  por- 
ta fordidameme  le  armi  ; Il  Iblo  nome  di 
Soldato  non  è quello  , che  nobilita  : Chi 
opera  per  denari  , non  merita  tìtolo  di 
forte  , perche  non  hà  la  virtù  della  for- 
tezza, che  per  metafora  (d) . Nè  chi  lo 
fa  per  comando  del  Principe  , perche 
vien  modo  da  forza  mediata  ( f ) . Nè  il. 
vendicativo  , perche  riceve  impulfo  dal 
timore  dell’infàmia,  che  non  appartiene 
alla  fortezza  (fi)  . E molto  meno  quan- 
do li  fa  la  vendetta  contro  il  nemico , che 
fi  è refo  , perche  fi  deve  perdonare  , à 
chi  fi  dà  per  vinto  (g  ) mà  ^ quello  al  li- 


Nobiltà.' 

I bro  delle  Ingiurie,  ed  all’altro  del  Duel- 
lo-. 

Mà  quel  Soldato  generofo  , che,  fenza  iS 
macchia , ò elèrcizio  vile , fi  rende  cogni- 
to , e degno  di  ftima  appreflb  le  genti  ; 
con  adoprar  le  armi  nobilmente  , e nel 
combattere  , e nel  condurre  eférciti , do- 
po effer  flato  per  lungo  tempo  in  guer- 
ra , ancorché  nato  di  ofeura  condizione, 
diventa  talmente  nobile  , che  non  può 
efser  ricufato  in  prova  d’ armi  da  qual  fi 
fia  A^a vallerò , ancorché  grande,  e Signo- 
re di  Vafialli  (t)  . Anzi  può  renderli  de. 
gno  col  fòlo  fuo  merito  dell’  ordine  de’ 
Kavalieii  Gerofblimitani , di  cui  non  fo- 
no capaci  , che  quelli , che  fono  fregiati 
della  Nobiltà  di  (angue,  ( < ) che,  le  be- 
ne fù  chiamata  , f'irtui  generii  per  natu- 
ram  , éf  artum  bamini  competent  , dagl’ 
Antichi  Imperatori  per  premio  della  vir- 
tù militare  fù  conferita  a’Soldati  Vetera- 
ni. Ed  à noflri  giorni  gl’Uomini  valoro- 
fi  , con  Io  fleflò  mezo  diventano  parte- 
cipi della  Nobiltà  generofa  , figlia  dèlia 
milizia!  k ).  E però,  non  folo  non  può 
efièr’efercitata  dagl’infiimi,  raàfe  un  Sòl- 
dato  divenilTe  tale , perderebbe,  fubito  i 
privilz^  miUtari  ( / ) - i . r- 

E con  ragione,  perche,  fe  bene  , du-  17 
rante  la  guerra,  non  men  l’innocente  che 
il  colpevole  perifee  , fe  ben  niuiio  , per 
potente  che  fia  può  ailicurarfi  de’fucQcflì 
della  fortuna,  che  fuole  aver  gran  parte 
in  tutti  gl’  eventi  delle  colè  umane  , e 
particolarmente  della  guerra  , poiché  ,- 
come  ben  dille  Tucidide,  e confermò  Se- 
neca ( t»  ) . 

Ucèt  ornai  team  Crrecue  rohur  trahai , 

Licèt  arma  ìoogp  miei.,  aclatèexpTicet , 

Fortuna  belli  kmper  ancipiti  foco  e fi  . 

Ond’è  più  defiderabile  , e più.  ficura  una 
'pace  certa,  che  una  vanteggiófit , ma  in- 
certa vittoria  t 

Htdla 
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( 1 ) Ster.x.  ( b ) tx.C.d*  Primiitr.kt.lt, I.  imrrtilÌMj  C.JtPrOm.  Smr  Im/iit.  B*f.  Ml^slUTUtr/i. 

(c)  Dtlt  Er*t  Prim.ìi  f.6^  Meiutrirrdétdrè^.  ddt  Csnteftl.f.^  MiranA.ViBafMH.Disì.t.JtìtOim.f.lll. 

(d)  gl  HtUél.Unu^C.  . C.  ieiegHit.  ti  ivi  Cid-'Ji  PUtt.  t4^t.fdéltri  Piffl.tìviU.IA.^.  t«pA. 

l{)  Vslmtr^m  (g)  P*givin,itir tmr.lib.y  fj.1^. 

(h)  Bst$.4ÌfHaVMÙDmll  ff^.UvrsUh.i, 

( i ) Stétut  I j.  . 

( k ) H0/hem.  t Qè»:  Andrt.  mmtrdim.SélUtt.  mtlULx.C,  dt}m  fsflàgnvt.lMt,  àm 

Ptmm.mtlUl.x.CM tùiti.impuk.harr.  •’fit  gfisMÀi dt fvp^n.  nrg.  Pr<Ut.  Bsrt.  tuìls  /.l  infiliii  ff  df'Dervm 

rida.  Pdifi.  ddKAit.fl’j.Oimfiimian.aiCkì»^.dtbt9M.Aaa,^Z.  f.  tj8.  Farrt.drl  kammt  koarm.f.l . Tiranti,  dt  NAil. 
tap.Z.ax.d  lA.  ZarAia.m.X  .eap.^.f.tl,  VtMa.Ttatr.  p.%.cap.^\.f.^6o.  ’DapUialéiamiiit.  tap.Z.  f.xZ^.Crrfif»^, 
taf  >.  «.15.  Iil.%.  PdjfivimdtlPOim.  tA.^.f.\Z^.  Marta  dAUP*a»»al>ial.\.f. lo.  ^x.Baa^iaM.  AraU.Vemf.\. 

( i ) gt.mBal.%.  ^.Milti.  ff.  di  invaimi,  taf.  l.^mtamam^.Adaltmff.  dtrtmilit.t.x.C,  tad,  tA.ix, 
im)  Trtft.lì.ri.  I . 
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Parte  L Cap.\XIL 


Sulla  falui  Mio,  pactm  tep(^CMiMt  amnts, 
CtUKÙda  pax  bomìatf  , trux  dfcft  ha 
fcras  • 

Pax  optima  renm 

Qm  btmim  majji  datum  eft  , pax  una 
triumpbà 

Jammcrii  potar  . ■ 

i8  II  fine  della  guerra  è però  fiiblime  , e 
buono  , perche  , come  abbiam  detto  , 
riguarda  la  conferrazione  de’beni , deNa  j 
vita,  deU’onorc.  11  Savio  Legislatore  Ut 
le  leggi , che  trattano  della  guerra  , per 
poter  ottenere  , con  ficurezza , la  pace , 
fi  unifce  l’arte  militare  alle  leggi , acdò 


quefte  ricevano  da  quella  la  forza  . 

Le  Cariche  di  Condottieri  d’ Armate  19 
rendono  chiarì  , ed  illullrì  fopra  gl’ altri 
Uomini  quelli,  che  le  efercicano  . Nella 
Sacra  Genefi  ( <»  ) c nel  libro  de’Regi (4 ) 
vengono  nominati  col  Titolo  dì  Principi 
degl’ Elérdtì  quelli , che  noi  chiamiamo 
Capitani  Generali.  Se  la  famiglia  Villa 
non  fòlle  fiata  cognita  per  tanti  fre- 
gi , che  la  fanno  rifplendere  , que’  glo- 
rìofi  monumenti  , che  à fua  gloria  nella 
Chìelà  di  S.  Francefco  di  Ferrara  li  leg- 
gono, l’avrebbono  relà  famola  al  mondo 
tuttoiil  primo. 


FRANCISCO  VILLM  corporit , & aròmi  wriiu!  ,noUlitate , fortuna  commoJii , rtruat 
ufu , armorum  peritiì , donò  , forane  Clarifi.  qui  cum  multai  graviffmafq.  ad  Srnnm. 
Principet , pracipuè  ad  Clem.  VÌI.  tt  Paulum  111.  Pont.  Max.  ,nec  non  ad  Carol.V. 
httper.  à quo  eque  fri  ordine  alnjq.  bonorii.  infigmtm  ftàt , Legatkmei  oUerit , Muti- 
nreq.  Gubemat.CMtatem  illam  fng.prudentiÈ  rexerit  , exinuam  apud  Princ.  Ateft.  tt 
in  primi  apud  Bere,  bujut  nomin.  11.  Ferrar.  Ducem  , gratiam , bonorei  , & cornarti 
da  confecutui  eft . Max  ad  arma  converftu  in  Gallia  din  malta  cum  laude  milhavit  , 
Gallorumq.  aujpìcia  in  Ital.fecutui  Ramam  poft  mort.  Pauii  111.  ad  Conclave  leg.  mif 
fui  eft  , ét  in  Regio  exercit.apud  Senai  Caftrorum  Prafeciuram  adept.  Demum  in  fui 
alpinii  reganA.  Melpbii  Principi  , qm  tane  Taurinorum  Proviaciam  ohtinebat  vket 
egregiai , &fumm.cumexiftimationrgiftit.  SÌSf  propter  ai  Henr.  Rege  Chrilìianìfi, 
NoUlifjima  Gall.Oppida  , non  tam  m'tabor.pTanàwn , quòm  vhtutìi  teftim . dono  ac^ 
cepit , quodque  pracipuum  eft , ater.  fAi  apud  pifter.ghriam  comparavit. 

Frane,  ab  Alfonf  Filio  nepoi  oifequentifi.  Avo  carift. , aedefeop.me.  non  fine  lacr.  p^.  obi. 
An.MDLXXIl  XU  Kal.  Marta  at.LXXU. 


L’  A L T R O. 

Gbiron  Franciftui  Villa 
Cilìam,  Septbm,  vilpiam  Marchio 
Guidi  Patri! , Francifai  Avi  , ftrenuorumque  Proavormn  • 

Bellica  tòrtine  uno  in  peiìore  cailelìa 
Per  nòUtarium  digaitatum  graiiii  omnet 
Adufque  fupremum  Bquitatui , Peitatufque  Magifterhan 
Singula  decora , fingulariim  geftù  decoravit 
NuUAi  juiente  Principe  , vejÙgiaì^t , qnin  Prine^  Trepbaa  [urgertM 
Arcei  eiilia  , Aciet  fidata  , Aggprei  pervafi 
Seria  , Tanagrm  , Sericcia  , ferociftàna  ftumina 
Vel  hftante  Hofte  praclufa  , vei  oiftante  trajeiia 
Spineum  expugmatum  , Veruca  defenfa  , Creftentinum  reception 
' Celebre!  Urìei  , vel  faUriter  fervuta , vel  forther  vindicata 
Som  Hafta  fuiurUo  , & duabui  Arciiui , bollili  eftu  interceptit 
U t ViSforei  pellereutnr  auxilia  ChAui  feftinavit , 

Et  Hoftìmt  auxilia  ad  ViUoria  Jpem  feftinantia 
Confpelìu  ritim  quim  conftiriu  retrovertit  ' 

At  TrUSnum  , pallai  inter  mduciai  té  Adveifariii  furreptum 
Et  contra  Ofat^m  vAidiffimè  communitum 

Parvo 


(b)Caf.l0. 
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Della  Nobiltà . . 

Parvo  agminc  , brnùbus  momenti! , faUto  marie  aggreffm 
JucunJo  Epbebi  Priacipii  , RegUpie  Matrii  (petìaculo  . 
Sub  eorum  oculì!  prffu/iarioi  depulit  , pnefuBum  patefecit 
Ut  veterarn^,  lùrtutu  ludkrum  mderetur  , Urhet  expMgnare  • 
Agnovit  Cbiroah  fortitueSnem  Regum  fortij^nm; 
baque  Ludovici  Xlf^.  in  balia  Generali!  Locumtenem , 
V/dentiar , atque  Mortorio  oi/idium  premente  Mutinenj*  Duce 
Dum  oifidentibu!  fuppetias  affert , tAfeffai  aufert 
Et  inquiei  ipje , tjuietem  nuììam  bofiéui  indulge t; 

Tantum  ViEorire  pnfuit , ut  tantundem  profuerit  paci 
Sed  ferox  anónui  paeii  impatiem 
Cbrijiianorum /cedere  feriatum  glatùum  in  Turcas  vertH . 
Nam  Cretenfi  Regno  ad  interitmn  miferrimè  vergente 
Peplum  prafeÉuram  d Veneti!  oblatam  firenui  fujci^ns. 
Per  tela  , per  cade! , per  fiammafum  , terrarum^ue  vortice! 
Candiam  tancBù  fetvavit , quam  eSù  prafuit 
Tot  gefa  /dem  aflruunt 

Saiaudu!  torque! , Gallica  dona  , Veneta  monimenta 
ClarijJima  Scriptorum  littera , Ù clarioret  vulnerum  CaraSìeret 
Forti  bracino  , adverjò  vultui  in  certamine  imprejji 
Quamquam  igitur  T umido  non  egeat  vivida  virtur 
Tamen  ut  amori  , ac  mcerori  fuo  fatirfaciat 
Camilla  Bevillacqua  de/datiffima  Conjux 
Donec  cbarii  cineribu!  cmeret  refiituat  fuoi 
Hoc  monumentum  , Jecundum  nempi  Tbalamum, 

Viro  ponit  , filli  parat 
Anno  jiU  jemper  dejtendo  MDCLXXl, 


Per  Io  pafTato  il  Papa  dichiarava  un 
Capitano  Generale  di  Santa  Chiefa  per 
Breve  , cui  fi  dava  privatamente  il  Ba. 
flone  , ed  il  giuramento  ; Carica  abbo- 
lira  per  dirpofizione  di  una  Bolla  d’Inno- 
ceozio  XII.  Aveva  qu^Ii  auttOrità gran- 
didima  , fpediva  patenti  per  $oo.  Ufiì- 
ziali  . Erano  quelli  un  Luogotenente 
Generale  dell’  Artiglieria  ; Maellri  di 
Campo i Governatori  cfi. Provincie,  Ser- 
genti maagiori  , Collateral  Generale  , 
Capitano  di  Cavalli  , di  Battaglia  , di 
Milizie  : Colonnello  del  Monte  San  Gk». 
vanni  : Collaterale  , Pagatore  , Gover- 
natore delle  Armi  di  Ferrara;  Pagato- 
re di  quel  Prefidio  ; Un  Capitano  di 
Cavallegieri  ; Un  ópitano  di  Svizze- 
ri , e Capitani  di  quella  Piazza  , Un 
Callellano  , e Capitani  della  Fortez- 
za , e Stato  : Un  Capitano  di  Caval- 
leggieri  in  Bologna  , chiamato  Co- 
lonnello , Collaterale  , e Capitani  di 
Cavalli , e di  Fanti  d' Avignone,  Callel- 


lano , e Vìce-CaSellano  del  Fort’  Urba- 
no . Capitani , ed  altri  UlRziali  dì  quel- 
la , ed  altre  Fortezze  : Caftellanì  delle 
Rocche  , e Torri  di  Marina  , e Confi- 
ni . Dopo  l’abolizione  dell'Ulfiziodi  Ca- 
pitano Generale  , grUffizìali,  che  pre- 
lentemeate  fi  trovano  in  piedi  , de’quali 
i principali  Ibno  i Sergenti  Generali  di 
battaglia  dì  Ferrara , e dì  Bologna , tut- 
ti fi  trovano  Aibordinati  al  CommilTario 
Generale  delle  Armi  , Prelato  di  sfera  , 
carica  prefentcmente  elèrcìtata  degna- 
mente daMonfignor  d’Alle  . 

Le  Cariche  parimente  di  Marefcialli  , ii 
Maellri  di  Campo,  Colonnelli,  e Umili, 
nobilitano  chi  le  elèrcita  ( a)  . 

La  parola  Mardciallo  , in  Italia  chìa-  ii 
mato  Marefcalco  , che  trà  noi  fuona 
Maellro  che  ferra  Cavalli , hà  la  fua  de- 
nominazione da  principio  molto  pìh  No- 
bile , fèndo  lo  Hello  che  Maellro  di  Ka- 
valieri , come  nel  libro  de’  Tìtoli  vedrafi 
fi:  Tal  Carica  và  del  pari  con  l’altra  di 
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Capitano  Qeneralexleile  guardie,  qu^li 
tra  efli  precede , che  prima  fi  trova  cofti- 
tuito  in  dignità  (a)  . 

aj  Qijando  la  milizia  fi  unilce  alla  digni- 
tà, anch’efià  diventa  dignità  ( i ). 

, che  fi  è detto  de'Marefcialli , Maeftri  di 
Campo , Colonnelli , e fimiU  Uffiziali 
procede  altresì  ne’Governatori,  ò Cadel- 
lani  di  fortezze  ( r ) , Regola,  che  non 
foto  procede  in  Italia , mà  anco  in  Fran- 
cia ( d ) dove  rifèrifcc  U Kavalier  Gio: 

' Morofini  nella  Tua  Relazione  di  quella 
Corte  non  efler  fiinvito  Nobile  , chi 
non  è fidato , e peri)  la  fola  applicazio- 
ne de'Genciluomini  efiér  quella  delle  ar^ 
mi  . In  Spagna  parimente  le  Cariche  di 
r.  Governatore  , ò Cafieltano  di  Fortezze 
nobilitane  , c recano  luftro  , à chi  le 
elèrcita  ( e ) . E con  ragione  , perche  , 
non  foto  nel  vincere  , e fugar'i  nemici 
mà  ancora  nel  difènder  le  Piazze  fi  ri- 
chiede virth  , e prudenza  grande  : Dalla 
loro  fede,  e coraggio  dipende  la  libertà  del- 
la Patria  ; la  dignità  del  Principato  -,  la 
confervaàone  dell’  Impero  ( / ) . Sono 
di  tanta  importanza  gl'impieghi  di  tal  na- 
tura , che  i Principi  dovrebbono  far’efa- 
<■  minare  con  efattezza  , chi  vi  afpira  , è 
dal  Configlio  di  guerra  , ò da  grUlEzia- 
li  maggiori  de  grÉferci  ti  , per  poter’aver 
* cognizione  della  capacità  del  pretenden 
te  , come  fi  ufa  nelle  Cariche  di  altre 
profeflioni  , anche  dì  minor  importan- 
za ; O dovrebbono  conferirgli  àchìavef- 
fe  efercitato  effettivamente  gfinfèriori 
Dico  eflèttìvamente  , perche  ho  veduto 
de’Benferviti  fatti  à chi  mai  hà  veduto  la 
fàccia  del  nemico . 
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CAPIT9LO  XXIII. 

Df  Capitani,  e a/triUffi'zìa/i 
inferiori . 

E 'Stato  fèntìmento  dì  alcuni  Scritto, 
ri  , 


che  la  Carica  di  femplice  Ca. 
pitano  , così  à piedi  , come  à Cavallo 
rechi  molti  privilegi  , mà  non  Nobiliti 
per  fe  ftefla  , chi  l’efercita  (g).  E mol- 
to meno  grUffizj  inferiori  per  le  ragioni 
addotte  lU  Bartolo  ( b ) . 

Mà  tal'opinione  può  aver  luogn,  quan. 
do  li  tratta  di  quella  nobiltà  generofa  , 
di  cui  fà  menzione  il  Cardinal  de  Duca 
nel  filo  Kavaliero  ( i ) filmata  necellaria 
al  conf^uìmento  de  gl’Abiti  dì  gìufiìzia 
in  quelle  Religioni  militari  , che  ricer- 
cano Nobiltà  Ereditaria  . Per  altro  , 
non  folo  i Capitani,  ed  altri  Uffiziali  in- 
feriori , mà  gli  femplìci  Soldati  con  pic- 
ca in  fpalla  ancora  , con  la  fola  arre  mi- 
litare, acquìfiano la  Nobiltà  Civile,  che 
poi  ne'  defeendenti  diventa  naturale  , 
quando  hanno  dato  faggio  dì  valore  , 
purché  non  abbiano  efercitato  Uffizio  vi- 
le , c difdicevole  al  Nobile  , come  fono 
quelli  di  Tamburino  , Trombetta  , e 
Cmili  . Sicché,  come  altrove  fi  è det- 
to , nn  femplice  Soldato  non  può  efier 
ricufàto  in  prova  d’armi  da  un  Kavalie- 
ro . In  Perugia  il  Plebeo,  quando  fi  fà 
Soldato,  vien  confiderato  come  Nobile, 
per  privilegio  particolare  di  quella  Cit- 
tà (/)  . Per  altro  l’Abita  non  là  il  Mo- 
naco . 

E quando  la  milìzia  viene  efercìtata 
da’Nobìli  , anche  in  grado  di  femplice 
Soldato  , reca  gran  lufìroalle  loro  temi- 
glie  , perche  non  s’impiega  alla  confèr- 
vazione  de’  Principati  , che  chi  hà  lèn- 
tìmenti  Nobili.  IÌ  plebeo. non  hà  obligo 
di  terfi  filmar  generofo  . Il  Nobile  lì  ci- 
menta volontieri  con  la  morte  , per  non 

per- 


ì 


(e) 

(d)  Ordf. top. it.48. 

( e ) Marena  da  Vnrptt  de  U Natlr{.  dife.\.  , 

( f)  Mnmus da privii.  Milit.H.z\o.  Ti.Gani^FafnéiadaidaCerdanédaranUìit.tA  j.f  ^.  afaq. 

( g ) Tirriau.da  U NoUaf.  Ctvil.  ^ X.  «r. t j r . La^eam dtt  Ordr.  e»ù. ; . «.aS.  Maoam  da  Vnrtat  da I4  dita. ». 

(n)  nadmt.x  C.deditmt.  (i) 

(k)  Da  Loie.  Kav.eap.iZ.>i.x.Oaffani.eap.i.ii.iz.aparttiffM.z,Bà/d.raù.kmnttit.tìé.z.dai.Z2.f.zji.afaÉf.Té^.F0r» 
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perder  la  gloria  acquillata  da’  Tuoi  mag- 
giori {a)  . 

4 Deve  dirli  dunque  , che  il  grado  di 
Capitano  , Ca  per  le  fteflò  nobiliflimo  : 
11  primo  , che  elèrcitollo  fh  l’Arcange- 
lo Michele  , onde  con  ragione  , dopo 
quelli  , moltiflimi  Principi  non  hanno 
fdegnatò  tale  impiego  ; Anzi  il  Cafella 
( b ) vuole  , che  fia  maggiore  il  grado  di 
Capitano  , cominciando  da  quelli  , che 
hanno  auttorità  di  comandare  ad  una 
Compagnia  di  Soldati  , fianfì  à piedi,  6 
pur  à Cavallo  , Uno  à quello  di  Capitan 
Generale,  che  quello  di  Kavaliero,  per- 
che da  quello  regolarmente  fi  palla  à 
quel  grado  ; E lòggiunge,  che  , le  bene 
alcuni  Capitani  ricevono  da’ Principi,  gl’ 
ordini  di  Kavalleria  , ciò  non  fuccade  , 
perche  quelli  fiano  maggiori  di  quelli  , 
ma  per  fegno  di  onore  . I Kavalieri  van- 
no à militare  in  qualità  dì  Venturieri  , 
per  conléguir  podi  dì  Capitani  . Chi  vo- 
lontariamente elegge  di  paHàr  da  un  gra- 
do all'altro  , conlèlla  tacitamente  , che 
rultimo  lia  maggiore  . Tanto  vale  il  di- 
re Maedro  di  Soldati  , quanto  Capita- 
no , ed  ì Capitani  d’  arme  fono  illu- 
ftri  ( c ) . 

5 L’Udizio  dì  femplìce  Kavalleggìerodel 
Prìncipe  parimente  , non  fole  non  pre- 
giudica alla  Nobiltà  , come  quello,  cui 
vien  commeda  la  cuflodìa  del  corpo  del- 
lo llell'o  Principe  , che  fà  prefumer  va- 
lore , e fedeltà (d).  Mà  per  fé  dedb  re- 
ca ancora  onore,  c dignità:  Anticamen- 
te quelli  , che  l’efercitavano  , venivano 
ammelli  al  bacio  del  Prefetto  del  Preto- 
rio : chi  non  gl’  onorava  , era  llìmato 
quafi  làcrilego  ( e)  . E però  godono  di 
tutti  ì privilegi  militari  ; Anzi , come  cu- 
llodì  della  perfona  del  Prìncipe,  fon  pre- 
feriti à gl’altrì  Soldati  (/)  . 

6 Durante  il  Pontificato  dì  Clemente 
IX.  avendo  la  di  luì  magnanimità  fatto 
accrefeer  lo  llipendio  de’  Kavall^ìeri 


della  fua  guardia  à fegno,  che,  conquel 
foldo  , Ogni  Soldato  poteva  viver  déco- 
rofamente  , era  in  tanta  dima  tal  Uffi- 
zio in  Roma  , che  , non  folo  fh  eferci- 
tato  da  molti  Gentiluomini  , fenza  Ca- 
rattere , de’  quali  vi  fe  ne  contano  in 
ogni  tempo  , mà  anche  da  molti  Ka- 
valieri di  Malta,  che  per  dìfpofizionede' 
ftatutì  della  loro  Religione  , non  ponno 
far’efercizi , che  rechino  il  mìnimo  pregiu- 
dizio allo  fplendor  del  loro  Ordine  . 

A’SoIdaii  fi  concedono  moltiffimi  pri-  7 
vilegj,  che  ad  altri  fi  niegano.  Per  molti 
delitti  , che  regolarmente  fi  punìfeono 
con  pene  ìgnomìniofe,  i Soldati  fi  caiii- 
gano  con  altre  piò  onede  ( g ) . 

Quando  ì Soldati  fi  acquartierano  nel-  { 
le  Città  , ò altri  luc^hì  , le  Cafe  fi  di- 
vidono in  tre  parte  : La  prima  fi  ade- 
gna al  Padrone  della  Cafa  à fua  elezzio- 
ne  ; La  feconda  al  Soldato  ; La  terza 
allo  dedb  Padrone  ( ò ) . Mà  ì Soldati 
non  ponno  pretender  da’  fudditi  il  Pran- 
fo  , e la  Cena  ( f ) , nè  letto  , oglio  , 
ò legna  (k)  . Chi  però  non  gli  dà  il  co- 
modo della  Cala  , deve  fommioìdrargn 
il  letto  , e le  altre  cofe  ( / ) . 

Deve  loro  adegnarfi  il  fieno  per  i prò-  9 
prj  Cavalli,  mà  edi  devono adeoerfi da 
dann^giar'i  prati  de’Suddìtì  (m)  . 

Gli  corre  lo  dìpendio  , anche  quando  lO 
fono  fchiavi  del  nemico  ( » ) . Regola  , 
che  deve  limìtarfi  , quando  alcuno  fi  fà 
Soldato  , per  edimerfi  dal  pagamento 
de’proprj  debiti  , in  pena  della  fuafrau- 
de  ( 0 ) . Anzi  quedi  ad  i danza  de'Credi- 
torì  dovrebbe  ed'er  cadato  dal  rolo  ( p ) . 

II  Capitano  però  non  può  diradare,  nè 
dar  altro  cadigo  corporale  a’&ldati,  ciò 
fpetta  al  Maedro  degl’  Uffizj  ( 9 ) quan- 
do non  vi  fia  confuetudìne  in  contrario 
( r ) . Regolarmente  è Uffizio  del  Con- 
duttore dell’efercìto  il  licenziar  Soldati  ; 
negar’ò  conceder  loro  di  poter  condurre 
i Oivallì  fuori  dì  Provincia  . Ritener  t 

Sol- 


(c)  t.  Ptr  Afmtnism.C.JtO0U.  (d)  CpÌhm.Pjfp.àStwiHém.f,x^. 

(e)  stamPslé^mi. 

(f)  6 

(C)  tdiviUgUjIf  BsU.mit.l.  Ptttd. 

(h)  l.i.C  dd  ( i ) Aa.C.drrMg.  Mr/iV. 

?1)  Martim,  Lmdnu.  it  Mitit  f.;.  ( m ì l.\.  tfia.C.dtptft.  pii.lA.ll. 

Io)  MsrttH.Lsadtni.Uf.eit.q.^,  (q)  ì.t.C.dtrtmikt. 

fp)  l.t.C.fid  (q)  l.l.C.d€pri9ÌÌ.  StfUr.iA.lX. 
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Soldati  ne  gl' Alloggiamenti,  pToveder'aU  il  Titolo  di  Nobile,  mi  debba  ancora  ef- 
le  fraudi,  udir  le  querele,  e viGtaricon-  fer  diftinto  eoi  Carattere  di  Kavàliero  . 
valefcenti  ( a ) . l Caporali  devono  ren-  Ercole  L Duca  di  Ferrara  , volendo  Tre- 
der  conto  delle  loro  Truppe  ( i ) . giare  il  merito  di  Ludovico  Fiafchi , con 

Il  I Soldati  diventano  Cittadini  delle  gran  folennità  creollo  Kavaliero  nella 


Città  , dalle  quali  ricevono  (lipendio  (O 
mà  non  gli  i permeilo  comprar  Poderi 
ne’luoghi  , dove  combattono  , e com^ 
prandoveli,  fi  applicano  al  6fco(J). 

Il  Chi  hi  militato  per  lo  fpazio  di  zo. 
Anni  , acquifta  il  privilegio  de'  Veterani 
( e ).  Non  è peròcomprefo  in  tal  nume- 
co  qu^li,  che,  in  vece  di  Aar permanen- 
te uella  rtùlizia,  torna  fpefloalla  propria 
Cafa(/). 

t}  1 Soldati  de*  noAri  tempi  allora  lòia- 
mente  godono  de'privilegj  militari,  quan- 
do fi  trovano  in  fazzione  per  il  Principe 
(g).  Ed  i Cancellieri  de’Capitani,  e tut- 
ti gl'altri,  che  non  portano  le  armi,  non 
ne  godono  , che  quando  fi  trovano  in 
luogo  oAile.  Lo  Aeflo  deve  dirli  di  quel- 
li , che  portano  le  vettovaglio  i gl'elèr- 
citi  ( * ) • 

Ancorché  i Soldati  per  conlhetudinc 
oAèrvino  il  giuramento  dì  tornar  al  ne- 
mico fotto  la  parola;  la  legge  non  gl’obli- 
ga  aH’adempimento  di  quello  (i)  perche 
i Soldati  non  hanno  fiicolti  , di  farlo  in 
pre^udizk)  del  Principe  ( i ) . 

]j.  I privilegi  concelli  alle  milizie  Terre- 
Ari  fono  altresì  communi  à quelle  di  ma- 
re (/)  - 

16.  Non  baAa,  che  i profèfiòri  della  mi- 
lizia fian  ficuri  , di  acqui  Aar  con  tal  me- 
ao  la  Nobiltà;  è giuAo,  che  fappiano  , 
quanto  tempo  debbano  Aar  lòtto  il  duro 
pefo  delle  AÙ-mi,  -efpoAi  à tutti  que'  pa- 
timenti, dì  cuìAin  capaci  i viventi,  pri- 
ma di  poter’ alTumer’  il  Titolo  di  Nobi- 
li:  E pare,  che  la  comun'ofànioneatóia 
gii  decifo  , richiederli  il  corfo  di  dieci 
Anni,  quando  in  tal  tempo liaAatadfer- 
dtata  NoNlmente  ( «).  Anziil  Feltmin 
( »)  vuole  , che  dopo  quel  corfodi  tem- 
po il  Soldato  valorofo  , non  folo  meriti 
jittnet  TomoL 


Chiefa  di  S.  Domenico  di  quella  Città  : 
Così  léce  à Girolamo  figlio  dello  AeAp 
Ludovico  . Filippo  II.  Rè  delle  Spagne 
onorò  della  Croce  dì  S.  Jago  AleAandro 
Fiafchì  , Ambafeiatore  à quella  Corte 
per  Alfonfo  II.  fuo  Principe,  che  pari- 
mente creò  Kavaliero  Galeazzo  Fialchi , 
quando  lo  1^1  con  Carattere  di  fuo 
Ambafeiatore  al  Rè  di  Francia  . Erco- 
le I.  Duca  di  Ferrara  onorò  parimente 
del  Carattere  dì  Kavaliero  Gìo.  Romei  : 

Fìi  qucAì  Ambafeiatore  del  proprio  Prìn- 
cipe à Pio  il.  che  qualìlìcollo  col  tìtolo 
dì  Conte  di  Bre^ntino  , e fb  intimo 
Confeglìero  dello  AeAò  Duca  Ercole  , 
Alfònfino  Trotti , oltre  l’Ordine  Gero- 
lòlìmìtano,  fU  ornato  con  altri  gradi  di 
Kavallerìa,  tutti  per  premio  del  proprio 
valore . 

Concorro  però  nel  fentimento  del  Mu-  1 1 
zio , che  ht  Nobiltà  per  il  corlò  dì  dieci 
Anni  fi  acquìAi  per  prefunzione  dì  valo- 
re, miche,  potendo  alcuno  dar  piò  fàg- 
gi del  fuo  coraggio  in  un’Anno  , che  al- 
tri in  venti  , benché  per  regola  generale 
da  una  fola  azzìone non  polli  arguirli,  che 
l’Uomo  fia  virtuofo,  e meritevole,  per- 
che la  fortezza  non  confi  Ae  folamentein 
fuperar'ìl  nemico,  mà  anco  in  non  man- 
car’à  fe  Aeffo  ( o ) e chi  durante  Ig  tem- 
peAa  opera  valorofamente  , non  acqui- 
Aa  titolo  di  forte,  perche  non  opera  per 
elezzione , mà  per  forza  , mentre  quel 
male  , che  inalpettaio  ci  aAale  , cìobtì- 
ga  ad  operare  per  liberarcene  , ficcfaè 
non  vi  concorre  la  virtò  , e fenza  que- 
Aa  non  fi  acquìAa  Nobiltà  (p)  anche  me- 
diante una  fola  fognalatìlfimaazzione  , 
come  farebbe  , le  alcuno  , ad  imita- 
zione del  grand’  Errico  Dandolo  el^ 
nelTe  la  propria  vi»  ad  evidente  perìco- 
G lo. 


(gì  l.ofieinmjf.iinrmUt.  (b)  /.  fumiùtm muits C. ài Uf.  Jal.  dt vi . 

/c)  (d)  l.MiUif 

(e)  ( f)  l,l,C.d9Tir$iiJA.ix. 

(•)  Ltwitnt.  ètìéiUt.^.y 

( S ) **<:  # mM,  mfiU  Utrimmi»i , / atiU  I.  HJit.  C.  dt  Ttjtm.  Milit.td  hd  Am  t Brnt.mlU  ì.mfm  6.  DMtA jfidkTrJtm$ 
mint  (i)  BsJd.mUtl.ném^Strmtjf.dtmi^eJI.  {\)  iimiUl4»mtt%.étkuff.^mÌmtftttf, 

( I ) /.  ftn.  ftff.  « ttfltm  mtìt.  l in  nmint  B#MÌArf  C,  dt  OjfU.  Prnf.  Prnttr. 

( m ) dt  Dmil.  tr.l.StH.t,  f.6.  «7.  LnntriUt.  Cmmd.  D/  UKi,OttAìÌM,\.f.V9t, 

(n)  " *5*  (®)  IJ9. 

( p ) AAtfl.  dtìinfétttnp.  t j ./‘.i'jM.t.  Hgn.dma.  J.  VMp.^ /.l 84. tft^. 
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lo,  con  modo  ^oerolb,  animo  pronto, 
in  tempo  opportuno , e con  tutte  le  al- 
tre circoftanze  richiede  nelle  opere  vera- 
mente virtuofe  , per  cagione  commu- 
ne  , acquidarebbe  con  giudizìa  titolo  di 
Nobile  , quando  per  altro  non  fodé  tale 
Efempìo  più  proprio  non  iàprei  addurre 
à tal  propofito  di  quello  mi  prefenta  la 
Storia  di  queirEroe,  non  men  che  Prin- 
cipe della  Republica  Veneta . Fù  egli  tal- 
mente amatore  della  bella  gloria  , che  , 
avendo  quel  faggio  Senato  rimellb  alla  di 
lui  prudenza  la  facoltà  di  concluder  , ò 
rigettar  la  l^a  co’  Principi  CridianL  per 
l’acquido  di  Terra  Santa, e^i  da  magna- 
nimo la  dabill;e  dopoché  furattficata.da 
tutto  il  Corpo  della  Dominante , ancor- 
ché eccedente  l’età  di  8o.  Anni , e poco 
men  che  cieco  per  la  perfidia  di  Ema- 
nuele Paleologo  Imperatore  di  Codanti- 
nopoli,  nella  di  cui  Corte  era  datoAm- 
bafciatore  per  la  Patria,  i di  cui  diritti  , 
e libertà  avendo  voluto  fodenere  con  no- 
bil  fermezza  , quell’  empio  Principe  gli 
fece  porre  una  ladra  infuocata  avanti  gl’ 
occhi  , che  maggiormente  redaro  inde- 
boliti , quando  nell’adcdio  della  Fortez- 
za di  Zara  , ricevette  una  mortai  feri- 
ta ; fupplicb  idantemente  il  Senato  , 
che  voleue  permetter  , eh’  egli  , pren- 
dendo la  Croce  , comandade  in  perfona 
l’Armata  Veneta  in  quella  fpedizione  , 
con  lafciar  il  figlio  al  governo  della  Pa- 
tria , durante  la  di  lui  adenza  . Efibi- 
zione  si  generofa  fh  ricevuta  con  tanto 
giubilo,  che  il  venerando  Eroe  ma^ior- 
mcnte  incoraggito  dall’  unanime  confen- 
fo  , c dal  plaufo,  che  tutti  facevano  al- 
la di  lui  virtù,  difccfo  dal  Trono,  e fat- 
toli condurre  avanti  l’Altare  , quivi  pro- 
drato  , dopo  aver  fatto  attaccar  la  Cro- 
ce alla  fua  Berretta  , affinché  fede  ve- 
duta dal  Mondo  tutto,  efibl  à Dio  la  vi- 
ta , protedando  di  volerla  fàgrificare  al 
fuo  fervizio  in  quella  fpedizione  . Elèm- 
pio  sì  nobile  obligò  molti  de’  principali 
Patrizi  à feguitarlo  . Le  azzioni  fovrau- 
mane  di  quel  Principe  furono  infinite  ; 
mà  trà  le  altre  non  deve  tacerli  , che  , 
trovandofi  l’armata  de’  Principi  Cridiani 
aU’adedio  di  Codantinopoli  , dopo  aver 
continuato  per  dieci  giorni  la  batteria  , 
con  fperanza  di  prender  la  Città  à vi- 
va forza  , fìl  rifoluto  di  venir’  all'adàlto 
generale  , e per  Terra  , e per  Mare,  c 


Nobiltà. 

eocl  di  facto  il  di  17.  Lnglit»  \ viìf  epa 
tutto  lo  sfòrzo  podibile.  Mentre  l’Efer- 
cito  dava  già  uggi  grandi  di  valore  , 
il  gcnerofo  Errico  , che  non  volle  efser 
fcmplice  fpettatore  di  Tragedia  si  illu- 
dre , trovandofi.  fopra  la  prora  della  G» 
lera  Capitana  , con  la  Spada  alla  roa- 
no , e col  gran  dendgrdo  di  S.  Mar- 
co avanti  di  lui  , benché  carico  , abn 
men  d’armi  , che  d’Aoni  , e priva  di 
luce  , trafportato  da  Eroica  impazien- 
za , e da  edremà  brama  di  eder’  à 
parte  della  gloria  , comandò  a’  mari- 
nari , che  fotto  pena  della  vita  dp- 
vedero  porre  in  terra  la  di  lui  perfo- 
na  : ordine  sì  terribile  fò  efeguito  con 
tanta  prontezza  , che  in  un’  idante  , 
ad  onta  di  una  tempella  di  fadì , frec- 
ce , c dardi  , fù  veduto  avanzar  b> 
deiidardo  di  S.  Marco  verfo  la  brec- 
cia , feguitato  dal  magnanimo  Duce  , 
che  lì  fece  condurre  all’alTalto  dalle  Aie 
genti  nel  tempo  dedp  che  il  di  lui 
Eroico  efempìó  vi  Itrafcìnava  un  gran 
numero  de'fuoì  : Azzione  sì  inafpetta- 
ta  cagionò  tanta  confufione  , ed  inlie- 
me  tanta  ìntre|ùdezza  in  tutti  gl’  al- 
tri , che  , per  non  foggìacere  alla  mac- 
chia deirinfamia  , di  aver’  abbandona- 
to il  proprio  Generale  oell’edremo  bi- 
fbgno,  non  vollero  mancar  d’iroiiarlo  , 
rilòluti  di  vincere  , ò morire  da  Uo- 
mini forti  : Cosi  tutti  ad  un  tempo  , 
precipitandoli  dalle  Galere  , per  tro- 
varli in  terra  trà  primi  , oorièro  co- 
me Leoni  all'  adàlto  : Non  vide  il 
mondo  in  altro  tempo  azzione  sì  fu- 
riofa  , e terrìbile  . Sfbrzavanfi  gl’  uni 
dì  farli  drada  per  la  breccia  , gl’,  altri 
di  montar  fopra  le  Scale  , e fuperata 
la  fortìdìma  refiileoza  degl’  alsediati  , 

10  dì  cui  duolo  à fronte  di  un  picdol 
numero  dì  arsalitoti  , pareva  invincì- 
bile , fù  inalberato  lo  fiendardo  Ve- 
neto fopra  una  Torre  : Tal  fucccfso  , 
dimato  miracolofo  da  gl’afsalitori  , fe- 
ce perder  tutte  le  fperanze  à gl’afsc- 
dìatì  ; Sicché  , dimando  quedi  già  ef- 
pugnata  la  Città  abbandonarono  le  mu- 
ra . I valorod  Veneti,  impadronitili  di 
quede  , e di  15.  Torri  , con  gran  va- 
lore le  difefero  , mentre  da  altra  par- 
te , d rendevano  meravigliolé  le 
geda  della  Nazion  Francefe  . Mà 

11  numero  de  gl’  Afsalici  di  gran 

Tun- 
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lunga  etìoedente  qtiello  de  gl’aggeeircai  fii- 
rebbe  reftatoalnne  ▼indcore  , fc  l'in- 
compaialùle  Errico  , ' dopo  aver  riunito 
tutte  le  fue  genti  rìtince  dalle  occupate 
Torri  , non  fi  Ibflè.  fiitto  condurre  con 
^ran  prontezza  al  Ounpo  di  batta^ia  , 
prateAando  di  voler  vincere  , ò morire 
co’fuoivaloroC  Commilitoni.  Mà  i!  di  lui 
magnanimo  efen>{no,  dopo  lunga  reCften- 
za  , obligò  i non  men  bravi  difenfori  à 
render  quella  gran  Piazza  ftimata  inef- 
pugnabile  , e &po  dell’Impero  de’ Gre- 
ci , in  poter  de’  Latini  , nella  perfona 
di  Baldovino  Conte  di  Fiandra,  e di  Hai- 
naulc  ( 4 ) . ' 

jS  Elémpi  di  tal  natura  ponno  nobilitar’ 
wni  Soldato  privato  , quanto  qual  fi  fia 
Opitano  ( ^ ) . Le  Cariche  ottenute  per 
favore  , e lenza  merito  non  recano  No- 
biltà , le  patenti , ed  i benrervitidevon’ 
eliér  fcrittecol  fangue  de' nemici  ; figilla- 
te  con  premi  publicì , ed  Infégne  d’ono- 
re ( e ) . I Romani  allora  dichiaravano 
Ni^ili  i loro  Soldati  , quando  gli  frew- 
vano  con  Corone  Civili , e M.urali  , Of- 
fidiooali , Navali  ; con  Bracciali,  Alle , 
Barde  , Collane  , Anelli  , Statue  , ed 
Imagini  . I Carta^nefi  donavano  a’  Sol- 
dati valorofi  tante  anella  , quante  erano 
fiate  le  battaglie  , in  cui  avevano  com- 
battuto (d).  Tra’ Sciti  allora  folamente 
era  permeflìo  bere  in  una  certa  l'azza  , 
quando  fi  era  uccifo  un  nemico  . Quegli 
che  tra'  Macedoni  non;  aveva  fatto  una 
fìmile  azzione  , doveva  andar  cinto  con 
un  capellro  . Niun’  Alemanno  poteva 
prender  moglie,  fe  prima  non  portava  al 
fuo  Rè  la  tàla  di  un  nemico. 

19  II  collume  di  onorar  con  la  Corona 
di  quercia  chiunque  làlvava  la  vita  di 
un  Cittadino  , fi  crede  proceduto  da  gl’ 
Arcadi , a’ quali  viene  attribuito,  ò per- 
che dall’Oracolo  follerò  chiamati  man- 
gia-ghìande  ; ò perche  quelle  fervilTero 
per  cibo  de’ Soldati  ; b pur  perche  la 
McncoTmoI.  •( 


Città  (r)  . AuguÀo  i''oéMe  cS)/ilérvato-’  ' 
re  de’Qttadmi  Roiràni,'  (h  Onorato  èon 
la  Corona  Quercea  . La  Civica  era  io 
tanta  Airna  , che  in  una  medaglia  di 
Claudio  , rapportata  dal-  P.  Pedrufi  ( /) 
fi  vede',  che  quell’imperatore  volle  an- 
cb’cAu  lame  pompa , leggendoli  attorno 
à quella  S.  P.  Q_R.  P.  P.  O B.  C.  S.  , 
cioè  StmUm  Ptpuliij^iif  Romami  Patri 
Patrùe  uh  Oerr  Streatos.  Lo  Acflb  leggeli 
in  una  di  quelle  di  Gallxi 

Vogliono  alcuni  , che  la  parola  Coro-  zo 
na  venghi  dalla  voce  Caro  , perche  fi 
ulàfiè  ne’  Cori ^ Altri  Ja>CÓ«nore  , per- 
che fi  coonoraAe  quegli  , cui  s’impone- 
va . Altri  dal  correrli  intorno  à gl’  Al- 
tari , che  però  ibire  formata  à guilà  di 

circolo  ( A ) . ) il'j  I 5'  ■ -, 

I L’invenziofie  di  quelle^da  alcuni  viene  zi 
attribuita^  Libero  Padré  che'  coronb 
la  fila  Teda  d'Edera  ( * ) ' Altri  dice\ 
che  Bacco  , prima  d’ogu’altto  , la  por- 
tafle  dalla  Grecia  , e ne  aidornaAc  il  fuo 
Capo  ( à ).  Mà  abbiamo  da  Eufebió  (/) 
che  Moisè  , che  ville  molti  Secoli  prima 
di  quelli  , -fiieelle  molte  Cotone  d’oro 
di  cui  fa  menzione  Giuièppe'(m)  quan- 
do trattaide’ VeAimenri  à’Sacctdoti.  H 
Signor  di  'Montagne  ( « ) chiama  l’ufo  £ 
quelle  , gl' ordini  di  Kavalletia  , i Luo- 
ghi diAinti  nelle  Adunanze  pubtiche,  le 
prerogative  di  alcuni  fopranomi , Titoli , 
Segni  nelle  armi,  ecofefimili,  invenzio- 
ni de’Prindpi,  per  pagar  Con  fegni  di  va- 
nità le  opere  virtuole  i t 

Ne’tcmpi  antichilfimi  le  CoroTièeraiió  iz 
di  Palma:  Con  queAa  fece  coronar  Tc- 
foo  al  lùo  ritorno  di  Candia  i Vincitori  - 
ne’^uocbi  di  Deio  da  efi’ó  ilKtuiti . Mu- 
tate poi  le  Corone,  i Vincitori  portavano 
la  palma  in  mano  («).In  DelfbleCorons 
erano  di  Alloro,  albero  per  la  fua  perpetua 
verdura  dedicato  ad  Apollo  (p).Fìi  poi  in- 
G z tro- 
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prodotto  Tafo  di  quelle  di  fiorì,  che  ven- 
gono attribuite  a’Glicera  ( <> } . 
a;  Gl' Antichi  npq  (blo  coronavano  il  Ca- 

po, aà  ancora,  il  Collo,  ed  il  Petto  . 

— Ut  tilt  j 

Dicitur  fx  cello  furtim  curf^  Contai. 
ed  anche  i YaC  da  bere 
Tua  Pater  aireb^es  mof^um  crattra 
ceretta 

Induit  , mpkvìlque  auro  .!  < 

Craterai  fiatuutttmagttei,  ttvmacorettoat. 
Mà  di  eflè  pih  difiufiunente  tratteralfi  nel 
libro  dell’  onore  prima  , e poi  io  quello 
delle  armi  gentilizie . 

14  Suppolla  la  Nobiltà  della  milizia  , 
coml»ttooo  i Soldati  à Cavallo  co’Fanti 
per  provare , che  la  loro  pto&ilioae  G» 
piit  Nobile , che  quella  degL'ultimi , pre- 
tendon  quelli  il  contrario  . Le^  ragioni 
de’primi  fondati  ne'Tefli  ( A } fboodifèfe 
dal  Crefeenzk)  ( r ) dal  Cotereo  (J)  e 
da  altri  ( e ).  Dicon  quelli , che  cosi  tra' 
Greci , come  tra’  Romani  il  nervo  prin- 
cipale della  milizia  conClleva  nella  Ka- 
vallerìa  ; e che  , fè  bene  l’ordine  Eque- 
(Ire  tra’Romani  formava  una  terza  fpe- 
cie  , trà  il  Senatorio  , ed  U Popolare  -, 
era  però  fupetiore  à quello  , conferivafl 
per  premio  dlllullri  azzioni  militari  , e 
non  era  fdegnato  da'Senatori  llem  , co- 
me prodi  mo  , anzi  congionto  al  loro 
grado  in  modo  , che  C.  Gracco , fratel- 
lo di  Tiberio  , e Livio  Drulb  Tribuno 
della  Plebe  decretarono  , che  l’una  di 
quelle  dignità  dovefle  confónderli  con  1’ 
altra  . Soggiungono  , che  , fé  con  la 
milita  pedellre  li  acquida  la  Nobiltà  in 
dieci  Anni , con  l’equellre  li  conléguifce 
in  tempo  molto  più  breve  . 

Oppone  in  difefa  della  Fanteria  l’At- 
tendolo  ( / ) i Tedi  ( g ) foggiangendo , 
che  , fè  ^n  tra’Gred  , e Romani  nel 
prìndpio  delle  loro  Monarchie  le  fòrze 
maggiori  conlidevano  nella  Kavallerìa  , 
c.on  progrelfo  dr  tempo  fó  conolciuto  , 
che  , mancando  l’ordine  , e la  difcipli- 
na  della  Fanteria  , quella  era  inutile  , 
l’una  fù  sì  drettamentc  unita  all’altra  , 


che  fi  refero  inléptsabili  ; Skefae  £h  lla- 
bilito  , che  , nominandoli  il  Captano 
de’Soldati  , s’ìntendefie  corì  dcUaKaval- 
leria  , come  deUa  Fanterìa  , e gl’Irì^ 
ratorì  ordinaroDÒ  , che  cosi  l’uno  , co- 
me l’altro  Corpo  di  efC  doveflé  efler det- 
to Ordine  militare  , lènza  che  in  alcu- 
na colà  ibdero  feparati  , e però  non 
doverli  far  trà>  loro  dìdinzione  alcu- 
na . I 

Gl’Elvezj,  che  nell’Arte  militare  non 
cedono  à qualCvograltra  Nazione  , non 
codumano  combattere  à Cavallo  , mà 
bend  à piedi  : Cominciano  da’ più  tene- 
ri Anni  ad  efercitarC  à regger' , e fre- 
gar’ In%ne  , maneggiar  con  dedrezza 
la  picca:  Ne’ giorni  fedivi  i Rettori  de’ 
Turchi  difpenfano  premi  à que’fànrìulli, 
che  fanno  prove  più  belle  co’ gl’ Archibu- 
gi , bBaledre  ne’Berfagli  . Tali  eferci- 
zj  li  fanno  riufeir  eccellenti  nel  man^- 
gio  di  ogni  forte  d’ armi , e particolar- 
mente delle  picche  , che  ufano  moln) 
più  lunghe  , e pefanti  , che  le  altre 
Nazioni  , così  delle  Spade  , che  trà  lo- 
ro fono  più  larghe  , e più  lunghe  , ma- 
neggiandole con  ambidue  le  mani  , e ri- 
portano vantaggi  grandiflimi  nelle  batta- 
glie . Rifèrìfce  Monfignor  Scotti  (b  ) , 
^e  qoe’Popoli  , benché  dimati  fempli- 
ci  , ed  idioti  , che  fanno  poco  conto 
della  chiarezza  del  fangue  , chiamano 
Nobili  quelli  , che  defeéndono  da  anti- 
co , e gentil  lignaggio  ; mà  fìnno  mag- 
gior pompa  della  virtù  , e valor  pro- 
prio , che  dell’  ereditario  , lì  gloriano 
più  d’ imitare  , che  di  vantaf  il  merito 
de  gl’ Avi  . Si  adàcicano  , per  accrefeer 
la  Nobità  della  nafdta  con  opere  illudri . 

I Cantoni  di  Zurigo,  Berna  , Lucerna, 
Friburg,  Solodoro,  Bafilea,  eSciafFufa, 
fi  governano  all’Arìdocratica  : Urania  , 
Suhz,  Undervaldel  , Zuch  , Clarona  , 
ed  Appezzel  alla  Democratica  ; mà 
non  già  con  quella  rudicità  , che  i po- 
co pratici  credono  . La  loro  condot- 
ta ci  là  conolcere  , che  non  meno  i 
loro  Antenati , che  i Yiventi  fono  dati 
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Parte' I.  Cap.  XXIV.  loi 

dotati  d’ ingegno  elevato  à T^no  , che  , dro  Macedone  fù  il  pih  famofo  ladrone  , 
fe  ben'  egli  non  cultivano  le  Scienze  , che  li  trovafie  al  Mondo  , n>à  perche  la 
la  fperienza  gl'  ammaellra  con  tanta  per-  virth  ebbe  parte  nelle  di  lui  rapine , me- 
fezzione  , che  difcorrono  , e proveggono  ritò  di  conientimenro  di  tutte  le  Nazio- 
a'ioro  interefli  con  accortezza  sì  grande,  ni  il  Titolo  di  Grande  per  Antonoma- 
che  la  loro  amicizia  viene  riconofciuta  Ca  . Diomede  , fendo  llato  condotto  al- 
cosl  necelTarìa  , che  li  defidera  , e li  pa-  la  prefenza  di  quello  , pretefe  giullilicar 
ga  à caro  prezzo  da’  primi  Monarchi  d’  le  proprie  rubberie  , con  dirgli  . Io  fin 
Europa  , ed  hà  faputo  obligare  i Ponte-  chiamato  Carfaro  , perche  [corro  i mari  con 
fici , per  Tellimonio  di  VarSlai  nel  quar-  un  foto  legno:  Tu  hai  acquiflato  il  Titolo  et 
to  libro  della  Tua  Storia  dell’Erelia  , à Imperatore  , perche  lo  fai  con  poderofa  flot- 
freg’iarli  col  Magnilico  Titolo  di  Protct-  ta  : Se  tù  foffi  filo  , e Schiavo  , come  fon 
tori  della  Santa  Sede . io  , farefti , non  men  di  me , confiderato  co- 

26  Si  potrebbono  in  propolito  della  mag-  me  un  ladrone  : Se  io  mi  trovaffi  alla  tefia 
giore,  ò minor  Nobiltà  della  Kavalleria , eh  una  formidabile  armata,  farei  non  men  di 
ò della  Fanteria  , addurre  qui  i collumi  te  rifprttato  come  Imperatore  . Altra  diffe- 
di  diverfe  altre  Nazioni  , mà  trattere-  ren^a  dunque  non  paffa  tri  noi  I due  , che 
mo  più  opportunamente  di  quella  mate-  tùfai  male  di  gran  lunga  maggiore  di  quel- 
ria  nel  libro  delle  Precedenze  , e fuc-  lo  faccio  io  , che  rubbo  affretto  dalla  pover- 
celTivamente  in  quello  del  Duello  ; Di-  ti  ; Tù  da  altro  non  fei  [piato  , che  da  or- 
cendo  in  tanto  , che  in  que’  lut^hi , do-  g<iglio  infcffribiìe  ; da  avarizia  iufazialnle  . 
ve  per  lo  palTato  la  Kavalleria  è Hata  Hi-  Se  la  forte  foffi  fiata  i me  più  favorevole  , 
mata  pih  Nobile  , deve  elTér  mantenu-  io  avrei  forfè  fatto  vita  più  onefia  : Tù  , 
ta  nel  Tuo  pollbllo  ; e dove  è llato  of-  perche  fei  più  fortunato  , ti  fii  refi  più  catti- 
fervato  il  contrario  , deve  aver  il  primo  vo  . Àlellandro  , ammirando  l’ardire  di 
luogo  la  Fanteria  (4).  Diomede  , innamorato  del  di  lui  fpiri-  - 

to  , ordinò  , che  gli  folle  refa  la  libertà, 
^j^pj'pQLO  XXIV  * 8*'  *1  comando  della  fua  Arma- 

ta ; Così  auttorizò  i furti  dì  quello  ; di- 
_ ^ chiarò  legittimi  gli  fuoi  faccheggiamen- 

J e meataitìt  le  opere  cattive  poffi  ac-  ti . 

quiftarji  la  UMltà . Siccome  non  ogni  opera  virtuolà  fà  1’  j 

Uomo  Nobile  , cosi  non  t^ni  azzìone 
li  ^Uppofto  , che  la  Nobiltà  conCHa  cattiva  lo  rende  famofo  ; non  tutti  i fat- 
i3  “elli  ragione  di  famofa  notìzia  , e ti  perniciofi  lo  fanno  vituperofamente  co- 
llima , pare  ne  fegua,  che  anche  le  ope-  gnìto  : Sì  richieggono  opere  inlignì  ; rì- 
le  fàdnorolè  polTino  render  Nobile  que-  loluùoni  degne  dì  ammirazione  . Di  tal 
gli , che  col  loro  mezo  lì  rende  cognito  ; natura  fono  llìmate  le  invenzioni  di  nuo- 
poiche  , fe  bene  è cofa  molto  dìverfa  1’  ve  Sette  , i ritrovamenti  di  moderne  Icg- 
efler  lodevolmente  famofo  dall’  elTerlo  gi . Non  fi  faprebbe  , che  foUero  flati  al 
con  vituperio,  nell’uno  , e nell’altro  mo-  mondo  Maometto  , Lutero,  Calvino  , c 
do  però  li  può  elTer  tale.  tanti  altri  Uomini  empj,  fe  le  loro  fcele- 

2 Gò  , che  fi  dice  della  fima  , procede  rarezze  grandìffìme  non  gl’  avelTero  refi 
altresì  nella  llima  ; L’  Uomo  per  opere  iàmofi  , e flimabilì  apprelso  i perverfi  . 
degne  dì  gran  lode  fi  fà  meritevole  dì  cor-  Parlando  di  quelli  tali  S.Gìrolamo  ad  El- 
rifpqndente  concetto  . Depo  parìmen-  vìdìoErefiarca,  lafdò  fcritto  ; Nobilii  fa- 
te di  llima  è quegli  , che  u rende  ecce-  fluì  et  [celere. 

dentemente  pernicìofo  j dì  quella  Aima  Flora  fàmofa  Meretrice  da’  Roma-  4 
però,  che  deve  cAer’ aborrita  da  gl’Uo-  ni  fh  chiamata  Nobile  à contemplazìo- 
mini  d’onore  ; le  oprazioni  di  queAì  de-  ne  delle  ricchezze  da  lei  acquiAate  ; 
vono  aver  per  baie  la  virtù.  (b)AIe&ui-  lAitul  quella  erede  de’ fuoi  telori  il  Po- 
Ateneo  T omo  L ^3  polo 

( a ) Cam.  iiju.i) prnil.  IC/Jt. ThtfaU. dtHM.ttO.IO. 

(b)  CHtr^.imV0t,S0hi0.imCk. 
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polo  Romano  , con  condizione  , che 
ogn  Anno  doveflè  foiennizzare  il  giorno 
natalizio  di  efla  , con  la  publicazione  de" 
giuochi  detti  Florali.  Il  Senato  , che 
aborriva  tal  legge  , nià  non  voleva  per- 
der quel  gran  peculio  , pretefe  palliar  la 
propria  viltà  , con  finger  che  Flora  fof- 
fc  la  Dea  protettrice  de"  fiori  ; come 
tale  richiederfi  averla  propizia  , affinché 
gl’ alberi  , le  viti  , e l'erbe  fiorilfcro  , e 
produceffero  felicemente  i frutti . , 

fma  Senatui  fiagithfum  videbatur  , ab  ip- 
fo  nominf  argumtntum  fumi  placuit  , ut  pu- 
deadte  ni  qmedam  digmtas  adderetur  , 
Deam  finxerunt  tfje  , q$ue  fìoribu!  prafit  , 
eamque  oporttn  piacari  , ut  fruga  , eum 
arboribtti  , aut  vitibui , btuè  profperèque  fio- 
refcereirt  (a)  . 

Sìuid  non  mortaììa  peHora  cogh 

Auri  facrafames  ? 

5 Ma  , fe  l’avarìzia  de’ beni  di  una  per- 
fona  privata  , puotè  far  prevaricar  chi 
già  era  Signore  del  mondo  , non  puotè 
già  quella  far  eflcr  veramente  Nobile 
quella , che  le  proprie  azioni  avevano  re- 
fa infame  . Le  opere  cattive  non  ponno 
recar  vera  Nobiltà  . Lattanzio  ( i ) par- 
lando delle  Deificazioni  de’  Gentili  , in 
quelli  termini  rimprovera  i loro  enormi 
abufi  . Jam  quanta  ifta  immortalitas  putan- 
da  fit  , quam  etiam  Meretricci  affequan- 
tur  ? Fiora  , cum  magnai  epa  ex  arte  me- 
ntricia  qiuefnnfiet  , pepulum  fcripfit  b^ere- 
dem  , certamque  peeutàam  reliquit  , cujus 
ex  annuo  fanore  fuui  natali!  dìes  celebra- 
retur  , editione  ludorum  , quoi  appellant  fio- 
raia . La  fondazione  dì  quelli  giuochi 
però  pare  , non  debba  attrìbuìrfi  alla  di- 
fpofizionc  di  Flora  , mà  , come  fi  è det- 
to , à rilego  de’  Romani  fleffi  ; Arno- 
bio  ( f ) , e Sant’  Agoflino  ( d ) rimpro- 
verano a’ Gentili  le  impurità,  che  fi  u fa- 
vano ne’ giuochi  Florali  ; mà  non  dico- 
no, che  Flora  foffe  la  fondatrice  di  quel- 
li , che  erano  ftimati  si  impudici  , che 
il  citato  Lattanzio  , proleguendo  efcla- 
ma  ; Celebrantur  ergo  illi  ludi  , cum  omni 
lafcivia  conveniente  memoria  Meretrici!  : 
Nam  prater  verborum  licentiam  , qiùbui  eh- 


Ue.tit.fnp.lO. 

(d)  DdCivH.t>tiUh.x.t0p.xn.  (e)  Ep.XQl.fMt, 
(f)  Véltr,M^,fiit.l^.X.c^.lQ.H.9. 


fcanitai  omnìi  effunditur  , exuuntur  etiam 
veftibui  , popido  fiagitante  , Meretrice!  , 
qua  fune  Mimorum  fungimtur  ofiicio  , & in 
tonfpeSìu  popoli  , ufque  ad  fatietatem  impu. 
dicorum  luminimi  cum  pudendi!  motibui  dai- 
nentur.  E Sant’ Agollino  ( e ) foggiunge  ; 
Horum  plani  forum  , »oa  terra  fertili! , »o«i 
aliqua  opuìem  virtù!  , fed  illa  Dea  Flora  , 
£gna  mater  inventa  efi  , aym  ludi  Scimi. 
ci  , tam  effufhre  , <7  licentiare  turpitudine 
celebrantur  , ut  quivi!  intelligat  , quale 
Damonium  Jìt  , quod  piacari  alher  non  po- 
tè fi  , nifi  illic  , non  avei , non  quadrupede!  , 
non  denique  fanguii  bumanui , fed  multi  fee- 
lefliÙ!  pudor  bumanui  , tanquam  immolatu! 
intereat . L’empietà  era  si  grande,  che  , 
non  folo  da  grUominì  giufli  erano  abor- 
riti , mà  anche  da’  Gentili  fleffi  erano 
deteflati  . 11  popolo  non  ardi  una  volta 
far  veder  quelle  laidezze  à Marco  Cato- 
ne , che  fi  trovava  prefente  , mentre 
dovevafi  rapprefentar  la  Scena  ; Avve- 
dutofi  Catone  del  rifpetto  , che  fi  por- 
tava alla  fua  perfona  , per  non  dìfiur- 
bar  la  fella  , fi  ritirò  (/")  . Eodem  Mar- 
co  Catone  ludo!  fiorale!  , quo!  Me/fim  uEdi- 
li!  faciebat  , f^lìante  , Popului  , ut  Mi. 
ma  niidarentur , pofidare  embuit  ; quod  , 
cum  ex  Favonio  , amicilfdno  fitn  , und  fua- 
dente  , cognoviffet  , difeeffit  è Teatro  , ne 
prafentia  fua  confuetudinem  impediret . J^em 
abeuntem  , ingenti  plaufu  , Popului  prcjécu. 
tu!  , prifeum  morem  jocorum  in  Scanam  re- 
vocavit  ; Confejfm  plm  fe  majefiatii  uni  tri- 
buere  , quàm  univerfo  fibi  vindicare  . Mà 
con  giuflizìa  Marziale  fi  rìde  della  con- 
dotta dì  Catone  , dicendo  ; à che  fine  fi 
trovava  egli  in  que’ luoghi , quando  fape- 
va  già  ciò , che  doveva  fàrvifi . 

La  memorabìl  flrage  dì  Canne  refe  fa-  6 
mofo  quello  luogo  , che  per  altro  fareb- 
be tuttavia  ofeuro  al  Mondo.  Livio  pren- 
dendo la  parola  Nobili!  per  noto  dalla 
fama  in  quella  congiuntura  acquiflata  , 
ebbe  à dire  : Nobili!  illa  clade  Romani 
iocu!  . Le  Battaglie  féguite  nella  cor- 
rente guerra  à Chiarì  , à Borgoforte  , 
al  Cruflolo  , à Luzzara , ed  altri  luoghi 
dell’afflitta  Italia  avranno  dato  motivo  à 

gl» 
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gli  Storici  di  renderli  cogniti  à tutte  le  Ad  ^ncrmn  Cfrerii,  fmeaede,  & fot»- 
Nazioni , che  per  altro  appena  a’ Principi  gunf,  p<tuci 

Signori  di  elli  erano  noti  . Offcndunt  Reges  & Jiccà  morte  Ty- 

7 Efaininano  i Dottori , fc  i Tiranni  di-  ra/mi  . 

ventino  Nobili  per  la  fola  occupazione  Ariftofàne  chiama  Giove  Tiranno  de’ 

1 della  Tirannide,  c concludono , che pon-  Dei  , cioè  Rè  , perche  quelli  , larga- 
no renderli  bensì  noti  , mà  non  Nobili,  mence  parlando,  fi  dice  Tiranno,  chein 
e che  da  elTi  non  può  aver  principio  la  tal  propolito  è lo  llcffo  che  Regnante  , 
Nobiltà,  perche,  occupando  ciò  , che  ò Dominante;  come  piòdilf'ufamente  ve- 
loro  non  appartiene , fono  ingiulli  : Chi  drafli  nel  libro  de’  l itoU  . Che  i Rè  per 
di  tal  vizio  è macchiato  , non  può  elTer  la  fot  rezza  fòdero  chiamati  Tiranni,  leg- 
virtuofo , e per  confeguenza  genera  per  geli  efprelTamente  in  S.  ICdòro  (d)  Per- 
lo piò  parti  corrifpon^nti  al  genitore  ; tei  enim  Tyramù  vocabantur . Amore  al- 
perche  regolarmente  greff'etti  fono  della  cresi  vien  chiamato  : O Amor  , Tyrame 
natura  delle  loro  cagioni  (a)  . Lo  llef-  dcorum , & inimaam , cioè  Rè,  ed  Impe- 
fodevedirfi  de’defcendenti,  che  nonme-  ratore,  e con  ragione,  mentre  nonli  dà 
no  ingiullamente  ritengono  ciò  , che  ad  cofa  più  fòrte  di  quello  . 
altri  giullamente  appartiene  ( b)  . Mà  al  nollro  propofito  i Tiranni  co’  i» 

^ Si  oppone  à tal  fencenza  il  Tadò  ( c ) Canonidi  devon  dividerli  in  due  fpecie  . 
dicendo,  che  i Tiranni  fono  Nobili  , La  prima  fi  è di  quelli , che,  fenza  alcun 
perche  , fèndo  ripofla  la  Nobiltà  ne’Se-  l'itolo,  ò diritto,  mà  con  violenza  , ed 
mi  naturali  della  virtù , di  cui  egli  ftkna  ufurpazione  occupano  gl’altrui  Princìpa- 
ri(neni  quelli  , che  afpirano  alla  Tiran-  ti  t L’altra  comprende  quelli , che  , fé 
nide  , non  avidi  di  ricchezze  , fc  non  ben  per  ragron  di  Titolo  fono  Principi 
quanto  fon  necedarie  alla  confervazione  l^ittimi , applicando  però  à proprio  ce- 
de’llati  ; mà  di  defiderio  di  comandar'  à modo  i teni  de’  privati , opprimendo  i 
gl’altri  Uomini,  mallima  , che  deve  aver  Sudditi  con  impofizioni  di  Dazj  , e gra- 
per  baie  la  grandezza  dell’animo,  benché  vezze  ingiù  He  , e facendo  leggi  contra- 
con  malagevolezza , mà  chi  afpira  à colè  rie  al  publico  bene  , diventano  Tiranni . 
diffìcili,  dà  légno  di  animo  grande  ; Chi  I primi,  perfentenza  di  S.Tomafo(e)  it 
delidera  colè  focili  , dimollra  lèntimenti  come  ingiulli  ufurpatori , li  po'nno  ucci- 
vili  : E conclude  il  TalTo  , che  , fe  la  der  legttimamente.  Quelli,  avendo  la  co- 
grandezza  dell’  animo  và  accompagnata  gnizion  di  lè  flelTi  adombrata  dall’  amor 
da  giufla  cognizione  di  fc  lleflò  , licchè  proprio , riguardano  i loro  meriti , con  si 
quegli,  pretende  comandar’ad  altri  , co-  alta  mifura,  chegiudicano  meritevoli  del 
nofea  efferne  degno  , non  debba  dirli  , Titolo  di  loro  fervi  quelli  , che  fono  al- 
che il  di  lui  defiderio  fu  totalmente  Ti-  quanto  infèrioridi  valore.  In  elTicondif- 
rannico,  mà  che  meriti  piò  torto  il  ti-  ficoltà  ben  grande  può  verificarfi  la  pro- 
toio di  Regio  , pacche  Tiranno  è que-  pofizione  dd  TalTo;  e tanto  più  diffidi- 
gli che  li  rende  Signore  de  gl’  infe-  mente , lè  fi  confiderà , che  per  llabìlirfi 
riori . nel  Principato , li  trovano  in  neceìlità  di 

9 PotrebbeG  ammetter  l’opinione  dei  ufar  con  la  tirannide  la  calunnia,  la  frau- 
TalTo  , fe  à noftri  giorni  la  Voce  Tiran-  de,  e Tingiuflizia.  Qm  igitur  de  nohilitatf 
no  , fuonalle  , come  faceva  trà  gTAnti-  loqmtur  , foggiunge  il  Platina  nelfuodia- 
chi  , che  davano  il  Titolo  di  Tiranni  a’  fogo  della  vera  Nobiltà , de  virtute  fe  lo- 
Rè,  Principi,  ed  altri  Signori,  che  ave-  ^ui  inteUìgat  neceffe  eji . Adeo  fimol  bac  duo 
vano  la  fuprema  potertà  fopra  i Sudditi , conuexa  fuiit  : Ea  pnetereu  liberditate  ufi 
onde  per  che  molti  di  elfi  furono  uccifi  , jubemur  , fifav  profit  de  miài  beuemerith  , 
fi  l^ge  (f  nemim  noceut  ; J^i^e  Tyramrma 
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1 04  Della 

quortmdam  , tit  olim  L~  Siile,  C.Merii  , 
Cime,  Lepiii,  M-Anlompecumerum,  & 
teeorim  trmileth  à veri/  dontims  ad  iniquoi 
fateUhet  , tt  fervei  ncquiffimet  , non  de- 
iet  liieralii  vi^i  , eum  auferaatar  , un- 
di  non  oportet  , & bit  dentur  , quibui 
ei  flagitiofam  , & fielefiam  vitam  nego- 
ri  aer  nedum  vìlìui  deberet  • Onde  de- 
ve dirli  , che  la  llrannide  di  fitnil  na- 
tura, non  Iblo  non  podi  elser  mezo  pro- 
prio per  acquillar  la  Nobiltà  , mà  che  , 
fendo  ancora  per  altro  Nobile  quegli , 
che  l’ufurpa  , diventi  ignobile  , ed  in- 
làme , ficchi  perda  ancora  le  armi  gen- 
tilizie ( <>  ) . 

iz  II  nome  di  Tiranno  era  al  odiofo  a’ 
Romani  , che  , ufando  elTi  portar  fcol- 
pire  ne  gì’  Anelli  le  imagini  de  gl’ Ami- 
ci , e Parenti  ( i ) 6 quelle  de’loro  Dei 
( c ) condannavano  à morte  , chi  ardiva 
portar  quelle  de’Tiranni.  Si  Tiranni  hna- 
ginem  aliquit  baieat  , li  legge  in  S.  Am- 
brolio,  (d)  non  ne  oincxiui  ejl  damnatio- 
ni  ? Poi  fo^iunge  . Menùni  , me  legijje 
qutfdam  capitali  fupplich  damnatoi  , quod 
Bruti , if  Cajfii  interfeljorum  Cefarìi  ima- 
gjme!  in  anntilit  affervarent  . 

li  Per  legge  particolare  parimente  de’ 
Romani  , i defeendenti  da’  Tarquinj  , 
Scauri  , Catìlini  , Fabati,  e Bitini  era- 
no efclull  da  gl*  Ulfizj  della  Republica  ; 
nè  potevano  abitar  nell'  ambito  di  Ro- 
ma , in  odio  del  Rè  Tarquinio  , del 
Confolo  Scauro  , del  Tiranno  Citìlina  , 
del  Cenfore  Fabato , e del  traditore  Bi- 
tinio  , perche  viffero  difonedamente  , e 
governarono  la  Republica  dà  Tiran- 
ni . 

14  Anzi  vogliono  alcuni  Scrittori  , che 
nelle  Città  dominate  da’Tiranninonpof- 
lino  elTervi  veri  Nobili  , perche  la  No- 
biltà và  congiunta  con  la  libertà,  nemica 
della  fervitù  , ed  i Sudditi  opprelTi  da’ 
Tiranni  non  ponno  goder’  intieramente 
della  libertà  . Mà  dalla  comune  opi- 
nione tal  propoGzione  vien  dannata  , 
come  erronea  , e htlfa  ; Il  Nobile  per 
tutto  è tale  , quando  elèrcita  azzioni 
Nobili  . La  violenza  del  Tiranno  non 


Nobiltà. 

pub  macchiar  la  virtb  del  vero  Nobi- 
le . Chi  è lérvo  , non  hà  generoCtà 
nel  Cuore  , nè  virtìi  nell’intelletto  . L' 
Uomo  Nobile  per  tutto  và  accompagna- 
to da  quelle  (e  ) . 

Il  Tiranno  , che  bà  il  Titolo  di  Prìn-  15 
cipe,  non  li  deve  uccider  lin’à  tantoché 
non  ne  venga  privato  giuridicamente  . 

Per  la  Tirannide  in  tal  cafo  non  li 
perde  il  diritto  di  fuMriore  ( / ) . Se 
quelli  , lafciando  d’eller  crudele  , riaf- 
fumede  il  governo  da  vero  Principe  , ri- 
cuperarebbe  ancora  la  Nobiltà  perduta 
per  la  Tirannide  ; Se  poi  perleveraflè 
nella  fceleragginc  , benché  faccHe  cofe 
meravigliolc  , dovrebbe  dirli  di  lui  col 
Platina  . Nobilem  igitur  bac  ratione  G. 
Calliculam  i£eei  , qui  l’uteoianunt  faium 
ponte  junxit.  Nobilem  Claudium  , qui  Fu-' 
cinum  , magna  impenfa  , enùfit , qui  Por- 
tam  Romanum  extruxit  . Nobilem  Nero- 
nem  , qui  , dum  auream  domum  , dum 
Tbermai  , & Tbeatra  , dumPortum  An- 
tiatum  extruxit  , Populi  Romani  vireicon- 
trmt  . Nobilem  item  Hcrodem  , qui  Ro- 
manorim  bac  in  re  magn^entiam  inùta- 
tui  , Portut  , Urbe!  , Tbeatra  , Aque- 
dulìm  in  Syria  miro  fumptu  excitavir  . 

Sed  bit  monfirii  qua  fera  unquam  imma- 
nior  fuit  f Nil.  enim  in  fe  babuere  , qua- 
re  beminet  , non  dico  Nobile!  , diceren- 
tur  . Anche  un  Papa  , fe  fòlle  catti- 
vo , non  folo  non  farebbe  principio 
di  Nobiltà  , mà  pregiudicherebbe  mol- 
to ancora  alla  propria  famiglia  , per- 
che farebbe  peggiore  che  un  Tiran- 
no ( g ) . 

Siccome  quelli  , che  diventano  No-  16 
bili  , medianti  le  virtù,  non  fono  tut- 
ti egualmente  Nobili , così  gl’altri , che 
li  rendono  cogniti  col  mezzo  delle  fcele- 
ratezze  , non  fono  tutti  univerlàlmen- 
te  cogniti.  Fanno  alcuni  opere  tali,  che 
li  rendono  fàmoli  io  certi  luoghi  ; altri 
fono  riconofeiutì  come  tali  per  tutto,  ò 
nella  maggior  parte  del  Mondo  , per  le 
ragioni  audotte  in  propofito  della  vera 
Nobiltà  . 

Se  i defeendenti  da  quelli , che  li  fono  17 

refi 
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refi  cogniti  con  le  fceleratezze  vogliono  rìcum  efi  , ìdqut  , àdelìtft  , atì- 

cancellar  dalla  mente  de  gl’  Uomini  la  mai  lujirM  , itoa  tam  vmjicarf  corpora  hf- 
memoria  dell'  infàmia  de’  Maggiori  , parum  , quim  pmg^trH  gratìi  per  brutto» 
devono  far  conofcere  un’  eftremo  abor-  mmap,mtaiimem  fium  qtndammdo  brutorum 
rimento  de’  coftumi  di  quelli  . Chi  fi  immagmatmò  mifceri , quemaémdim  impu- 
trova  fr^iato  di  vera  Nobiltà  , deve  roi  ajuot  eUmooes  infaoorum  hamagìnathm 
attentamente  guardarli  di  non  paflàr  fopè  penmxtoi , putì , exeepto  Plotmo , pe- 
dalla  virtà  al  vizio  , fe  non  vuole  efler’  rique  exponunt  Platoaicorum  , quid  quìdem 
annoverato  anch'egli  tra*  Nobili  vitupe-  patet  ex  co , ^tmd  rum  dicìt  , anhtiam  fieri 
roti . Quanto  più  l’Uomo  è Nobile,  tao-  belUom  , fedòuàtere  , fubire,  tranfire. 
to  più  deve  viver  virtuofà  , e morigera-  Nè  $’  iofìiperbifcbino  i Nobili  , fprez-  i3 
tamente  . Qm  , probitate  ebjerti  , barn  zando , chi  non  è nato  tale  : .Si  ricordi- 
ci defili , ricordocd  Boezio, ( o)  fum  ia  no  , die  efli  non  fono  difcefi  dal  Cielo  , 
aivioam  eoiuStumem  tranfire  mm  péjfit  , ne-  mà  hanno  ricevuto  la  Nobiltà  da’  loro 
eefie  efi  , vertatur  in  betluam  ; Uade  ava-  Maggiori  . Che  i plebei  ponno  diventar 
rm  bmo  lupui  , ferox  carni  , dohfus  vere  Nobili  , come  quelli  fecero  . i^d  ha- 
Vul^i  . £ Maifilio  Ficino  nel  Commen-  bei  , rimprovera  l’ Apofiplo  a’  N^ili  lu- 
to fopra  il  Fedone  di  Platone,  /^uòdaià-  perbi  (b)  qued  mm  accepìjti  f fi  accepàfii  , 
marum  tranpm  uarrat  i»  beptu  , Pitbago-  qmd  gloriarii , quafi  mm  acceperii  ? 


( j)  D*cww«.w.^  (k) 
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DELLA 

NOBILTÀ. 

P A E SECONDA. 


CAPITOLO  I. 

Della  N-obiltàTiaturale . 

Omparifcc  la  Nobiltà 
naturale  cuttacircon- 
data  di  fplendori  pro- 
cedenti dal  vantaggio 
riportato  da  illultri 
Maggiori.  L’immagi- 
BSVÌJ*^''jnirSW  nazione, di  cui  è Spo- 
fo  il  deliderio  , concepifce  pcrièzzìoai  di 
gran  lunga  maggiori  di  quello  liano  i 
fregj  degl’alTenti.  Parata  , ebbe  à 
dire  Tacito  in  Agrìcola,  majore  fatai, atì 
mos  tfì  de  ^ootii  : E poco  dopo  : Orme 
igaotum  prò  magnifico  efi  . Quanto  pib  le 
cofe  fono  remote  dalla  noftra  memoria  , 
tanto  pìb  crefee  la  Aima  dì  quelle  . No- 
biliflìma  è Aìmata  quella  làmiglia,  in  cui 
per  molti  lècoli,  lenza  invecchiare , A è 
conlèrvata  quella  dignità, che  dalla  Ruo- 
ta Romana  (a)  fb  chiamata  qualità  de- 
rivata dal  fangue  de'  Maggiori , median- 
te la  quale  i Nobili  fono  dìAìnti  da’  ple- 
bei . BaAa  , per  acquiAar  queAa  Nobil- 
tà, aver  avuto  i prt^rj  Maggiori  onora- 
ti per  qualche  virtù  {b).  Quanto  mag- 
giore è il  numero  de  gl' Avi  vìrtuolì  di 
una  iàmiglìa  , tanto  più  crelce  la  chia-  : 
rezza  de’ defeendenti.  Cri  Ao  chiamò  San  i 
Gìo:  BattiAa  Arciprofeta  , perche  defee-  ] 
le  da’ Profèti . L’educazione  de’ figli  con-  ( 


tribuifee  molto  à nudrir  gli  Spiriti  fopra 
il  Commune  elevati  : La  memoria  del- 
le  nobili  azzioni  de’  Maggiori , le  diAin- 
zioni  ne’ trattamenti,  il  credito,  la  ripu- 
tatione  de’ Congiunti,  fono  Ai  moli , che 
i eccitano  continuamente  i defeendenti  ad 
■ elTerne  imitatori  . Se  ceAa  l’ardore  dell' 
emulazione , languifoe  con  quello  ogni 
I fpirito  generofo  di  quella  gloria  , che  da 
AriAotele  ( r ) fù  detta  chiarezza  de’mag- 
giori.  Da  Lodolfo  (<f)  e da  altri(e)  di- 
gnità  della  Cala, proveniente  dallo  fplen- 
dore  de  gl’ Avi , continuata  ne’  figli  legit- 
timi . Di  qucAa  parlò  Virgilio  , quando 
diAè  (/). 

Marranum  bic  Atavo! , & Avermi  anti- 
qua fmantem 

Nomina, perqueReget  aSìum  genm  arme 
latino! 

Pracipitem  fcopulo  , atque  tngentìt  tara- 
ne faà 
Excktit  • ■ I 
£d  il  Lirico 

Forte!  creantur  fortìiu! , & boni! 

Efi  in  jnvencit , éf  in  equii  patrum  virtù! . 
Non  fi  confiderà  in  tal  propofito  il  fan-  ^ 
gue  , come  umore  efiAente  nelle  vene 
dell’Uomo  , mà  come  profapta  , ò Air- 
pc  , voce  proveniente  da  Aerpo,  che, 
propriamente  parlando  , altro  non  Cgni- 
fica  che  l’ronco  d’albero  , mà  in  largo 
fignificato  la  parola  Airpe  fuona  lo  Aet 
fo  che  origine  di  famiglie,  che,  col  fon- 
damento delle  virtù  , c dignità  , han- 
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no  trafmcITo  ne’  defcendenti  , con  la 
vita  , lo  fplendore  di  quella  Nobiltà,  di 
cui  fanno  racnaione  Virgilio  ( ^ ) Ovidio 
( 4 ) . L’Efcobar  ( c ) , e di  cui  nella  Sa- 
pienza al  III.  fi  legge  , Gloria  bomiaii  ex 
bottore  Patris  fui , che  altro  non  fignifica , 
che  chiarezza,  e nobiltà  ( </),  mentre  pe- 
rò fia  quella  gloria  , che  (là  ripolla  nell' 
efiér  riputato  virtuofo  da  tutti  , ò alme- 
no da  gl’Uomini  prudenti , e da  bene  ; 
Una  femplice  buona  opinione  non  balla 
(r);  Di  quella  Nobiltà  fono  piene leCar- 
te  , non  men  de’  Sacri , che  de’  prolàni 
Scrittori  ( / ) ; di  elTa  deve  intenderli  , 
quando  fi  fa  menzione  della  Nobiltà  fem- 
plicemente  (g). 

Dalle  parole  della  difinizione  alTegna- 
ta  da  Lodolfo  ben  fi  comprende  , che 
quella  Nobiltà  , dovendo  derivar  dagl’ 
Avi  , non  può  acquillarfi  in  un’illante, 
nè  efierci  data  dal  Principe(  6).  Se  que- 
gli , ch’è  nato  di  ofcuri  natali , diventa 
Nobile  per  proprio  merito  , non  fi  può 
dir  Nobile  di  fangue  , mà  principio  di 
Nobiltà  . Ninno  può  dar  ad  altri  ciò , 
che  non  hà . Il  principio  è una  parte  del 
tutto  : Affinché  il  legno  fi  converta  in 
fuoco,  devono  concorrervi  otto  gradi  di 
calore;  Tre  gradi  non  ballano  per  far  si, 
che  diventi  veramente  fuoco  , ma  potrà 
bensì  dirli  principio  di  fuoco  . Un  folo 
Uomo  non  può  lìabibr  la  Nobiltà  natu- 
rale nella  fua  lamiglia  ; vi  fi  richieggono 
più  perfone  , l’utu  delcendente  daH’al- 
tra.  Ogn’uno  può  acquillarla  , mà,  co- 
me cofa  acquiliata  , e pollèduta  , non  è 
in  tutti  egualmente  commune  : Alcuni 
fe  ne  fono  refi  meritevoli  per  virtù  , e 
valor  proprio,  e l'hanno  trafmefia ne’po- 
lleri , che  per  lungo , e continuato  tem- 
po l'hanno  confervata , e tuttavia  la  con- 
fervano; altri  da  poco  tempo  fe  ne  tro- 
vano fr^iati  : 1 primi  fono  in  maggior 
Hi  ma  , che  gl’ultimi  ; Cosi  trà  gl'Uomi- 
ni , come  trà  gl’ Angeli  li  dà  dillèrenza  di 
fiato  di  Nobiltà  (i);  mà , poiché abbiam 
detto  , altri  eller  in  maggiore , altri  in 


minor  liima,  farà  necefiario,  che  vedia- 
mo in  quanti  gradi  dillinguali  la  Nobil- 
tà , affinché  poffiamo  difiinguere  la  Civi- 
vile  dalla  Naturale  . Il  generolb  è mag- 
giore del  forte . Il  femplice  Soldato  è in- 
feriore al  Cavaliere  : L’illuftre  è maggio- 
re del  generofo:  Il  Barone  è fujperiore  al 
Kavaliero  ; UIllufirilTimo  al  Conte  : Il 
Conte  è più  degno  che  il  Barone.  Il  Du- 
ca è fopra  il  Conte  : H Sereniffimo  è mag. 
giore  che  l’Eccellentifsimo  : Il  Duca,  ed 
il  Principe  fono  inferiori  al  Rè.  In  fbm- 
ma  i Nobili  fono  confiderati  come  le  Stel- 
le, l’una  di  quefie  rifplende  più  che  l’al- 
tra . 1 Rè  à umilitudme  del  Sole  danno 
il  lume  à tutti  gl’inferiori  ; Gl’  altri  han- 
no i loro  gradi , chi  maggiore  , chi  infe- 
riore. 

Meuetrier  (à)  divide  la  Nobiltà  in  tre  j 
gradi  , cioè  Civile,  Militare,  e Grande, 
e vuole  , che  il  primo  contenga  le  Cari- 
riche  che  portano  fcco  dignità  , di  cui  li 
è ffitta  menzione  nella  Parte  prima . 

Dà  il  titolo  di  Militare  à quella  Nobil-  4 
tà,  che  fà  profefsion  d’armi,  con  obligo 
di  prenderle  ad  ogn’ordine  del  Sovrano  , 
e bifi^no  dello  Stato;  Chiama  tali  Nobi- 
li Gentiluomini  di  nome  , e d’armi  : Di 
nome,  perche  hanno  titolo  di  Kavalierì, 
Scudieri, e limili,  ò fono  Signori  di  Ter-  . 
re,  ò Caftella  , per  ragione  delle  quali  i 
Vefeovi  d’ Alemagna  hanno  i loro  Gran- 
di Uffiziali  , come  i Sovrani  ; Anzi  pre- 
tendono poter  crear  Kavalierì  i loro  Vafi 
fallì:  D’armi  , perche  ne  fanno  profefi 
(ione. 

Prende  per  Nobiltà  Grande  i Sovrani  , 5 
Prìncipi,  e Dignità  ; Comprende  in  que- 
llo numero  tutte  le  famiglie  Sovrane  d’ 
Europa , ed  i Princìpi , che  da  quefie  de- 
feendono  . Vi  aggiunge  le  Calè  ìllufiri  , 
che  hanno  av  uto  Conteftabili , Marefcìalli 
di  Francia,  Armìraglì , e fimili  dignità, 
quando  hanno  contratto  parentela  con  lè 
Cafe  Sovrane  , che  in  Francia  hanno  il 
tìtolo  di  Seigueuri  , ed  afiumono  ancofa 
l’altro  di  Altifsimì , e Potentìfsimi  Signo- 
ri: 
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Parte  IL 

ri;  I primi  Prefidenii  del  Parlamento  di 
Parigi  fono  chiamati  Alti , e Potenti  Si- 
gnori , con  tìtolo  di  Kavalieri , e vengo- 
no dillimì  da  tre  pallamani  d'oro , che 
portano  fopra  il  manto  di  cerimonia -Sog- 
punge  lo  deflb  Mcnctrìer  , che  i titoli  di 
Duchi , Marcheli  , e Conti  , tra’  quali 
anticamente  fi  comprendevano  anche  quel- 
li di  Mtdeigneitr  , e dì  Mejsire  liano  pari- 
mente legni  di  Nobiltà  grande  , come 
quelli,  che  nella  Corte , e ne'Stati  occu- 
pano il  primo  lut^o,  e per  cagione  dita- 
li titoli  chiamanfi  Nobiltà  titolata  : Che 
gl’ancicfai  Kavalieri  pot^ano  anch’e&ì 
pretender  il  tìtolodiNobiltà grande, per- 
che in  que*  tempi  Tordine  di  Kavallerìa 
non  li  dava  (;he  a'  Signori  grandi  , dopo 
lunghi  fervili,  ed  anioni  Ululbi,  e però 
non  v'era  Kavaliero,  che  non  bavelle  fa- 
coltà di  aliar  bandiera,  e di  condur  feco 
alla  guerra  altri  Kavalieri , Scudieri,  ed 
altre  Truppe,  con  che  li  rendevano  con- 
fiderabilì  àfegno,  cheroribne  Kavallare- 
Eao  non  erafdegnato  dagrimperatori  llef- 
iì,  da'  Rè,  e Toro  figli,  che  li  dillingue- 
vano  con  Anelli  d’oro  , Collari , Cintu- 
re , e Speroni  dorati  : Mà  , perche  col 
tempo  gl’ordini  di  tutte  le  cole  li  fono 
mutati  , il  titolo  di  Kavaliero  a*  noflrì 
giorni  è paOàto  non  folo  nella  Nobiltà 
ordinatìa  , mà  anco  ne’femplici  Cittadi- 
ni , e Mercanti  ; onde  hà  perduto  l'anti- 
co fplendore , e llìma. 

Nobiltà  Grande  d’Italia  chiama  Meae- 
trier  i Sovrani  , e loro  defcendenti  ; Le 
famiglie,  che  hanno  avuto  Papi  : 1 Car- 
dinali : 1 quattro  Baroni  Romani  ; I Du- 
chi , e Princìpi  dei  Regno  di  Napoli , e 
grUliiziali  grandi  ereditari  dello  Hello 
Regno. 

ConCdera  per  Nobiltà  Grande  d’ Ale- 
magna tutti  i Sovrani  , gl’ Elettori  , e 
Princìpi,  i Prelati , e Baroni  antichi  dell' 
Imperio,  dove  la  Nobiltà  li  divide  infet- 
te ordini  , cioè  di  Elettori  , Arcivelco- 
vi , venti  Vefcovi  principali , a’quaU  li 
aggiungono  il  Gran  Maeuro  deirOrdìne 
Teutonico  , ed  alcuni  Abati  principaK  , 
Diecidotto  Calè  di  Prìncipi,  Abati,  Aba- 
delfe  , Prepolitì , Commendatari  di  di- 
verfi  Ordini , ed  alcune  altre  dignità  Ec- 
cleliaftiche,  Conti , e Baroni  della  gran 
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Nobiltà  j e la  Nobiltà  ddla  Città  de’ Sta- 
ti dell'Imperio. 

In  Inghilterra  il  titola  di  Nobile  non  S 
li  dilfbnde  , come  negl’altri  Principati  , 
ne’  lèmplici  Gentiluomini , che  co’  Gra- 
duati formano  lo  flato  della  Nobiltà, mà 
i foli  Titolati  fono  chiamati  Nobili . I fe- 
condogenìti  de'  Conti , e de’  Baroni  non 
hanno  altro  titolo  che  dì  Gentiluomini . 

I Primogeniti  de’ Baroni  fono  chiamati 
Nobili  prefunti  dopo  la  morte  del  Pa- 
dre. I Kavalieri, e Gentiluomini  non  for- 
mano alcun  flato  , ne  fono  ammefli  ne’ 
Parlamenti,  fe  non  fono  deputati  da  qual- 
che Provincia  , b Luogo,  che  abbia  pri- 
vilegio di  dar  Voto,  e perciò  vengono  con- 
oumerati  col  popola. 

I fecondogeniti  de’  Duchi  , de’  Mar- 
chelì,e  con  efli  i primogeniti  de’ Conti  go- 
dono il  titolo  di  Nobili ,.  mà  non  hanno 
Voto  , nè  luogo  ne’  Parlamenti  ; Sì  per- 
mette bensì  à gl'ultimì  dì  alTillervi  alcu- 
ne volte,  à titolo  di  potetvifi  illruire(a) 
mà  piò  dlHufamentelè  ne  parlerà  nel  Ca- 
pitolo VII.  della  Farteli.  E per  nondif 
fonderci  in  maggiori  digreffìoni , lafcìan- 
do  di  dilcorrer  per  ora  d’altri  Regni , e 
Principati,  de’ quali  fi  farà  meniione  op- 
portunamente , divideremo  col  Cardina- 
le de  Luca  (à)  la  Nobiltà  in  quattrogra- 
di;  cioè  Legale,  e femplice:  Generofa,  6 
immemorabile  : Magnatìzia  , ò Barona^ 
le:  e Sovrana. 

La  Nobiltà  Legale  è quella, che,  me-  io, 
diantì  le  lettere,  ò le  armi  , fh  acquìHa- 
ta  dall'Ava , fi  accrebbe  nel  Padre  , c fi 
perfezionò  ne’ fighi  con  aver  villuto  civil- 
mente , e lènza  elèrcitar’  Arti  meccani- 
che, che,  come  dice  l’Hoepihgio  (c)  hà 
avuto  per  fondamento  le  virtù  de'  mag- 
giori . Quella  Nobiltà  fufiraga  , per  evi- 
tar le  pene  ignominiofe  impoHe  contro  i 
popolari , c plebei  , per  ottener  le  efen- 
lìcni  da’ peli  fordìdi , e pcrfonalì,  dalpe- 
cuniario  , chiamato  Capitazione  , ò 'Te- 
Hatico,  e limili;  per  goder  di  quelle  pre- 
eminenze, ed  onori,  che  ^neralmente  fo- 
no rifervati  a’  Nobili  della  Città, fenz’al- 
tra  qualità  particolare  riehiella  per  con- 
to de’ Nobili.  A tale  effetto  i Dottori, e 
loro  figli  vìvendo  nobilmente  vengono 
fotto  nome  di  Nobili  ; Così  fucoede  de* 
Capta- 


no  Della 

Capitani , de’  Soldati  ; perche  la  milizia 
nobilita  , come  fanno  le  lettere  ( a).. 

ti  La  Nobiltà  Generofa  richiede,  non  To- 
. lo  il  non  aver  efèrcitaco  arti  meccani- 
che , e fordide  ( i ) mà  ancora  vira  No- 
bile, con  commune  £ima  , riputazione, 
e notorio  ufo  delle  Infegne  , per  tempo 
immemorabile  ; Per  il  confeguimento 
degl’ Abiti  di  giuflizia  delle  Religioni  , 
Gerofolimitana  , di  San  Giacomo  , Ca- 
latrava , Alcantara , San  Stefano,  e furti- 
mili,  deve  provarfi  da  quattro  lati,  come 
fi  è detto,  ed  appreflb  vedralTi:  Chi  pof- 
llede  tal  Nobiltà,  quando  non  fia fregia- 
to di  qualche  ordine  Kavallerefco  , non 
può  pretender  che  il  titolo  di  Gentiluo- 
mo , conveniente  propriamente  alla  No- 
biltà qualificata . 

Il  Per  il  confeguimento  degl’accennati 
Abiti , quando  non  vi  concorra  vita  No- 
bile, con  commune  fama  , riputazione  , 
e notorio  ufo  delle  Infi^ne,  non  balia  la 
Nobiltà  rìfultante  dal  Dottorato  , e da’ 
gradi  nelle  fcienze , -ò  nella  milizia  , ben- 
ché per  difpofizione  della  legge  ad  ogni 
altro  eHétto  nobilitino  , come  fi  è vedu- 
to nella  Parte  I.  e lo  conférma  il  Cardi- 
nal de  Luca  (r). 

ij  In  quelli  termini  deve  intenderli  la  ru- 
brica della  /.  ttoiiliorti  C.  dt  cernere,  (fmer. 
Mt, , dove  fi  legge;  .dìii  fune  NoMei  , aB 
virtuofi , alti  dwhei , uede  virtus  ma  dkìtur 
foiiliiai , aec  divifiét , benché  molti  Scrit- 
tori, tra’  quali  Bartolo,  fiano  di  parere, 
che  la  Nobiltà  Naturale  debba  fempre 
procedere  da  operazioni  fòrti  , e magna- 
nime , fatte  nelle  battaglie  , ed  altre  li- 
mili , che  rendono  i genitori  fàmofi  , fic- 
chè  ponno  trafmetter  ne’polleri  lo  fplen- 
dore  della  Nobiltà. 

14  Poiché,  come  abbiamo  da  Boezio  (d) 
la  Nobiltà  Naturale  procede  da  una  cer- 
ta lode  proveniente  da’  meriti  egregi  del- 
le virtù  de’  maggiori  : E meglio  dal  Ro- 
mei nel  difeorfo  della  Nobiltà  , dove  li 
legge  , quegli  dover  eflér  chiamato  vera- 
mente Nobile  , che  defeende  legittima- 
mente  da’  Uomini , e da  Donne  chiare  , 
e rifplendonti , per  virtù,  per  ricchezze, 
o per  quelle  cofe  , che  fono  in  maggior 
llima  frà  gl’Uomini , ed  hà  avuto  molti 
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della  fna  llirpe  d’ogm  età  , e d’ognr  féflb 
rìguardevoli , ed  illullri , che  farà  nato  in 
Città  edificata  , ed  ampliata  da’  Uomini 
Eroici , e glorioli  : £ poco  prima  lo  Aef- 
fo  Romei  aveva  detto,  effer  fuflicìente , 
al  noflro  propofito  proceder  da  due  An- 
tenati almeno  , che  non  fola  non  fiano 
flati  plebei , ò meccanici , mà  tali  , che 
abbino  potuto  trafmetter  ne’  polleri  la 
Nobiltà.  Opinione  fòndata  nella  fenten- 
za  di  Arìflotele(r)che  lafciò  fcritto:  Xe- 
Ulium  autem  genera  eoafìituunt  t&vìtiét,  ge- 
neri! bene  finsi,  virtù,  aUjSte  doiìrma,  &bh 
fimìlia . Ed  altrove  (^)Ut  in  Civitate , fic 
in  privata  qsn^ue  nobilitate  , aut  vèrtute , 
aut  tSvit'ù , aut  alia  re  laudata , primos cia- 
ni fuifse . . • - - 

.^Itrì  hanno  voluto  , che  la  Nobiltà 
Legale  non  li  acquifli , ancorché  li  giufti- 
fichi,  che  per  tre  gradi  alcuno  Ha  Nobi- 
le, quando  per  altro  apparifea  , che  i di 
lui  Maggiori , oltre  ì tre  gradi,  fiano  fla- 
ti popolati , dicendo, che  tal  Nobiltà  non 
può  aoquiflarfi  con  la  preferizzione , quan- 
do non  fìa  tale  , che  retti  affatto  abolita 
la  memoria  del  fuu  principio  ( g ).  Anzi 
fi^iungono  , richiederli  , che  il  pretefo 
Nobile  , oltre  il  corto  del  tempo  , fiali 
fervilo  ^lle  prerogative  della  Nobiltà  , 
con  fetenza,  e pazienza,  de’ Prefidenti  del- 
la Città,  Bartolo  ( li  ) è di  fentimento  , 
che  debba  concorrervi  ancora  la  fetenza 
del  Principe  ,'  ò d’altri  almeno  , a’  quali 
tal  preferizzione  pofsi  eflér  pregiudidalc , 
perche  la  Nobiltà  concerne  le  ragioni  Re- 
gie , e la  publica  utilità , e tanto  più , fé 
li  confiderà , che  à ninno  è permeflò  mu- 
tar il  fuo  flato  di  propria  auttorìtà. 

Tal’opinione  però  potrebbe  aver  Ino- 
go,  quando  non  fi  giuflificaffe, che  l'Avo 
aveffe  aoquillato  la  Nobiltà  mediante 
la  virtù.  Mà,  provandoC , che  il  Padre, 
dopo  che  l’Avo  hà  acquillato  la  Nobil- 
tà Civile , l’abbia  cultivata , e che  i figli 
ne  fiano  degni  eredi  , non  fi  deve  porre 
in  concroverfia  la  loro  Nobiltà  naturale, 
fe  fi  confiderà  la  regola  llabihta  da’  Dot- 
tori (i)che  il  poflélTo  della  Nobiltà  aoqui- 
flata  dall’Avo  , continuato  nel  Padre  , e 
paflato  fucoefàvamente  ne’ figli,  balli  per 
prova  di  quella. 


fa)  (b)  (c) 
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17  i#  Nobiltà  Maftuttuia  , b Baronale  (4  ) L’altra  fpepe  di  Nobiltà  Magnatizia , 
fi  trova  io  ogni  Regno  ; ì compofia  di  u ^ce  del  primo  ordine  , perche  conili-  - 
^onì  ,e  Titolati , che  aflillono  al  Prìn*  tuilce  no  Corpo  con  lo  (lelìo  Principe  Su- 
cipe  pih  da  vicino  > che  graltti  Nobili  . premo  , e fotto  tal  nome  vengono  fola- 
CooliicuircQoo  elfi  la  primaria  Nobiltà  mente  i Feudatari  delle  dignità  ; cioà 
del  Principato  , e fono  Principi  , D»  Principi , Duchi  , Marchefi , e Conci . 
chi,  Mardiefi,  Conti,  c Baroni, a’ qua-  co'  quali  folamente  il  Papa  ufa  il  titolo 
li  conviene  il  titolo  di  Kavalicri;  Dique-  di  Nobili;  di  cui  fono  privi  i Nobili  pri- 
lli dilliacamente  fi  tratterà  nel  libro  de'  vati , ancorché  di  generofa  Nobiltà  , e 
Titoli  ; Mà  , perche  molti  di  quefti  làt-  così  con  quelli , che  vengono  fotto  nome 
ti.  venali , fono  divenuti  abufivi , ficchè  di  Magnati(i).  . 

giungono  ad  elTer  Titolati  alcuni  Uorai-  Nobiltà  Suprema  dicefi  quella  , che  19 
ni  di  nafcita  ofcura , le  ne  parlerà  anco-  procede  dal  Principato  aflbluto,  e Sovra- 
ra in  quello  libro  in  prt^fito  delle  rie-  no  , che  non  riconofee  altro  Superiore 
chezze,  ode’  feudi  ne’ Capitoli  VII-  che  Dio  : Comprende  tal  Nobiltà  que' 
YlILleguenti.  Monarchi,  e Principi , che  nel  loro  Do- 

ig  Diremo  intanto  , che  la  Nobiltà  Ma-  minio  hanno  le  ragioni  fupreme,  con  lòr- 
gnatizia  ù divide  in  due  fpecie  Tona  fi  ze  fulBcicati  , per  poter  far  guerra  pu- 
zillringe  à certi  effètti , come  fono  quel-  blica  , fenza  aver  riguardo  alla  maggio- 
li  di  effer  capace  per  Regio  privilegio,  b re,  b minore  potenza  : Mà  fendo  quella 
antica  confuetudìne  di  alcuni  Uffizi  ^1-  materia , che  riguarda  la  Nobiltà  pubi»- 
la  Città  , che  alla  fola  Nobiltà  Magna-  ca  , di  efla  tratterafsi  nel  libro  de’  Ti|o> 
tizia  poono  conlèrirfi  . Di  ul  natura  fo-  li, ed  in  quello  del  Duello, 
no  i Nobili  de’S^i  di  Napoli;  quelle  fà- 

miglie  folamente  , che  in  efli  fono  de-  CAPITOLO  IL 
fcritte  ponno  entrar' in  que’  Configfi,ed 
elfer  elette  à certi  Uffizi,  ancorché  gl’al-  ..  „ „ 

tri  generalmente  , confiderate  le  qualità  De  Baftarat. 

perìonaii , fiano  nobiliffimi  ; la  fola  No- 
biltà non  bafta  à tale  effètto,  fi  richie-  T Eggendofi  nella  definizione  di  LodoI-  t 
de  un’altra  qualità  à quella  unita  , cioà  |_jfo,clK  la  Nobiltà  Naturale  è digoi- 
ebe  fiano  di  quella  forte  di  perfone,  e di  tà  della  Cafo  proveniente  dallo  fplendo- 
quelle  famiglie  : Anzi  , benché  foflèro  re  degl’ Avi,  continuata  ne’ figli  legittimi; 
dell'ordine  magnatizio , non  vi  avrehbo-  efàmmaremoio  queffoCapit^o,felaNo- 
ao  lut^o  , perche  altro  è l’eller  Magna-  biltà  pafii  nc'Baffardi:  Nel  feguente,  fe 
te  del  Regno  , altro  l'effer  Nobile  pri-  grAfoendenti  , b Trafverfali  partecipino 
vato'  della  Città:  Quivi  fi  trovano  treìeg-  di  quella  che  viene  acquiftata  da’  Defeeo- 
gi  municipali  diverfe  : confifte  l'una  nel-  denti,  ò l'tafverfali  rifpeitivamente:  P<n 
le  Confuetudini  commentate  da  Napo-  parleremo  de’ figO  adottivi:  £ quanto  al 
dano  , e da  altri , che  fono  communi  à primo , pare  debba  dirti  , che  i Baftardi 
tutti  que’  Qttadini  , Jncoli , e Diffret-  non  fiano  di  quella  capaci  , mentre  e&t 
tuali  nel  proprio  Territorio  folamente  - non  fono  delta  fàmiglla  , caffi  , ed  agna- 
L,’alcra  è una  Ctuifuetudine  de'  foli  No-  zìone  paterna  ( c ) nè  ponnn  idàr  le  Ar- 
bili  chiamata  volgarmente  Capuana,  e di  mi  gcntiUzie,fonzasbarra,ba{tro  %bo. 
Nido-  La  terza  fi  dice  de’ Magnati, che,  che  li  diflingua  da’Iegitcimi , quando  per 
giuda  la  più  vera  opinione  , è lo  fteflo  , confuetudìne,  b privilegio  particolare  non 
che  il  Jus  commune  , à differenza  della  gli  venga  permeflb,  come  vedrafn  nel  li- 
legge  di  confuetudìne  : Onde  fi  conofee  Ero  delle  Armi  gentilizie:  Nè  nonno chia- 
effer  diverfo  l’ordine  de’ Magnati  da  quel-  mar  Nobili  in  prova  d’armi  (<0  e quel  che 
lo  de'  Nobili  privati  della  ffellà  Città  . fi  dice  de'  Ballardi  procede  ancora  ne’  lo. 

ro 

(a) 

(b)  DtLsfJ^uitf,ì6. 

( d ) JjSm.Cje 4% . IpIUm 


iiz  Della 

ro  figli  benché  legittimi,  e naturali  (<>}. 

1 Anzi  il  Tiraque])o(i)  e moltialtri  con 
eflb(c)  fono  di  parere  ,che  i Baftardi  in 
comparazione  de'  legittimi  liano  infami, 
e che  né  tampoco  i legittimati  meritino 
il  titolo  di  Nobili.  Il  ^(trillo  (</)  chia- 
ma la  macchia  del  Baflardifmo  infàmia 
del  fatto  . De  illegittimis  jUiif , foggiunge 
Eytzinger  ( e ),  iaolevìt  apudpterofiue  opi- 
mo quteeiam , ut  eoi  turpei  , infamefque  per- 
jóaai  ceufeant  ; abomiuatio  enim  funt  Deo 
aeiuìteroruat  jUiì  , (t  aJalterinte  plaattt  non 
eLAunt  radicei  aitai , nec  ftaiilem  jedem  po- 
uent . 

2 Mà  l’opinione  piti  commune  non  am- 
mette che  i Baflardi  meritino  titolo  d’in- 
fami , mentre  non  è loro  negata  la  digni- 
tà del  Decurionato , anzi  gli  vien  concef- 
fa  dal  Legislatore  (/)  quando  grinfàmida 
quella  fono  allòlutamenteefcluG  (g  ) . I 
Baflardi  ponno  ancora  effer  promorsi  ad 
altre  dignità  , non  trovandoli  ciò  efpref- 
fàmente  proibito  dalle  leggi  ( f>  ):  non  fo- 
no dell'agnazione,  mà  bensì  della  cogna- 
zione ( i ) . £x  adulterio  ,feu  fomicatione  na- 
fci,  ripiglia  il  citato  Eytzinger  (A  ), non  fi- 
la , fed  Patrii  culpa  e fi  : nuttapioi  inde  Jè- 
quitur  agamia  ; cum  iìla  proprio  tantìtm  , 
non  alieno  del'iilo  contrabatur . A gli  Uo- 
mini però  non  reca  vergogna  , mà  bensì 
alle  Donne,  l’aver  figli  naturali  ( /). 

4 Voglion  di  piò  il  PolTevino  ( ni  ) ed  il 
Soranzo(n)che  i Baflardi  nati  di  Padre, 
e Madre  Nobili  pofsino  in  certo  modo 
effer  chiamati  Nobili  anch’efsi,  dicendo, 
che,  fe  bene  la  generazione  non  legitti- 
ma ofcura  (a  Nobiltà  , ficchè  i figli  non 
devono  effer  chiamati  affolutamente  No- 
bili, non  fono  però  del  tutto  ignobili;  ed 
operando  virtuofamente  ricuperino  intie- 
ramente la  Nobiltà. 

5 II  Feltman  però  (o  ) e la  Ruota  Roma- 
na ( p)  concludono,  che  non  fi  debba  per- 
metter a’  Baflardi  di  chiamar  Padri  quel- 


Nóbiltò. 

li,  da’ quali  fono  nati,  perche  venendoil 
titolo  di  Padre  dalle  leggi  delle  genti  , e 
dalle  Civili,  per  difpofizione  delle  mede- 
me  leggi  deve  dirli,  che  i Baflardi,  non 
effendo  flati  generati  oneflamente  , gia- 
lla la  difpofizione  di  quelle  , non  abUa- 
no Padre. Onde l’Hageman  (f  )',e  l’Ange- 
lo(r)  dicono,  che,  fenon  fono  infami,  de- 
vono eflcr  {limati  piò  vili  de’  plebei  llef- 
fi;  E però,  le  bene  il  Crefcenzio(/),  fe- 
guitando  l’opinione  de’ Dottori , che  (r) 
hanno  confiderato  , che  i Baflardi  non 
Iblo  vengono  ammefsi  al  Decurionato  , 
mà  anco  alle  altre  dignità  negate  a’  Ple- 
bei, é di  fentiraento,  che  non  debbano 
effer  {limati  vili , mà  Nobili  ; la  di  lui 
opinione  non  può  effer'  ammeffa  in  ime’ 
luoghi , ne’qualì , come  nel|o  Stato  £c- 
cleliallico  , te  dediioni  della  Ruota  Ro- 
mana hanno  forza  di  leggi , e prevaglio- 
no  all’auttorìtà  de’  Dottori  , che  hanno 
giudicato  diverlàmente  ( « }.  £ ciò  tanto 
maggiormente  procede , quando  li  tratta 
di  confutar  l’opinione  de’ Confulenti,  che 
molte  volte  hanno  più  riguardo  al  vantag- 
io de’ Clienti, che  allaverità(x).  £ quan- 
o pure  l’opinione  del  Crefcenzio  pofsi 
aver  luogo,  pare,  che  non  folo  il  Padre, 
mà  anco  la  Madre  debba  effer  Nobile  , 
poiché  il  TefloD)difpone;  Cum  Ugitinne 
nuptùe  falla  funt  Patrem  liberi  ftqumttur. 
Vulgp  parto!  matrem  fequitur  . È Virgilio 
( 2;  ) parlando  di  Drance , lafciò  Scritto 
Genui  buie  materna  fuperbiam 

Nobilitai  dabat,incertun>  de  Patreferebat. 

Quando  però  non  vi  fia  llatuto  , ò 6 
Confuetudine  in  contrario  , che  là  effer 
lecito  ciò  , che  altrimente  non  farebbe 
(d);màla  confuetudine, ad  efempiodel- 
ìa  legge,  dì  cui  è imitatrice  , deve  ellèr, 
chiara , certa  , ed  uniforme  ; non  ofcu- 
ra, nè  dubia  {b).  Quando  è fiata  inter- 
rotta, non  fi  deve  attendere(r).  Se  è con- 
traria alla  legge  , mai  fi  preferive  , per- 


fd)  OiMnfiJh»iJ.lUijiip.txH.y].i^.f.tt%.  (e)  Dt ilùgiiimt 

yf  l.niff.fiTinmindiitfimimC.ftiJib.to.  (h)  M*Jìritì.ì»c.ittji.^t.f.ttZ.  (i)  TU LmtJ* Da,iqc,tqt.u.f^ 
le)  (1)  Ugt 4tc.fi.t.t,tp.titn.  (m)  DillOimU.^f.^ff. 

n)  /dr,dr/KM/.6o.  (o  ) *.6.  (p)  O*e.tton.ip.q.um.xjn,  (q)  Lit.t  Jii.tf.u.t. 
r)  (f)  Iljli.l.  (t)  Ntlfil.l/mnicJtDKunm. 

" } t>"-UlfJ<.tie.f.ntjifiritt da lrlumitjit.qi.ii.t J. .( I ) Efiitmjtfuril.tt NMeniji.t .f.t.6n.m.t f/.xot. 
tj)  naUI.«o.ltilìm.f.d.S,„jtmm.  UmidM.tt. 

I «)  UJdfmfmq  dÙt.Ti-H'aiJ,  HM.cto.tf.m.zf.NtaM 

(b)  itmjz^.ifzjm.j.'j.Uptaidjtmf.ifnAO.  (c)  VHjuif,ttji.iZjc»zf.ztf.n.%, 
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Parte  IL 

che  merita  pili  tofto  titolo  di  corrutte- 
la, che  di  confuetudine  {d),  e particolar- 
mente quando  nudrifee  il  peccato  (r).  L' 
ufo  didbrmc  non  può  indurre  coni'uetudi- 
ne , dalla  difibrmità  fi  defume , che  il  popo- 
lo non  abbia  voluto  introdurla  (/).  Anzi 
un’atto  folo  allegato  contro  la  conl'uetudi- 
-nedidrugge  la  forza  di  quella  (^).  Per  in- 
durla fi  richiedono  due  atti  almeno  {h)ò 
due  fentenze  ( t ) : mà , come  oflerva  il  Sor- 
do (^)  le  fentenze  devono  elfer  pronunzia- 
te in  giudizio  contradittorio:  Quella  è ve- 
ra interpretazione  , che  G prende  dalia 
prattica  : E tale  interpretazione  deve  ef- 
fer'ammeda,  ancorché  lo  datuto  difpon- 
ga  , che  la  confuetudine  contro  la  legge 
fcricta  non  debba  attenderli;  E quando  è 
approvata  da  una  certa  interpretazione  , 
ed  odervanza  , non  fi  deve  mutare  ( / ). 
Mà  la  confuetudine  interpretativa  deve 
efler  provata  concludentemente  (in)  ; la  ne- 
gati va  richiede  almeno  la  contradizione 
cdra^udiziale  ( a ).  Una  confuetudine  anti- 
ca pub  eller  tolta  da  un’altra  poderiore  ( o) . 

7 1 Figli  de’ Monarchi,  cd’altri  Principi 

.Sovrani , come  efenti  dalle  leggi  commu- 
ni , non  fogg’iacciooo  à qucll’inibrtunio  , 
ma  vengono  riconofeiuti  per  Nobili  ( p ) , e 
come  tali  fono  anco  ammelTi  à gl’Ordini 
Kavallerefchi , che  efdudono  i naturali , 
e particolarmente  nella  Redine  Gero- 
/olimitana,  mentre  però  fianonatidi  Pa- 
dre, Avo,  e Proavopaterni  fecolari  (f)- 
J’erche  i figli  de’  Chierici , come  nati  da 
perfone  incapaci  di  matrimonio  al  tempo 
della  Concezzione  fono  del  tutto  incapa 
ci  d'onori,  e detedabili  ( r ) , non  ponno  dir- 
fi  delia  Cafa,e  famiglia  paternaf/)  non  ven- 
gono fotto  nome  di  congionti , non  ritengo- 
no quello  di  figli , di  cui  non  fono  degni  ( r ) : 
£ Ibno  efclufi  dall’eredità,  così  della  ma- 
Atenn  Tomol. 


Cap.  Il  1 1 5 

dre , come  de’  Collaterali  dal  lato  materno 
( fono  chiamati  fpurj , inceftuofi  (x  ),  ed 
adulterini  (y).  Benché , volgarmente  par- 
lando, fpuriu  fia  quegli,  che  non  è nato  da 
Concubina  ritenuta  in  Cala  come  tale , ò 
con  adotto  concubinario  (7);  E naturale, 
ò ballardo , ch’è  lo  (ledo  {a)  chiamali  que- 
gli , cui  la  legge  Civile  non  afiìlle , nè  rettile 
( i );  Ed  ogn’uno,  che  Ila  nato  da  Unica 
Concubina , ritenuta  in  Cafa  con  adétto 
concubinario,  e con  fperanza  di  averne  fi- 
glile). Si  dice  Unica,  perche,  fele  Concu- 
bine fodero  più,  cederebbe  la  prefunzione 
del  fine  della  procreazione  de’fìgli,ed  avreb» 
be  lut^o  l’altra  prefunzione  di  slienata  libi- 
dine!^). Glifpurjnon  fono  capaci  difutN 
celsione  . 1 naturali , ponno  eder  idituiti 
Eredi  (r);  mà  l’equità  Canonica,  el’ulb 
Gommone  di  parlare  permette,  che  ogni 
figlio  nato  d’illegittimo  Concubito  debba 
chiamarli  Naturai»,  per  evitar’!!  Ibfpet- 
to,  che  il  Padrelia reodi  delittodi  danna- 
tocoito(/J  .Chiaderilce  il  contrario , co- 
me Attore  , deve  provarlo  (g).  11  figlio 
del  Chierico  non  deve  dirli  necedàriamen- 
te  illegittimo,  potendo  edér  nato  avanti 
il  Chiericato  , e così  di  legittimo  matri- 
monio (b)  màdatal  prefunzione  non  vie- 
ne in  confeguenza , che  il  figlio  debba  dir- 
li necedàriamente  nato  prima  del  Chieri- 
cato(r). 

In  F rancia.  Brettagna , ed  altri  luoghi  di  ^ 
quel  Regno,  pcrantica  confuetudine, ap- 
provata dalle  Corti  fupreme,i  ballarùi  ven- 
gono confiderati  come  Nobili,  e gode  no  de’ 
privilegi  à quelli  competenti,  nonfuc- 

ccdono  nelle  eredità  , paterna , ò mater- 
na . Devonfegli  bensì  gl’ahmenti  à pro- 
porzione de’ beni  , e giuda  lo  loro  condi- 
zione : E’  permedb  altresì  fargli  dona- 
zioni (k).  Devono  però  portar’nelle  Ar- 
ti mi 


(d)  C/v/trf./fr»!.».»!.  (e)  SptrtiìJft/n.H.$o.  (f) 

n.t  mi  6.  ( g } BsIdmllm  LftmptrÌiijiÌpmùtÌ4niktuÌnfiM^Jtrtg.jur.9erieoiif.^.H.%l.V0l.X-CrM9ett.e$iif.%^6.ii.ì^. 

(h)  (i)  VìnfJFrsne.dtf.^lJi.X^p.l. 

/le)  (|) 

^m)  Bart.t  (n) 

( 0 ) fé  «Àr*  m!  eJiitlli  i»  mi  t.StfMìjSemviì  dt  rtfmpt. 

^ p 1 PsltMjt  Hdk.^fpur  cép  ^.LudM  Df  ffdturaijii.  t j %Jt  épf>eUjl*i.m.6.9  lO.Tt/fsmtmM.l.e.Jl.fi.J, 

1q  ) StéiMtJéOsrtli^  GtrtfPstm.y»  t. 

c)  PsÙMtj0fJÌxesp.^6.B0’^.Uedii./i.^.ed  IX.  (u)  Aplàtt.dfr 

x)  l.x  tdiviUgidf.cJ/  F.p^Clf*.  (y)  (*)  OÌdrdd.ecnf.1^6. 

X ) Bmrt.mlUlpmmm.-isti*iÌ.f*miliMj^.d4PtrhjSgit4miUlj!k.9.x.Cdtvtr^.fy$r. 
b ) GlifmlUtJmt»HftikiMatmjf.diC4maHm  (c)  Bm\l»e.cit,vtff.ilp4Ìm.$i.x. 
d)  (c)  P^"t*'i'.(iTAiy^ml.i,Crémtt^mf.x66.tt.xx. 

( t ) t,mmtiffpr0S«e.Béld.  eoiif.xx^.mt.x.tm(.XQÒ.v$t.yCrévtti.djmf  \òS. 

/ g ) m.$x.flt  mUiv  t*m.x. 

(h)  Cémmijl.mte.imstrttttrrsttdimt.Ah.p.mt.dtrtfeript.  (i)  AÌ.Ue.eìt. 

( k ) Mtmii»  dt  U pwfftiiutpéttrmUjil.y.dtt  Bstérd/.^i  t.Criflim  ddt^^.n.  i •j.tftyy.mi.J. 
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1 14  Della 

iiii  una  Sbarra  , dalla  Cniftra  alladdlra, 
come  meglio  dira/si  nel  libro  delle  Armi 
gentilizie,  con  che  diftinguonli  da’  legit- 
timi (/). 

9 Abbiamo  da  Guido  Papa  (m)  che  per 
confuetudine  del  Delfinato  i ballardi  go- 
dono della  patema  Nobiltà,  e fono  efenti 
da*  pagamenti  de’  fulsidj  , purché  vivano 
nobilmente:  EJcan  Bacquft  (a)  foggiun- 
ge,  che  tal  confuetudine  hà  luogo  per  tut- 
ta la  Francia;  E cosi  flato  giudicato  (o  ). 

10  Si  legge  nella  Relazione  d’Inghilterra 
da  Pietro  Mocenigo  fatta  al  Senato  Ve- 
neto l’Anno  1671.  che  i naturali  di  que’ 
Monarchi,  ancorché  rìconofciutiperhglì, 
in  quel  Regno  non  fanno  figura  di  Princì- 
pi ;mà  godono  la  fola  prerogativa  di  cflér 
conlideratì  tra’  Signori  qualificati  della 
Corte,  e vengono  fregiati  deH’ordìne  del- 
la Giartìera. 

1 1 Per  tellimonìo  del  Salanova,  e del  Blan- 
cas  riferiti  dal  Sefle(p)nel  R^no  d’Ara- 
gona  ogn’Uomo  , che  defcenda  da  flirpe 
militare  per  linea  piana  , fiali  legittimo  , 
ò illegittimo, è flimato  Infiinzone,che  li- 
gnifica lo  fteflb  , che  Uomo  nato  da’  pa- 
renti Nobili, e chiarì;  denominazione  ca- 
vata dalia  parola  Infante , in  quel  Regno 
particolare  de’  figli  de'  Rè  , e de'  Ricchi 
Uomini , che  anticamente  erano  confide- 
rati  come  Regoli  ; Quelli  tra  grOttìmatì 
^ fchiatta  occupavano  i primi  luoghi, ed 
erano  llìmati  dì  auttorìtà  maggiore  à con- 
templazione delle  loro  virth  , e meriti 
nelle  guerre , mentre  i Rè,  fenza  il  loro 
ajuto,  poco,  ò nulla  potevano  ; Non  ve- 
nìvagli  attribuito  il  titolo  di  Ricchi  Uo- 
mini per  la  quantità  delle  ricchezze,  an- 
corché follerò  ìmmenfe  , mà  per  la  No- 
biltà della  loro  flirpe;  Da  quelli  nafceva- 
no  gl’Infanzoni  , ò Infanti  ( 9 ) de’ quali 
più  à lungo  parlerafsi  nel  Capìtolo  VII. 
della  feconda  Parte , e fuccefsivamente 
nel  libro  de’ Titoli. 

la  Nella  Savoja  ìbaflardi  allora  fono  fil- 
mati Nobili  , quando  vi  concorra  il  con- 
fenfo  del  Capo  di  tutta  la  fàmiglia;  Vìva- 
no nobilmente,  ed  abbiano  ricchezze  fuf- 


Nobiltà. 

fidenti, per  trattarfi  da  Nobili  ; mancan- 
dc^ì  uno  di  quelli  rcquifici , ne  fono  llima- 
ti  Nobili,  nè  godono  privilegio,  befènzio- 
ne  alcuna  (r). 

In  Venezia  godono  in  certo  modo  de*  i; 
privila'  de’  Nobili  ; mà  per  difpofizkme  di 
Aatuto  particolare  non  fono  ammefà  al 
Conliglio^/);Nè  glifuflraga  la  legittima- 
zione , benché  per  fulTeguente  matrimonio 
( r ) che  per  altro  regolarmente  balla, per  ef- 
fèr  ammelTo  ne’Collegj,  ed  ordini  dì  Kaval- 
leria , che  richiedono  rigorofe  prove  dì  No- 
biltà(v)  perchelalegittimazioneèunare- 
llituzionedi  natali,  che  finge,  che  il  legit- 
timato mai  fia  fiato  bafiardo(x). 

Ollerva  il  Cardinale  de  Luca  (7  ) chela  14 
alcune  Città,  e Provincie,  come  in  Bolo- 
gna, e Genova,  niuna,òpocbilsìma  diffe- 
renza fi  fà  tra’  legittimi,ed  illegìttimi,  onde 
quelli  fono confiderati  cornei  Nobili  le^t- 
timi, e godono  delle  prerogative  onorifiche . 

In  Genova , quando  dal  Padre  fono  dìchU- 
rati  fuoì  figli , vengono  deferirti  al  libro  de' 
Nobilì,e  fonocapaci  degrUlfizj,benche  pri- 
maridella  Republica:  ficchè  efercitanole 
Cariche  publiche , fono  trattali  cgualmen. 
te  co’ Nobili , econtraono  matrimoni  con 
quefti. 

In  Roma , nel  Regno  dì  Napoli,  edal-  1$ 
trove  fi  pratica  il  contrario:  1 mafchì  de’ 
Nobili , benché  magnati  fi  annoverano  tra’ 
Popolari,  attendono  à gl'efércizj  vili, e mec- 
canici, fenza  difonore  della  famìglia  pater- 
na ;non  fi  ammettono  alle  fuccellionì  (7  ); 
Lefèminefi  maritano  co’ popolari , e con 
dote  molto  inferiore  delle  legittime  (a)  Re- 
golarmente le  figlie  naturali , benché  fpu- 
rìe,defcendenti  dal  fideicommittente  de- 
von  efler  dotate  de’beni  fideicommiflarj  (i). 

Due  forti  di  ballardi  lì  confiderano  rego-  1 6 
larmenteperquello  riguarda  l’ulb  de' Co- 
gnomi,come  confiderà  Cilki  Andre  dt  la  Ra- 
que{  c)  . Gl’uni , léndolegittimati,  erico- 
nofcìuti  per  figli, ponno  portar’  i nomi  delle 
loro  famiglie,  ò almeno  de’  fcudi,e  Signorie 
dì  loro  ragione,anche  quando  fimo  loia  me- 
te rìconofeiutì  da’  fratelli  legittimi,  e natu- 
rali : Gl’altri,che  non  fono  fiati  legittimati, 

fono 


(0)  t'n.l.Arrtft.l.  (p)  TM.Arei^.i  {<^) 

?r)  Aftt.fsh.Cjddignì$Jff.XO.  (f)  ¥ul^.e»ftf.6is0Ì.i.vtrf.  , 

( z } LlAsjfM  métaÌJtftitJptrtUjee  jym  té.tftM. 

(y)  {t}  MAjhillJt  11.»  Liufée  fit. 

(b)  D«LueJedmJif,i$,m.x.  (c)  Vel'0rigMiiimfjéfdtìSiiratm.t9f.iii, 
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fono  incapaci  di  pcfieder  Beni , Cariche , veri  (b)-.  Mediante  ringreflb  in  qualche 
Udizj,  ò Benefizj  di  forte  alcuna,  e non  Religione  ( « );  Per  referitto  del  Princi- 
hanno  altro  nome  , che  quello  del  Ba^  pe  , cui  cal’atto  è rifervato  , ò d’altri  , 
tefrnio  ; fc  ne  prendono  altri , ciò  fuc-  che  abbia  tal  facoltà  dal  Principe(*).  E 
cede  per  manìfefla  ufurpazione  : Mà  il  per  fulTeguente  matrimonio, 
peggio  li  è , che  bene  fpelTo  , ufurpando  Mà  a’nollrì  giorni  i modi  di  legittima-  zt 
i Cognomi  delle  famiglie  piò  nobili  , fe  re  fono  Iblamcnte  due  , cioè  per  referit- 
à forte  li  allontanano  dalla  Patria  i pa-  to  del  Principe  : £ per  fulTeguente  ma- 
renti  Collaterali , fupponendoli  Eredi  , trimonio(/). 

occupano  le  altnù  follanze.  E non  man-  La  legittimazione  per  referitto  può  làr-  it 
ca no  delie  perfone  di  lentimenti  s)  vili,  li  da  ogni  Principe  , che  non  riconofea 
che,  vedendo  quelli  favoriti  dalla  fbrtu-  fuperiore(m).  I l^ittimati  dal  Papa  , ò 
na  , che  per  lo  piò  verfo  fimil  gente  ge-  dalilmperatore  fono  capaci  de'  benefìci  , 
nerata  con  raggiri,  ed  alluzie  amoro&,  gradi,  e giudicature  fecolari,  che  li  con- 
fuol  elTer  molto  propina  , s’inducono  à cedono  a’fìgli  legittimi(n).  Anzi  il  Papa 
riconofcerli  per  parenti.  nello  Stato  Eccleliallico  può  l^ittimar’ 

ly  1 legittimati,  non  folo  fono  taliquan-  e difpenfar  i fuoi  fudditi,  sì  per  lo  fpiri. 
to  al  Padre,  mà  ancora  rifpetto  a’paren-  tuale,che  per  il  temporale (o).  Per  i be- 
ri, ancorché  quelli  non  abbiano  conlèn-  ni,  che  lì  trovano  nel  fuo  Dominio  può 
rito  alla  legittìmazione,per  quello riguar-  legittimar  parimente  gl’altrui  fudditi  , c 
da  la  fuccefsione,  sì  attiva,  che  pafsiva,  per  quello  riguarda  lo  fpirituale  , può 
e ponno  ufar  le  armi  paterne  (a).  farlo  per  tutto  il  Mondo  , perche  in  tali 

iS  Nella  legittimazione  petò  devono elTer  materie  la  di  lui  giurifdizione  è illimi  ta- 
citati i parenti,  acciò  fulTraghi  contro  di  ta(p). 

efsi(è);  Qiiando  petò  non  li  tratta  di  lo-  Ponno  legittimar’ altresì  generalmen-  zj 
ro  pregiudizio  , la  citazione  non  è necef-  te  i Rc(f  ).  I Duchi , Marchefi  , Conti, 
lària(r).  Baroni, c Vicarj  perpetui  ponno  farlo  per 

19  La  legittimazione , in  cui  venga  alTeri-  i beniefillenti  nella  loro  giurifdizione(r). 
to,  che  il  legittimato  fia  figlio  del  legit-  Cosi  i Conti  Palatini(/}.  £ quelli,  che 
timante,  non  vale,  fe  fi  prova  il  coatra-  hanno  acqòillato  tale  auttorità  per  con- 
rio ( <f  ).  Deve  altresì  provarli  la  legitti-  fuetudine  immemorabile  (r);  O percon- 
mazione  llelTa , perche,  come  atto  di  fdt-  cdfìone  del  Papa  , Imperatore,  ò Rè 
to,  non  fi  prefurae  (r)  nè  balla  provare  («). 

la  fola  legittimazione  , fe  non  fi  giullifi-  La  fìimiglia  Campeggi  gode  tal  privi-  24 
ca  ancora  la  facoltà  del  legittinunte  : legio  per  concellione  di  Leone  X.  di  Cle- 
Dal  piivil^io  di  quello  dipende  l’elfica-  mente  VII.  e dell’Imperatore  Mafsimilia- 
cia  di  quella (/).  no,  ed  è piò  confiderabile  , per  la  facol- 

20  Molti  anticamente  erano  i modi  di  le-  tà  di  legittimar  , anche  lènza  Orazione  , 
gittimar’i  figli , ciò  fàcevafi  mediante  l’  non  folo  ogni  forte  di  naturali , fpurj , 
oblatione  alla  Corte (g):  Per  prefunzio-  adulterini, ed  incelluofì,  màgli  flefsi  figli 
ne,  iflituendofi  erede  alcuno  , e nomi-  de’Vefcovi,e  Monache  profellè(x).  E |ùò 
nan<k>lo  come  fuo  figlio, in  mancanzade’  volte  è fiato  approvato  dalla  Rota(>  ) 

jlttHto  Tomo  L Hi  Ro- 

cb)  Msr^tttMorj  JuÀ  ^.ppr'tn.n.x  ^ 

? C ) )0  il  JV.jj.W.4.  Ca^^tm.t*0ei.lsi.6 

(d  ) StrtjulU  l.t¥m  91M  txpéfuff.i* 

JI.I4.W.S.  (g)  fui. 

( h ) AmhM^uù Amè.m* tùwmt Httri Am ff.Sti *4 h^e C.4e 0$é*.iitJmJre.t^o.».XS.CéUtr.e»i^.^ii.SéU^lif.4ef. 
}4l*.J.  (i)  ì(ft4i<.^Zo.>i.j.ffftfp.lS.r*t. 

(I)  {m)  CxktdMt.th9.n.\Tmtd4)utt»ffà9m4ftr.Usìp.  ^ 

SéMfflùJJte.  }4i.  GfétÌ9M.  Afe.  I ( n ) Psmrm.  mti  e.  Vtntrtiìltm  §.  iim4 amtrm  /(MfJtgit. 

fo)  d.eapytntrMtm.  (p)  Ax^.  <*9f.%iO  m.Z.CuméHxxnf.tSt.  (q)  Offrii  Ut  .eit.hh.%.m  if. 

(r)  (f)  Brunxci^.t 

(t)  m.t  m.t.  (u)  S*rdJtAlim.rè/.tjf.lO.fi.^.Alfff0irf.6o.m,xoMÌ.XTi(eX9ma.xti."XÌ.tffff. 

(ZI  (v)  MtfÌi9dtf.1SiXJ$.i.rm.dxe.lx.m.ij0e.ii.0.^tfiff.p.^jUe.i§i.it.'j.ffin. 

dteiJ^.f.l).Dfx.l6j.0.xZ^ptrnatsp.i^G^.C9itfidt.^.m.Ì. 


Digitized  by  Coogle 


ii6  Della  Nobiltà. 


15 


26 


»7 


28 


Romana  ;Speciofo  i parimente  quello  di 
cui  fa  menzione  il  Gamburini  nella  Aia 
Genealogia  delle  famìglie  Tofcane  , ed 
Umbre  conceduto  da  Pio  1 V.  alla  fami- 
glia de’ Conti  Zani  BologneA. 

Tali  privilegi  però  non  fi  eAendono  al- 
le legittimazioni  de*  figli  de'  Princìpi  , 
Conti,  e Baroni  ( n )-  Vincitlao  Rè  de’ 
Romani,  e dì  Boemia,  concedendo  al  Con- 
re Antonio  Montecatino  un  fimil  privile- 
gio, per  sè,  e Aioi  defeendenti,  con  mol- 
te altre  prerogative  , eccettuò  folamente 
i figli  de’ Conti  , Marchefi,  e Baroni. 

Molto  riguardevole  è quello  , che  Fe- 
derico III.  Imperatore  concedette  al  Co: 
Pietro  Roverella , parimente  per  sè , e Aioi 
defeendenti , confermato  da  Leone  X e 
da  Clemente  Vili,  mentre  non  folo  con- 
tiene la  facoltà  di  legittimare  baAardi  , 
fpurj,  ìncefluofi  ,adulterini,edi  ogni  altra 
forte , che  11  confiderà  come  prerc^atìva 
Regìa  (i);mà  ancora  di  dichiarar  Nobile 
chi  non  è nato  tale,  che  parimente  è una 
delle  Regalie  rifervate  al  Principe(r). 

Acciò  la  legittimazione  per  privilegio 
non  poffi  dirfi  furrettizia  , ò obrertìzìa  , 
deve  prima  narrarli  la  qualità  del  figlio, 
che  fi  deve  legittimare  ; fé  fia  naturale  , 
fpurio,  incefluofo,  ò d’altra  forte,  chela 
Concubina  Madre  dì  quello  per  gìuAe  ra- 
gioni non  pofTì  prenderli  per  moglie  dal 
legittimante;  Se  quefti  abUa  figli  legitti- 
mi , fe  altre  volte  fia  fiata  richicAa  la  le- 
gittimazione; fe  la  madre  fia  vile,ò  Nobi- 
le. Sendovì  ftatuto  , che  per  refTtnenza 
de’  mafehi  efcluda  le  femine,òche  efclu- 
da  ì legittimati  dalla  fuccefsione , quando 
non  vi  fia  tellamento,  deve  fàrfenemen- 
EÌone,  acciò  la  legittimazione  pregiudichi 
alle  fèmine,  e deroghi  allo  flatuto.  Sì  de- 
ve narrare  il  fideicommilTo  fatto  dal  Te- 
flatore,  e la  qualità  de’ fèudi,  acciò  il  le- 
gittimato fia  ammeflo  alla  fuccefsione  dì 
quelli  (</). 

Vogliono  i Dottori  , che  i legittimati 


in  tal  fórma  debòano  efler  confideratì  co- 
me l^ittimi,  che  fuccedono  a’ genitori , cod 
in  vigore  del  Tellamento  , come  fenza  , 
che  non  debbano  efTer  chiamati  fpun , 6 
bafiardi  , ed  acquìflìno  tutti  i privilegi, 
che  competono  a’  figli  lattimi , e natu- 
rali(r).  Che  fi  chiamino  della  Caia,  Aie- 
cedano  attiva , e pafsivamente , confervi- 
no  la  ^miglia,  come  i legittimi,  e diven- 
tino NobìU , ed  illuAri,  gìufla  la  qualità 
della  paterna  Nobìltàf/). 

Baldo  però  (g  ) è dì  fentimento  , che  >9 
i legittimati  debbano  trattar  con  riveren- 
za co’ legittimi  , ed  aflenerfi  dalla  men- 
fà  di  quelli . Lc^efi  nella  Relazione  di 
Bartolomeo  Lìppomani  alla  Signoria  di 
Venezia  , nel  ritorno  dalla  Aia  Amba- 
feerìa  di  Napoli,  che,  giuocando  alla  pal- 
la il  Principe  D.  Carlo  figlio  di  Filippo  11. 

Rè  di  Spagna  con  D.Giad’Aullrìa  figlio 
di  Carlo  V.  per  un  certo  difparere  nato 
trà  di  loro,  D. Carlo  dille  à D.  Gìo:  che 
non  doveffe  contraflat  feco  , perche  non 
era  Aio  pari  ; D.Gìo:  fenza  perder’ il  do- 
vuto rifpetto  , rifpofè  , che  era  nato  di 
Madre  onoratifsìma  ,edi  Padiv  maggiore 
di  Filippo  : Querelollene  con  quello  il 
Principe  D.  Carlo  , mà  il  Saggio  Rè  gli 
rìfpofe,  che  D.Gìo:  aveva  detto  il  vero; 
mentre  Madama  di  Plombesdi  lui  Madre 
era  Signora  dì  notabìl  flirpe  in  Fiandra, 
ed  il  Padre  Imperatore . 

Gli  fpurj  fono  odiofi  à tal  fegno  alle  }0 
l^ì  , che  fono  filmati  indegni  dei  no- 
me di  figli , e non  convengono  co’  natu- 
rali , che  dalla  legge  vengono  amroef- 
fì(fi).  Onde  dal  Tiraquello(i)  fono  con- 
fiderati  come  feriti  , a' quali  refti  la  Ci- 
catrice : E da  altri  fono  paragonati  all’ 
Alchìmia , in  ciii  appare  dò  , che  non 
v’è  ( à ) perche  la  Ic^e  finge  ciò  , che 
nel  tempo  delia  loro  generazione  non  po- 
teva fuccedere  . Gl’ ìncefluofi  però  fo- 
no pò  odiofi,  che  gli  fpurj  femplicemen- 

te(0- 


jt  L’opi- 


Btrìeonf.  171.  m.  70-  «•/,!.  Viv.  ite.  J 39. 

? e ) Ordisti,  iife^jj.n.x  efe^  9.T4  rtt, 

(f)  CirÌ4u.Comi99.xo8. 

(s)  Ntle.ptrftise  itmMjpr.fy^i. 

(0)  l(ft,ite.lt.*>.t^.p.X9fee. 

(ì)  Dt  NP^a.enp.t  j .m.xi, 

(k)  it 

( 1 ) 37.11,4. ^.t 8. Mm.  l.nrr. 
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ji  L'opinione  di  quelli , che  dicono, che,  conofcelTe  Filippo  I V.  di  quella  Calder©- 
quando  da’  Padri  fono  riconofciuti  per  na,  cheelèrcitò  llnfàme  arte  di  Comi- 
proprj  figli , gli  fia  permeflb  l’ufo  ddle  ca,  fùsì  gloriofo,che  le  di  lui  azzionifa- 
Armi  ; Si  chiamino  della  ftirpe,  e fìmiglia  rebbono  iVimate  iperbolice  , fè  la  loro 
paternale  godino  della  (leda  Nobiltà  (d)  grandezza  per  fe  flefla  non  le  avelie  fatte 
può  aver  luogo  , quando  fiano  virtuofi  , cognite  al  Mondo  tutto  :£  perche  un  tan- 
percbe  in  tal  calo  fono  eccettuati  dalla  to  tiglio  non  meritava  una  madre  inde- 
legge(i).  gnadilui,eiradopoaver’arricchitoil  Mon- 

Qwdi  Parti  danno  per  lo  più  negredre-  dodi  un  germe  $1  grande  , ritiratafi  in 
mi,  ò della  viltà  , 6 del  valore  , fe  non  un  chiol\ro,li  fèceconofcer  degna  madre 
ricevono  impulfo  dal  deliderio  di  diven-  di  D.  Gio:  Lo  fplendore  del  merito  ro- 
tar glorioG  , addorn.  atandofi  nella  prò-  glie  adatto  dalla  villa  degl' Uomini  la  ci- 
pria bafliezza  , C rendono  indegni  d'eder  catriced'illegittiminatali:Cbidunque  non 
annoverati  tra' viventi  ; Se  poi  ereditano  è nato  di  It^ittimo  matrimonio , fi  facci 
gli  fentimenti  de'  Genitori  , del  di  cui  conofcer  d'e&rlo . De  adulterio  natui  vt- 
amore  fono  figli  , s’incamiqano  , come  detur  , lafciò  fcritto  S.  Gio;  Grifodomo 
Aquile,  per  le  vie  più  diffìcili  al  Mondo  (/)  qui  ma  affimilat  patrem . EgliSpagnuc. 
deireternità  , flìmolatì  ìnceffantemence  li  dicono;  Cadaune  et  ufo  de  fui  tirai. 
dalle  punture  della  macchia  originaria.  La  macchia  del  Badardìfmo  , ed  ogn’  ìì 
contìnuo  rimprovero  , perpetuo  aculeo  altra  , che  podi  ofcurar  lo  fplendore  di 
del  delitto,  Knche  non  proprio  , negl’  un’antica  famiglia  teda  cancellata  nc’po- 
anìmi  generoG . ]efte  quel  Gran  Giudice  deri  legittimi  ; Sicché  la  quarta  genera- 
del  Popolo  d’Ifraele  , di  cui  farà  eterna  zione  , dopo  la  legittimazione  , fi  confi- 
la gloriofa  memoria  , per  le  fue  eroiche  dera , come  del  tutto  libera  da  t^ni  pre- 
geda,  fù  figlio  di  una  meretrìce(r).  Nè  giudizio  da  quella  rìfultante  . Offervano 
furono  megliorì  le  genitrici  dì  Tefeo  , e gli  Santi  Padri,  che  nella  Genealogìa  di 
di  Temìdocle:  Ercole,ed  AlefsandroMa-  Gìesù  Grido  ftà fcritto  , che  Jora  gene- 
cedone  furono  figli  fpurj  ; Romulo  fìl  fi-  rò  Ozia;  ed  ancorché  dalla  Sacra  Storia 
glìo  di  Rea  Silvia inceduofa  ; Acca  Lau-  abbiamo,  che  da  jora  nafcefse  Ochozia, 
renzìa,  di  luì  Nudrìce  G era  talmente  da  Ochozia  jora  , e da  qucdo  AmaGa  , 
prodituita,  che  fù  chiamata  Lupa  ; on-  e da  quedo  Ozia,  nel  Vangelo  non  G fi 
de  di  lei  G legge  (<f).  Acam  Laurentiam , menzione  di  Ochozia , nè  dì  jora;  nè  di 
eo  quid  pretto  corpus  efset  locare  folita  , Lu-  AmaGa  , perche  Jorat  generi  fe  mifeue- 
pam  ebSìam  : notum  quippe  ita  appeliari  mu-  rat  impijjiìtt<e  Jexahelis  , idcirco  ufque  ad 
lieret , qiutfium  torpore  facieates  : Timoteo  tertiam  geaerationem  ejui  memoria  tolr- 
Imperatore  di  Atene,  figlio  dì  Conone,  tur.  Purgata  igitur  loie  famiiite  , foggiua- 
fentendoG  rimproverar'  i mancamenti  dì  ge  Sant’llar'io , triiujque  preeteritit  jam  Re- 
fusi Madre  meretrice  , rìfpofè  ; Fno  mol-  gubs  , in  quarto  generatmaem  confequeatìum 
to  oUigato  A mia  Madre,  che  bà  faputo  far-  ordine  numeratur  . Mà  il  Tritavo  G con- 
m efier  figlio  di  Cottone  . E fe  non  voglia-  ta  per  Padre,  benché  per  altro  la  patcr- 
mo  rivangar  le  Storie  di  tanti  fècoli  , ci  nita  tra  gl’Afcendenti , ed  i defeenden- 
£ prefenta  fubito  alla  vida  Gugliel-  ti  duri  in  inGmio  ; non  già  per  I^e 
tno  Duca  di  Normandia  , che  , cancel-  umana,  mà  per  ragion  naturale,  ancor- 
lando  col  proprio  valore  , la  macchia  che  alcuno  de' poderi  proceda  da  danna- 
del  badardìfmo  , fregiò  fe  delTo  col  rito-  to  coito  (g) . 

lo  di  Cooquidatore  del  potente  R^no  La  l^ìttìmazione  poi  fatta  mediante  3^ 
d’Inghilterra  ( e ).  Le  geda  dì  D.Gio: d'  il  fuflèguente  matrimonio  , come  atto 
Audrìa  Gglio  naturale  di  Carlo  V.  ìmpo-  pieniffimo  , è preferita  ad  ogn’altra  . 
verìrono  di  penne  gli  Scrittori . L’altro  11  matrimonio  , per  finzione  della  leg- 
D.  Gio;  figlio  della  più  vii  Donna  , che  ge  opera  , che  tali  legittimati  G conGde- 
Ateneo  TontoL  H 3 tino, 

f b ) PkmérijnfpJtp*  il f. I l .tsp. t^.f, 1 5. 

ic)  }udi<.\JnpPint.  (d)  Autt.4t 

le)  Mftwfeiii».  IJIe.Cnìf.  lik  t.f.l  r . ( f ) I/i  S.MeArtÉ  si 

( s)  PtrikmTff.  Nftemnti  I/litjU  Si^.O^eftti.NM.esp.ttJi.l^rfin’^a' 


1 1 8 Della 

rino,  come  fé  fodero  nati  legittimamen- 
te, e godino  di  tutte  le  prerogative  rifer- 
vate  a’  figli  legittimi  , quando  però  da 
* principio  tra’  genitori  fi  fìa  potuto  con- 
traer  matrimonio.  Tali  figli  G ammetto- 
no alle  fuccelGoni  de'  fèudi  , dignità  , e 
maggiorafchi  , ancorché  Gano  chiamati 
folamente  i Ggli  nati  da  legittimo  matri- 
monio ( d ).  Nè  fono  efcluG  da'  flatuti, 
che  ammettono  i legittimi  , c naturali 
fblamente(^).  Perche  edi  fono  agnati,  e 
confervano  l’agnazione(r). 

35  Mà,  affinché  la  legittimazione  fortif- 
ca  il  Tuo  effètto  , deve  prima  giuGiGcar- 
G la  Ggliazione  {d  ) . TrattandoG  però  di 

' donna  Nobile,  che  non  G Ga  potuta  go- 
dere , che  furtivamente  , la  ngliaziooe  , 
quanto  al  Padre , G prova  per  via  di  pre- 
funzione , c congetture  , fenza  che  vi  Ga 
bifc^no  di  venir  à prova  coartata  (e). 

36  Deve  offcrvarG  bensì  in  propoGto  di 
tali  legittimazioni,  che,  fe  il  matrimo- 
nio feguiflè  in  articolo  di  morte  , fenza 
le  precedenti  denunzia,  ed  altre  folen- 
nità  neceflàrie  , in  faccia  della  Chiefa  , 
proibendo  il  Concilio  Tridentino  i matri- 
monj  , quando  quelle  non  precedano  , 
non  fulfragherebbe  per  la  legittimazione 
de'  figli , quando  non  vi  concorrefle  al- 
meno la  licenza  del  Vefeovo  , che  in  li- 
mili cafi  può  difpenfore,  ordinando,  che 
le  denunzie  G faccino  dopo  feguito  il  ma- 
trimonio (/). 

37  II  Gglio  nato  dalla  moglie,  che  abita 
col  marito  nella  di  lui  Cafa  , G prefu- 
me  legittimo  , e così  dello  Gelfo  marito 
(g).  Anzi  tal  prefunzione  avrebbe  luo- 
go, ancorché  la  moglie,  abitando  fepara- 
ta  dal  marito,  partoriffe  fuori  della  di  lui 
Cafà,  purché  il  marito  potefTe  andarvi  li- 
beramente , nel  tempo  almeno  veriGmi- 
le  della  concezzione  (è  ) . l Dottori  am- 
mettono parimente  tal  prefunzione  nel- 
la meretrice  maritata  (<  ).  E quando  an- 
che la  Donna  afleriflè  , che  il  parto  non 
fofiè  del  marito  , mà  dell’adultero  ( X’  ) 


Nobiltà. 

mentre  però  il  marito  non  fofTe  flato  af 
fente,  inférmo,  ò talmente  vecchio,  che 
foflè  flato  impotente  alla  generazione!/). 
Altrimente  dovrebbe  fèmpre  giudicare  per 
la  legittimità  :£  da  quefta  fentenza  nonG 
dovrebbe  recedere  , ancorché  vi  fofTero 
delle  Congetture  in  contrario  («i).Ipocra> 
te  liberò  dalla  morte  la  moglie  di  unGen- 
tiluomo, condannata  come  adultera,  per- 
che aveva  partorito  un  Gglio  nero  , con 
far  conofeere  , che  cale  ftravaganza  era 
Hata  cagioiuta  dall’aver  veduto  dipìnta 
sh  le  Cortine  del  letto  la  Ggura  di  un’ 
Etìope. 

Anzi  in  Franda  dal  Parlamento  dì  3S 
Grenoble  fh  dichiarato  l^ictimo  un  Gglio 
concepito  con  l’imaginazione  per  le  ragio- 
ni contenute  nell'ArreGo  del  feguentere- 
note  -.Fccm  iftanxa  Adriano  di  Manu  Leo- 
nt  Scudiero  Signor  della  Terge  , e Carlo  eù 
Monteleone  Scudiero  di  Burgelemont , Gentil- 
uomo oreùnario  de!  Rè , con  loro  Supplica , eie 
fotte  dichiarato  , che  il  figlio  , del  quale  era 
allora  gravida  Madama  Madalena  £ Aver- 
moni , toog^e  di  Girolamo  Augufìo  di  Mur- 
re/» KavaUere  , Signore  d Aiguemere , fif- 
fe  illegittimo  del  detto  fuo  marito  , e che  per 
confegftenga  detti  Appellanti , ed  Attori  fefi 
Jero  Schiarati  Eredi,  ed  aUli  alla  fuccefio- 
ne  de!  detto  d Aiguemere  d una  parte  ; Si 
opponeva  loro  la  detta  Maddalena  cf  Averment 
citata  , e Rea  , e Claudio  d’Avermont 
Scudiero  , Signor  di  Marfaigne  , Tutore  dì 
Emanuele,  piccolo figfìo  nato  dopo  della  det- 
ta Dama  d Avermont , comparendo  co!  Si- 
gnor Giliberto  Maimond,  Avvocato  in  detta 
Corte  , eletto  per  Tutore  , t Curatore  Jop- 
twto  à detto  Emanuele . 

FeduteleCopie  della  produzione,  e fentenza  39 
appellataja  fuppBca  di  detti  della  Torge,eBur- 
geiemont , continente  tri  le  altre  co/e  , che  fo- 
no pm  di  quatte  Anni^be  detto  S^nor  d Aigue- 
mere non  ha  avuto  ComercioCamale  con  detta 
Dama  Maddalena  dAvertnontfua  moglie  ,Jén- 
dofi  egli  trattenuto  col  titolo  di  Capitano  dd 
Kavalleggieri  nel  Reghaento  di  Creaenfault. 

40  Vedute 
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40  VtdMt  le  tCfeft  <fi  detu  d Acermia  ,tbf  Doaar  ptrìtf , cnttmetitt  U laro  opimoac  , e 
cmtmgotto  U ai  hi  affermaxioat  ghub^ia-  rijolu^oae  Jbptd  il  fatta  eoaleai!:^ . 
ria  fatta  atgl’atti  i£  Nerliaoto  aotaro  m LtUr  parrmeate  le  certifcaxiom , it  atte-  4J 
quella  Carte,  eoa  em  f^ne  , che  , fe  iene  JU^hm  di  Laàgf  Sardine,  Pietro  Marande, 
per  verità  detta  Signore  djtignemere  non  è Giacomo  Ga^  ,Gien>laiao  tù  Revifin,  e Leo- 
fiato  là  ritorno  d^magna , ni  tbà  veda-  non  di  Belhval , Metùci  neUV itiverfità  di 
ta  , nè  conofeinta  Carnalmente  per  il  Corjo  Mompelìier- 

di  quattro  Amù  , nondimeno  la  verità  è.  Veduta  I informazione  fatta  adìflanxadel  44 

eie  , fendofi  detta  Dama  d Avermene  ima-  Procter ator  Generale  del  Rè,  della  Vica,co- 
sonata  in  fignola  perjona,e  gfabiracciamen-  fiumi,  e fama  di  detta  dAvermont;  Ella 
ti  di  detto  Signore  dAiguemere  fteo  marito  medema  ue&ta  , e prejò  il  gfonr^mtetd 'Jiipra 
fila  ricevè  i medemi  frntimenti  di  Cotneeztt.io-  detto  cajo . ' 

ne  , e gravidanza,  che  avrebbe  potuto  rie»-  Vedute  le  Conclufiom  del  Procuratore  del  4$ 
vere  colla  eh  lui  vera  prebnza  ; aferman-  Ri,  tutto  etm^derato  . La  Corte'  , avendo 
do  , che  dal  giorno  delFa^enza  À Mito  juo  riguardo  à dette  e^ermazhm  , certifeazìó^ 
marito  , nel  corjo  di  detti  quatte  Anni  non  ni, ed  atteflazionì  delle  dette  Donne,  e Àte- 
hà  avuto  altra  compagnia  dUomo  ; non  ef  thei  nominati  nel  prefinte  arrejio  ; bà  licrm 
fendo  peri  refiata  eh  concepire  il  detto  Bma-  Z‘f**t  * licenzia  detti  Signori  della  Terge, 
anele  : Sicebè  ella  crede  , tSérg/i  accodata  e Bourglifinont  dalla  loro  jfipfUca,  ed  orcbta- 
per  la  fola  forza  della  £ let  imqginazionr  . to  , ebe  detto  Emannelè  ySi , e farà  dietda-  - 
Onde  domanda  re  flit  azione  £ onere  , fpefi  , ratofiffio  legjttinto  , e vero  Erede  del  £lto 
danni , ed  intereffi . Signor  dAiguemere  , e ciò  facendo  la  £tta 

4.1  Vedute  ancora  le  ìnfomoaziom  , con  età  Corte  , bà  condannato  detti  Sonori  della 
hanno  £poJh  Dama  EUfdbetta  Dailbtruel,  Terge,  e Bourglifinont  à tener  la  detta  Da- 
moglie  £ nùfftr  Luip  £ Douurimd  , Signo-  ma  dAvermont  per  Donna  da  bene  , e d 
re  £ Bontagne;  Dmna  Ahifia  £ Hacard,  onore,  dovendone  far  dichiarazione  in  giudi- 
moglie  £ Carlo  d Albert , Scadere  , Signor  gio  tre  giorni  dopo  la  notizia  del  prefinte  ar- 
Suignaggs.  Maria  £ Srdet,  Vedova  £ Lui-  refio,  non  ofiante  Fa[finza  £l  £tto  S'qgnvre 
gt  Gram^auh  SctuBere  ,Sig/met  £Vemausf  ; dAipiemere  per  tjfi  allegata  , nè  altra  cofa 
e Germana  dOrgfnal,Vedóva£LiùpDaut-  incontrario  propofia  per  effi  Signori  £Ua  Tor- 
mont  , tnveudo  Config/iere  £1  Ri  , e Tefb-  ge  , dalle  quali  fiefiano  licenziati  , finza 
riere  Generale  £Ua  fua  Camera  de"  Coutiin  Jpefa  £Ua  Caufa  £ primai/ìanza  ed appella- 
quefia  Città  , per  la  depofizione  £lie  quali  ^ioor,  rijpetto  atta  qualità  dette  parti, 
rifiuta  , che  al  tempo  ordinario  MU  Con-  Data  da!  Parlamento  ti  1 j-Pebraro  tbìf. 

tezzhne  avanti. la  uafiita  £l  detto  Emo-  Rubertina  Luveget , ' 

anele,  detta  Dama  d Avermont,  mogia  £l  In  tutti  i cafi  però  fi  deve  provare  che  46 
detto  Signor  dAiguemere  , toro  ttiffe  , che  il  nato  Ha  figlio  della  moglie  dì  quello  , 
ella  aveva  avuti  itti  fintimenti , e figui  £ che  pretende  eflèr  Padre  ; la  fola  nomi- 
ggavidanza  frmf  aver  avuto  compaia  dUo-  nazione  non  baAa  ( a ) . Altrimente  <àret>> 
mo , mà  bensì  lo  sforzo  £ una  così  eficace  be  lecito  ad  ogn’uno  di  dichiarar  propij  i 
imaginazione  £glampleffi  £ fiso  marito,  che  figli  alrruì  colla  fola  nominazione  , che, 
ella  fi  era  ravviato  in  figno  ; contenendo  in  come  fi  è detto  , fendo  ano  di  fuprema 
oltre  detta  depofizione  , che  tale  acci£nte  potellà,  rifervato  al  Principe  ^non  è per- 
può  avvenire  die  Donne  ; e che  in  efie  tra-  mefso  al  privato(i). 
detste  tati  cofi  erano  accadute  ; che  ancb’ef- 
fi  avevano  partorito,  e s^epito  felicemente 
figjiuoli  , il  che  proviene  da  certa  imagina- 
ria  congitmzione  co’ loro  Mariti  afsenti;enon 
da  loro  vera  copulazione  ■ 

4Z  E vedute  le  attefiaziom  £ Gugììelmetta 

Garmier  ; Aìoifia  d Airaut  ; Pieretta  £ • . 

Cottage;  e Maria  LanSand,  matrone,  e 

Ateneo  Tomo  /.  ^ H 4 C A- 

ttj  GAt.triq'.lS.m.^.virfj'KuiàtixMmiMiiemhn lìh.i.  , 

( b ) t if.m- ] .m.i.wti. 2. 


Dir  ■'?  ::1  by  Googlc 


120 


^eUa 

■ ■»  • 

CAPITOLO  III 

Se  la  Hohiltà  pajft  negl  Attendenti  ^ 
òne'  Trafverfali. 

t T~j*Saminaiio  i Dottori,  fe  la  Nobiltà, 
r ^che  viene  acquiUata  cU’bgli  per  pri- 
vilegio del  Principe , Dottorato,  balera 
dignità  patii  ne' Padri , ed  altri  afeen- 
denti  : e molti  abbracciano  la  negativa  , 
, col  fondamemo  del  Tefto  ( a ) : OtTerva- 
no,  che  in  quella  Rubrica  ti  legge  : Di. 
g/ùtM  mm  tranfit  de  i»ferioriha.  ad  faperie. 
ree  ; onde  inferirono  , che 'la  Nobiltà 
defeenda  da’  maggiori  ne*  potleri  t Mà 
da  quelli  non  pfsi  in  quelli  per  ordine; 
retrogrado  (i), 

a Se  fi  ricorre  à Valerio  MafiiniQ  (<•  ) fi 
legge  : yemte  in  mnhw  nalìrm  profeta  fn. 
rentm  vetn  ; Felifihu  nnfpitiii  propagale 
foboks^  4^  tfiritii  , gpuàffe  , 6 generare 
jteeeti  onde  pare  , che  debba  dirli  , che 
la  chiarezza  de’ figli  renda  illufirì  i Pa- 
dri y Sicché  fe  bene  impropriamente  , 
participino  in  certo  rnodo  della  Nobiltà 
di  quelli , fendo  coTa  ragionevole  , come 
hanno  voluto  Cicerone  ( Seneca  (e  ) 
e tanti  altri  con  elfi  ( / ) che  quegli , che 
faà  generato  quel  lume  , per  Tua  cagione 
rifpletida  ancora  . Si  conferma  tal  fen- 
tenza  con  l’autterità  della  Sacra  Scrittu- 
ra : leggefi  neir£cciefiafiicQ  (g).  Dem 
enim  bonoravit  Palrtm  in  f/iis . Il  merito 
de' figli  bà  portato  lóvente  i Padri  a' gra- 
di fiipremi. 

j Mà  l’opinione  |nìi  commune  de’, Dot- 
tori fi  è,  che  i Padri  partecipino  del  lu- 
tiro  riAiltante  dalle  di^ità  de’  figli  ; che 
per  altro,  quando  ancora  abbiano  più  fi- 
gli illullri  per  virtù,  ed  azioni  generofe. 


K^fhà,  ' 

non  diventino  veri  Nòbili,  perche  la  No- 
biltà defeende  , non  afeende  ; comincia 
da’  Padri , fi  accrefoe  ne’  figli.,  fi  perfez- 
ziona  ne’ Nipoti  ( b )-  E quanto  più  s’in- 
vecchia, altretanto  diventa  lliniabile((). 
Né  fi  perde  per  il  non  ufo  di  quella (à). 
Da’  figli  non  può  pallàre  , che  impro- 
priamente ne'  Padri  ; onde  quelli  in  tal 
calò  non  fono  à parte  degl’onori  , dignì. 
tà  , c privilegi  eompetenci  a’  veri  Nobi- 

li(0. 

Suflfraga  bend  , per  evitare  le  pene  4 
detlinate  a’  Plebei , fendo  ragionevole  , 
che  per  la  Nobiltà  del  Figlio  il  Padre  re. 

Ili  («onellato  ; la  fama  , e rmfiunia  di 
quello  , è una  fielTa  colà  con  la  fama  , 
e rinfamia  di  quello  ( m ).  Nel  Senato 
Lufitano  fù  giudicato , che  , per  la  di- 
gnità Epifcopale  del  Figlio  , il  Padre  , 
per  fe  flcllò  popolate , non  dovefle  ef- 
fer  carcento  , mà  che  in  tal  particola- 
re dovelTe  andar  del  pari  co’  Nobilì(»). 

Se  poi  il  Figlio  di  Padre  già  Nobile,  5 
per  .propria  virtù  , e valore  acquillalle 
maggior'  Nobiltà  , accrefeerebbe  ancora 
quella  del  Genitore  per  difpofitione  del 
Tello  (e)  nella  di  oni  glófia  fi  legge.  iVo- 
bdiarem  ejie  Patrem  per  FUkm. 

Per  quel,  che  riguarda  la  Nobiltà  tra’  6 
Collaterali , fi  deve  premettere  col  Car- 
dinal de  Luca  ( P } , elfer  praticabile  , e 
compatibile  in  una  llcffa  famiglia  proce- 
dente da  un  folo  llipiteil  concorlb  di  No- 
bili , ed  ignobili  ; può  un  Iblo  Colonnel- 
lo , ò linea  aver  vill'uto  nobilmente  ; le 
altre  al  contrario:  Siccome  in  alcuni  ca- 
li l’ignobilicà  di  uno  non  pregiudica  all’ 
altro  , cosi  deve  dirli , {Irettameotc  par- 
lando, della  Nobiltà  ; mà  in  certo  mo- 
do , ciò  che  fi  dice  della-Nobiltà  de’  Fi- 
gli verfo  i Padri , procede  parimente  ne’ 
Trafverlàli . 

7 Vo. 
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Pàrté  II 

j Vògliono  Deciano  ( « )>  e coneiTo^e. 
taftiaoo  Medici  ( « ) i trà  Collate- 
rali n<m  li  cocnmunichi  lo  fplendorc.di 
quella  ; ma  la  Seateoza  piil  com- 
mune  ammette  , che  il  lullro  acquifta- 
to  da  un  fratello  facci  rifplendere  anche 
^l’altri . Quella  Cafa  , che  lì  è tefà  co. 
gnita  pet  i meriti  di  un  virtuolb  , anche 
nelle  perfone  de'Congiunti  trarvearfàli,  e 
particolarmente  ne’  primi  gradi  , viene 
conliderata  come  Nobile  ( r ).  I fbuelli 
'de’Ordinali,  benché  di  Sangue  plebeo  , 
per  io  fpleodore della  porpora,  fono  con- 
fiderati  in  certo  modo  come  Nobili  ih 
fchiatta  , e da  gl’altri  Cardinali  ricevo- 
no trattamenti  da  veri  Nobili.  I I^ratel. 
li  , e Nipoti  de'  Papi  , lènza  far  prove 
della  loro  Nobiltà  , che  à taluni  rinfei- 
rebbe  difficile  , vengono  ammeffi  all’ A. 
Into  di  giuftizia  della  Religione  Gero- 
folimitana  , come  G prarica  co’  Prin- 
d(»  Sovrani  , Onde  può  dirG  con  Ora- 
zio  ( d)  • " 

yivtt  (xUMti  PncAjai  tevo  i 
Natm  «r  fratrts  animi  palma  . i 
Ulnm  a^t  peaaa  mttufnte  fM  j 
Fama  fitpfrftfs  . 

g Se  poi  G dirputalTe  della  Nobiltà  natu. 
rale  del  Trarverlàle,  efolTegià  Gara  pro- 
va» quella  del  di  lui  congiunto  morto  , 
dovreobe  deciderG  à favore  del  vivente  , 
quando  quefti  viveffe  oobilmerue , ben- 
ciac'  provafle  la  propria  , perche  , pro- 
vata che  Ga  la  Notùltàdi  un  Fratello  , 
lo  fteGb  deve  dirG  dell’  altro  , mentre 
la  caiionizazioDe  di  una  quaUtà  natu- 
rale ffitta  in  un  fratello  luffi'aga  à gl' 
altri  congiunti  nell’uno  , e nell’  alito 
grado  . Bt  fi  per  Seateatiam  fit  promei- 
tiatum  , umu  Frater  fit  NoUbt  , 
ér  fimi  {dures  fratret  ex  eóda»  Pjttre  , 
per  ifiam  Jentemiam  cexfetur  prtmanda- 
tum  , omaei  fratrei  (e)  . Chi  pre. 
tende  il  contrario  deve  giuGiGcarlo'  , 
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perche  la  fèntenza  in  Caufa  di  No- 
biltà fa  Gara  à favora  di  tutte  k per- 
fone , che  procedono  dalla  GeGa  radi- 
ce (/)  . F fà  al  propoCto  quel  che 
dice  l’Angelo  ( g ) che  , fé  di  molti 
fratelli  nati  dallo  GeGb  Padre  , uno  fof- 
fe  dichiarato  Cittadino  Perugino,,  ary  r 
che  gl’  altri  in  rigore  di  quella  lèni 
tenta  dovrebhono  eGèt  rkonofeiuti  per 
tali  . 

Riferifce  Matteo  AGlitto  ( ò ; , che  9 
nel  Regno  di  Sicilia:  l’erede  del  Colla- 
terale fuccede  nella  Nobiltà  di  queGo, 
quando  la  loro  parentela  non  ecceda 
il  quarto  grado  , mentre  G tratti  di 
Noibiltà  antica  ; mà  , che  fe  fòGe  Ga- 
ra Nobilitato  di  recente,  dò  non  Aic- 
cederebbe  , nbn  volendo  , ohe  il  pri- 
vil^o  pcrfbnak  paffi  akie  la  perfona 
di  chi  l’ottiene  (i).  Ed  ancorché  Baldo 
dica  ; Fìderi  mUnlitatem  traafire  ìx  tronfi 
verfaki  ejaffitm  Doaus  ad  quartm 
gradam . E l’Angelo  ffMittB  tranfit  ad 
fratrm  Gio:  Rainuzio  ( *>  rifolve  , 
che  non  paGi  ne’  Collaterali  , quando 
queGi  non  fuccedano  in  qualche  eraq 
feudo  del  dcfcnto  , dal  quale  ferga  là 
Nobiltà  , come  fono  i Ducati,  Marche- 
Giti  , Contee  , Baronie , e Gmili  ( / ) ; O 
come  vuole  Felino  ( n>  ) . E con  cGo  il 
Tiraquelio  ( » ) che  il  ’Ttafverfek  fuoce- 
da  nell’eredità  del  defbnto  , viva  NobiF 
mente,  c non  eferciti  arti  meccaniche  , 
e queÓa  pare  la  piò  cpiamune  fenten* 
za  ( a )l  t.  ■>  ' t.  . I. 


./• 
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\' Della  Nobiltà. 

In  quedi  terrnioi  deve  inteoderliil'Sel-  4 
CAPITOLO  IV.  ^ ^ quando  <Uee  , che  gl’ Adottati 

devono  efliere  riaoBorduti  , e trattati  in 
n *P-  1-  * fodero  della  cafa  , 

De  t tgh  Adottrot  . ed  agnazione,  originari  , nati  , e pro- 

creati dai  Corpo  deH'Adottante  , per  li- 
r OE  fi  confiderà, che  l'Adozzione  i un  nea  mafcolina  , legittima  , e naturale  , 
ài  atto  legittimo,  coi  cui  mezo  alcuno  fenz’  altro  raezo  , deche  gl’  Adottati  , 
pafsa  dalla  propria  nell’  altrui  ^miglia  ed  i loro  defeendenti  in  infinito  podi- 
( a ) deve  dirG  , che  l’Adottato  , cod  no  adumer  le  armi  , ed  Infegne  del- 
nella  propria  Patria  , come  in  quella  l’Adottante  : Salva  nel  rimanente  la  pa- 
deir  Adottante  , ed  in  ogni  altro  luo-  rìtà  . 

go  debba  particìpare  degl'  onori  , e pri-  Quelli  poi  , che  da’  Prindpi  vengono  s 
vilegi , che  competono  allo  ftedb  Adot-  adottati  , tanto  maggiormente  devono 
tante  ( i ) ■ eSiere  Itimati  Nobdi  , quanto  maggiori 

a Si  o{H)one  Baldo  ( e ) ed  altri  con  ef-  Iboo  gl’adottand  f m ) . £ tanto  [nù 
fo  (d)à  tal  fentenza , e dicono  non  do-  quando  gl’Adottati  de’  Prineijn  fono  già 
verfi  ammettere  i figli  adottivi  à gl’  ono-  Nobili  per  fe  dedi  ( ») , pcuche 
ri  rifervati  à figliuoli  le^ttimi , e natiuali  Hie  ad  te  maina  deJceneSt  or^h»  men- 
de’Nobili  , lèndo  quelli  figli  per  finzio-  fu 

ne:  Edèrvi  dilfisrenza  tra  genere,  e gen-  Et  jit  adaptma  nahiUtate  tutù. 
te.  £ veramente  l’adozzione  muta  ben-  In  fimili  cali  , quando  anche  l’adoz-  fi 
si  gente,  mà  non  genere  (e).  Gl’ Adotti-  zione  non  levadè  l’adottato  dalla  famiglia 
vi  padano  da  una  nmiglia  , e da  un  no-  del  Padre  naturale  ',  dalle  ra^oni  , e 
me  io  un’altro  (/);  Mà  il  genere  , che  nome  di  quedo  , lo  farebbe  partecipe 
procede  dalla  natura,  è immutabile;  La  delia  Nolùltà  deli’  Adottante  ( 0 ) delle 
legge  imita  la  natura  ; mà  non  può  di  luì  Armi,  Infégne,  ed  ogni  altra  pre- 
fitte però  , che  il  Sangue  dì  un  Uo-  logatìva  (p) . 

mo  Nobile  padi  nelle  vene  d’  un'igno-  Ferdinando  I.  Rè  d’ Aragona  , volen-  7 
bile  . do  premiare  ì meriti  grandi  della  Nobì- 

3 Ne  fiidraga  , come  alcuni  vedono  , lìlfima  profiipia  d'  Acquaviva  , con  fno 
che  l’adozzìone  fégua  alla  prelenza  del  Diploma  de’ jo.  Aprile  1479.  concedette 
Prìncipe  , e che  quedi  , onifèrfflandola  al  Co.  Giulio  Antonio  per  le.  Tuoi  £re- 
con  Aio  diploma , approvi  la  Nobiltà  del-  di  , e Succedori  dell’  uno  , e dell’  altro 
l’Adotcaco  per  l’argomento  delTedo(g)  fèdo  in  perpetuo  il  privilegio  di  portar  le 
poiché , fendo  la  Nobiltà  naturale  Virtù  Armi , Infegne  , e Cognomi  dì  Arago- 
dì  fchìatta  , derivata  da  chiaro  Sangue  na  , con  tutte  le  preeminenze  , e pre- 
de’Maggiorì  , propagata  ne’ loro  figli  , e rogative  , come  ùs  fodero  dati  generati 
conofcìuta  per  molte  , e contìnue  ope-  dalla  defsa  famiglia  d’ Aragona  ; Onore 
razioni  ( ò ) tal  Nobiltà  deve  procedere  degnamente  impiegato  à favore  di  una 
da’ natali  de’Maggiorì  ( / ) . L’adozzione  Cafa  , tanto  Nobile,  ed  Antica,  quan- 
può  recare  ì privilegi , immunità , edar-  to  è quella , che  per  quanto  riferifee  An- 
mì , con  la  Nobiltà  polìtica  ( F ) . fdmo  Brefeiano  , rappottato  dal  P Co- 

ro- 


(a)  l.l.ff.dtéJdpt,  l.  éllm  Uditimi ff.it  Hfg.j».  Ati.CtU.UtSi.ABU . 

( b ) i.LUtnnt  17.  § i^ditptivéjf.  aitmuiùip.  Csitfat.^ftdna^J.  HfgimM.  Tietfiiell.ieNtM. 

NmI i* Trswfmft.  H jt.  ( C ) »*!Ui  ì. in  Urirjf.  it  fiat,  kam, 

(d)  Grtftr.  ^.14.  Nfallatxit.n.tt^. 

(c>  l.l,§.<^aatiamrmjfV>i4tCagmati.B4H.iaCartil.p.^.  ( f ) l.q»iUifrii§.\.Jf.itiamr.p$ff.Stt.Tai. 

(g)  mUal.SedfkaeUgt^.Patmumjf.iainimtau. 

( b ) Eart.ntUal.x.  C.  OiaUraétììa^l.eap.^.GareìadtHtM.il.'j.H.l'j.tftpq.Tt^.Torn.X. 

(i)  tM.naUml.ìtt^tiartjC.tUCfmir.tlfwiirt.TiraqtiaU.dtìl^il.eap.l^.tt.l, 

( k ) HHptng.  tap."}  6.5.  DtUhtr.  addpt.m.xat.tfr^.  1 171.  Ftktìmt.  U,x.eap.tS.  «.J.4.  » I J. 

(1)  Datit.p.i.tapS.m  i f.€y.{m)  Cnfetiii.eap.it. a.j.tdt.ìihj. 

(n)  C^am.p.Z.ettrf.tl.Opid.  Fa/I.ta.^,  (o)  Gia.l(aitiadtìfeM.p.^.p.f.C$r.pndtma/ua.adPafitif.S/ifaii.dtSMJ. 
U.l.eap.j.m.pj,  (p)  Stefait.Ue.nt.n.io.  l(aina.Ue.dt.  Fr.  Mare.  dtèjf.Dtìf.ttl»  m.l.et,  Ciae.^iee.dt  UaieB.pnl. 
eap.$.f>..^7.Hatpùip.itfur.tn/fiH.eapj.f.$.^.t^t.tfi^.  » ' 
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ronelli  ( « ) riconofce  gli  fuoi  principi  da  aveva  deftinato  inviarlo  in  Spagna  co  gl’ 
Duchi  ^ Baviera  ; altri  dicono  da  quel-  altri  prigionieri  Aggiunfe  allo  fplendo- 
li  d’ Aullria  ; Altri  la  fanno  originaria  del  fangue  erudizione  sì  grande  , che  lo 
di  Francia  ; Altri  dicono  i che  pafsaf-  relè  illuttrilTimo  verfo  il  fine  del  XV.  Se- 
te à Napoli  co’Svevi:  11  Zazzara  afiegna  colo;onde  meritò,' che  le  piò  dotte  pen- 
i di  lei  principi  ù tempi  molto  piò  remo-  ne  di  quel  tempo  lalciaflero  a’  poderi 
ti . Abbiamo  da  alcuni  Scrittori  , che  i quel  bel  monumento  della  di  lui  perfo- 
primi  , che  pafsarono  in  Italia  , fofsero  na . Nemo  ex  bis , ^ui  illujiribus  orti  fami- 


Armonio  , MalTiminq  , e Papiniano  , liis  ssofira  <etette  claruerunt Aadrea 

al  feguito  di  Carlo  Magno  , e che  pren-  Matteo  AquatMa Se  luculentiùt 


delserp  il  Cognome  d’Acquaviva  da’chia-  ofthms  tùfeipliais  cxoraavit  ,uti  pneclarè  coa- 
rilTimi  fonti  de'luoghi  da  loro  poliseduti  fìat  eo  lÙm  Noiìli  parìter,  6t  erudito,  qui 
vicino  al  Reno.  Altri  dicono,  che  que-  Eacyclopadia  iajerìbitur  , & de  morali  vir- 
iti famiglia  del  900.  pafsalse  in  Germa-  tute  Plutarebi  pleaior  liber , fabtUi  , dt  co- 
nia  con  Ottone  Imperatore  , dal  quale  pis^o  Commettario  perfmilis  ofìeadit . Oltre 
avendo  confeguito  Acquaviva,  con  alcu-  tanti  altri  elogj  di  lui  regidrati  nelia  Re- 
ne altre  Terre  vicino  alla  Marca  d’  An-  publica  de  Letterati  ( d );  Giulio  Padre 
cona  , dalla  prima  prcndefse  il  Cogno-  di  Gio:  Matteo  léce  rifplendere  il  pal- 
me: Del  e Fortcbraccio  prio  valore  in  molte  occafioni  : Fò  ucci- 

militarono  in  Sicilia  al  fervizio  di  £r-  io  da  Turchi  in  una  Scar.tmuccia  nell'af- 
rico VI.  Imperatore  , e di  quel  tempo  fedio  di  Otranto  l’Anno  1480.  Coman- 
Rè  di  Napoli  , dal  quale  per  premio  de’  dava  egli  l’Armata  di  Napoli . Otr-nno 
loro  meriti  riportarono  tutte  le  Terre  , il  Principato  di  Feramo,  e di  Cal'crca  ; 
e Cadella  , già  poflèdute  da  Leone  d’  11  Ducato  d’ Atri  fio  dal  tempo  del  Rè 
Atri  Suocero  di  Rinaldo  (b)  . E que-  Ladislao  li  crede  elTer  flato  il  primo  Duca 
Ita  una  delle  fette  Cafe  grandi  del  Re-  d’Italia;  anzi  d’Europa,  per  quello  fcri- 
gno  di  Napoli,  che  oltre  la  fudetta  con-  ve  il  Tarila,  e Giufeppe  Campamie  . 
ìilloao  in  quelite  di  Sanfeverino  , Balzo,  Riportò  parimente  per  premio  delie  prò- 
Orlino,  Caldera  , Cantelmi , e Rullb . prie  Eroiche  azioni  il  Ducato  d’Ebboli  ; 
Hà  avuto  molti  Cardinali  , cioè  Gio:  di  Nardò,  e delle  Noci;  11  Marclielàro 
Vincenzo  d’  Acquaviva  , d’  Aragona  , di  Bitonto  , c Bellantc  ; II  Contado  di 
creato  ^1  B.  Pio  V.  del  1570.  Otuvio  Converfano,  S.Flavìano,  S.  Valeriane  , 
da  Gregorio  XIV.  del  1591.  Un’altro  Montorio , Alcllano , Ugento , Acqua- 
Ottavio  da  Innocenzo  X.  del  1654.  Si  viva,  S.  Agata,  Giulianova , Gioja , e 
trova  Icritto  , che  Stefano  , creato  da  Callellana . Le  Terre , e Caflella  , che 
Bon'iiacio  V.  del  £19.  Papiniano  da  A-  hà  polTeduto  , e che  in  parte  polfiede  , 
driano  I.  del  77Z.  ed  Alberico  da  Alef-  fono  Albinano,  Alviano  , co’fuoi  Calfa- 
làndro  lì.  del  1071.  fiifsero  altresì  della  lì,  Amaria,  Arolà,  Bacuco,  Calàmaf- 
fìella  famiglia:  Hà  quella  dato  ancora  al  fima  , Banzano  , Carmignano  , Can- 
mondo  molti  Velcovì  , Ardvefeovi  , talupo,  Caìvano  , Cafaboli  , Caporlia- 
Fatriarchi  , ed  altre  Dignità  , sì  Eccle-  no , Caftelvecchio  , Cafìeibocano  , Ca- 
liafliche,  che  Secolari.  Rilèrìfce Pietro  (leglion  , Cadel  de’ Rodi  : Caflagna  , 
Baile  ( c ) che  Andrea  Matteo  Duca  d’  Calleluco,  Cellino,  Civitella  del  Iron- 
Atri  , dopo  eflerfi  fegnalato  nelle  Ar-  to,  Collemarmor , Colonnella , Cordi- 
mi , trovatoli  due  volte  à battaglie  per-  Ico,  Coropoli,  Curii,  Dragone,  e fuoi 
dure  , elTervi  llatoferìto,  e fattoprìgio-  Cafali,  Forcella,  La  Froja  , Montepe- 
ne,  dove  lo  lludìo  gli  recò  non  poca  con-  tro,  Montefufcolo , Montefilvano  Mon- 
folazione  , il  di  lui  merito  gl’impetròda  tone,  Mojolano,  Montagna  di  Maccel- 
Ferdinando  Rè  d’Aragona  la  hbertà  , la,  Mufano,  Notatefeo,  Ofena,  Palo; 
quando  già  Conlalvo,  il  Gran  Capitano  Pogio,  Pogio  Abafano,  Pogio  Morello, 

Pe- 


(a) 

( b ) Test.  G*H.  f . 7 1 . Mngfuf- 

(c)  Hifivr.tpm.i.V.Aimvivé, 

\à  j BMfiUUf.eit.Utt.  A, B, 
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Pena,  Pianella,  Pizzerito  , Proconada, 
Quiviano  , Ripa  , Riparone  , Ripagri- 
malda , Regio , RulTiano  , Rolèto  co’ 
Tuoi  Cafali , Sancotano , Sancomero , S. 
Gioanni  , S.  Maria  d'  Altri , Scorano  , 
Scernatea  , Torano  , Tortoredo  , Torre 
del  Pronto,  Trafmondo  , Torri , Vaia- 
no, Vaiato  , Arena  , ed  altre  del  Mar- 
chefato  d' Arena . 

S Carlo  V.  iéndo  venuto  in  Italia  , per 
ricever  da  Clemente  VII.  la  Corona  Im- 
periale in  Bologna , fece  cuoprire  alla  Tua 
prefenza  molti  Signori  Napoletani  , tri 
quelli  Gregorio  Rodi  , riferito  dal  P. 
CoronelU , annovera  il  Duca  di  Nardò  . 
Filippo  III.  onorollo  col  Titolo  d’Illuftre 
in  tempo,  che  ad  altri  Signori  del  Re- 
gno non  fi  dava  che  quello  di  Spettabile. 
La  ftefià  Cafa  hi  ottenuto  in  diverfi 
tempi  le  digniti  di  Gran  Contedabile  , 
Gran  Giuftiziere , Grand'  Ammirante  , 
Gran  Camerario  , Gran  PVotonotaro  , 
Gran  Cancelliero,  Gran  Sinifcalco,  che 
fono  gli  fette  grandi  Uffizi  del  Regno  , 
co'Supremipofii  militari  di  Capitan  Ge- 
nerale per  Terra, e per  Mare.  Hi  impa- 
rentato con  le  più  illuflri  Cafe  d' Italia  , 
come  fono  le  Sanféverina,  Gaetana  d’ A- 
ragona  , Lanmqr , Gonzaga,  Cadriota  , 
Ruffo,  Farnefe,  Colonna  , Carada,  Fi- 
lomarino, Capua  , Caracdola  , Gamba- 
curta  , Tomacello  , Conclubet , e tante 
altre  . Il  vivente  Duca  d’  Atri  foflìene 
gloriofamente  la  Carica  di  Generale  del- 
la Kavalleria  del  Regno  di  Napoli  per 
Filippo  V.  Rè  di  Spagna,  che  per  pe- 
rnio de’meriti  , sì  proprj  , che  de’ mag- 
giori l’hà  dichiarato  Grande  di  Spagna  . 
MonGgnor  Francefeo  dopo  aver  termina- 
to il  corfo  de'fludj  nel  &minario  Roma- 
no , fù  Cameriere  d’onore  , e Prelato 
Domenico  d’ Innocenzo  XI.  poi  Vicele- 
gato di  Ferrara  , ( dove  io  ebbi  l’onore 
di  fervirloin  qualità  di  Segretario  de’Me- 
moriali  di  quella  Legazione , nella  Sede 
Vacante  del  medemo  Innocenzo  XI.  in 
tempo  che  efercitavo  già  la  Carica  di  U- 
ditore  di  Ruota  ) . Da  Ferrara  in  età  di 
z6.  Anni , fb  promoffo  da  Alefsandro 
Vili.  airinquiCtorato  di  Malta  ; Fù  poi 
Chierico  di  Camera  , e fucceffivamente 


Maefiro  di  Camera  d’Innooenzo  Xll.  e 
dal  medemo  fpedito  Nunzio  ordinario  in 
Spagna,  dove  tuttavia  fi  trova , con  quel- 
lo Splendore,  Virtù, Saviezza, e Magna- 
nimità, che  U Mondo  tutto  sà.  Tratta- 
no delle  glorie  di  quella  famiglia  D.  Pao- 
lo Antonio  di  TarGa  , L’Ammirato,  Il 
Mazzella,  Il  Campanile,  11  Cootarini  , 

Il  Cazzata,  Il  Crefeenzio,  L’Altimari  , 
Gregorio  Roffi  , Il  Bayle  . E tanti  altri 
da  me  riferiti  nel  mio  Libro  del  Armi 
gentilizie . 

Si  ufa  in  Italia  , come  oGerva  de  la  9 
Roque  ( o ) di  trasferire  il  Cognome  , e 
le  Armi  di  una  famiglia  eftinta  à favo- 
re di  una  Ihaniera  . Quelle  , che  fufli- 
flono  , G attribuìfeono  il  privilegio  d’ag- 
gregame  delle  altre  alla  partecipazione 
degl’  onori  , che  ad  eGe  competono  . 
Molti  defeendenti  da  Sorelle  hanno  pre- 
fo  i Cognomi  , e le  Armi  de’  Papi  , 
Cardinali  , ed  altri  EccleGaflici  loro 
Zii  materni . Altre  volto  fono  flati  adot- 
tati Granieri  ad  efclufione  de'  Nipoti  , 
e d’altri  Congionti  - Clemente  X.  diede 
il  Cognome  , ed  Armi  proprie  al  Car- 
dinale Paluzzi  Zio  dì  D.  Gafparo  , Ma- 
rito di  una  fua  Nipote,  ad  efcluGone  del- 
la famìglia  Gabrielli  , benché  congìon- 
ta  di  Sangue  all’  Altieri  , ed  iilu^ta 
di  quel  tempo  parimente  da  un  Porpo- 
rato . 

I Grandi  di  Spagna  moltiplicano  ordi-  io 
nariamente  i loro  Nomi  , ri  per  l’adoz- 
zione  , che  in  conGderazione  de’  ma- 
trimonj  con  ricche  Eredi  . In  quel  Re- 
gno fuccede  la  GeSa  coGi  in  occaGoni 
di  ricompenfe  , ed  altri  caG  memora- 
bili . 
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CAPITOLO  V. 

Stia  "blobikàiò  Ignobiltà  materna  j 
acerefea , à refpettivamente 
i^curi  la  rlobiltà 
àe‘  figli . 

IL  (Ufcorfo  del  Rom«  che  vuole,  che 
il  vero  Nobile  debba  defcender  da 
Uomini,  e da  Donne  chiare  per  virtù  , 
e per  ricchezze  , e che  debba  eflèr  nato 
in  Città  edificata  da  Uomini  Eroici  , e 
Qloriofi  , mi  dà  motivo  di  efàminare 
Gnque  dubj  : £d  il  primo,  contenuto  in 
qoeflo  Capitolo,  farà,  fé  la  Nobiltà,  b 
Ignobiltà  della  Madre , accrefca  , b re- 
fpettivanKDte  diminuifba  la  Nobiltà  de’ 

Sii.  II.  Se  la  Nobiltà, b Ignobiltà  della 
oglie  ^ovi , b pregiudichi  refpettiva-, 
mente  al  Marito  . IIL  Se  le  ricchezze 
per  fe  flefle  rechino  Nobiltà . IV.  Di  che 
valore  da  la  Nobiltà  tifultaote  da'  feudi 
acqiùllati  col  mezo  di  denari . V.  Se  per 
la  Nobiltà  , b Ignobiltà  della  Patria  gl’ 
Uomini  debbano  dirli  NobiU , ò Ignobili . 
Venendo  al  primo , Bartolo  , Giacomo 
Alvaroto,  Gio:  de  Platea,  e Beyerlinck 
nel  Tuo  Teatro  , vogliono  , che  la  Ma- 
dre non  ablna  parte  nella  Nobiltà  de’  fi- 
gli : Sentimento  abbracciato  altresì  da 
S.  Gio:  Oamafceno  nell'Omilia  regiflra- 
ta  nel  Breviario  Romano  al  terzo  Not- 
turno della  ièlla  di  S.  Gioachino  , dove 
li  l^e  . Qtacirca  [ciré  opera  pretium 
efi  , nec  étpud  bebraos,  uec  apud  Script u- 
ram  Sacram  he  in  more  pofitum  fuiffe  , 
ut  mulierum  gemi  recenferetur  ; Ed  il 
Cardinal  de  Luca  nel  fuo  Kavaliero  (a) 
oflèrva  , che  la  Sacra  Scrittura  negl’ 
Atti  de’Rè  , Sacerdoti  , e Profeti  ordi- 
nati all’incarnazione  del  MelTia  , non  là 
menzione  delle  Donne  , e fé  ben  quivi 
G nomina  ]ezabelle  , non  vien  confide- 
rata  come  Regina  , e Signora  dominan- 
te , ma  come  moglie  di  Acab  Uomo  di 
curro  intendimento  , per  cui  dirigeva  il 
governo  del  Regno  , come  fuccede  ne’ 
Privati  de’Principi  inetti . Di  Atalia  non 
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G parla  come  di  PrincipelTa  , ma  come 
di  Tiranna . ConGdera  di  più  lo  Geflp 
Cardinale,  che  S.  Matteo  , defc.ivendo 
la  genealogia  di  Grillo  , dice  Ijber  gene- 
rat  hah  JejuCbrifii  jiliì  David,  filii  Abra- 
ham , e così  profeguendo  , finifee  , di- 
cendo: Jaeob  autem  genuit  Jofepb  Virum 
Maria  , de  qua  natus  efi  Jefut  , qui  vo- 
calur  Cbrifim  , fenza  far  mctiz-ione  della 
defeendenza  della  Vergine  , aocC.rche 
uefta  fofle  vera  madre  del  Verbo  , e 
. Giufeppe  Padre  putativo  : Nè  potè- 
vafi  dubitare  della  Nobiltà  della  Ma- 
dre <U  Dio  , Quando  efla  era  della  llef- 
fa  "Iribù  , e defeendenza  di  San  Giii- 
feppc  , che  chiaramente  G comprende 
dalla  citata  lezione  della  fefta  di  San 
Gioachino  , dove  G legge  : Verum  hoc 
dtmum  lege  cautwn  erat  , ne  Trióni  ol- 
la Uxorei  ex  altera  Tribù  atcerjeret  ; Ac 
proinde  Jofepb  , qui  ex  Tribù  Davidica 
ortutn  trabebat,  jufiitiamque  colebat  ( 
emm  laudem  ei  trióuit  divinum  Evange- 
lium  ) Sauclam  Virginem  baud  quaquam  , 
prater  ìegii  prajeriptum  defpandifftt  . nifi 
ex  eodem  fceptro  genut  diixi/jct , demanfiri’f. 
[e,  widè  Jojepb  ortum  traxerìt.  Non  per- 
mettevano  gl’Ifraeliti,  come  ofserva  oi/. 
In  Andre  de  la  Roque  (b)  che  le  Don- 
ne G maritaGèro  fuori  delle  loro  Tribù  , 
perche  non  volevano  , che  i beni  aiict- 
ti  ad  una  linea  co’ matrimoni  palfaflèro 
in  un  altra  , ed  i nomi  veniGèro  à can« 
giarfi  , e confonderG  . Efaminando  in 
tal  propoGto  S.  Ambrofìo  nel  fuo  terzo 
libro  fòpra  S.  Luca  , perche  Santa  Eli- 
fatetta  Madre  di  S.  Gio:  Bartifta  folTe 
chiamata  Cugina  della  Vergine  , ancor- 
ché elTa  Me  della  Tribù  di  Levi,  e Ni- 
pote di  Aron  , conclude  , che  , quan- 
do le  Gglie  non  erano  Eredi  , potevanA 
efler  maritate  fuori  delle  loro  Tribù,  ed 
alTumer’il  Ct^nome  della  linea  del  ma- 
rito ; Conferma  tal  fèntimento  con  1' 
efempio  di  David  della  Tribù  di  Giu- 
da  , che  fposb  Micci  , figlia  di  Saul  , 
della  Tribù  di  Beniamin  . Peraltro,  fe 
alcune  volte  nella  Scrittura  fi  parla  del- 
Ic  Donne  , Notandum  , dice  S.  Girola- 
mo in  S.  Matteo  al  primo  , in  genea- 
logia  Salvatorit  nidiam  SanSìarum  aj[umi 

mu- 
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muliffum  , fid  t*i  , qiuu  firiptard  rfpre- 
htiuùt,  ut  qui  froptcr  ptuttorn  veuerat , 
de  peccatoribus  najceni  , omnium  peccata 
deleret  . 

t Si  oppongono  alla  Sentenza  di  Barto- 
lo , e dcTuoi  feguaci  , Dedo  {a),  e il 
Poflevino  (_b)  oltre  tanti  altri  (c  ).  Vo- 
glion’efli  , che  la  Nobiltà  , non  fola- 
mente  proceda  dalla  chiarezza  del  Pa- 
dre , nià  anche  da  quella  della  Madre  , 
perche  , fe  nel  feme  deU’Uomo  , che  è 
la  forma  li  conferva  l’anima  in  potenza  , 
dal  ventre  della  Donna  procede  il  San- 
gue , 6 fu  materia  , e così  l’anima  dal- 
l’ Uomo,  il  corpo  della  Donna:  Se  dun- 
que la  fórma  Nobile  farà  introdotta  in  li- 
mil  materia  , il  Compollo  verrà  ad  elTe- 
re  perfettamente  Nobile  ; Dalla  materia 
vile  , ancorché  unita  alla  fórma  Nobi- 
le , non  potrà  cavarfi  il  compollo  del 
tutto  NoÙIe  , mà  gli  manchetà  un  gra- 
do di  Nobiltà  . Le  llatue  fermate  da'ec- 
cellenti  Artefici  , allora  vengono  più  lli- 
mate  , quando  li  veggono  fermate  di 
bronzo  , argento  , 6 oro  , meno  , fe 
di  terra  . Et  equidem  , lalcib  fcrittoSi- 
donio  Apollinare  Vefeovo  di  Cliiara- 
monte  , priaceps  in  genere  monfirando 
partii  paterna  prarogativa  ; Sed  tamen 
multum  efi  , quod  deiemm  it  matriiui  , 
£ Stazio 

Stemmate  materno  felix  virtute  paterna  . 
Platone  , volendo  encomiar  la  Nobiltà 
di  Crizia  , dopo  aver  fetto  menzione  de 
grUommi  della  fchiarta  agnatizia  , feg- 
giunge  , eller  fregiata  della  medema  glo- 
ria dal  lato  materno  , di  cui  rammemo- 
ra gl’antenati  illullri . Abbiamo  da  Sve- 
toniu  , che  Galba  riteneva  nella  Galle- 
ria Imperiale  l’Albero  della  fua  fchiatta: 
Riferiva  quella  à Giove  l’origine  pater- 
na , à Palile  Conferte  ^ Minoe  la  ma- 
terna . Ollerva  il  Padre  Pedrufì  ne’  fuoi 
Imperatori  in  Oro  ( </  ) , che  Celare  , 
celebrando  i vanti  di  Giulia  fua  Amita  , 
difie  che  quella  vantava  Maternum  ge- 
nm  ah  Regihui  ortum  , (t  Pasemum  cum 
Dm  immortaUbm  conjuniium . 


Nobiltà. 

Mà  per  difpofizìone  del  Legislatore  (r>  j 
l’ignobiltà  della  Madre  non  pregiudica  à 
figli  nati  di  Padre  Nobile  : Se  fi  ricorre 
alle  parole  del  Tello  , fi  trova  feritto  .* 
Cum  legithna  nuptìa  folta  Junt  , patrem 
liberi  fequuntur  , vulgo  quafitm  matrem  fe- 
qmtur  : Se  alla  rubrica  : Legitimi  natut 
quoad  concùtionem  , Ù orìginem  , patrem 
fequitur  , matrem  vero  fequitur  non  legjiti- 
mè  natut  . Il  Cardinale  de  Luca  nella 
fua  fomma  delle  Preeminenze  (/ ) lafciò 
feritto  ; Ex  paterno  autem  latere  ijta  no- 
bilitai regulam  accipit , matrii  , ac  utriuf- 
que  Avia  nobilitate  neglelìa  . E eonverft 
verò  matrii  , if  Aviarum  nobilitat  ignobi- 
lem  Patrem  babenti  non  prode  fi  , cum  le. 
gale!  regala  , in  ih,  qua  nobilitatem  con- 
cemunt  , paternam  fpeliari  debere  concB- 
tionem  fatuant  , in  libertate  verò  , ve! 
fervitute  , matemam  . Sentimento  ab- 
bracciato molto  prima  dal  Romei  (g),  e 
poi  dal  Rocchi  (o)  che  ci  ricorda  nonef- 
ier  necellària  la  Nobiltà  della  Madre  , 
per  fermar’  un  Gentiluomo  , e poi  fog- 
giunge  , che  , fe  un  Uomo  avelTe  avuto 
nella  fua  fchiatta  mille  Donne  eccellec- 
ti  nelle  colè  defiderabili  , mà  gl’ Uomini 
vili  , e meccanici  , quegli  non  farebbe 
veramente  Gentiluomo  , perche  la  de- 
nominazione di  unacofa  deve  fempre  far- 
li dalla  parte  più  Nobile  , e più  poten- 
te , e fendo  l’Uomo  , quanto  Uomo  , 
più  Nobile,  e più  potente,  che  la  Don- 
na , da  quello  deve  farli  la  denominazio- 
ne; Onde,  fe  gl’Uomini  di  una  llirpe  ló- 
no  flati  vili , i loro  defeendenti , devono 
elfer  Ibmati  plebei  , ancorché  le  Donne 
fiano  fiate  eccellenti . £ fe  nelle  prove  , 
che  fi  fanno,  per  crear’!  Kavalieri,  fi  ri- 
chiede ancora  la  Nobiltà  delle  Donne  , 
ciò  fuccede  per  Coflituzione  particolare 
degl'Orcfini  Kavallerelchi , ballando  per 
altro  à fermar’un  Gentiluomo  la  Nobil- 
tà paterna  . Si  conferma  tal  Sentenza 
con  la  definizione  del  Gentiluomo  , che 
vuole  , che  , per  elfer  tale  , fia  necef- 
làrio  aver  avuto  molti  Uomini  eccellen- 
ti nelle  cofe  defidcrabili  ; Alcrimente 

avreb- 
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avrebbe  &tto  menzione  anche  delle  Don- 
ne . 

4 Quella  regola  però  èfoggetta,comele 
altre,  alle  limitazioni,  chea’llatuenti,  ò 
Rettori  de’ Principati,  ed  alle  Nazioni  è 
piaciuto  alTegnarli  . In  Venezia  i Agli  di 
Madre  ignobile  , benché  dì  Padre  Nobi- 
le , non  godono  delle  prerogative  della 
paterna  Nobiltà  ; anzi  fono  efcluli  da’ 
magillrati  , e da  Configli  ; giudicando 
forìe  quel  venerando  Senato  , che  non 
polTi  confcrvarli  illibata  la[Nobìltà  ne’  fi- 
gli , quando  non  vi  concorra  ancora  il 
materno  fplendore.  Altrove  fono  {lima- 
ti Nobili  i figli  nati  dì  Madre  Nobile  , 
benché  di  Padre  ignobile  ( « ) . Riferìfee 
il  P.  Mcnecrier  {b)  che  anticamente  nel 
Regno  di  Napoli  quelli  venivano  anno- 
verati frà’ Nobili,  ch’erano  nati  da  Ma- 
dre Nobile  , benché  di  Padre  popolare  . 
Altrove  , perche  il  Padre  , ò la  Madre 
fia  Nobile,  ì figli  fono  (limati  tali  ( r)  . 
Un  Conte  della  Sciampagna  diede  facol- 
tà alle  Vedove  Nobili  di  maritarli  co’  gl' 
ignobili,  lenza  che  eHé  rellallero  pregiu- 
dicate nella  loro  nobiltà  ( </).  Abbiamo 
da  Beyerlinck  ( r ) , che  i Popoli  della 
Licia  prendevano  il  Cognome  dalla  fami- 
glia materna  ; i figli  erano  riconolcinti 
per  nobili  , benché  il  Padre  fblfe  , non 
folo  ignobile  , mà  anche  fervo  . Se  un 
Nobile  fpofava  una  Donna  ignobile  , i 
loro  defeendentì  erano  conlidcrati  come 
popolari . Da  Ulpiano  riferito  dal  citato 
^yerlinck  abbiamo  la  llefla  confuetudine 
trà  diverli  Popoli  dell’Afia . Anzi  Fioren- 
tino Tirrii$t  ( / ) Claudio  Ex^tìi  (g  ) Pie- 
tro Piteo  ( fc  ) e Francefeo  Cefura  ( i ) 
così  parimente  rifèrìfeono  , praticarli  in 
molti  luoghi  della  Francia,  c della  Tun- 
dra . 

5 Può  altresì  fuccedere  , come  confide- 
rà Ipolito  da  Colle  ( A:  ) , che  l’Uomo 
nato  di  Madre  Nobile , benché  di  Padre 
ignobile,  per  qualche  cagione  particolare 
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diventi  Nobile  , andie  dove  fi  ollerva  il 
contrario  ; cosi  féguirebbe,  fé  una  fami- 
glia ill^(lre  , e benemerita  della  Repu- 
blica  fi  riovafle  in  flato  di  edinguerfi  in 
perfona  di  una  Donna , cd  i defeendentì 
da  quella  potefléro  rinovarla  : Jn  tal  ca- 
fo  prendendo  effi,  con  la  facoltà,  il  Co- 
gnome materno  , erediterebbono  ad  un 
tempo  la  di  lei  Nobiltà  per  la  difpofìzio- 
ne  del  Teflo  ( / ) . Sentimento  abbrac- 
ciato anche  dal  Calefàto  ( m ) e dal  Roc- 
chi ( b ) , quelli  in  tal  propofito  rappor- 
ta l’efempio  di  Rubello  Planco  , ò fia 
Rubellio  Plauto,  Nobile  folamente  dal 
lato  materno,  di  cui  cantò  Giovenale  . 
Rubelh  Pkma  à te  parla , or  che  vai 
Superbo  della  prpe  alta  dd  Drufi 
Come  per  le  tue  opre  altere,  e grandi 
Nobile  fu , e degno  cTeffer  nato 
Di  lei,  (he  fplende  per  F oripn  chiara 
Di  Gìulo. 

Prefeindendo  da’  flatuti  , confuetu-  6 
dini , e cali  particolari , deve  dirli  co’fo- 
pra  citati  Dottori,  e col  Muzio  (a)  che 
la  fola  Nobiltà  della  madre  non  badi  per 
nobilitar’!  figli  , fé  principalmente  non 
vi  concorre  quella  del  Padre  , di  cui  efli 
feguono  le  condizioni  , che  fi  trovano 
nella  di  lui  perfona  al  tempo  della  loro 
natività  , ò generazione,  come  altri  vo- 
gliono ; Siccnè  , fe  il  Padre  non  Nobi- 
le , dopo  che  fono  nati  i figli  confeguif- 
fe  alcuna  dignità  , per  cui  diveniffe  No- 
bile , quelli  non  potrebbono  dirli  affolu- 
tamenie  tali  : Se  il  Padre  per  la  dignità 
diveniffe  illudre  , i figli  -nati  avanti  non 
fàrebbono che  CbrìfTimi  (p)ì 
E’  però  vero  , come  offerva  il  Cardi-  7 
nal  de  Luca  Cl)  1 che  ì figli  di  Madre 
Nobile  , benché  di  Padre  ignobile  , fi 
conflituifcono  in  qualche  (lato  confide- 
rabile  d^no  di  dima  , e con  progreflo 
di  tempo  , vivendo  con  decoro,  ed  ope- 
rando virtuofàmente  , quella  fiimìglia 
può  acquìAar’il  titolo  di  Nolnle  ( r ) , 
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benché  non  cori  perfètta  , come  un’  al- 
tra procedente  da  Padre , e Madre  No- 
bili ( « ) . 

I Nobili  , che  in  altri  caC  lafciano  il 
econome  Paterno  , per  allumer  quello 
della  Madre  , fanno  cofa  poco  onefta 
( 4 ) . La  Nobiltà  del  Padre  prevale  à 
quella  della  Madre  , quanto  l'anima  al 
ò>rpo.  AZf/  aUud  , lafciò  fcritto  Arino- 
tele ( f ) , quìm  virtui  , & materia 
tterant  Servum  , liberum  , nobilem  , (t 
^mhilem  . Quando  non  fegua  per  cagio- 
ne , ò privilegiò  particolare,  non  devo- 
no ufàru  le  Armi  materne  , mà  le  pa- 
terne (d  ) . Ne'cali  particolari,  nonio- 

10  non  pregiudica  , mà  accrefee  Nobil- 
tà il  mutar  Cognome  . Rifèrirce  il  Car- 
dinal Pallavicino  nella  Vita  di  Papa  A- 
leflandro  VII.  che  dcH’anno  iioo.i  Mag- 
giori di  quello  Pontefice  erano  chiamati 
Conti  dell’ Ardenghefca  , e poflèdevano 
uno  flato  di  molte  Rocche  , e Callella 
vicino  à Siena  . Nel  Secolo  fufleguente 
aH'unlero  da  uno  di  quelle  Callella  , che 
fh  poi  dillrutto  da’  Pifani  l’Anno  i5jz. 

11  Cognome  di  Macciaretto  . Dell’  anno 

Anfelmìno  da  Macciaretto  fh  uno 
de’so.Scudieri  mandati  da  Senefi  per  guar- 
dia della  perfona  di  Federico  Imperatore, 
ridotto  in  angullie  nella  guerra  di  Par- 
ma- Dell'anno  ijoo-  lafciando  il  Cogno- 
me di  Macciaretto  , prefèro  quello  di 
Ghigi  da  uno  chiamato  Ghigig  per  no- 
me , e progenitore  di  quella  famiglia  , 
che  fìi  poi  ammefla  a’primi  gradi  della 
Republica  Senefè . GioiGhigi  perla  San- 
tità della  fua  vita  , e per  le  opere  me- 
ravigliofè  , meritò  il  titolo  di  Beato  . 
Giulio  II.  adottò  i Ghigi  nel  Tuo  Cala- 
to , con  privilegi  onorevolidimi  , e vi- 
vente quel  Papa  , furono  chiamati  Ghi- 
gi della  Rovere  . Quella  famiglia  ha  im- 
parentato con  le  Cafe  piò  inGgni  di  Ro- 
ma , Napoli  , Firenze  , ed  altre  Città 
principalilTime  d’ Italia  . Patio  , che  fu 
poi  Aleflandro  VII.  , terminati  gli  flu- 
dj  , ed  entrato  in  Prelatura  , fù  man- 
dato Vice-Legato  à Ferrara  , dove  die- 
de faggi  tali  delle  fue  virtù  , che,  fat- 
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to  Papa  gli  fù  alzata  una  flatua  di  bron- 
zo fopra  una  gran  Colonna  , che  tutta- 
via fi  vede  nella  Piazza  nuova  di  quella 
Città  ; Da  Ferrara  pafsò  Inqmfitore  à 
Malta  ; Dopo  Nunzio  in  Colonia;  Suc- 
celfivatnente  Nunzio  Straordinario  à 
Munfler  per  il  Trattato  di  pace  trà  l’im- 
perìo  , la  Francia  , e la  Spagna  . Da 
Innocenzo  X.  fù  promolTo  alla  porpo- 
ra , e dopo  la  morte  d'Innocenzo  fù  af- 
funto  al  Pontcficato  . 

Mà  , tornando  alla  prima  parte  del  9 
dubio  , fe  è vero  , che  la  Donna  abbia 
gl’ abiti  Scientifici  , e virtuofi  deU’animo 
da’  quali  procede  la  vera  Nobiltà  , e che 
in  efli  fiicci  onorata  concorrenza  con  1’ 
Uomo  , come  afierma  Platone  , quan- 
do dice  , Frtmina  , (/  Vir  requi  tàà  om- 
nia affi  , con  ragione  efclama  il  Signor 
di  Montagne,  non  fàper  comprendere  , 
sù  qual  fondamento  Ila  flato  flabilito  il 
coflume  di  elaltar  la  Nobiltà  dell’Uomo 
al  grado  fupremo  , con  lodar  , quan- 
to fi  può  le  di  lui  virtù  , e deprimere  , 
fenza  diflinzione  , la  Donna  , con  bia- 
fi  maria  ; Mtilierem  fortem  quii  inveniet  ? 
Dicono  gl’uni  : fé  elle  applicano  alla  vir- 
tù della  divozione  , pietà  , e mode- 
flia  , vengono  criticate  da  gl’  altri  , 
che  ciò  non  fegUa  , perche  di  quelle 
fiano  dotate  , mà  perche  aflrette  dal 
vigorofo  divieto  di  comandare  ; Da  al- 
tri fono  rallom'igliate  ad  un  Torrente  , 
che  , riflretto  trà  gl'  argini  , fi  moflra 
tutto  dolcezza  , e tranquillità  , mà  , 
fe  una  volta  gli  forpafla  , ò rompe  , 
allaga  , e mina  tutto  ciò  , che  può  co- 
prire con  la  fua  eflenfione  . Da  altri 
vengono  paragonate  alla  vipera  , che 
rinchiufà  in  un  vaio  , non  fpira  che 
modeflia  , mà  , fe  torna  in  libertà  , 
tanto  avvelena  , quanto  fembra  bacia- 
re . 

E pure  è cola  incontraflabile  , che  10 
molte  di  quelle  Donne  , che  hanno  po- 
tuto far  pompa  delle  loro  virtù  , fi  fo- 
no fatte  diflinguere  , si  altamente  co’ 
loro  meriti  , che  , fe  non  gli  veniffero 
tributati  cncomj  , l’Uomo  darebbe  giu- 

flo 
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Ao  motivo  di  credere  , di  non  aver  ta> 
lenti  , che  per  fall  rifplendere  le  pro- 
prie azzionì , e di  affettare  di  non  par- 
lar mai  di  ciò  , che  quelle  dicono  di 
buono  , ò fanno  di  gloriofó  . Nella 
virtù  , come  ricordocci  Seneca  , non  fi 
deve  conliderar  il  Seflò  , mà  il  Sen- 
no . Kum  prteclufa  cfi  tàrtui  , mmts  ad- 
tndtit  , ntc  Scxum  eligit  . La  parola 
Donna  viene  dalla  Voce  latina  Domi- 
na ; nome  d'impero  , e di  potenza  : 
Ce  ne  aflicura  Plutarco  nella  Vita  di 
Li^uigo  , dicendo  , che  lignifica  lo  Aef 
fo  che  Signora  . Lo  conferma  Omero  , 
quando  chiama  Signora  la  Moglie  di 
Neftore  . Luigi  Le^inenfe  apprefso  Ti- 
rino { a ) , fpiegando  il  mutierrm  for- 
um , vuole  , che  tal  voce  comprenda 
il  cumolo  , e la  perfèzzione  della  pie- 
tà , pudicizia  , magnanimità  , ìodu- 
Aria  , diligenza  , coflanza  , e d’  ogni 
altra  forte  di  virtù  ; Sentimento  fègui- 
taco  dal  Lirano  , ed  altri  Efpoficori  . 
Se  li  ricorre  all'  Efodo  ( à ) ; Si  leg- 
ge ; Midirrfi  doUa  fua  venerant  , di- 
denmt  byacintbum  , purpuram  , vermien- 
■ lum  , oc  fyffum  , éf  pUof  Caprarum  , 
fponte  propria  amUa  trdmtntes  . Se  ad 
Éfdra  ( c ) fi  trova  . Unni  fcripjk  , for- 
te efi  tnanm  ; Atim  fcripjn  , fortnr  eft 
Rex  ; Tertha  Jcripfit  , fortum  funi  mu- 
teres  : Altrove  (d  ) oh  Viri  , cur  non 
fmt  fortmtt  muBertt  ? E poco  dopo 
(e  ) Forte!  mane  fmt  mtdierei  ? E ne’ 
Proverbi  ( / ) Fortitudo,  <t  decer  mdu- 
mentum  ejui  . 

iS  Arinotele  ( g ) difeorrendo  della  loro 
pietà  , lafdò  fcritto  . Mntier  meliorìs 
eH  pietatis  quim  Vèr  . Euripide  neUa 
Medea  chiama  le  loro  lagrime  tellimo- 
lùo  di  pietà  ; Sicché  in  quello  vengono 
zaflomigliate  à Dio  , che  nelle  &icre 
Carte  è chiamato  Deut  nùferieortSarum  : 
Deus  lotius  conjtdathmt  ; Se  una  cofa 
deve  efler  flimata  tanto  più  Nobile  , 
quanto  più  é veloce  à produrre  l’atto 
^lla  fua  operazione  , la  Donna  , à fi- 
Ateneo  Tomai. 
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mìlitudine  della  luce , che  ad  un  trat- 
to trapalla  dall’  Oriente  all'  Occiden- 
te , con  maggior  religione  , e pietà 
deU’Uomo  , fi  fa  f^uace  dell’Onnipo- 
tente ; ente  nobilillimo  , cui  in  con- 
guenza  viene  ad  eller  più  limile  , che 
l’Uomo  . Chielà  Santa  chiama  divòto 
il  Sello  di  quelle  , che  in  tal  propo- 
fito  non  può  prenderli  in  finillra  par- 
te > per  crudele  , ed  elccrando  , co- 
me hà  voluto  Ovidio  ( é ) quando  hà 
detto 

Vivite  devoto  flemma , Vhque  Toro. 

Della  loro  pudicizia  lànno  degna  re-  19 
llimonianza  le  Lucrezie  ; le  Virginie  ; 
le  elodie  i le  Marzie  , le  Giuditte  ; le 
Sulànne,  e le  Tamar,  ed  altre  infinite. 

La  Magnanimità  di  una  Vergine  Ro-  20 
mana  fù  bafiante  à redimere  l'onore  va- 
cillante della  fua  Patria  , allora  quan- 
do , prevalendo  le  forze  de’Latini  fopra 
quella  , chiedettero  per  compofizione 
Cento  Vergini  : Mentre  il  Popolo  Ro- 
mano flava  efitante  Ibpra  la  rìlìxjfla  da 
darli  à tale  ignominiofa  pretenlione  , 
combattuto  dal  timore  della  potenza 
de'Nemid  , Tutela  , ò come  altri  vo- 
gliono filote  , Zitella  Romana  , con 
cuor  generolb  , léce  ifianza  al  Senato  , 
che  volelle  mandar  lei  , accompagna- 
ta dalle  più  belle  Serve  , riccamente 
I adorne  , al  Campo  Latino  , da  Roma 
j poco  diflante  , e n’ottenne  la  permiflio- 
ne  : Sopraggiunta  la  notte  , mentre  i 
Soldati  de’  Latini  dormivano  , Tutola 
pofe  fopra  un’albero  altiflimo  à vifta 
di  Roma  una  fiaccola  ardente  , giufla  il 
concertato  co’Senatori  ; Le  milizie  Ro- 
mane , già  pronte  , veduto,  il  f^no  , 
corfero  fopra  i nemici,  de’quali  ha  vendo 
fatto  Arage  , ricuperarono  le  generofé 
Eroine  , che  meritarono  à loro  gloria 
lòlle  celebrata  la  fèfta  chiamata  delle 
Anelile  . Il  Valore  delle  Donne  Roma- 
ne nella  guerra  di  Enea  contro  Turno 
obligò  Virgilio  ( i ) à lafciar  fcritto  di 
loro 

I Jpfe 


(a)  Am.MRH.  IO. 

( I ) "/’  5J  »»f-  ( c ) >*• 

(d) 

■ t ) / 4.  «m.  ( f ) Ctf.il.ij. 

) D/  Aitimtt.  /H. 

) EfiiJI.MdJt.  • 

( j ) Eittid.  IH.  II. 
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Jffe  ^ mtmt  fummo  ctrtarmnt  ma- 
' tris 

MonRrat  amor  verui  Patria  ut  vidcrt 
Catrùllam 

Tela  maau  ialrepdè  jacìunt  , ae  rotore 
duro 

Sti^titus  ferrum  , fuAbufque  imtantur 
otupi 

Pracifitei , primaque  meri  prò  manitul 
aueknt  . 

ij  Le  Donne  diedero,  e tolfero  à Roma 
i Regi  ; Un  delitto  gl’  erpofc  alla  luce  . 
Una  virtù  grmvolb  . Silvia  Vergine  di- 
fonella  partorì  Romolo  ; Lucrezia  Ca- 
fta  maritata  tolfe  dal  Mondo  Tarqui- 
nio  . Mentre  Bruto  tramava  la  morte 
di  Celare  , Porzia  , oflèrvando  , che , 
fe  ben  quegli  taceva  , il  di  lui  Cuore  era 
agitato  da  qualche  grande  aiìàre  , che 
credeva  à lei  celato  perdubio  di  debolez- 
za del  SelTo,  e volendo  la  generofa  Don- 
na dar  fàggio  al  Marito  della  grandezza 
del  fuo  Cuore  , rinchiufafi  in  Camera  , 
con  un  rafojo  ferì  il  proprio  ventre  : 
Tornato  à ófa  Bruto  , in  quefti  ter- 
mini fentilTi  /piegar  da  Porzia  i proprj 
Senfì  : Vieni , e feti  qtà  meco  amato  Con- 
forte  , mentr'io  da  fola  k fole  bramo  parlar 
teco  ^ negozio  non  lieve  . Qi^do  entrai 
nella  tua  Caja  , rum  credei  dover  e jfer  fida- 
mente Concubina  del  tuo  letto  ; della  tua 
menfa  : Mi  perfuafi,  dover  effér  tua  Com- 
pagna , fi  neiratverfa  , che  nella  propizia 
fortuna  ; Son  figlia  di  Catone  ; Tu  , che 
lo  fai  , devi  fimarmi  ; come  merita  il  di 
lui  Sangfie  : Non  chieggo  già  il  tuo  amo- 
re ; Cofe  più  Nidrili  da  te  pretendo  : Vo- 
glio la  tua  amicizia  . Troppo  m’importa  , 
che  tu  diffidi  della  mia  fede  : Ben  lo 
comprendo  , alti  arcani  tu  racchiudi  nel 
petto  i Se  tralafci  di  fvelarmeli  , perche  da 
me  non  fperi  ajuto  , devi  confidarmeli  , 
per  attender  hìlievo  da’  miei  configli  . Io  ti 
prometto  il  fuenzio  ; Porzia  te  ne  afficura  : 
Se  il  mio  fejfo  ti  dà  motivo  di  dubitarne  , 
rifietti  che  fon  figlia  di  Catone  , moglie  di 
Bruto  : Il  fangue  di  tanto  Padre  , la  Com- 
pagnia di  li  gran  Conforte  tengono  lontano 
da  me  ogni  timore  ; Se  noi  emù  , mira  jó- 
pra  la  mia  perfima  i primi  faggi  della  mia  i 
intrepidezza  : Ojjerva  quelle  Carni  lacera- 
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te  dalle  proprie  mani  , per  poter  eùr  rea 
franchezza  , che  sò  , c^a  fia  dolore,  per 
ajfuefarmi  à tormenti;  Confida  nella  mia 
fede  , hi  petto  , che  bafia , per  fiorirli  ; 
Sopri  Jpezzarli  , morirò  co!  Marito  , r 
per  il  Marito',  Se  la  tua  mente  vive  agfi 
tata  da  alcuna  cofa  degna  di  Bruto,  non 
indegna  lù  Porzia  , non  mi  affligger  più 
eoi  filenzh,  Bruto  per  lo  ftupore  attoni- 
to , dopo  aver  baciato  la  force  Donna  ; 
alzando  le  mani  al  Cielo  efclaraò  ; Nu- 
nù  affifietemi  , fate  , che  Bruto  fia  degno 
Manto  tù- Porzia  . Quindi  all'  intrepi- 
da Donna  fvelò  l’ordine  della  congiu- 
ra : Mà  Porzia  , dopo  aver  ben  par- 
lato , Teppe  ancora  meglio  tacere  . 
Seguita  la  morte  di  Bruco  ne’  Cam- 
pi Filippici , que’  carboni  , che  con  co- 
raggio accefi  trangugiò  , autenticaro- 
no le  precedenti  parole  . Se  Q^  Li- 
gario  Zéppe  dire  à Bruto  infermo  : Si 
quid  te  ipfo  dignum  excogitai  , va- 
llo : Porzia  gle  ne  fece  veder  le  pro- 
ve . 

La  virtù  della  fortezza  del  Seflò  Temi-  tb 
nino  non  fi  riflringe  già  nel  recinto  del. 
le  fole  Mura  di  Roma  . La  Canea 
fi  gloria  d’eflcr  fiata  degna  Madre 
delle  Amazoni  . Le  Donne  di  Mon- 
talbano  , con  corallo  , feaz’ eguale  , 
efpofero  la  propria  vita  per  dififa  del- 
la Patria  ( o ) • Chi  non  sì,  che  Fi- 
la , moglie  di  Demetrio  , avuta  noti- 
zia , che  il  marito  era  fiato  vinto  , e 
/cacciato  dal  Regno  , per  non  veder- 
lo in  mi  ferie  , volle  bever’  il  veleno  ? 
Scndo  fiato  uccifo  io  guerra  Paodoe- 
ro  Perfiano  , la  di  lui  moglie  , fat- 
ta prigioniera  , fù  richiefia  per  Con- 
fbree  da  uno  de’  principali  Capitani 
de’  nemici  ; mà  la  generofa  Donna  , 
riciratafi  in  Camera  , dopo  aver  fcrit- 
to  un  Viglietto  del  féguente  tenore  . 
Mai  diranno  glUomini  , che  la  moglie  dì 
Pandoero  , fia  à lui  fopraviffiuta  lungo  tem- 
po , trapaflandofi  con  una  fpada  il  Ven- 
tre , facrificò  fe  fiefia  all’  ombre  dell* 
efiinto  Marito . 

Se  V*  ì al  mondo  , chi  non  ab- 
bia notizia  dell’  Eroiche  gefia  di  Gio- 
vanna d’  Arco  , chiamata  la  Pul- 

cel- 


(a) 
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cella  d’  Orleans  , ricorra  al  Bion- 
di (<•)  ■ 

i6  Nell'alledio  Famagofta  , fluito  1’ 
l’anno  1571.  moke  di  quelle  Donne  , 
novelle  Amazoni  , coraggiofemente  s’in- 
Sanguinarono  . Una  elle  , vedendo 
il  Marito  trafitto  da  colpo  di  fciabla  , 
impugnato  un  brandi  Hocco  ^ lacrificò  1 
uccisore  di  quello  , e feri  mortalmente 
il  Compagno  : Ciò  fatto  , fentendofi 
efortare  dalle  altre  à ritirarfi , per  appli- 
car’alla  guarigione  di  una  ferita  da  Id  ri- 
cevuta nel  cimento  , rifpofe  : Gitene 
far  voi  altre  inselli  alle  voftre  Cafe  : 
Non  prexxp  tanto  la  vita  , ebe  va- 

ili lafciar  invendicato  il  Sangue  de!  volo- 
r^o  Conftrte  , crudelmente  trucidato  da 
^JH  Barbari  : Elegia  ìuefte  mura  per 
ma  tamia  ; Poi  mifebiandofi  di  bel  nuo- 
vo tra' pii  arditi  , facrificò  eroicamen- 
te la  via  alla  , >1^’  cHinto  mari- 
to ( f ) . ’ .y.j 

7 Èfpugnata  Nìcofia  l’ Anno  1 jTo-  Ar- 
nalda  di  Riocas  , Schiava  di  Corpo , mà 
libera  di  Spirito  , pria  che  faziaa  la  li- 
làdine'  del  Sultano  cui  era  Hata  defti- 
nata  in  dono  , moflà  da  ftimolo  genero- 
db  d’onore  , dando  fuoco  alla  munizio- 
ne, volle  volarln  aria  con  la  nave  , ove 
fi  trovava  con  la  parte  piti  preùolà  della 
preda  , per  rinafeer  qual  nuova  Fenice 
alla  gloria  del  Cielo  ( r ) . 

|i8  Una  Donna  Tedelca  , paflàta  in  Ita- 
lia in  congiuntura  della  guerra  di  Man- 
tova , s’introduffe  in  quell’  Afiedio  , in 
qualità  di  Semplice  Fantacdno  : Il  Suo 
merito  la  portò  alla  Carica  di  Sargente  . 
Terminata  quella  imprefa  , militò  à 
Cavallo  in  un  Reggimento  Alemai»  , 
condotto  da  D-  Ferrante  de’  Monti  , e 
meritò  una  Compa^ia  . Finalmente  , 
trovandosi  al  Servizio  del  Duca  dì  Sa- 
voja  , vendette  à caro  prezzo  la  vita 
a’  Nemici  , pò  toHo  che  chiederla  in 
dono  ad  un  Soldato  che  à tal  prezzo  glie 
rofiferìva  (d). 
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I Con  ragione  dunque  il  Monarca  di  Mo-  19 
tapà  vuole  , che  una  parte  delle  Sue 
guardie  fia  compoHa  di  Donne  avvez- 
ze  à maneggiar  le  armi  dalla  loro  tenera 
età  ( r ) . Ariftotele  riferito  da  S.Toma- 
fo(/)  è flato  di  Sentimento  , che  le 
Donne  dovclTero  iflruirfi  nell'arte  mili- 
tare , riflettendo , che  , trà  gl’  Uccelli 
di  rapina  , le  Semine  fono  piò  feroci , e 
combattono  con  maggior  coraggio,  che 
i maSchi  . Cosi  Succede  tra’  quadrupe^ 
di  . L’elèrcizio  corporale  conferisce  piò 
alle  Donne  che  à gl’  Uomini  , perche  , 
avendo  piò  umido  , fono  piò  Sane  , e 
piò  forti  ; La  Sperienza  ce  lo  inSegna  nel- 
le perSone  delle  Contadine.  OndeSuppo. 
ne',  che  , fé  fi  efercitaflero  nelle  Scuole 
marùali  foflero  per  far  meraviglie.  Ol- 
tre gl’eSempj  riferiti  , i Tartari  condu- 
cono alla  guerra  le  loro  Donne  , che 
danno  Saggi  grandi  di  Valore  . Tal  Sen- 
timento e litresl  Seguitato  dal  RuScelli 
(g)  c tanto  piò  pare  ragionevole,  quan- 
to piò  le  Donne  fono  Nobili  per  Senten- 
za del  Tàflo ( b) . I * 

, j > -—Indegno 

Già  di  Rema  il  guerreggiar  non  pamù. 

Le  Donne  maSchilì  , ed  animolè  , zo 
Sodo  liulcite  Sèmpre  miracóloSe  , e 1* 
acclamatane  de’  woli  . Quanto  piò  i 
ignominiofo  al  fòrte  il  rinunziare  alla 
generofità  ; Altrennto  reca  di  gloria 
al  debole  l’aborrir  la  viltà  . L’imbelle 
SeSTo  , non  meno  nelle  conquide , che 
ne’  governi  de’  Regni  hà  filtro  riSplen- 
dere  la  propia  fortezza  e magnani- 
mità . Zenobia  , Regina  de’  Palmi- 
reni  , fò  bella  Sópra  tutte  le  Donne  ; 
Suprò  nel  valore  rutti  gl’  Uomini 
del  Suo  Secolo.  Morto  il  marito  Ode. 
nato  , che  gli  laSciò  due  figlioli  , con 
le  proprie  armi  uSurpò  1’  Imprìo  . 
Odenatu!  moriens  , duoi  parvuloi  reli- 
qmt , Erennianum  , & fratrem  ejm  Ti- 
molaum  , quorum  nomine  Zanobia  , uji/r- 
poto  /dn  Imperio  , diutiùi  quàm  , 

I a fa. 
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faminam  dtcuìt , RempiMcam  ebt’mmt:(a) 
onde  meritò  d’  efler  annoverata  tra’  Ce- 
fari  , e con  giuftizia  , poiché  fù  fi  va- 
lorofa  , che  l’Imperatore  Aureliano  , 
featendofi  rimproverare,  di  aver  trion- 
fato di  una  Donna  , perche  aveva 
condotto  Zenobia  legata  al  fuo  Car- 
ro , contro  il  coftume  de’  Romani  , 
per  fua  dilcolpa  fcriire  al  Senato  , che  , 
fe  quelli  , che  condannavano  la  di  lui 
asùone  , avellerò  avuto  cognizione  del 
valore  , prudenza  , e fortezza  di.Ze- 
noUa  , mafehio  in  femUante  di  Don- 
na , in  vece  di  biafnoarlo , l’avrebbono 
lodato  . Riferifce  Pietro  Mocenìgonel- 
■ la  fua  Relazione  d’Inghilterra  al  Sena- 
to Veneto  , che  Elifabetta  figlia  di’Er- 
rico  Vili,  fuperò  le  condiùoni  del  Sef 
fo  , ed  avrebbe,  qualificato  il  filo  no- 
me , le  non  avelie  fondato  il  fuo  Do- 
mìnio fopra  la  prolcrìzzione  de’Cattoli- 
’ ci  . L’ifola  di  &rneo  a’  nofiri  giorni 
non  riconofee  altri  Signori  che  Don-i 
ne  ( i)  . ; i 

ZI  Luigia  Margherita  di  BrevfiUe  difii- 
miglia  afiaì  cognita  in  Francia  , le  non 
{h  Regina  , meritò  d'eSetla  re- 

fiata  Erede  del  valfcnte  di  Stnidli  Cento- 
mila , molti  la  delìderavano  per  mo- 
glie ; Ella  ,.che  non  fapeva  « h quale 
de’ pretendenti  appigliarfi  , rìfoUe  viver 
Vergine  : Per  dar  elècuzione  al  fuopro- 
ponimento  , fece  rimettet'i  Parigi  cir- 
ca cinquanta  mila  feudi  ridi  r contanti  , 
portacafi  poi  in’ perfona  à quella  Domi- 
nante in  abito  da  Uomo  , fece  correr 
voce  tra’  fuoi  Domeflid  , d’ efler  Hata 
rapita  , e mutando  il  Cognome  di  Bre- 
vìDe  in  quello  dì  Prevìlle  , applicatafi 
con  mollo  Audio  alla  Scherma  , od  alla 
Kavallerizza  , ebbe  difparere  con  un 
Guafconc  , che  aveva  grànd’epiaione  di 
fefteflb  . La  generofà  Eroina,  permocr 
tificarlo  , gli  diffe  , che  faceva  d poco 
conto  della  ufi  luì  perfona  , che  creder 
ya  capace  <b  metterlo  in  dovete  anche 
una  fanciulla,.  Il  Guafeone  , volen- 
do vendicare,  dello  fprezzo  , afidolla 
con  la  Spada  , mà  ella  , do^  breve 
combattimento  lo  feri  à morte  , & ad 


un  tempo  gli  dilTe  , fiippi  , che  una 
lànciulla  è reftata  vincitrice  del  tuo  va- 
lore i quali  volclle  mortificarlo  , fog. 
giungendo  col  Cigno  del  Sebeto  ( c ) . 

Nca  (oa  mi  fernmetta-f  U e 
Sgefia  Jfftra  mrik  témt ,.  t , 

, Di  gMcrmria  (B  ferro  ttocb’h  m’itppagp, 

Et  i Ut  Spada  à jtfitmr' avveda  , 
ìion  ae’CriJiaili  f rogiti  rimago 
Eutenù  capeggiar  tA  miaUllt]^ , 

Speubio  pif  rEb>K>tiime»te,e  fao, 

É quefò  terfo  fendo  adamaatimt . 

Giufia  la  difpufiziooe  delle  I^i  del 
-Regno  cóntro  i PueUifU  , fii  procellàta 
la  valorolà  Donzella  , che  , per  ulcir 
d'imhatazzo  , fi  mi  le  fatto  la  protezzio- 
oc , ed  al  fi^aico  deH’Ammìraglio  d'  £- 
trees  . Qnefti  dopo  aver  fatta  fperien- 
za  piò  volte  dd  di  lei  coraggio  , r pru- 
dente condotta  , gli  canfori  la  Carina  di 
Capitana  di  un  V^cdlo  di  tremafei  pen- 
zi  di  Cannoni  . In  tal  qualìt-t  difpuCÒ 
tffi.  Ueoter  de^’  Ulaodefi  , à pftiaata-  r 
mente  f che  l'oUigò  à cedac  con;  gran 
perdita  ! Avanzatali  pw  à,_comb«tff 
conia  vanguardia,,, vieaendo  uà  Bruk» 

«o  nemióo  atiaceaco  al  fuo  , %afixUo  , 
per  inavvertenza  deli  Luogotenente  , 
fenzg  fjperanza  , di  poterlo  liberare  ; 
gettatafi  dia  in  acqua  > co’fum  {»h  va- 
iofoC,,  con  la  fpa^  in  boooa  ,,  .andò 
contro  il  Dordrech  ; vi  montò:  fopia  , 
non  lodante  una  tempefla  di  eo}{u  > e ' 
mifè  i nemici  intanto  difordine.  , d» 
il  Vafoello  , cbknfiato  la  Re^na  , ab- 
bordò , e s’ impadronì  del  L^drech  .; 
Mi  ricevette  tanti  colpi  mortali  fu  tale 
azzicme , che  vi  lafciò  la  "vita  , per  viver 
fempre  nella  ntemoria  de  gl’  Uomini , e 
fii  nconofcìuce-  per  Donna  d Dun- 
kerque  , dove  morì  il  di  Cileno 
t67j.(d). 

Se  fi  difeorre  ddle  fcienxie-v  Corinna  zz 
Tebana  meritò  d’ efler  celebrata  da  Pro- 
perzio ; Saffo  inventò  i verfi  dal  di  lei 
nome  chiamati  Saffici  : Anzi  vogUonp 
alcuni  , che  due  Donne  abbiano,  por- 
tato lo  flefso  nome  ; delle  quali  una 
abUa  inventato  il  Plettro  , ed  abbia. . 
fcrìtto  ’Vctfi  Lirici  , Epgramnù  ed 


ifa)  Trthta.iB'S.CUud.détp.x^. 

(b  1 Cd.dtgF  Aetii  M BtrmE/.lJi.  p-J* 

( C ) Frsm0ii  df  57  j. 


Parte  IL  Cap.  V.  13^ 

altre  materie  . Che  l’altra  abbia  la- . pollo  Sermoni . Ippolita  di  Camillo  Pa- 
Iciato  fcritta  una  bellidinui  opera  all’  leotti,  moglie  di  Paris  Grafli  illata  am- 


amico  Paone  , oltre  molte  altre  compo- 
fizioni  , che  gli  abbiano  fatto  meritar  d’ 
«ITer*  annoverata  tra'  Poeti  Lirici  . Lo 
fiile  di  Erinna  accoftolTi  i quello  di  O- 
mero . 

Carmiiuujiu  Ermnfi  tio»  putat  ttqua 
Juìi  . 

Quintiliano  chiama  Cornelia  , Madre 
de'Gracchi  , fonte  d'eloquenza  . I^oci- 
ma  , riferita  da  Plutarco  , forpalsò  di 
gran  lunga  nel  làpere  i Filolbfi , che  di 
quel  tempo  fiorivano  in  fommo  grado  . 
^rate  non  fdegnb  d’  afcoltar  le  lez- 
ioni di  Afpalla  , piene  di  filofofia  . 
Angelo  Poliziano  , parlando  di  Caf- 
fandra  Fidele,  giovane  Veneta,  lafciò 
fcritto:  fife  prò  latta  liirtm,  proft^  (a- 
lamum  , pn  acu  fhlum  pertraSÌMot  . 
y zj:  Le  Donne  di  Xantho  , per  tellimo- 

nio  'di  Plutarco  , riferito  da  Marfelaer 
(a  ) nelle  ambafeierie  fecero  talmente 
rifplender  la  loro  eloquenza  , che  que’ 
Popoli  , volendo  premiar’  il  loro  meri- 
to , ordinarono  per  legge  particolare  , 
che  i ^li  di  quelle  non  dovefsero  afsu- 
mer  i Cinomi  paterni , mi  i materni  . 
Le  Donne  Romane  furono  dellinate  Am- 
bafeiatrid  i Collantino  Imperatore  per 
affare  di  gran  rilievo  . Con  folenne  Le- 
gazione furono  fpedite  per  richiamar  Li- 
berio Pontefice  dairelìlio . 

34.  Che  non  fece  Margherita  di  Parma  , 
per  meritare  di  confenfo  Univerlàle  il  ti- 
tolo d'Eroina  del  fuo  Secolo  ? Chi  non 
ài  , che  la  di  lei  prudenza  nei  governo 
de’Paeli  Balli  fece  cadere  le  armi  dalle 
mani  di  que’follevati  ? Chi  non  si  , che 
il  più  gran  Capitanodi  quc’tempi  col  fuo 
rigore  ve  le  ripofe  ; con  la  fua  oltìna- 
zione  obligoUi  à non  deporlc  , che  dopo 
aver  depollo  il  giogo  del  Dominio  Spa- 
gnuolo . 

Ne’  nollri  Secoli  Dorotea  Dolfi  , e 
Virginia  Pigna  Malvezzi  hanno  letto  ne’ 
Audi  publid  di  Bologna  : GirdamaCa- 
fieilani  , e Lavinia  Fontana  fono  ftate 
eccellenti  nella  PoeCa  volgare;  Flaminia 
Bombad  nella  lingua  latina,  ed  hàcora- 
Atenea  Tono  l. 


mirata  nelle  lingue  Greca  , e Latina  . 
Bettina  Gozadini  fù  così  inligne  Dotto- 
refsa  , che  dopo  aver  letto  nelle  Scuole 
publiche  , il  giorno  della  di  lei  morte  , 
gl’altri  Dottori  Catedranti  per  far  cooo- 
feere  , quanto  folle  fenfibile  la  di  lei 
perdita,  lafciarono  di  legger  nelle  Scuo- 
le . Novella  Calderini , moglie  di  Già 
Lignano  , e Bettina  moglie  di  Gio: 
Andrea  Calderini  furono  aneli’  ellè  si  • • 
fàmofe  DottorelTe  , che  parimente  die- 
dero lezione  nelle  Scuole  Publiche  , 
con  ammirazione  univerfale  ; Oltre 
tante  altre  Donne  illudri  di  Bologna 
riferite  diamente  dal  Malìnì  nella  fua 
Bologna  Perluftrata  . 

Non  è fola  la  Città  di  Bologna  , che  z6 
vanti  il  pregio  delle  Donne  illullri  nel- 
le fdenze  : Caterina  figlia  del  Co:  Er-  . 
cole  Bevilacqui  , moglie  di  Già.  An- 
tonio Rondinclli  , Giudice  de’ Savi  , e 
ConCgliete  d’  Alfbnfo  , ultimo  Duca 
di  Ferrara  , fù  Donna  di  , gran  va- 
lore , ed  eccellente  non  meno  nel- 
le lettere  Greche  , che  nelle  lati- 
ne ( ^ ) . 

Rifcrifce  Pietro  Baile  ( c ) che  Tar-  *7 
quinia  Molfa  , Nipote  di  Francefeo 
Maria  Molfa  da  Modona  , uno  de’buo- 
ni  Poeti  del  XVI.  Secolo  è fiata  una  del- 
le più  illullri  Donne  di  que’  tempi  : 

Il  di  lei  fpìrito  , accompagnato  dalla 
grazia  del  Corpo  , era  follenutodagran 
fóndo  di  virtù  ; Sendo  refiata  Vedova  , 
ricusò  di  pafiar’alle  feconde  nozze,  ben- 
ché fbflè  fenza  fuccelfione  , e diede  le- 
gni di  dolore  sì  grande  per  la  morte 
del  Confette  , che  meritò  d’  effer  pa- 
ragonata ad  Artemifia  . Il  di  lei  Pa- 
dre , avendo  conofeiuto  , effer  nata 
per  le  feienze , gli  afiegnò  i più  eccel. 
lenti  Maeftri  . Alla  Corte  dì  Ferrara 
fù  in  femma  (lima  . Il  dì  lei  merito  fù 
talmente  confìderato  in  Roma  , che 
quel  Senato  , con  fuo  decreto  qualificol- 
la  col  tìtolo  dì  Unica  , e fregiò  , non 
fulo  la  fua  perfena  , roà  ancora  tutti 
quelli  della  óifa  Molfa  col  privilegio  della 
I ì Cit.< 


fa) 

( b ) ysUr.  Sits  Cmmfietti.  dtUs  • 

{ c ) DfArtfir.  Hè/t».  V.Màlf*. 


Digiiìzed  by  .Google 


Della  Nobiltà. 


i?4 

Cittadiuaora.  Romana  del  feguente  te- 
nore . jQW  FtAim  Mattbteas  ; Fra»- 
cifcui  Serieiui  £f.  ; Doomkm  Coccia 
Conf.  de  Tanpàma  Malfa  Mutineajé  Ca- 
milti  filia  Cmtate  Romana  dmanda  ad 
Senatum  retulere , S.  P.  de  ta  re 

ita  feri  cenfuit  : Etfi  novum  , atque  inu- 
ftatum  efi  in  Civìum  numerum  à Senatu 
ftrmino!  cooptari  , quarnm  vìrtui  , oc  fa- 
ma domeflieortm  parietum  fmhn  contineri 
cwn  debeat  , raro  pubBcit  in  negociii  tifai 
Reipttblicar  effe  Jólet  . Tamen  , fi  aliqua  in- 
ter eat  tmqaam  extiterit  , qua  am  folim 
ceeteras  fui  ordim  , fed  Fini  etiam  vir- 
tutibu!  péne  omnìbas  fupergreeSatur  , aquum 
efi  , ut  novo  exemplo  , uoàfque  , hàifita- 
tifque  meriti!  , noti  itidem  honorei  , inufi- 
tatique  perfolvantur  . Cam  itaque  Tarqui- 
nia Molfa  Mutnue  antiqiùffima  , acfhren- 
tiffima  Popoli  Romani  Colonia  , Camillo  Pa- 
tre  in  eqtàtum  ordinem  D.  Jacobi  ab  Hi- 
fpania  Regibus  infiitutum  , db  merita  , ac 
nobilitatem  adjeUo  , genita  , celebre!  illa! 
Romana!  Hertànas  amuletur  , vótutibufque 
exprimat , ut  rì  nibil , prater  Patriam  Ro- 
manam  deeffe  videatur  ; ne  hoc  unum  ad 
abfolutam  ejui  gloriam  defiderarì  poffit , S. 
P.  Chitate  donandém  cenfuit . 

aS  Donna  Luigia  Maria  di  Padilla  Man- 
rìquc  , & Acuna  , Contcfla  d’  A ran- 
da , appredò  le  prime  penne  del  no- 
ftro  fecolo  hà  meritato  il  titolo  di  Fe- 
nice (a)  , Veronica  de’  Conti  Mala- 
guzzi Valeri  dell’  Anno  1664.  foften- 
nc  publiche  conclufioni  di  filorofia  de- 
dicate alia  Regina  di  Francia. 

19  Elena  Cornara  Pifcopia  Nobile  Ve- 
neta , e Dottorefla  , fb  di  tanto  meri- 
to , e dottrina  , che  tutte  le  Accade- 
mie d’Italia  ebbero  à fommo  grado  di 
poterla  ammettere  per  Colle^.  . Te- 
ftimonio  autentico  ne  (la  il  folenne 
monumento  eretto  ad  eterna  memoria 
nella  Chiefa  di  Sant’  Antonio  di  Pado- 
va . 

30  Gl'  Eruditi  Diaicghi  della  bellezza 
della  voigar  PoeCa  di  Gio:  Mario  de’Cre- 
fcimbeni  , tanto  benemerito  delia  Re- 
publica  de’  Letterati  , fono  tanti  telli- 
monj  delle  virth  di  Fhrginia  RaM  Albe- 
rici , tra  gl’  Arcadi  detta  Alcaita  Cro- 


monia  : Di  D.  Anna  Beatrice  Carrafa 
Spinelli  Principeffa  della  Scalea  , fotto  no- 
me di  Amaranta  ElenCna  . Maria  Cafi- 
mira  Regina  £ Polonia  , chiamata  Aini- 
rifia  Telea  . Maria  Antonia  Scolerà  Stel- 
iini , detta  Aricia  Gnateatide  . Crifiina 
Aleftandra  Regina  di  Svezia  , detta  Ba- 
di^ , Maria  Brullardi  di  SiUery  , Can- 
tieri , Marcbefa  cB  Cavaglia  , chiamata 
Cidippe  Delia  . Pellegrina  Maria  Viali 
Rivanli  , fotto  nome  di  Dafne  Eurip- 
pea  . Maria  Settàma  Tolomei  Marefiotti  , 
de'  Signori  £ Montavano  , detta  i^irin- 
da  Parrafìde  . Conteffd  Prudenza  Gabriel- 
li Capznccbi  , col  nome  di  Elettra  Ci- 
teria  . Anna  Ciu£tta  Febei  , chiamata 
Ermida  Alicea  . Marcbefa  Petronilla  Pan- 
imi Maffimi  , chiamata  lùdalnu  Parreni- 
de  . Rifa  Agnefe  Bruni  , detta  Galatea 
Beleminìa  . D.  Anna  Maria  Ardùni  Lu- 
davifit  Principeffa'' £ Piombino  ; fotto  no- 
me di  GetildeFarefia  . Principeffa  D.  Au- 
rora Sanfeverina  Caetam  , chiamata  Lu- 
cinda  Curitefìa  . D.  Gioanna  Caraccioli 
Principeffa  £ Santdbuono  , detta  Noflìoe 
Ecalia  . Faupna  degl  Azi  Forti , col  no- 
me di  Sclvagia  Eurinomia . Gaetana  Paf- 
farim  , chiamata  Silvia  Licoatide  < Tere- 
fa  Nicolai  Volpi , col  nome  di  licori  l'er- 
filia  . Maria  Sehagia  Borgbini , chiama- 
ta Fiiotima  Innia . Marcbefa  Maitilde  Ben- 
thogDo  Caleagnini  , detta  Amarilli  'I  rito- 
nide  . 

Madama  Scudery  figlia  di  M.  Scudeiy 
(I  fa  conofeere  degna  figlia  di  si  dotto 
Padre.  Anna  le  Feure,  Dacier,  figlia  di 
M:le  Feure  da  molti  fcrittori  latini  chia-  ‘ 
mato  Tinaquellui  Fabrui,  Moglie  di  M. 

Dacier , An  M.  Mene^ , Letterato  Famo-  1 
fiOimo  , non  meno  apprelTo  gl'italiani  , 
ed  altre  Nazioni , che  tra’  Francefi  nella 
lettera  dedicatoria  a’iei  diretta  della  Sto- 
ria Mulierum  Pbdofipbarum , è nominata 
col  feguente  Elogio  : Feeminarum  , quot 
funt,  quot  fuere  dobìiffnna  -,  e con  giudi- 
zia,  poiché  le  Opere  di  quella  virtuofif- 
flma  Dama  la  fanno  conofeere  per  un 
Prodigio  del  noflro  fecolo  . Hà  dato  al- 
la flampa  una  Traduzzione  dal  Greco 
io  Francefe  di  alcune  Comedie  di  A- 
tiflofàne  , da  ella  comenute  con  varie 

eru- 
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Erudizioai . Altra  fitnile  ^ Anacleon- 
te  , e Safi)  , paiiinente  con  Comen- 
to  , e<l  Eri'jdizioni  Altra  pure  dal 
Greco  in  ischio  delle  Storie  Diilys 
Crttet^s , <Sr  Darftis  Pbiygii  » con  Co- 
menù,  e Didbrtazk>DÌ  dottilliroe  . Al- 
tra daj  Latino  in  Francete  di  alcune  Co- 
medi'e  di  Plauto,  arricciiite  di  Conienti 
ed  F^rudiziom  . 

CAPITOLO  VI. 

. Dtlla  ‘NuAìhà  , d JgtuBihà 
della  Maglie . 

1 'OI  ammette  per  regola  generale  da’ 
^ Ootton  , che  la  Donna  Notule 
accrefca  fplendore  , e Nobiltà  alla  &- 
miglia  , à cui  fi  unilce  . Che  1’  igno- 
bile , maritandofi  con  Uomo  Nobile  , 
partecipi  della  Nolùltà  , onori  , pri- 
vilegi > dignità , e prerogative  del  Ma- 
-TÌto  , aflumendo  il  di  lui  Cognome  , 
ed  Armi  , c ritenendole  anche  dot» 
la  morte  di  eflb  , mentre  viva  in  fia- 
to vedovile  : MuHerti,  fi  legge  nd  Te- 
Ao  ( a ) , bollore  Maritoran  er^imia  , 
genere  mUBtamm  , (f  forum  ex  eorum 
per/ona  jUtùmus  , (t  domicilia  mutamus  . 
Ed  altrove  ( i ) fia  fcritto  . Famitia 
mipia  clarijfmii  perfonis,  clarijfmamm  per- 
foaarum  appelUthue  amiinentur  , c po- 
ca oopo  . Taauùù  iptur  clariffima  Foe- 
mina  efi  , ^uamdiù  Senatori  aupta  efi  , 
mJelieet  clari^mo  , aut  , Jeparata  ab 
eo  , ahi  mjériorii  cSgnitatis  non  mipfit 
( e ) . 

a Anzi  , fé  la  Moglie  tòfie  bafiarda  , 
ed  ik  Marito  legittimo , per  fcntimento 
de’  Dottori  aoch’eflà  dovrebbe  eflèr  ri- 
conolbiuta  per  legittima  , come  il  Ma- 
rito (d) . E dopo  tanti  altri  Guglielmo 
di  ^nedetto  lo  fpi^  in  quelli  termi- 

Atetteo  Tomo  ì. 


Parte  IL  Cap.  VI.  1^5 

ni  , Si  fawìaa  bafiarda  nupferit  Viro  h. 


gUimo , propter  quaiitatm  Aeriti  eficitur  k- 
githoa , quia  capacitai  Viri  ad  Uxorem  por- 
rigitur  . 

E'  perì)  vero  , che  la  Nobiltà  prove-  j 
niente  dal  Marito  alla  Moglie  è per  lei 
di  minor  valore  , che  quella  del  pro- 
prio Sangue  ( e ) . Se  ella  , refiando  ve- 
dova , pafiafie  ad  altre  nozze  , lèguìreb- 
be  la  condizione  del  nuovo  Marito  , 
perdendo  del  tutto  le  prerogative  del 
primo  ; Sicché  , fé  ella  lode  Nobile  , 
e l’ultimo  Marito  plebeo  , benché  il 
primo  fbfic  fiato  Nobile  , diverrebbe 
anch'  elsa  plebea  , portando  tèmpre  fic- 
co la  condizione  dell’  ultimo  Mari- 
to (/)  . 

Mà  , perche  , tèndo  Nobile  di  San-  + 
gue  , maritandoli  ad  un  plebeo  , perde- 
rebbe la  Nobiltà  Civile  , non  già  la  na- 
turale , fie  refiando  vedova  , toni.alse  * 
à maritarli  ad  un  Nobile  , portereb- 
be à quello  , con  le  lue  doti  , come 
olierva  il  Muzio  { g ) anche  la  pater- 
na Nobilrà  Se  poi  nel  primo  Marito  , 
oltre  la  qualità  di  plebeo  , folle  con- 
corfo  anche  quella  d’  Infime  , direi 
con  l'Eficobar  ( b ) , che  dovelTe  efièr 
confiderata  , come  le  anch’  ella  facefi- 
fie  vira  iniàme  . Chi  una  volta  di- 
venta tale  , mai  celta  d’ efierlo  per 
le  ragioni  , che  fi  addurranno  , quan- 
do li  efiaminerà , come  li  perda  la  No- 
bikà. 

Per  quello  poiriguarda  il  Maritoigno-  s 
bile  di  Donna  Nobile  , fi  deve  dire  col 
-Tìraquello  ( / ) e col  Crelèenzio  ( it).che 
fe  bene  tal  Marito  per  la  Nobiltà  del- 
la Moglie  non  diventa  Nobile  , fic- 
come  il  Nobile  per  l’ignobiltà  di  quel- 
la non  diventa  ignobile  , la  di  lui 
ignobiltà  riceva  tufiro  dalla  NoÌMltà 
della  Moglie  , ed  acquilli  qualche  van- 
tarlo alla  propiia  condizione  . Mà  6 
I 4 fie 
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ié  una  Re^na  fi  maricafle  cpn  un  fem- 
pfice  Sol<lato,  etTa  riterrebbe  la  qualità 
Regia  , nè  perderebbe  la  N<d>iltà  pro- 
pria . Anzi  , benché  non  dalTe  il  Re- 
gno per  dote  al  Marito  > nè  tampoco 
trasfèriflè  in  quello  per  particìp^one  la 
Regia  dignità,  egli  per  lo  di  lei  fplendo- 
re  diverrebbe  illullre  , benché  non  folle 
Rè  . £ fe  una  Ducheilà  ò Contella  daf- 
fe  in  dote  al  Marito  il  fuo  Ducato  , ò 
Contea  , egli  , lenza  pregiudizio  della 
Mralie,  diverrebbe  Nobile  , e Duca  , 
ò C^nte  {a)  . he  Regine  , Ducbelle  , 
e Contelie  , fono  come  quelle  pietre 
prezi  ofe  , lo  di  cui  valore  non  fi  dimi- 
nuifce  , benché  liano  legate  nel  piom- 
bo ( à ) . Se  poi  la  Duchelia,  òi  Conte! 
là  non  dafse  in  dote  il  Ducato  , ò Con- 
tea, procederebbe  ciò,  che  fi  è detto  del- 
la Re^na  (r) . 

7 Regolarmente  i Mariti  non  devono 
prender’ i Titoli  , Cognomi  , ed  Armi 
delle  Mogli  ; Mà  , quando  la  Donna 
porta  nella  famiglia  del  Marito  il  patri- 
monio , Calato,  e tutte  le  Ragioni  cor- 
porali , ed  incorporali  , per  elser  termi- 
nata in  lei  la  fua  linea  , i figli  di  efsadi- 
confi  della  Schiatu  Materna  ( </  ) . Può 
parimente  il  Marito  prender  il  Cogno- 
me , e le  Armi  della  Moglie  , con  por- 
tar’ il  di  lei  Scudo  nel  quarto  d'onore  , 
quando  coti  convienli  nello  Stromen- 
to  dotale  . Cosi  fuccelse  , quando  Fer- 
dinando V.  Rè  d’ Aragona  l[x>sò  IfabeU 
la  Regina  di  Cafligba  . Paho  decmum 
ut  Uxori!  Ufigma  pnec^uum  ia  Cfypeo  otr 
t'merent  locum  ( f ) ■ &guita  la  morte  d' 
Ifabella  , Giovanni  figlio  , e Succefsore 
nel  di  lei  Regno,  precedette à Ferdinan- 
do il  Padre  f / ) ■ 

8 Una  Donna  hà  dato  il  Cognome  al- 
la Nobililfima  Famiglia  Dona  . 

dui  Aurìa  , Fìr  to^  , bettiqut  arti  ha 
coafpkuu!  , onde  Aurkrum  faailia  km- 
clarijjma  , & tiobilijfima  origiaem  du. 
àt  , Omful  Cenua  crcatus  fuit  Anno 
TTJ4.  Anjaldm  ergo  natus  eft  ex  tjHadam 
Matrona  noMì  , cui  nomea  Oria  fuit , ex 


I frifca  fomilìa  Volta  ^Ha  , qtue'  mmc  , 

«r  da^u!,  Cataaeerum  ejl  , quam,  fofl‘ 

' quam  Ardmnus  ex  Pnmncia  Narinueufi 
Regulut  aiuadu!  , fropter  venuftatem  for- 
ma,  atque  famittie  nM totem  amUvi^t  , 
in  matrimonìum  tandem  acce/nt  ; nam  cum 
profelìiontm  in  Palafttnam  retignmi  ergo  iu- 
lìitmjlet  , cafu  Cenuam  drlatui,  ia  bujuf 
praSfaatiffma  faimaa  ex  cccafione  , et 
fit  , in  familiaritatem  , & coafuetuéttaem 
ittcidìt-  , adeo  ut  forma  puìcrku£ne  atte- 
nui , poftmedum  in  Voltorum  familìam  re- 
ceptus  , ad  Nomini!  , 6t  famiiia  avita 
dfferentiam  Oria  Uxori!  fua  Nomea  re- 
tiauerit  (^g)  .. 

L’antichità,  e Nobiltà  della  CafaDo-  9 
ria  è fiata  refa  lèmpre  {nò  illnfire  dal 
valore  degl’  Uomini  , che  in  ogni,  tem- 
po hà  prodotto  : Andrea  , che  vilàe  nel 
{irindpio  del  XII-  Secolo  , fposò  la  fi- 
glia di  Barrilon  Rè  di  Sardràna  . /la- 
rio dell’Anno  1 39  7.  ebbe  |ier  Moglie  una 
figlia  d’Emanuele  Imperator  de’Gceci  . 
Giacomo  , che  ville  del  1x70.  fò  uno 
de'  quattro  Cittadini  deftinati  à fcriver 
la  Scoria  della  Republica  dì  Genova  . 
Percevatto  , e Simone  nello  fielto  Seco- 
lo furono  molto  filmati  nella  Corte  di 
Carlo  I.  di  quello  nome , Rè  di  Najwli  : 

Il  primo,  Filofofi),  e Poeta  molto  amato 
dalla  Regina  Beatrice  , fò  Podefià  d’A- 
vignone,  e d’Arles . 

Oltre  molti  altri  Capitani  grandi  , e lO 
Dogi  di  Genova  , Amomo  , che  fotte 
Carlo  V.  aveva  dato  gran  faggio  del  pro- 
prio valore  nelle  armi  , compofe  ia  Sr» 
ria  delle  colè  feguite  a’  fuoi  tempi  . An- 
drea nel  XVI.  Secolo  contribuì  moltoad 
inalzar  lo  fiato  della  fua  Cala  . Fò  uno 
de’]MÒ  celebri  Ca{Mtani , che  fofseal  mon- 
do in  que’tem|M.  Dell’Anno  i$i8.  disfe- 
ce l’Armata  de’Spagnuoli  avanci  Napo- 
li , dove  Ugo  di  Moncada  , Vice-Rè 
di  Sicilia  , e General  de’ nemici  perdette 
la  vita  . Dopo  aver  làrvìco  Francelco  I. 
in  qualità  di  Generale  delle  Galere  di 
Franda;  aver  forprelb  tutti  i luoghi  polH 
nella  fpiag^  di  Napdi , tra’ quali  Saler- 

noj 
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no;  Aver  devaftato  l’Ifola  Afinaria»  eia  ‘ ~ ' 
Sardegna  , col  mezzo  di  Filippo  figlio  di 
fuo  fratello  (4)  lafciò  il  fervizio  di  quel* 
la  Oirona  , credefi  per  il  difpiacere  , che 
gli  ibflero  chiedi  i prigioni  fatti  da  Filip- 
pino fuo  Nipote  nella  battaglia  navale 
di  Napoli , e li  dichiarò  per  l'imperato- 
te  Carlo  V.  Rifpinfe  Antonio  de  laRo- 
dèe  Fottcaed,  Signore  di  Batèezjtue,  folU- 
mito  dal  Rè  di  Francia  nella  di  lui  Ca- 
rica di  Generale  delle  Galere;  li  refe  pa- 
drone della  Gttà,  e del  Cadello  di  Na- 
poli , e difcacciò  i Franceli  da  Savona . 

■ Con  tal  mezo  rellituì  la  libertà  alla  fua 
Patria;  llabill  il  governo  della  Republì- 
ca,  ficchè  i Nobili  furono  ammeffial  So- 
vrano Magiflrato , da  cui  erano  flati  ef- 
clufi , e con  rabbalTamento  delle  fàm!|lie 
popolari  , rialzò  Tauttorità  de'Patnzj. 

Vedendo  Gio-.Lmgì  Fiefchi,  Co:  dì  Lava- 
gna, giovane  dì  gran  coraggio, ed  ìlluflre 
famìglia  , che  non  poteva  fofTrir  la  Cafa 
Dorìa , cui  ^li  non  flimava  inferiore  la 
fua,  tanto  inalzata  da  Andrea  , non  ef. 
fervi  bifogno  che  di  un  Uomo  , che  dif- 
poneflie  gh  fpiriti  de*  Ottadinì,  già  info- 
^ttiti  della  grandezza  de* Daria,  fi  fece 
Capo  della  Congiura:  ma  , fendo  morto 
Ciò:  Luigi  nell*acddente  noto  al  Mondo, 
leflò  AÌndrea  con  tutto  il  vantaggio  , 
benché  con  la  perdita  di  Giannetdnofuo 
jnh  prolTimo  parente , da  edb  dichiarato 
£rew  de'fuoi  beni , e della  fua  grandez- 
aa  . Fhsì  fortunato  in  una  delle  fue  fpe- 
dbùoni , che  , avendo  trovato  il  Corfaro 
Dragut  al  Porto  di  Giralatte  , trà  Gale- 
ri, ed  Ajaedo  in  Corlica  , dove  credeva 
trartenerfi  in  Ccurezza,  lo  prefe  con  tre- 
dici Galere , e lo  fece  porre  in  fèrri . 

Paflàndo  per  Genova  Filippo  Principe 
di  Spagna  l'anno  1 548.fi  sfbnò  , per  per- 
fuader  Andrea,  à lafdar,  che  G iabricaf- 
fe  una  fortezza  in  quella  Città  , mà  egli 
Aìede  fèmpre  collante  nella  rìfolurione 
prefa,  diconfervar  in  libertà  la  Patria; 

£ volle  anteporla  alle  premure  dell’Im- 
peratore , ancorché  da  quefto  dìpendefle 
la  di  lui  fortuna . Aveva  Andrea  datifag- 
ri  grandi  del  fuo  valore  in  dìverfè  occa- 
fionì,  fendo  Generale  dell'armata  nava- 
le di  Spagna  , oltre  l'aver  fuperato  Bar- 
barofTa  , aveva  efpugnato  Corone  nella 
Morea:  fi  era  trovato  alla  fpedizionedel- 
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la  Goletta , à quella  dì  Tnnis,  ed  altro- 
ve. Del  1554.  Soggiogò  SanGotenzo  nell’ 
Ifola  di  CorGca  ^ fcaccìandone  i Frao- 
ceG. 

Ridotto  all’eGrema  vecchiezza  , fem  la 
tendo  indebolire  le  forze  del  Corpo  , e 
diminuirG  quelle  dello  fpirito  , G ritirò 
in  un  fuo  fontuoGfsimo  Palazzo  , da  ef 
fo  fatto  fàbricareìn  uno  de’ Borghi  dì  Ge- 
nova , dove  mori  l’Anno  1560.  in  età  di 

Annì,mà  altrccanto  ricco  dì  gloria. 

Girolamo  Cardinal  Dorìa  fù  conofeiu-  i } 
to  prima  in  qualità  dì  Conte  di  Creino- 
lìno;  c lòtto  tal  nome  refe  fervizj  gran- 
di alla  Patria,  che  del  i$tz.  lo  fpedi  à 
Roma  appreGb  Giulio  IL  Oltre  molti  al- 
tri impieghi  conGderabilifsìmi , fò  nomi- 
nato per  uno  de’ dodici  Riformatori  del 
governo  della  Republica  ; mà,  fendo  in- 
tanto morta  la  di  luì  Mc^be  , abbracciò 
lo  Stato  EcclefiaAico  : Andrea  del  1 5 j'o. 
gli  procurò  da  Clemente  VII.  il  Cappello 
Cardinalizio:  ne  diede  egli  molti  légni  di 
gratitudine,  e particolarmente,  quando, 
in  occafione  della  congiura  de’ fiefchi  ef- 
pofe  la  propria  vita,  per  falvar  quella  del 
parente.  Dopo  aver’occupato  varj  Vedo- 
vati, afcefè  all’Arcivefcovato  di  Tarrago- 
na,  e morì  in  Genova  del  1558. 

Seguita  la  morte  di  Gìannettino,Gìo;  14 
Andrea  fuo  Aglio  fà  allevato  fotto  l’educa- 
zione del  gran  Zìo  .<fa</ir4  che  riftìtuì  fuo 
Erede . Comandò  egli  l’Armata  di  Spa- 
gna nell’Imprefa  di  Tripoli  l’Anno  1560. 
Diede  avvertimenti  molto  buoni  per  la 
difefa  dcU’Ifola  di  Gerbe  , Diede  molti 
fàggi  del  proprio  valore  , e prudenza  in 
diverfè  occaGoni . L’Anno  1565.  G elibl 
di  andar  à foccorrer  Malta  aGèdiata  da* 
Turchi,  del  1370.  comandò  l’Armata  di 
Spagna  , per  foccorrer  l’Ifola  di  Cipro. 

Troppo  lungo  farebbe  il  raccontodelle  15 
gran  gefla  degl’Uomìni  itluftri  di  queAa 
famìglia  per  uno  Scrittore,  che  non  pre- 
tende formarne  un  Volume  particolare. 

Mà  , non  lafciando  intanto  di  efporre  à 
vìGa  del  Mondo  tuttoque’glorioG  monu- 
menti, che  la  gratitudine  della  Patria  hà 
pretefo  dlmprimeripiò  ne’ Cuori  de’  Cit- 
tadini, che  ne*  marmi  del  Palazzo  Du- 
cale di  Genova  , dove  l^eG  in  lode  di 
Andrea:  Patri  Palri<e  m&uc  viventi  : e di 
Gìo:  Andrea:  Lièertatit Refiauratori ,ae\ li- 
bro 
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bro  delle  Armi  gentilizie  fi  farà  un'Epi- 
logo di  tutto  ciò,  che  ne  dicono,  il  Rofa 
Spagnuolo,  Giovio  , Mafcardi , Moran- 
di , Sigonio  , il  Padre  Deza  , il  Fogliet- 
ta , Giuftìniano  , ^ronì , Montaldo  , 

Roccatagliata , Ajola , Capriata,  Burgos , 

Ferrari  , Venerolb  , Bizari  , Federici  , 

Mariotto  , Merello  , e tanti  altri  Scrit- 


tori. 

1 6 Mà , tornando  al  noftro  propolito , de- 
ve conchiuderli,  che,  quando  la  Donna 
Nobile , mà  povera  C marita  ad  un  ric- 
co plebeo , le  ricchezze  di  quello  fi  com- 
penlàno  con  la  Nobiltà  di  quella  (a). 

17  Tra' Turchi,  quando  que' fudditi  fpo- 
fano  le  figlie  de' loro  Monarchi , rollano 
talmente  obligati  con  tali  accoppiamen- 
ti , che  , attefo  il  favore  ricevuto  in  ri- 
guardo della  loro  gran  difparità  , fono 
lempre  foggetti  a' voleri  delle  Mogli,  che 
hanno  ìllullrato  i loro  Mariti , mefehian- 
do  il  Regio  Sangue  con  quello  dello  Schia- 
vo(iJ. 

18  Regolarmente  in  tal  propofito  deve 
avvertirli  con  Ovidio,  che 

nuJè  iiutìualfi  vtmunt  ad  aratra 
juvtaci, 

Tarn  prtaùtur  magno  Conjuge  nupta 
viro. 

if  La  Donna  plebea  per  lo  contrario, mà 
ricca  di  beni  di  fortuna  , può  cITcr  Mo- 
glie del  Nobile  : Cento  mila  feudi  di  do- 
te fono  fufficienti  ad  eguagliar  la  dife- 
gughanza  , che  pafià  trà  la  Rana  , e 1’ 
Lleunte.  La  Donna  di  famiglia  popola- 
re , mà  dì  lodevoli  collumi  fi  deve 
anteporre  ad  un’altra  , che  fia 
Nobile  dì  fangue  , mà 
ignobile  dì  coftumi , 
perche  quefti 
fanno 

perdere  la  Nobil- 
tà ( c ). 


CAPITOLO  VII. 

Se  k'^icebex^e  per  [ejleffe  diami 

nobiltà? 


Quelli , che  tengono  l’opinìoBe  affcr--  r 
mativa  , dicono  , che  , venendo  la 
■'  parola  ricchezze  dalla  Voce  lati- 
na Dhiti/t , che  vogliono  proceda  da  Di- 
vinitate,  perche  il  ricco  in  Latino  fi  cbia- 
ma  Dive!,  quali  che  , come  Dio  dì  nin- 
no abbia  bifogno,  ( ) debba  infètirfi  da  . 

tale  etimologia, che,  mediantì  le  ricchez- 
ze, l’Uomo  fi  renda  illullre  , ed  in  con- 
feguenza  Nobile  , fupponendo , che  per 
quel  lullro  grUomini  diventino  eccellen- 
ti fopra  graltrì  in  cognizione  , e flinu  ,c 
pare  , che  quello  fia  flato  il  fentiroento 
di  Atìftotele  , quando  nel  Quarto  della 
Polìtica  hà  detto , che  NoMitatii  éffeten- 
tìte  •fiat  ficundùm  opukmiam  , tt  magaitu- 
dinem  cenfns  , perche  col  mezo  di  quelle 
grUomitìì  diventano  potenti,  fi  liberano 
dalle  pene  impelle  contro!  delinquenti  vi- 
U ; Adottano  altri , che  non  ponno  fitte 
i poveri  ; volendo  idlumere  le  Tutele  , 
non  vengono  rimolli  per  fofpetto  , che 
difàpìno  le  fiicoltà  de’  pupilli  ; Al  loro 
detto  fi  prefla  fede  maggiore, che  à quel- 
lo de’  poveri  , che , allrettì  dalla  necefó- 
tà  , fi  prefume  , che  col  denaro  pofsìno 
elTcr  corrotti.  1 Ricchi, per  lo  flelTo  mo- 
tivo, fi  prefumono  più  fedeli  che  ì pove- 
ri: Nelle  dillribuzìoni  delle  dignità  quel- 
li , come  piò  rilpettatì  , fono  preferiti  à 
quelli  i Con  le  ricchezze  fi  difènde  il  Prin- 
cipato , ed  in  fomma  in  tutti  que’ cali  , 
ne’  quali  la  povertà  nuoce  , le  ricchezze 
recano  giovamento  . Ferìrm  , ne  hec  mJn- 
litai,  lafciò  fcritto  il  Platina  nel  fuo  Dia- 
logo della  vera  Nobiltà,  manca  videatur, 
qmdam  adycìunt  facdtatei  , tf  opei  , fui- 
bu! , (f  domelhcm  fpitndor  confcrvatar  , it 
Andci,  quorum  freqnentia  naUlìtai  imiget  , 

(t  gratta,  retìnentur  . Knc  Cliente!  , qtm 
patroman  colente!  appeUmere  antiqui  ; Knc 
dia  matutina  falutath  ; patroni  in  Client  et 
[porttda,  veì  Congiario  ienepeentia,  qua  cer- 
ti uti  non  pofiimt,  qui  fortume  ioni!  carent  : 

Magna 
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hUgn4  eoim  NoUiitatU  pan  btatfcentiaefi  , di  notte . Se  taruno  meritevole  per  fé 
qua  in  alio!  uti  aequaquam  potcfi  , qui  ma  fteflb  di  quelle  dignità,  non  poteva  afpi- 
hakft,  uade  damcHica  fathfaciat . Eum  i^u  rarvi,  perche  privo  di  beni  di  fortuna, la 
tur,  quem  tiberaUm  volumui , fortuna  boaii  gran  mente  di  Auguro , faceva  fupplire 
aiuadare  oportet  : Impogiiile  namqueefi,  ut  col  proprio  Erario: Non  volevaquel  Mo- 
Ariflouli  placet , pnectànan  aliquìd  ab  eofe-  narca  , che  la  povertà  introducete  nel 
n,  cui  defuut  facultatet . Tatui  eoim  fpUa-  Corpo  di  quel  vallo  Impero  la  corruzzìo 
dar  Nobilhatis  falò  paupertath  aomine  pltrua-  ne , è vero , ma  altrettanto  aborriva , che 
que  iaficitur  , cum  j<epeaumera  ia  eoi  libera-  la  virtù  rellallelèpoltaneirozio(c):  Elèra- 
lit  efte  non  pafiìt , quorum  frequeatia  ia  di-  pj  degni  d’ogni  gran  Principe . 
gaitate  retiaetur.  Arinotele  (lelTo,  dopo  averdetto, che  J 

a Tale  fembra  eller  tato  il  fentimento  le  ricchezze  fono  parte  della  Nobiltà , 
de’ Romani  , mentre  non  ammettevano  foggiunge,  non  etere  già  parte  della  No- 
alle  dignità,  Equetre,  e Senatoria,  chi  biltà  di  tutti , mà  del  Volgo  , che  altro 
non  abbondava  di  beni  di /ortuna  : Volle  non  è,  che  una  moltitudine  ignorante  , 
Auguto,  che  ogni  Senatore  Romano  do-  ed  ignobile  , che  hà  prefo  la  fua  denomi- 
vete  aver  ricchezze  , che  rendetero  an-  nazione  dal  Verbo  Polvere , perche  paz- 
nui  feudi  trenta  mila  di  rendita  (a)iO’  zamente  fi  volta  da  tutte  le  parti , da 
cerne  rifèrifee  il  Moreri  (b)  dovevano  quello  procede  la  parola  Volgare,  che  è lo 
afeendere  ad  ottocento  mila  Seterzi,che  fleto  che  vile  , e commnne(</).  In  que- 
venivano  à corrifpondere  à feudi  venti-  flo  fenfo  devonfi  intendere  le  fentenze  di 
mila  , mà  non  dicendo  , quando  cori  fi  quelli , che  hanno  detto  , che  le  ricchez- 
praticate  , pub  etere  , che  tal  diverfità  ze  rendono  gl'Uomini  NobiU , làpendofi 
legoifle  in  diverfi  tempi  . Sog^unlé  ben-  benilfimo,  che 

ri  lo  fleto  Moreri,  che,  le  alcun  Senato-  Noa  Ceafut,aoa  opti , uoo  clarum  mmea 
re  faceva  perdita  conC^rabile  de’  proprj  - Avorum, 
beni , ficchi  reflatèro  diminuite  le  di  lui  Sed  probitat  oiagaot , ìngfaiuaique  facit . 

entrare,  veniva  privo  della  dignità  Sena-  Si  confermano  quefle  prove  con  l'aut-  4 
toria:  Provinone  propria  per  tutti  i tempi,  torità  delle  Sacre  Carte  : leggcfi  nell’Ec- 
Onde  in  tal  propofito  Ovidio,  cancan-  clefiaftico(r).  Multai  eah»  perdlt  aurum , 
do,  dite.  1 il  argeatum.  E poco  dopo  (f).  Nibìl  efi 

b preth  pretium  aunc  eft  , dot  Ceafus  inìqmui  quim  amare  pecuaiam  . Sant'Ago 
boaorei,  tino  fbpra  il  Salmo  61.  lafciòfcritto:Chì 

Ceajut  aodchiai , pauper  uUque  jacet -j  abbonda  di  ricchezzenon  ponga  in  cte  il 
Mà  non  per  queto  que'  Domatori  del  fuo  Cuore  , dii  non  le  hà , non  le  ambi- 
Mondo  flimarono  Nobile  chi  d'altra pre-  fcatChi  le  hà,nonfè  ne  infuperbifca,per- 
rogativa  non  era  fr^iato  che  di  quella  che  quefle  non  danno  Nobiltà  . Cosi  di. 
delle  ricchezze  ; Volevano  , che  la  rircù  cono  ancorai  Pro&tori  delle  leg^  Kaval. 
fote  la  bafé  fondamentale  ^Ua  Nobiltà;  lerefche(g).  Tutti  ammettono,  che  citi 
dicevano  --i  ■ tSvei , vel  iaiquui  efi , vel  iaiqui  borei . Se 

S^^facient  leget  tèi  fola  pecuaìd  regaat  ? fi  feupraao  più  vizj  ne'  poveri , che  ne’  rio- 
Aut  ubi  paupertai  macere  aulla  poteflt  chi , cib  fuccede  , perche  , come  oflérva 
Giudicarono  neceflàrie  al  decoro  di  quel-  Paolo  Criflineo  (ù  ) le  ricchezze  cuopro- 
le  dignità  rendite  badanti , à farle  eferv  no  le  bruttezze  di  chi  le  potiede.  b fum- 
dtare  con  fplendore,  affinché  dalla  men-  taà  fortuai  id  oquiui , quod  i/abc6ui , mà , 
dicicà  di  chi  doveva  eterne  fregiato  non  cum  volueritoeramboatiait  o^matioaemvide- 
fbflèro  avvilite  : ben  fapevano  , che  la  re  ,&  feire  qualit  fit , con  Seneca  (i)  au- 
Nobilcà  de’ poveri  è limile  allo  fplendore  dura  ii^pice  , depoaat  boaorei , & alia  fortu- 
delie  Lncciole  , che  non  fi  vem  , che  me  ateadacia  ; Carpai  ipfum  euuat,  il  aai- 

mum 
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mum  ìntuert,  quaUt , qudntufque  fit  , alit- 
ilo , aa  fuo  magHui , e dirai  bene  fpeflb  con 
Diogene.  Lapii Ju^r  lapidtm  . La  Nobil- 
tà^ che  ha  gli  fuoi  privilegi , e prerogati- 
ve , deve  efler  fbndaca  nella  virtù  , pre- 
funca  almeno.  Qiiella  deveeflTer  l'origi- 
ne , e la  cagione  di  quella  , che  , come 
faggiamente  ci  ricorda  il  citato  Criftineo 
{a)  non  devefi  temerariamente  conferire 
per  prezzo  , nè  per  vili  Uffizj  ; ma  per 
premio  d’Eroiche  gefta,  ftudj  , ò fcritti, 
fitti  , ò publicati  per  utile  , e benefizio 
di  tutti. 

E benché  S.  Ambrofio  in  San  Luca  vo- 
glia , che  le  ricchezze  fervano  a’  cattivi  per 
impedimento  , a’  buoni  per  confegnirc  la 
virtù;  npn  dice  però  , che  quelle  per  fé 
flefle , pofTino  apportar  Notàlti  ; fianfi  pro- 
prie , ò fiano  Ereditarie  , non  hanno  tal 
valore  : fé  ravefsero,  fendo  lo  flato  dell’ 
Uomo  foggetto  à varie  vicende  , quegli , 
che  oggi  viene  Rimato  Nobile,  domani, 
perdendo  le  ricchezze  , fi  troverebbe  al- 
tresì fpogliato  della  Nobiltà  , lenza  pro- 
pria colpa  ; propofizione  che  in  quella 
materia,  per  ientenza  univerfale  farebbe 
Rimata  Ereticale  ( à ) . Belliflima  in  tal 
propolito  fit  la  fentenza  di  quel  Filofòfb, 
che  difse . Se  tu  lodi  FUomo  , perche  egli  i 
ricco , rifìetli  , che  quefia  i parte  della  for- 
tuna; fe  perche  è forte,  con  le  itdermtà  può 
dehUitarji  ; fe  perche  Notile, le  loe6  non  fono 
fue,  mi  ddmaggiori;  fe  ptrfbe  hello,  mvec- 
cbiando  perderà  con  la  helle^ga  la  NoUlti  ; 
Mi  , je  lo  lodi  , perche  è fapiente  , e bene 
accefiumato , tu  allora  veramente  lodi . Re- 
rum humanarum  , dille  Tacito  , nihil  eR 
tam  h^ahile  , ftuxum  , & cadueum , quim 
potenthe  fama  fua  vi  non  nixa.  Non  eli  igi- 
tur  , ut  video  , ( ripiglia  il  Platina  ) ilta 
vera  Nobilitai , quam  Arijhtelei  in  libro  de 
Reputlica  probat  : Dìcit  tnim  , eoi  Jiii  vide- 
ri  Nobìlei  , quorum  Majorei  virtute  , & iB- 
vitiii  aliquando  foruerunt  : Non  efi  certi; 
Nam  vera  Nobiutai  , non  aliunde  , quim 
ex  ipfa  virtute  oritur  : Ne  partem  ahquam 
in  opini , & facultatiui  collocei  . E po- 
co dopo  fpggiunge  : Cum  cbvitue  fortume 
bona  fine  , non  efi  cur  tot  cm  nobilitate 


Nobiltà . 

cooqungai  , qiue  tota  ho  virtute  fuado' 
ta  efi. 

11  numero  de’ Nobili  per  ricchezze  trà  6 
noi  è grandifsimo;mà  non  fono  veramen- 
te Nobili  , benché  tali  liano  Rimati  nel- 
le loro  Patrie,  poiché,  come  ofserva  Lu- 
ca da  Penna  ( c ) tali  opinioni  fono  ial- 
fe,  ed  erronee  del  Volgo.  Non  nego,  che 
in  que’ luoghi , dove  G ofserva,  che  que- 
gli fia  più  Nobile  , che  più  abbonda  di 
ricchezze  , come  alcuni  dicono  de’  l'ur- 
chi  {d),  Ga  neceflario  riportare  alle  con- 
fuetudini , e l^i  particolari  , che  cosi 
difpongono  pe).  ^erna  nobilitatii  figna, 
lafcib  fcricto  Adamo  Rafsio  (f)  prò  va- 
rietale populorum  diverfa  funt , ac  varia , c 
prof^uendo  foggiunge,  in  rebut  ingeniva- 
rietai . Qmdam  enim  corporì , qmdam  ve  Ri- 
bui  , qiàaóm  crhninibui  notai  nobilitatii  im- 
primebant:  Nounulli  autem  in  rebui  aliii  i 
Corpore  fejunlìii  nobilitatii  figna  lucere  vole- 
bant . É necefsario  feguitare  (g). 

L’opinione  , e gl' ufi 

Che  per  leggi  ef  onore  il  mondo  approva . 

Ma  da  Teodoro  Hoepingio(G)  compren- 
do , che  tra’ Turchi  non  viene  approva, 
to  , che  dalla  Plebe  , che  le  ricchezze 
per  fe  ' Relse  nobilitino  chi  le  pofsiede  , 
mentre  dice  , che  trà  quelli  la  Nobiltà 
del  fangue  non  G conGdera,  e molto  me- 
no le  Imagini  de’  Maggiori  , mà  il  pro- 
prio merito  , i buoni  coRumi  , e l’inge- 
gno . E lo  conférma  Gio:  BattiRa  Dona- 
do  della  Letteratura  de’Turchi,  riferito 
dal  Conte  degl’Anzi  (>  ):  ci  africo raegli,che 
i Turchi  attendono  à gli  Rudi  di  tutte  le 
feienze  ; Che  in  quel  Dominio  trovanli 
moltilsimi  Collegi  , dove  Rud'iano  Gra- 
matica  , PoeGa  , I^ca  , Matematica  , 
Geometria,  Optica , ARronomia , ARro- 
logia,  MuGca,  Medicina,  Spargirica,  e 
Chimica.  Gl’ Uomini  di  Legge  applicanG 
ne’ Tribunali  alla  Giudicatura , Notaria- 
to, Segretarie,  Cancellane,  e Gmili  ìm- 
{neghi:  Hanno  molti  libri  Legali , Storici, 
e Politici . Anzi  l’Efpion  dam  lei  Cauri  dei 
Prittcei  Cretieni  foggiunge,  che  trà  gl’Orien- 
tali  non  G ufa  di  far  conto  degl’  Uomini 
nati  di  Padri  Nobili,  nè  di  quelli, che  poqno 

far 
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far  pompa  di  Nomi  illuftri  , ò Statue 
antiche  de'  loco  nia^iori  ; dicono  , ellcr 
quelli  errori  de’  Popoli  Occidentali  ; {li- 
mano il  merito  de’  virtuoC  ; A quelli 
rendono  i dovaci  onori  . Coài  li  enerva 
tra’Chineli  - (<»)  Tra’ Turchi , chi  è No- 
bile per  ricchezze  {blamente  , non  li  di- 
flingue  da’pih  vili  Schiavi  , che  per  la 
grandezza  ^ quelle  ; per  l’ampiezza  de' 
Timari;  per  il  numerolb  Teguito  de’Schia- 
vi  ; per  la  potenza  illirmnata  , e per  la 
vana  pompa  de  gl’ onori  elletiori  : fanno 
ben  dillinguere  anch’elfi  , che , fe  li  efa- 
mina  l’origine  della  grandezza  di  quelli  ; 
fé  li  conhderano  le  loro  genealogie  , arri- 
vandoli al  fónte  , li  trova  , che  que’ pri- 
mi Padri  , che  han  fatto  tanto  flrepito 
nel  Mondo  fono  flati  Uomini  Sanguina- 
ri , e crudeli , Opprellbri , Tiranni,  per- 
£di  violatori  della  fède  publica  ; ladroni , 
e parricidi  : fanno  dire , che  la  loro  No- 
biltà piti  antica  in  altro  non  conlifle  che 
nell’  iniquità  , follenuta  daUa  potenza  , 
ò nell’empietà  accreditata  dalle  dignità  . 
Che  altro  fi  è fatto  , dicon’  efli , nel  ren- 
der la  Nobiltà  credi  uria,  che  perpetuar' 
una  potenza  j incenlàr' un’ onore  efbrbì- 
tante  ingigantito  con  la  &rza  de’ vizi  i 
piìi  detcllabiii  , e delle  pratiche  , che 
hanno  recato  roflòre  à gli  flefii  Auttori  ? 
Si  fono  palliaci  , e lì  palliano  ancora  a' 
noUri  giorni  da  molti  gl’ attentati  ingiu- 
fti , e le  ufurpazìoni  efeorande  col  pcte- 
flo  fpedofo  della  giullizia  , e del  meri- 
to ; benché  in  altro  non  conClla , fè  ben 
fi  confiderà  , che  in  una  vera  ruberia  : 
Ed  in  vece  dì  cafligo  efiggono  titoli  dì 
Protettori  della  lìb^à  ; d’ Atlanti - de’ 
diritti  de*  Popoli  , quando  in  verità  non 
fono  che  Tiranni  i mag^ori  del  Mon- 
do ( A ) , 

7 Non  perciò  mi  dichiaro  f^ace  della 
rìgorolà  opinione  de  gli  Stoici  : sò  dillin- 
guere  , che  le  ricchezze  accompagnate 
dalle  virtii.  aprono  larga  la  firada  all'ac- 
quillo  del  vero  Vello  d’oro  della  Nobil- 
n(c)  . Ben  confiderò,  che  quella,  quan- 
tunque fondata  tà  la  baie  della  virtò  , 
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non  li  può  nudrire  , nè  perpetuare  , lèn- 
za ricchezze;  quanto  più  quefte  fono  an- 
tiche, ed  acquillace  con  buone  arci,  tan- 
to mi^bre  è la  prefunzione  della  No- 
biltà(zf).  Taatùm  quit  ttoUlior  efi,  per  fen- 
tenza  di  Cafliodoro  (e)  , quantùm , it  mo- 
rìbu  pnhm  , tt  luculfMa  f Multate  rtluxe. 
rit  ; Buono  da  Cortile  (f)  lafciò  fcritto, 
che  Nobilita!  fine  tióùiìit  Mai  mortua  eli  . 

E l’Arioflo  (g). 

Ni  sà  , che  Nobiltà  poco  fi  prt^a 

E atta  virtà  , fe  aon  v’  è ancor  rkcbnxn- 
Chi  per  propria  col^  diventa  povero  , 
con  ragione  fen  te  rimproveurfi 

Cbi  i confa  del  firn  mal  pianga  li  fiejfo . 

La  liberalità  è virtù  da  Principe  , mà  , 
quando  11  ufa  con  perfone  difonorate,  in 
{oggetti  indegni , colè  fuperflue , e poco 
vìrtuolè  , diventa  prodigalità  , ed  acqui- 
la il  tìtolo  dì  vizio . 

Se  poi  il  Nobile  viene  fpogliato  delle  8 
proprie  Ibllanze  da  avverfa  fortuna  , è 
degno  di  compatimento , nè  deve  dimi- 
nuirli la  di  lui  fiima  ; anzi  come  i Nipo- 
ti diOrtenfio,  ridotto  ancora  in  fiato  de- 
plorabile, deve  eflère  onorato  più  che  gl* 
altri  portati  di  recente  dalla  forte  al  gnu 
do  di  Nobili  . S’eglì  è benemerito  della 
Patria  , deve  efièr  follevato  dalle  mifèrie 
con  l' Erario  del  Publico , à fimìlìtudine 
di  G.  Scipione , che  , avendo  impiegato 
tutte  le  Aie  foftanze  per  la  grandezza  di 
Roma  , fece  ifianza  al  Senato  , che  gli 
dalle  il  Succellbre  in  Spagna  , aflincM 
egli , con  la  fua  indufirìa  , potellè  mari- 
tare una  fua  figlia  , Seaatm  autem  , ne 
tanto  duce  careret  quadraginta  millium  terir 
Virg/ni  dedit , ac  Marito  locatit  ; gforiofut 
Senattti  qm  Cioi  /no  cavit  ; gloriofie  Sci- 
pio  , qui  ex  paupertate  tamtam  nommii  con- 
fecutuf  (il  , quantum  auOm  antea  ex  dhi- 
t'm. 

In  quelli  termini  deve  intenderli  il  Bo-  9 
tero  ( A ) , e tutti  gl’altri  , che  dicono  , 
che  le  ricchezze  fono  principio  di  Nobil- 
tà . Akrimente  li  può  rifpondere  col  Ka- 
valier  dò  May  (i  ),  che  il  Cavallo  , che 
porta  il  Ballo  , è fempre  più  nobile  che 

l’Ali- 
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l’AfiDo  carico  d’oro  , con  la  Sella  rica- 
mata di  gioie . j ■ 
ló  In  alcuni  luoghi , eftinguendofi  le  fa- 
miglie Nobili  , fi  pratica  , di  conferire 
tal  prerogativa  ad  altre  dell’  Ordine  de’ 
Cittadini  , abbondanti  di  beni  di  fortu- 
na , accompagnati  da  molte  prerogative  , 
che  le  fanno  diilinguere  dalle  altre  della 
loro  sfera  , aggregandole  all’Ordine  de’ 
Patrizi  ; Così  molte  volte  fucccde  in  Ve- 
nezia , Genova  , e Lucca  : Hò  veduto 
praticarli  parimente  in  Ferrara  per  gra- 
zia de’  Pontefici  . In  Ravenna  fece  lo 
Hello  il  Cardinal  Francefilo  Barberino  , 
mentre  vi  fu  Legato  , caminando  in  tal 
propofito  con  quella  mallima  di  Plinio  , 
C^Jarii  ejfr  , ut  Nobile!  r^iat  , ac  tuea- 
tur  ; quali  che  , ficcorac  Dio  crea  gl’Uo- 
mini  , così  a’ Principi  fuoi  Luogotenen- 
ti in  Terra  , fia  rifervato  il  dichiararli 
Nobili  ; Prerogativa  , che,  ufata  con  le 
fue  regole,  come  appreflb  vedremo, com- 
pete ad  ogni  Principe  , che  non  ricono- 
fca  fuperiore  (a)  , e viene  amineflò  dal- 
la confuetudine  , che  quando  manca  la 
l^ge  viene  ricevuta  in  luogo  di  quella  (j) 
onde  non  fi  può  rivocare  in  dubbio  (r)  , 
Bartolo  (d)  chiama  quella  Nobiltà  qua- 
lità conferita  da  quello  , che  occupa  il 
Principato  , con  cui  alcuni  vengono  di- 
flinti  da  gl’onelli  Plebei;  quaficà,  che  hà 
forza  di  purgare  il  fanguede’pofteri  del  no- 
bilitato, firchè  fi  confiderà  ,coaae  fe gl' An- 
tenati follerò  flati  Nobili , e gli  reca  le  flefie 
prert^ative,  eprivilegj  deveri Nobili(e). 
it  Fra’varj  modi  ufati  da’ Principi  per  di- 
chiarar i Nobili  uno  è quello  di  concede- 
re à chiunque  vogliono  nobilitare,  le  pro- 
prie Armi,  ed  lnfegne(Deon  tal  concef- 
fione , per  fentimento  del  dtato  Efeobar 
(g  ) vengono  conferite  tutte  le  prerogati- 
ve, onori , e privilegi  , che  competono  a’ 
Nobili  ; Sicchò  quali  gl’eguaglia  a’ Nobili 
di  fangue  ; mentre  però  la  concelTione  fi 
facci  con  tutte  le  drcoHanze  richielle  da’ 
Aaruti , e leggi  : Mà  di  qucAo  piò  dìAu- 
famente  appreflb  , e meglio  nel  libro  del- 
le Armi  gentilizie  . Così  fuccede  , quan- 
do alcuno  viene  creato  Kavaliero  ; fi 
prefiime  con  tal  fregio  premiato  il  di 
lui  merito  , e così  dichiarato  Nobile 
(b  ) come  vedraffi  al  libro  de’  Titoli . 


In  Inghilterra  , dopo  la  declinazione  iz 
della  Monarchia  Romana  , è riconofdu- 
to  per  Nobile , così  quegli , che  per  privi, 
le^o  è flato  dichiarato  tale , come  l’altro 
che  è nato  di  fangue  Nobile  , fi  dividono 
gl’  Abitanti  di  quel  Regno  in  Nobili , Cit- 
tadini , 6 Borghefi , Genti  del  Popolo , ò del 
Commune  ; ed  in  Artegiani , ò Operar). 

INobili  fono  divifi  in  duefpedc;  gran-  ij 
di,  e piccoli:  I Grandi,  ò prindpali  fono 
i Principi,  Duchi,  Marche!!,  Conti,  Vit 
conti , e Baroni  , che  godono  tali  l itoli 
per  diritto  Ereditario  ; <di  quelli  parlerai 
fi  nel  libro  de’ Titoli . I Nobili  di  sfera  in- 
feriore fono  diftinti  in  Kavalieri , Scudie- 
ri , e Gentiluomini  : I Kavalieri  fono  di- 
vifi in  quattro  fpecie  ; I piò  onorevoli  fo- 
no quelli  della  jarrettiera  ; A queflt  fuc- 
cedono  i Banneretti . In  terzo  luogo  van- 
no quelli  del  Bagno;  Gl' ultimi  fono  chia- 
mati fèmfflicemente  Xmgbti , ò Kavalie- 
ri, e qualche  volta  fi  dice  Kavalieri  dello 
Speron  d’oro  . Le  Mogli  de’Kavalierì  , di 
qualunque  Ordine  eflér  fi  veglino,  in  quel 
Regno  , portano  il  titolo  di  LàeBi  , cioè 
Dame  ; così  quelle  de’  Baroni , ancorché 
efli  non  portino  altro  Titolo  che  quello  di 
Sir,  ò Skur,  cui  li  aggiunge  il  nome  pro- 
prio,come  5>r  Paolo,  ArFrancefeo.  Non 
pub  afpirare  all’ordine  Kavallerefco  , chi 
non  podiede  lire  no.  al  mefe  almeno  di 
rendita  ; Gii  Scudieri  , chiamati  volgar- 
mente .Tft«re;,preféntemente  fono  didn- 
que  forti . I primi  fono  quelli , che  fervo-' 
no  alla  perfona  del  Rè  ; occupano  il  fecon- 
do luogo  i primogeniti  de’ Kavalieri  dello 
Speron  d’oro  , e fucceflivamente  vanno  i 
loro  primogeniti  . A quelli  fuccedono  in 
terzo  luogo  i primogeniti  de’ Cadetti  de* 
Baroni , ed  altri  Grandi . In  quarto  luogo 
vanno  quelli , che  fono  creati  dal  Princi- 
pe, che  quando  li  riceve,  gli  confegna  un 
collaro  d’ Argento  , con  Speroni  d’oro  . 

L’ ultimo  luogo  fi  dà  à chiunque  occupa 
qualche  Canea  confiderabile  al  fervizio 
del  Prindpe  . 11  Titolo  di  Scudiero , che 
anticamente  altro  non  lignificava  , che 
Uffizio  di  portar  Io  Scudo,  divenne  digni- 
tà folto  il  Regno  di  Riccardo  II.  circa  1’ 

Iatuio  1380.  I Gentiluomini  fono  quelli  , 
che  fono  Nòbili  di  febiatta,  òche  per  pro- 
prio inerito  fi  fono  inalzati  fopra  il  popolo  i 


(l)  (b)  f.CnfìKtiJà  Jijt  .t . (c)  B.rt.deéfp4U.vtTk,ÌMr.^. 
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Quelli  ultimi  con  fadiità  fi  nobilitano  , Kvoli,  e fimili.I -Giudei  chiamaronoNo* 
parche  tutti  quelli,  che  , afienendofi  da’  bili  di  Sanguei  figli  d'Uomini  grandi  : Gl’ 
mefiieri , e traffichi , applicano  à gli  flu*  altri  erano  confiderati  come  genti  Voi- 
dj  delle  leggi  , beile  lettere  , ea  altre  gari . Al  tempo  della  Monarchia  R,otna- 
Icienze,  fono  fiimati  Nobili,  ed  onorati  na  il  titolo  di  Nobile  fi  concedeva  , non 
col  Titolo  di  Maitre  , come  i Gentiluo-  fblo  à chi  nafeeva  di  Sangue  Nobile,  mà 
mini,  e jgli  Scudieri , e le  loro  Mogli  fo-  anche  à quelli , che  medianti  i Diplomi 
no  quahficate  col  Titolo  di  Maitrefi  , ò Imperiali , erano  feparati  dalla  plebe . In 
Demofelle.  Il  Rè  d’Armi  gli  vende  leAr-  quello  fenfo  Giovanni  Seldeno  ( 4)confi- 
mi , che  devono  piotare  , come  eredita-  dera  tuttavia  il  Titolo  di  Nobile  nel  Re- 
rie nelle  loro  fiimiglie.  Cittadini , òBor-  gno  d’Inghilterra. 

ghefi  fono,  non  folamente  quelli  , che  Girolamo  Ororio(r)  che  altra  Nobiltà  ifi 
vengono  impiegati  nelle  Cariche  publi-  non  ammette,  che  quella  del  fangue,ef. 
che  della  Città,  ò Borgo,  mà  ancoragl’  clama  contro  la  confiietudine  di  nobilita- 
altri,  che  ponnoeflerlo,  ed  è fblito,che  re  per  privile^o.  Mà  pare,  che  poco  do- 
fiano  inviati , come  Deputaci , a’ Parla-  po  voglia  tutto  l’oppoflo,  mentre  dice  , 
menti . non  efiervi  cofa  più  indegna  , che  il  non 

t4  Le  genti  popolari , volgarmente  chia-  trovarfi  ftabilito  nella  Republica  alcun 
mate  Teomani  lòno  perfone  rioche,  che  ac-  premio  per  U merito  degl'Uomini  grandi, 
tendono  a’  traffichi , ed  affitti  di  (labili:  e fi^unge,  che, quando dovefle  llabilir- 
A quelli  fi  dà  il  Titolo  di  Goo^iiaa,à6k  fi  premio  proporzionato  alla  virtù,  quello 
Buon  Uomo  avanti  il  loro  nome  , mà  folo  farebbe  convenevole,  che  confiflefre 
negli  atti  publici , ò altri  aflàri  di  rilievo  nelle  dignità, e nella  gloria,  fendo  azzìone 
la  qualità  della  perfona  fi  pofpone  al  no-  fopra  ogn’altra  degna  de'  Principi  quella 
me,  ed  al  fopranome  , come  Sir  Toma-  d’inalzar  la  virtù  , ed  ornarla  di  Titoli, 
fo  N.  Kavaliero.  Maijier  Gio:  N.Scudie-  con  che  fi  confèrva  la  giuflizia  , e fi  da 
ro. Pietro  N.  Teomaat  cioè  Uomodel  Po-  eccitamento  à gl’altri  di  coltivare  la  vir- 
polo . Gl'Arcegiani  occupano  rulcimoluo-  tù . Tal  propouzione  però  rcfla  diftrutta 
go  , e non  hanno  voce  nelle  AQèmblee;  da  ciò  , che  fegue , quando  dice,  che  il 
Alcune  volte  però Ibno Conteflabili , doè  Principe  non  può  fare,  che  una  perfona 
Commiflfarj  della  Parochia  , ò del  Quar-  vile  fia  degna  di  cofe  grandi:  £ pare, che 
tiero(4).  il  citato  Seldeno  (if)  quando  dice  , che  il 

1 s Anticamente  non  era  confiderato  co-  Principe  non  può  far  Nobili,  al  qualpro- 
me  Nobile  propriamente,  chi  non  aveva  pofito  porta  l’adagio,  che  corre  in  Spa- 
li diritto  di  efporre  le  Immagini  de’  Mag-  gna  El  Rey  puede  ea  una  bora  acer  cien 
glori  -,  ò fé  quelli  non  avevano  ammini-  Craadet , mot  ea  dea  jlaSs  aò  puede  acer 
firato  Uffizi  mag^ori , ò Magiflrati  Su-  ua  Hidalgp ,ahbÌ3i  voluto  intendetela  flef- 
premi  , come  erano  quelli  di  Cenfore,  fa  cofa , mà  fubito  fi  fpiega  d’intenderfi 
Confole  , e limili  , che  portavano  feco  della  Nobiltà  del  (àngue, 
facoltà  di  efporre  le  lmmagini.il  primo.  E’  l’idalgo  in  Spagna  una  forte  di  No-  17 
che  al  tempo  della  fua  morte  aveva  get-  biltà  antichi fsi ma , che,  fe  ben  pare  inco- 
tato  i fondamenti  della  propria  Nobiltà , gnìta  alle  leggi  communi , è però  confbr- 
chiamavafi  Uomo  nuovo:  Prima  diaver'  me  alte  loro  difpoGzioni(r^.  In  quel  Re- 
occupato tali  polli , erano  annoverati  tra'  gno  , propriamente  parlando  , l’Idalgh'ia 
plebei  : Coflume  non  diffimile  da  quello  fignifica  lo  fleflò  che  Nobiltà  provenien- 
degl'antichi  Greci , e de’  Giudei , tra'  qua-  te  da’  Maggiori  : Con  tal  mezo , fenz’altra 
li  la  denominazione  della  Nobiltà  aveva  auttorità  dei  Prìncipe,  diflinguonfi  i No- 
relazione  a’ predeceflorì  . Fra’ Greci  que-  tùli  da’ plebei  (/).  E Garcia  (g)  parlando 
gli  era  (limato  Nobile  , che  defeendeva  della  fleflà  Nobiltà,  dice  altresì  proveni- 
da  illuflre  profapia  , i di  cui  progenitori  re  dalla  flirpe,  e da’ Maggiori,  e checod 
avevano  meritato  Titoli  di  fàmofi,  ono-  fi  olTerva  in  tutti  i R«ni , sì  Crifliani, 

che 
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che  Barbari  («).  Quelli  fono  que’  Nobi- 
li , che  San  Tomaro  (b)  chiama  Infànfo- 
ni , e così  i Icrro  dercendenti  , per  dìAin- 
guergli  dagl'altri , detti  di  Carta , che  di 
quel  tempo  erano  quelli , che  venivano 
dichiarati  Nobili  dal  Rè,  per  privilegio, 
a’  quali  per  premio  de’  lèrvizj  prellati  al- 
la Corona  , per  ftromento  autentico  fi 
concedeva  quella  immunità  , che  dalla 
natura  gli  era  fiata  negata  . Anticamen- 
te tutti!  Princìpi  fi  chiamavano  ricchi  Uo- 
mini ; A’  loro  defeendentì  fi  dava  il  Ti- 
tolo d’infanti,  6 d’Infanfonì:  I primi  era- 
no , e tuttavia  fono  Figli  , ò Nipoti  di 
Sangue  Regio  , così  chumati  dalFinno- 
cenza  de’  Popoli  , perche  non  foto  non 
devono  offèndere  alcuno  , mà  coltivare, 
c confervar  la  giùffizìa  , ed  ubedire  al 
Rè  come  gl’Inffinti . Non  manca  però, 
chi  vuole  , che  tal  nome  , con  cui  ven- 
gono particolarmente  chiamati  i figU  de’ 
Rè  di  Spagna , provenga  da’  Romani , ò 
da’ Greci  , che  ulàvano  chìamar’ln&nti 
i figli  , benché  avanzati  in  età  . Gl’In- 
fànfoni  furono  così  detti  , perche  pote- 
vano offender  meno  degl’altri  Principi  , 
con  le  loro  impofizionì  , i fimilìeudine 
de’  fiiocìullì , che  efeono  dall’infànzia . Se 
efli  offèndevano  ì fudditi  , quelli , rìbel- 
landofi , ricorrevano  alla  protezzìone  de’ 
Principi  maggiori  , da’ quali  grinfanfoni 
venivano  privati  del  Dominio  delle  loro 
Caffella , e Ville  . Non  avendo  potenza 
Suprema  , erano  confiderati  come  i fàn- 
cìullì  in  comparazione  degl’Uomini  ; Era- 
no però  fiimaci  piò  Nobili  che  gli  fèm- 
plici  Soldati , perche  creduti  di  maggior 
virtù  (f). 

li  I Nobili  detti  di  Carta  , fe  bene  con- 
feguìvano  le  immunità  per  premio  del 
inerito  , non  erano  però  riconofeiuti  per 
veri  Nobili , come  ben  lo  dimoftra  il  ve- 
dere , che  erano  efclufi  dal  godimento 
de’  privil^  concefil  a’  Nobili  di  fangue. 
La  concerne  di  quella  Nobiltà  impro- 
pria, ancorché  fatta  dal  Rè,  aveva  il  fuo 
effètto  per  quello  concerneva  la  perfona 
del  concedente,  e la  dì  lui  profapìa;  Gl’ 
altri  , che  non  avevano  caufa  , da  chi 
l’aveva  conceduta,  non  l’avevano  in  con- 


ISLohiltà . 

fiderazione  ; nè  chi  l’aveva  ottenuta  era 
comprefb  nelle  difpofizioni  , che  tratta- 
vano de’  veri  Nobili . Così  fò  giudicato 
dalla  Corte  di  Gìnflìzia  di  Aragona  dell’ 
Anno  ij  $4- ancorché  il  privilegio  allora 
controverfo  dìchiaraflè  , che  quelli  , a’ 
quali  era  flato  conceflo  , doveflero  effef 
riconofdutì  per  Nobili , come  i migliori 
del  Regno(ù^). 

Mà , tornando  al  noftro  aflunto,  fi  de-  ij 
ve  dire,  che  quanto  piò  il  Nobilitante  è 
grande  , tanto  piò  debba  eflère  in  flìma 
il  Nobilitato  - Il  Sole  piò  rìfplende  , di 
nello  fiiccia  la  Luna,  e quefia  fupera  le 
telle  tutte; con  la  ftefia  proporzione  de- 
vefi  dìflìnguere  la  grandezza  del  NoUli- 
tante  (e). 

Quelli  mag^ormente  devono  eflère  Ili-  19 
mari,  che  rìconofeono  la  Nobiltà  dal  Pa- 
pa , e dall’Imperatore  (f)-  A quelli  fuc- 
cedono  ì Nobilitati  da  i Rè  (g)  perche  , 
fèndo  efli  in  grado  piò  eminente , devon- 
fi  credere  piò  lontani  dalle  pafsioni , amo- 
re, & odio  , che  ponno  indurre  gl’infe- 
riori, à dichiarar  Nobile,  chi  non  hà me- 
rito fulHcìente  per  eflèrlo  . £ però  fi  di- 
ce, che  quanto  piò  il  Nobilitante  è gran- 
de, tanto  piò  lontano  debba  fienderfi  la 
filma  del  Nobilitato  (è): 

Uiùformi  à tal  propofizione  fono  le  zf 
Prammatiche  deH’Alcmagna  : Quivi  la 
Nobiltà  fidìflingue  trà  Mediata,  ed  Im- 
mediata: Mediata  dìcelì  quella,  che  non 
folo  dipende-dall’Imperio,  mà  ancora  da 
qualche  altro  Signore  dipendente  dallo 
ffeflo  Imperio.  Immediata  fi  chiama  l’al- 
tra , che  non  rìconofee  altro  Superiore 
che  i’Imperiof»). 

Dopo  i Nobilitati  da  i Rè,  fi  confide-  ai 
rano  quelli , che  rìconofeono  la  Nobiltà 
da’  Duchi , e Marchefi  ( è ) . In  quello  llefi 
fo  grado  fi  pongono  ì Nobilitati  dagl’Hlet- 
tori,  e Principi  dell’Imperio:  Potino  elèi 
ne’  loro  Stati  dichiarar  i Nobili,  mà  non 
hanno  auttorità  di  renderli  capaci  di  en- 
trare nel  Corpo  dell’Imperio  , ò ne’  Cir- 
coli particolari  de’  Stati  ; Ciò  dipende 
dall’Imperatore  , e dal  Corpo  dell’impe- 
rio (/). 

I Popoli  liberi  , che  non  rìconofeono  zj 
Supe- 


(a)  (b)  (c) 
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Superiore,  hanno  la  medema  facoItà(«).  I io  affronto.  Si  aggiunge, che  TUomo  non  è 
Dopo  quelli  fuccedono  i Feudatarj  de’  men  indivilìbile,  chela  propria  foltanza . 
Duchi , e Marchefi , e finalmente  quel.  Ogni  convenienza  richiede , che  in  Cafa 
li  , che  dependono  da’  detti  Feudatarj  noltra  ricooolciamo  la  Nobiltà  de’Srra- 
{b).  Si  difputa  tra’ Dottori  le  il  Princi-  nieri, quando eliì  ci  fanno  conofeere  che 
pe  pofsi  conferire  la  Nobiltà  fuori  del  nelleloroPatriefonoveramentetali  (^), 
proprio  Stato;  e per  la  regola  , che  à ferAìeC(lum,noaaaimummutMt,qiiitrans 
niuno  Ila  pCrmeffo  giudicare  fuori  della  Man  cummt. 

fua  giurìfdiziooe(c}pare,  debbafi  dire.  Dalle  prenielàe  però  non  fegue,  chei  24 
che  il  Principe  non  abtna  tale  auttori-  Nobilitati  da’ Principi  alailuti  non  debba- 
tà,  e che.  facendolo,  l’atto  non  debba  noelserchiamatia/(olutamenteNobili,e 


effer  (limato  di  valore  alcuno  {d)  : per- 
dhe,  come  oflerva  il  Tiraquello,  im  U- 
co  eft  privati.  Si  ri/ponde  per  l’affermati- 
va: poi  che , fendo  la  Collazione  della  No- 
biltà atto  di  volontaria  ginrifdizione,che 
pub  efercitarfi  anche  fuori- del  proprio 
Dominio, deve  effer  permeffoin  qualun- 
que luogo  ( r ).  Si  replica  però,  che  tal 
fenteoza  procede,  quando  La  giurifdizio- 
ne  fi  efercita  fopra  propri  Sudditi,  e Vaf-i 
làllì,  ò fopra  cofeefillenti  nel  Dominio 
di  chi  deve  giudicare;  non  già  rifpctto  a’ 
non  Sudditi  , 6 fopra  cofe  elidenti  fuorì 
della  propria  gìa'rifdiùone  (/}.  E di  fatto 
in  Fiandra,  giuda  le  Ordinazioni  dique’ 
Stati,  ì Titoli  di  NoUltà,  le  legittimazioni, 
e le  conoeffioni  delle  Armi  bitte  da’Prin- 
cipi  Aranieri  vengono  rigettate  da  que’Ma- 
giftrati,  come  repugnanti  alle  loro  leggi  Q). 
aj  Mà  ancorché  , rigorofamente  parlan- 
do,paja,  che  quelli,  che  fono  Nobilitati 
r folo  privilegio  del  proprio  Prìncipe, 
nche  affoIuto,e  Supremo,  non  debba- 
no effer  chiamati  Nobili  fuorì  della  giu- 
rìfdìzione  del  Nobilitante  (6  ) , tuttavia 
la  pratica  c’infegna  , offervarfi  generai 
mente  il  contrario. Chi  viene  ricoaofciu- 
toper  Nobile  in  una  Provìncia  èdimato 
tale  anche  altrove . Si  giudica  efser  colà 
molto  ragionevole,  ed  utile  alla  Civile  fo- 
cietà  , il  riconofeere  reciprocamente  gli 
Stranieri  in  quel  grado,  in  cui  fono  fiati 
qualificati  nelle  loro  Patrie  (t).  Sei  No- 
bili di  un  lu(^o,trovandofi  fuori  dì  quel- 
lo, non  fodero  rìconofcìuti  per  tali , chi 
avefse  tal  renitenza,  fbgiacerebboallo  def- 
ytttneo  Tomo  L 


cosi  degni  di  maggior  dima  de’ Nobilitati 
da’  Princìpi  Feudatarj , che  fi  chiamano 
Nobili  domedìcì,  e di  quelli,  che  diconiì 
Nobili  per  confuetudioi  particolari  dc’luo- 
ghì,  ò delle  Provincie:  ma,fe  tali  confuetu- 
dini  fono  per  tutto  note , lodate , e dìmate 
come  quelle  di  Genova,di  Venezìa,Lucca, 
efimili  recano  nobiltà  afsoluta:  1 Nobili 
per  confuetudine  delle  Provincie  fono  piò 
degni  di  quelli,  che  nelleCìttà  particoMri 
godono  di  fimile  prertf  ativa  ( /) . 

L’Hageman  però  (ni),  riaffumendo  la  25 
materia,  è di  féntimento,  che , tanto  i No- 
bilitati (|al  Papa,Imperatore,ò  RÒ,quanto 
dagl’altri  Inferiori  debbano  elàcr  tUttiflN 
matì  aftolutamence  Nobili,  ò tuttLNobìK 
nel  Dominio  del  Nobilitante  folaraente, 
perche, Gccome  i Prìncipi  Supremi,benche 
inferiori , godono  ddk  uefse  prerogative , 
cheilPapa,  l’Imperatore, e i R.è  ne’ loro 
Domin},  nè  quedi  ponoo  comandare  à 
quelli , che  rìconofebÌDo  per  Nobile  chi 
da  efriè  fiato  nobilitato.,  cosltrà  gl’Um,e 
gl’altri  non  debba  &rfi  dìd  lozione. 

Mà  io  col  Crefceztzio(  « ) dico , che,  fic-  26 
come  il  Papahàauttorkà  di  far  capaci  di 
tutti  gl'Ordioi  Ka  vallert  felli  queHì,che  da 
efso  fono  dichiarati  Nobili , fendo  egli  So- 
vrano di  tutti  grOrdìni(v),  il  che  nonè 
permeffo  à gl’altri  Principi,  cosi  i Nobi- 
litati dal  Papa  non  devono  effer  compre- 
fi  nella  regola  propoda  daiì’Hageman, 
perche  , fe  bene  è cofa  incontrafiabile  , 
che  la  Nobiltà  di  quedi  tali  deve  pro- 
cedere dalla  loro  virtù  , che  fi  fuppone 
cognita  al  Nobilitante  , che  , con  tal’ 
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1^6  Della 

dic^urazione  , leva  le  macchie  , che  G I 
crovaqo  ne’ loro  Natali (<<),Gccbè  Gmilì  I 
privilegi  per  altro  non  lèrvono,  che  per 
autenticare  le  virtù  , e valore  de’  Nobi- 
litati £' anche  vero  , come  già  G è 
detto,  che  quanto  più  il  Principe  è gran- 
de, tanto  più  G prefumc  lìbero  da  quel- 
le paflionì,  che  ponno  indurre  grìnferio- 
ri  à dichiarar  Nobili  quelli , che,  Gretta- 
mente parlando,  non  lo  fono.  1 Princi- 
pi inferiori,  come  oflerva  il  Crelbeuzio, 
fanno  cugnare  monete  di  baGa  lega,que> 
Ge  ne’  loro  Stati  fono  Gimate  perfetta- 
mente buone  ; fe  alcun  Suddito  le  riGu- 
tafl'e  , farebbe  proceGato,  come  Reo  di 
lefa  MaeGà;  Altrove  il  prenderle  , ò rì- 
cufarle  dipende  dall’arbitrio  di  chi  deve 
riceverle.  Le  monete  de’  Principi  Sovra- 
ni , perche  di  metalli  perfèttifsimi  per 
rutto  fono  ricevute;  anzi,  per  averle,  G 
paga  l’aggio.  Sei  Princìpi  inferiori  ìGìtui- 
fcono  Ordini  Kavallerefchi , fono  Gima- 
ti,  come  monete  di  baGa  leg", , quando 
dal  Papa  non  fono  approvati . I Dottori 
creati  ne'  loro  Stati  non  G ammettono 
altrove  , fe  le  loro  UniverGtà  non  fono 
Gate-  erette  con  l’approvazione  del  Pa- 
pa, ò dell’Imperatore. 

In  queGi  termini  G deve  intendere  il 
RebuGb(c),  quando  dice:  Jttm  naUlita- 
re  potè  fi  Papa  , & Priacipei  fi  calare  i ; ed 
egli  GeGo  lo  fpìega  benìfsìmo  , fogginn- 
gendo;  onde  cura  ia  faadatioae  caveatur, 
quid  aullui  , aifi  Noiilìi , recifiatur  , potè- 
rit  Papa  creare  impetrantem  Noiilem  ad 
tffeiìum  oitiaeadi  teneficiam , ficut  wdemus 
de  Canonico  , ad  effeiìum  baieads  dignità- 
tet.  11  Principe,  come  fonte  di  Nobiltà, 
può  dichiarar  Nobili  quelli,  che  non  fo- 
no nati  tali , mentre  alla  baGèaca  de’ Na- 
tali fupplifcano  le  virtù  e le  fcienze;  fcn- 
za  qucGe  il  Principe  non  può  Girlo  (</). 
Così  deve  fpiegarG  l’adagio, che  tra’ Re- 
gi diritti  venga  annoverata  la  facoltà  di 
nobilitare,  dal  Legislatore! r)  chiamata 
Rneneratione  , fimìle  alia  reGituzione 
de’ Natali  ufata  da’ Romani  , dì  cui  fa 
menzione  il Budeof/led  altri (g). Quel- 
la GeQà  indulgenza,  che  onora,  fà  nota  I 


I l’ìgaobilità  di  chi  l’ottiene;  Se  i Natali 
I plebei  non  fono  purgati  dalla  forza  del- 
la virtù  , vi  reGa  vifibile  la  Cicatrice  ; 
l'atto  G conGdera  per  Gnzìone  più  toGo  , 
che  per  verità  (è).  E lafcntenzade’Dot- 
tori,  che  in  vigore  del  TcGo(»)  con  Ta- 
cito {k)  hanno  detto,  che  i Sudditi  non 
hanno  auttorìtà  dì  efàmìnare  , chi  Ga 
quegli  , che  il  Prìncipe  inalza  fopra  gl’ 
altri;  anzi  con  la  GeQa  Scrittura  Sacra  , 
che  ci  ricorda  , che  nemo  potefl  cCcere 
Principi , cur  ita  facit  ? Onde  convella 
onorare,  quem  Eiex  bonorare  voluerit,  non 
deve  impugnare  , perche  non  abbiamo 
da  credere, che  il  Prìncipe,  per&rpom- 
pa  della  Aia  Sovranità  , veglia  ingìuGa. 
mente  premiare  gl' immeritevoli  ; anzi 
dobbiamo  fupporre  , che  diGrìbuifea  i 
gradi  dì  Nobiltà  a’ foli  meritevoli . Il  Re- 
gnante Monarca  della  Francia,  Luigi  il 
Grande , acciò  la  giuGìzia  aveGé  il  Aio  luo- 
go, e la  di  lui  Sovranità  non  reGaGè  pre- 
giudicata, nell'Anno  16S4.  rivocò  tutte 
le  Nobiltà  conceGe  per  privilegio,  rifer- 
vando  à sè  la  facolta  di  confermar  quel, 
le , che  veramente  erano  Gate  dace  per 
mcrìco(/}. 

Efanùna  Gilles  dndrè  de  la  Rojae  (m)  it 
fe  i Nobilitati  per  privilegio  polsino  ìnti- 
tolarG  Nobili , prima  di  aver  riportato  la 
fpedizìone del  Titolo,  erifolve  per  la  ne- 
gativa, diccndo,eGer  attentato  fopra  l’aut- 
torità  del  Principe  il  fervirG  del  privile- 
gio, prima  dì  averlo  ottenuto:  ed  in  pro- 
pofito  allega  molti  efempj  di  rìfoluzioni 
prefe  in  diverfi  Tribunali  della  Francia, 
dove  fono  Gatì  condannati , come  ufur- 
patorì, quelli, che  G qualìGcavano  Nobi- 
li prima  di  occupar  le  Cariche  che  porta- 
vano feco  il  Titolo  della  loro  Nobiltà. 

L’atto  dì  nobilitare,  come  utile  al  No-  zj 
bilìtato,può  fàrG  anche  à favore  dì  chi  non 
ne  abbia  notìzia,  non  elléndo  neceOario, 
ch’egli  vi  confenta,  òloratiGchi(e).  An- 
ziiniraquello(o)  vuole,  che  il  Principe 
poGì  dichiarar  Nobili , non  folo  gl’aGentì , 
e quelli,  chericulàno  di  eOer  Nobilitati, 
mà  ancora  i Airìofi , dementi , infanti , e 
quelli  ,che  fono  nell’utero  materno. 

jo  Mà 


(c)  ìfefrrifd.ftéii  (d) 
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50  Mà  io  , concorrendo  col  medemo  Ti-  tenebre  dell'ignoranza , devia  dalle  virtìl 
raquello  , per  ciò  che  riguarda  le  petfi)-  de’ Maggiori  con  le  dillinzioni  però  che 
ne  dcgraflcnti  , e di  quelli  , che  riculà-  fi  faranno  (i).  'fra' Turchi  non  pafsa  oU 
no  d’eflér  Nobilitaci,  per  elTer  atto, che  tre  i Nipoti, affinché  t^n'uno fi aft'atichi, 
dipende  dalla  volontà  del  Nobilitante,  per  rinovarla  col  proprio  merito(<). 
che,  come  utile  , può  farlo  anche  con-  Per  quella  poi  ,che  fi  ottiene  per  pri.  3) 
tro  la  volontà  del  Nobilitato:  quanto  a’  vilegio,  il  citato  Gìo:BaccifiaNenna  vuol, 
dementi , tùriofi,  infanti  , e quelli,  che  che  fi  acienda  il  tenore  del  privilegio.  11 
fi  trovano  nell’utero  materno  con  pace  Calefato  (i)e  con  elio  il  Muzio(/)ten- 
di  tanto  Autcore,per  le  già  replicatera-  gono,  che  finifea  ne’  Pronipoti, 
gioni,  che  la  Nobiltà  , che  viene  confè-  Più  ragionevole  però  pare  l’opinione  34 
rica  dal  Principe  , fi  confiderà  dalle  vir-  del  Crefcenzio(i»)  che  dice,  il  privilegio 
tù  del  Nobilitato,  che  in  quelli  nonpon-  conceflo  dal  Principe  per  premio  della 
no  trovarfi , non  approvo  la  di  lui  fen-  virtù, eflerperfonale; Sicché, fe  i defeen- 
teiiza,che  viene  anche  diflrutca  dall’aut-  denti  non  fuccedono  nella  virtù,  e valore 
torità  di  GioiRainaud  C‘*  ) fopra  di  cui  del  Nobilitato  , e fiano  efcluft  dalla  ere- 
‘egli  fi  fónda,  mentre  quegli  nel  luogo  ci-  ditaria  Nobiltà;  poiché  , fe  il  Nobile  di 
tato  tratta  della  NobiÌtàdelfangue,del-  Sangue  non  fi  può  chiamare  veramente 
la  quale  indubitatamente  fono  partecipi  Nobile  , quando  con  le  proprie  azzioni 
i furiofi  , dementi  , infanti  , ed  anche  non  fé  ne  fà  conofeer  degno(o). 
i poftumi;  e ben  fi  comprende  dallo  ftèf-  dW  Grand'  Alcide  il  nome  eterno, 

lo  Tiraquello(^) mentre  dice,  nam&ad  Non  già  perche  figliuol  fo^e  di  Giove, 

hot  defeendit  Nobilitai  progeaìtorum  , e più  JUà  per  mille  , che  ei  fece  iUuftri  prove. 
chiaramente  altrove  (c).  Molto  meno  potrà  pretenderlo  quegli,  il 

31  Ammetto  bensì  con  Bartolo (il)fegui-  di  cui  Padre  farà  llatodichiarato  Nobile 
tato  dal  ’Tiraquello  ( r } che  il  Nobilita-  per  privilegio  del  Principe  , s’egli  non  fé 
to,  diventando  furiofo  , ò demente  non  ne  renderà  meritevole  (0).  Tali  defeen- 
perda  la  già  acquiflata  Nobiltà  , poiché  denti  fenza  virtù  , come  ofiérva  il  Felt- 
Ja  demenza  ò la  furia  non  toglie  la  vir-  man  {p)  , fervono  per  dcrifione  de’ veri 
tù  in  potenza,  e tornando  quegli  ne’ fuoi  Nobili;  fendo  la  loro  Nobiltà  tinta,  de- 
iéntimenti,  può  di  nuovo  efercitarla  , e forme, ed  efofa,  anzi,  in  paragone  della 
col  medemo  Tiraquello  (/  ) dico, che  a’  vera  , viene  llimata  fimile  all’Alchimia 
morti  parimente  fi  può  conferire  la  No-  oppolla  all’oro  fino(^),  ancorché  cfli  go- 
biltà , quando , vivendo , l’abbiano  merita-  dano  de'  privilegi  concefsi  a’  veri  Nobili 
ta  per  lorovirtù,edazzioniilluflri, acciò  (r). Poiché, chiamandoli  tal  Nobiltà  re- 
di effi  pafli  la  gloriola  rimembranza  ne’  llituzione  di  Natali(/),non  può  inefiét- 
pofleri.  to  elTcr  tale  , fe  la  virtù  non  toglie  la  lo- 

Mà,  perche  molti  vogliono,  che  la  No-  ro  macchia, 
biltà  conferita  dal  Principe  termini  con  Suppoflo  che  i figli  fiano  virtuofi  , fi  ìS 
la  vita  del  Nobilitato:  Altri,  che  ciò  di-  dubita  ancora  , fe  quelli  , che  fono  nati 
penda  dalla  volontà  delNobilitante(g),  prima  che  il  Padre  fia  divenuto  Nobi- 
efàmineremo  efateamente  il  dubbio  . £ le,  acquiflino  tal  Titolo, e molti  Dotto- 
fentenza  approvata  da  tutte  le  fcuole,  ri  tengono  la  negativa  ( r ) : pare  loro 
che  la  Nobiltà  del  Sangue  cominci  da  cola  irragionevole, che  la  Nobiltà,  òdi- 
-quello,che  di  tutta  la  fua  fchiatta  è Ila-,  gnità  fia  retroratta  al  tempo  paflàto.  An- 
ito il  primo,  che  è divenuto  veramente  zi  Bartolo  ft^iunge  , non  poterli  dire 
virtuofb  ; e che  termini  nell'altro  , che  nato  figlio  di  Ré  quegli, ch’era  nato  pri- 
involto  ne’ vizj  , reflando  fepolto  nelle  ma,cheil  Padre  ibfse  tale  («).£  così  non 
Ateneo  Tomo  L K z efler 

(1)  (b)  d (c)  (d)  N*iut.l.tgi.yvérfpf(i*0dmt0(l.c.dtd^nèt, 

( b ) V0Ur.IÌAjffm.tA.i.e0p.l  Ipei.dsCàit ^ MtrcdtiU  FrAtté  DìaI.ì .f  xj 
ZmcAtJ*ÌUììéHx.h.f.\%.  (i)  lpAt.dACAÌltS^.i^.f.Ì6j.  (k)  Sptcuia.ij.  (|) 

(ro)  (o)  Tefii  Pa*/*  Uriei,p.t.  (0)  l.inAtmùhutp'Jtrti.jier.Àhf.iitf'Jt.  (p 

/q)  Efetisr^.l.i.^.ff.^.0.l$.l4m\i»Gtmil.lth.tp.looj1Ol.C0rdÌ0AÌBAmivAfilì«dfiJtim«rrfdiPÌA0dTAlik.l. 

(r)  CrtfeéHx^f.M.nu.x^.lih.ì,  (f)  J.  (t)  Bsn.mU*t.mU.C.d*1>«eitrÌAmM.\OMUA  1.%.^.  Jn^àjf.d* 

Dttmr.  hAld.mlUi.  !mptriAl$i%.  Hi$  illmd  C.dtftauid.Nyp9.  ArgtfUrimdet11f1ut.Brit0m.mrt.  %%^g!.i.ittim.^.Admiffi>rUi 
pmrtsgjt ( u)  iljttUmd.i  Im^erimUt  ^ .StmmttHtjff'.md tmtmeip.i.ì.ex lihtrm  C.deluìt . 
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efser  Nobile  il  figlio  nato  dopo  chcilPa* 
dre  hà  perduto  la  Nobiltà(«). 

35  Carlo  Loijeaù(b)  amplia  tali  privilegi 
anche  à ftvore  de'  figli  nati  prima  della 
concefTione  , e pare  fiano  favoriti  non 
meno  dalla  legge  Divina,  che  dalle  Givi, 
li,  dalla  prima,  perche  Moisè  difTe,  prx- 
fereadum  efj(  primogenita  natimf  ante  Pa- 
tri! digmtatem-  Nelle  altre  fi  trova  fcrit 
to  , che  non  repugna  , che  il  figlio  Ha 
nato  prima  , che  il  Padre  abbia  conl'e- 
guito  la  dignità  Senatoria (r).  Nè  olla  il 
Teflo  (</) perche,  come  fpiega  Cujacio, 
quella  legge  deve  intcnderfi  , quando  fi 
tratta  de'pefi,che  Tempre  vanno  riflrct- 
ti , non  già  degl'onori , che  devono  eflc- 
re  ampliati , e però  conclude  , che  il  fi- 
glio del  Senatore,  nato  prima  , che  il 
Padre  abbia  acquiflato  la  dignità  Sena- 
toria , fia  partecipe  degl’onori  compe- 
tenti al  Padre,  ed  efente  da’Pefi(e). 

36  De  la  Ro^ue  (/^diftinguendo  la  mate- 

ria , tiene  , che  i figli  nati  prima  della 
conceffione  del  privilegio  paterno  debba- 
no eflerne  à parte , quando  nel  diploma 
fi  facci  menzione  de’ figli  nati  , e da  na- 
feere,  come  fi  pratica  nel  Regno  di  Ara- 
gona (g  );  mà  quando  di  efii  non  fi  par- 
la, vuole,  che  reftino  cfclufi  , dicendo, 
che  la  concefsione  del  Principe  fi  deve 
intendere,  come  fi  trova  efpreflà,ccon- 
clude  ( ),  che  la  forgente  non  Nobile 

non  pofsi  communicar  ad  altri  quella 
Nobiltà  , che  per  fe  ftefla  non  hà  : fog- 
giunge  ancora,  che  le  ragioni  addotte  dal 
Cujacio,  ed  altri  Interpreti  delTcfto(i) 
non  fi  applicano  alla  Nobiltà  concella  per 
privilegio, mà  bensì  à quella, che  rifulta 
dalla  dignità;in  quello  cafo concede, che 
la  legge  debba  efWre  ampliata  nelle  cofe 
favorevoli  . Così  fi  ofserva  in  Spagna . 

37  In  Francia  fi  pratica  il  contrario  {k). 
Mà  , non  ollanti  le  ragioni  addotte  da 
alle!  Andri  Ai  Ro^ve,  io  concorro  nell’ 
opinione  di  Carlo  Loìfeaù  , e Tuoi  Segua- 


Nobìltà . 

ci , quando  i figli  nati  prima  della  con- 
cezione Cano  virtuofi,  poiché  farebbe  co- 
fa  moftruofa  il  vedere  , che  uno  flefso 
Padre  avefse  alcuni  de’ funi  figli  Nobili, 
altri  plebei  ( / ):  foggiunge  Paolo  Crifli- 
neo  (m)  efser  pari  il  diritto  per  ragione 
della  continuazione  ne’  figli  nati  prima , 
non  meno  che  negl’altri  nati  dopo,  per- 
che, così  quelli,  come  quelli , fono  figli 
di  uno  flefso  Padre,  nè  quelli  avanti  il 
privilegio  efser  flato  diverfo  nella  follan- 
za  , ò nella  virtù  , da  quello  fia  dopo 
aver  acquiflato  la  Nobiltà;  nè  efser  me- 
no Padre,  ò meno  figlio  il  generante,  ò 
il  generato  , avanti  l’acquiflo  della  No- 
biltà, efi  fonda  nel  citato reflo(n) dove 
fi  legge:  Nec  interejl,  an  in  Senatoria  dì- 
gnitate  conjìitiitui  eum  fujceperit  , an  ante 
dignitatem  Senaioriam  ; dalle  quali  paro- 
le fi  cava  , che  il  Legislatore  non  abbia 
voluto  conlidcrar  quel  , che  fi  fofse  il 
Padre, quando  generò  il  figlio, mà  quel, 
ch’egli  era,  quando  fi  trovava  in  dignità, 
ficchè  abbia  avuto  intenzione  di  diflin- 
gucre  il  figlio  nato  dai  Padre  , mentre 
era  privato  , dagl’altri  generati  dopo  1’ 
acquiilo  della'  dignità  Senatoria  , ò di 
Clarifsimo  . Confiderà  di  più  il  Crifli- 
neo,  che  nell’altro  Tello  ( 0 ) tanto  vie. 
ne  confidcrato  come  figlio  di  Decurione 
quegli,  ch’è  nato  prima  dell’acquiflodel 
Decurionato,  quanto  l’altro  nato  dopo  , 
ad  efletto  di  godere  de’  Privilegi  compe- 
tenti a’ Decurioni.  Conferma  la  fua  opi- 
nione , con  una  fentenza  del  Supremo 
Senato  della  Fiandra,  che  dichiara, che 
non  folo  i figli  nati  dopo  , mà  anche  gl' 
altri  nati  prima, dici  Padri  fofsero  Prefi. 
di,  òConfiglieri  diSupreme  Corti,  deb- 
bano efser  conCderati  come  Nobili  , à 
contemplazione  delTeccellenza  della  di- 
gnità de’ Genitori.  E che  quelli , che  per 
la  vecchiaia  hanno  lafciato  le  Cariche, 
ed  hanno  ottenuto  onorevole  Benfervi^ 
to,ritenghino  la  Nobiltà, e co’  Tuoi  pri- 
vile- 
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vilcg)  , ed  immunità  , la  trafinettano 
ne’  polleri.  Nà  devefi  dillinguere  la  No- 
Inltà  proveniente  dalla  virtà  , aurenti' 
cara  con  privilegi , da  quella  delle  di- 
gnità per  te  ragioni  addotte  nella  prima 
parte  al  Capitolo  V. 

3$  Ammetto  bensì  , che  i figli  nati  do- 
po , che  il  Padre  è flato  dichiarato  No- 
bile, debbano  avere  una  cerca  diflintio- 
ne  maggiore  degl’alrri  , che  fono  nati 
prema,  perche  quelli  fono  Nolnli  per  fin- 
zione , ed  equi»  della  legge  ; quelli  fo- 
nrj  nati  veramente  Nobili  (<•}. 

39  D.  Antonio  Crefpi  (t)  è di  parere  , 
-vhe  Cai  Nobiltà  non  fi  eflenda  a’defcen- 
denti  dalle  fbmine,  perche  debba  confi- 
■1  derarfi  dalla  parte  del  Padre.  Anzi  am- 
plia tal  pcopofizioae  anche  in  cafo  , che 
il  privilegioefprima  i defcendenti  da  quel, 
lei  dicendo,  che,  fé  bene  alcuni  Inter- 
preti hanno  voluto,  che  le  leggi  non  ab- 
Nano  luogo,  quando  apparifoe  chiara  la 
volontà  contraria  del  Principe , di  com- 
prendere  nel  privilegio  anche  tah  defcen- 
dencì , fi  deve  tenere  per  fentenza  più 
vera,  che  in  materia  di  Nobiltà  la  con- 
cefrione , benché  efprefsa , non  polsi  ave- 
re eftenfione  si  grande  , perche  pregiu- 
dicherebbe all’utile  publico,  méntre  fi 
moltiplicherebbe  il  numero  de*  Nobili 
à fegno  , che  tal  carattere  refterebbe 
avvilko  con  poco  decoro  de’  veri  No- , 
bili  . Mà  di  quello  riguarda  la  Nobil- 
^ ddle  Donne  à baftanza  fi  è parla- 
to in  quella  ftefsa  parte  nel  Capitolò 
iV.eVI.  . - 

•) . 

CAPITOLO  Vili. 

Iw-/  I ; 

DeFeuJi.  ^ < 

t j-  ■ 

'3  TL  pofsefso  de’  Feudi , per  fentenza  di 
I molti  Dottori,  per  fe  flefki  è filma- 
to ballante  à nobilitare  chi  gli  polsiede 
(c).  V(»l)ooo,  che  la  Giurifdizione,ed 
il  Vafsaflaggìo  nobilitino,  perche  danno 
preemìnenza  , e la  chiamano  feconda 
fpecie  di  Nobiltà  qualificata  , che  occu- 
pa il  primo  luogo  dopo  la  Sovrana,  che 
Atemo  Tom  L 
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dice  Magnatizia  , b Baronale  , che 
in  ciafeun  Principato  viene  collituitada* 
Baroni , ed  altri  Titolati , che  fono  que’ 
militi  della  prima  Sfera  , che  alfiflono 
più  da  vicino  al  Principe  , e come  ta- 
li coflituilcono  la  primaria  Nobiltà  del 
Principato.  Soggiungono,  che,  fe  bene 
per  la  frequenza  de’ Feudi  , e de’ Titoli 
abufivi  di  Principi , Duchi , Marchefi , 
Conti  , e Baroni , e per  ellerfi  in  gran 
parte  fiuti  venali  , fuccede  , che  fpeffo 
diventano  Titolati  Uomini  di  ofeuri  Na- 
tali; b almeno  privi  di  Nobiltà  fùfficien- 
te  per  affumere  un’Abito ‘Militare  dì 
giulìizia,  onde  di  fatto  non  fono  nèKa- 
vatieri  , nè  Signori  ; tuttavia  debbano 
riputarli  dì  Sfera  Superiore  ad  ogni  No- 
bile , b privato  Kavaliero  , benché  di 
quelli  dì  Città  Metropoli  , e dì  fangue 
illullre,  ed  antico;  perche  ricevono  dal 
Principe  cranamentì  più  onorìfici , come 
quelli,  che  coflituilcono  Nobiltà  publi- 
ca  in  tutto  il  Principato  , dove  l’altra  fi 
dice  privata  di  una  Città  loia,  ancorché 
grande,  e primaria , portando  così  la  di- 
gnità , come  vedralli  al  libro  de’  Titoli. 

Propolizìone. , che  prima  di  cller  am-  z 
meflà,  à me  pare  richieda,  che  li  ricor- 
ra a’  principi  più  remoti , per  poter  cono, 
feere,  quando  fia  luogo  alla  limitazione 
di  tal  regola.  . . ‘''■ 

£'  il  Feudo  un  diritto  di  godere  , ed  3 
ufufruttuare  una  pofielfione  , b altra  co- 
fa  fimile,  che  ad  altri  appartiene  in  pro- 
prietà ;'iÌA  etm  condizione  , che  il  Feu- 
datario la  rìconofea  dal  Signore  proprie- 
tario donante  , con  obligo  d’omaggio  , 
e di  fervirlo  in  congiuntura  di  Guer- 
ra , come  fpiega  il  Cujacio  ( d ).  Jut 
in  fratBo  alieno  uteiuù  , fmeitdi , quod 
pr»  hnefieh  Domimii  dat , ra  ìege  , ut  i 
qui  accipit  , jidem  ,-  6f  mìliti^  mu- 
nut,  aliudiit  fervìtium  euMeat.  E’I’omag* 
gio  un  giuramento  di  fedeltà  , che  li 
prende  per  il  Fetido^  : La  ftdeltà  pe- 
rò è digerente  dall’oma^iOiQiuello  con- 
fine , come  fi  è detto  , nell’atto  di  giu- 
ramento eoo  foleanità  ve  fi  fò  in  due 
modi-,  Tuno  chiamafi  delfRo  di-Vaf^ 
fallaggìo  , da  quello  , per  quello' riguar- 
, ....  . K 3 da  ‘ 
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di  le  parole  , niuoo  è efente  -,  mà 
per  la  ìòftanza  fi  eccettua  la  Sovrani- 
tà ; L’altro  fi  fà  , quando  non  vi  con- 
corre il  Vafiallaggio,  edaquefio  taluno 
viene  eccettuato  . La  fedeltà  confifte  in 
un'obligo  ^rmanente  (a).  Tutto  ciò  , 
che  anticamente  occupavano  i Nobili , 
.confificva  in  Feudi  ; da  quefiì  è venu- 
ta la  prima  Nobiltà  ; In  que'  tempi 
non  v’erano  che  due  Stati,  l’unodi  Feu- 
datari liberi , l'altro  di  Schiavi  : Sicché 
tutta  la  Nobiltà  dipendeva  dal  pofleder 
Feudi  liberi  ; Chiunque  dal  Principe 
Sovrano  era  invefiito  di  qualche  Feu- 
do , che  avffle  anneflò  titolo  di  digni- 
tà , veniva  tacitamente  ad  efler  dichia- 
rato Nobile  ( i ):  Mà  ciò  fuccedeva , 
perche  tali  inveftitute  non  fi  facevano, 
che  per  premio  di  azzìoni  gencrofe,  fat- 
te da’ Uomini  magnanimi,  e forti:  Con 
tali  meri  venivano  quelli  dichiarati  non 
già  fatti  Nobili  , Erano  efli  que’  Mili- 
ti , di  cui  parla  il  Cardinal  de  Luca . 
Il  Principe  Sovrano  concedeodo  loro 
Feudi  nobili,  e gìurifdirionali , con  di- 
gnità di  Prìncifq  , Duca  , Marchefe , 
Conte , Barone , e fimili , veniva  impli- 
dcamente  à dichiararli  fuoi  Soldati  di 
prima  sfera  , ed  in  coolèguenza  Kava- 
tieri. 

4 Que’  Feudi  poi , ò Titoli , che  ven- 
gono procurati  con  denari  , le  non  vi 
concorra  la  nobiltà  di  fàngue , ò il  me- 
rito proprio  del  Titolato  , recano  po- 
co fplendore  per  fe  llefsi  à chi  di  quel- 
li s’ è fatto  render  adorno  . I Principi 
non  hanno  maggior  auttorità  di  crear’ i' 
Nobili  di  quella  polsino  avere  gl’Uomi- 
ni  virtuofi  . La  virtù  non  fi  può  attac- 
ctre  dove  non  è ; nè  toglierla  à chi  la  ' 
po|siede  . Animm  e fi  qm  noMm  facit , 
JcrilTe  Seneca  i L'auttorità  del  Principe 
fi  rillrìnge  in  dichiararli  tali , perche  vir- 
tuofi ; Onde  con  ragione  il  Rè  Sigifmon- 
do  dille  , che  egli  in  un  giorno  poteva 
crear  moltifàmi  Nobili;  mà  appena  nel 
corfo  di  dieci  Anni  poteva  dichiarar  la 
loro  Nobiltà  vera  , c perfetta  . La  po- 
tenza de'  Monarchi  per  grande  che  fia 
non  può  fuperar  la  natura  , non.  può  fa- 
te, che  il  mentecatto  fia  faggio  , il  mu- 
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to,  dotto;  il  timido,  magnammo;  il  de- 
bole, forte  . Il  valore  è la  prindpal  vir- 
tù de’ Nobili . Il  vero  valore  come  fàg- 
giamente  oflèrva  col  Tafso  D.  Diego 
Saavedra  Fajardo  nelle  fue  imprefe,non 
fi  eredita,  nafee  con  noi;  fi  perfezzkma 
con  l’efercizio  delle  opere  generofè;  lèn- 
za quelle  il  Principe  non  può  fiu  Nobile 
l’ignobile . Può  bensì  dichiarar  tale  il  ge- 
nerofo,  il  magnanimo,  e fimili  à quelli 
con  fare  attellati  delle  loro  virtù.  Il giu- 
dizio del  Principe  è l’Atlante  della  No- 
biltà; l’anima  di  quella  rifiede  nella  vir- 
tù: gl’attellari  altro  non  fono  che  mo- 
numenti del  merito  : Gli  Scettri  , le 
Porpore  nOn  fono  onore , tnà  fi^ni  d* 
onore. 

La  Republica  di  Venezia  , la  di  cui  j 
Nobiltà  è fiata  in  ogni  tempo  fomma- 
mente  Ai  mata  non  folo  da  perfone  pri- 
vate, mà  da  Principi , e dagli  llefsi  Rè 
(c)  foleva  eller  graziofii  di  quella  fenza 
iaterefle  di  danaro  ; mà  fi  aggregavano 
que’Generali  di  Terrafertm  che  riufó- 
vano  benemeriti;  fi.confèriva  ancora  ad 
altri  perfona^i  militari  per  premio  di 
azrioni  illullri . Ne  fanno  fède  jgl’Avo- 
gadri,  Martinengifi  ^ Rofsi , Beneoni , 
Battaglia , Savorgnaui , e CoUaiti . 

Oltre  quelli  fù  Atto  prelèote  della  i 
ntedema  Nobiltà  à'  tutti  i Rè  , e Prin- 
cipi del  Mondo  , e fù  gradito  il  dono.. 
Errico  III.  tornando  lulla  Polonia  per 
prendete  la  fucoefiione  delia  Corona  di 
Francia  , dopo  la  morte  di  Carlo  IX 
fuo  fratello  , quando  pafsò  per  Vene- 
zia , volle  non  fblo  farfi  conofeere  per 
Nobile  Veneto  , lèndovì  già  delcriita 
la  Cafa  di  Valòis  mà  ularne  ancora 
i privilegi . Intervenne  al  Configlio  , e 
votò  co'  gl’ altri  . Là  Regnante  Cala 
Borbone  vi  fi  ritrova  parimente  de- 
fcrìtta . ‘ 

Nello  flefib  grado  fogliooo  e&ero  7 
gregale  le  Cale  Pontificie.  I Nipoti  de’ 
Papi  non  folo  gradifeono  , mà  ancora 
procurano  tal  fr^o  , sì  per  illudro  , 
che  per  il  conlèguimento  de’  Benefizi 
Ecclefiaflici  di  quello  flato  riCèrvati  a’ 
Nazionali . Per  quella  ragione  furo 
no  fatti  Nobili  i Rjai)  , Bentirogli  , 

Co- 
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Colonna  , OrGni  , Pio  , Borgia  , del-  fello  ( a ) e Paolo  de  Caftro  ( i)  log- 
la  Rovere , Cibo  , Malafpina  .Medici,  giunge  . ideo  Feudum  ncMim  mai 

FarneG  , Monti  , Caraffa  , Boncompa-  dic'itur  Notile  , ijuia  aoiiliiet  pofiefioreia  , 
gni.  Feretri , ^fondrato,  Aldobrandino,  fi  fuerit  ignotilii  ; fi d ita  appellatur  <J  fervi- 
e Borghefe.  Pretefero  i Barberini, che  la  tio,  & à prarfiatioae  ,fciUcet  quando  proFeu- 
Republica  fenu  eflcr  fupplicata  dovellé  j dofit  ijuiedam  prtefiatio  Natdi;  ; pula  annui 
concedergliela,  ma  vivente  Urbano  Vili,  uniui  Accipitrii  , aut  Canii  éf  nibil  aìiud 
ricusò  quella  di  farlo.  Do|M  la  morte  del  1 prafiatur.  Non  notili!  veri  cum  fit  tjuadam 
Papa  i Nepoti  fecero  eGbirione  volontà-  fervili!  & durior  prarfiatio  , five  fervitium  . 
ria  d’ una  penfione  d'annui  feudi  dodici-  Il  Sefse^c)  per  fentimento  del  Garcia 
mila  durante  la  Guerra  di  Candia  ; ne  foggiunge  , che  fe  il  Rè  crealfe  alcuno 
fecero  paflàr  parola  dalla  Regina  di  Fran-  Duca  , Marchefe  , ò Conte  , dandogli 
eia,  e cosi  l’ottennero  . La  Cafa  Pamfi-  Feudi,  e VaGalli,  C prefumerebbe,  cne 
lia  poi  vi  fh  abrogata  corrifpondendo  gli  avcGe  anco  concedo  l’eG:n«ionc  della 
al  paterno  amore  d' Innocenzo  X.  ver-  Nobiltà,  benché  quegli  non  folle  Nobi- 
fo  il  Senato.  AlclTandro  VII.  di  Ca-  le,  ma  plebeo,  perche  il  Principeè quel- 
fa  Ghigi  ricambiò  l’aggregazione  della  lo  che  può  nobilitare . OHèrva  però  il  Sef- 
fua  con  abbondanti  foccorfi  per  la  Guer.  fé,  che  il  Garcia  parla  dell’efcnzione  de' 
ra  contro  il  Turco  . La  Rofpigliofi  per  Nobili  , non  già  della  Nobiltà  h dirit- 
la  propenGone  di  Clemente  IX.  moGra-  tura  ; perche  quegli  non  farebbe  Nobi- 
ta  verfo  la  Republica  , cui  ne  diede  ri-  le  , ancorché  godelfe  de’  privilegi  della 
prove  ben  grandi  nella  Guerra  di  Can-  Nobiltà. 

dia  , dove  mandò  validi  foccorfi  , co-  Quanto  piò  il  Feudo  è antico  , altre-  ^ 
me  al  Mondo  tutto  è noto  . La  Cala  tanto  più  deve  edere  (limato  Nobile  , 
Altieri  leGò  onorata  dello  Geflo  fregio'  chi  lo  podìede  ( d ).  Cd  in  tal  cafo  la 
dopo  che  il  Cardinal  Pai  uzzi  edéndo  Ita- ' Nobiltà  fi  prefume  , ancorché  il  Feu- 
to  con  D.  Angelo  fuo fratello,  eO  Gaf  | do  confida  in  un  feinplice  Cadello  ( e ). 
pare  Nipote  à quella  adottato  fece  por- 1 E però  vero  , come  ollerva  il  Guazzo 
tare  alla  Republica  le  fue  infinuazioni  | ( / ) che  fono  degni  piò  di  compatimen- 
dal  di  lei  Ambafeiatore , rinovate  poi  col  to  , che  d’uividia  que’  Nobili  , che  in 
inezo  del  Cardinal  Ocltino  . L’Udelcal-  molti  pofsiedono  un  Cadello  , del  quale 
chi  pure  vi  fu  aggregata , ed  Innocenzo  divifo  in  tante  famiglie  , ciafeuno  d’ef- 
XI.  corrifpofe  à tal  dimodraz'ione  di  di-  C non  gode  che  il  fumo;  Sicché  non  pon- 
ma  fatta  dalla  Republica  verfo  la  fua'nodirfi  1 itolati  con  verità , che  diquan- 
Cafa  co’ grandi  ajuti  , ch’egli  diede  con-  [do  in  quando.  Non  ammetto  già  la  pro- 
tro il  1 ureo  neU’ultima  Guerra  - L’Al-  i poGzinne  di  Lodolfo  Scradero  ( g ),  che 
bani  per  inGgne  merito  , eminenti  qua- 1 vuole  , che  i Feudi  debbano  ellcr  con- 
lità , e cofpicue  doti  del  Regnante  Pon- 1 ccfsi , da  chi  non  riconofee  Superiore  , 
tìGce  , e per  la  propenGone  di  fua  San-  acciò  diano  Nobiltà;  alt  rimente  sii  chia- 
rità riconofciuca  fèmpre  didinta  verfo  gl’  | ma  ignobili  . Conlìdero  b nsl  in  pri- 
intereffi  della  della  Republica  n'è  (tata  mo  luogo  i Feudi  concefsi  dal  Papa  , e 
fregiata.  dall’Imperatore  ( b >.  Dopo  quelli  fuc- 

8 Mà  dopo  una  digrefsìone  si  lunga,  non  cedono  i Feudi  donati  da’ Rè  , Duchi  , 
inutile  però  , oflervo  , che  BaUo  nel  e MarcheG  . In  terzo  luogo  gl’ altri  , 
Proemio  de’  Feudi  lafciò  fcritto  ; Feu-  che  procedono  da’ Feudatarj  di  detti  Prin- 
dum  aati^uim  fapit  mAilitatem  , fed  non  cipi  : ed  in  Gne  quelli  , che  riconofco- 
Feudum  mvum  , quia  Notilito!  non  no-  no  ì Feudi  da’  VafWlb  di  detti  Feudata- 
feitur  i£1u  oculi  . Lxj  delio  abbiamo  nel  rj  ( i ). 
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10  I Titolaci  poi  di  Ducati,  Matchefati, 
Contee  , e umili , ancorché  per  qualche 
ragione  perdano  il  Fendo  , dal  quale  ri- 
conofcono  il  Titolo , regolarmente  non 
lardano  Io  ftelTo  Titolo  (<*  ) anzi  godono 
de' privilegi,  che  quello  porta  feco,  per- 
che tal  dignità  , quando  una  volta  è (la- 
ta conferita  dal  Sovrano  , refla  Tempre 
unita  alla  perfona  inTeparabilmence  ( à ) ; 
Tuccede  però , che  in  alcuni  cali  col  Feu- 
do (i  depone  anche  il  Titolo  : mà  di  que- 
llo al  libro  de’ Titoli. 

CAPITOLO  IX. 

Della  N.obihà  della  Tatria. 

I TJAtrie  Nobili  chiamano  il  PolTevino 
(t)>  cd  altri  (il)  quelle  Città,  che 
fono  (late  illudrate  da  molti  Capitani , 
ed  altri  Uomini  eccellenti  in  Guerra  , 
ed  eminenti  nelle  Sdenze  . Le  Ville,  ed 
i Cadelli  per  lo  contrario  fono  detti  luo- 
ghi ignobili  , ed  ofcuri  ( e ).  Anzi  Livio 
(/)  Cefare(g)e  Plinio  (i)  chiamano  an- 
che ignobili  quelle  Città  , che  altro  non 
hanno  di  Nobile  , che  il  Nome  . Si  ufa 
ancora  tal  volta  à quedo  propolito  la  pa- 
rola Umile  per  Ignobile  ; dicendofi  burnì- 
li  loco  luaus(i). 

Atque  bumiles  baiitare  Cafar. 

1 Se  (I  volefle  cercare  una  Città  della 
qualità,  che  defidera  il  Faudo  (^)pen(b, 
che  non  (i  potrebbe  trovare,  die  neH’im- 
maginativa  . Vuol  egli , che  (ia  fabrica- 
ta  nella  Zona  temperata; che  abbia  Cam- 
pi graffi  , e fertili  ; che  dia  lontana  da’ 
Stagni , e da’  Paludi , partita  da’  Monti , 
non  troppo  vidna,  nè  troppo  difeoda  dal 
Mare;  la  luogo  jnò  todo  elevato  che  baf- 
fo ; copiolà  di  rivi  di  acque  dolci , e di 
ciderne  , di  bofebi  grandi , e jnanura 
maggiore  ; Il  rednto  delle  mura  capace  di 
quattrocento  mila  Anime  ; Strade  diritte , 
ampie,  e feIciate,poche  Chie(é,mà  Magnifi- 
che , e fuperbe,  pode  ne’liu^hi  piò  com- 
modi ; Calè  alte  , e riguardevoli  ; l’una 
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con  l’altra  , e tutte  tià  di  loro  conten- 
denti di  bellezza;  Adorna  di  Archi, Tea- 
tri, Portici,  Fontane,  Piramidi,  Labe- 
rinti,  Balaudri,  Colonne,  ed  altri  (pet- 
tacoli  publid  : Clic  i Cittadini  fiano  di- 
vili  in  due  parti  , l’una  di  pochi  Nobi- 
li , mà  prudenti  , che  abbiano  Signoria 
fopra  gl'altri  ; Che  parte  di  loro  fbprain- 
tcnda  alle  cofe  della  religione  , altri  al 
governo  della  Republìca . Che  l’altra  par- 
te confida  in  femplici  Cittadini,  cheque- 
di  fiano  ubedienti  , ed  efpodi  a’  Icrvizj 
de’ primi.  Suddivide  queda  lèconda  par- 
te in  tré  ordini , l'uno  dedinato  à lavora- 
re i Campi  , l’altro  alla  Mercanzia  , e 
l'altro  alla  Milizia , cui  debbano  foprain- 
tendere  i Nobili  ne’biTogni. 

La  grandezza , ò piccolezza  della  Cit-  j 
tà  non  altera  , nè  diminuifee  le  preroga- 
tive del  Regno  : £’  eguale  la  dignità  di 
dilènfore  della  piccola,  che  di  quellodel. 
la  grande  ( l).  11  defcenderc  da’  Uomini 
illudri  è benefizio  della  natura.  Il  nalce- 
re  in  Città  Nobile  , della  fbrtuna  . La 
chiarezza  de’  Maggiori  reca  fplendore  a’ 
poderi.  Dalla  Nobiltà  della  Patria  rifui- 
ta  la  gloria  de’ Cittadini. 

Apporta  gloria  tal  Nobiltà  , non  v’hà  4 
dubbio , mà  da  quella  fola  gloria  non  na- 
Ice  la  Nobiltà.  11  nafeere  più  todo  in  un 
luogo,  che  in  un’altro  dipende  dal  calo, 
non  dalla  vinù.  L’oro,  in  qualunque  luo- 
go fi  ritrovi,  ritiene  il  fuo  valore;  Le  pie- 
tre preziolè  , benché  fepolte  nel  fiingo  , 
non  perdano  il  loro  fplendore  . M.  certi 
Catouem  Prifeum  illum , lafciò  Icritto  il  Pla- 
tina nel  luo  Dialogo  della  vera  Nobiltà , 
quem  meritò  Ceajoriuum  vocarunt , non  g/e- 
um,  Bon  ihììtiée  ( Tujcuii  etàm  aatui  e/1 , 
oifeuro  genere,  tenui  cenfu)  feti  fmfiantes , 
exìmìte^ue  vbrtutet  pofieris  coamendarmt  . 
Idem  quotjue  de  C.  Mario  dici  poteft,  fiàtù- 
bi  unus  omnium  prapantijfmus  vtfui  fu'^iet , 
ni  ad  citremum  veram  ghriam,  litimne  do- 
minandi , cum  favitia  commutap  . Neceffe 
eft  autem , ut  aut  nufjuam  Nomitas  fit , tua 
dii  veri  Nobile!  fine , far  ingemo  , ^Hrì- 
nd  , indufirià  , magmtutdne  animi  , for- 

titiuS- 
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titudme  , prudentiÈ  , ài  ornai  vita  tutti-  La  Patria  Nobile  pnò  far  gl'  Uomini  fè- 
luat  . I lici  . mi  non  NoÙli , come  molti  han- 


Cfit  non  pur  per  Cittaeii  , e ptr  Cafitlla 
MÀ  per  Tupfnj  aacora  , e per  feaili 
Speffo  fi  trovali  grammi  gentili. 

5 Non  è la  Patria  quella  , che  nobili- 
ta i Cittadini  ; quelli  recano  lullro  à 
quella  . Atene  non  farebbe  fiata  cogni- 
ta , che  a’  Tuoi  Abitatori  , fé  i meriti 
di  quelli  non  Taveffeto  refa  &mofa  : Co- 
sì fuccefle  à Cartagine  : La  fortezza  de’ 
Soldati  acquiflb  à Roma  il  Titolo  di  Re- 
gina del  Mondo  : Una  battaglia  hà  fat- 
to 1 come  a b detto  , che  di  Canne  , 
fàccolo  Borgo  della  Puglia  , fi  dica  : 
NoUlà  ille  Cladt  Romani  locm  . Le  vir- 
th  di  Cicerone  hanno  fatto  fapere  à gl’ 
Uomini  , che  fi  trova  un  luogo  chiama- 
to Arpino.  La  Nobiltà  della  Patria  fà  , 
che  fi  dica  ; Xoiili  loco  natus  , è quello 
un  Nobile  ornamento  delle  &miglie;  mà 
ornamento  molto  più  grande  riceve  la 
Patria  dalla  Nobiltà  de’  Cittadini  ; Si 
fixiii  , tf  atteatiùs  contempleri!  rei  borni, 
aum  , comperiei , dille  Galeno  in  una  fua 
Orazione  , itoa  bomiaei  facìoi  illuflres  ex 
Cmtatibui  ; feel  contea  per  P^iroi  bonos  , 
tf  artibui  praftautes  borum  Patriot  fmffe 
neUlitatas  . Etemm  quoti  nomea  baiuijjet 
Stagyra  , nifi  per  Arifiotilem  contigifit  ì 
Rurfui  qua  SJarum  , nifi  per  Aratum  , 
tf  Crifippnm  contigifiet  ì Qmn  Atbtna- 
rum  nomea  unde  tam  procul  lùmanavit  ? 
Non  06  terra  facuaeùtatem  , batuit  anim 
agro!  parum  feracei  , fed  potiui  per  eoi  , 
qui  iU  nati  juttt  ; quorum  pieriqut  , dum 
ài  yìrot  oplàaoi  evaferuat  , non  nuìlam 
fitta  gloria  porthnem  impertierunt  Patria  , 
Offerva  Dione  , che  , volendo  Nerva 
adottar  l'rajano  , eum  non  deterrtùt  , 
quid  Trajaaui  homo  Wfpanm  , nec  Ita- 
lui  erat  , nec  ItaDcui;  cenfiebat  eamiàr- 
mtem  cujufiqne,  non  Patriam  eKiftimart,  & 
poadtrari  debere  . 

6 Chi  non  vanta  altra  Nobiltà  , che 
quella  della  Patria  , nome  attribuito  à 
qualunque  luogo  , dove  fi  nafee  , quali 
commune  parente  , fiafi  Città  , fiafi 
Callello  , 6 Villa  , benché  alcune  vol- 
te Patria  venga  ancora  chiamata  , mà 
impropriamente  , la  Provincia  , dove 
fi  nafee  , non  merita  Titolo  di  Nobile  . 


no  voluto  ; Altro  è godere  del  lullro  di 
quella  -,  altro  è pofiedere  ciò,  che  dà  la 
chiarezza  . yifia  e fi  enàn  Urbi  illa  mibì 
fiamma  nobilitati  accedere  , lafciò  fcritto 
una  Dotta  Penna  , parlando  di  una  del- 
le più  illullri  Città  dell’Imperio  , ( o ) 
Non  qua  ànagfiiibut  conjiet  , quaqut  ma- 
jorum  opinione  tantum  aitatur  , aut  San- 
guine propagetur  , cum  nitil  , vel  parum 
cum  virtute  commune  eli:  Verum  qua  pro- 
pria vietate  parafar , & in  propriii  egregiit 
facinoribm  confifiat . 

Nelle  Città  non  fi  trova  per  lo  più  7 
ruidezza  , anzi  con  facilità  vi  fi  appren- 
dono le  azzioni  generolc,che  ditliciimen- 
te  accade  ne’  luc^hi  ofeuri  , è vero  . 
Mà  è anche  cofa  incontrovertibile  , che 
in  quelle  fi  trovano  altresì  molti  Uomi- 
ni , che  hanno  più  del  Rullico  , che 
del  Cittadino  , lènza  virtù  , ed  affatto 
privi  di  generofità  . Tanto  è degno  di 
tnafino  quegli , che  trà  Nobili  vive  da  vi- 
le, e non  conofee  la  virtù, quanto  merita 
lode  chi , vedendo  ùrc  azzioni  magnani- 
me, fe  ne  fà  imitatore  . Se  , chi  è nato 
in  luogo  Umile,  non  è virtuofo  , nè  fi 
aflàtica,  per  far  azioni  Eroiche  , lo  ren- 
de feufabile  la  mancanza  delle  occafio- 
ni  di  apprenderle  ; Se  quelli  fi  rende  il- 
lullre  , col  mezo  della  virtù  , e cognito 
con  le  azzioni  gloriofe  , merita  maggior 
lode,  che  l’altro  nato  in  Città  cofpicua, 
dove  gl’efèmpj  l’obligano  àfarlene  imita- 
tore {b) . 

La  xnrtù  fiànolata  è più  feroce 

E s'agufixa  dell'ira  tdfafipra  cote.  1 

Nacquero  in  Roma  i Catoni  , i Fa-  8 
bj  , i Torquati  , i Livj  , gli  Scevoli , ed 
altri , che  apprefso  l’Antichità  meritaro- 
no il  Titolo  d’Eroi  . Quella  llefsa  Roma 
fu  Patria  de’toro  figli , mà  , perche  que- 
Ai  Aiedero'  lèpolti  nelle  ombre  di  que' 
grandi  lumi  , periit  memoria  torum  cum 
fiomtu  . Neqae  vero  firumentum  id  optimum 
cBcimm  , qaod  in  puìcberrimo  Agro  Jàum 
efi  , fied  quod  optimi  nutrit  . Ncque  fTir 
optimui  , qm  fipleadìfiàno  loco  , fied  qui  opti- 
Olii  moribui  , artibm  infiitutui  . Que- 
gli i che  nato  in  luogo  vile , ed|olcuro  , 
fi  è refi)  iHuAre  per  proprio  merito  , 

fen- 
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1^4  T)dla  Nobiltà. 

lèntendoli  rimproverata  rignobiicà  della  i morabile  , che  obUgò  Ovidio  ( d ) à 
Patria  , rifponda  con  Anacarfi  , à cbi  I dire  . 

per  tutta  fua  Nobiltà  vanta  le  glorie  del-  ! Htc  fuit  illa  <6ti  , in  qua  V^cntìbus 


la  Patria  ; At  nibil  mibi  quidem  Patria 
fruirò  ffl  ; Sed  tu  Patria  . Se  la  Patria 
non  è Nobile  , ponno  iàrla  efler  tale  gl’ 
Abitatori  . Lo  fplendore  dì  una  Sola  lu- 
cerna fà  rifplendere  una  gran  ftanza  in 
mezo  alle  tenebre  ; Se  il  lume  è Tpento, 
la  nanza  retta  tenebrofa  (a  ). 

9 Che  giova  airinfelice  mia  Patria , che 
di  eflà  Plinio  (i  ) abbia  latciato  fcritto  , 
C*»a  fulcberrima  Vrii  Vcjd  , agerqut  Ve- 
jentanui  in  confpelìu  fit  , uberhr  , am- 
fliorque  Remano  agro  ; Vrbcm  quoque  Ur- 
bi Roma  , vel  fitu  , vel  magnijiccntia  fu- 
Uicorum,  privatorumque  teSìorum  , ac  lo- 
corum  praponebant  . 

IO  Che  giova,  che  ì di  lei  figli  fiano  fla- 
ti à fronte  della  prima  Potenza  del  Mon- 
do, con  tanta  gloria  per  Io  corfo  di  tre- 
cento cinquant’  Anni  , per  Teftimonio 
di  Panvino  , Jn  Imperio  Romano  , ò dì 
joo.  come  hà  voluto  Filippo  Cluverio 
( c ) , die  per  noflra  mortificazione,  ri- 
cordandoci la  di  lei  antichità  , e fplen- 
dore  , ci  dice  . Ex  bac  igitur  dignitate 
antiqui fftma  Ve’]orum  erigo  cothgi  potè  fi  , 
ut  qua  , & ipja  cum  reliquii  Principibui 
Etruria  Urbibui  ter  centum  cbrciter  , an- 
te bellum  Trojanum  , Annii  , cum  Pela- 
ti Tyrreni  banc  Reghnem  occupajjènt  , 
conjiituta  ejl . Onde  meritò  quel  bell’Elo- 
gio  da  Plutarco  in  Camillo  , Vejorum 
Urbi  Tufcia  propugnaculum  erat  , ar- 
mit  , mditiiufque , aquè  ac  Rema  potem  ; 
opum  enim  , oc  deliciarum  fplendore  da- 
ri^ma  , Japè  numero' egregie  cum  Roma- 
Bis  prò  gloria  , & Imperio  dimicaverit  . 
Che  giova  , che  dell’  Anno  3491.  dalla 
Creazione  del  Mondo  , e 277.  dalla  fon- 
dazione di  Roma  , ì mìei  Concittadini 
vicino  al  fiume  Cremerà  , oggidì  per  cor- 
ruttela in  volgare  chiamato  Treja  , 
benché  in  latino  ritenga  tuttavia  1'  an- 
tico nome  , abbiano  trucidato  306.  va- 
lorofi  Soldati  della  Famìglia  de’  Fabj  , 
che  , con  4000.  Uomini  Scelti  , erano 
andati  per  combatterli  ; fatto  sì  me- 


armit 

Tercentum  Fabii  ter  cecidere  duo. 

Ut  celeri  fa  fu  Cremeram  tetigere  rapa, 
cem 

T urUdus  tybemis  ille  fluebat  aquis , 

Cafra  loco  ponunt  . 

Che  giova  , che  tuttavia  l^afi  sù’l  ii 
Ponte  dello  flcffo  fiume 

Hic  tercentot  Fabios  o/im  trucidavere 
- Vejentes  . 

Che  giova  , che  quegl’Eroì  , aflalìto  il 
Gianìcolo  , fe  ne  rendelTero  padroni  , e 
che  foflero  ancora  in  pofitura  di  foggio- 
gare  la  fleffa  Roma , fe  non  fblTe  fiata  po- 
derofamente  foccorfa  dal  Confolo  Orazio^ 
richiamato  da’ Volici  : Che  i Romani  per 
efpugnar  Vejo  fbfsero  obligatì  à promet- 
terne anticipatamente  a’Soldati  il  Sacco, 
da  Camillo  fperato  corrìfpondente  alle 
prede  da  elfi  riportate  in  tutte  le  palia- 
te guerre  . Che  giova  , che  , per  efal- 
tarc  il  valore  de’difenfori , dicali,  che  il 
lungo  afsedio  di  dieci  Anni  farebbe  riu- 
feito  ìnfàulloa’Romaoì,  fe  Camillo  non 
l’avefse  fuperata  con  I’  arte  , oblìgando 
una  parte  deU'elército  ad  aprirli  unaftra- 
da  fotterranea , che  tuttavia  fi  vede  in- 
tagliata à geroglifici  , che  diede  motivo 
à Giulio  Floro  di  efaggerare  (e)  . Pejeu- 
tum  quanta  res  fuent  , indicat  decennis 
d/fidio  , fpolia  de  Latte  Totumnio  Regead 
Feretrium  reportata,  denique  nec  cum  Sca- 
lit,  nec  irruf tiene  ,fed  Cunicolo  , & fuiter. 
raneit  perafìum  Urbis  rxcuùum  . Ea  de- 
nique  ùja  eri  prada  magnitudo  , ut  ejut 
decima  Apotlini  Pytbio  mitterentur  , Uni. 
verfufque  Populus  Romanut  ad  direpthnem 
Urbis  vocaretur  . Che  giova  che  Paolo 
Orofio  efclami  ( / ) Urbem  , fsne  ulio  dé- 
gno Romana  tnrtutis  tefiimonio  , cunicu. 
lis  , & clandepna  obreptione  caperunt  . 

Che  giova  , che  , mentre  da  quella  xx 
parte  entrano  i Romani  , Furio  dalla 
Rocca  , mirando  la  non  fperata  conquì- 
Ila  , pianga  per  allegrezza  , ed  alzando 
le  mani  al  Cielo  , fi  ftimì  felice  , e pre- 
ghi 


{,  a ) Vrrtti'DtlfOtm.p.  \.f.  l8S.  Tmtt.'DtTHtimrt.  htmm.f.  th.Tr^t thctmtur  top.  art.  \.f.  jj.  Cihi^.lìr 
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gfi  Dei  > che  fé  dopo  tanta  pro>  prudenza  . Fece  (éldate  tutte  le  Stra> 
fpencà  del  Popolo  Roowiq  , deve  fo>  de  di  quella  valla  Città  , imprelà  ve- 
vragiungerli  alcun  male  , fopra  di  lui  ramente  ardita  , ed  acaò  lèguilK  con 
folo  li  roverfci  (a)  . Mentre  rinfelice  minore  incommodo  , si  de'particolari 
Patria  , divenuta  Colonia  de’Romani , che  del  Publico  fece  provóler  di  .Selci 
cangiato  il  nome  di  Vejo  in  quello  di  con  le  immondizie  della  llella  Ciiià  . 
Civita  Callellana , derivante  dalle,  mol-  Fece  fpurgar  gli  Sotterranei  della  mede- 
te  Callella  ^ foggette  à quel  Domi- 1 ma  , con  che  refe*l'aria  molto  pih  fa- 
nio  V che  bwno  uro  motivo  à Dio-  lubre  ; Affinché  le  llrade  li  mantenef- 
nifio  Halicarnafseo  di  chiamargli,  fud-  fero  felciate  , gli  afsegnb  una  perpetua 
diti  de'Vejenti  C«h»i  CaJielUm  . Per-  provifione  : Fece  ridurre  ad  ufo  di  Chie- 
dutà  la  libertà  , e con  quella  ,à  poco  à la  > come  in  altri  tempi  era  flato  , un 
poco  la  grandezza  de’Cictadini , pub  ben  Teatro  d'illrioni  , ed  à proprie  Ipefe 
dirli  : . / vi  fece  fabricare  l’ Aitar  Maggiore  ; gli . 

GUet  folta  Cortili  « r à pena  ì fi,  donò  Supellettili  Sacre  , e provide,  ao< 
gni  . I ciò  ogni  giorno  vi  fi  celebralléro  molte 

De  f/dte  fne  nòne  il  M>< ferirà.  raellé.  Scodici  fiata  coinmefsa  dal  Pa- 
1}  La  gran  mente  però  del  Regnante  p Tamminillrazione  di  quella  Cbiefa  , 
Pontefice.,  d'invitta  ^ufiizia  , e d' im-  mentre  la  Sede  Epifcopalc  era  vacarne  ^ 
pr^iabile  fortezza  , miià.  {perire  di  léce  rifplendere  il  proprio  zelo  , e pie-- 
vedere  in  qualche  prte  riforto  Tanitno.  tà  Paftosale  ; Rifòrmò  i Secolari,,  non 
de'midi  Concittadini  , abbattuto  dalle  meno  che  i Rcligiofi  . Arricchì  di  or-; 
tante  calamità  fofTerte  da’  noflii'Mag-  namenti  Sacri  , e di  un  preziofo  Ollen- 
giori  . L'ardua  imprefadel  Ponte,  che  forio  la  Catedrale;  Mercè  la  di  lui  pru- 
?!  è cominóato  à fabricare  fopra 'il  fiu-  denza  fìi  eretto  un  Collegio  per  l'tcuca- 
me-di  Rio  minore  , per  introdurre  ocl*  zione  dc'Nobili,  ed  un'Ulpizio  per  ipo« 
la  Città  la  firada  Romana  , fà  Iperar  veri . i<,'n- 

commodo  grande  à plsaggìerì,  che  non-  Iftirul  un  Confervatorio  per  le  Zi-  14 
faranno  obligati  ad  allegrar  ne' Borghi,  ielle  povere.  Previde  l’Orpizio  de'pove- 
arivpoco  falubre  d'Ellate  , e vantag^  ri  mendicanti  . -Procurò  , che  fegu-fle 
molto  confiderabìli  a’  Cittadini  , che  la  Soppreilione  della  Gabella  . detta  de- 
vedranno  crefeere  la  popolazione  della  Librìcauoli  , con  molto  follievo  de'po- 
Patrìa  /'che  piva  d’ogni  traffico , fem-  veri  Contadini  . Fece  diminuire  gl' in- 
pe  piò  languilce  ; potranno  efitarecon  mrururj  del  Monte  dì  Pierà  . Recò  Ibi- 
facilità-!  raccolti  de’loro  beni.  Nèi^uet-  bevo  oonfiderabile  al  Publico  ne  gl'atlìt- 
l'ìmpe^  pteva  appo^jarfi  meglio  ^ ci  doDazJ  . Col  proprio  denaro  follevò 
che  alla  prudenza  , vi^anza  l'AnniMM  . Riordinò  il  publico  Archi- 

figlio  del , Cardinal  Imperiali  , degnilTi-  vio  . Riformò)  Tribunali  - Mentre  fi. 

RIO  Prefètto  della  Congregazione  del  trovava  afilirta  l'Italia  dalle  Armate 
Buon  Goverp),  edell'alcra  della  Difci-  Aranìere  , le  Soldatefche  Pontificie 

È ina  , che  unifòrinando  il  proptio  zc-  accrefciutc  «nco'ra  in  quel  Prelidio,  vif- 
à quello  del  Pontefice  , incelsante-  fero  con  efàttiffima  dìlcìplìna  : MoU 
mente  fiallatìca  pr  follievo  delle  Comi  co  dì  più.  potrebbe  duli'idì  quello  de- 
munità  dello  fiato  Ecdefiafiìco.  Quefiò  gno  Porixirato  , mà  pr  tornare  sòl 
Gran  Porporato  , dop  aver  fofietluto  nofiro  fentiero  , li  cilèrvecà  à par- 
con  t&nu  fna  gloria  , gl'Uffizj  di  Chic-  lame. nel  libro  delle  Armi  Gentili- 
rìoo  di  Camera  , e (fi  Teforiero  .Gend-  zie  . <■  ..  1. / 

tale  , giunto  alla  dignità  Cardinalizia  , . Non  li  controverte  i,  che  il  Ciccadii  15 

fì>i-dtc)narato  Legato  del  Ducato.  4 nodi  Patria  nobili  ffi  ma  adorno  di  vir- 
Ferrara  . Quivi  fece  maggiormente  in-,  tù  , e- meriti  , deUfU  iefiere  llimato 
fplendere  la  grandezza  del  fuo  lapre,  e più  Nobile  , che  altri  , benché  vir- 
ino- 
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tuofo  , e più  Nobile  J D«to  ih  Otti  prima  in  p»ù  '<{>csàe  ; Una  «li  <)neAe  è 
mfèriore  (a)  . Gl’  ingégni  prtxlotti  da  propriameate  vera’, e propria  , ri  per 
giriti  più'purgati  fogliono  anch’ efsere  Ordine  della  natura  , che  per  difpofi- 
più  prudenti  , ed  elevati  . NelleCitti  rione  della  legge,  perche  hi  per  ptiaci* 
cofptcue  , con  più  facilità  , fi  trovano  pio  Torìgine  patema  , per  fine  la  pro- 
molti Uomini  eminenti  nelle  virtù  , <h  pria  , lènza  che  vi  (ia  bifc^no  di  ricor- 
raro  ne’Callelli  , molto  meno  nelle  Vii-  rere  i finzione  alcuna  della  legge  : L’ 
le  . L'Educazione  ffà  Nobili  , e ge-  altra  diceC  parimente  naturale,  perche 
nerofi  Oincitradini  , reca  grandini  mo  fi  acquilla  co’  propri  natali  , benché  vi 
vantaggio  . L’acqua  prende  le  fue  buo-  eoncorra  la  finzione  rifpetto  al  Padre  , 
ne  , ò cattive  qualità  , dalle  miniere  , per  eflèr  {bralliero  di  nafdta  , mà  Oc- 
che  fcorrc  ; L’Uomo  dal  Clima  , che  radino  per  ragione  del  Domicilio  ; Nu- 
lo nudrifce  . Gl'uni  devono  più  che  gl’  turale  altresì  dicefi  -quella  , che  proc» 
altri  alla  Patria  , perche  dominata  da  de  «ialla  propria  nafdta  nel  luogo  , di 
Stella  più  Nobile  , e favorevole.  Quel-  cui  fi  dice  eflèr  Ottadino  , benché  il 
li  , che  la  condizione  della  nafdta  bà  Padre  fia  fòraAiero  , mà  per  qualche 
fepolto  , come  i Diamanti  , in  luoghi  calo  «xxafionale  è divenuto  Cittadino  • 
alpeflri  , ed  abietti  , ancorché  ripieni  La  quarta  , in  cui  concorre  finzione 
«li  Spiriti  generofi  , fi>no  «>bligati  per  lo  maggiore  della  legge  dioefi  , quandt^ 
più  dalla  rufiidtà  de’Compatriotti  à'fàr  fuccede  , che  anche  per  la  propria 
vita  da  bruci . Moisè , deAinato  da  Dio  perfòna  manchi  la  qualità  vera  «dia 
per  Conduttore  de’  fuoi  Eferdri  , non  nafdta  ; mà  fi  «là  al  figlio  ia  Citta- 
fù  allevato  frà  gl’  Ebrei  , che  di  quel  «finanza  paterna  per  ragione  della  ^la- 
tempo  vivevano  in  Schiavitù  , opprefii  dre  . j.cJ  . 

«Ialla  povertà  ; mali  , che  avvilifcono  Si  dubita  , fè  la  Cittadinanza  : de  gl’  i& 
gli  fpiriti  generofi  allora  , quando  do-  Avi  operi  lo  AeAo  eAètto  à favtire..dé’ 
vrebbono  cominciare  à rifplendere,  mà  Nipoti,  ed  altri  piùxemori defeendend 
nella  Corte  di  Faraone  ; quivi  fh  iAmi-  ed  in  dò  fi  attendono  i coAnmi , e con- 
to in  tutti  gl’  Eferdzj  di  Kavalleria  ; fuetudini  de’luogh'i  , con  le  dr«»Aanze 
quivi  apprefe  la  faviezza  da  gl’  Egizj  , del  facto  ; ed' in  fpccie  , fè  la  natività 
di  quel  tempo  Aimati  gl  Uomini  più  fa-  nel  luogo  «firerfo  «lebba  dirli  caufiictva.x 
pienti  della  Terra  : Bnuùt un  «mni  fa-  ò «xxalionale  ; cioèche  il  Padre^-cd  al- 
fkntia  Nabuedonofor , tri  maggiori  quivi  non  «fimorino  , per 

perche  , appena  nato  , fù  efpoflo  in  contrarvi  domidfio  , e con  intenzione 
un  bofeo , e nudrito  «la  una  Capra  lèi-  «fi  abbandoiuue  à tale  cAècto.  ia  propria 
vaggia  , apprefe  coAumi  briitah  , che,'  Patria  , mà  per  occafione  d'  Ufifialo:, 
degenerando  in  Aupidità  , l’obligarcmo  Feudo  , Mercanzia  ,j  ProfètTione,.  Ar- 
à vivere  trà  quelle  fiere  , che  erano  Aa-  te^ , ò di  feguitar  la  Corte  : .poiché  in 
te  fue  compagne  ne  gl’ Anni  della  fua  qucAi  cali  fi  dice  riteaerfi  laCittadìnan- 
pueriria  . i za  Originaria  ; Sicché  quegli  ,<iChe  oc-, 

15  Mà , 'prima  di  «lar  fineà  qucAo  Capi-  cafionabnente  é-  nato  altrove' , debba 
colò  , non  mi  è parfa  fatica  inutile  il  «amfiderarfi  , come  fe  vera  , epropria- 
dire  , che  ogn’  Uomo  può  efière  Catta-  mence  foAe  nato  nella  Pania.ori^na- 
dino  di  più,  e diverfi  luoghi  ad  un  tem-  ria  , ancorché  la  dimora  de!  Maggiori 
po  , mentre  fi  danno  più  fpecie  di  Cic-  fia  fiata  per  lui^  tempo  in:  luogo  d>* 
tadinanze  ; Unaichiamata  naturale  O-  verfo  , eche  effi  vi  fiano  aache  nati  , 
riginarìa  ; Altra  accidentale  , ò acqtri- 1 Nell’  altro  cala  poi  del  Domicilio  £>r- 
< fiata  , detta  di  Domìcibo  ; ^Alcra  pari- , male  , con  la  totale  , ò accklentale.de- 
menie  accidentale  , ò cxrafioiiale  a»  j icrrione  della  Patria  Originaria  fi  fiirma 
quìAata  per  psiwil^o  . Si  fiiddivide  la  j «piefiione  maggiote  fopra  l’avita  •,  hpiù 
. ;.'c  -ri'j  , oW-  , j.i'iT)'.  iL.,.,...  ..ivi  ,an-  . 
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pntica  trarmilTione  dell'originaria  quali-  l-eudo  , Mercanzia  , Proièflione  , 6 
tà  , e per  Io  piìi  la  decifione  di  quella  altro  motivo  di  iimil  natura  -,  Altri  per 
dipende  dalle  Confuetudini  de'  luoghi  ; lo  contrario  , dt^po  breve  dimora  , mà 
ma  regolarmente  , quando  vi  concorre  con  efprefs»  dichiarazione  d’animo , col 
la  qualità  della  propria  Origine  , unita  pagamento  de'peli  , cferciziode  grUffi- 
alla  paterna  , fe  ben  quegli  occaliona-  zj  Cittadioefchi  , ed  altri  requìfiti  limi- 
le , 6 caufativamente  viene  confiderà-  li  , diventano  Cittadini  dì  Domicilio  , 
to  , come  le  vera  , e propriamente  deve  conchiuderfi  , che  ciò  dipenda  pih 
folTe  nato  nella  paterna  Patria,  ciò  non  dall'arbitrio  del  Giudice,  che  deve  aver 
oflante  , non  potendo  negarlegli  il  van-  riguardo  alle  circodanze  del  fatto  , alla 
raggio  della  natura  , deve  efler  conGde-  qualità  delle  perfone , ed  à gl'uG  dc’luo- 
lato  come  Cittadino  del  luogo  , doveò  ghi,  che  dalle  r^ole  legali . 
nato  . Mà  , fe  la  Cittadinanza  IbfTe  Cittadinanza  maggiormente  finta  di-  19 
aflèttata  , ficchè  fi  rendefie  rofpetta  di  cefi  quella  , che  fi  concede  per  mero 
fraudo  , come  farebbe  , fe  alcuno  con-  privilegio  , e che  per  regola  generale  , 
duceflc  la  Moglie  già  gravida  dalla  prò-  à fimilitudinc  della  Nobiltà  di  privile- 
pria  Patria  alla  Dominante  , ò ^tra  gio  , dipende  dal  folo  Principe,  perche 
Città  più  di  quella  qualificata  , ò pri-  viene  flimata  una  delle  Regalie  ad  ellb 
vilegiata  , affinché  il  figlio  da  nafeere  riférvatc  ; fendo  privilegio  particolare 
venifle  à partecipare  di  que'  privilegi  , della  fuprema  poteflà  il  far  credere  per 
per  poi  tornare  à ripatriare  , benché  le  vero  il  finto  , e l'attribuire  à quello  la 
opinioni  fiano  varie  , pare  che  dovefse  forza  di  ^ello  . E però  ì fudditi  delle 
feguitarfì  la  più  favorevole  per  la  parte-  Città  , ò òignori  , che  riconofeono  fu- 
cìpazione  de’  privilegi  , non  pregiudi-  periore  maggiore  , fenza  l’indulto  del 
7Ìali  però  al  terzo  , nè  per  fe  flelfi  Principe  lùpremo  , non  ponno  conce- 
odiofi  . dere  Cittadinanza  , che  per  quello  ri- 

Cittadinanza  di  Domicìlio  dìceliquel-  guarda  il  Concedente,  ed  ì Defcenden- 
la  , che  fi  acquìfta  da’  Foraltierì  , che  ti  da  elio  ; non  ^à  ad  effetto  di  fèrma- 
eleggono  per  propria  abitazione  l’altrui  re  del  tutto  Io  flato  della  perfona  ag- 
Patria  . Quella  , ovunque  fi  acquiltì  , gr^ata  . 

opera  gli  flelfi  efìetti  , lianfi  fàvorevo-  Si  dubita  , fe  , per  ottenere  gl’eflèt-  ao 
lì  , ò pure  odiofi  , che  può  produrre  1’  ti  fàvorevoli  della  Cittadinanza  , balli 
originaria  Cittadinanza  , cui  viene  raf-  il  folo  privilegio  riportato  da  quello  , 
fbmiglìata  , quando  però  per  la  qualità  che  hà  facoltà  dì  concederlo , fenza  fog- 
de  gl’Uffizj  non  fi  richiedeffe  la  vera,  e giacere  alle  gravezze  della  Città  , di 
naturale  Cittadinanza  , per  legge  , ò cui  fi  diventa  Cittadino,  òpurcrìchieg- 
Confuetudìne  particolare  , ad  efclufio-  gafi  l’uno  , e 1’  altro  requifito  infìeme  , 
ne  della  finta  . mà  ciò  dipende  parimente  più  dal  te- 

Sì  cerca  , quanto  tempo  fi  richieda  note  del  privilegio  , dall’ auttorìtà  del 
per  acquillare  la  Cittadinanza  di  Domi-  Concedente  , dall'Interpretazione  cava- 
cilìo  , ed  alcuni  vogliono  il  corfb  di  ta  daH’ofscrvanza  , dalle  leggi  munìcì- 
diec’Anni  almeno  ; Altri  dicono  , non  pali,  e da’collumi  de’luoglii , che  dalle 
ballare  il  tempo  , fe  ivi  non  fi  acquilla-  regole  generali  . 

no  ancora  beni  , le  non  vi  fi  è prefa  L’altra  fpecìe  di  Cittadinanza  ^ta  , z t 
Moglie  , e fe  non  fi  fono  pagate  le  gra-  ò occafionale  è quella  , che  rifiilx^Mal 
vezzo,  à cui  foggiaccìono  ì veri  Cìttadì-  Domìnio  del  luogo  , dal  Feudo  , dal 
ni  . Mà  , perche  vediamo  , che  alcu-  Benefizio  , e dall’Utfizio  , poìcheil  Si- 
ni, fe  bene  dimorano  in  un  lut^o,  non  gnore  ,' Barone  , ò Feudatario  , in 
folo  per  breve  , mà  anche  per  lungo  quelle  cofe  , che  concernono  il  Domi- 
tempo  , vi  prendono  moglie  , vi  han-  nìo  , ò Feudo  , non  già  nelle  altre  co- 
no fucceflione  , e vi  acquìflano  beni  , fé  , che  quivi  con  diverfa  , e privata 
non  per  ciò  deve  dirli  , che  vi  contraa-  ragione  polficde,  chiamali  il  primo  Cit- 
no  Domicìlio  , nè  che  in  confeguenza  tadino  , ancorché  non  abbia  la  Citta- 
dìventino  Cittadini  , perche  per  lo  più  dinanza  originaria  , ò del  Domicilio  : 
tal  dimora  fegue  per  cagione  d’Ufiizìo  , Ciò  con  più  forte  ragione  procede  nel 
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Vc/covo  per  tutta  la  Dioccfe  , per  con-, 
to  dì  quelle  cofe  , che  concernono  la 
dignità  Epìfcopale  , ò le  ragioni  della 
Tua  Menfa  . Lo  fieflo  deve  dirli  de'  Ca- 
nonici delle  Catedrali  , delle  altre  Di- 
gnità , Parochi  , Gìuthci , e Magìllra- 
ci  . E li  chiama  occaConale  , perche 
dura  , durante  folamente  la  cagione  , 
ò occallone  d’ onde  deriva  : Mà  anche 
di  quella  Ibrmanli  diverle  fpecìe  , e di- 
verli  Tono  gl’effetti  , giulla  la  diverhtà 
delle  leggi  , de  gl’  uli  de’  turchi  , c 
delle  drcollanze  del  fatto  ; onde  an- 
che quella  dipende  dall’  arbitrio  del 
Giudice  ( d ) . 

CAPITOLO  X. 

"Perche  i de^cendenti  degenerino  da 
loro  Maggiori . 

1 X^Ercano  ì Naturalilli  , perche  i de- 
V 1 Icendenti  da  Uomini  grandi  d^e- 
nerino  tal  volta  da'loro  Padri,  e voglio- 
no alcuni  Filofoli  , che  ciò  proceda  dal- 
la dìflìmilitudine  delle  Anime  ( errore 
confutato  già  nel  CafKtoIo  Primo  della 
Prima  Parte  di  quello  libro  ).  I Teolo- 
gi , e molti  altri  Filofofi  con  elTi  , ten- 
gono , che  tal  mollruolità  lia  cagiona- 
ta dalla  cattiva  difpolizione  degli  Uro- 
menti  , che  concorrono  alla  generazio- 
ne . Il  Padre  pazzo  , lo  di  cui  cervel- 
lo , léndo  fcompollo  , dovrebbe  gene- 
rar hglì  foggetti  a’dilètti  paterni;  Itigli 
de  gl’Uomìni  faggi  non  dovrebbono  ef- 
lère  diflimìli  da  Padri  , e pure  vedia- 
mo , che  molte  volte  fuccede  il  contra- 
rio ; Non  dirò  già  io  col  Crefeenzio  , 
che  ciò  liicceda  , perche  i loro  natali 
non  Fano  , quali  fi  prefumono  , e che 
ì plebei  generofi  derivino  da  Padre  dì 
buon  làngue  , mà  fconofduti  , per  la 
qua  agìone  gli  Spiriti  loro  diano  làggìo 
Mila  propria  Nobiltà  ; mà,  concorren- 
do nel  fentìmento  del  Cardano  , e dì 
D-  Gregorio  Pomo  d’oro  Vdfeovo  di 
Larino  , dico  , che  gl’Uomini  dì  poco 
ingegno  , applicando  le  partì  megliori 
dello  fpirito  all’atto  della  generazione  , | 


TSLòhtltà. 

producono  ì figli  faggi;  da’ Padri  vìrtuoli 
che  hanno  tèmpre  lillà  Timmagìnaciva 
alle  altre  fpeculazionì , fioche  altro  non 
rella  per  la  generazione  , che  materia 
mancante  di  calore  , per  Timperfezzio- 
ne  dì  quella  , nafeono  figli  llolidì  , 6 
infenfatì  . Quei  , che  Super  falutem  , 
0 fpeciem  , con  Salomone,  Jiligmt  fa- 
piemiam  , lludiando  ecceflivamente  , 
tòno  Ibggettì  per  lo  piò  à palTionì  dì  11»' 
maco  , e dolori  di  tefta  , divengono 
macilenti  , mal  làni  , e fcolorìtì  , fo- 
gliono  viver  poco,  perche  il  troppollu- 
dio  confuma  gli  fpiriti  ; fà  andare  al 
cervello  il  calor  naturale  , donde  pro- 
cedono indigellioni  , crudezze  , flati  , 
flemme  , vertigini  , paralifie  , e mille 
altri  mali  , che  efii  non  conliderano  ; 
Si  contentano  , che  il  Corpo  venga  ra- 
pito più  follecicamente  dalla  morte  , 
purché  tal  perdita  Ha  compenfata  con 
la  grande  , e nobile  ufura  dell’eterni- 
tà del  loro  nome  , quella  conliderazìo- 
ne  gli  fà  dimenticare  il  pregiudizio,  che 
tali  dilètti  ponno  recare  , non  fulo  a’ 
figli  , mà  anche  a’  Nipoti  . Arillotele 
raflbmiglia  le  famìglie  de’Nobili  a’Cam- 
pi  , che  , dopo  aver  prodotto  per  qual- 
che tempo  frutti  Nobìliifimi  , degene- 
rano in  Selvaggi  : Cosi  dice  , che  i de- 
feendenti  de'Nobili  , dopo  avere  avuto 
Uomini  eccellenti  , degenerando  poi  , 
da  quelli  dì  acuto  ingegno  nafeano  figli 
furìoli  , e belliali  , e le  defeendenze 
de’Prudenti , e Savj  terminino  in  pigri, 
e melenfi  , come  fi  le^e  di  Cicerone  , 
ed  oltre  tanti  altri  Umili  , La  fitmiglìa 
de’Cefarì  rellò  ellìnta  nella  perfona  di 
un  matto  crudele  , che  diede  motivo  à 
quel  giocofo  equìvoco , fondato  nel  me- 
morabile contrapollo  della  làlute  data 
da  Enea  al  Padre  , liberandolo  dall’  in- 
cendio , con  portarlo  fopra  le  fpalle 
fuori  di  Troja  , e del  parricidio  com- 
melTo  da  Nerone  , onde  Svetonìo  , 
{ b ) fcherzandovi  fopra  , ebbe  à 
dire . 


Su/ìuìit  bk  matrem,  fuftalìt  Me  Pa- 
trem  . 

La 


taf.  fft^, 

b)  iaHfrtn.  t.  39, 
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z La  ftirpc  Regia  de’ Goti  terminò  in  detto  , nella  quarta  generazione  i de- 
Atanarico  difcolo,  Chilpcrico  , l’codo-  feendenti  da’Marziali  fiano  matti , òfu- 
rico  , c Schilderieo,  ultimi  della  ftirpe  rioC  , gl’A.bnepoti  de’ grandi  letterati 
di  Meroveo  , furono  lorfennati  à fc-  flolidi  , ò i nfeofati  . £’  però  anche  re- 
gno , che  obligarono  la  Francia  i get-  ro  , che  le  famiglie  , come  le  piante  , 
tarli  nelle  braccia  di  Pipino  , Padre  di  co’  grmnel'ii  No&li  , e giovani  , fi  fo- 
Carlo  Magno,  Principe  Rellicofilfimo  , no  rinovar.c  , quando  gli  Spiriti  delle 
ed  altrettanto  Prudente:  La  di  lui  de-  Madri  fono  fiati  nobilmente  elevati  , 
feendenza  fi  dilatò  in  quattro  rami  d’  fi  è rimeoliato  co’Matrimonj  à fimili  tra- 
Eroi  , che  fignoreggiarono  flmpcrio  d’  lignamcn.ti . 

Occidente  , l’ Italia  , la  Germania  , e L’ebrietà  à tutti  gl’  Uomini  è perni-  4 
la  Francia  ; Mà  due  fioltì  nati  di  legìtti-  ciofa  , mà  fopfa  ogn’  altro  à gl’  ammo- 
nio matrimonio  , due  bafiardi  furiofi  gliati  . Jmpeifa  frcuatiùm  div'ttìas  fiat  , 
nccellitarono  i loro  Sudditi  à ricorrere  ricordocci  Piatone  (m  J , biberi  verò  ufi 
ad  altri , che  gli  goremalTe . Il  Petrar-  que  ad  (brktatem  , tue  alibi  quidem  un- 
ca  nel  Dialogo  dell’Origine  chiara  ne  quam  dtcct  , ncque  cerò  tutum  eli , ma- 
pìtia.  in  quelli  termini  : b non  lò,  per.  xìmè  cerò  connubio-  cotfiunlììs  ; fponfus  , 
che  è più  difeile  l'imitare  i fuoi,  che  gV  (f  fponfia  fune  mentis  compotei  effe  de- 
altri  , ed  è forfè  , perche  la  virtù  cofa  bent  , quando  non  parvam  ineunt  vita 
ereditaria  non  paja  . Non  lo  dico  colon-  mutationem  , prafertim  ut , if  quam  ma- 
tieri  , md  la  eda  così  parla  da  fe  ffeffd:  rimi  moderati  generatio  fiat.  Fermietiam 
di  raro  un  figliolo  di  un'Uomo  eccellente  fù  certum  eji^  qua  nox  , aut  des  ipfian 
eccellente . £ Dante  cum  Deo  peragat  . Quarè  ut  Solidui , 6" 

Rade  volte  rifurge  per  li  Rami  Stabilis  , <3  Qmetus  conceptui  fiat  , non 
L'Umana  probi  tate,  e quefio  vuole  oporiet  , diffiuentibm  ebrtetate  corporihm  , 
dùce  la  da,  perche  da  ha  fi  chiami . dare  operam  liberii  . Qm  autem  vino  re- 

3 Vè  chi  dice  , che  la  mofiruofità  ne’  fertus  eli  , tdm  agimte  , quàm  corporis 
figli  proceda  dalla  partecipazione  del  fe-  rdsie  concitatui  , qudvii  , tt  irahit  , & 
me  della  Donna  , opinione  rigettata  da  trabitur  . Jdcircò  ebrius  , tanquàmmrn- 
ratta  la  Scuola  de’  Peripatetici  , am-  te  captut  , ad  ferendum  eli  inutili!  .. 
melTa  da  quella  d’Ippocrate,  che  vuole,  Nempi  'verifimìlt  ejl  , eum  feetus  inaqua- 
che  anche  la  Donna  concorra  attiva-  Ics  , infiabites  , otiiquos  , tàm  membrit  , 
mente  alla  generazione  ; Onde  i figli  qudm  CorporHmi  procreare  : oh 

fiano  foventepiù  fimili  alla  Madre,  che  rem  , per  totam  qsàdem  vitam  , ét  ma- 
al  Padre  , clic  non  fuccederebbe  , fe  ximè  quamdiù  generationi  vacai  , abfiine- 
la  Donna  non  vi  aveflè  la  parte  attiva  . bit  quifque  , cavebitque  , ne  faciat  , vel  . 
Mà  , vedendofi  , che  i figli  fono  alca-  qua  fui  naturd  , éf  fpontè  morbos  indù- 
ne  volte  fimili  anche  à traìVcrfilli , che  cuat  , vel  qua  ad  petulantiam,  injurìanu 
non  ponno  avervi  avuto  parte  , tal  fen-  qae  dedinant  . Hac  emm  in  animoi , tf 
tenza  non  pare  molto  ficura  . Onde  noi  corpora  eorutn'  , qm  enafeuntur  , libero- 
in  tanta  varietà  di  opinioni , in  inceitez-  rum  , neceffarìi  transferuntur  , ùfi/ue  im- 
Zì  si  grande  di  ragioni  , lafdando,  che  primnntur,  pejorefque  indi  najcuntur  ; fed 
di  tal  materia  parlino  piò  dottamente  praciperi  tùe  fila  ( delle  nozze  ) , ac 
gl’Uomini  , che  per  protèflione  applica-  noUe  . ^ 

«0  à fimili  Audi  , offerviamo  col  Filo-  Mà  , perche  gl’  efempj  accideiKii  y 
fofi>  ne’Problemi  , che  col  tempo  lefà-  non  ponno  alterare  una  fpede  , nè  le 
miglie  Nobili  vanno  per  lo  piò  declinan-  eccezzioni  difiruggono  le  regole  fonda- 
dò  , à fimilitudine  delle  piante  fez  afidi  ; te  fopra  le  cofe  , che  per  lo  piò  ac- 
preziofi  frutti  , che  , dopo  molto  tem- 1 cadono  , da’  Poeti  fono  chiamati  Mo- 
po  , perdono  il  iàpore  ; con  di  quelle  fi'  I firi  que’figli»  che  fono  d^neranti  da’ 
dimìnuifeono  ì gcnerofi  Spiriti  de’  Pa-  '■  Padri  ne’cofiumi  , liccome  gl’  altri  , 
dri  , ficebè  fuccede  , che  , come  fi  è | che  peccano  nelle  parti  elleriori  , co- 
_ 1 . . _ ^ . - me 


(•)  OiUlSt.U.f. 
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me  farebbe  fe  uno  avefTe  un  braccio , ò 
un  occhio  falò,  overo  tre  , perche  Mo- 
ftro  sìi’.cende  , cosi  per  l’ecceflb , come 
per  il  difètto  , i primi  per  ciò  , che  ri- 
guarda al  vivere  , gl’altri  in  ordine  all’ 
eflère;  quefH , pncbe  non  riefcono  nell’ 
opera  , giuda  il  difegno  , ed  intendi- 
mento della  natura  ; quelli  , perche 
non  fi  radomigliano  nel  codume  all’ 
Idea  , che  la  dcfsa  natura  fi  pre6f 
fe . Corre  queda  difTerenza  trà  l'una , 
e l’altra  modruoCtà  , che  il  modro  , 
in  ordine  all’  eflère  , è un  Solccifino 
della  natura  , con  eleganza  ; 1’  altro 
è uno  Sconcerto  pernidofb  nella  Re- 
publica  . A Quegl’  Uomini  , 6 Don- 
ne , che  trafcendono  rordinario  nell’ 
abituazione  delle  virtù  morali  , tem- 
perando quella  parola  , dal  foto  ufo 
prefà  in  cattiva  parte  , da'Poeti,  con 
onorevole  aggiunto  , gli  ih  Jito  il  ti- 
tolo di  Modri  . S.  Ignaziy  , parlan- 
do della  Vergine  lafciò  fcritto  : Mi 
noiutìmrao  ctfe  hanno  cenano^  le 

parti  interne  nefre  , e ci  cefìringono  for- 
temente à defJerare  l’afpetto  £ quem  , 
fe  coli  è lecito  £re  ,^CeleJtial  Mo^  . 
il  Padre  Garzoni  , parlando  delle 
Donne  illudri  della  Scrittura  Sacra  , 
chiama  la  Regina  £der  , Mofìro  in- 
comparai./ di  beUe^x/>-  Nomina  la  Ma- 
dre de’  Maccabei  , col  titolo  di  Gran 
Donna  , anfi  un  Mofln  détte  Donne  . 

6 Ridicola  parevatni  negl’  Anni  della 
mia  puerizia  quella  diana  repugnan- 
za  di  alcuni  popoli  , e particolarmen- 
te della  Lombardia  , di  confumare  i 
matrìmonj  nel  mefe  di  Maggio  , sòl 
dubbio  , che  i figli  fiano  per  nafeer 
pazzi  , mù  , dudiaodo  Ovidio  , mi 
avvidi  efier  fiiperdizione  del  Vo^o  , 
ereditata  dall’  antica  Gentilità  , men- 
tre nel  libro  quinto  de'Fadi  leggefi. 
ftec  tàdme  Te£f  eadem  , nec  l'iegfùt 
■*  apra 

Tempora,  quee  mtpfit , nec  cheturna 

f"^i 

Hoc  quoque  de  catfa,  fi  teprooeriiatan- 
gunt 

Mtnfe  malai  Mefo  nuiere  Vtdgus  £t . 


Si  adenevano  in  que’tempi  da’matrìmo- 
nj , duranti  le  Fede  Salie  ( 4 ; 

Nubere , fi  qua  volet , quamùi  propera- 
hitii  ambo 

Differ , babent  parva  etmmoda  ma- 
gna mora  . 

Vi  erano  anche  degraitri  giorni  da  elfi 
dimati  infàudi  per  le  Nozze  , di  cui 
fanno  menzione  Macrobìo  {b)  e Plu- 
tarco (c)-.  Supponevano  , che  non  vi 
fofse  tempo  più  opportuno  per  tali  con- 
tratti di  quello  , che  fuccedeva  à gl’  Idi 
di  Giugno  (d) . 

Haac  ego  cumvettem  genero  dare,  tem- 
pora te£t 

Apta  requirebam  , quaque  cavenda 
forent  . 

Tunc  mlbi  prfi  kmgat  monftratur  Janiut 
Jdm 

Utitti  , (f  Buptìi  , utilis  efie  Vi- 
rii  . 

Prtmaque  pars  tajui  tbalamii  aliena  re- 
perto efi  ; 

Kam  miti  eH  Conjux  Sancìa  Dia- 
la ait  . 

l 

A tali  fuperdizioni  ne  fuccedevano  del- 
le altre  ; non  concludevano  le  nozze  , 
fe  piima  non  erano  preceduti  grau|nrj 
d^r  Uccelli  : Se  quefli  venivano  giu-- 
dicati  felici  , fi  adornava  il  capo  del-- 
la  Spola  à fimilitudine  delle  Vedali  : 
Gli  accomodavano  i Capelli  con  la 
punta  dell'Ada  , come  alcuni  voglio- 
no , di  un  Gladiatore  , che  con  efsa 
fofàe  morto  combattendo  , con  tal 
cerimonia  venivafi  à denotare  , che 
la  ljx>fa  doveva  dare  unita  allo  fpo- 
fo  fino  alla  morte  , come  era  fegui- 
to  di  queU'Ada  col  fuo  Padrone  , ò 
come  rifèrifee  il  P.  Pedrufì  ne’  fiioi 
Imperatori  in  Oro  ( e ) , per  ricorda- 
re a'fpi^,  che  i primi  matrimoni  tra* 
Romani  furono  contratti  à fòrza  d* 
armi  , perche  l’Ada  trà  loro  denota- 
va azzioni  marziali.  Sì  coronava  la 
^fa  con  fiorì  , ed  erbe  odorìftre 
fi  veftiva  con  una  Tonica  detta  Ret- 
ta che  fi  ftrìngeva  con  una  Ontu- 

ra 


;,}owU.rnt.u.t.  (b) 

'c)  (a)  OPtJ.i.Fétjf, 
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Tì , di  lana  , chiamata  Zona  , dove  fa-  afpcrgeva  l'opra  dell’  acqua  , che  de- 
cevaG  il  nodo  Erculeo  , per  augurio  di  notava  purità  di  coHumi  . Gli  mo- 
prole  numerofa  , fimile  à quella  d’Er-  Arava  il  fuoco  per  augurio  di  fclici- 
cole  ; nè  altri  che  il  Marito  poteva  feio-  tà  nella  prole  ; G Tuonavano  Aro- 
glierlo.  Portava  un  gran  Velo  giallo  , nienti  , e A cantavano  canzonette  in 
chiamato  , Fiatmuum  , donde  derivò  verG  ehiamati  Fercennìoi  , creduti 
li  voce  Nuptiic  , con  cui  andava  coper-  buoni  contro  le  malie  . S’invocava 
ta  . L’accompagnamento  alla  Cala  ma-  ad  alta  voce  Talalfio  , uno  de’  più 
ritale  fi  fteeva  di  feta  , col  feguito  di  valoroii  , che  rapirono  le  Sabine  . Si 
ere  fanciulli  preteAati  ; uno  Ì queAi  trovava  preprato  il  letto  geniale  , 
fireccdeva  con  una  face  , compoAa  di  così  detto  dal  generare  i figli,  nelqua- 
Ibino  bianco  , vi  erano  altre  quattro  le  s’introducevano  alcuni  piccoli  fimu- 
iaci  , che  con  l’altra  alcuni  dicono  fof  lacri . 

fero  ad  onore  di  Cerere  ; altri  de’ cin-  Portavano  anticamente  le  Vergini  7 
que  Dei  fautori  del  Matrimonio  , pr  le  accennate  Corone  , pr  légno  di 
implorare  il  loro  ajuto  . Due  fanciulli  caAità  , e di  entrare  intatte  nel  let- 
condueevano  la  fpfa  pr  le  mani  ; Un  to  maritale  (a  ).  Coronavanli  altresì 
ailtro  gli  prtava  appelso  una  Conoc-  gli  fpli  , come  Principi  , e Rè  di 
chia  , con  lana  , e Tufo  , per  limbo-  tutta  la  loro  Famiglia  . J^a/i  fpon- 
3o  di  fortunato  matrimonio  . Cagione  fum  dtearatum  Corona  (i).  Onde  Clau- 
di quello  làntaAico  ritrovamento  fu  Ta-  diano  nelle  nozze  di  Onorio  Impra- 
maquille  , moglie  di  Tarquihio  Prifeo  ; tote  . 

le  cui  forti  nuzziali  agiraronfi  Tempre  Tu  fefias  Himeuce  facei  ; tu  Gratta 
con  fortunati  avvenimenti  . Credettero  flora 

i Romani  , che  la  quiete  delle  loro  vi-  Eli^e  ; tu  geminai  Concordia  ueBe 
cende  fòAe  indicata  dalla  Conocchia  , Coronai . 

con  la  lana  , già  adoprata  dalla  AeAà  £ Plutarco  riferifee  , che  Alefsan-  8 
'l'anaquille  , e pofeia  ripAa  nel  Tem-  dro  Magno  parimente  ulblla  , quan- 
pio  di  M.  Anco  , dedicato  al  Dio  San-  do  prefe  moglie  , per  cAer  la  Corona 
grò  , dove  lungo  tempo  li  conlérvò  , fimbolo  d’allegrezza  , congratulazio- 
fènza  verun  detrimento  , e prò  , fen-  ne  , grazie  tutte  , di  cui  abondano 
do  Tempre  propoli  à far  lenire  pr  gli  Spofi  : filone  ( <■  ) introduce  la  fi- 
materia  di  Religione  qualunque  vanità  glia  di  )efte  , condannata  à morte 
gli  prefentava  la  faniafìa  , ordinarono  , pr  voto  del  Padre  , à piangere  la 
che  , pr  pronoAico  di  felicità  , fi  por-  Tua  virginità  in  qucAi  termini  . Ma- 
tite apprefto  alle  novelle  fple  la  Co-  ter  tnea  in  vanum  peperifti  unìgenitam 
nocchia  , con  lana  preparata  , pr  tuam  , quoniam  faHm  eji  inferitili  Tba- 
filare  , ed  il  Tufi]  coprto  di  filo.  Al-  ìamus  meni  , confelìlo  omnii  dei  , quod 
tri  giovanetti  andavano  fprgendo  praparajìi  mibi  , effundetur  , <y  al- 
avanti  la  fpfa  delle  noci  , che  , len-  ha  , quàm  netit  Mater  tnea  , ri- 
do dedicate  à Giove  , fervivano  , pr  nea  eomedat  eam  , <S  Corona  , quam 
augurargli  d’ellér  Umile  à Giunone  ; intexuit  Natrix  tnea  , in  tempore 
Le  prte  , pr  cui  doveva  paAàre  era-  marcefeet  . S.  Gio;  CrilbAomo  , (d) 
no  ornate  di  fiori  ; gli  Aipiti  di  quel-  efaminando  la  cagione  di  tali  Co- 
le erano  unti  con  qglio  , e grallò  lu-  rone  , vuole  , che  fi  ufalléro,  pr  de- 
jàno  filmati  valevoli  , pr  tener  lon-  notare  animo  fupriore  alle  mollez- 
tane  dalla  Cafa  le  malie  , ed  i ve-  ze  della  Carne  , e fòrte  per  re- 
ieni  . Il  Marito  , ricevendola  , gli  liAere  alia  libidine  . Idcirco  quippe 
Ateneo  Tomo  l.  L Co- 


( a ) Stukif  Hh.  ) ■ Amif.  Cm9$v.  esp.  x €. 
(b)  IO. 
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( d ) OmiJ.  9.  nftl.À Tintfr. 
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Canna  ìmponuntur  Capiti  , ut  vìSìorìa 
figna  fiat  ; quòd  [cilicct  aatta  liUtùni  fut- 
ritti  imptttttraUks  : ba  demum  ciMcu- 
ìum  ìagrtdiutttur  , quìa  fiilictt  à valupta- 
te  fuptrati  non  funi  . QtAd  , fi  libidint 
fuptratus  qm/quam  fe  ipfiim  fcortii  addi- 
xtrit  , cujus  jam  rei  gratta  coronatm  in- 
cedat  , qui  tàm  fada  ttbidini  colla  fui- 
didrrit , 

9 Per  quello  ù legge  nella  citata  Sto- 
ria della,  Conquida  della  nuora  Spagna 
di  D.  Antonio  de  Solis  (a)  \ Mellica- 
ni,  quando  gli  Spagnuoli  foggiogarono 
quell’imperio  , praticavano  molte  delle 
luperllìzioni  de’  Romani  . Conclufo  il 
trattato  matrimoniale  , comparivano 
gli  Ipofi  nel  Tempio  , quivi  uno  de’ Sa- 
cerdoti gl’interrogava  foprale  lorofcam- 
bievoli  volontà  , dopo  , prendendo  con 
una  mano  il  Velo  , che  portava  la 
Donna  , con  l’altra  il  mantello  dello 
Spofo  , gl’annodava  alle  eftremità  per 
fegno  del  vìncolo  interiore  del  lorocon- 
fenfo  ; con  tal  forte  di  legame  nurzia- 
le  , fe  ne  andavano  à Cafa  gli  fpofi  , 
accompagnati  dallo  fiefso  Sacerdote  . 
Quivi  , ad  imitazione  della  fuperftizio- 
ne  de’Dei  Lari  , entravano  à vifitare  il 
fuoco  domefiìco  , (limato  da  effi  me- 
diatore della  pace  matrimoniale  , e vi 
giravano  fette  volte  attorno  , col  fe- 
guito  del  Sacerdote  ; dopo  fi  mette- 
vano à federe  , per  ricevere  il  calo- 
re della  conformità  de’ voleri  . Cosi 
refiava  perièzzionato  il  contratto  , 
e compite  le  Cerimonie  di  Religio- 
ne . 

IO  Tra' Popoli  dell’  Elvezia  , prima  di 
condurre  le  fpofe  Nobili  alle  Calè  de’ 
Spofi  , fi  và  alla  Chiefa  , con  gran 
corteggio  di  parentado  , e dì  popolo  , 
accompagnati  da  Suoni  dì  l'amburì  , 
trombe  , ed  altri  ftromenti  ; La  fpo- 
fa  comparìfee  attorniata  da  numerofa 
comitiva  di  Vergini  , inghirlandate  d’ 
oro  , che  portando  ì Capelli  giù  per  le 
Ipalle  , compofiì  di  artificiofe  treccie  , 
fanno  le^ìadra  pompa  ; Terminate  le 
cerimonie  della  Chiefa  , con  la  (tersa 


pompa  vanno  alla  Cafa  publica  , che 
confifte  in  uni  onorevole  Olteria  . Qui- 
vi , fedendo  à varie  menfe  , cosi  ri- 
chiedendo la  moltiplicità  dc’Convìtati  , 
che  tal  volta  giunge  al  numero  dì  cin- 
quecento , trà  quali  fi  trovano  anche  i 
Miniftri  de’Principi  , gl’Uomini  vi  con- 
fumano dieci  ore  dì  tempo  , le  Donne 
feì , trà  le  vivande  , ed  il  Vino  , il  ri- 
manente del  giorno  fi  pafsa  in  danza- 
re . 11  Cancelliero  à nome  del  Senato 
prefenta  à Nobili  fpofi  dodici  Vafi  gran- 
di di  vino  ; fà  lungo  panegirico  in  lode 
di  quelli  ; ringrazia  i Miniftri  de’  Prin- 
cipi , ed  altri  Perfonaggì  convitati  ; lo- 
da la  liberalità  dello  fpofo  in  pagare  la 
metà  , ò la  terza  parte  della  fpefà  , 
per  lo  meno  , del  paltò  . 1 fbraftie- 
ri  foglìono  regalare  la  fpolà  , cui  fi  fan- 
no duplicate  offerte  (RI- 
CAPITOLO XI. 

Della  Tiobiltà  Mifta  Derivante 
dal  Sangue  , e dalle 
y'trtù , 

DAllf  premefse  fi  è benìlfimo  co-  | 
nofcìuto  , che  i proprj  meriti 
non  coftituifeono  perfetta  Nobiltà  , fe 
non  vi  concorre  lo  fplendore  del  San- 
gue ; Che  quello  , fenza  quelli , non 
è dì  alcun  valore  : Chi  brama  fare 
un  milto  si  preziofo  , deve  unire  al- 
la gloria  de’  Maggiori  il  fre^o  delle 
proprie  virth  . La  Nobiltà  perfètta  , 
in  comparazione  dell’imperfètta,  fi  con- 
fiderà come  una  moneta  , che  porta  fis- 
co l’aggio  , in  riguardo  dell’  altra  , che 
non  è di  giudo  pefo  . Chiama  il  Romei 
la  Nobiltà  mifta  ( e ) , Un  bene  <S  for- 
tuna , che  all  Uomo  accade  nella  fua 
prima  origine  , frdrricatogli  doli'  onorevo. 
lexxa  de' fimi  Maggiori  , e dalh  fplendore 
della  Patria  , per  lo  quale  meritamen- 
te fi  fuppone  , eh’  egli  molto  più  at- 
to alla  virtù  , e cbiameraS  veramente 
Nobile 


(>)  ».  ijj. 

f b)  M0i^.Smìide'ì(iti Sturi JtffMJvriis/,  lt$. 
( C } ZV/m  N«M.  m pnHd. 
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NMe  qucUo,  che  , de  fender ì Upttìmre-s  emaparaaiur-,  Jì  ficerìScaiiTi  eonfteuitiam  , 
mente  da  Uomini  , e da  Donne  ehia-  ut  , nenuis  te  de  vera  , (f  certa  Senten- 


te , e rifplendenti  per  virtù  , ò per 
ricebezte  , ò per  quelle  cofe  , che  fra  gf 
Uomini  fi  ftimam  , ed  avrà  avuto  molti 
nella  fua  pirpe  , dì  ogni  età  -,  e A ogni 
> r^uardevoli  , ed  illuflrì , e che  fa- 
rà nato  in  Città  edificata  , ed  ampliata 
da  Uomini  Eroi  , e gloriofi  : Laonde  , 
quanto  maggiore  farà  il  numero  de'  fuoi 
pregiati  Antecefforì  , tanto  farà  più  No- 
bile . Si  potrà  nondimeno  chiamare  affó- 
lutamente  Nobile  colui  , del  quale  fi  fa- 
rà perduta  la  memoria  deir  ^nobiltà  , la 
qual  memoria  fi  preferive  nello  fpazh  A 
tré  età  , che  per  le  ragioni  addotee  dal 
Crorio  al  Capitolo  Quarto  del  libro  fe- 
condo de  Jure  Belli  , & paci/  colli- 
tuifeono  il  corfo  di  cent’ Anni  . A 
quelli  come  fcrilTe  Gio;  Mantovano 
magnum  efi  viftuth  adpanentum  Claris 
ortum  effe  parentibut  . Aggiungendo  , 
che  quegli  , che  fa  diventar  propria  la 
Nobiltà  de’Maggiori,  con  quella  virtù, 
che  da  quelli  hà  ereditato,  diventa  du- 
plicatamente Nobile  ( « ) . 

Altero  è l'altro  A’fuoi  proprj  pregi 
Più  che  AWopre,  che  i paffuti  fero . 

2 Se  gl' Avi  cominciarono  la  nobii  ope- 

ra , ed  i fuccefsori  , con  generofità  , 
la  periézzionarono  , chi  la  potTiede  , 
con  grandezza  d’animo  , corrifponden- 
te  aU’imprefa  , deve  sforzarli  , per  fu- 
perarla  : Cogita  , con  Cicerone  [ b ) , 
quo  loco  fis  , quid  dare  Pop.  Som.  quid 
reddere  majoribut  tms  Abeat  , fac  tibi 
patente  legis  Acilue  vniat  in  mentem  , 
qua  lege  Pop.  Som.  de  pecunht  repetun- 
dh  , optlmis  juAciis  , feverijfimifque  judi- 
cibus  ufus  eh  . Circttmftant  te  fumane 
aucìoritates  , qua  te  Mivifei  lauAs  do- 
meflica  non  finant  , qua  te  noiìes,  Aef- 
que  commoneant  , fortiffónum  tibi  Pa- 
ttern , fapientiffinmm  Avum  , gravijfimum 
Socerum  fuifie  . J^uare,  fi  Clabrioais  Pa- 
trir  vim  , 6t  aerhaomam  caperà  ad  refi- 
fiendum  botmrubus  audacijfimis  ; Si  Avi 
Scenda  prudentiam  , ad  profpiciendas  in- 
fisAas  , qua  tua  , atque  tuorrnn  fama 
Ateneo  Tomo  I. 


tia  pojfit  Amovere  ; htelligit  Pop.  Som. 
integerrimo  , atque  banefliffn»  Pratore  , 
Alecloque  confilio  , nocenti  reo,  magnitu- 
Anem  pecunia  ^us  babulfse  momenti  ad 
fufpkionem  crimims  , quam  ad  rationem 
SÀutis  . 

Gl’elempj  de’Maggiori  ecdtano  i vi-  j 
venti  alla  virtù  . Lungo  , non  men 
che  fàticofo  , è il  viaggio  quando  faC- 
li  per  la  via  de’precctti  : breve , effica- 
ce , e focile  , le  per  quella  dell'imita- 
zione . La  memoria  de’fotti  Eroici  de- 
gl'Antenati  alleggerifce  la  fatica  , che  lì 
richiede  , per  afeendere  alla  meta  della 
gloria  ( c ) . 

J^mmd  on  à pour  exemple  tm  fi  ver- 
tueux  Pere 

Nos  moeurs  en  ont  toujours  F Ama- 
ble  caralìere 

Tous  iet  bons  fentimens , que  nous  est 
recevont 

Nous  Amettre  toujours  , tanAs  que 
nous  vivons 

L’arbre  , qu'on  à ployi  A fa  tenAe 
jeuneffe  , 

Setient  les  memes  plis  dans  F extre- 
me  vieillefise 

Et  ce  ; qu'on  nous  infinte , en  fortant 
du  berceau 

Naifsant , camme  avec  nous , nous  fiat 
jufque  au  Tombeau. 

Rinafeono  1 Padri  ne’  figli  , gl’  Avoli 
ne’  Nipoti  , come  molto  à propolito 
ricordocci  il  Padre  Battoli  nelle  fue 
morali  , (e  ben  lì  raccordano  i loro 
meriti  , le  quelli  fi  ravvifono  nelle  Ha- 
tue  dì  quelli  , compolle  di  bronzo  , 
ò intagliate  in  marmo  , materie  io- 
fenfibili  , molto  più  fàcilmente  fi  ri- 
conofeeranno  nelle  vìve  ìmagini  de* 
defeendenti  , impaliate  delle  Helse 
carni  , fpìranti  gl'alitì  del  loro  gene^ 
rolb  &ngue  . I Defeendenti  di  al- 
cune fomìglie  portano  dal  vìvente 
/materno  , caratteri  , delineamenti  , 

L 2 e roac- 


(»)  T“jr  J-  tr.  iS. 
( b ) t.  Virr.  mm.  jl. 
(C  ) MfOtAtà  fésir.  I j. 
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e macchie  , che  rifplendonii  , come 
fregi  della  loro  Nobiltà  fopra  alcuna 
delle  parti  del  corpo  . La  natura  , con 
tali  mezi  , vuol  làrci  comprendere  in 
qualche  parte  , che  ciò  , che  cfsa  fà 
materialmente  nel  lavoro  pochi , av- 
viene formalmente  in  tatti  . Trasfon- 
dono i Padri  fe  ftellì  ne’figU  , fi  ricono- 
fcono  ne’pofteri  le  virth  , ed  i vizj  de 
D’Antenati  ; Perche  fpefse  volte  i co- 
ftumi  apprefi  nell’ infanzia  , fo^un- 
ge  P.  Diegp  Saavedra  Fajardo  nelle 
Tue  Imprefe  , fi  convertono  in  natu- 
ra , ficchè  paisano  , come  ereditali  , 
di  Padre  in  figlio.  Comprova  Ufuo  det- 
to co’gl’efempj  delle  famiglie  de’Scipio- 
ni,  che  tutti  furono  bellicofi  ; Pe  gl’ 
Appli , ambizioG  : Pe’  Gufmani , tutti 
in  opinione  di  buoni;  Così  fuccede  delle 
altre  arti  . 

4 Quella  Nobiltà  non  è di  quella  fpe- 

^ eie  , di  cui  trattò  Arinotele  , quando 
di&e  . Majtrm  Claritai  , nè  dcU’  al- 
tra , di  cui  fi  legge  ne’  Proverbi  • Gh- 
ria  kiorum  Partntet  cortm  , come  vuo- 
le il  pefeenzio  ( 4 ) . Non  è quella 
che  pura  Nobiltà  naturale  ; Pella  No- 
biltà perfetta  fi  parla  nella  Genefi  (i) 
quando  , facendoli  menzione  di  Noè  , 
U dice  : iùr  (umt  gcneralionei  Nof  - N(X 
Vk  }unm  , atqae  perfeiìm  in  gcntrafm- 
mbu  fuit  , S.  Ambrofio  ( f ) afiegnan- 
done  la  rayone  , pofpone  la  Nobiltà 
della  llirpe  di  Noè  . ed  ammira  le  di 
lui  virtò  , ricordandoci  , che  Noe  , 
non  pnere  , fed  virtute  landntnr,  probat 
tmm  vir'r  pnm  virtutii  frofapia  eji  , 
<jma  , yifKr  bom'mnm  genm  pominef  , itd 
ammoTum  genm  virtutts  fimt  . E S.Gio: 
Crifollomo  , ripigliando  , foggiunge  , 
efser, quello  un  meravigliofo  modo  di 
cercare  la  notizia  di  una  genealogia  . 
Qmindo  la  Scrittura  cominóa  quella  di 
Nòe  dalla  di  lui  perfona  , pare  , che  , 
dimollrandoci  tutti  i Patriarchi  fuoi 
maggiori  , ó tapprelfcnti  i loro  Tito- 
li , Sgntwie  , ed  azzioni  Eroiche  ; 
Mà  , per  &rci  vedere  in  compendio 


tutta  la  di  lui  Nobiltà  , finilce  , di- 
cendo ; Volete  voi  fapcre  > qual  fia  la 
genealogia  di  Noe  } Egli  è un’  Uomo 
giallo  , e perfetto  ; per  fard  compren- 
dere , che  , fe  quegli  , che  può  far 
pompa  della  paterna  Nobiltà  , vuole 
efsere  llimato  veramente  Nobile  , deve 
confervare  con  le  proprie  virtù  lo  fplen- 
dore  ereditato  da’maggìori  . Sonni  Vrr 
tafciocci  fcritto  Stobeo  (d  ) videturNo- 
bilif  , qui  vero  non  eji  jujiui,  lich  à Pa^ 
tre  meliore  , quàm  Jupiter  fit  , gena! 
deduce!  , ignoUìii  rmbividetur  , Non  ba- 
lla , per  far  comparire  Coflantino  fre- 
giato di  perfètta  Nobiltà  , che  il  di  lui 
Panegirilla  efclami  : Tanta  eli  Nobilitai 
orìginii  tute  r addiderit  bo- 

norit  ìmperium;  Nec  po^t  fortuna  Nummi 
fin  imputare  quod  tuum  eft  , omifio  am, 
bitu  , (t  fugragotione  ; Non  fortuita  borni- 
num  conventio  , non  repentinui  aHqtàs  fa- 
vorii eventui  te  Principem  fecit  ; Imperimi 
nafeendo  meriùfìi  . ^ col  Bullìer  (e  ) 
non  foggiunge , quia  re  vera  mt^nut,  fivè 
Orìum  fpeUei  ,fin>e  Terram;de  utroquebe- 
nemeritm  , Catto  dum  terram  peperit , iU 
lamque  erdamitatibui  liheram , ornatamque 
viiforiit  parem  Qelo  fecit  , tàm  priva- 
tii  àrtmibui  , qudm  Imperatoriit  clarm  . 
l^uod  rarum  admodum  adeo  angufia 
mortaStat  plora  exclutSt  . E con  Virgi- 
lio . 

Rex  erat  JEnem  nobii  , quo  jufitor 
alter 

Nec  fnetateftnt,  nec  bello  major,  tf 
armii . 

Alfonfo  Rè  di  Aragona  , fènten-  j 
doli  lodare  d’  ellèr  Rè  , Nipote  , e 
Fratello  di  Rè  , rifpolè  . b per  me 
face»  pocbijfimo  conto  di  ciò  , tbe  voi 
credete  , valer  molto  . L’ejfir  h nato  da 
m Rè  non  è mia  lode  , mà  de’mìei  nido- 
ri , che  hanno  acqtùfiato  il  Regno  , con 
gmfikia  , temperanza  , e fortezz*  • U 
nafeere  da  Padre  , e Madre  Notnli  , 
accrefee  la  Nobiltà  de’  figli  , quando 
anche  quelli  fanno  opere  degne  ^ 
loro  . 

Ve§er 


} 


1)  -DittlHl.ut^O.m.^U.1. 

b)  If.t.i. 

e)  Ut-Aanm,  tentntr.^. 
a)  tir.U./.Oit. 
e)  BtrVt.i.t. 


Digiiizec  . Coogle 


Parte  Ih  Cap.  XI. 


L’cfftr  nato  tTun  Ki,  cht  di  valori 

Fia  Specchio  al  Moneto  , e fior  doliti 
buttate  , 

Di  ciù  faran  con  fempiterno  onore 
Più  vittorie,  che  guerre  annoverale. 
Somma  laude  gli  fia  ; md  v’ è mag- 
giore , 

Il  fecondar  di  lui  forme  onorate: 

Felice  in  un  di  pofjeder  ben  degno 
E la  virlute  Ereditaria,  e'I  Regno  . 

A chi  manca  dal  Ino  canco  nulla  va- 
le il  defeender  da’Nobili  ; quegli  è chia- 
ro , che  per  Hello  rplende  . La  Nobil- 
tà rende  decoro  , come  oderva  l’erudi- 
ta penna  del  Marchefe  Taflbni  Perda- 
ni  ( a ) , quando  dércita  quelle  virtù  , 
per  le  quali  dolo  il  Nobile  può’fàrfi  di- 
llinouerc  da  gl’ignobili  . I natali  non 
fanno  Nobile  chi  è difeefo  femplice- 
mente  da’  Nobili  . Egli  è un  folo  rac- 
cordo datogli  dalla  natura  , che  , deri- 
vando da  chi  , col  feguire  la  virtù  , ha 
meritato  il  Titolo  di  Nobile  , hàl’obli- 
go  dlmitarlo  , per  mantenerlo  nella 
fua  profapia  - 11  Nobile  nafee  , come 
il  Poeta  , è vero  , mà  , come  l’Ora- 
tore , da  fe  fteflb  fi  perfèzziona.  Chi  , 
non  potendo  vantare  i proprj  Meri- 
ti , ricorre  alle  Imagini  de’  predecedb- 
ri  , è fimile  à quelle  monete  , che 
vagliono  folamente  ne’ luoghi  , dove 
fono  date  cognate  , altrove  , come 
làlfe  , ò di  balla  lega  , ad  ogni  mo- 
mento fi  trovano  cipoftc  al  taglio  . 
Il  Nobile  , che  , potendo  fodisfare  à 
fuo  piacimento  à gl’  illeciti  appetiti  , 
per  clezzione  fc  ne  attiene  , deve  ef- 
fere  ftimato  Nobile  fopra  tigni  al- 
tro ( ) - 

Sorge  (angue  famofo 

Da  chiara  fonte  , e fra  gli  fierpi,  et 
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e pullular 


Di  flenlata  virtù  purga  gf umori: 
Di  je  fiejjo  (afiofo 

, Per  gran  ferie  di  Eroi  volgendo 
Ateneo  T omo  I. 


Fà  crefeer  palme 
lori 

E co'  gf  altrui  fudori 
Crefeendo  oj'fl'or  de'pojieri  ne'petti  • 
Stilla  eccelfi  penfieri  , e faggi  af- 
fetti . 

Camillo  Baldi  ( r ) , e con  efso  Va- 
lerio Zanco  (d)  vogliono  , che  , per 
formare  perfètta  Nobiltà  , quattro 
condizioni  fi  richiedano  nell’  Uomo  , 
che  da  nato  di  Padre  , e Madre  No- 
bili , giuda  la  dirpofizione  delle  leg- 
gi , che  abbia  in  fe  le  virtù  , e quelle 
onorate  qualità  , di  cui  gl’  Antenati 
furono  adorni  , e non  fia  privo  di  be- 
ni di  fortuna  . La  Nobiltà  della  na- 
feita  è un  bene  , come  abbiamo  ve- 
duto , mà  un  bene  , che  ad  altri  ap- 
partiene; per  fe  folo  fi  confiderà  come 
quel  denaro  , che  li  trova  depofitato 
nel  Banco  di  un  Mercante  , quelli  ad 
ogni  momento  può  reflar  fallito,  quan- 
do non  fia  ricco  d’altro  capitale  . I 
Trofei  de’  Maggiori  recano  confulio- 
ne  à chi  non  imita  le  loro  getta  . La 
gloria  non  fi  eredita  , fi  acquilla  con 
l’emulazione.  Apparifeono  nel  diaman- 
ti i rifleifi  della  luce  , perche  vi  fi  tro- 
va del  tondo  , pafsano  lenza  fplendo- 
re  per  il  vetro  , perche  per  le  Ueflo  n’è 
privo  . Se  i poderi  fono  giudi  , e va- 
loroli  , vengono  illudrati  da’  meriti  de 
gl’Antenati  , Se  vili  , l’altrui  merito 
non  ferve  che  à far’  apparir  maggior- 
mente il  proprio  demento  . Ita  jup- 
tia  in  bimana  focietate  tteceffaria  cfl  , 
ut  in  animante  anima  ; per  ricordo  del 
Platina  . Huius  enim  mota  cietur  cor- 
pus , fi  infit  , fin  ahfit  , continuò  rì- 
get  , & dijfikitur  . Qitis  e fi  enim  , 
(jui  , ut  Deum  quendam  mijjim  , ju- 
flum  hominem  non  admiretur  ? Buie  , 
ut  videi  , committunt  bomines  fortuna! 
fual  : Committunt  libero!  , Conjt*- 

gei  , bumanaque  omnia  ; Nec  im- 
meritò quidem  , cum  ipfa  jufiitia  fit  , 
L j ut 


(b  ) GtfUéi.lii.  I.>W  Vtr.tmor.p.  \ .fd.  |98.  C*apém.  itila  Sthil.  DjW.  l.  /«/.  i6.  Dia!.  X*  fri.  j j. 
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ftt  Arìfioteli  fUctt  , ma  pan  ^u.edan 
virtutis  , fed  tota  virtus  . Ut  ìgitur  ptr- 
pctuam  commcndatmtm  , tf  famam  vt- 
ra  Noiilitatis  totiftquamtir-  , ipfam  ju- 
JHtiam  ampicliamur  , oportft  , fine  qua 
n'éil  potefi  effe  laudabile  , e poco  dopo 
fbggiunge  . Fortìtudo , ut  mibi  videtur  , 
omnium  virtutum  quafi  nhur  quoddam  Vi- 
ro infigni  perneceffaria  efi  , ne  jufìitia 
uffa  ex  pane  labefalìetur  . Verum  , ut 
fortitudo  fine  jufìitia  , iniquifafii  afy- 
lum  efi  , cum  validhr  imbecilliorem  op- 
primat  , ita  jujlitia  fine  fortitudine  , 
eoi  pieruntque  deferir  , quoi  tueri  meri- 
tò deberet  . At  veri  , cum  fortitudo  in 
rei  bellicai  , & domefiicai  dividatur  , in- 
ter beUicam  1 tif  domeflicam  vera  forti- 
tudo efi  , fe  ipfum  vincere  , iram  cobibe- 
re  , nullii  illecebrii  capi  , adverfin  non 
perturbari  , nec  extolli  fecundii  , & qua- 
fi vento  bue  , & illue  impelli  ; nam  , qui 
cupiditatibui  vincitur  , qui  metu  frangi- 
tur  , qui  ira  penurbatiir  , uti  cenò  con- 
fidio  non  potefi  . li  autem  , quem  ma- 
gni , excellentifque  animi  effe  volumui  , 
nibii  admirari  in  rebui  bumanii  , ni- 
bil  magni  facete  , prater  virtutem  de- 
bet  , Honorei  pr /etere a , ut  Arifiot eli  pla- 
cet , non  quofque  , nec  à quovii  obla. 
tot  fiffeifnet  , fed  ilio!  tantùm  , qua  effe 
dignoi  illufiri  Viro  arbitratur  . Praterea 
vero  ita  dignitalem  animi  fui  in  utraque 
fortuna  fervabit  , ut  d fe  ipfo  difeedere 
nunquam  videotur  . Contidiffe  in  beneme- 
rito! beneficia  latabitur  , feretque  mole- 
fi!  > fi  ’pft  ab  aliii  acceferit  , nec  plo- 
ra fiatim  reddiderit , pracepto  Hefiodi , qui 
majori  menfura  reddi  mandar  . Alienum 
verà  ab  rjui  natura  efi  , quem  magni  , 
excellentifque  animi  effé  volumui  , benefi- 
cia in  aliai  collata  commemorare  , acci- 
pientii  certe  proprium  efi,  non  autem  dan- 
ti! . Quamvii  enim  Lacedamonii  ab  Ale- 
nienjibui  beneficia  accepta  commemorent  , 
fua  tamen  in  eofdtm  collata  verecundè  re- 
ticent  . Excel/ere  item  in  omni  virtuie 
mavult  , quàm  videri  , quod  efi  vani  bo- 
minii  proprium  . Aperte  autem  loqui,  ama- 
re , odiffe  , magni  animi  proprium  exifii- 
mat  ; Timentii  namque  efi  , occultare  fen- 


lent'am  . Sit  motm  ipfim  , quem  noMem 
quarimm  , tardui  in  inceffu  , vox  granii , 
Sermo  fententiil  plenui  . Frorfui  autem 
vera  animi  magnitudo  , fine  ingenti  virtù- 
te  , confiate  non  potefi  . Cavenda  efi  ta- 
men nimia  gloria  cupidità!  , nam  , dum 
Magnitudinem  animi  prafiare  omnibu!  qua- 
rimu!,  aquitatem  interdum , ob  ambitionem 
contemnimui  , qua  nullo  publico  , oc  legiti- 
mo  jure  vinci  no!  deincep!  patimur  . In 
rebu!  autem  agendii  ammum  magnam  fpem 
prafeferre  debet  , qui  aliit  excellere  cu- 
pi! . 

Quegli  , in  cui  rirplendono  nli  or-  g 
namenti  , ficchè  conta  per  la  mino- 
re delle  Tue  prerogative  la  Nobiltà  del- 
la nafeita  , per  maggiori  le  proprie 
virtù  , può  con  giumzìa  arrogarh  il 
Titolo  di  vero  Nobile  ( a ) Nobilita- 
tem  eam  tueor  , eam  orno  , qua  vir- 
tù! dicitur  generi!  , qua  à majoribu!  , 
velut  per  gradm  ad  no!  delata  , tf  A- 
vo!  , Proavofque  nofirot  in  memoriam  re- 
vocai . 

I Principi  devono  premiare  i me-  9 
riti  de’Nobili  virtuoli  , con  impiegar- 
li nelle  Cariche  , così  richiede  il  do- 
vere . Devono  failo  , per  dar  impul- 
fo  à glabri  d’innamorarfi  della  virtù  , 
sù  la  fperanza  di  avanzarli  anch'efli  à 
quelle  , ò altre  dignità  , alcrimente  fa- 
cendo , rcflano  elànimati  nel  vedere 
inutili  le  loro  fatiche  . Devono  farlo  i 
Principi , non  meno  per  interefle  pro- 
prio , che  per  far  la  parte  di  giudo 
Principe  , fe  confidano  le  Cariche  mi- 
litari à genti  inefperte  , efpongono  i 
loro  dati  alla  rapacità  di  chiun- 
que brama  veder  dilatato  il  proprio 
Dominio  . Se  efaltano  alle  dignità  del- 
ia Toga  grimmeritevoli,  oltre  che,  co- 
me ricordocci  Q^  Muzio  , Turpe  efi  Pa- 
tricia , & Nobili  Viro  ignorare  Jurifconful- 
torum  feientiam  , rendono  per  lo  più  ve- 
nale la  giudizia  , con  pregiudizio  im- 
menlb  de'Sudditi , con  fcredito  ben  gran- 
de di  chi  comanda . Chi  riconofee  gl’ 
impieghi  dalla  fortuna  , non  hà  zelo 
per  lo  fervizio  del  Principe  , che  glie 
li  difpcnlà  -,  è privo  di  affetto  per  la 


Pa- 
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Patria  ; fprezaa  le  cofe  Sacre  ; tratta 
con  poco  rìfpetto  con  gl*  Ecclefiaftici  , 
moftra  poco  timor  di  Dio  . Carlo  Ma- 
gno gran  Protettore  delle  lettere  li- 
mane , riconofccndo  tal  verità , voile  , 
che  tutti  i giovani  , c particolarmente 
i Nobili  attendefsero  allo  Audio  delle 
feienze  , ornamento  principale  dell'ani- 
mo , regolamento  della  vita  umana  , 
c perche  trovò  , che  in  Francia  la  No- 
biltà poco  , ò nulla  vi  applicava  , fatti 
chiamare  à fe  i giovani  liudenti  , dopo 
avere  altamente  lodato  quelli  di  badi 
natali  , perche  trovolii  molto  dotti  , 
e promclÈgli  Vefeovati  , ed  altri  opu- 
lenti benehzj  , voltatofi  verfo  ì Nobi- 
li , bedàndogli  , così  difse  loro  . Voi 
Hoiiler  , Voi  primorum  JUii  , Voi  dtìica- 
ti  , & formofttli  , in  uatalri  vtfiroi  , ét 
poffeUioaci  conjtfi  , maudatum  meum  , Ù 
^lorijkationem  vefiram  poftpoaeutei  , Utte- 
rarum  ftudiii  negleUii  , luxuri^r  , ludo  , 
ér  intrtiie , vel  muaiiui  cxrrcitià  iudu^- 
Jlìi  . Cangiato  poi  contegno  , foggiun- 
ge  . Ptr  Regem  Calorum  , mn  rgo  ma- 
gniptndo  noiilitalcm  , & pukriludinem 
vejiram  , licit  olii  voi  admirnlur  : £t 
hoc  procul  duino  feilote  , ^uia  , nifi  citò 
friorem  negligrntiam  , vigilanti  fiudio  , 
recuperaveritii  , apnd  Carolum  nib'd  un- 
ijuam  boni  aci/uirrtii  ( a ) . Volle,  con 
tal  difeorfo  , quel  Prode  Monarca  , 
iàr  conofccre  a’icioperati  giovani  , che 
il  loro  modo  di  vivere  fàcevali  apparire 
al  Mondo  fimili  à que’granci  di  Mare  , 
che  trovando  vuote  delle  grandi  conchi- 
glie , ed  in  quefte  entrando  , fanno 
pompa  delle  altrui  derelirte  fpoglie  , 
onde  poteva  anche  mortilicarli  con  la 
ti/jxifta  , che  in  S.  Gio;  all’  Vili.  C 
legge  aver  dato  Crifto  à gl’Ebrei , quan- 
do , vantando  la  loro  defeendenza  dal- 
la nobii  Schiatta  di  Abramo  , gli  dif- 
fe  ; Si  filH  Abrabte  ffìii  , Optra  Abra- 
bic  facile  . Ofserva  Cornelio  à Lapide 
nel  Proemio  de’  fuoi  Commentarj  fo- 
pra  i dodici  Profèti  Minori  {b)  , che 
nella  Sacra  Scrittura  fi  fa  menzione 
de’ Padri  , e d^l’  Avi  di  alcuni  Profe- 
Ateneo  T omo  l. 
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ti  Nobili  per  virtù  , fapienza  , digni- 
tà , Uffizio  , ed  auttorità  , perche  , 
nominandoli  , viene  à conciliarfi  à gli 
fteffi  Profèti  dignità  , e fède  appref 
fo  il  Popolo  , e che  à i Rè  , ed  a’ 
nati  da  Stirpe  Regia  , quali  furono 
Ifàia , e Daniele  , fi  aggiungono  i no- 
mi dc’Padri  , ò della  fltrpe,  per  incita- 
re i porteti  à feguitarc  le  loro  verti- 
gia  . 

Mario  nella  fua  Orazione  apprefso  io 
Salurtio  io  Giugurta  , parlando  di  que’ 
Romani  , che  tanto  fi  gloriavano  del- 
la paterna  Nobiltà  , di(%  . Cum  apud 
VOI  , aut  in  Senatu  verba  faciunt  , ma- 
jorei  fuo!  exioìluni  , it  fonia  falla  memo- 
rando , clarhrei  fe  putant  , quod  cantra 
efì  , N am  , quanto  vita  iìloriim  pracla- 
rior  j tanto  horum  focordia  fìagithfior  . 

Ita  fe  rei  babet  ..  Major rm  gloria  pofie- 
rii  quafi  lumen  ejì,  ncque  bona  eorum  , 
neque  mala  in  occulto  effe  patitur  . E 
parlò  divinamente  , poiché  , fé  d^e- 
nerano  dalle  buone  opere  de’Padri  , To- 
ro ne  rifulta  biafmo  maggiore  , che  fe 
fbflero  nati  ignobili  { c ) . Scriven- 
do l’Imperatore  Ottavio  à Gajo  Dru- 
fo  , e volendogli  ricordare  gl’  obli- 
ghi  della  fua  nalcìta  , gli  difse  : Pa- 
che ti  trovi  nelUMlirio  , foviengati  , che  1 
fei  del  Sangue  de’  Cefari  i Che  fei  fiato 
fpedito  dal  Senato  ; Che  fei  giovane  : Ni- 
pote di  Ottavio  > e Cittadino  Romano  , 
perche  la  memorta  della  Nobiltà  de’. 
Natali  porta  feco  anche  quella  dell’ ani- 
mo ; fa  eflèr  gl’  Uomini  magnanimi  , 
Sinceri,  Civili  , Buoni  , Umani  , e 
Liberali  . I rà  le  cofe,  che  alla  confèr- 
vazione  della  Nobiltà  lì  trovano  gio- 
vevoli , deve  confiderarfi  in  primo 
luogo  il  latte  , che  midnfce  i figlioli  . 
CJuello  , che  fi  prende  dalle  poppe  di 
Donne  di  buona  ìndole,  c di  corrìipon- 
denti  cortumì  , irtilla  in  quelli  le  llef- 
fé  maflime  . Se  le  Nutrici  fono  catti- 
ve , rare  volte  , come  ofserva  Corne- 
lio à Lapide  {d  ),  gl’allievi  fono  da  ef-  ■' 
fe  diverfi  : col  latte  prendono  i loro 
affètti  , indole  , e vizj  . Caligola  nac- 
L 4 que 


( a ) Sanoj^stiitnf.  rap.  X. 

(b)  fit.^.kn.C.x. 

(c)  Mol.CfKtìUé.  x.f.  lar  CmMua  Ctipfrfjil.  X./  ri  J.  rSff.  VtiHr.Ji  Udii,  lìi.^.  edp,  J f,66. 
( d ) ImOfimrtp.  t.f.  fi.Uir.e.  X. 
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que  da’Genitori  i piii  Saffi)  deirimpe- 
no  Romano  ; affinché  s jmbeveflè  di 
Spiriti  Marziali  , gli  fu  alTegnaca  una 
Nutrice  , che  fi  poteva  dubitare  , fé 
foire  Uomo  , ò Donna  ; Aveva  ella  la 
barba  come  gl'Uomini  > fcoccava  l’ Ar. 
co  per  eccellenza  , fi  divertiva  nel  ma< 
neggio  de’  Cavalli  , al  pari  di  ogni  ge- 
nerofo  Kavaliero  , ma  , 'perche  gli  di 
lei  fpiriti  erano  un  compoito  di  federa- 
tozza  , e crudeltà  , non  inferiori  al 
Coraggio  , fece  quell' allievo  , che  tan- 
to coltò  à quella  Monarchia  . Pluur- 
co  , Maefiro  egregio  de’ cofiumi  , loda 
Catone  il  maggiore  , perche  non  fi  con- 
tentò di  eflèr  Precettore,  e Maeftrode’ 
iiioi  figlioli  , mà  volle  ancora  trovarli 
prefentc  tutte  le  volte  , che  la  Nutri- 
ce gl’  infàfciava  , poneva  in  Culla  , ò 
in  qualunque  altro  modo  gli  lérvi- 
va . 

1 1 Comandano  le  leggi  , che  le  Madri , 
potendo  , allevino  i loro  figli  col  pro- 
prio latte  per  lo  fpazio  di  tre  Anni  ( « } 
Limitano  tal  regola  Baldo  , il  Caftten- 
fe  , e Francefeo  Aretino  ( ^ ) e con  effi 
molti  altri  Dottori  (e)  quando  la  Ma- 
dre fu  Notule  , {limandola  colà  inde- 
cente . 

iz  Mà  non  fi  $à  vedere  , qual  indecen- 
za muova  i citati  Dottori  ad  abbrac- 
ciare tale  opinione:  Non  fi  $à compren- 
dete , qual  difbnore  poffi  recare  ad 
una  Donna  , benché  di  aita  afèra  il  da- 
re il  proprio  latte  ad  un  figlio  , ufei- 
to  dalle  fue  vifeere  , dopo  averlo  ali- 
mentato per  lo  corfo  di  nove  Meli  col 
proprio  Sangue  ( ) . Non  fi  sà  , sit 
qual  fondamento  debba  abbraeciarfi  un 
collume  contrario  alla  legge  della  natu- 
ra ( r ) . Un  collume  , che  fa  peccare 
la  Madre  tutte  le  volte  , che  poten- 
do , rìcufa  di  allattare  i propri  figli 
(/)  . Se  fi  leggono  le  Storie,  fi  trova  , 


che  Hecuba  Regma  , riferita  da  Ho- 
tnero  (g  ) volendo  indurre  Ettore  fuo 
figlio  , à non  venire  à cimento  con  A- 
cbille  , feoperte  le  proprie  poppe,  pre- 
gollo  per  quel  latte  , con  cui  l’aveva 
nudrito.  Penelope,  per  tellimonio  del- 
lo Hello  Homero  (b)  allevò  altresì  Te- 
lemaco fuo  figlio  col  proprio  latte.  Ab- 
biamo da  Claudiano  nel  Panegirico  quar- 
to del  Confolato  di  Onorio  Imperato- 
re, che  quelli  fì»  allevato  col  latte  ma- 
terno . 

J^4  j^rhuiU  primum  fsetimà* 
amiiu 

Mstfr,  tìf  «d  fnmo!  docuit  ttptare 
Cvridet 

Vieritu  fatilii . 

Si  gloria  Antonino  Filolbfò  ( > ) d'  ij 
efier  fiato  nudrito  dalla  pietà  , e libe- 
ralità della  Madre  ; Se  fi  ricorre  alla 
Sacra  Scrittura  , fi  legge  , che  Anna 
fece  lo  ftelm  con  Samuele  filo  figlio . E 
fecero  tutte  opera  gloriofa  , perche 
gptiamm  rj?  vtmièm  mfautìbui  uk  Mth 
rrit  , ornò  nulh  im^  fit  mntptum 
( k ).  Tacito  loda  il  collame  delle 
Donne  della  Germania  , perche  con 
le  proprie  poppe  nudrifeono  i loro 
bambini  , fenza  lafciarne  la  cura  alle 
ferve  , ò Nutrici  , perche  il  latte  , 
e gli  Spiriti  materni  , fenza  compa- 
razione , accrefeono  gli  ingegni  , e 
corroborano  le  forze  de'Corpi  de’ figli  . 

Se  Tacito  vivefse  nel  nollro  Secolo  , 
vedendo  D.  Maria  Bofehetti  , moglie 
dr  D.  Ercole  Varano , l’ una  , c l’altra 
Nobili , quanto  il  mondo  sà  , nudrire 
ella  Stel»  tutti  i proprj  figli  , non  fi 
contenterebbe  forfè , di  ripetere  quel 
bcH’elogio  lafciato  fcritto  nel  fuo  libro 
df  Cltr'u  Oratcribuf  . Jam  frìdm  firn 
eui^  jUim  ex  celU  parerne  aatut  , 
no»  tu  Ceda  empta  Nutrici!  , Jed  gre, 
aào  , o(  fam  matru  educahatur  , 

quan- 
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quando  generalmente  le  altre  Dame  d’  vi  s’immircbia,  è quali  impoffibile,  che 
Iralia  aborrifcono  , come  Icrvile  , e re-  fé  ne  diftaccbi  ■ Il  Cavallo  , cd  ogni  al- 
puraante  alla  loro  naicita  , un’atto  li  tro  animale  irragionevole  , appena  nati 
nobile  di  pietà  . li  esercitano  con  ogni  induSria  in  quel» 

14  Per  inlegnamento  di  Seneca (4 )l’edu-  le  operationi , che  difegniamo  fargli  ap. 
cazione  de' fanciulli  Nobili , con  grande  prendere  : niuno , ò rarilTtmi  fono  (lati 
applicazione,  teca  un  vantaggio  inhnito  quelli , che , ammaeftraci  dalla  tenera 
a' loro  coSumi  : fi  deve  mitigar  la  loro  età  nelle  buone  arti , non  Gano  riufeiti 
ira,  fi  devono  àr  illruire  da  buoni  Mae-  Specchi  d'ammirazione;  e particolarmeo» 

Uri  fràGmilì  Compagni; lontani  da’Cat»  te  i Nobili,  a’quali  rimangono  impredi 
tivi(A).  nel  fangue que’ fpiriti  generoG , checon- 

XU  d/cJu  ftìdum  , viju^ue  b*c  farnsa  corrono  nella  loro  generazione  ■ Ferifs 
taa^at  crtaatur  fortihu  ; fe  G rapprefentano  alla 

btra  qmt  pner  efi  , precid  hiac  , fwuì  loro  villa  i latti  de'gloriofi  Padri,  quaG 
inde  puelU  acutifsimi  llimoli , lervono  d’incitamen» 

Lenonum  , tjf  foiftw  fcrnoUaatis  P4-  to  per  fuperarli.  Mà,  fe  non  s’imprimo- 
rafiti,  no  con  atti  frequenti  gl’abiti  virtuoG , a" 

15  Con  facilità  grande  G pipano  gl' ar-  quali  i giovanetti  Sano  portati  dalia  pro- 

bofcelli  tuttavia  teneri  , La  buona  edu-  pria  inclinazione , fuppofta  l'elezzione  , 
cazione  dà  augonAcnto  grandiflìmo  alia  conGglio,  e giudizio,  di  cui  la  tenera  età 
virtb.  La  difciplina  ed  i collumi  dipen-  inefperta  è priva  , non  può  giugnere  à 
dono  dagrabiti. Quelli  nella  prima fcuo-  quella  perfèzzione , che,  con  l'arte  info- 
ia prendono  le  loro  maflime  , Con  faci-  gnata , fà  che  come  m difegno  , cora- 
lità lì  compongono  gl'animi  ancora  ce-  prendano  ciò  , che  a’  loro  Natali  è con- 
neri(c)-  venevole  , e fappiano,  in  che  debbano 

Temporitu!  mttSdna  vakt  ,data  tempo,  efercitarfi  nell'ecà  piò  matura  . La  con- 
re  pr(^uat,  fuetudine  diminuilce  la  &tica  nel  bene 

Et  data  mm  opto  tempore  vina  aoeent  j operare , accrefee  la  virtù . Chi  hà  potu- 
etiam  aceendas  wtia  , irrìtefpie  , to  portare  il  vitello  fopra  le  fpalle  , con 
velando  minor  Gitica  di  quello  altri  farebbe, por- 

Temporihu  ,fi  non  egreeBare  fiùt.  ta  il  Bue.  Senza  l’ufo  , e la  fperienza  , 
iS  Se  non  vi  li  pone  rimedio  prontamen-  malagevolmente,  G riduce  à perfezzione 
te,  t’irnmergono  io  un  laberìntodi  vizj.  colà  ^cuna:  Buona  parte  della  virtù  di- 
jld  deteriora  faciler , gaia  nec  dux  potefl  , pende  dalla  dilciplina  , altra  daU’elerci- 
nec  (omes  deeUe , res  etiam  ipfa  , fine  ziu.  L’imparare  è utile;  ricordarG  nell' 
dace  , fine  comite  , procedi , non  pronum  operare  di  ciò,  che  G è imparato,  i ne- 
iter  efi  tantum  ad  vitia  , fed  pracepr  , Se  ceffario:  La  virtù  non  G dà  , che  negl’ 
fi  lanciano  invecchiare, con  fiiticadigran  animi  bene  educati,  c perfèzzionati nell’^ 
lunga  maggiore  fi  ponno  fvellere.  I fan-  elèrcizio. 
dulli , che  G lafciano  vivere  à loro  ca-  — Nil  confuetudine  majut 
priccio , per  infegnamento  dello  Spirito  Sman  tu,  dum  copiai , radia  nuda  f^. 
Santo  ne' Proverbi  al  VII.  affliggono  le  Filippo  Macedone  , medianti  gl'infe-  i8 
Madri;  fé  vengono  bene  educaci,  fono  gnamenti  del  Pictagorico , da  Signore  di 
le  loro  delìzie.  Una  diGillazione  trafeu-  piccolo  fiato,  arrivò  ad  elTere  si  potea- 
rata  degenera  in  toSe;  quella  con  Gicili-  te,  che  fogg'iogò  tutti  que’ vicini, da’ qua- 
tà  fi  converte  in  EtìGa.  li  il  dì  lui  Padre  era  fiato  opprellb;e  pe- 

Helleborum  frufira , cum  jam  cuti!  cegra  rò  volle,  che  AlelTandro  apprendelle  gl’ 
tumebit  infegnamenti  dal  Grand’Arifiotele  . 1^ 

Pofeentet  videat  : venienti  occurrite  terra , quanto  è di  miglior  qualità  , tan- 
morbo . to  più  facilmente  produce  triboli , e fpi- 

17  Si  deve  difeaedare  il  nemico  prima  ni,  ferefia  negletta  . Gl’ing^ni,  quan- 
che  entri  ne'  nofirì  beni  ; le  vi  pone  il  to  più  fono  felici , tanto  più  G riempio- 
piede,  difficilmente  fe  ne  allontana  ; fe  no  di  vizj , fe  non  fono  ben  coltivati . 

1 figli 

(a)  Dfkdfif.tt,  (b)  (c) 
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I figli  indifcipltnati  fono  la  confufione 
de’ Padri  ; la  Scrittura  Sacra  neU'Eccle. 
fiaftico  al  jo.  ammonifce  dir  bà  figli  , 
à farli  ammaeflrare  , acciò  non  diventi- 
no viziofi . Un’indole  generofa  educata 
nella  virtò,  ammaefiraia  nella  faviezza, 
recca  bcnefizj  incomprenlibili  alla  Pa- 
tria; Se  dà  in  reprobo,  riefce  altrettan- 
to pemiciofa  : Gli  fiudj  fatti  nella  gio- 
ventò  indicano , come  nelle  erbe,  enegl’ 
alberi  , quali  fiano  per  riufcire  i frutti 
nell'età  jfiò  matura  . Non  fi  dà  virtò 
fenza  fatica  ; Cbi  da  quella  fugge,  mo- 
flra  d’aborrir  quella . 

optatala  curfa  coatii^ere  metam 
Multa  tulit,fecitque  puerJudavit,  & aìfit . 
Poiebe 

Virtutem  pofuert  Dii  ftidore  paraadam 
jirduus  cji  ad  eam , lonptfque  per  ardua 
traclui , 

Afper  (S  efl  primùm  : jed  ubi  aita  co- 
cumina  taages 

Fit  facilii  , dura  priui  fmt  iaclyta 
virtù! . 

La  religione  , e la  pietà  verfo  Dio  fono 
le  bali  fondamentali  della  virtù . Le  Sa- 
cre Carte  , i Divini  Interpreti  ne  afic- 
gnano  i documenti  . Le  fcuolc  de’  Filo- 
fofi  , e de’  Sciittori  delle  Lettere  Uma- 
ne , non  fono  di  poco  utile  à tale  ogget- 
to . Gli  ftudi  delia  Grammatica  , Rct- 
torica,  Poefia , Filofofia  Morale  , e Na- 
turale , Matematica  , ed  altre  foienze 
naturali;  delle  leggi  Canoniche,  e Civi- 
li devono  diére  le  applicazioni  de’  No- 
bili giovani  ; La  lettura  de’  libri  Kaval- 
lerefcbi  ferve  per  imprimere  ne’loro  pet- 
ti la  puntualità,  e l’onore,  che  deve  ef- 
fore  indiviCbile  da’  Nobili  : Quando  di 
tali  materie  fi  hà  fufficiente  cognizione , 
ogn’uno  può  eleggere  quell’elcrcizio  , à 
cui  piò  il  genio  inclina . Ogni  noftra  for- 
za , difie  Saluflio  nel  proemio  della  Sto- 
ria della  Congiura  dì  Catilina  , è polla 
neH’anìmo,  c nel  corpo:  noi  ci  ferviamo 
dell’impero  dell’animo  , e della  fcrvitò 
del  Corpo.  L’unoècommune  à noi  co'gli 
Dei , l’altra  co'  Bruti . La  natura  de’  No- 
bili , benché  propenfa  alle  opere  virtuo- 
fe  , hà  bìfogno  della  dottrina  di  buoni 
Maeflri;  quelli  devono  tenerla  in  nobile 
efercizio  ; L’Uomo  nafee  Barbaro  , la 


(b  ) EntidJA.%. 
(c)  ntld.lJiS.Lins. 


TSLobUtà . 

coltura  lo  fà  dillioguere'  dalla  condizio- 
ne delle  bellie  , la  natura  è efficace  per 
le  nella,  mà  [nò  potente  è l’illìtuzìone: 
Quanto  piò  quella  fi  raffina  , tanto  piò 
egli  diventa  Uomo. Se  fi  corregge  lacat- 
rìva  natura  , fi  converte  in  buona  . L’ 
ignoranza  è Madre  della  rullicìtà;la  vir- 
tù della  Civiltà  . La  Icienza  hà  del  roz- 
zo, fe  l'arte  non  concorre  à rìpuUrla.  11 
giudìzio  elevato  deve  cITer  regolato  dal- 
la volontà  ; purgato  dal  modo  dì  con- 
verfane.  Co'  gl'efempj  fi  acquilla  la  bon- 
tà ; Gl’efempj  ci  obligano  ad  imitare  , 
chi  hà  operato  rettamente . Chi  beneofi. 
ferva  le  altrui  procedure  , con  fàcilità 
apprende  le  regole  per  governar  fe  flefi 
fo  . La  ragione  c'infegna  à dìllinguere 
le  virtò  da’  vizj  ; come  quelli  debbano 
fu^irfi,  quelle  abbraedarfi.  La  pruden- 
za , le  non  è Madre,  è compagna  alme- 
no della  virtò: da  quella  non  può  andar 
difgiunta  . Rifèrifce  Valerio  Malsimo 
(a)  che  i piò  vecchi  , tra’  Gentili,  ne’ 
banchetti  cantavano  le  opere  Eroiche  de’ 
Maggiori , per  eccitar  ì giovani  ad  imi- 
tarle; dovrebbono  i Nobili  Padri  andar 
ricordando  fpellb  con  Enea  a*  loro  fi- 

D/Jée  puer  virtutem  ex  me  , verumgue 
laborem , 

T u f acito  mox  , cura  matura  adeìefcit  , 

& erta! 

Sii  memor  ex  te  animo  repeientem  exem- 
pia  tuorum 
Ed  altrove(c) 

Ecquid  in  antiquam  virtutem , anttm^ue 
virile! 

Et  Pater  jEneai , & Avuncidut  excitet 
Hefìor. 

I figli  poi  di  Padri  generofi  dovereb-  i$ 
bono  imitar  Boleslao  1 V.  Rè  di  Polo- 
nia , che , portando  appreliò  al  collo  il 
ritratto  dì  fuo  Padre  , quando  doveva 
fare  qualche  grande  azzìone,  baciando 
quella  imagine  , foleva  dire  : Non  farò 
mai  cofa,  che  non  jia  degna  del  vejlro  gjraa 
nome.  Docet  no;, lafciò  fcritto  S.  Amhro- 
fio  (d)  divina  Script ura , non  foium  more! 
in  hi! , qme  pradicaMei  funt , fed  etiam  pa- 
rente! oportere  laudari , ut , velati  tranjmif- 
fa  immaeulatie  putitati!  barreditai  , in  bit , 
quei  volumu!  laudare , pr^cellat . 

20  A’No- 
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10  A’  Nobili  fi  devono  iflillare  maflime 
tali , che  nella  prudenza  gli  faccino  coni- 
parire  Tempre  eguali  ; che  non  mutino 
fifiema , Te  la  necelTicà  non  lo  richiede  . 
L'inegualità  non  può  andare  unita  con 
la  prudenza  : cornpagna  ìndivifibìle  di 
quella  è la  ferietà  . Chi  fa  ftudio  di  di- 
vertire la  converfazione  co’  mottc^ia- 
menti , ne  riporta  fovente  per  premio  il 
Titolo  di  bufibne  : (limano  alcuni  fàg- 
gio , chi  comparifee  Tanto  co'  Tanti  ; 
dotto  co' dotti;  Terio  con  chi  è Terio; al- 
legro , con  chi  è allegro  ; 11  far  conqui- 
fta  de’Cuori,  con  cercar  di  Tecondarc  il 
loro  genio  , è madima  da  politico  piò 
che  da  Kavaliero  . Non  dico,  che  nelle 
Civili  converTazioni  non  fia  commenda- 
bile  il  portarli  con  uniformità  . -4d  con- 
nelìendas  amicitiai , per  inTegnamento  di 
Plinio , tcnncijjimum  vùiculim  morum  fimili- 
tudo  . 11  Giudizio  Tceglie  , la  Prudenza 
profeguiTce. Quando  non  fi  dànegTellre- 
mi  , Tumore  Siegro  è piu  rollo  perfèz- 
zione,  che  difetto.  Una  negligenza  uTa- 
ta  à tempo  opportuno  vale  un  prezzo 
inellimabile:  In  quibufdam  vitia  ipfa  deh- 
lìant  ; màla  prodigalità  degenerà  in  leg- 
gierezza  di  cervello  : Quel  che  uTato  à 
tempo  à tutti  piace , Te  li  pratica  foven- 
te, reca  naufea.  Modtjliam  prtcferre  , ri- 
cordaci Tacito  , & Lafchna  ulti  rnrm  in 
puilicum  egrejfus , idque  velata  parte  orit , 
ne  Jatìaret  ajpeSìum  , vel  quia  fa  dectbat. 
Riferifce  il  precitato  D.  Antonio  de  So- 
lis,  che  una  delle  principali  applicazio- 
ni di  Matezumà  , ultimo  de'  Monarchi 
Gentili  del  MeTsico  confilleva  in  fare , 
che  folTero  bene  allevati  i fanciulli , ed 
invigilare , per  conofeere  le  loro  inclina- 
zioni . La  condotta  di  quelle  genti  ci  fà 
conofeere  , che  erano  femplici , mà  di 
vivace  intelletto;  capaci, e docili  in  ogni 
feienza,  ed  arte  ; non  vili , ed  ignoran- 
ti, come  molti  hanno  creduto  . Vi  era- 
no fcuole  publiche  per  l'educazione  del- 
le genti  popolari  ; CoUegj , e Seminar] 
particolari  per  i figli  de’  Nobili  ; fi  alle- 
vavano in  quelli  fino  à tanto  , che  fi  co- 
nofcevano  capaci  à fare  la  loro  fortuna , 
i)  à feguitare  la  propria  inclinazione  . 
Quivi  fi  ftipendiavano  Maeflri  per  l’in- 
fanzia , per  Tadolcfcenza  , e per  la  gio- 
ventù, con  auttorità,  e (lima  da’ Mini- 
Ari  . Applicavano  poi  à quegl' efercìzj, 
che  erano  profittevoli  Sla  Republica  ; 
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Imparavano  à difeifrare  i Caratteri,  eie 
figure  , che  fervivano  per  comporre  i 
loro  ferirti.  Facevano  Audio  di  ritene- 
re nella  mente  le  Canzoni  Storiche,  con- 
tenenti i fatti  de' Maggiori,  e le  lodi  de’ 
loro  Dei.  D’indi  padavano  ad  un’altra 
ClaAc,  dove  fi  apprendeva  la  modeAia, 
la  cortefia,  e la  difpofizione  del  Corpo 
nel  caminare  . Quelli  fecondi  Maeflri 
erano  perfbne  di  Aima  maggiore  , per- 
che dovevano  render  conto  de’  coAumi 
di  quella  età,  propria  per  corregger! di- 
fetti, e dominare  le  pafsioni. 

Quando  erano  già  efpcrti , e crefeiuti  r t 
in  tal  genere  d’iAruzzionì , ed  infegna- 
menti,  paAàvano  alla  terza  ClaAe;  qui- 
vi fi  abilitavano  negl’efercizj  piò  robu- 
Ai;  facevano  fperienza  delle  loro  forze  , 
portando  peli  eccelsivi , e dando  molti 
faggi  nella  lotta;  competevano  gl’ uni  co’ 
gTaltri  nel  falcare,  c correre,  fi  efercita- 
vano  nel  maneggio  delle  armi  ; giuoca- 
vano  di  fcherma  co’  Spadoni  da  due  ma- 
ni, tiravano  il  Dardo;  in  fbmma  pafTa- 
vano  il  tempo  in  limili  divertimenti  ; fi 
aA'uefàcevano  à foA'rir  la  fame  , e la  fe- 
ce , à reCAerc  alle  inclemenze  del  tem- 
po, fino  à tanto,  che  tornavano  alle  pa- 
terne Cafe  incalliti  , e già  abili  , giulla 
le  notizie  , che  davano  i MacArì  delle 
loro  inclinazioni  , al  governo  politico  , 
all’arte  militare  , ò alla  vita  EcclefiaAi- 
ca,  tré  Aradc  , che  potevano  intrapren- 
dere i Nobili , poco  diAércnti  le  une  dall’ 
altra  nella  Aima  ; Tefcrcizio  militare  pe. 
rò  era  creduto  fuperiore  , non  meno  al 
governo  politico , che  alla  vita  Ecclefia- 
Aica  , come  quello  , che  conduceva  a' 
gradi  maggiori . 

Vi  erano  altresì  de’Collegj  per  le  Ma-  zz 
trone  dedicate  al  culto  de’ Templi:  Qui- 
vi fi  allevavano  fanciulle  di  qualità  :Que’ 
luoghi  venivano  veneraci  , come  Chio- 
Ari  , le  Vergini  erano  confegnate  alle 
MaeAre  fin  dall’età  puerile  , non  parti- 
vano dalla  loro  difciplina  , fino  à tanto 
che  non  dovevano  prender  partito  con 
la  paterna  approvazione, e la  permifsio- 
nc  del  Principe , quando  erano  già  bene 
educate  , ed  iArutte  in  quelle  applica- 
Soni , e fatiche , che  credevano  proprie 
delle  Donne  Nobili. 

Oliando  i figli  de’  Nobili  , entrando  ij 
ne’Seminarj,  inclinavano  alla  Guerra  , 
foggiacevanoad  un’altro  noviziato  degno 

di 
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di  confiderazionc  : d*’  loro  Padri  erano 
mandaci  alle  Armate  , affinché  , prima 
di  fàrfi  arrollarc  per  Soldati , fpcrimen- 
tairero  i patimenti  della  Campagna  , e 
follerò  bene  informati  di  ciò,  che  dove- 
vano intraprendere . Solevano  mandarli 
tra’  Tameni  ( genti  volgari  ) con  pefi  di 
vettovaglie  sii  le  fpalle  , perche  perdef- 
(èro  il  roflbre  , che  fuol  recare  la  vani- 
tà della  nafcita  , e fi  alTucfaceflero  alla 
fatica  . dii  impallidiva  aH'orrorc  delle 
battaglie,  chi  non  faceva  prove  del  pro- 
prio valore  , non  fi  ammetteva  à quell’ 
efercizio  . Da  tali  fperienze  rifultavano 
vantaggi  grandi  nelle  occafioni  de’ cimen- 
ti : Ogn’uno  procurava  fegnalarfi  con 
qualche  fatto  infigne  ; Andavano  tutti 
volentieri  ad  incontrare  i pericoli  mag- 
giori , conofcevano  , che  , per  merita- 
re il  Titolo  di  valorofi  , conveniva  dar 
faggi  di  temerità  ne’  principi  delle  loro 
azzioni . 

2+  La  Guerra  era  la  bafe  principaledella 
loro  felicità  maggiore  , profèllione  ftima- 
ta  da  quc'  Monarchi  iflituto  principale 
della  loro  potenza  , creduta  da’  Sudditi 
propria  della  loro  Nazione.  Radunava, 
fi  alcune  volte  il  Popolo  nelle  Piazze,  c 
negl’ Atri  de’ Templi, quivi  fi  efercitava- 
no  in  diverfi  fpettacoli  , fi  sfidavano  à 
tirare  al  berfaglio,  e facevano  altre  pro- 
ve di  dcllrezza  co’gl’Archi,econ  le  Frec- 
ce. Ufavano  Corfc,  Lotte,  ed  altri  giuo- 
chi , e vi  erano  premj  publici  per  i vin- 
citori . Per  confervare  la  propria  agilità , e 
deftrezza , ballavano  fopra  la  corda  fen- 
za  equilibrio  ; vi  làcevano  mutanze  , e 
diverlè  forze  degne  di  fiupore. 

25  Con  tali  mezi  i popolari  diventavano 
Nobili  , éd  occupavano  le  prime  Cari- 
che della  Monarchia  . Chiunque  na/ce- 
va  con  ambizione,  ò aveva  fpirito,  per 
trafeendere  fopra  la  propria  Sfera , s’im- 
piegava, ò afpirava  per  lo  meno  alla  vir- 
tù militare:  Non  v'era  luogo,  che  non 
avefle  le  fue  Milizie  , con  preeminenza 
che  facevano  difiinguere  il  Soldato  dal 
non  Soldato.  Con  facilità  formavanfigl’ 
Efèrciti,  perche  ogni  Principe  del  Re- 
gno , ogni  Cazichi  , ò Governatore  di 
Provincia  , era  o'oligato  , ad  accorrere 
alle  piazze  d’Armi . Quivi  ogn’un  di  lo- 
ro fi  fegnalava  col  numero  della  gente  , 
che  vi  conduceva  . Trà  le  grandezze  di 
quell’imperio,  per  quanto  abbiamo  dal 


Nobiltà . 

citato  de  Solis  , Motezumà  arrivò  ad 
avere  trenta  Vaflàlli  , sì  potenti  , che 
ogn’un  di  loro  aveva  forze  ballanti  per 
mettere  in  Campagna  cento  mila  Uomi- 
ni armati  , tutti  governati  dal  proprio 
Principe  , che  dipendeva  dal  Capitano 
Generale,  à quello,  come  rapprefentan- 
te  la  perlbna  del  Rè  tutti  ubedivano 
nella  di  lui  allenza  , che  rare  volte  fuc- 
cedeva  ; Ili  ma  vano  sfregio  della  fovrana 
auttoricà  l’allontanarfi  dalle  armate  , 
gU  pareva  mollruofità  polìtica  , la  con- 
fideravano  per  dilTonanza  limile  a quel- 
la , che  fanno  le  proprie  forze  con  l’altrui 
braccio. 

Gl’Elérciti  erano  ben  difciplinati;  non  ** 
confulà  l’ubedienza  de’  Soldati  : quanto 
più  grande  era  il  numero  de’ Nobili,  tan- 
to maggiori  erano  le  fperanze  di  ripor. 
tar  vittorie.  SbrigavanC  prello  degl’Ar- 
chi,per  ricorrere  alle  Spade, e ben  fpefi 
Co  alla  forza  delle  braccia  , perche  trà 
quella  gente  era  llimataazzione  degna  di 
maggior  lode  il  far  prigioniero  il  Nemico, 
che  ucciderlo  , quegli  era  riputato  più 
valorofo,  che  conduceva  maggior  nume- 
ro di  Nemici  per  gli  facrifizj . Le  Cari- 
che militari  erano  in  grande  llima . Quel 
Monarca  premiava  conjlarga  mano  chiun- 
que nelle  batraglie  li  faceva  conofeere 
più  temerario  : - Era  egli  sì  inclinato  al- 
la Milizia  , tanto  attento  alla  riputa- 
zione delle  fue  Armi  , che  inventò  pre- 
mi onorevoli  per  i Nobili , che  lèrvivano 
in  Guerra,  lllituì  alcuni  Ordini  Milita- 
ri, co’loro  Abiti,  ò Infegne  particolari, 
che  recavano  onore  , c tacevano  dìllìn- 
guere  chiunque  fe  ne  trovava  fregiato  . 

Vi  erano  de’  Kavalieri  , chiamati  delle 
Aquile,  altri  delle  Tigri  , altri  de’ Leo- 
ni , ogn’un  di  loro  portava  pendente  , ò 
dipinta  nel  manto  l’imprefa  del  proprio 
Ordine  . Fondonne  un'altro  Superiore  ; 
à quello  non  venivano  ammclli  che  Prin- 
cipi , ò Nobili  di  llirpe  Regia . Per  ren- 
derlo più  riguardevole , volle  egli  ftelTo 
farvifi  alcrivere  , e prenderne  l'Abito  . 
Portavano  i Kavalieri  di  quell’  Ordine 
parte  de' Capelli  figari  con  una  cinta  rof- 
fa  , e trà  le  piume  , che  lèrvivano  per 
ornamento  del  Capo,  un  fiocco  del  me- 
demo  colore  , pendente  fopra  le  Ipalle 
più  ,ò  meno,giuflala  qualità  delleazzio- 
ni  di  valore  fatte  dal  Kavaliero  . Cono- 
fcevafi  il  numero  di  quelle  dalla  quantità 
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de’ fiocchi: fi  augutnencavano  con  nuova  no,  e cosi  della  fortuna  ; diraili , che  la 
folennità  , ogni  volta  che  crefcevano  i Nobiltà  Civile  Ha  bene  interno  j la  natu< 
fatti  memorabili  della  guerra  ; Con  che  tale  efterno,  elamìfta  , come  quella,  che 
il  Principe  aveva  femore  il  modo  di  dar  partedpa  della  fortuna  , e della  virtù  , 
luftro  maggiore  alla  uefla  dignità,.  Era  penecuemo,  ed  interno. 


generofà  la  brama  de’  MelCcani  in  ane- 
lare à Cmili  onori , politica  lìnvenzìone  r'A’DT’Tr»!  r»  YTT 
dì  quelli,  moneta,  che,  fendo  più  faci-  Ali. 

le  à cugnarfi  , tiene  il  primo  lu<%o  ne’ 

Regi  Tefpri , Con  ragione  retta  (lupe-  Dellf  prerogative  dì  portar  le  lunette 

j_n_  « 0 tf. 


fatto  lo  Scrittore  della  Storia  , in  confi.  pelle  [carpe,  edegt  AnellidOro 

derare,  che  quel  Mateaumà,  ^e  mto  fdervate  anticamente  a 

li  anatico  per  confervare  con  fplendore  ■'  t r -m  ut 

il  fuo  Imperio,  quando fù giunto  iltem-  IXoom, 

po  delia  propria  fchiavitù  , non  fi  ricor- 

dalle  della  fua  potenza  , non  fbrmafse  ’TNfinite  fono  le  prerogative  , ed  i pri-  t 
un’Efercito  per  propria  difèfà,e  ficurez-  fi"  ‘i*’  primi  fecoli  del  Mondo 

za,  anzi  fotte  aftretto  da  un  genio  fupe-  rifervati  a’  Nobili  ; furono  efsi  fenjpre 


riore  al  fuo,  àtrafeurare  di  convocare  le  dittinti  dagl'ignobili  nelle  dittrìbuziuni , 
fue  genti  , di  arrilbbiarfi  à dichiarar  la  Bon  meno  delle  dignità  , che  degl'onorl 
Guerra  jTutto  applicato  allo  ttudiodeK  (4).  Si  legge  ne’libri  de' Maccabei,  che 
le  regole  polìtiche , andava  fluttuando  Matatia  , morendo  , ditte  a’  fuoi  figli  : 
tra’mezi  foavi , mancò  la  rifoluzione  , Emolatoref  eftote  le^ii,  & date  ammm  ve- 
fù  vana  la  prudenza,  Così  volle  il  fuo  de-  firos  prò  Tejlamento  Patrum , & memea- 
ttino  ; quel  dettino  , che  dipende  dalla  toteeperum,  qua  fecerunt  in  generatiouibus 
Sovrana  difpoCzione  della  prima  Gigio-  fui!  , it  accifòtth  gloriam  magnam  , éf  Be- 
ne, che  lafcìa  operare  alle  feconde  , co-  men  aiernum . Parole  , che  ben  ci  fanno 
me  da  lei  dipendenti  , e mezane  della  comprendere , quanta  dignità  apporti  la 
natura  , in  ordine  à che  fuccede  coll’  Nobiltà  à chi  fe  ne  trova  fregiata  . Nel 
elezzione  dcU’Uomo  tutto  ciò  , che  Dio  Deuteronomio  ttà  fcritto  , che  Moisè  , 


difrone , e permette.  dovendo  eleggere  i Ciiudici  delie  i nbu , 

Si  difputa  trà  gli  Scrittori , fe  la  No-  tra’Savj  fcelfe  i più  Nobili.  Abbiamo  da 
biltà  (ìa  bene  interno  , ò etterno  . E gli  Arittotele{i)che  laNobiltà  è fiata  fem- 
Stoici  vogliono,  che  Ca  interno,  perche  pre  onorata  da  tutte  le  Nazioni,  perche 
la  Nobiltà  và  congiunta  conia  virtù,  abi-  fi  prefume  , che  da’  megliori  nafebino  i 
to,  e perfezzione  del  fuo  genere;  ficchi  migliori.  Cicerone  ne'  tuoi  Uflizj  lafciò 
la  NoÙltà  deirUomo  i la  fua  perfèzzio-  fcritto:  Optima  barecBtai  d Patriiui  tra- 
ve , che  non  fi  trova  ne’  beni  etterni,  ditur  liherii  ,omnù]ue  patrimonio  prafiantior 


dovendo  eleggere  i Giudici  delle  Tribù , 


che  non  ponno  far  l’Uomo  perfetto. 
Altri  , che  tengono  la  contraria  opi. 


gloria  vìrtutii  rerum  gejiarum . Platone  : <•. , 
Gloria  parenttan  nati}  e fi  praclarus  , nid- 


nione,  adducono  per  fondamento  dique-  \gnijicidque  tbefaurm,  e Fautto  Poeta. 


fta,  che,  fc  bene  la  Nobiltà  prende  ori- 
gine dalla  virtù , non  dipende  però  fola- 
mente  dalla  virtù,  di  chi  la  polIiede,mà 
deve  concorrervi  altresì  quella  de’  Mag- 


EJt  aliquid  clarus  nu^norum  f^endor 
Avorum, 

lllud  poSerìtai  umida  cakar  bdhet. 

I defeendenti  da  Solone  in  Atene, da  z 


glori  , che  produce  nell’ Uomo  quello  Licurgo  in  Lacedemonia , da  Catone  in 
fplendore  , che  fi  chiama  Nobiltà-  Utìca,  da  Agefilao  in  Licaonia,con  pri- 
Mà  , perche  la  Nobiltà  , in  quanto  vilegj  grandifsimi  furono  dittinti  dagl’al- 
proviene  dalla  virtù  di  chi  la  pottiede , tri  Cittadini.  Ricevettero  onori  fingola- 
è veramente  bene  interno, fc  poi  fi  con-  ri  da  tutte  le  Nazioni , non  tanto  per  i 
fiderà  come  procedente  dal  merito  de’  meriti  de’ viventi,  quanto  per  onoratela 
Maggiori,  viene  originata  da  bene  etter-  memoria  de’ loro  Padri . Avevano  i Ro> 


a ) 0!.mffé /. I Sttuitmi, Sfettér p.l f. 
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mani  una  Icmc  , detta  Profàpia  , ò de' 
Lignaggi  ; difponeva  quefta , che , na- 
fcendo  competenza  nel  Senato  fopia  la 
diftribuzione  de’  Confolati  , à gl’oppoli- 
tori  doveflero  precedere  idefoendenti  da' 
Lignaggi  de’ Silvi,  Tortjuati , e fabrizj, 
come  Uomini  di  famiglie  pih  antiche, e 
procedenti  da  maggiori  di  alto  valore  . 
Quelli , che  tra  loro  per  Nobìhà  di  fan- 
gue  rifplendevano  fopra  gl’altri  Cittadi- 
ni , portavano  per  imprelk  certe  lunet- 
te nelle  fcarpe  ( <)  ) . Ricerca  Plutarco 
nelle  Queftioni  Romane  la  cagione  di 
tal  coftume  , c crede  , che  fòfle  intro- 
dotto , per  denotare  , che  , dopo  mor- 
te, falcndo  efsi  al  Cielo, avrebiràno  cal- 
cato co’  piedi  la  Luna  ; 6 perche  vantaf- 
fero  la  loro  defcendenza  da  quegl’ Arca- 
di , che  , fendo  palTati  con  Evandro  in 
Italia,  li  gloriavano  di  edere  più  antichi 
della  Luna  ; ò pure  per  ridurgli  à me- 
moria , che  , fèndo  le  colè  terrene  fog- 
gette  à varie  mutazioni , come  è la  Lu- 
na , rUomo  non  deve  per  quelle  infu- 
perbire  , 6 per  denotare  , che  , chi  le 
portava,  doveva  dipendere  dalle  leggi  , 
e dalle  ordinazioni  de’Magiflrati  , come 
la  Luna  dipende  dal  Sole:  ò finalmente 
perche  la  Lunaapprellò  i Romani  deno- 
tava fuccefsione  ioedinguibile  , e perpe- 
tuità per  lo  continuo  rìnovamento  , che 
fa  di  mele  in  mele . 

3 11  TalToni  ne’  fuoi  penCeri  (A)  vuole  , 

che  ciò  facefféro  , per  ridurli  à memo- 
ria , che , ficcome  lo  fplendore  della  Lu- 
na non  è fuo  , mà  del  Sole  , dal  ouale 
gli  viene  trafmeflb  , cosi  quello  della  lo- 
ro Nobiltà  ad  elii  non  apparteneva  , mà 
procedeva  dal  merito  de'  Maggiori , per 
dimoiarli  à &rll  di  quelli  degni  fuccef- 
fori,  per  poter  trafmettere  ne’ poderi  il 
proprio  lultro . Io  però  concorro  piò  vo- 
lontieri  con  Ciò:  Rolini  ( r ),  con  Gio: 
Brittanico,  e Gio:  Zonata  , citati  dallo 
llellb  Tadbni , che  vt^ono  , che  quel 
fregio  non  denotade  già  la  meza  Luna , 
mà  la  lettera  C,  cheappredo  i Romani 
lignificava  il  numero  centefimo,  per  far 
conofcere  , che  quelli , che  ne  andava- 
no adorni,  defoendevano  da  que’  Cento 


Nobiltà . 

Senatori  eletti  da  Romolo  , e con  tal 
mezo  didinguerli  dalla  nuova  Nobiltà. 

E Ce  pure  erano  lunette , fu  ulànza  pre- 
fà  dagl’Ebrei , poiché  abbiamoche, mol- 
to prima  de’ Romani , le  Donne  illudrì 
di  quella  Nazione  ne  adornavano  le  lo- 
ro lEirpe  : Cosi  rifèril'ce  il  Bineo  ( ) e 

Benedetto  Baldovino  ne  parla  in  quedi 
termini  : Uem  ctiam  ah  illujirihui  Hcbrao- 
rum  firmims  oìim  fatìitatum  facile  eji  ex 
Ifaia  colligere  : Ule  enim  mulierihui  illis  , 
^uid  in  velìibu!  , cakeamentif^ue  nimium 
ejjent  luxurhfa  , cùtùnam  viudinam  mini, 
tans , in  iUa  cùe , intuii , auferet  Dominus 
oraamentum  Calteorum  vefirvrum,  lunu- 
la! &e.  uhi  mm  ohfcurè  li^uet , lunula!  illai , 
feu  fibula! , qua!  fané,  tei  erant  aurea,  vel 
faltem  argentea,  ad  ornamenta  calceamen- 
forum  pertinuifee. 

L’ufo  degl'Anelli  d’oro,  ne’ tempi  del-  4 
la  Republica  Romana  , era  parimente 
in  tanta  dima  , che  non  badava  edere 
dell’ordine  Senatorio  per  poterlo  ufa- 
re,  mà  richiedevali  ancora  , avere  elèr- 
citato  qualche  Libazione  apprcdò  Na- 
zioni draniere.  Terminato  TUffizio,  lo 
portavano  tutuvia  , mà  ne’  luc^hi  pu- 
blici  folamente  . Oltre  gl'accennati  re- 
quifiti  non  era  permedò  portar  l’Anello 
d’oro,  nè  federe  tra’Kavalieri  à chi  non 
pofledeva  beni  per  il  valore  di  feudi  quat- 
trocento mila  ( / ).  Nelle  Cafe  private 
ufavano  Anelli  di  ferro  . Dopo  qualche 
tempo  quel  d'oro  fu  ufurpato , non  folo 
da’femplici  Senatori , mà  anche  da’Ka- 
valieri(/).  E fuccedivamentefu  dato  per 
fregio  d’onore  a’  Soldati , che  avevano  ri- 
portato qualche  vittoria  contro  i com- 
muni nemici(g). Settimio  Severo, alfuo 
ritorno  in  Roma  , dopo  la  vittoria  ri- 
portata fopra  Clodio  Albino,  per  render- 
li grato  al  Popolo  , oltre  un  copiolb  do- 
nativo didribuìtogli , ed  un  generofo  re- 
galo di  denari  fatto  a’  Soldati  , aiureii 
Annuii!  uti  , (f  domi  bahere  mulierem  per- 
mifit , che,  per  lèntiraento  d’Erodiano  , 
e del  Budeo  nelle  fue  Annotazioni  (è) 
corrifpondeva  alla  dignità  £qucdre,che 
a’nodri  tempi  da’ Monarchi,  ò loro  Ge- 
nerali viene  conferita  a’valoroli  per  pre- 
mio 
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mio  d’azuoni  illuftri , con  Croci , Meda-  vico  per  (ìgillare  le  fentenze  di  morte 
glie  , Speroni , ed  altri  ornamenti  limi-  contro  i Giudei:  Da  ciò  dcuucc,  che  1’ 
li.  Dagrimperatori  Romani,  dopoaver  Anello  era  fegno  di  autcorità,  e dignità 
domato  i Nemici  deU'lmperio  , lìt  do-  grande, e che  cun  quello  venne  à d":hui- 
nato  l'Anello  d’oro  anche  a’  loro  Scribi,  rar  Mardocheo  fuo  Vicario,  e Vice  l?.è. 
Stcpe  fnim  Imperatorei  nojiri  fufcrtitii  ho-  In  Francia  fìi  introdotto  l'ufo  di  fi  miti 
fiìim,  optimi  ni  fcribat  fuoi  Anaulis  anelli  , per  quello  abbiamo  dall’A  ubate 
tturcis  in  coacionc  donaruat  ( a ).  A’  Ser-  di  BtUegardf  nelle  fue  regole  della  Vita 
vi  non  era  permeflb  portarlo  ,che  di  fer-  Civile , nel  Regno  di  Francefeo  I.  In  que 
ro(i).  tempi  la  Nobiltà  Francefe  , non  fapcn- 

5 I Romani  però  non  furono  ì primi  , do  Icrivere  , firmava  i proprj  contratti 
che  ìntroduflero  l’ufo  di  tale  ornamen-  col  Sigillo . 

to  ; mà  , tralafóando  quel  che  fi  legge  Quelli  Anelli  Segnatorj  un  tempo  fu-  7 
nelle  favole  , che  ne  attrìbuifeono  l’in-  rono  portati  nella  mano  delira  , come 
venzione  à Giove  allora  quando  , dopo  piò  degna,  e colpicua(^).  In  altri  tempi 
aver  giurato,  di  volere  , che  Prometeo  nel  dito  prolsimo  al  piccolo,  detto  anu- 
ftalle  legato  ad  una  Catena  sò  ’l  Monte  lare, della  linillra(/).  Molte  ragioni  li  ad- 
Caucafo  per  Io  corlb  di  trenta  mila  an-  ducono,  per  mollrar  la  cagione  del  can- 
ni; avendo  rifoluto  di  liberarlo, dopo  fo-  giamento  della  mano  delira  nella  lini- 
li  trent’anni , per  mollrare  di  non  aver  Ara,  e deH'elezzione  di  quel  dito  , che, 
mancato  al  giuramento  , l'obligallé  a le-  quando  ne'  tempi  remctilTimi  l’ Anello 
garfi  un  dito  col  fèrro  legatoad  una  pie-  non  lèrviva  per  ornameiiro  , mà  per  le- 
tta; dal  quale  elèmpio  grUomini  pren-  gnare  {m  ) rilèrvato  agli  Uon’uii  liberi, 
defléro  il  coAume  di  comporre  gl’ Anelli  ad  efclufione  de' Servi  ,11  portav  mquel- 
di  fèrro  con  una  pietra  incaArataCr),  è la  mano,  ed  in  quel  dico,  che  lì  voleva; 
colà  certa,  che  fò  coAume  antichjAimo  Mà  che  , avendo  poi  introdotto  il  ludo 
de'  Giudei , e de’  PerCani  (d)  .la  ogni  il  coAume  di  portarvi  le  pietre  preziofe, 
Anello  li  portava  in  que'  tempi  una  pie-  che,  adoprandofi  fpcAò  la  mano  delira, 
tra  , in  cui  Aava  fcolpita  qualche  Figu-  con  facilità  poteanfi  rompere  , ò perde- 
rà, ò Carattere  (r).  Tra’ Perfiani  però  re,  fòAe  eletto  il  dito  , detto  anulare 
non  era  lecito  l’ufo  degl’ Anelli  , Colla-  della  liniArai  come  men  foggetto  à tali 
ne,  ò altri  ornamenti  limili , fe  non  ve-  pericoli.  Altri  vogliono  che  fia  feguito  tal 
nivano  donati  dal  Re  , che  ciò  faceva  cangiamento  , perche  gl'Anatomici  ab- 
per  fegno  di  amicizia  (f).  biano  trovato, che  un  nervo, ò venafot- 

6 In  que’ tempi  gl’Anelli  non  folo  fervi-  tililsima  da  quel  dito  giunga  al  cuore  : 
vano  per  ornamento  , mà  anche  per  le-  iSgito  quarto  injeritur , tpuia  in  eo  tjutedam 
gnare  le  fcritture,  sì  de’ contratti , che  vena  foHguiais  ad  cor  ujijue  pervenir  ( »)- 
delle  ultime  volontà, e per  figillar  lelec-  Che  per  tal  ragione  quel  dito  debbaef- 
tcre,  come  tuttavia  a’ noAri  tempi  mol-  fer  circondato  dall’Anello  , come  una 
ti  coAumano  (g).  Faraone  diede  à Giu-  fpecie  di  Corona  ; e che  le  fpofe  , por- 
feppe  l’Aoello  Sìgnatorio  ad  eAètto,cbe  tandolo  in  quello  , vengano  ad  efprime- 
Tiflolvelle  , e fegnaOe  tutto  ciò , che  gli  re,  di  portare  nel  Cuore  gli  Spofi , in  cui 
piaceva(è).  OAerva  il  citato  Cornelio  à abbiano  poAo  tutti  i loro  aAètti , deno. 
Lapide  («  ) fopra  quelle  parole;  Tuìit^ue  tando  quello  unione  de’ Cuori  (0).  Plinio 
Rex  anaulum,  quem  ab  Aman  tecipi  jufie-  rifèrito  da  Celio  Rodigino (p)  hà  credu- 
rat,&  tradidit  Mardocbfo, che  quelloera  to,  che  fin  da’ primi  tempi  fia  Aato  por- 
l’Anello  Regio,  di  cui  Aman  fi  era  fer-  tato  nella  lìniAra  , per  introdurre  quell’ 

ufò, 
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\ifo,  come  di  nafcofto , dove,  fe  foflè  fta- 
to  portato  nella  delira  , fubito  li  fareb- 
be fatta  quella  ollentazione,che  non  era 
filmata  ficura  . Come  li  fia  , fù  anche 
ufato  ncirindice(<»). 

t Abbiamo  dalla  Geneli  al  Cap.  jo.  che 
l'Anello  fi  dava  ancora  per  Arra  de' Con- 
tratti : Dixit  Tamar  Patri,  ^mdJahii  prò 
arrahonc , doncc  mìttas,  ^uod  poìlicerii  ? ylit 
Judai  : Qmd  vìi  prò  arrahonc  dari  ? Refpon- 
dìi:  aeiimum  tuum.  E Taciio(i)rifirifce, 
ellcr  flato  parimente  ufo  antichifsimodi 
unir  le  delire  per  fegno  d’unione  degl’ 
animi  de’ Principi:  Moi  ehi  Regibus , quo- 
tiei  in  focictatem  cocunt , implicare  dextrai  : 
£ che  lia  flato  fegno  di  fcambievole  amo- 
re , l’abbiamo  da  Virgilio  nelle  perfone 
di  Enea  , ed  Anchifc(c). 

Ciir  dextram  jungerc  dextrn 

Kon  datar  ? 

f Per  teflirnonio  di  Plinio  (if)  edi  Cor- 
nelio à Lapide  (e)  è flato  collume  pari- 
mente antichifsimo  darli  l’ Anello  ne’ 
Sponlàli  per  fegno  di  fede,  e di  recipro- 
co amore  : e fcolpirvifi  l’effigie  dello  Spo- 
fo,  di  un’Amico  , ò di  altra  cofa  amata 
(/)dopo,  che  tra’ Romani  eranfi  llabili- 
ti  gli  S'ponfali  , Io  Spofo  mandava  alla 
Spofa  l’Anello  , dal  Volgo  chiamato , 
Arra , e da  Tertulliano  . De  cuhu  fremi- 
nari.m  Pronubo,  come  fi  pratica  a’  no- 
flri  giorni:  Rifcrifce  il  Co:dcgl’Anzi  ne' 
fuoi  Viaggj(g),  che  nella  Mofeovia  Gfà 
nuovo  baratto  dcgl’anelli  per  Arra  de’ 
matrimonj,  c v’incallrano  Giacinti,  Car- 
bonchi, Smeraldi  , ed  altre  pietre  fimi- 
li,  per  rallegrare  la  villa  , e confortare 
il  Cuore  . 

10  Da  Plinio, eTertullianoabbiamo,ehe 
anticamente,  per  fearfèzza d’oro, G ufa- 
va  di  ferro,  ne  vi  era  pietra  preziofa  ; mà, 
erefeiuto  illulTo,  fù  introdotto  il  coGu- 
mc  di  darfi  d’oro  tri  gl’ingenui , d’argen- 
to tra’  Libertini  ,edi  fèrro  tra’ Servi  (i). 

11  Molti  Scrittori  vogliono  , che  fin  dal 
principio  del  Mondo  GaG  ufato  dar  l’Anel- 
lo per  Arra  in  Gmili  contratti  ( « ).  Alle 
Vergini , tra  gl’ Antichi,  non  era  permef 
fo  portarlo  Gno  à tanto,  che  non  glive- 


nivapoGodallo  Spofo  ( ^ ).Si  con  fervatur. 
tavia  nella  ChieGi  di  San  Lorenzo  di  Pe- 
rugia quello  fleGo,con  cui  SanGiufeppe 
fposò  la  Vergine  Santifsima(/).  Antica- 
mente fi  dava  ancora  l’AnelIó  alle  Ver- 
gini , quando  facevano  voto  di  CaGità , 
per  legno  di  fpofalizid  con  CriGo(ra). 

L’impoGzione  dell’Anello  fatta  dallo 
Spofo  alla  Spola  ferve  per  prova  fufficien- 
te  de’Sponlali  (»).  Kifèrifce  Clemente 
AlcOàndrino  (o)che  ne’ matrimonj  delle 
Donne  Crilliane  della  primitiva  Chie- 
fa  foleva  cGer  d'oro;  e la  Spola  doveva 
portarlo  fempre  in  dito,  non  folo  per  or- 
namento, mà  anche  per  fegnar  con  quel- 
lo i mobili  della  Cala  , la  cui  cuGodia 
fpettava  alle  Mogli  : Dat  ei  armulum  au- 
reum,  nec  eum  quidem  ad  ornatum,  fed  ut 
ea  fignet,  qure  domi  cifhdiuaeur , proptered 
quod  fercaadte  domus  adeam  curapertiaeat . 

Soggiunge  l’AleGandrìoo  , che  nelle 
pietre  degl’Anelli  IcolpivanG  Colombe  , 
Pefei,  ò Navi,  che  Ibgliono  eGèr  porta- 
te con  follecito  corfo  dal  vento  , ò pur 
la  lira  muGcale  , di  cui  G fervi  Policra- 
te,  6 l’Ancora  ufata  daSeleuco.  I Gen- 
tili vi  facevano  intagliare  l'Imagine  di 
ueiridolo,  che  veneravano  con  maggior 
ivozione  dcgl’alrri , per  ollentare  la  loro 
Religione  (p),  O’ic  Imagini  de' loro  Ami- 
ci, e Parenti  {q  ).  AuguGo  vi  fece  inta- 
gliare una  SGnge,  peiche  dagl'Egìzj  era 
llimata  Dea  de’ Segreti , e degrhnigmi. 

In  tempo  di  lutto  diponevano  gl’Anelli 
d’oro  , e prendevano  quei  di  ferro  (r). 
Cosi  fficevano  ne’  tempi  di  caG  funefli 
della  RepublicafD- 

Tra’ Crilliani  per  coGume  antichiffi-  14 
mo  fi  fa  fcolpire  negl’ Anelli  qualche  go- 
rogliGco  della  Fede  , e della  Conr-^tiia . 
Nel  PomiGcio  vi  G vede  una  Nave. con 
S.Pietro,che  pcfca,c  quello, percM  v 
me  oGerva  Cornelio  à Lapide  (r),Ggn’ù- 
cando  la  Nave  la  Chiela,  di  cui  il  Tapa 
è il  Piloto  , nel  vederla  , G ricordi , che 
Flulìuat ,at aunquammergitur  illa  ratti. 
Negl’altri  Anelli  G veggono  ancora  due  15 
mani  unite  infieme  , coltume  praticato 
anche  da’  Romani,  ed  altre  Nazioni . E ciò 

faffi, 
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fàflì,  perche  la  congiunzione  delle  numi 
con  cut  fifa  il  numero  denario,  chiamato 
da  Pictagora  la  prima  quadratura,  Cgnifi- 
ca  il  confenroperfcttodegl'animi  (o)dal 
quale  procede  la  felicità  ( i ) . ^licutì  fannia- 
era  dm  dextras  jm^entia  bienglyjica  fiat , 
caduceo  prafertim  app(fito  , rebus  enim  pa- 
cificè  campofitis , con^ruam  efi  , publicam  , 
prhMJtam^ue  fu^ejsà  tras^uillitatem . 

15  La  fède  tra' Romani  era  conGderata, 
come  Elea  ; Noma  confecrogli  il  primo 
Tempìo(r).  Primus  ìpfe  ossmisan  Teaplum 
fide!  publica  erexit;  facrificiaque  eifiatsùt, 
fimptu  puUìco.  Gli  facriGzj  , che  veniva- 
no offèrti  à quella  Deità,  non  erano  con- 
taminati dal  fangue . Si  legge  nella  Sto- 
ria de' Dei  del  Giraldi(</),  che  procede- 
vano i Flamini , Manu  ad  sBgitos  istvolu- 
ta,  qsu>  orpimento  fidem  dextris  tutandam , 
tf  facratam  efse  fipiìficahant  , qmd  (f  dea- 
tra  dextra  junSìa  denarium  numerimi  ejfi- 
est , qui  Jacratiffimus  fit , tìf  perfelìifihnus . 
Qmndi  fides  fmpbatur,  duoim  juuliii  ma- 
mbus  interdum;  iaterdmn  iau^sacidit  duo- 
bus  dextrom  dentea  fia^entìbus . 

tt  Gli  Spofi  mai  dovrebbono  deporre  1’ 
Anello  Spofalizio  , e per  le  ragioni  ad- 
dotte dall’AlelTandrino,  e per  efser  quello 
nodoindilsolubile,  fopra  cui  potrebbonff 
coromettére  molte  foeleratezze . Rifèri- 
fee  Errico  Komtnan(r) col  teffimoniodì 
Vincenzo  Belluacenfè,  rapportato  da  S. 
Antonino  ff),  che  al  tempo  di  Errico  III. 
Imperatore  un  giovane  fpofo  , di  Cafa 
rafpicua,  banchettò  gl' A mici,  e Paren- 
ti; Levate  le  tavole,  quegli  andò  à giun- 
care alla  palla  co’gl'alcri  giovani  convita- 
ti, e dubitando  di  perder  l'Anello  Spo- 
fàlizio  , lo  polè  in  dito  ad  una  Statua 
della  Venere,  chequivi  C trovava. 
Terminato  il  giuoco , andò  per  prender 
l’Anello  , mà  trovò  il  dito  della  Statua 
riferrato  , ficchè  ogni  sfòrzo  filtro  per 
cavarlo,  fh  vano.  Tornato  a’  Tuoi,  nul- 
la diflè  del  fucceflo  ; mà,  fopragiunca  la 
notte,  accompagnato  da  un  Servitore , fi 
portò  di  bel  nuovo  , per  togliere  il  fuo 
Anello,  e trovò  il  dito  della  Statua  di- 
Aefo,  mà  fenz’ Anello  ; ond'egli , lènza 
communicare  ad  altri  lo  ftrano  fucceflo, 
lè  n’andò  à Cafa.  Entrato  nel  letto nuz- 
ziale  , quando  volle  congiungerfi  con  la 
AtetstoTsanoL  I 
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Spofa  , fu  impedito  da  un  Corpo  nuvo- 
lofo  , e denfo  , che  fi  fi-apofe  frà  loro  , 
non  veduto  , mà  toccato  dallo  Spofo  , 
che  , non  folo  non  puotè  oonfumare  il 
nutriraonio,  mà  udì  una  voce  , che  dif 
fè;  Mteum  concube  , quia  ho<6e  me  dejpoio. 
faJH:  Ego  fum  P'enus,  cui  digito  omsulum  in- 
fersóp,  seee  reddam  . Atterrito  lo  Spofo, 
non  osò  rifèrire il  prodigio,  mà  pafsò  tut- 
ta la  notte  , fenza  poter  mai  dormire  , 
penfkndo  inceflantemente  à ciò,  che  do- 
veflè  rifolvere , e tanto  piò , quandoper 
molte  notti  fuireguentiglifucceffè  laftef 
fa  ffravaganza:  Mà , fèndo  egli  forte , ro- 
buffo  , e molto  ben  difpoflo  à gl’aflalti 
amorofi,  la  Spofa,  trovandoli  defrauda- 
ta , portò  le  fue  querele  a’  Parenti , e que- 
lli à quello,  che  loro  tutto  fvelò  . Do- 
po aver  confultato  fopra  il  fucceflo  , fò 
rifoluto  parteciparlo  ad  un  certo  Palom- 
bo Sacerdote  di  Villa  , Negromante,  e 
ne’malefizi  potente.  Sentito  egli  il  rac- 
conto, ed  allettato  dalle  molte  promef- 
fe  , compofe  una  lettera  , e confinan- 
dola allo  Spofo , gli  diflè  : Vade  illa  bora  no- 
flit  ad  CompHum  , ubi  quatuor  via  conve- 
muat , ty  fiant  taciti  , confiderà  : Tronfi- 
buntibi  figura  bominum  utriufque  fexus,  om- 
nifque  atatit , df  conditumit  , eqsùtes  , ét 
pedites  , qmdom  lati  , (Sf  qsàdam  triftet  : 
Qmequid  audierit  , non  loqueris  . Seque- 
tur  illam  turbam  quidam  fiaturS  procerior  , 
formi  corpulenthr  , curru  firdent  ; Huk 
tacitus  epijUam  trades  legendam  fìatimqut 
fiet,  quodpsfiulat.  Il  Giovane , portato- 
fi  al  luogo  prefcrittogli , vide  trà  gl’altri 
una  Donna,  che  in  abito  da  Meretrice, 
cavalcando  un  Mulo,  co’ capelli  fciolti, 
e fparfi  per  la  fchiena  , teneva  in  mano 
una  verga  d’oro , con  cui  reggeva  il  Mu- 
lo, mà  con  vedi  sìcurte,  che  poco men 
che  nuda  faceva  atti  impudici . L’ulti- 
mo della  turba , guardando  lò  Spofb  , 
con  occhio  minaccevole  , gli  domandò  , 
colà  andafse  ili  fiicendo  in  quei  luio  , 
ed  à quell’ora  , quili  per  rifpoffa  gli 
prefentò  la  lettera  . Il  Diavolo  , che 
non  osò  fpezzare  il  figlilo  à lui  cinito  , 
dopo  aver  letto  il  contenuto  della  let- 
tera , alzate  le  mani  al  Cielo  , prorup- 
pe : Dem  oamipotent  , quamiùù  patierit 
neqmtiai  Paiumbi  Pretbyteri  f Ciò  dec- 
M to. 
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to, mediante  gli  Aioi  Satelliti  > dopolun- 
dibattimento,  fece  reftituire  TAnello 
da  Venere.  11  giovane,  con  tal  mezo,  e 
fenz’al  tro  impedimento , giunlè  al  fine  de’ 
folpirati  amori,  ma  quel  Palombo,  dopo 
aver  confèOTato  alla  prefenza  del  Popolo 
Romano  molti  efecrandi  misfatti  , fù 
privato obbrobriofàmente  di  vita, 

17  Molti  altri  inconvenienti  panno  fuc- 
cedere  per  cagione  di  limili  Anelli,  quan- 
do non  fe  ne  fa  conto.  Idda,  nata  in  Sve- 
via , delia  nobilifsìma  fchiatta  de’  Conti 
di  Kyburgb , maritata  in  Elvezia  ad  Er- 
rico Conte  di  Doghemburg , avendo  po- 
Ao  in  luogo  , dove  co’  Tuoi  raggi  il  Sole 
percuoteva  il  Tuo  Anello  rpofàiizio,che, 
fendo  rolTeggiante,  fù  involato  da  un  Cor- 
vo, e portato  nel  fuo  nido  fopra  un’Abe- 
te; quivi  da  un  Cacciatore  del  Conte  fù 
ritrovato,  mà,poftofclo  in  dito,  evedu- 
toda’Corteggianì , fu  acculato  al  Padro- 
ne , fupponendo  , che  gli  foflé  flato  do- 
nato dalla  ContefTa  , perche  feco  palTaf- 
fe  amorofa  corrifpondenza . 11  Conte  ge- 
lofo  , fatto  legare  quell’inièlice  alla  Co- 
da di  un  Cavallo,  e llralcinare  per  diru- 
pi alpeflri , volle  , ebe  cosi  barbaramen- 
te perdelle  la  vita  ; e fece  gettare  l’inno, 
eentc  Conceda  da  una  Torre  del  fuo  Pa- 
lazzo in  un  precipizio  di  quattrocencoCu- 
bici di  altezza;  quivi  roneflifsima  Signo- 
ra, invece  di  reflar  lacera , ed  elànime, 
fi  trovò  illefa . Refe  grazie  à Dio,  fece  Vo- 
todi  vivere  in  folitudine  tra  que’ dirupi, 
c cosi  fece  per  locorfo  di  molti  anni , lèn- 
za prendere  altro  cibo  che  fel  vagge  radici , 
e bever  acqua . Dopo  luogo  tempo  fù  ri- 
trovata in  quel  luogo  da  altro  Cacciatore 
del  Conte,  che  à quello  ne  recò  lanoti- 
zia:acconicoegli, edolente,  portatofi  da 
quella,  glichiefe  perdono  de’ ricevuti  ol- 
traggi, el'ottenne;  mà  la  pia  Donna , ri- 
culàndo  di  tornare  al  letto  maritale  , fi 
portò  in  un’altra  Selva,  non  moltodalla 
prima  dinante,  e finalmente  prefe  l’Abi- 
to monacale  tra  le  Relìgiofe  di  Filinga , 
con  le  quali  già  per  molti  anni  aveva  reci- 
tami Divini  Ufflzj,  e quivi  mori  in  con- 
cetto di  fanticà , per  gU  coat'muì  miracoli , 
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I che  vi  faceva  : onde,  divenuto  celebre  quel 
I luogo  ,i  Concidi  Doghemburg  vi  fabrica- 
. ronoil  Monaflero,  che  tuttavia  godono i 
Cantoni  Cattolici , avendolo  ricuperato 
dalle  mani  degl’Erecici(d). 

Ne’  tempi  della  Republica  Romana  i8 
erano  biafmati  i Mariti , quando  portava- 
no più  di  un’Anello,  come  ufavano  altri 
Popoli  ;Mà  tal  lufso  li  avanzò  àfcgoo,  che 
gli  portavano  in  tutti  i dici , edanclie  più  d’ 
uno  per  dito:fù  però  Tempre  flimi^co  legno 
d’animo  efièminaco  , c molle  il  portarne 
più  d’uno  (i). 

1 Popoli  della  Fenicia  gli  portavanoan-  17 
che  nelle  orcccliie , come  le  Donne  de’  no- 
Uri  giorni  fanno  dì  quegrorecchinì  , che 
chiamano  boccoli . 

L’ufo  degrAnellihàhavuto  qualche  fi-  lO 
milirudine  con  quellodelle  Armi  gentili. 
zie.Il  Principe  dava  facoltà  a’iiberti  di  por- 
tar quelli,  come  faceva  di  quelle,  per  legno 
dìlibercà(r);  Mà  tal  diritto  era  rifèrvato 
al  folo  Imperatore  (</).  Con  progrellb  di 
tempo  gl'Anelli  furono  prefi  per  fregi  di 
dignità,  precedenza  , e chiarezza  di  fan- 
gue(r). 

Mà  finalmente  è andato  talmente  in  ai 
ahufo,  cheogn’uno  gliportaàfuo  capric- 
cio. Sidàpcròa’  Vefcovi  afsieme  col,Pa- 
florale, per  fegno  d’invellituta  (/)cciòli 
f à , affinché  lo  portino , non  per  lullò , mà 
quali , come  fegno  de’  fegreti  ; devono  por- 
tarlo  nell'Indice,  perche  in^ca  filenzio. 
Apulejo(g)alIcgnalacagìone,e  la  forma 
della  donazione  dell'Anello  della  Confe- 
crazione  del  Vefeovo,  die  fi  là,  dicendo: 
jlmpf  daaulum  diferetàm , tf  btoarh  ,juJtì 
/ignum , ut , quiT  fignanda fuHt  ,figntt , & qud 
apcrienda  junt , panda!  , quii  Uganda  funt, 
ligci,  qua Jolvenda funi , fotvai  ( é ) . Rifcrifce 
il  Morei i (/■  ) ellervi  de’  Vefeovati  , dove i 
nuovi  Vefeovi  vanno  à ricever  l’anello  dal. 
le  Abadcllèalle  Porte  de’ loro  Monaltcrj: 
Quando  alcuno  di  que’Vefcovì  muore,il  di 
lui  cadavere  lì  porta  alla  Porta  di  quel  Mo- 
naflero, dovei’  Abadefla  gli  hà  dato  l’Anel- 
lo, quivi  glielo  leva  dal  dito,per  cófrgnarlo 
al  fucccllòre. Anche  i Rèalcune  volte  han- 
no pigliato  da’ Papi  le  inveftiture  de’Re- 
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maci  Nobili , che  avevano  facoltà  di  ri- 


gni,  con  rimmifTione  deir  A nello.  Papa 
Adriano  IV.  inveftl  Errico  II.  del  Regno 
d'Ibernia,con  Umile  formalità  (a).  I Duchi 
di  Savoja  prendono  pollerò  de' loro  .Stati, 
con  prendere  l’Anello  di  S.  Maurizio  (è). 

22.  Si  dà  parimente  TAnello  à quelli , che 
prendono  la  laurea  dottorale,  perche  an. 
ticamente  per  privilegio  di  Augudo  da- 
vano le  loro  rifpolle  fègnate  con  l'Anel- 
lo per  fegno  di  precedenza  (r).  E di  ma- 
trimonio tra  elfi  , e le  feienze  frf). 

2J  A’ Chierici  è proibito  tale  ornamento, 
e particolarmente à quelli,  che  hanno  gl’ 
ordini  facri,  perche  oggidì  pare  Cmbolo 
degrammogliati,òde’Spoli(e).  E permeilo 
a’  Vefeovi,  Abbati,  Arcidiaconi,Canonici, 
ed  altre  dignità  £cclelialliche,perche  pare, 
chetràefsi,  e la  Chiefa  legna  contratto  di 
Matrimonio  fpirituale(/'d.  Anzi  a’  Velco 
vi  è permelloulàrlo  anche,  mentre  cele- 
brano , e deve  efler  d’oro  , e benedetto  : 
Nella  pietra  preziofa  non  deve  fcolpirG 
colà  alcuna , perche  denota  la  divinità  (g  ) . 

14  I Cardinali  portano  l’Anello  con  pietra 
di  Smeraldo  , perche  lignifica  virginità  . 
Nell’ Apocalifsi  al  vent’uno  li  attribuifee  à 
S.  Gio;  perche  fù  Icmpre  vergine  . O.nde 
Pierio  ( b)  lafcib  fcritto  : Swtt,  ^ui  Smar/^tù 
ptrpetuum , clarumijue  àroretn  fi^num  tàrgi- 
mtat'nefft  vcimt  Ed  immediatamente  fog- 
giunge  : ìdifue  mfaprr  ar%umeata  addunt , in 
patraada  re  venerea,  fi ^uh lapide attingat , 
eum [ponte  frangi.  Mà,  le  li  ollerva,  che 
molte  Donne  maritare  portano  gl’Anelli 
con  quelle  pietre,  lenza  deporli  in  alcun 
tempo,  eviene  à riconolcere,  efler  falfa 
l’ultima  virtù,  mentre  mai  da  fe  ftefai  fi 
rompono. 

CAPITOLO  XIII. 

Delk  Imagìni , ò Ritratti  de’  Maggio- 
ri, de  T appeti,  S nati,  e ì{a^i , de 
Cuscini , Ombrelle , Baldacbini  , 
Borfe  degfUffiy,  ed  altri  libri  di 
divoi^iotte,  e delle  Sciarpe . 

I rr^^Ra' Romani , come  altrove  lì  è ac- 
I,  cennato , que’  perfonaggi  erano  lli- 
Ateneo  Tonto  L 


tenere  nelle  loro  Cafe  le  Imagini,  ò Ri- 
tratti de’ Maggiori,  che,conimprefe  in- 
Agni  , eranli  perpetuati  nella  memoria 
dcgl’Uomini . Conliltevano  tali  Imagini 
in  telle  di  Cera  ; Confervavanli  que  le 
negrArmari  di  legno  , che  li  tenevano 
rinchiufi  negl'Atrj  delle  Cale:  Quando 
una  fàmiglia  non  po.eva  efporre  una  fi-‘ 
mil  pompa,  fubito giudicavafi , chefof- 
fe  ignobile  , ed  ofeura  ; Onde  , quando 
li  diceva  famiglia  lènza  Imagine,  era  lo 
fleflò  , che  dire  popolare  . In  occalioni 
di  funerali  fi  adornavano  quelle  finte  ie- 
lle con  abiri  veri  (f) . Con  tali  artificio 
ravvivavanfi  le  memorie  di  qu^l’Eroi,fi 
efponevano  nella  parte  più  infigne,epiù 
celebre  della  Cala  , affinché  , con  far 
rifplendere  in  quelle  il  fangiie  delle &mi- 
glie , Icrviflero  a'polleri  di  continuo  Ili- 
molo  d’imitarli  . Tanto  più  nobile  era 
llimata  una  flirpe,  quanto  maggiore  era 
il  numero  delle  Imagini  , di  cui  vede- 
vafi  adorna  la  di  lei  Cafa  . Riputavanfi 
non  meno  Cullodi  , che  Auttori  dello 
fplendorc  acquillato;  inforiiui,  & circa 
limina  erant , a/fixii  beflium  fpoliis  , yute, 
nec  empturii  refringere  licere!  , ijure  etiam 
Dominis  mutati!,  domm  ornamenta  erant; 
Eratquo  bac  fimtdatio  fumata  , & in- 
geni  , exprobrantihm  teéìii  , ijuotidiè  imbeL 
lem  Dominum  intrare  in  alienum  Trium- 
pbum(k). 

lai  prefuiizione  è pallata  anphe  a’no-  : 
Uri  tempi  nelle  Armi  gentiliziè,  che  al- 
le Imagini  fono  fuccedute  , come  in 
quel  libro  vedrafsi,  con  tal  mezo  fi  vie- 
ne in  cognizione  delle  glotiofe  impre- 
fe  de’  maggiori  , à cui  le  Armi  furono 
concedute.  Tal  propofizione  è tanto  ve- 
ra , che  uno  de’  requilìti  necelsarj , per 
confèguire  le  Croci  Militari  più  filma- 
te, confille  nella  prova  delle  Armi  ufa- 
te  da  certo  numero  di  quarti,  per  coc- 
fo  di  tempo  determinato  da' Statuti  del- 
le Religioni  (/). 

Se  le  Armi  gentilizie  non  fono  Iblle- 
nute  da’ marchi  di  gloria  de’ viventi  , re- 
llàn  quali  ombre  incorporee  de’  defónti . 
NtMium  orda  populofi^mm  efi  , efclama 
M 2 Teo- 


(b)  Mortrilac.fir.  (c) 
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Teofilo  Rainaudo(4) )!  tot  fptSìemui,  qm 
fnums  , it gemmata  clava  rtcenfcnt  , & 
tamen  vnijlimè  diShan  cfi  de  Saul  : Non 
aliud  e fi  HoHlilai  ia  tBtomuado,quÀm  u«ui 
bomoin  grandi  popolo . Id  cfi,  re  vera  , ia- 
frequeatijfimì  funt , qui  Kobilitatem  fialìii 
exbibeant,  cujui  titolo  glorìantur  . Ma  più 
chiaramente  Seneca (^).  Animoi  Nobilem 
facit  , ma  atriom  plenum  famofii  imagini- 
kui , Framefchiata  fra  limili  pompe  do- 
vrebbe tenere  ogn’uno  quella  bella  Im- 
prefa  di  D.  Diego  Saavedra  Fajardo,rap- 
prefentante  un  Tronco  carico  di  trofei, 
col  motto.  Alienò y^//« , per  ridurli  à me- 
moria , che  quelle  fervono  per  confufio- 
ne  de’  viventi,  Talei  videlicet  funt ,lìfóò 
fcritto  Galeno  neH'efortazione  ad  bonas 
arte! , riferito  dal  Rainaudo  {c)  qui  generò 
nobilitatem  veneùtant , atque  bine,  fibi  pia- 
centri , tollunt  crifiai  .NamÙ  ifìi , quoniam 
propriò  boni!  carene  , ad  majorum  imaginet 
confugfont.  Ed  il  citato  Arcade  Melanto. 
£ pur  quefiì  fovente , 

Per  ricuoprir  la  nudità  natia, 

Ofa  involar  deW altrui  fpoglie  i fregi 
Alla  credula  gente , 

Quafi  delle  altrui  gefia  à parte  ei  fia  { 
Narra  celebri  Eroi , titoli  egregi 
E talor  ne  i difpregi 
Deir oppreffa  virtù  pieno  d' orgpglie 
Crede  à Je  fiefjb  ajjicurar  il  foglio: 
fila  qual  lufiro  ei  pretende 

Di  tante  faci  altrui , ch'egli  col  vana 
Vento  d" ambi^ion  fmorza  , ed  ofeura  ? 
Stolto  non  ben  comprende 
Cb'à  gt’onori  , atte  glorie  afpira  in  vano 
Chi  trà  fatiche  incanutir  non  cura 
Parto  fot  di  natura 

Nulla  vai,  nulla  pub,  chi  ma  comparte 
Agegmfe  fembianspe  , indufiria  , ed 
afte. 

4 L'ufo  de’Tappeti, Strati, eRazii, che 

fono  panni,  ò Veli,  telTuti , overodipin. 
ti  con  vari  colori  , chiamati  da  Errico 
BebcIio(</).  Peripetafmata  . Da  altri  (e) 
Velarla.  Lucrezio  chiamolli  Babilonica dn 
Babilonia  , dove  li  làbricavano  i più  fti- 
mati.  Plauto  Perifiromata.  Altri  Anali- 
ca,  da  Attalo  Rè, che  aveva  abondanza 
grande  di  limili  fupellettiii  . Altri  chia- 
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molli  Strati,  perche  fogliono  ornarli  con 
quelli  le  Pareti  de’ Palazzi;  e fervono  per 
portiere,  con  le  Armi  gentilizie;  è pari- 
mente uno  de'Trofei  , che  anticamente 
erano  ufati  da’ foli  Nobili  (/) 

jEre  cavo  Clypeum , magnique  getlamen 
Abantò 

.Pofiibui  adoerJòfigp,étremCarmine/igm. 

(.&) 

Ut  ne  perifiromata  quidemaquè  pilla  font 
Campanica 

Neque  Alexandrina  Belluata,  Conchìtia- 
ta  Tapetia 

; Erano  chiamati  Belluata  , perche  , con 
l'aco  vi  li  lavoravano  divcrC  Animali  di 
varj  colori;  E perclie  fervivano,  perpu- 
blicare  le  glorie  di  quelli  , che  riporta- 
vano vittorie  , vi  dipìngevano  , ò intct 
fevano  le  azzioni  valorofe  , ed  i fatti 
Eroici , che  volevano  rellalTero  affifli  ne' 
l'empli  à perpetua  memoria  ( t ) come 
tuttavia  G pratica - 

La  llefla  orìgine  hanno  avuto  i Tap-  j 
peti , che  fervono  per  coperte  , i Padi- 
glioni, Cortinaggi,  Zanzedalì,  Valdrap- 
pe  di  Cavalli  , e fimili  ornamenti  , ne’ 
quali  G dipìngono , ò s’ìnteflbno  le  Armi 
gentilizie  , per  mollrare  lanticbìtà  , e 
Nobìltàdelle  Famiglie(i  ). 

Trà  le  altre  pazzie  della  Gentilità,  llen-  i 
devano  i Romani  ne'  pavimenti  de’  lo- 
ro Templi  certi  letticduoli  da’  Latini 
chiamati  pidvinaria,  dì  cui  Qcerone  (è). 

I Ea  Aram  , tf  adicutam  , & pulviaar  fub 
faxB  facro  decùcavìt.  Ovidio  (/) 

— ■■  ~ Et  pulvinaribm  aitò 

Digtior  rfi 

e Plinio  (m  ).  Itaque  mn  tuo  in  cubicolo, 
fed  in  Tempio  ; non  ante  genialem  Torum, 
ante  pulvinar  Jovò  optimi  maximi  adoptio 
peralìa  efi  . AlclTandro  ab  Alexandro 
( » ) chiama  Cufeìni  quelle  Catedre  , 
dove,  in  luogo  fublirae , preflo  gl’Alta- 
ri , fiavano  i Dei  per  fegno  di  maellà  . 
Simili  letticiuoli  fi  diflendevanonc’ Tem- 
pli , quando  dovevano  porgere  preghie- 
re à gli  Dei  ( » ) . f^m  ob  rem  Quirite!,  quo- 
niam  ad  omnia  putvinaria  fupplicatio  decre- 
ta efijcelebratote  ilio!  t£ei,  com  conjogiboi, 

<Sr  liberò  vefirò. 

I 7 Erano 


Sa)  (b)  £^44.  (c) 

d)  (e)  Ci(.inVfrr.^.GtdVfiul. Sètte  ^.hb.l.ttrfo  ilfiit,Git.BeitMny.Vil4iPÌs . 

f)  (f)  Pléttt.Pfmd.Aff.t.Sfi».i.pref.\'^.*ìx.  (h)  Ahf.th AttiJik.i.eèfi.xx, 

l\\ (.k)  Pfdmèfu». 

(1)  (ra)  Péntiir.d.t.nA.  (0)  (o)  C/V.wiCj/i/.J. 
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Parte  IL  Cap.  XIIL  1 8 1 

7 Erano  altres)  chiamati  , ò ciamence  , che  lo  ftenb  Marziale  (/) 

Spula  Jovii , perche  , difendendone  tré  ebbe  à dire 

in  Campidoglio,  vi  ponevano  ibpra  il  Mufa  ufc  infaa»  fruiate  mtflra  tumtt. 
Convito  per  Giove,  Giunone,  e Miner-  Mà  anche  da’ loro  Mariti, quandoentra- 
va  . Giove  fi  poneva  à federe  nel  lettic-  no  nelle  Chiefe  , per  inginocchiarvifi 
ciuolo,  quìa  Regi  ctmvenìt  federe  in  folio:  fopra. 

Et  fedente:  ad  torpori!  quietem  melius  ani-  L’Ombrella  da’  Latini  detta  VmheU  q 
mum  intendunt  ad  omnia  ; 0 quia  fedente!  la  (g  ) 

no»  moventur  loco  ; fejfione  Jovi:  melim  ex-  Et  cui  tu  vìride  Umielld,  cui fuccìnamit tal 

primitur  perpetua  , atque  immutabili!  guber-  Grandia. 

natio  {a).  Le  altre  Dee  lèdevano  nelle  In  alcuni  luoghi  da  Dante(é)  èchiama- 
Sedie.  Mà,  pofe  le  vivande,  in  vece  di  ta  Solecchio, 
quelle  fàvolofe  Deità,  andavano  à man-  Indi  levai  la  mano  inver  la  Cima 
giarle  Sette  Epuloni,  cosi  chiamati  dall’  Delle  mie  cìglia,  efechni  Solecchio. 
ordinare  quelle  vivande  ( b)  ■ Patre!  con-  Lo  feifo  Dante  la  chiama  altresì  Para- 
fcripti.  Vofque  Pontìfice!  , ad quo!  Epulone!  fole,  ò Ombrella, che  è piùufato.  Gio: 
Jovì!  lutimi  maximi , fijtùd  efi  pratermìf-  Ferro  nel  fuo  Teatro  (»)  dice , che  ne’ giar- 
fum,  aut  comnùjfum  , aferunt.  dini,  e ne' luoghi  ameni  i Platani  fervo- 

8 Col  tempo  l’umana  fuperbia  fi  avan-  no  per  Solecchio  agrUomini  ; Mà  i vian- 

zb  à fegno  , che  , avendo  convertito  in  danti  fi  riparano  da’  raggi  del  Sole  con 
ufo  proprio  ciò,  che  già  era  definato  TOmbrello,  che  à tale  efietto  portano  fi) 
per  ornamento  de’  loro  facrifizj  ; non  con-  Aurea  pellebant  tepido!  Umbracula  Sotei(l) 

tenti  i principali  Senatori  di  Roma  di  fé-  Accipe  , qua  nimìoi  viacant  Umbracula 
dere  fopra  i Cufcini  ne’ gradini  del  Tea-  Sola, 

tro  de’ Giuochi  Circenfi  , per  non  fare  Sit  licit  0 ventm  , te  tua  vela  tegent. 

fopra  la  nuda  pietra , di  averli  conceda-  11  P.  Picinelli  nel  fuo  Mondo  Simbo-  lO 

ti  a’Kavalieri(r)  lico  ( i»  ) chiama  l’Ombrella  opportuna 

Et  de  palano  furgat  equeftrì  ; dìfefii,  e riparo  da’ mali , e però  fò  detto 

e fucceflivamente  di  fervirfene  ancora  qaeWa , 0 Solem ,0 imbrem ,ctdh  arcet , 
ne’ letti  coniugali;  donde  venne,  che  poi  mentre  , ricevendo  il  lume  , produce  1’, 
i Cufcini  furono  preC  per  tali  letti  {d)  ombra; In  tal  propofito  il  Carducci  rìiè- 

Fumoque  lucerna  rito  dallo  fieflb  Picinelli  cantò 

Fqda  lupanari!  tulit  ad  pulvinar  odorem  En  Umbella  nigram  de  lumine  parturìt 
fò  finalmente  introdotto  il  luflb  di  por-  umbram 

tarli  intelTuti  di  fitta,  e d’oro,  per  pom-  Umbella  pondm  imbrì!,  ac  ajìm  erit. 
pofo  commodo  delle  Matrone  Romane  In  Atene  fi  fiiceva  una  fèda  ad  onore  di 
di  prima  Sfera,  parimente  ne’loroTem-  Minerva,  ò come  altri  vogliono  , di  Ce- 
pii  . Ufanza  , che  da  quelle  pafsò  alle  rere,  e Proferpina  . Il  Sacerdote  in  tal 
Mogli  de’  Principi  Grandi  ; trà  le  quali  congiuntura  ufava  un’Ombrella  bianca , 
poi  furono  aggregate  anche  quelle  de’  da  quella,  che  con  folenne  pompa  veniva 
Baroni , e de’  Miniftri  principali . A'  no-  portata  dalla  fortezza , la  fella  prendeva  il 
Uri  giorni  fuori  di  Roma  vediamo  ufàr-  nome  di  C7»>^»c«/(r/»(fl).  Tra’ Popoli  dei- 
fi,  non  folo  dalle  Dame  , che  conduco-  la  Laconia  Ombracolo  chiamavafi  il  luo- 
tio  Paggi , per  farli  alzare  le  eflremità  go,dovefi  andavaadudirleprediche(D). 
della  Vede,  chiamata  Strafelo,  in  Lati-  Al  tempo  della  Republica  Romana  ii 
tioSyrma,  praticato  anticamente, quan-  l’ufo  dell' Ombrella  non  era  permefTo 
do  portavanfi  certe  Vedi  Tragiche  affai  che  a’  Senatori  (p).  A’  nodri  giorni  in 
lunghe,  di  cui  Marziale  (e)  Roma, dopo  il  Papa, Cardinali, ed  Am- 

Aptap  longum  tu  quoque  ffrma  tibì  bafeiatori , non  è permefTo  l’ufo  di  quella , 

che  in  que'  tempi  doveva  ufarfi , si  feon-  che  a’Magnati , e loro  Mogli  : Fuori  di  Ro- 
Ateneo  Tossa  /.  M j ma 

(a)  OU.Smcik  (b)  Cit.Jt  An^p.^tfp,  (c)  GhvemMÌ.S*tir.\Jih.x.  (d) 

(e)  Wja-  (f)  (e)  (h)  Pufi-tAs. 

li)  (k)  (1)  M^rxUUAA^.EpigAt.  (m) 

(o)  (p)  Tir»^Ujmim.i»pmdAdi«rJih^4p.it/.^'j%. 
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ma  è commune  ì tutte  le  Damejmàiioa 
la  fanno  portar  avanti , pome  praticano 
i Titolati , de'  quali  parleralTi  sù  tal  pro> 
polito  nd  libro  de’ Titoli.  Mà,  per  quel- 
lo riguarda  le  Dame,  in  alcuni  luoghi  è 
cofa  ridicola  il  veder  tal’una  di  quelle 
col  fluito  di  un  folo  Stafliero,  che  por- 
ta il  Cufcino.e  l’Ombrella,  apre  la  por- 
tiera della  Carrozza  , e ferve  per  Brac- 
cìeroalla  Padrona. 

xz  Alcuni  Popoli  del  Regno  della  Chi- 
na , per  gwditCì  dalla  polvere  , ed  eli- 
merli  dalla  foggezziooe  di  rendere  fre- 
quenti faluti , e particolarmente  quando 
vanno  à Cavallo,  comparifeono  col  vol- 
to velato  ( a) . U Rè  degl’AbifTini  tré 
volte  l’Anno  folamente  li  fii  vedere  con 
fàcda  fcoperta:in  altri  tempi,  per  gran- 
dezza, porta  fempre  un  velo  in  &ccia 
((  ).  Riferilce  il  citato  Novariao(r) 
per  fentimento  di  Strabone,  che  antica- 
mente le  Donne  di  alcuni  Popoli  della 
^gna  , e particolarmente  della  Bifca- 
glia  li  fervivano  delle  Ombrelle,  che  à 
loro  piacimento  piegavano  , e fpiegava- 
no.  È fog^unge,  chea  limilitudine  di 
quelle  , le  Matrone  Italiane  portano  1’ 
Ombrella,  per  guardarfi  dal  Sole,  dalle 
mofche,  e u]  vento  : ficcome  per  farfì 
frefeo;  che  vi  fono  le  pieghe,  per  aprir- 
la , e ferrarla  , quando  U bifognó  lo  ri- 
chiede • Mà  , al  mio  parere  , il  citato 
Scrirtore  confonde  TOmbrella  de’  Popo- 
li della  Spagna , e della  Bifcaglia  , ulata 
per  guardare  dal  Sole , di  cui  fà  men- 
zione altresì  il  Tiraquello  (<^)co’  Venta- 
gli , che  e ulano  in  Italia  , ed  altrove  , 
per  liberare  dalla  moleRia  delle  molcbe, 
e del  caldo.  Le  Donne  Nobili  d'Italia  , 
come  fi  è detto , non  portano  loro  l'Om- 
brella, mà  la  fanno  portare  da’  Servito- 
ri . Nella  China  fanno  lo  RelTo , mi  le 
loro  Ombrelle  fono  grandi  aRai:  Le  pic- 
cole fono  rifervate  per  la  plebe  , che  le 
porta  da  sè  . Tra  gl'indiani  è privilegio 
rifervato  a’  Nolnh  , ed  a’  ricchi  ( r ) . Il 
Defpotadi  CoRantinopoli  e ferve  di  una 
Ombrella  tutta  adorna  di  pietre  prezio. 

1}  Il  Baldacchino,  cheli  porta,  ò fi  tie- 
ne affiflo  fopra  le  eofe  liete  , per  fegno 


di  venerazione  , e per  difènderle  dalle 
immondezze,  ò nelle  Cafe, fopra  le  per- 
fone  del  Papa,  Cardinali,  Monarchi, ed 
altri  perfonaggi  grandi , per  fegno  di  di- 
Rinzione  dagtinferiori  , pare  diRèrente 
da  quello,  di  cui  parla  Ciò:  Villani,  che 

10  chiama  Solecchio  , quando  dice  ; Si 
rizii  là  U Sfdia  , f ’l  detto  Frate  Pier» 
fece  federe  fatto  ’/  Solecchio.  B cofa  i tut- 
ti nota  , ellere  il  Baldacchino  di  fórma 
quadrata, con  drappelloni  attorno.  Mat- 
teo Villani  fi  la  definizione  di  quello, 
chiamandolo.  Pallio  d'oro,  levatoinaRe, 
con  grandi  Drappelloni  pendenti  alla 
Reale;  mi  quella  parola  doro,  poeevafi 
omettere,  perche  ve  ne  fono moltìRimi , 
che  fono  d’altre  StoRè.  Il  Marta  Napo- 
letano (g)  vuole,  che  l'ufo  di  quello  fia 
conceRo,  i chiunque  hi  ficoUi  di  por- 
tar la  Corona  fopra  le  Armi  gentilizie . 
Concorro  più  volontieri  col  ùignor  di 
Montagne (6)  che  è di  fèntimemo,  non 
fia  permeilo,  che  a' Principi  Sovrani,  a’ 
quali  fono  paragonati  i Cardinali  . Mà 
di  quello  parleraflì  diRufameote  nel  li- 
bro delle  Armi  gentilizie  , e neU’altro 
de’ Titoli,  dove  fi  dirconeri  ancora  del- 
le Campanelle  de’  Palazzi  de’  Principi , 
introdotte  al  tempo  di  AuguRo,  che  fù 

11  primo  ad  ulirle  (r). 

Il  coRume  della  ^rfa  per  TURìzio  , 14. 
ed  altri  Libri  di  divozioni , che  le  Dame 
de’  noRri  tempi  fanno  portare  da’  loro 
Paggi  alle  Cbiefe,ha  havuco  il  fuo  prin- 
cipio parimente  da’  Romani  . Si  ulava 
in  que’  tempi  , di  far  portar  da'  '•er- 
vi  , chiamati  Saccolari  , ò Caliieri  , 
come  vuole  Ulpiano  , i libri  de’  Nobi- 
li giovanetti  , quando  andavano  i fcuo- 
la  , dentro  certi  Sacchetti  , ò Callette 
(k  ) come  tuttavia  fi  pratica  a’  noRrì 
giorni  sù  ’l  qual  propofito  Giovenale  dif- 
fe(/). 

J^ifqaii  adhae  ano  partam  colit  epe 
Mmenam 

!^m  pr^uitur  capai  angaFìae  vemuU 
capid. 

Quelle  Matrone,  ad  imitazione  de’ fi-  15 
gli , dovendo  portare  i libri  di  divozioni , 
cominciarono  anch’cflé  à far  portare  da’ 
loro  Paggi  in  que’ Sacchetti,  oggidì  chia- 
mati 


I Vi  «-»/iVf-  (h)  W.i.  (i)  eatai  in  oattx.  fJ. 
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nati  Borfe,tali  libri. Col  coribdeitem- 
^ anche  ia  <jnefto  è crefciuto  il  lufib  à 
legno,  eh*,  ftimandofi  vile,  non  folo  la 
feta,  mà  '/argento,  e l’oro  ancora,  fene 
veggono  «li  quelle,  che  fono  arricchite  di 

per  dtftiz^uerfi  forfe  le  Priodpef- 
fe  dalle  Dana  ordinarie  , c quelle  da 
quelle  , che  , à fimilitudine  de’  fon^i , 
efet^  in  un  momento  alla  luedv  ■ - ■ 
i6  Sii  rinovato  altresì  nella'  noftra  età 
trà  lc  Dame  l’ulb  defFeraiedì , chiatriati' 
antìramente  pallj  dalla  voce  latina  Pà- 
/rf»  , perche  le  Matrone  K>  portavano 
fopa-a  la  Stola,  ornamento  lungo  fino  a’ 
I»xli , Erano  parimente  chiandati  Aiidt- 
ti  Nuzziali , che  ièrvivatio  per  coei{mre 
U.  capo,  e la  làccia(l»).C^ia  chiaman- 
lif  Sda^,e  fervono  per  cuoprire  termi- 
te, fa  ichiena,  ed  il  tèimc  fotto  à quelle 
Je  Matrone  Romane  portavano  le  Zo-' 
ae  ,‘  Cinture  riccamente  ricàmate  , 'the 
Jfervivano  per  cìngere  i fianchi, per  letta- 
moni  addotte  nel  Capitolò  dedmo  di  oue- 

«ap«e.  T i : 

Riferifoe  Paolo  EmUio  nella  Vita  di 
aotario  U.(i)cbe  trà  gPAntichì  Fran- 
*cfi  la  chioma  era  fegno  di  NoWhi  Re- 
gia. Riderebbe  quei  Principe,  (è  pOteli 
fe  fapere  , che  nel  noftro  lèccio  penta- 
mole  perucche,  non  fedo  grUonfini  di 
quaMlia  condizione  , mà  anche  le  Don- 
ce,  che,  come  offierva  Anfelmo  Soleri 
(c)  non  foftono  pih  volooticrì  di  effer 
vedute  co’  Capelli  Canuti , che  calve , 
c«nne  anticamente  facevano.'  " 'j 

f>rj?  V nn>.  .’.i  r ; . 

CAPITÒLO  XIV. 


Pahe  Hi  Ciw*  ìl^^V. 

■;  t'Vl  ......  1 T’.-i.l..  tri-lE  J!  ; »? . 


Delle  Toghe.. 


La  Toga  è parola , che  procede  dai 
veri» , Tfger§  , perciò  ferve  per 
cnoprire  il  Corpo.  Antkamente  fi  por- 
»ava  fopra  la  Tonita  , ò Toniche , cctì 

dette  dal  verbo  Tonr  , perehe  dìfenAi- 
no  }i  Corpo  (rf).  Atfue  ii,  càm  ^ ìuif. 

\ te  vtMet , fliiOeil  nìm  id  faci^  , 

pommeuUtJfeatiiL.  Furonoaltre^ 
À le  Toniche  oerto  Vtói  «fi  lino  ,.eon  j 
imnicbe  nfate  da'Sacerdoti  ( e).  Mi  le  | 
~ AteneoTomoL 


Tonìdie  ViiiH  , dì  em  fi  tratta  nei  pw.'i 
fente  Capitolo, erano  fenza  maniche,  ò 
le  avevano  ri  corte,  che  èuoprìvano  ap- 
pena le  parti  fuperiori  «leIIe  hnu^',  eli  ; 
portavano  fopra  la  Camicia,' i difiinzio-^ 
ne  «li  quelle  delle  Donne /che  avevano  la- 
maniche  lunghe, e le  portavano  fopra  le 
carni,  come  noi  facciamo  «felle  Camicie  (/) 

>3  vidi , tett^kfoe  paflLm 

Sk  ethm  Timici  ttmgftur  iUa  foi. 
(^efieTtwiche  erano  ri  lunghe,  chear- 
rivavano  alle  ellremità  <fe’  piedi  / à fi. 
mìtitudìnedelfe Camicie  Ufiice  dalle  Don- 
ne a’  nollrt.^òmifg  ).  Onde  P.  Affrica^ 
no  rìmprovm  P.  SnI{MZÌo  Gallo  , per- 
che  ufava  là^  Ionica  con  le  maniche 
lunghe,  come  fe  Donne,  e ie  gcntiBar- 
bare(ib)  • ■ u -J.  .. 

' Et  TumCie  mankat  baient  retMeida 
j ' " /.  ni 

Spando  t^SahUti  Routini  combatteva- 
no,  andavano  con  le  b»«x»a  nude,  come 
fi  vetie  in  molte  Statue  aatithe , «dtre  11' 
Teftimonio  «fi  Cbtn*Ii<>-à  Lapide(f  > So- 
pra la  Tonicày  durante:  l'iavenmi  w ne- 
portavaso  un'afera  dvìasa  biadca,  b tà£^ 
fa , cIm  «loveva  fimr<UdBzió'«ii  quella , 

«die  noi  chiafniamo  Camfeiiitda.  Inalcu. 
ne  fanzi«mi'firac:rditutmi=Prfflcipi  gran- 
di folevaoo  ufeeecpi^fe  Ckmfeeìuok 
Iute  con  òrot'fi  addu<»{)er  efempio,«Éto‘ 
Tarquinio  Mfeo  Irìoam  con  la  Ttwici' 
d’orofd).  I.'-  ■« 

Fù  parimente  in  ufòttàgrAntichiu»'  • 
altra  Tcmica  , che  giudico  fòlle  limile  à 
quella,  che  tra  noi  fi  dice  Sottana,  c«xi 
quella  differenza  però , chea’noftri  giorm 
feive  per  fregio  df  onore  , e dignità  ; la 
que'  tempi ’fbrinava  Una  fpecie  di  fuppli-' 
ciò;  era  quella  inteffuta  , e coperta  di  ma- 
r teria , cbócott  facilità'  ardeva  j-fi  (nettava  f 
addollba'delinquenti,  con«laonati  /crde^' 
Ktti  enormi  : pea  fe  gli  «lava  fiW  > «ccih 
morifiì^a  bruciati  con  crUe**  grande//). 

^I»o  m loco  etUm  Tuakar  videe ut , 
'Juam  diami  melefiam  • ivliki^otum  alimen- 
ti!  iUitm,'tt  iMextm  »*  Seiteca  docmt , oc 
. max  jaccei^  cru^Gter  ohvotutei  meemter, 

((«w  freletii 'e<^PfeTti  ftrem,amhi- 

j reiat.  i 1 ‘U-"’  ^ 


l ^menzione  della  Toga  viene  attri- 
M 4 _ buita 


(1 


-r 


otUjùh» 


1^ 

I pfjf^^^giffr prtefei(tttfi:ÌMMiif/i>'’0tr^s^-:\ 
S^cff^iì!  : liberi  Mojlri  puftent» , pti*pm^<rq 
Tftk  Dipeli  Ótroiiata  da'  Popo-Ì 

li  d(^a  Tofetn^X»)  ^ 
ciBllj  (pio  aij’età  di  17'.  Anni  > da  «h«» 

p^d<yaqo  Ja;dcnoininazic«M?  di  P/etft^ 
l^Bpijf’intfiieva^ppa  I»:porp^, 
rjcoF^eKJiC^'dovpv^o  viv<»e  colnorp 
jbiie  timprp  della  vfrgf^  1,  Q>m|iiiA-' 
«tÀì  quf>6  tanjmentvgli, 

dieiffP»  PPi'lìVflliJo jnCi:  viverc;da  fanslul,, 
lijoMdaUpwini  , prendevano  la  viii-t 
le,  di  poi, ii.pafleriKi.fi»  »•»«* 

Pretella  da'Magiftfafi(«),  ,&parHcpla*K? 
incute  da'Ccnfori,r«bc.rapFe(iW»^ 
unt>(dc’,Tribiwiall[Supreiiù  ( 
fdcgfla.«da’R«8i  uw’‘l'“i>  ilpmnft  W 
TtiJdp  Pftilio  , che . &^a».»4«^>' 
ccnduÓe  à Rohm»  la-jSodia  .Curi«eS,ia<Pret 


biMa  »d  iw’Arcj*de  ch»^fP'Teb««iP. 
( a)  i,  Era  quella  sua  Volte  ealleujaja;» 
ma  inercfpata.pclfen.o  wurpolts  P'esb® 
(ij.  Per  teftitnonip  di  & Ilidoro,  riféri- 
tondal  ideato  Euilioi  > Ronaa ni  chiamaci 
da.Virgili«<ridi  Gente  Togata 
-iRpHMUa/  rmwuiDeflwrw  le- 

{V  ,ga/(WlO:^:w',  'inr-'n.'i  ir 

rufavanoj  fi>n»i  ntimiiS  , & fjtperc , & 
quaft  ìn$wt4iiu  .fm-  Era  in  qué’  tempi  in 
tanta  venerazione,  che,  dovendo  i Con-) 
doctieti  d’Eferciti.entrarcinJRoma  trion- 
fanti, morii  eratt  Ut  Tog/m  J^  }^eretit 

eio.y.om  Te.mf4e  dtfumpt4mX4y-  ^f>W^^' 

ge  l’Halicarnaflco  X eJ-'V'r'/w/dw'c;  0»- 
rmUtm-  awVf  Cf  amiàimtur  Toi^ii.fiiiiil puf-, 
panfH . Cosi  fecevaiK)  i Ptetorirfdi  Con- 
foli (/)  ma  con  le  dilUnzioni,che  appref- 
fo.fi  diranno..,. •,  w 


lo.u  airanno..,'  n , w \ 1.'.  ' ^ - 

4 Durante  la  pace  , ulkvanq la  .Toga  , IteftUr^  1*  Toga  dipinta  , Infine  w Mad 
n^fmak/r-v  a*  /^1t  Dj-iO«AAn4  I a\(\rCiÙ  A\  aUfi*  PoDoli.  AvendftiWt.lnoUa 


pernaeira  a’ ipli.  Citi^ini  ficomani , da’ 
quali  eraJtgnOì,  vietata  a’ lor%(liicri:u la- 
vano qucAi  il  Ferajolp..,  ili  mandava  lai 
Tqga  pe*iKgalo  :a’ Principi  amici,  e Col, 
lagati«  pome  trà  poco  vedralD.  flhi  con- 
cdiraàgrAibìtau.ti  della  nuova  Cartagine, 
(gXui^llAGallìa' die  per  tal  cagione 

fhi  difiipta  poloomp^di  TogataXi) . In 
tnmpo.  di'Gi(erra,)-XiitadiniiP.omani , 
ePoetiiuati  gl'Udtnibi  C<v»(«lari , ed  altri 
M^firaùrPbeiempre  cotnpariivano  con 

la  Toga,' prendevano  la  Clamide,  ed  il 
Sago,  Verte  pili  curta,chc  la  Tegajpor; 
t t^aC  quettafirpta  le  armi,  da’  Soldati , 
che  nc  veniwj^p.  pr.QVcdi>ti  ;à  [pefe  deh 
Puhlico(r),  Sicché  iji  Toga  era  fegno  di 
I»"'  'i.^gPdi  guerra.  > M <f  Hor 
jfV  , m>"  ^miliiCt> 

fe»,.  Calilo, à,i;joeronft,i£wrwf«<»  <Wr> 

* r '’hiro«M}.»,Rojpani.HP^  lòia  Coin 

•iS  n‘l8*.'^ftinguevafi.  in  piii(;fpcciei,. 

D ,.éi.Puerile  » .Bianca , Can- 
^.Eofeà,  Dipinta,  Palma., 
Regia  «.ihPwfidiariau 
^ iUorjWh,  alcune  voi- 

J i,  dal  co- 

, j '•'tvVvi.M  I ..  - .,v;  i l.\r  *'*" 

**  ^*®*«*a.#4ntì  ch»«^,-,,  perche 

mteuuta  con  la  porpora  ( 1»  / PurfUri 

'•  ••  ‘-inriv  r.>:iVf  uliob  st.ounen  ' J 


— i-T— r-  » ^ . . 

giftfati  di  <jue*  Pappi» . Avend«ifm.lr»ao« 
latp  ide’  SaWni  l arquinio.  figtio,rfc  D« 
nrarato  , . perche  un; figlio:  di  l«ibljini.erl| 

‘di  quattordici  Anni,  aveva  feritouoode; 

Nemi«ii,«gJ',dopoaSetrecKa»i»w^k  ri 

aioneiin  lode  del  fiwciuUo,  ^ 
uoii  fpecie  di  Trionfi^,  volle  onortolo  eoa 
premi  virili  , confilWati  ^ Colo  nella 
Pretwa,  mi  anoemella  Bolla  d’ora;  era 
quefta.  un  Vafiiirawndp  , in  forma ^ 
Cuore  , che  portavpG  al  petto  v appc» 
al  Collo  , a(linch«  +.  chiunque  fc  no  trm. 
vava  firmato,  .vedendolo,  fi  riooedafiés 
qhe.  allora  merHasa  titolo  di  Uomo  r 
quando  con  . le  opere ‘davadai^;*^^*®*. 
re  generofojfi  racchiudevano  in  quello  n- 
Umodj.rtiroati  pqtentil^' 

Vbglfonb  alcuhi,  cbeiTcoltu«edl  portate 
la  Pretella . con  la  Bolla  d’mo,foflé  prefo 
dal  figlio  di  Prifoof-qnand* , ordmmdo 
il  governo  della  Città , volle , che  a figli 
delTafrizj.cbe  Wqvatno  cferóWtoAl  Mj. 
«lirato  Cutuie»  fofie, fola  mente  pcrpi^ 

Tufo  della PreteOa ,«m la fiplUd’oroj 
Agl.altri  la  lòia  .Pr«eftalìnoàtanto,ch* 
Limo  ^dri  aveflcra  meritato.  giidU  Iti- 

pendi. 

.Al  tempoidi  Celare  Augnwo  , w^o  7 
ftato  riftretBo  Tordine  Equellr©  ne’  de- 
feendeati  da'Senatori , fi  perm«teva'  a 

ÉK.  .(  ) n 

V .•  , • tW. 
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KvMieri  l'iriò  dellt  , fimile  alla  fumeva  dopo  il  dedin'o  fettimo  AiMM  ' 
Seoanoria,  e pocerano  entrare  in  Sena*  dell’ecà  ( e ).  Ego  autem  à Pàtri  itàcram 
to.  Il  primo  deirOcdinei  Equedre  veni-  tUduSita  àd  Seavolàia , J^ptS  virili  TogS'. 
va  qualificato  col  titolo  di  Principe  deU  Chiunque  fé  ne  trovava  adorno  , non 
/ 'la  ^ementìiv  « ciò  fàcevafi,  perche, nel-  doveva  fiire.,'-nè  peniàr.  oofe  , che  non 
la  prima  età  della  Republica  , quegli , fofléro  degne  d'animo  virile’(/). 
che  riceveva  tale  onore  , per  lo  era  La  Toga  bianca, chiamata  ancora  Pu-  lO 
giovane. -La  Toga  Senatoria  diftiogue-  ra,  perche  non  era  iniefluta  con  la  por- 
vafi;dat{’£queftrc  ia  qncfto,  che  la  Se-  pora:  Pura  *àim  ideo  dUriatur y ifuid  out- 
natoria  era  adorna  con  certi  fiocchi  di  lo  purpura  pràtexta  difiintìa  egei . Ufa- 
porpora  , ed  altri  fr^i  ti’argeoto  , ed’  vanii,  tanto  ne’ Conviti  funehri,  che  ne’ 
oro;  L'«(}ucftre  lifcia-  I Kavalieri  veni-  giorni  di  allegrezza,  quando  v’interveni- 
vano diftmti  da’  popolari  con  Tufo  degl’  va  a’  rpettacoTi , banchetti  di  nozze  , e 
Anelli  d’oro,  che,  come  fi  è vedutoDcl  lèfie  natalaie(g)  , perche  il  color  bian.-' 

' Capitola'idwàlecinio  di  quella  Parte,  coieraSrabolo  di  lemplicità  , purità  iU 
non  era  peraieiro  a' plebei , mà  fé  glicon-  ingenuità  di  collumi , allegrezza  , liber-  ' 
cedeva- la  fola  Toga  : ticchi  riuavaoo  tà,  vittoria,; e ièlicità( 6) 
larga  j''!' poveri  Uretra  (<«).  Chi  nonpof-  Jlle  aegfitiài  luitalei,  eliofve  dierum  ' ' 
fedeva  beni  di  fortuiH , ruffidenti  per  il  FàJht  àltatm  cekiret . 
proprie  follentainento>,  accompagnava  Quando  fi  concedeva  la  libertà  a' Set-  ii 
per  PiOnia  i più  potenti',  e facoltofi  , ò vi , venivano  onorati  con  la  Toga  bian- 1 
andava  à falutarli  à Cafi)  , per  impetra-  ca.,<  Anello  d’oro  , nome  , e Cognome  , 
re  da  elfi  la  fportola  < & )-  A tal  prcpo-.  del  Padrone, che -grammetteva  alla  proi-  ' 
(ito  prende  Marziale  anche  la  Toga  per  pria  menfa  (i) . Si  fsiaulum  taum  rAertà- 
l’Umùo  di  corteg^avea  Us  amquàm  , te  matàt/erii,  ufiit  àlket.  mtore  , aarei  aa. 
Tagd  rarà-^  mem  qmtd.  iPìtxào  ad  Apoi-  nati  bonore,  tt  Patnmhmmiw  , ac  Triba-ii 
linarei  ailtiai  tHi  otiam,  tt  pèagaiat..,  ti.  meajiqae  boaoretur.  .Qj)afii.chc,  comeofi 
^fectaias,  mdla' necefitm  Toga,  nemo  ferva  Comtdio  à Lapide  nel  Capitolo 
,awrf!/«r  ex  prgatÀM.  Anzi /aggiunge  Mar-  Ottavo  di  Efterf  k },  .fondo  liberati  dal- 
ùile,cbe  da  firail  corteg^  venne.akre,  la  focvit4>  fwtedf^èro  delle  preroga- 
si  la  Voce  £ pdechq  ^1  covteg-  rive  de'NqUii , che  negl’accennati  gior--< 

^ focevafi  la  maftina  di  buon’ara,  pre-  ni  ulàvano  la  Toga  bianca.  Riforifce  il 
fe  oocafione  di  dkt  li  . i -n  . i;i  ottato  Cornelio  ( 7 J per  opinione  diPla- 
c 51  mateetim  fàcib  tfit'Ai  rmptre  fomm»  tone,  chei  non  meno  dagl'altri  Popoli  , 
Awita. veaiet. /portala  ftpe  Teg/tJ.  che  da‘Roaiaoi,fofleufatala  l'ogabian. 
t I - .La  parola  fportola  viese  dalla  i Voce  ca , mà  , cln:  non  fi  aà  ,i  fe  per  fogno  di 
Sportala  , che  fignihea  fpoctella d per-  allegrezza , è più  rodo  perche  la  fempli- 1 
cfae  'in  'QUeda  ponevanfi.  denari  , ed  an;  cc  ruvidità  delle  genti-  di  que’  tempi  fede  ' 
che  robbe  da  man^te^  alla  giornata  ih  sì  grande,  che,  non  avendo  cognizione, 
inODdotto  l’ufo  di  .chiamar  fportoleque’i  ò fpteczando  gl’altri  colorì,  codurrulle- 
oomedib'ili , e denari  i che  i Magnati  do-  ro  IblameiKe  U naturale  della  laua,  che. 
navano  à quelli , che  andavano  à corteg-  è il  bianco  , perche  , fporcaadod  , con 
g'urli,  chiamati  Tari»  ngdte  (c);  ' fiuàliià  potevano  lavarla,  per  com|»rìr 

3,t4u  y -.^Nanc /portala  primo  puliti  , e particolarmente  ne’  giorni  di 

-vjtiimae  prima  fedet  Turba  rapàtnda  To.  foda  , aiieGese  , a Conviti , e quando 
-nr.  aget^r.  . focevano  lacrìfù) , dimando,  cheilco- 

ed  altrove  (i/).  ' ■ -r-r  , jn  - lof  bianco  fopra  t^n’alcro  fOde  convene- 

'aìloaaè  videi  , ijaaato  celebretar  /portala  voleà  Dio-  Odor  albus  pracipaè  Deo  de. 
■itii.fatnaf  ' l i.  coraieB(m).  •'  t 

9 ilai  virile iù  cod  detta.,  perche,  fi  a/  Diìlinguevafi  la  Toga  Candida  dalla,  i a 

oniT  bianca: 

\ 

(c)  ai09fiul.Sétip.t.  (<1)  s^.t.  . I . V 1 ^ ' 

U)  Ck.iaUK  {{)  Baf.esfi.ì%fy7.  (e)  t- 

(h)  0)  Téi9mUn.^drbfmNft.Ctimjtip.f%  * 


buu4  ad  un’Arcade  chiamato  Tebennò, 
( d) . Era  quella  nna  Velie  rallentata  , 
mà  increfpata,  pel  feno  con  molte  pieghe; 
(iy  Per  teAimonio  di  & ICdoro,  riféri- 
tondal  citato  Bollio,  i Romani  chiamati 
da.  VirgiIio(f;);  Gente  Togata 

sJionumof  rf.mm  Dotami  y^futem^ue  io- 

rubavano,  forata  rotuadà  , & fttjure  , (f 
quaft  iitaadaiue  fma.  Era  io  quc’  tempi  in 
tanta  venerazione , che , dovendo  i Con- 
dottieti  d’Eferdti  entrare  in  Roma  trion- 
fanti, morii  eraty  Ut  Togatn  jdù  jaduereat 
ca.yovii  Tempio  tirfumftam.(ti):-  Soggiun- 
ge l'HalicarnaAeo  -(  e j . Trìitpilfttiwtei  or- 
naittar  auro,  & amieivatur  T.o^ii,.pi£1ii pur- 
purtii . Cosi  iàccvano  i Pretorirod  i Con- 
foli (/)  ma  con  le  diAìnzioni,chc  appref- 
fo  fi  diranno,  ■■  ?>  ■ ' 

Durante  la  pace  , ufavano  la  Toga  , 
permeAa  a’  foli  Cittadini  Romani , de’ 
quali  craJègnp.,  vietata  a’ loraAieri  : ula- 
vano  qucAi  >1  Femiolo.'-  Si  mandava  la 
Toga  pecifegalo  ;a’ Principi  amici»  c Col, 
legati^  come  trà  poco  vedraAi.  i{ù  con- 
ceAaàgrAhitaoti  della  nuova  Cartagine 
(g)  e ^llttGalIia  , che  per  tal  cagione 
iìii  diAinta  col  nome  di.l'ogata'(l>)  • lo 
tempo  di-Gherra  à Cittadini -Romani , 
encetcuatt  gl’Ucanhii  CosAdari , ed  altri 
MtgiArati,cbc.fempre  comparivano  con 
la  Toga ,,  prendevano  la  Clamide,  ed  il 
Sago,  VeAe  più  corta, che  la  Togajpof- 
; favaA  quella  Atpia  le  armi  da’  Soldati  , 
che  ne  venic^o  proveduti  à fpefc  del. 
Plihlico(x).  Sicché  la  Toga  era  fegno  di 
pace,  il  Sago  di  guerra- ( i )-  EJi  & Sa» 
SPft  Ve^^agulq  gpaui  , noo  dljjimilii  Ci- 
licio, Caino  à . Cicerone  . Eienmfua  omr 
rium  armii  fflioor^.,  ,j,  . ilr  -, 

I Non,  ufaroBO  i Romani  una  lòia  forzi 
te.  di  Toga:  diAingucvaA.  in  più  fpcde.,. 
doè  Pr*^^a».ìi  Puerile»  Riapca  , Can- 
dida, Puh-  h Fpfca,  Dipinta,  Palma- 
ta , e Pmpur»,v^  Regia  , -i»  Pr^idìaria 
Prendevano  quei,,  ii  nonaai,  alcune  vol- 
te dall’età , altre- dai’Uffizio  s ò dal  co- 
lore(/)« 

La  Ptctefla  , . cori  chlaanni  perche 
inteAuta  con  la  porpora  ( m / PurpurS 

>31  uxnsf 


oir|]M«wr  prietexttui  ùt  Magifirotribui  ,m  -» 
Sefcfi^iii:  liberi  aejìri  prateiuit ,purpurS, . 
Tpgk  utimCur . Diedi  ritrovata  da’  Popo- 
li  delia  Tofeanafff)  -,  Era  ufata  dalfan-  ' 
ciplÀ  lino  all’età  di  17'.  Anni , <la  che 
prendevano,  la  denominazione  di  Prete- 
i|gti  -jf  ioceAcva  epa  la  porpora,  acciò  A 
] iqDr4àActo,(^e  dovevano  vivere  col  no- . 
bile  timore  della  vergogna  . Compita 
quella  aik,i  quah  che  per  rammencargb , 
che-nopfovevanopiù  vivere  da  fandul- 
li,<\mà  da  .Uomini , prendevano  la  viri- 
le, di  cui, il  parlerà!,  fu  altred  ufata  la 
PreteAa  da’MagìArati(«)-  Eparticolar- 
meote  da'Ccnforii  che  rapprefentavano 
uno  de’TribuoaliiiSuprenù  ( P );  Nè  fù 
Idegiiata  da’ Regi  jitra’ quali  il  primo  fu' 
Tu5p  PAilio  , che , foggiogaii  i l'ofcani 
ccnduÀeà  Roma  la  .Sedia  Curule,laPte-{ 
teAOr.e  la  Toga  di  pinta,  InA-gne  de’Ma-, 
giArati  di  que’ Popoli.  Avendo  poi  trioni 
fato  de’  Sabini  làrquinio  Aglio,  di  De- 
nvirato  ..perche  un: figlio  di  kit»  in,  età 
di  quattordici  Anni,  aveva  ferito  uno  de' 
NcmÌ9,egii  ,dopoa5er  rccitato.uiuOra- 
zioive.in  lode  del  lànciulio,  >per  fégpodt 
una  fpecie  di  Trionfo  , voile  onorarlo  con 
premi  virili  , confiflienii  non  lòlo  nella 
PreteAa,  mà  ance  nel  la  Bolla  d’orq:  era 
queAa.  un  Vaiò  rotondo  , in  forma  di 
Cuore  , che  portavpli  al  petto  , appefo 
al  Collo  , aAinche^.  chiunque  fc  no  tro- 
vava fregiato,  vedendolo,  li  ricordane, 
qhe  allora  meritava  titolo  di  Uomo  , 
quando  con  le -opere  .dava  fàggio  di  Cuo- 
re generofo;A  racchiudevano  in  quello  ri- 
Im^jjAimati  pqtentìf]^i  ranno  l'insidia» 
Vogliono  alcuni,  chea coftume di  portare 
la  Pretella, con  la  Bolla  d’oro, foAc  prefo 
dal  figlio  di  Prifeo  , -quando , ordinando 
il  governo  della  Città,  volle,  che  a’ Agli 
de^Patrizj,che  avevano  efercitato  i]  Ma- 
gjArato  Cutule,  foAc  foiamente  permef- 
fo  l’ufo  della  PreteAa, con  la  Bollad’oro; 
Agl’a|tri  la  fola. PreteAa Anoà tanto, che 
L loro  Padri  aveAèro  meritato  giuAi  Ai- 

pendi» 

Al  tempo  di  Celare  AuguAo  , Ando  7 
Aato  riAreteo  l’ordioe  EqueAre  ne’  de- 
feendenti  da' Senatori , fi  permetteva  a' 
dCava- 


V 


(*)  (b)  TiMlM.tjh.-j.  (c)  (J) 


fi)  S£yf.t0(jit.r4if.Xj.  {k)Ck.l.Fiiiif.  ( f) 

I m ) B^f.  LivM4.lVrA.iL  ( 0 ) JOjUì. 

\q)  M^Mdrìtretpii/.lU  ^ . 
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KaMtlini  l'ofi)  deila^  Tqga  , Umile  alla  fumeva  dopo  il  dedinb  fèctimo  Anfio 
SenaRtrìa,  e potevano  entrare  in  Sena-  dell  età  ( e ).  Ego  autem  à Ptare  itanam 
to;  Il  primo  dell'Ocdine^  Equeftie  veni-  dtdulìtis  ad Scavolam , virili  Togi'. 

va  qualificato  col  titolo  di  Principe  deU  Chiunque  fé  ne  trovava  adorno  , non 
' 'la  ^dv«ncii>  e cib  &cevafi,  perche, nel-  doveva ikre.,'- nè  penlàr.  cofe  , che  non 
la  prima  eti  della  Kepnblica  , quegli , fodero  degne  d’animo  virile  '(/). 
che  riceveva  tale  onore  , per  lo  p’ib  era  La  Ti^  bianca, chiamata  ancora  Pu-  to 
giovane. ìLa  Toga  Senatoria  didiogne-  ra,  perche  non  era  inceduta  con  la  por- 
vafijdatfEqiieftre  ia.quedo,  che  la  Se-  pota;  Pura  tnim  ideo  tbeihatur ^ ifaòd  nuU 
intona  era  adorna  con  certi  fiocchi  di  lo  purpurar  prtrtexta  diEiaéia  egee  . Ufa- 
porpora  , ed  altri  fregi  d'argento  , e d’  vand , tanto  ne’ Conviti  funebri , che  ne’ 
oro;  L'cqueftre  lifcia.  I Kavalieri  veni-  giorni  di  allegrezza,  quando  s'interveni- 
vaso  diftinti  da’  popolari  con  Tafo  degl’  va  a’  fpettaoolì  , banchetti  di  nozze  , e 
Anelli  d'oro,  che,  come  li  è veduto  nel  fede  nacalitiefg)  , perche  il  color  biait> 

'' ' Ca|Mtóio.>idcK3decìmo  di  quella  Parte,  co:era  Simbolo  di  femplicitì  , purità  ì't 
non  era  peroiedb a’ plebn , ma  fé  gliccm-  ingenuità  di  codumi , allegrezza  , liber- 
cedeva'la  fòla  Toga:  I ricchi  l’ufavaiio  tà,  vittoriat.e'fèlicità(d) 
laiga >4 poveri  filetta  (<t).  Chi  non  pofr  Eie  aeg/aìa  i natalei , aliofve  dierum  ' 
fede  va  beni  di  fbrtnna,  frifidenti  per  il  FeJhi  /dbatas  cekhret..; 
proprio  fodentamento  > , accompagnava  Quando  iì  concedeva  la  libertà  a Ser-  it 
per  Roma  i più  potenti',  e facoitcm  , b vi  ,ivenivano  onorati  con  la  Toga  bian-  > 
andava  à falutarli  à Caiii  f per  impetra-  ca  ,■  Anello  d'oro  , nome  , e Cognome 
re  da  edì  la  fportola  < & ).  A tal  pcopo-..  del  Padrone, che gratRmetteva  alla  pro- 
nto prende  Marziale  anche  la  Toga  per  pria  menfa  (i).  Si  famulum  tuiim  féerta- 
rUmzio  di:  corteggiare  a làt  wmquam te  mutayerà,  tefiii  alkiF.  tutore  , aurei  a». 
Togé  rara’,  mem  fiMt«.  iPlioio  ad  Apoi-  nuli  honore,  tf  Patrottkmmine  , oc  Tribù, 
linaref  Altim  libi  otium,  tf  pinguini..,  eè-  menfìfue  boaoretur.  .Quaru.che,  comeof 
^ fecuriut , nuUa’neee^m  Togte , nemo  ferva  Coraeho  à Lapide  nel  Capitolo 
àecergtor  ex  pramma.  AnziToggiunge  Mar-  Ottavo  di  £der<  k ),.-.fendo  liberati  daU 
zia1e,che.da  frmil  cort^po  venne.akre-  la  fervi^,  ]VVteci(àfléro  deile  prerogaa 
sì  la  Voce  Toguit},  £ pdpehq  tal  :C0iteg-  tive  de'Nqbili , che  negl'accennati  gior--> 
^ fàdevad  la  mattina  dk  buaa’ora,  prò  ni  ufàvano  la  Toga  bianca . Rifèrìfee  il  ' 
fe  oocafione  di  dke  -.jq  li  jit:  . ui  citataCorneliof/Jper.opinionediPla- 
(■  Si  malutim  faeiie  tfitiU  ntnpere  fommn  tone,  cheì  non  meno  dagl’altri  Popoli  ,- 
AtoHa  vetdet  fputtida  fo’pe  Teg^-f  che  da’ Romani  tfodeuTata  la  Ioga  bian. 

1 1 -:-Xa  parola  limftola  vi«ae  dalla!  Voce  ca  , raà  , ebe  non  d rà  fe  per  fegno  di  > 
Sportula  i che  bgoihca  fpnctella  ,.  d peo  allegrezza , è più  todo  perche  la  femtdi-  ) 
cfaO’in 'bitefla  poneyaiiii  denari  , ed  an-.  cc  r avidità  delle  genti  dì  que’tem[nfbde  ' 
che  robbe  da  man^M»  alla  gionntà  fù  sì- grande,  che,  non  avendo  cognizione, 
ìHOCDdotto  l’ufo  di  chiamar  fporcoleque’i  ò fpreczaodo  gl’altri  colori,  codurtude- 
oomeftibìli , e denari  j che  i Magnati  do-  ro  Iblameace  U naturale  della  lana,  che 
navano  à quelli,  chd  andavano  à corteg-  è il  bìaned  , perche  , fporcaodofi  , con 
g'iarli ,•  chiamati TavAr  rrr’  ^ikà  potevano  lavarla,  per  comjwrir 

^ —,-Nunc  Jportufa  primo  puliti  , e particolarniente  ne' giorni  di 

■l’JJoàue  prona  fedet  Turbie  rapienda  To.  fèda  , alleCeoe  , e Conviti , c quando 
-in  effitre.  • n • . - dicevano  làcrifiz)  , dimando,  che  il  co- 

ed  aterove(i/).  ' ■ , ix.  Isr  bianco ibpra ogn’altrò  lode  convene- 

’ciMainiè  vides , quauto  eelebretur  fportuU  voleà  Dìo-  Càdir  albui  precipui  Deo  de. 
■iti.,  fumi  i cpi-  . . r coruieé(m).  ■' 

9 -Ia’ virile. iù  coddetta<,  perche  fi  af-  Diinaguevafi  la  Toga  ..Candida  dalla,  ii 
^'lUT  bianca: 

X 

(t) 

t Cf  Oirpriul.Sstir.1.  (d)  sui,.q.  .1  : .V  ' , 

(t)  Cir.itUHl)  It) 

(I)  (m)  Cu.étUi.  ' * •'  -t  ■ » 
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banca:  Il  colore  di  quella  era  naturale, 
dciraltm  aitifizialé . Ulàvano  la  Candi- 
da, non  meno  glv  Spoli  Nobili , per  fé- 
gno  di  purità,  che  quelli , che  dùedeva- 
no  Magillrati , chiamati  col  nome  di 
Candidatili*) 

Exuhén  Patm  videai  , fmkberrima 
Miaui 

Ltimhié,  ConcUiumque  fenumgtpre  Ca- 
toBum 

(ÀuuMiort  Tt^ , amcumpietatit  amìlìum 

SwHerf. ‘ 

Ma  da  quello  li  legge  in  Marziale  , do- 
po avere  ottenuto  i Mattiniti  , depo- 
nendo  la  Candida  , alTumevano  la  Pur* 
purea 

Divìfi  mfJrM  purpura  vci^d  Tegas. 

1 J I Monarchi  parimente  , ed  i Principi 

ulàvano  la  To^  candida  , mà  preziofa , 
perche  lo  fplendore  di  tal  colore  rappre- 
ienta  una  certa  maellà  Celefle  . Sì  leg- 
ge in  Giufeppe  (i),  che  Salomone  com- 
pariva in  publico  curru  fiiUimi  hne- 
lÌB!  • Stunin  Veteovo  de’  Nova- 
ziani , Uomo  nwUe,  e delicato  , fendo 
Aato  riprefo  , peiaiie  lavavaC  due  volte 
ogni  porno  , ed  ulàva  la  Toga  candida , 
fi  feusò  , a^ucendo  quelle  parole  della 
Scrittura  Sacra  , omni  tempore  fiat  vefUr 
enewta'tMM  CMuSeia,  <t  oleum  de  càpite  tuo 
0sa  drfeiat , avvalorate  dagl’Elèmpi  di 
Moisà,  ed  Elia,  che  afavano  fimiliVe- 
ilì  ; fe  gli  poteva  rifponderé  però , che 
nella  Scrittura  non  fi  perfuadono  mol- 
lezze, nè  delìzie,  mà  moderazione,  ed 
onellà  modella:  poiebe , giulla  linfegna- 
xnento  di  San  Girolamo  {e).  Vefles  puU 
ìdt  ee^ut  devita  , ut  Camùdus  , oruatus , 
it  firdes  , pari  modo  ft^ieudat  , ^uia  alte- 
Tum  deitcìat,  alterum  ghriam  redolet.  Tut- 
ti gl'ellTetni  fono  vìziofi  , onde  , con  lo 
Hello  San  Girolamo  ad  Eullocfaio,  fi  de- 
ve ooncludeie,  che  Vepi , ttec  Jdtit  mun- 
da , nec  Jtrdida  , t)  nulla  ^verptate  nota- 
hìUtfit.  E con  Seneca,  ntc  jplendeat  To- 
ga, neejordeat. 

14  La  Toga  Pulla,  ò Ibfca,  colore  , che 
dava  nel  nero,  ulàvafi  da'  Nobili  ne’ fu- 
nerali, e durante  il  tempo  del  lutto  (d). 
At^ue  etiam  iddte  feirt  cupio  , pio  confi- 


rio,  aut  pia  menti  fécetit  Ut  in  Epuh  Jiif- 
Anuld  famliarii  mei  cum  PuUa  oc- 
cumberes . Era  ancora  pennella  a*  poveri 
ne'fpettacoli  (e). 

La  Toga  dipinta  fh  cosi  denominata , 15 
dalle  figure  , che  vi  fi  vedevano  , &tte 
con  Paco , fit  parimente  chiamata  Pal- 
mata , e Trionfide  , perche  vi  era  la  fi- 
gura della  palma  intefiiita  con  la  potpo- , 
ra  ; onde  ne  compariva  adorno  , chi  ri- 
portava qualche  vittoria  (/).  , r 

Camei , it  magaoi  Ulafa  merere  triumpbos,, 
Palnutaque  Ducem  , fid  citi  reddc. 

Togli.  ' 

Fu  ancora  rifervata  a’  Supremi  Ma-  it 
gifirati  ; Pnetextam  , tf  Tog/tm  pilìam 
nunptam,  nifi  Confini,  accepit , & eam  qtò- 
dem  ,.  qiutm  de  Jovit  Tempio  fiumptam  olii . 
accipiebant , aut  Prataett , aut  Confidet., 
Tra’  regali , che  il  Popolo.  Romano  fo- 
leva  mandare  a’Monacrhi  conciari,  vi 
u comprendeva  la  T<^  Palmata  (g) . E 
ciò  faceva,  per  rioordaigli , che  , fi<w 
me  la  Palma  non  cede  al  pefo  , anzi  a’ 
inalza,  cosi  elfi  doveflero  efler  cofiantl  , 
e Meli  Amici , non  oftante  il  pefb  d<^ 
guerta . Ri&rifce  Verdier  nel  filo  Com- 
pendio della  Storia  di  Francia,  che  Ana- 
ftafio  Imperatore d’Oriente,vokndo  dat 
fegno  dì  allegrezza  à Clovù  Q^to  Rè 
di  Francia , perche  avpva  vinto  , ed  uc« 
cifo  in  battaglia  Alarico  Rè  de^  Vvìfi- 
gotti , mandoglì  per  Ambafeiatori  lira- 
ordìnaij  la  Toga  Confblare , col  Titolo 
di  Senatore,  e Patrizio  Romano. 

La  Toga  Regia,:ò  Ptefidìaria  , teflii-  17 
ta  di  lana,  d’oro,  e di  porpora  pi^  cd 
deoomìnazìone  da’Re^,  e Prendi,  due, 
per  lo  più  ne  comparivano  adorni  ( b p- 
L’ìnvenzione  della  porpora  viene  attri-. 
baita  ad  Ercole  ( * ),  ed  il  di  lei  ufo  in 
primo  luogo  a’PopoU  della  Laconia,che 
venivano  di  quel  colwe,  perche  impedi- 
fee  la  vìfta  del  fangue , che  efee  dalle 
ièrite , di  chi  la  porta  , e come  più  ter- 
ribile degl’  altri  può  recar  timore  a’ne- 
mià(k).  Mà,  perche  hà  un  non  sò  che 
d’augullo,  gl’imperatori  la  prtùbironoa’ 
privati  (/).£' per  quello  abbiamo  da  Bal- 
fàmone  li&rito  dal  Solerio  (n  ) Colian- 

tino 


ih)  (c)  ^.i4ÌP^i.  (d)  Ck.inYfrr.  (c)  (’ 

( f)  MÉPiiéJMj.  (j)  ’ f » 

( h)  (i)  <k)  StitP.it l = .t-a  • 

(I)  a^.f.9.  (m)  i.^ta.\\.f.x^9.  ..  ( , ‘ 


• t > 

K^) 


Parte  II  Cap.  XIF.  187 

tino  Magno  la  fece  communeal  Papa  , che  Aleflàndro  permifè  ad  un  cerco  Uo- 
pM  di  avergli  dato  la  poceftà  Re-  mo  l'ufo  della  Mola  PerGca  , cioè  del 
già , e ne  privò  il  Patriarca  di  Coftanti-  culto  Periiano . 

nopoli;  f«i<»  »w  coroaatur  lact  Regm,  tf  Tra’ latini  fu  prefa  per  Verte  parcico-  zo 
i<&irco  , ne^uc  Cocco  tinSfis  aìlccil  ff  lare  > ò fegno  di’  pudicìzia  delle  onelle 
Jpcdaadum  pr*bet  , ncque  alio  frivikgiq  Matrope  ( c ) che  lafdavafi  cadere  fi- 
vfteris  RomtC  utitur  . Fù  ben^  concef.  no  a’pìedi  , contornata  nelle  ertremìcà 
fa  a’ Cardinali,  come  \ quelli  , che  fo-  da  uno  rtretto  lembo  , trina  , ò altro 
no  partecipi  della  Regia  potefU  del  Pa-  ornamento  increfpato  ( ) e da  S.  Ifido- 
pa;  Mà  di  ciò  al  libro  de*  Titoli . ro  ( e ) fìt  chiamata  : Matronale  operi- 

li Q^fta  Toga  non  è ftata  in  ftima  ap-  meatum  , quod  cooperto  Capite  , tf  Sca- 
preflb  i Romani  folamence  j Anche  le  pula  à desterò  Intere  in  ìevum  bumerum 
altre  Nazioni  Thanno  annoverata  tra  le  mittitur.  £d  Ulpiano  (/)  ne  fa  men- 
Regìe  Infogno  . Rifcrifce  DìoniGoHali-  alone  in  qucfti  termini  : Muliekria  funi 
carnafseo  (a)  che  gl’  Ambalciatori  fpe-  quéC  Matrit-familiai  confa  parata  funi  , 
diti  da  gl’  Etrulci  à Tarquinio  Rè  de’  quAui  Vèr  non  facile  uti  poteft  , fine 
Romani  portavano  Principatus  Jt^ma  , vituperathne  , velati  St<d<e  , pallia  , tu- 
qmhus  fuoi  Regei  ornare  funt  fiditi  ; Co-  nica  , (tc. 

renam  auream  ; Sellam  eburneatn  , Sce-  Ufavano  la  Stola  quelle  illuftri  da-  zt 
ptrumque  infumndtate  baiem  AqnHam  ; me  in  tempo  di  profperità,  ed  in  qual- 
d Tumeam  auro  diJh'nSlam  ; Toga^ue  lifia  congiuntura  di  allegrezza  ( g ) . 
fi£ìam  purpuream  . Hà  molta  Gmilitu-  Mà,  perche  in  Valerio  Mallimo  ( è ) . 
(hne  con  quella  la  Toga  , che  ufailPo,  $i  trova  fcritto;  Sed  qub  Matronale  de- 
deftà  della  Ruota  di  Bologna  , quan-  cut  verecuncb*  munimento  tutìut  effét  in 
do  , con  folenne  Cavalcata  , e nume-  jut  vacanti  Matronam  , corpus  etiam  at- 
rofo  feguìto  di  Carrozze,  entra  in  quel-  tacere  permiferunt  , sa  violata  manus 
la  Città  il  primo  giorno  di  Luglio,  per  alieiue  talìu  Stola,  relìnqueretur  , fh 
prender  pofl^o  della  fua  Carica,  di  cui  prefa  altresì  la  Stola  per  la  Matrona  , 
fàraflì  menzione  nel  Capitolo  IX.  della  ò donna  onefta . 

Parte  III- di  quello  libro . Vale  parimente  la  parola  Itola  perla  zz 

zj  La  "roga  Veneta  , che  credefi  prefa  Verte  làcerdotale  {k  ) Procefi  duodecim 
da’Romani  , è larga  , e lunga  fino  à facratui  lìolis . Mà  , rtreccamence  par- 
terra  , e G bilingue  in  due  fpecie  ; T landa  , G intende  di  quella  rttifda  di 
una  cUanuta  ordinaria  , l’altra  Duca-  drappo , che  G pone  al  Collo  del  fa- 
lò : la  prima  è ufata  da  tutti  di  panno  cerdote,  fbpra  il  Camice,  e rapprefenta 
nero  , eccettuati  quelli  , che  fono  in  la  fune  , con  cui  il  Salvatore  fò  legato, 
dignità  di  Savj  , che  la  portano  pavo-  e però  il  facerdotc,  quando  fé  neador- 
nazza  , con  quattro  palmi  dello  rtcGò  na,  pronunziale  parole;  Reddemibido- 
patmo  , che  anticamente  G portava  fo-  nùne  fMam  immortalitatii , quam  pertiS 
pra  la  torta  , pendente  da  un  grofloBe-  m pravaricatione  prinù  Parenti! , ttquam- 
rettone  , che  arrivava  Gno  alla  fpalla  ; vis  indignut  accedam  ad  tuum  fanlfum  mi- 
opgfàt  pende  dall'omero  Gnirtro,  cchia-  nifierium,  gaudiian  tandem  tnerear  fem^ 
maG  Stòla,  parola  procedente  dal  Gre-  ! rtrawm.  Dante  (/}  ne  fà  menzione  in  que- 
co  , che  anticamente  GgmGcava  ogni  (li  termini, 
feftc  ^ verte  , che  cuoprìva  il  Corpo  — ■ Per  qual  prhileg/o 

(h)  . Habbiamo  occaGone  dì  credere  , Vanno  /coverti  dalla  grave  fiola? 
che  z Greci  prendeflero  tal  cortume  da'  La  Toga  Ducale,  che  bàie  maniche  zj 
PerGarù  , mentre  G legge  in  Plutarco  , grandilGme,  Tempre  G porta  dilciolta;  nè 

può 


a 
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pub  elTcre  ufata  da  altri  che  da  quelli  , 
che  occupano  dignità , ed  UfHcj  fupremi  : 
Nelle  fede  principali  <1  muta  il  drappo, 
ed  i colori . Cuoprono  il  Capo  con  fo- 
la Beretta  di  lana  intelTuta,  che  riefce 
incommoda  in  tempo  di  pioggia . I Ka- 
valieri , che  fono  dati  A m bafciatori  prcf 
fb  Monarchi,  portano  la  dola  d’oro  , 
con  frangia  parimente  d’oro  fopraric- 
ciò,  ed  ornamenti  d’argento  dorato,  ò 
d’oro  nella  Cinta;  Mà  tal  fregio  non  li 
ufa  da  tali  perfonaggi , che  al  Toro  ritor- 
no dalle  Ambafoeric,  perdidintivo  del 
Carattere  di  Ka  vallerò,  di  cui  vengono 
infigniti  dal  Principe , predo  di  cui  ri- 
fiedono . Si  concede  ancora  la  Toga  du- 
cale àque’ Nobili,  che  accompagnano  i 
9UOVÌ  Procuratori  , quando  vanno  à 
prender  podedb  della  loro  dignità  }lla 
Ducale  di  S.  Marco;  Chiamad  Ducale, 
perche  in  eda  il  Doge  elegge  i Canonici 
di  extra;  gl’altri  Canonici  vengono  elet- 
ti da’Procuratori . Il  Doge  comanda  nel- 
la Chiefa  medema  ; anzi  s’intitola  Solm 
Patrona!  EceUfue  D.  Marcì . 
if  La  Toga  ordinaria  non  viene  adiinta 
da’ Nobili  fe  non  fono  quelli  giunti  all' 
età  di  anni  io.  eia  prima  volta  che  la  ve- 
dono vannoal  Broglio  accompagnati  da' 
Parenti , per  ricever  ivi  gl’udìzj  di  con- 
gratulazione . 

CAPITOLO  XV. 

Di  ditierfi  altri  privile^  della 

nobiltà. 


1 OOno  in  tanta  dima  i Nobili  appredb 
tutte  le  Nazioni , che  infiniti  pri- 
vilegi gli  vengono  concedi , che  gli  fan- 
no didinguereda’plebei.  Nelle  Adèmblec 
precedono  a’ non  Nobili.  Nelle didribu- 
zioni  delle  Cariche  , Dignità , e Magi- 
Arati  fi  prefcrifce  il  Nobile  all’ignobile, 
quando  l’uno,  e l’altro  fono  eguali  di 


fcienza  ( d ) Ed  il  pih  nobile  al  mcn  no- 
bile, perche  fi  prefume,  che  la' maggior 
Nobiltà  facci  efercitar  gl’  Udìzj  con  più 
giudizìa,'  (i)  e però  tal  confuctudine, 
come  nobiiidìma,  ed  utilidima, che  por- 
ta feco  fplendore , edauttorità,  in  ogni  - 
Principato  è lodata  (<■)  Perfcntimen-  - 
to  di  Platone  non  merita  nome  d’impe- 
rio , nè  di  Città  quella , dove  gl’ignobi- 
li tengono  ammeffi  alle  Cariche  princi- 
pali della  Republica . Moife  nel  didri- 
buire  i gradi  d’onore  preferì  Tempre  i più 
Nobili  (</)  Oderva  però  Cornelio  à La- 
pide negl’Atti  de’gl’  Apodoli  ( e ) fopra 
quelle  parole  : fff  autem  erant  fioUlhrn, 
che  la  parola  Noiiìiorei  s’intende  di  No- 
biltà perfètta,  per  nafcira,  e per  virtù 
propria;  fi  fuppone,  chela  Nobiltà  de' 
Natali  porti  feco  anche  quella  dell’ani- 
mo , che  fà  eder  gl’  Uomini  Magnani- 
mi, Sinceri,  Civili,  Buoni,  Umani  , 
e Liberali  . 

1 Nobili  ridotti  in  povertà  , fenza  z 
propria  colpa , devono  edere  fovvpnuti 
dal  Principe,  con  generofa mano . Non 
ponno  eder  provocati  da  gl’ignobili  per 
querele  d’onore  in  prova  d’armi  (/)  - 
Mà , quando  ciò  proceda  , vedradi  pri- 
ma nel  libro  delle  Ingiurie  , e poi  nell’ 
altro  del  Duello  . 

Sono  efènti  dalle  publiche  Cariche  J 
gravofe  , da’ peli  reali  impodi  fopra  i 
Campi  per  fudidj  del  Principe  ( g ) ; 
Nella  milizia  devono  occupare  i podi 
più  riguardevoli , perche  in  effi  fi  prefu- 
me maggior  fède,  e fortezza  . Devono 
federe  più  vicini  al  Principe  , che  gl’ 
ignobili  . A Napoli  fi  prefèrifcono  i 
Nobili  à popolari  nel  portare  le  Afte 
del  Baldacchino,  quando  l’Arcivefcovo 
entra  in  quella  Città  (b) . 

Ne’delittià  Nobili  fi  allt^erifcono  le  4 
pene  dedinate  a’ plebei  : Si  dona  al  me- 
rito de  gl'  Avoli  il  cadigo  dovuto  al  de- 
merito de’Nipoti.  Si  adolve  il  Reo  nel- 
l’innocente , per  non  condannar,  quad 

in- 


(1)  t.irMt  jf.dtlimmn.tlhmf.CtffM.p.  7. ZW, /*t  tX.TrMtMin.  Cnf.a-  mm.TO.  CauBi 
C0ytS^.t.  Tmi.x  fia.I.f.l  ,}.  -7  V / 

Ìb)  Lmàatia.m.  1,  wt.  9.  jj.  P-wjr  J-  t.Lueùt.  Ut.  tit, 

c)  Omtisi  P*nt.etfMte.Pmtl.tit,dtaUMd.Cìtétas,ff,o.n.l9.  , 

d)  ZOtatrtm.  I. 

«)  ttp.t-j.ftt.x6o.  ttu.C.%. 
lì  BtU.mtIt  l.s.f  Ha  fitti . Dtpttr  ttmt. 
c ) Crìftatdtt.  los.  min,  i.  Vii,  l. 

{\)  rtttti.Àtt.xjx. 
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ingiuftamente  rumocentc  nel  Reo,  an- 
che per  icntenza  de’pih  rigorolì  Stoici 
(a  ) me  egregiìs  majorilms  ortm , qualif- 
cumque  eli  , fui  umbra  juorum  ìateat  . 
Giulio  Ceiàre  , aatejranendo  il  merito 
de'fàmoCIIìmi  Capitani , e deTapientilTi- 
mi  Filofofi  d’Atcne,  al  demerito  de’ lo. 
ro  defcendenti  , perdonò  à quelli  i prò- 
prj  errori , per  premiare  la  memoria  di 
quelli . Cum  multa  dtiquerint  Ateniea- 
jet , lafciò  fcritco  Xjfilino  in  Giulio  Ce- 
lare , J morluii  coafervaatur  ( ^ ) ò al 
piò  C punifcono  con  pena  piò  mite  , 
che  fé  il  delitto  lode  flato  commeflò  da’ 
plebei  ( r ) ■ Il  denaro  è premio  della 
gente  volgare  : L’onore  del  Nobile  ; 
Con  la  morte  li  calligano  i primi  ; A gl’ 
altri  reca  pena  maggiore  il  timore  dell' 
infàmia.  Sentendo  Xerfe  , che  quelli  , 
che  renavano  vincitori  ne'giuochi Olim- 
pia , non  riportavano  per  premio  che 
una  Corona  di  Ulivo  , volgendoli  ver- 
fo  Mardonio  , con  llupore  dille  ; Con 
quali  genti  Mardonio  , ci  bai  ti  condot- 
to à gu  rreggiare  ; E dura  la  condizio- 
ne di  quel  Principe  , che  pretende  foggh- 
gare  cbi  non  efpone  (a  ùta  per  defiderio, 
d’oro,  md  di^oria  . 

I Nobili  per  lievi  indizj  non  devono 
elTer  polli  a’ tormenti.’  Ne  gl’efami  de- 
vono efler  trattati  diflèren temente  da’ 
plebei  (d).  Non  li  deve  à quelli  , in 
cafo  di  povertà  , commutare  la  pena 
pecuniaria  in  corporale  (e) . Nè  , per 
mancanza  di  Minìllri  della  giullizia  , 
ponnq  eller  obligati,  come  i plebei,  al- 
le efecuzioni  obbrobrii^e  ( / ) • 
i Per  confuetudìne  d’Italia  , dovendo- 
li far  morire  i NobiliNdalla  giullizia  , 
non  ft  punifcono  col  Capellro  , ma  con 
la  Mannaia  (g  ) E particolarmente  nel 
Regno  di  Napoli  (b).  Se  grignobili de- 
vono condannarfi  alla  Galera,  a’ Nobi- 
li fi  muta  la  pena  in  rilegazione  . In 
Roma  però  il  Tribunale  della  Confulta 
non  ulà  tal  dillinzìone  , benché  nell' 
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■ ” ■ eleguire  pratichi  diverfamente  . In  tal 

propofito  mi  fovviene  , che  un  Kuva- 
iiero  di  Religione  militare  qualificata 


> 

fendo  flato  condannato  alla  Galera  , 
trovandoli  fuori  delle  Carceri,  non  puo- 
tè  ottenere  la  commutazione  della  pe- 
na , che  chiedeva , affinché  non  rellallé 
viva  la  memoria  di  quella  condannagio- 
ne  in  pregiudizio  della  fua  Caia  , ^n- 
che  , come  vedralfi  nella  Parte  IV.  di 
quello  libro,  l’infàmia  non  proceda  dal- 
la qualità  della  pena,  mà  del  delitto  . 
La  pena  dell’efilio  è commune  , cosi  a* 
Nobili,  come  a’ privati;  A’ primi  però 
per  lo  piò  fi  modifica  col  titolo  disfrat- 
to. Nella  Certe  della  Gran  Vicaria  di 
Napoli  per  i Nobili  vi  fono  le  Carceri 
dillinte  da  quelle  de’plebei  ( i ) e con 
ragione , perche . 

. — Non  dee,  chi  regna 
Nel  cacìigo  con  tutti  rjfer  eguale 
Vario  è lo  fteffò  error  ne'gradi  vari 
E fol  l'egualità  giufia,  e co’pari  ( k)  . 
Mà  vi  fono  de’delitti,  ne’ quali  , ac> 
tefa  la  Nobiltà  de’delinquenti,  fi  accre- 
feono  le  pene  , perche  , quanto  piò  1* 
Uomo  è Nobile,  tanto  piò  deve  elTere 
efatto  ofiérvatore  delle  leggi  d’onore  : 
In  tali  cafi devono  eller  degradati,  epa. 
niti  come  plebei  ( / ) . Aguzza  contro 
quelli  tali  la  fua  penna  , arma  la  fua 
lingua  Giovenale  ( m ) . 

ft  prrecifòtem  rapit  andntut  , 
atque  libido 

5i  frangit  virgai  fociorum  in  fangui- 
ne,  fi  te 

Deleiìant  bebeteilaffó  blìore  fecuret 

Incipit  ipforum  contea  te  fiore  parentum 

Nobilitai,  claramque  facem praferre 
pudendi!  , 

Omne  animi  vitium  tanti  confpeliiui 
in  fe 

Crhnenbabet,  quanti  major,  quipec- 
Cat , babetur . 

I morti  flelfi  , da’  quali  vantano  la 
Nobiltà  , fe  pocellero  parlare , quando 

tali 


{ a ) Sdiftc.  ZV  Mtwf.  Ut.  4.  )o. 

^ b)  Trraftfi/.DfSM.rsp,  37.».!  H-  * 

( c ) DD.  tttUs /.  émt falìd  $ . Prrfotts ff.  i. fsfrìlt^ii fténsm M priiie. t sJ Ug.  Jul. pttmkt.  Ctré9it.  Cmmn  f»- 

(d)  io.#Mn.  31. 

(e)  ( f)  CrtfetHi.  Ue.  tit.  m.  34.  > 

(g)  Zsntk.JdJiuU.lib.t  ftp.tt. 0.6  (b)  fuMdi.idt. 

(I)  frsH(k.Ìte.6\o  ni.  (k)  T*Jf  C.j.St 
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(ali  delinquenti,  per erimerli  dalle obro. 
briofe  pene,  ricorrono  alle  loro  Imagi- 
ni  , rifponderebbono  con  tante  menti- 
te, quanto  volte  fèntiflèro  quelli  fpac- 
ciarG  per  loro  defcendenti . Si  mert$ài  , 
quihujdam  rt&rs  in  viiam  lictret , lafeiò 
icricto  il  Platina  nel  Tuo  Dialogo  della 
vera  Nobiltì  , fa  fnfeUi  cenfura  in 
flios  dfgfnerri  iitfretitttr , qua  Brutm  llle 
frimus  litfrtatis  Vitdex,  qui  ctufcios  con- 
jurattcnii  pliot  virgii  ctfdj  , oc  Jecurì  per- 
cuti  jujft  . Eamdemque  [everitatem  imi- 
tatui  Caffmi  fiiium  fuum  Pepuli  Romaai 
ìmperium  afftcìautem , aetari  juSt , 

9 I Nobili , delinquenti  nell’ Uiiizio  , 
6 che  commettano  furti  , & altri  de- 
litti Cmili  , perdono  il  privilegio  della 
Nobiltìi , e però  devonfì  punire  con  pe- 
ne più  rigorofeche  gl’ignobili  (<>)  e mol- 
to piu  quando  i delitti lono  publìci  (h). 

IO  I Nobili  regolarmente  non  ponoo  ef- 
fer  carcerati  per  debito  Civile  , £ limi- 
ta tal  regola  nello  ftato  £ccle£allico  ; e 
particolarmente  quando  i Contratti  fi  fti- 
polano  con  obligo  Camerale  , che  con- 
tiene in  fé,  non  folo quello de’beni,  mi 
anche  della  perfona  ; potendoli  rinun- 
ciare al  privilegio  di  non  efier  carcerato 
come  Nobile  ( c } . 


mbHtà. 

La  Nobiltà  de’ Contraenti  fa  ceflàre  n 
la  prefunzione  dell’ufura,  perche  quel- 
la qualità  induce  prefunzione  di  virtù  , 
integrità  , ed  innocenza  ( </  } . Per  la 
flefla  ragione  a'  Nobili  fi  preda  lède 
maggiore  che  a’plebei  ( e ).  E maggior- 
mente quando  fono  in  pari  numero  (f)  . 

1 Nobili  non  ponno  eller  forzati  ad  ac- 
cettare le  Tutele  de  gl’ignobili  (g  ) . 

A’  Nobili  è concefla  la  delazione  del-  11 
la  Spada  , come  arme  propria  del  loro 
Ordine  ( t ).  Tra’ Romani  il  privilegio/, 
di  portar  la  Spada  denotava  potedà 
grande  ( i ) . i-cderico  I.  Imperatore 
ordinò  , che  , fe  alcun  Villano  fbfie 
dato  trovato  con  Spada , ò lancia , do- 
vede  Ibggiacere  à pena  pecuaiaria  ; £d 
il  Mercante,  paflàndo  per  alcuna  Pro- 
vincia , per  cagione  del  fuo  traffico  , 
dovede  l^are  la  Spada  alla  Ièlla  del  fuo 
Cavallo,  ò Ibpra  la  Carrozza,  non  do- 
vendo egli  impugnarla  che  per  diiender- 
fi  da  gl’Airadini . 

Oi  moltiflimi  altri  privilegi,  oltregl’.  ij 
efpredi  di  fopra  , e quelli  di  cui  fi  6rà 
menzione  nella  Terza,  e Quarta  Parte 
di  quedo  libro,  fi  parlerà  ne’ libri  folle- 
guenti  , giuda  l’opportunità  de’  Cali  , 
che  fi  preìenteranno . 


DEL- 


(a)  CM9éff.C^.99.0.to6.  tftff.CUr.  tZl.Vtl.  ». 

fb)  PurhéUPta.JfSìHdie.f.xx^.m.^  itrt.J. 
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NO  B I L T A 

, P A I^r  E TE  A. 


CAP ITOLO  1 

) f I 

Come  fi  pravi  la  T^ohihà  per 
Tefiimonjl 


[On  Tempre  bada  edèf 
Nobile  , quando  la 
Nobiltà  ci  venga  con- 
trovcrfa  , , perche  , 
come  cofa  avventi- 
zia , non  naicc''  he- 
ccdariamente  ‘ con 


I.  jLa  natura  fece  da  principio  grUo- 
ni  eguali  , la  propria  virtù  didinle  i 


noi,^ 

trrini  — , - - , , _ 

primi  ; il  mento  de  maggiori  reco  lu- 
ftro  a’fucceflori  ( 4 ) . La  Nobiltà  lèmr 
phcemente  confiderata  è comune  à tutti 
gTUonfuni  : ogn’uno  , col  mezo  della 
virtù  , ppò  acquidarla  , ma,  chi  pre- 
tende trovarfene  fregiato,  deve  provar- 
ne individualmente  l’acquiflo  , altri- 
mente  in  dubio  quii  prtefunùtur  Pkk- 
}m  . . tSf  no»  Niièiru  , come  offerva  il 


Soccino,  e con  eflb  uno  duolo  di  Dot- 
tori ( é ) . 

' (^ando  pérò  la  Nobiltà  è notoria  , i 
non  v’c  bifognò  di  prove  (f  ).  Bàda  giu- 
ftificare,  di  ^er  di  Famiglia  Patrizia  » 
per  edèr  Nobile , e capace  dì  tutte  le 
dignità  ( </  ) . 

Si  oppone  il  Crefeenzio  T e ) à tal  3 
proporzione  , volendo  , che  chiunque 
pretende  elTer  Nobile  , debba  provar- 
lo , ancor  che  la  di  lui  qualità  Ha  pu- 
bica , e notoria  ; mi  la  fentenza  del 
Crefeenrio’ procede  in  certi  cali , e per 
fini  particolari  ,'  come  apptefso  vedraf- 
fi  . Per  altro  , generalmente  parlan- 
do , per  fentimento  unìverfale  de’ 
Dottori  , ammclTo  poco  dopo  anche 
dallo  Aeflb  Crefeenzio  ( / ) col  folo  pot 
fefso , e comune  riputazione  publica 
voce,  e fama,  chiunque  dagl’ altri  No- 
bili viene  riconofeiuto  per  Nobile  di- 
ftintamente  dalla  Plebe  e dal  Popo- 
lo , da  tutti  deve  cllére  flimato  ta- 
le (g). 

La 


(ft)  ì.petdétfiaajf.itni  iw, 

(b)  mIU  ih  éJU*niimj§.blsni  C.  dth  iitm Jm, 
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La  notorietà  fi  prova  anche  eoa  Te< 
Aimonj  , benché  fingolari  , perche  la 
Nobiltà  fi  collicuifce  dalla  divetfitàde< 
sl'atti  (é).  Anzi  bada  ancora  un  fo- 
10  Tefiimonio  , quando  venga  aniniì- 
nicolato  (i)  . Pib  fi  crede  a'  Tefiinio- 
nj  , che  depongano  per  la  Nobiltà  del- 
]' Articolante  , che  à gl’  altri , che  atte» 
fiino  il  contrario  , quando  quelli  , do- 
po aver  depofio,  di  averconofeiutoper- 
fone  , che  ablùano  udito  il  Cognome  di 
Quello  , che  fiano  fiate,  popolari  , non 
foggiungano , che  nòn  polfino  efservene 
fiate  delle  altre 
fieiso  Cognome  , che  ad  elfi  l'efiimonj 
non  fiano  fiate  cognite  , perche  fpefso 
fuccede  , che  alcnni  di  un  Cognome 
fono  Nobili  , ed  altri  , che  ufanoquel 
medemo  Cognome  , fono  popolari  , 
ed  in  materia  di  Nobiltà  , come  favo- 
revole , in  dubio  fi  deve  Tempre  arbi- 
trare à &vore  di  chi  pretende  efier  No- 
bile , affinché  di  quelli  fi  facci  il  nu- 
mero Tempre  maggiore  (e)  . A’ Telli- 
monj  , che  depongano  jelplicitamente 
della  Nobiltà  di  una  famiglia  antichìflì- 
ma  per  lo  corTo  di  zoo.  Anni  , fi  deve 
prellar  fède  , e particolarmente  quan- 
do le  loro  depolizìoni  vengano  corrobo- 
rate da  publiche  fcrltturc  ( rf  ) . E tal 
lèntenza  procede  , ancorché  i Teflimo. 
nj  depongano  d’udito  da’loro  Maggiori , 
perche  nelle  materie  antiche  devonli 
ammettere  quelle  prove  , che  ponno 
averli  , come  Tono  le  notorietà  , e la 
publica  voce  , e fama  ( r ) e tanto 
maggiormente  , quando  alla  publica 
voce,  e fama  fi  aggiungono  altri  ammi- 
nicoli  , come  d'identità  dì  Cognome  , 
e d'Armi  di  Famiglie  rìconofeiute  per 
Nobili  incontraflabilmente  , ancorché 
un  Ramo  vìva  in  Luogo  , ò Provincia 
diverfa  dalTaltro,  mentre,  cod  l’uno  , 
come  l’altro,  viva  nobihzKiue  (/)  . 


Della  Nobiltà, 


A Mie  effetto  però  riebiedefi  , che  s 
la  comune  opinione  Ila  non  Tolo  pu- 
blica , e notoria,  mà  ancora  appoggia- 
ta à fondamento  certo  , come  fareb- 
be quello  di  aver  veduto  , che  il  Pa- 
dre , e l’Avo  del  pretefo  Nobile  vivef- 
fèro  nobilmente  , che  attendefsero  al 
maneggio  delle  armi  , efercitaliero  Ca- 
riche competenti  a’ foli  Nobili,  e fot 
lèro  adorni  di  tutte  le  altre  prerogati- 
ve proprie  di  chi  fàì  profèlfione  di  No- 
biltà . Quando  però  fi  tratta  dì  fiir 
prove  , per  efser  ammefio  a’Collegi  , 
che  àbbiailo  uTato  lo  |.ed  Abiti  militari  Nobili , non  ft^Iiono 
indurfi  Tellimonj , che  per  Corroborare 
gli  Stromenti  ( g ) . E le  loro  perfo- 
ne  devono  efaere  lènz’eccezzìone  ( ) - 

Mà  , quando  non  fo  gli  può  dare  op- 
poflzione  perfonale  , ammettonfi  an- 
che i parenti  , dotnellici  , e vici- 
ni ( i ) . 

L’Attore,  che  intende  provare  la  prò-  6 
pria  Nobiltà  , deve  articolare , che  egli 
defeenda  per  retta  lìnea  da  Padre  , ed 
altri  afeendenti  Nobili  ; e per  tali  rico- 
noTciuti  , e llimati  da  tutti  ; Che  gli 
llelfi  maggiori  viveUero  nobilmente , fei^ 
za  fare  efercizio  di  alcuna  arte  pregiudi- 
ziale alla  Nobiltà;  Che  T Articolante 
nella  Tua  Patria , ò dove  dimora , fia  ri- 
conofeiuto,  e llìmato  Nobile  (4). , 
Quando  tutto  ciò  relli  provato  , fi  7 
preTume  , che  i figli  fiano  Nobili  fino  à 
tanto  , che  li  giullificbi  il  contrario  . 
Lo  fiato  prefente  ferve  per  congettura 
del  palTato  ; e particolarmente  quando 
non  vi  Tonoprelunzioni  In  contrario(/). 

A tale  efiètto  eonferifee  molto  il  pofléf- 
fo  de’beni  di  fortuna;  avendo  però  Tem- 
pre riguardo  al  làngue , ed  alla  virth  ( w). 
Poiché  , come  fi  è detto  nella  Parte  IL 
al  Capitolo  VII.  le  fole  ricchezze  non 
recano  Nobiltà  (a)- 

Mà,  durante  la  contro verCa  foprala  S 
Nobil- 


tà) t/ntr.r.t.i.f.f.yii.  (b) 
f.j.  (c)  Jl««  ""-r  A ♦ 
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NoUltà,  prima  che  il  pretendente  ab- 
bia ottenuto  la  manutenzione  fbpra 
tal  prerogativa,  non  deve  ellér  tratta- 
to come  nobile  (<t).  E fe,  mentre  fo- 
pra  di  ciò  li  iàbrica  il  procelTo  quegli 
li  trova  carcerato,  e la  di  lui  fcarce- 
nzione  dipende  dalla  fentenza  , che 
debba  dichiararlo  Nobile,  trattandoli 
di  Caufa  Criminale , deve  edere  rite- 
nuto prigione  lino  à tanto  che  fegua 
tal  pronunzia;  le  di  Caula  Civile,  fi 
deve  rilalTare  , con  licurtà  di  tornare 
alle  Carceri  ad  ogni  ordine  del  Giudi- 
ce (i).  Se  però  il  debitore  lòfte  decot- 
to , non  doverebbe  godere  de’privile- 
gj  rilèrvati  a'  Nobili  ; ancorché  pro- 
valse d’el%r  tale  (c). 

Ottenuta  la  manutenzione  , deve 
godere  di  tutti  gl'  onori  , privilegi  ; 
e prerogative  , proprie  de’  Nobili  ; 
anche  pendente  la  lite  in  petitorio  ; 
ò plenario  polTelTorio;  poiché  il  folo 
quali  poflelTo  della  Nobiltà  bada  , 
per  godere  de’  privilegi  rifervati  a’  No- 
bili ad  elclufione  de’  plebei  (^d)  . 
Quando  fi  tratta  di  NoÙltà  proceden- 
te dal  Principe  per  privilegio  , que- 
llo non  fuflraga  fino  à tanto  , che 
non  fia  feguita  la  publicazione  del  Di- 
ploma (r). 

In  alcuni  luoghi  non  bada  , che 
il  Figlio  provi  , che  il  Padre  , ed 
Avo  non  abbiano  efercitato  Ani  vi- 
li , fe  non  giudifica  ancora  , che 
per  lunga  , e continuata  ferie  d' An- 
ni fiano  dati  in  pofiellb  di  Nobil- 
tà , e riconofeiuti  publicamente  per' 
Nobili  . Cosi  giudicò  la  Corte  fupre- 
ma  del  Brabante  il  di  7.  Luglio  1649. 
nella  Cauta  di  Già  Le  Roux  contro 
Goffredo  Ha^hen  , ed  il  di  ij.  Otto- 
bre 1651.  nell’altra  di  Roberto  Dm- 
delta  contro  Errico  Hans  , lèguitan- 
do  iòrlè  il  fentimento  di  Plutarco  , 
che  non  fi  contenta  della  paterna  , 
e dell’avita  Nobiltà  , màloggìunge  : 
Atenei  Tomo  I. 
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NoMitatem  eam  tueor  , eam  amo  , 
qua  virtus  dicitur  geuerii  , qua  d ma- 
jorìbui  , velali  per  •gradui  ad  noi  dela- 
ta , & Avo!  , & Proavo!  in  meme- 
riam  revocai  . aoUlitatur  , ripi- 

glia Gio:  Limneo  { / ) noUlitalem 
quidem  conjeqm  , fed  non  pfnm  , ÌHe- 
roi  ejufdem  genm  babere  , fed  non  gen. 
tilitatem  : In  primo  acquirente  nafei  ; 
m jdiis  ptAejcere  ; in  nepotibui  adole- 
feere  , & denique  in  pronepot'ihui  ma- 
turìorem  atatem  conjequi  . Tal  codu- 
me  però  non  è univerfale  per  le  ra- 
gioni addotte  nella  Parte  I.  Mà  in 
in  que’ luoghi  , chi  pretende  godere 
de’  privilegi  de’  Notùli  , deve  prova- 
re , che  non  Iblo  il  di  lui  Padre  , 
e l’Avo  , mà  anche  il  Proavo  lia- 
no  dati  riconofeiuti  per  Nobili  , ò 
che  almeno  l’Avo  abbia  acquidato  la 
Nobiltà  con  la  propria  virtù  ; ò co’  gl’ 
e&rcizj  d’ Uffizi  Nobili  , e che  con  li- 
mili mezi  l’ abbiano  coltivata  i defeen- 
denti  (g)- 

In  Alemagna  , e ne’  Paefi  baffi  , per 
tediraonio  del  P.Menetrier  ( b)  non  fi 
fanno  prove  regolari  di  Nobiltà  , che 
fino  all’  Anno  1300.  Di  quel  tempo 
fioriva  la  Nobiltà  Militare  ;t  non  face- 
vano matrimoni  quelli  , che  ne  face- 
vano prolèffione  , che  con  serlbne 
Nobili  - A tale  edetto  non  vi  era 
bifogno  di  altra  prova  , che  della 
publica  notorietà  ; qneda  badava 
per  didinguere  le  famiglie  Nobili  . 
Con  prove  di  fimil  natura  i Nobi- 
li venivano  ricevuti  ne’  Capìtoli  , 
che  richiedevano  Nobiltà  di  Schiat- 
ta ; anzi  per  lo  piò  fi  ammetteva- 
no col  loro  femplice  giuramento  ; ò 
con  depofizioni  di  '1  edimoni  , ' che 
atteftalTero  , che  il  Padre  , e là 
Madre  del  Pretendente  fodero  di 
Razza  Militare  ; il  loro  detto  fer- 
viva  per  piena  prova  . Per  Nobiltà 
Militare  intendevali  quella  , che  at- 
N ten-  ) 


II 
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194  Della 

ceniieva  all?  armi  <la  tempo  imme- 
morabile ; c particolarmente  dell’An- 
no jioo.  Allora  non  vi  era  altro  mo- 
, do  , per  divenir  Nobile  , che  quello 
deir  eferciuo  delle  armi  . lai  ulb  , 
di  provar  la  Nobiltà  col  giuramen- 
, to  , e con  le  depofizioni  de’  Teftimo- 
nj  , hà  fatto  , che  i Capitoli  , ed  i 
Monallerj  della  Francia  , che  li  tro- 
vano in  poll'cfTo  , di  non  ricevere  che 
perfone  Nobili  hanno  infenfibilmen- 
te  degenerato  . Nelle  depoTizioni  de' 
Teftimonj  non  li  olTerva  fempre  tut- 
ta  la  buona  fède  necellaria  , per  in- 
trodurvi fole  perfone  Nobili . Quelìi  , 
che  hanno  contratto  matrimoni  con 
perfone  inferiori  alta  loro  condizione  , 
col  credito  fi  fono  mantenuti  in  pof- 
feflò  di  elTervi  ammelTi . 

M In  Italia  , fe  fi  efamìnalTero  atten- 
tamente alcuni  procefTì  fabricati  per 
le  aggregazioni  à gl’  Ordini  Militari  , 
che  richi^ono  prove  di  Nobiltà  Ge- 
nerofa  , non  vi  fi  troverebbe  tutta  1’ 
efattezza  richiefla  da’  Statuti  ; mà  fi 
procede  con  qualche  piacevolezza , per- 
che, eftinguendofi  molte  famiglie,  che 
non  hanno  eccezzione  , fi  giudica  op- 
portuno alle  Città  l'avanzarne  delle 
altre  j benché  del  tutto  non  merite- 
voli - 

CAPITOLO  II. 

Conte  fi  provi  la  Tiohilt^ 
per  Str omenti 
Tublicì , 

I Stromenti  publici  , ed  altre 

VJ[  fcritture  autentiche  , in  cui  al- 


Nobiltà, 

cuno  venghi  nominato  , come  Nobi- 
le , fervono  per  prove  incontralfabili 
della  Nobiltà  del  pretendente  ( « ) . 
C particolarmente  quando  fono  an- 
tiche della  Famiglia  , e fatte  col 
Principe  , ò fuoi  Miniftri  , da’  quali 
gl’  Avi  del  pretefo  Nobile  liano  dati 
chiamati  Nobili  , b con  altri  Tito- 
li , come  fono  quelli  di  Signore  , 
Magnifico  , Egregio  , e limili  fregj  , 
che  di  que’tcmpi  competevano  a’  foli 
Marcheli  , ed  altri  'iìtolati  , ò co- 
flituiti  in  Dignità  ( ^ ) . £ molto 
pià  fi  qualifica  la  Nobiltà  , quando 
n^li  firomenti  fi  enundano  Titoli 
antichi  di  Contee  , Marchefati  , ed 
altre  Signorie  di  fìmil  natura  ( f ) , 
Anzi  in  tali  cali  non  pregiudichereb- 
be , quando  ancora  fi  folle  ufato  il 
Titolo  di  Maeflro  , perche  , fendo 
altresì  chiamati  Maeftri  i Profedb- 
ri  delle  feienze  , ed  anche  i Prela- 
ti , e per  confèguenza  , non  deno- 
tando tal  denominazione  ignobiltà  , 
da  quella  non  fi  pub  defumere  prova 
in  contrario  , e molro  meno  quando 
al  Titolo  di  Maeflro  fi  aggiunge  la  pa- 
rola Nobile  ( J ) ■ Gli  firomenti  di 
matrìmonj  con  perfone  Nobili  fervo- 
no parimente  per  prova  di  Nobil- 
tà ( r ) . 

L’identità  del  cognome  di  Famiglia  a 
Nobile,  come  fi  è accennato  nel  Ca- 
pitolo antecedente  , fà  prefumere  la 
Nobiltà  dell’  Attore  ( / ) . E tanto 
pib  quando  à tale  identità  fi  aggiun- 
ge, che  tutti  fiano  di  uno  fleflo  luo- 
go ( g ) , Mà  tal  prefunzione  per  fé 
fola  non  balla  per  prova  concluden- 
te ; deve  efTere  coadiuvata  da  alni 
amminicoli,  che  lo  perfuadino  {b). 
Quando  poi  vi  concorrono  altre  con- 


( *)  VmJei  ftttfiOrét.ty,  m.t.  Sìr^.  M.z. 
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Pane  III  Capili  195 

getture  , ed  in(Uzj  , come  rìdenti-  qualche  Famiglia  Nobile  , potrebbe 
ti  delle  Armi  , ed  Infegne  gentili-  da  quella  proibirfegli , quando  gli  fof- 
zie  , che  parimente  arguifcono  iden-  fe  pregiudiziale  , ò potelTe  rifultame 
tìtà  di  Sangue  , rogUono  ì Dotto-  qualche  inconveniente  ( r ) . L’ Ot- 
ri , che  sintenda  concludentemen-  dine  de’  Nobili  deve  didìnguerfi  da 
te  provata  ( <«  ) . Mi  piìi  mi  piace  quello  de’ plebei  ; cefsando  tal  diftin- 
la  dìftinzìone  del  Cardinal  de  Luca  zìone  , col  tempo  , come  ofserva  il 
( i ) che  l’identità  della  Famiglia  in  citato  Tranchedino  ( ti)  fì  può  diilru- 
concorlb  dì  piò  peribne,  che  fri  loro  gere  la  Nobiltà  . Siccome  è ingiuria 
contendano  de’dirittijneramente  ono-  grande  il  n^are  tal  carattere  à chi 
rifici  , ancorché  non  li  giullifichi  cqp-  fe  ne  trova  fregiato  ( e ) . Cosi  com- 
cludentemente  , che  tutti  abbiano  ori-  mette  delitto  di  falfario  , e come  tale 
gine  da  uno  flelTo  Ceppo  , quando  vi  può  elser  punito  , chiunque  li  arro- 
concorra  l’identità  del  Cc^nome  , e ga  Cognome  Nobile,  ò Titolo  di  Con- 
delle  Armi  , con  l'antichità  del  tem-  te,  Marcbefe,  Kavaliero,  ò altro  ti- 
po , e che  non  li  tratti  di  pregiudizio  mile,  quando  non  lo  lia  , perche  ìn- 
del  Terzo  , li  ammetta  con  più  faci-  ganna  le  perfone  , e pregiudica  al 
liti  , che  fe  C trattalTe  dì  pregiudica-  Tìtolo  , che  ingìullamente  ufurpa 
re  ad  altri  . Quando  poi  li  dovelle  ( / ) • 

provare  la  Nobiltà  in  genere  , non  Alcune  volte  le  &miglie  , lafcìan-  4 
meno  generofa  , che  ordinaria  , con-  do  il  proprio  Cognome  , benché  an- 
correndovi  i’ìdentìtà  del  Cognome  , tico  , e Nobile  , per  qualche  motì- 
e delle  Armi  , e li  trovalle  l’una  , vo  particolare  afsumono  il  nome  del 
e l’altra  famìglia  nella  llella  Patria  , Padre  per  Cognome  . Si  efemplìfica 
ilimata  Nobile  in  genere  , entrerei  nella  famìglia  dì  Bartolo  , che  al  di 
he  con  facilità  la  prefunzione  dell’  lui  tempo  nfava  il  Cc^nome  ^ Se^ 
identità  . Mà  , fé  li  trattalTe  à cer-  veri  ; Sicché  egli  chiamavafi  Batto- 
to  effetto  , dì  godere  di  alcune  pree-  lo  Severi  da  Safsoferrato  . I defcen- 
nùnenze  particolari , li  dovrebbe  prò-  denti  di  elso  , che  li  llabìlirono  in 
vare  la  delcendenza  in  genere  dallo  Perugia  , lìccome  quelli  , che  re- 
ftellò  ceppo,  e particolarmente  quan-  llaruno  in  Safsoferrato  , lalriarono  il 
do  vi  concorrelle  la  diverlità  della  Cognome  Severi  , per  afsumer  quello 
Patria,  con  lungo  non  ufo  di  tali  pree-  d’Alfanì,  procedente  da  un  defcenden- 
minenze  . In  tal  cafo  , ancorché  fof-  ,te  da  Bartolo , Uomo  ìnGgne  , chia- 
fe  provata  la  defcendenza  dallo  Aeffo  maro  Alfano  (g)  . 

Ceppo  , non  così  fàcilmente  verreb-  Nè  è cofa  nuova  , che  dì  una  llef-  5 
bono  ammeffi  quelli  di  Patria  diverfa , fa  agnazione  G formino  più  Fami- 
perche  potrebbono  averle  perdute  per  glie  , che  affumino  diverfi  Cognomi . 
il  non  ufo  di  lungo  tempo  , e per  il  (é)  La  Famiglia  de’ Conti  de’Bafchi 
domicilio  in  luogo  pìccolo  , ed  of  Gè  divifa  in  tré  Rami  ; fórma  1* 
curo  ■ uno  la  Cafa  de’ Signori  di  Montemar- 

g Per  evitare  la  ConfìiGone  , per  fé  rano  ; 1’  altro  quella  di  Caftéllottie- 
lleGa  pernidoGi  , fe  alcuno  ignobile  ri  ; il  terzo  dì  Vitozzo  ; mà  col  rar- 
pretcndelTe  afsumere  il  Cognome  di  ticolar  dìflintivo  di  BulG  . Cosi  G leg- 
Atfiieo  Tom  /.  ’ , N i ge  in 
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196  T)ella  Nobiltà. 

ge  in  uno  ftromento  di  fommilTione  1 diverfe  Congregazioni  particolari  : 
fitta  da  tutta  detta  Famiglia  al  Co^  Venne  poi  qualificato  con  la  Cari. 


mune  di  Siena  di  alcune  Caftclla  di 
fua  giurifdizione  , per  rogito  di  Ni- 
colò di  Tura  Tolomei  , Notato  , c 
Scriba  del  Senato  Senefe  il  di  ai. 
Giugno  ijs6. , efiftente  neH’Archivio 
Segreto  di  Siena  , dove  (là  fcritto  . 
Vir  Noiilis  , a firenuus  Earicui  q.  Cui- 
donts  , Procurator  Ccccbi  Ugolini  de 
Bofebioi  necnoa  Bìndocci  de  Montemar- 
rano  , & Stepbani  Bnfe  de  Vitotlo  , 
ex  Dominis  de  Bafebio  , &e.  Nec  non 
vice  , & nomine  Jacobi  Buffa  ex  Domi- 
nis  de  Bafebio  6tc.  nec  non  etiam  Procura- 
tor Raneri  Buffa  de  Pitotio  de  dd.  Domi- 
mi de  Bafebio  , (le.  E lo  conférma  uno 
llromento  di  Tregua  feguita  tra’  Conti 
di  Santa  Fiora  da  una  parte  , e det- 
ta Fameglia  de’  Conti  de’  Balchi  dal- 
1’  altra  figuìta  il  di  ai.  di  Febraro 
1J71.  Siccome  gl’  altri  di  ratificazio- 
ne di  quella  rogati  da  Raffaele  Ful- 
quinei  Notato  , e Caocelliefo  del 
Cardinal  Filippo  Vefeovo  di  Sabi- 
na , X/Cgato  , e Vicario  Apofiolico  in 
Perugia . 

$ Siami  lecito  intanto  di  dire  à glo- 
ria de’  viventi  del  Ramo  Buflì  , per 
légno  di  gratitudine  dell'  allctto  pat- 
tatomi da  Mónfignor  Ludovico  loro  Zio  , 
di  felice  memoria  , Prelato  di  dot- 
trina , coflanza  , ed  int^rità  ben  cò- 
gnita , mentre  godei  della  forte  , di 
fludiare  apprelTo  di  lui  in  Roma  , 
che  entrò  egli  in  Prelatura  , duran- 
te il  Pontificato  d’  Innocenzo  X.  , 

£ifsò  fuccefiivaraentc  alìe  dub  Vicc- 
egazioni  di  Romagna  , e di  Ferra- 
ra , dovè  lafciò  di  sè  degna  memo- 
ria . Fò  poi  Commiflariq  A^ftolico 
{òpra  la  pelle  , che  dell’  Anno  1657. 
diflruggeva  la  Provincia  del  Patrimo- 
nio ; e la  di  lui  attenzione  fò  di  non 
poco  profitto  . Efercitò  per  molti 
Anni  la  Ponenza  della  Congregazio- 
ne della  Confulta  , e la  Votanza  del- 
la Signatura  , non  meno  di  grazia  , 
che  di  giullizia  , dove  io  òcca- 
fione  di  profittare  del  di  lui  fapere  . 
Da  Innocenzo  X 1-  fò  fpedito  in  qua- 
lità'* di  Comminano  Apollolico  {òpra 
le  ellrazzioni  de’ grani  nella  Provin- 
da  del  Patrimonio  , e deputato  in 


ca  di  Segretario  della  Congregazio- 
ne del  Buongoverno  prima  , e fuc- 
ceflivamente  con  l’altra  della  Con- 
fulta . Da  Innocenzo  XII.  fò  an- 
noverato tra’  Chierici  di  Camera  , 

?;uando  quelli  Uffizj  , furono  di- 
penlati  a’  piò  meritevoli  : Mà  , vo- 
lendo il  pio  Prelato  confecrare  à Dio 
il  > rimanente  de’ Tuoi  giorni  , dopo 
replicate  ripulfè  , ottenne  dal  Papa  la 
facoltà  di  rinunziare  il  Chiericato , e 
mori  qual  ville . 

Si  trovano  fuperlliti  ^ quella  Fa-  7 
miglia  i Conti  Giulio  , Antonio  , Do- 
menico , Aleffandro  , Luciano  , e Pier 
Francefeo  Maria  , detto  Cio'.Battijia  . 
Gode  il  primo  il  Carattere  di  uno 
de  dodici  Camerieri  d’onore  , detti  di 
Spada  , e Cappa  del  Regnante  Pon- 
tefice ; ed  oltre  molte  altre  erudite 
Compofizioni  , hà  donato  alla  Repu- 
blica  de’  Letterati  la  fua  dotta  Tra- 
duzzione  dalla  prima  parte  delle  let- 
tere d’ Ovidio  , con  fperanza  dell’al- 
tra . £ Padre  di  numerofa  , e degna 
Prole  , come  vedràlfi  al  Libro  delle 
Armi  Gentilizie  . Antonio  Domenico  , 
Kavalier  di  Malta  , dopo  aver  fitto 
le  fue  Caravane,  ed  avuto  parte  nel- 
l’acquiflo  fatto  da  quelle  Galere  di 
due  grolTi  Vafcelli  della  Caravana  d' 
Egitto  , fò  qualificato  con  la  Cari- 
ca di  Capitano  di  una  delle  Galere 
Pontificie  , e fucceffivamente  di  tut- 
ta la  Squadra  , con  Titolo  di  Go- 
,verriatorc  . In  tal  grado  fi  trovò  , 
come  uno  de’ Comandanti  delle  Trup- 
pe aufiliarie  , alle  gloriole  Imprele 
fette  dalla  Reppblica  Veneta  contro 
il  Turco  , dalr  Anno  1684.  per  tut- 
to il  1695.,  quando  nell’ultimo  An- 
no delle  fue  navigazioni  légnalò  la 
propria  Condotta  con  1'  acquili  o di 
due  Vafcelli  Corfali  , dopo  fangui. 
nolo  , ed  ollinato  conflitto  , in  cui 
egli  efercitò  le  partì  , non  meno  di 
valorofo  Soldato  , che  di  efperto  Ca- 
pitano; azzione  , che,  dopo  tante  fa- 
tiche , da  Innocenzo  XII.  fò  premia- 
ta con  la  Carica  di  Caflellano  della 
Fortezza  di  Ferrara , e fuccelGvamen- 
te  del  Fort’  Urbano  , dove  hà  da- 
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to  , e dà  tnoìti  faggi  della  fua  Spe-  fendo  Capicano  in  Reggio  per  il  Mar- 
rienza  , Attenzione  , e Genero-  chele  Nicolò  III.  acquìdò  il  CalleU 
Ctà  . lo  di  Folignano  , con  tutte  le  fue 

8 jilefiatiJn  nella  Religiofa  Congrega-  attinenze  , che  poi  permutò  col 

zione  di  San  Filippo  Neri  di  Ro-  Marchefe  Leonello  nel  Caltello  di 
ma  fa  rifplendere  il  proprio  fervo-  San  Valentino  , la  Fortezza  di  Ga- 
re , e pietà  . Luciana  , Canonico  di  vardo  , ed  altre  'l'erre  , con  I itolo 
Santa  Maria  Maggiore  , dell’  di  Conte  . AldiAranitmo  , valorofb 
Anno  1701.  fò  dichiarato  Refèren-  nelle  Armi  , quando  Ercole  11.  ftl 
dario  della  Signatura  , e Ponente  creato  Duca  di  Ferrara  , gli  portò 
della  Congregazione  della  Vifita  . davanti  lo  Stocco  . Scipione  fu  Carae- 
Cio-,  Battifla  , Canonico  di  San  Pie-  riero  lècrcto  , Capitano  della  Guar- 
tro  , da  Innocenzo  XII.  fò  fpedito  dia  Alemanna  , e Collaterale  Genera- 
Internunzio  à Brulèlles  , dove  , le  di  Alfonfo  II.  Giu/io  di  lui  figlio 
con  vantaggio  della  Sede  Apoflolìca  , fu  Ambalciatorc  per  Cefare  Ellen- 
e fodisfazione  del  Pontefice  , adempiè  fe  a’  Genovefi  , e per  la  Città  di 
le  fue  parti . Ferrara  al  Cardinal  Aldobrandino  , 

9 Succede  altresì  molte  volte  , che  Legato  di  Clemente  Vili.  Fi»  Ca- 
le Famiglie  , anche  nobililTime  , per  pitano  di  una  Compagnia  di  Ca- 
cagioni  , che  accidentalmente  li  pre-  valli  per  lo  Rè  di  Spagna  , e ven- 
léntano  , lafcino  il  proprio  Cogno-  ne  collocato  nel  numero  de’vemifet- 
me  , per  aflumerne  un  altro  porta-  te  Coniéglieri  Nobili  di  Ferrara  , 
to  dal  cafo  . La  famiglia  de’Marchefì  pollo  prelèntementc  occupato  dal 
Sacrati  , procedente  da  Parma  , an-  Marchelè  Gaetano  defeendente  . Il 
ticamente  ufava  il  Cognome  di  Ma-  primogenito  dell'  altro  Ramo  hà 
joli  . Con  quello  Cognome  un’  Et-  allunto  il  Cognome  Giraldi  , nel- 
tore  militò  valorofamente  al  fervizio  la  cui  Eredità  è fucceduto  il  Mar- 
della  Chielà  - Uberto  Padre  di  quel-  chele  Scipione  , che  , occupa  al- 
lo i per  compiacere  a’ Principi  Ellen-  rresl  il  luogo  di  quella  Famigiu  nel 
fi  , di  quel  tempo  Signori  di  Fer-  ConCglio  de’Nobili . 

rara  , fi  portò  ad  abitare  nella  lo-  Autenticò  il  merito  della  Cafa  io 
ro  Dom'inante  , e fò  quivi  chia-  Sacrati  Clemente  Vili  quando  vol- 
mato  de’  Sacrati  , perche  un’  altro  le  aggregarla  alla  fua  Aldobrandi. 
Uberto  aveva  alcune  fue  Calè  appref-  na  , dandogli  facoltà  d’  inquartai  le 
fo  il  Sacrato  di  una  Chiefk  ; i di  di  lui  Armi  gentilizie  con  le  proprie; 
lui  defeendenti  , per  lo  piò  Uomi-  creò  tutti  i defeendenti  dì  quella  Con- 
ni dì  gran  virtù  , e valore  , hanno  ti  Palatini  , Kavalieri  Aureati  , Pro- 
ritenuto il  Cegnome  Sacrati  ( a ) . tonotarj  Apofltdìci  , lèndo  Chierici  , 
Uberto  militò  nella  battaglia  légni-  e Dottori  , Nobili  Romani , e dì  tut- 
ta fotto  Parma  , quando  Federico  te  le  Città  , e Terre  dello  Stato  Ec- 
II.  Imperatore  vi  rellò  feonfitto  . clelìallìco  ; gli  dichiarò  fuoi  fàmi- 
Antonio  fu  Collaterale  Generale  , e gliari  , e continui  Commenfalì  , coti 
Capitano  in  Modona  per  Ercole  I.  , tutti  i privilegi  > elenzioni  , immuni- 
Giovanni  fò  Capitano  in  Reggio  . Già-  tà  , favori  , grazie  , ed  indulti  rilérva- 
corno  fò  Kavalìcro  , e Sopraintenden-  ti  à gl’ altri  della  famiglia  Aldobrandi- 
te  per  lo  llellò  Ercole  nella  guerra  , na  , a’  Conti  , Kavalìerì , Protonotaij 
che  quelli  aveva  co’  Veneziani  ; Fò  Apollolicì  ; a’  Nobili  Romani  , ed  a’ 
Commìfsarìo  di  Rov'igo  , Piazza  da  Cittadini  Originari  delle  dette  Città  , 
elio  lungo  tempo  difela  da  gl’all'alti  Terre , e Luoghi  . Concefle  à quelli  , 
di  Roberto  Paravìcìno  . Francefeo  , ed  a’ loro  fàmiglìari  la  delazione  di  quaU 
Ateneo  Tomo  I.  N 3 fivo- 
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Svoglia  forte  d’armi  ; la  Siccità  di  le- 
gittimare ogni  forte  d’ infittimi , ipu- 
rj  , e baftardi  , nati  di  qualfivoglia  il- 
lecito , e dannato  coito  : efimc  i me- 
demi  Sacrati  , ed  i loro  Coloni , Con- 
duttori , e Lavoratori  da’  pagamenti  di 
Dazi  d’ogni  forte  ; ed  oltre  molti  al- 
tri privilegi  > gli  diede  facoltà  di.  crear 
Dottori  > e d’  aggregare  alla  loro  fami- 
glia ogni  forte  di  pcrfone  , con  tutti  i 
privilegi  perfboali  ad  elTi  conceffi  -,  e 
qoeSo  perche  per  multa  frcula  in  variti 
lodi  , pricdptii  vero  in  «opra  Ferrarienfi 
Civitate  , fono  parole  dello  flclTo  Pa- 
pa , fioruiffe  digttofdtur  , exìm'uujue  prò 
gpnìtorum  vefirormn  erp/e  Sedem  Apofìdi- 
(am  merita  , iUiijue  prajiita  fervitia  ; 
quoniam  nìmìrum  Helìorii  , qui  fui  lano- 
eentio  IV.  in  Parmenfe  ieilo  armatorum 
Equitim  Duflor  ; & Petri  , qui  ad  Cle- 
mentem  V.  prò  Civitate  nafira  Ferrarien- 
fi  prò  gravi/fmii  neppciii  Orator  extite- 
rat  ; & Frandfci  , qui  d Nicolao  V.  , 
(ui  charifsimm  fuit  , Comitii  Contrapadi 
(ùgaitatem  , prò  fe  , tt  fidi  defcendenti- 
iur  mafie  ulii  lepjtthmi , reportavit , oc  Ray- 
naldi  Alexandro  V I.  , à quo  , oi  ejui 
virtutei  , inter  Mifjarum  fiolemnia  Equi- 
tit  baaore  decor atm  fuit  ; Et  Alexandri 
Equitii  Hierofiolymitani  Paulo  IV.  , cu- 
}us  Secretai  Cuticulariui  fuit  ; oc  Hie- 
roKj/mi  , ex  numero  partkipantiym  Proto- 
notarii  Apoflolici  , & Herculii  , & Jaco- 
U , omnium  de  Sacrati!  , alteriui  Coma- 
cleufii  , (3  alteriui  Carpentoratenfu  Epi 
fcoptrum  diverfu  aldi  Ramami  Pontificiiui 
Pradecefforibm  nofirin  exbiiita  . Veflerque 
fittgfdarii  in  nofinetipfoi  , (J  Apotioiicam 
Sedem  ekvotioaii  afelìm  , ac  fpeììata  in 
commilfii  VoUi  prò  hoc  Sanila  Sede  mune- 
rHu!  ohemodit  fidei  , & difenda  , expofiu- 
latti  , ut  Sedii  Apoflolica  largitatem  vobii 
ienigno  mpartiamur  affeciu, 

I Si  prendono  parimente  i Cognomi  tal 
volta  da  gl’  Uffizj  , e Cariche  cfèrcitate 
da  Famiglie  già  illuftri  . NeH’auge  del- 
la Romana  grandezza  , nel  Cuore  di 
Roma  , ne’  tempi  della  Republica  , 
tenne  la  Famiglia  Sagredo  illuflrc  afccn- 
denza  fino  à tanto  , che  da  gl’  Impera- 
tori , fatta  paflàre  nella  Dalmazia,  con 
altre  Famiglie  Nobili  , à formarvi  Co- 
lonie , ebbe  flanza  , ricchezze , ed  ono- 
ri in  Sebenico  , detto  allora  Sico  , ove 


rifedette  per  Io  corfb  dì  alcuni  Secoli  ; 
degna  depofitarìa  dell'auttorità  , e glo- 
ria dell* Imperio  Romano.  II  nome 
quivi  acquìllato  d>  Segreti  per  le  conS- 
denze  delle  cofe  più  importanti  , che 
feco  tenevano  i Cefari  nciramminiflra- 
zìone  di  quella  Provincia  , dove  faceva- 
no fgura  di  Confèglieri  Segreti , efecu- 
torì  primari  delle  Imperiali  difpolizio- 
nì  , hà  dato  motivo  alla  corruzzione 
del  vocabolo  ; Onde  poi  fono  flati  de- 
nominati Sagredi  . Cadute  le  Provia. 
eie  Romane  , e crà  quelle  la  Dalma- 
zia , in  preda  , prima  d’  Alarico  ; in- 
di  d’ Attila  , la  famiglia  Sagredo  , do- 
po aver  foflcrto  il  primo , cedendo  al 
fecondo,  dell’Anno  480.  fi  ricovrò  nel- 
le Lagune  ad  abitare  ; quivi  afpcttan- 
do  il  tempo  , di  acquiflar  mento  ap- 
prefTo  la  nafeente  Republica  , quando 
prefentoQi  la  dedizione  della  Dalma- 
zia , alla  quale  i Sagredi  , con  le  ade- 
renze tenutevi  , contribuirono  , eoo 
molto  profitto  , operando  particolar- 
mente , che  Sebenico  , antica  loro  Pa- 
tria , fi  fòttometteffe  à quel  Screnifli- 
mo  Dominio  ; Fu  premiato  il  loro  ge- 
nerofo  afiettocon  l’aggregazione  al  mag- 
gior ConCglio,  e così  gli  venne  aperto  1’ 
adito  alle  publiclic  dignità. 

Nella  Serie  onoratilfima  degl’  Ante- 
nati , che  hanno  femprc  fbllenuto  , 
con  lo  fplendorc  delle  cariche  , c del- 
le  azzioni  il  Carattere  Patrizio  , fiegiji 
la  gloria  della  Famiglia  , e 1’  onore 
della  Patria  nel  98  5-  Gherardo  , che  in 
età  di  cinque  Anni , ritiratoC  nclChio- 
flro  , fi  diede  alla  vita  Religìofà  ; fpiiv- 
to  poi  dal  proprio  zelo,  pafsò  nella  Pa- 
leflina  , à predicare  la  Santa  Fede  > 
indi  pallato  in  Ungheria  , e fatto  Ve- 
feovo  , da’  Barbari  fh  gettato  d«  un 
Monte  , mentre  predicava  . Così  pafi 
fato  dalla  Terra  al  Cielo,  e canonizato 
per  fanto  bà  lafciato  luftro  s)  grandcal- 
la  fua  Famiglia,  che,  col  progreflode- 
gl’Anni,  hà  dato  alla  Patria  molti  fiei^ 
getti  dì  abilità  grande,  ecorrifpondente 
merito  . Conta  quella  fétte  Procuratori 
di  S.  Marco;  tra’  quali  Nicolò  vivente  ; 
molti  Ambafeiatori  alle  prime  Corti  d’ 
Europa;  Molti  Savj  Grandi;  Nicolò,  e 
Luigi  Fratelli  ; il  primo  Kavaliero , e 
Procuratore , che  fù  poi  degnamente  efàl. 

tato 


Pane  III. 

tato  alla  Tuprema  degnicà  di  Dc«e;  !’•  | 
altro,  che  nel  medemo  tempo  fu  Pa- 
triarca di  Venezia  . Gioami  Procu- 
ratore , foftenne  , in  tempi  difficilifli- 
mi,  tre  Ambafcerie,  di  Francia,  Ger 
mania,  ed  Inghilterra  . Si  refe  altresì 
celebre  Icrittore  per  le  memorie  ftori- 
che  de’Monarchi  Ottomani . Non  è me- 
no illuftre  quella  Famiglia  per  l’emi- 
nenza de’foggetti  ne’  Generalati , ed  al- 
tre Cariche  militari . Vive  oggidì  Agu- 
nino  , che  , dopo  aver  fbftenuto  im- 
pieghi principali  delle  Armate  in  Le- 
vante , dalla  prudenza  del  Senato  fli 
eletto  Confi^liero  apprefsoil  Doge  Mo- 
roCni  , di  quel  tempo  Capitano  Gene- 
rale , e poi  fpcdito  Proveditor  Genera- 
le delle  Armi  in  Morea  oye  oprò  co- 
fe  degne  di  fé  ftelTo  , note  nelle  fto- 
rie  . 

1 j Non  meno  gloriofi  debbonll  llimare 
que’Cognomi  , che  hanno  avuto  la  lo- 
ro origine  da’Nomi  de’  Lut^hi  domina- 
ti da’fondatori  delle  Famiglie  . Rifèri- 
fce  il  P-  Coronelli  nella  fua  Biblioteca 
(a)  che  , frà  le  molte  opinioni  addot- 
te da  varj  Scrittori  dell’  Origine  della 
Famiglia  di  Adda  , la  piò  comune  fia 
{limata  quella  , che  viene  riferita  ad 
Olgino  , che  fàbricò  il  Cartello  ne’ 
Monti  di  Brianza  , dal  di  lui  nome 
detto  Olginate  . Si  crede  , che  que- 
gli prendelTe  il  Ct^nonoe  d’  Adda  da 
quel  tratto  di  Paefe  , che  bagna  il 
fiume  Adda  , di  cui  erto  era  Signo- 
re . La  Cafa  d'  Adda  polliede  tutta- 
vìa da  tempo  immemorabile  lo  Hello 
Cartello  , e fe  non  è più  padrona  di 
quell’antico  ampio  Dominio  , vi  fono 
però  le  memorie  , di  averlo  pt^edu- 
to  - I Giudici , e Dottori  Collegiati  di 
Milano  , che,  come  vedrarti  nella  par- 
te leguente  , al  Capitolo  XVt  di  que- 
llo Labro  , efiggono  rigorofiflime  prove  , 
nel  fare  le  aggregazioni  al  loro  Colle- 
po  , hanno  fondato  la  Nobiltà  di 
quella  nelle  prove  fatte  della  defcen- 
denza  da  Olgino  . I privilegi  conceC 
figli  da’Rè  de’Longobardi  confermano 
chiaramente  , che  ella  fòrte  del  loro 
Ateneo  Tomo  l. 
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Sangue  ; le  Regie  virtù  in  ogni  tem- 
po praticate  ne  hanno  dato  più  certa 
evidenza  . Il  Soranzo  , non  men  fa- 
molo  letterato  , che  Nobile  di  San- 
gue , nel  fuo  Armidoro  , lòtto  que- 
llo Nome  cantò  le  glorie  , e le  pro- 
dezze del  Co;  Franc^eo  , Avo  de’  vi- 
venti , Cariiaal  FertSnanJo  , e Con- 
te  Francefeo  , uno  degl’Eroi  della  Ca- 
fa d’ Adda  ( J ) - Il  Padre  Ambro- 
Go  da  Nove  , inligne  Predicatore  , 
trà  le  Opere  diverte  da  efso  date  al- 
le ftampe  , in  quella  dedicata  al  det- 
to Cardinal  Ferdinando  , celebre  per 
gli  fuoi  grandi  minillerj  , già  di  Nun- 
zio in  Inghilterra  , fucceflivamente  di 
Legato  , prima  di  Ferrara  , e preten- 
temente  da  Bologna,  con  tanta  fua  glo- 
ria , io  tempi  tì  -feabrolì,  parlando  de’ 
di  lui  Avi  , dice  , che  la  minare  del- 
le loro  prerogative  è fiata  tempre  quel- 
la , di  non  degenerare  dal  Regio  fan- 
gue  , di  cui  fono  comporti . Il  Creteen- 
zio,  che  nel  fuo  Amfiteatro  Romano  , 
e nella  Corona  della  Nobiltà  d’Italia 
( c)  hà  compilato  tutte  le  gloriofe  me- 
morie di  quella  Famiglia  , che  da  me 
fuccintamente  fi  riferiranno  nel  libro 
delle  Armi  Gentilìzie  , lafdò  fcritto  , 
che  Agoflo  d’ Adola  ricchillimo  , e No- 
bilirtimo  Signore  , dìfpenfava  così  be- 
ne , e con  tanta  virtù  le  fue  ricchez- 
ze , che  pareva  nato  più  torto  Rè  , 
che  privato  Cittadino  . Morì  quello 
fplendidilfimo  Gentiluomo  l’Anno  1 540- 
con  danno,  e dolore  grandirtimo di  tutti 
i vìrtuofi  . 

Molti  Signori  , come  olserva  GiU  14 
kt  Antki  de  la  Ro^ue  , ufano  , nel 
lòfcriverli  , i Nomi  delle  loro  Signo- 
rie , in  vece  de’  Cognomi  delle  Fami- 
glie . 11  Duca  d’Acqnaviva  fi  foferive 
Duca  d’Atri  . Il  primogenito  del  Con- 
tertabìle  Colonna  , Principe  di  Parta- 
no . Il  Cadetto  , Principe  di  Sonni- 
no  . Il  Duca  Boncompagni  , Duca  di 
Sora  . Il  primogenito  del  Principe  Bor- 
ghete  , Principe  di  Sulmona  . Il  Prin- 
cipe Barberino  , Principe  di  Pelcrtri- 
na  - Il  Duca  Rolpigliofi  , Duca  di  Za- 
N 4 garola 
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garola , e così  diverfì  altri . Rifèrifcc  il 
citato  dt  la  Roque  , che  Cmil  modo 
di  forcrìvcre  , fendo  flato  flimato  in 
Francia  abufo  di  confcguenza  , ne'llati 
di  Bloù  , tenuti  del  1579- fh  proibito  à 
tutti  i Gentiluomini  il  legnar  gl’Atti  , 
ed  i Contratti  con  altro  Nome  che 
quello  della  propria  Famiglia  (a).  Mà 
à nulla  è fervito  ; ogn’uno  fa  tuttavia 
à fuo  modo  . E veramente  non  so  ve- 
dere , qual  pregiudizio  polTi  nafce- 
re  dal  folcriverfi  con  un  i'itolo  , che 
legittimamente  fi  pofliede  , 

15  Quelli  poi  , che  , fenza  giuflo  mo- 
tivo , lafciano  il  proprio  Cognome  , 
per  afsumerne  un  altro  , cooperanoall’ 
cfiinzione  delle  proprie  Famiglie  prima 
che  fia  venuto  il  tempo  . Da  cib  na- 
feono  molti  inconvenienti  di  notabile 
pregiudizio  . La  Sacra  Scrittura  biaf- 
ma  chiunque  fupprime  il  proprio  Co- 
gnome dalla  memoria  degl’ Uomini,  in 
vece  di  fàrfi  onore , con  lafciarlo  dopo 
la  fua  morte  per  eredità  a’proprj  tigli  , 
athnche  , così  perpetuandofi  , abbia- 
no motivo  di  dire  : Beaedilìm  Dem  , 
qui  non  (fi  pajjm  , ut  dfficeret  fuccef 
Jor  famiUa  mete  , & vocaretur  mmea 
meum  in  Jfrael  . Comandava  la  legge 
Ebraica  , che  il  fratello  dovefse  fulci- 
tar  femenza  al  morto  fratello  , acciò 
gli  dafse  un  fuccefsore  , che  confervaf- 
fe  il  di  lui  nome  , e Famiglia  . Colìu- 
marono  gl’  Ifraeliii  di  confervare  con 
tutta  integrità  pofiibile  i Cognomi  del- 
le Famiglie  , la  lingua  Ebraica , e l’an- 
tico modo  di  vefìirc  , alfine  di  efser  di- 
ftinti  dalle  altre  Nazioni  . Quando  al- 
le cofe  fi  mutano  i loro  nomi  , fi  cor- 
re rifehio  , che  perdano  ancora  del- 
la loro  follanza  { b ) ■ jiliter  accipium. 
tur  , yl  aliter  , quàm  funt  , cognominali- 
tur  . Flauto,  volendo  biafmare  le  Cor- 
tegiane  , che  difonoravano  le  loro  Fa- 
m^ie  , dice  , che  cangiavano  i loro 
nomi  , per  timore  di  eficre  riconofeiu- 
te  , quando  , mafeherando  i proprj 
Cognomi  , volevano  efporfi , con  mag- 
gior libertà  all’  infame  guadagno  . l£- 
dic  mutant  nomina  , utfaciant  indignum 


genere  quajlum  torpore  . Riièrifce  y». 
gezio  ( c ) che  a’  Soldati  Romani  era 
efprefsamente  proibito  il  mutare  i pro- 
prj Cognomi  , anzi  venivano  obligati  à 
farli  intagliare  fbpra  i loro  Scudi  , af 
finche  , abbandonandogli  , potefseto 
efsere  riconofeiuti  per  difonorari . 

Loda  , e con  ra^one  , il  citato  della  16 
Roque  il  coflume  de’ Nobili  Veneziani , 
di  ritener  fempre  filfi  i proprj  Cogno- 
mi , fenza  mai  aflumcre  i Titoli  delle 
loro  Terre, e Dignità;  Adduce  per  pro- 
va di  ciò  gl’efempj  delle  Famìglie  chia- 
mate de’  Dodici  Tribuni  , che  furono 
Elettori  del  primo  Doge  di  quella  Re- 
publica,  che  però  vengano  chiamate  al- 
tresì Elettorali , e de’  Dodici  Apollolì , 
conlèrvatefi  come  per  una  fpecie  di  mi- 
racolo dall'Anno  709.  fino  al  prefente, 
come  fi  e detto  nella  Parte  1 1.  al  Cap. 
Vili. 

Non  vi  voleva  meno  che  l’auttorità  17 
del  Senato,  per  indurre  la  modellìa del- 
la Cafa  Morofina  ad  allumere  Io  fpc- 
cìofb  , e defiderabilc  Titolo  di  Pelopòn- 
nefiaco,  con  cui,  per  Publico  Decreto, 
fh  fregiato  il  Gran  Doge  Franccfco,uno 
de’ maggiori  Eroi  della  Patria,  e dimoi- 
ti fecoli  , quando  , con  la  fempre  me- 
morabile battaglia  dì  PatralTo  , quella  > 
arricchita  di  un  Regno  , ordinò  l’Lrez- 
zìone  della  glotìofà  Statua  dì  Bronzo  , 
con  quei  Monumento  degno  di  nobile 
invidia . , 

FRANCISCO  MAUROCEKO 
PELOPONNESIACO 
ADHUC  VIVENTI 
SEN  ATUS  POSUIT 
ANNO  MDCLXXXVII. 

E rìnovato  dopo  l’efpugnazione  d’ Ate- 
ne , quando  l’invitto  Prìncipe  mandò 
alla  Dominante  quel  fàmofo  Trofèo  de’ 
due  Leoni  dì  Marmo  ritrovati  in  quel- 
la credutainefpugnabìle Piazza, che  qua- 
fi  Leoni  della  Grecia  fbggiogarì  da  quel- 
la gcan  mente  al  Veneto  Leone  , dalla 
grata  Patria,  per  Trofeo  del  Domatore 
de' Barbari,  ed  ornamento  della  Repu- 
blica  , furono  collocati  alla  bocc^  dell’ 
Arfenalc,  frraiatì  del  Superbo  Titolo  .. 

FRAN- 
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Titolo,  che  con  gran  ragione  deve  ante* 
porli  a' Principati  della  Valacchia,  e del- 
la Moldavia  ofictti  à queU'Eroe  da  Ac- 
mete  Gran  Vifirre,  per  difpòrlo  allare- 
' fa  di  Candia,  mà  (degnaci  da  ellò  , che 
aveva  Cuore  da  foggiogar  Regni . Che  fìi 
baftance  à refiflcre  ad  un'invito  si  gran- 
de, fi  compiacque  dique’  premi,  di  cui 
fi  gloriarono  gl’Annibaii , gli  Scipioni  ,ed 
altri  Eroi  deU’Ancichità.  Comprendeva 
quello  le  Corone  Civiche,  le  Murali, le 
òllidionali  , c tutte  le  altre  , che  Teppe 
inventare  la  politica  Romana,  tutteme- 
ritate  da  queirimpareggiabile  Principe  ; 
fiotto  lo  cui  gloriofiocomandoebbelafior- 
tc  di  militare  il  Colonnello  Antonio  Pa- 
radifi  mio  fratello  da’ princìpi  della  paf- 
fara*  guerra  , prima  in  qualità  di  fuo 
Aiutante  Generale,  poi  di  Sargente  Mag- 
giore negl’odinatì  afiedi  di  Negroponte  , 
c di  Malvada  , con  fipargimemo  di  mol- 
to del  proprio  fiangue  , che  però  fìi  pre- 
miato dalia  generofa  mano  del  Senato 
con  la  Carica  di  Tenente  Colonnello  di 
Fanteria  , rinunziara  poi  in  mano  del 
Capitano  General  Zeno  per  cagione  di 
qualche  pregiudizio  da  quefto  ricevuto  ; 
mà,  fatto  ricorfo  all’incorrotta  giufiizìa 
dell’Eccelfio  Senato  , fh  da  quefto  quali- 
ficato con  la  Carica  di  Colonnello  di  un 
Reggimento  formato  in  Italia  delle  pu- 
biche leve  al  numero  di  Dieciotto  Com- 


pagnie , alla  di  cui  Tefta  totòb  in  Le*. 
vante;mà  , portatoli  l’Anno  fitorfio  alla 
Dominante  , con  permilsione  del  Prin- 
cipe, per  fard  curare  dalle  indifpolitio- 
ni  laficiategli  da  molte  ferite  ricevute  ia 
diverfe  battaglie,  sì  Navali,  che  Terre, 
(fri,  dallo  Hello  Senato  fono  ftate  deco. 
race  le  di  lui  benemerenze  col  Titolo  di 
Condotto  a’ publici  ftipendj  ordinari deU 
la  Rcpublica. 

Mà  la  grandezza  del  Senato,  volendo, 
che  maggiormente  rifplcndcfse  il  merito 
del  Doge  nelle  perfone  de’  Nipoti , de- 
cretò , che  la  di  lui  Augnila  progenie 
fofise  perpetuamente  decorata  col  pre- 
ziofio  Carattere  di  Kavaliero  di  S.  Mar- 
co in  perfiuna  del  Primogenito.  Promof. 
fé  al  grado  Senatorio  i quattro  Nipoti, 
Pietro  Kavaliero , Francefeo , Girolamo, 
e Michele  in  età  di  XXII.  Anni  , che  , 
morto  già  il  gran  Zio  , mentre  non  ec- 
cedeva ancora  il  Vigefimofettimo  Anno, 
confiderato  il  di  lui  talento  , e pruden- 
za , di  gran  lunga  eccedente  quell’età  , 
indulse  lo  ftefso  Senato  à derogare  alle 
le^i  della  Patria  , per  fregiarlo  con  la 
Toga  di  Savio;  Onde  con  ragione  di  lui 
potea  dirfi . 

L’erd  prccerfe , t la  fpnrar^a , c prefli 

Paream  i jitr’ , qtuaukt  aujcir»  i frutti. 
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CAPITOLO  III. 

Com  fi  profvi  la  tiohikà  per  via 
di  Sentente  > ed  Orciai 
Militari. 

I T^Rovafi  la  Nobiltà  eoa  Sentenze  del- 
J;  I3  Religione  Gerofolimitana,  ed  al- 
tre fimili,  che  canonìzino  , doverli  am- 
mettere al  loro  Abito  di  giufiizia  chi 
lo  pretende (d).  Le  prove,  che  devono 
&rfì  , per  confeguirli  , dipendono  da 
Scritture  publiche  , ed  efami  di  TeAi- 
mooj  , che  deponghino  anche  di  publi- 
ca  voce , e fama  , e dì  comune  riputa- 
zione , che  il  pretendente  , ed  i di  lui 
Maggiori  di  tempo  immemorabile  liano 
virsuti  con  decoro  , e fplendore  , fenza 
efèrdtare  Arti  meccaniche , e che  liano 
flati  Aimati  , e riconolciuti  per  Nobili, 
come  di  Ibpra  lì  è detto  (i  ).  Tale  im- 
memorabile però  lì  riAringe  Anoagl’Avi 
del  pretendente  (c).  In  alcuni  cafi  baAa 
provare  la  defeendenza  da  Padre  , Ma- 
dre, Avo,  ed  Avia,  paterno,  e mater- 
no refpeitivamente,  nobili  di  fangue  , e 
d’Armìiln  alcriAufa  diverfamente  (J). 
L'ufo  delle  Armi  giuAilìcato  per  lungo 
tempo  ferve  per  prova  di  Nobiltà  gene- 
rofa,  anche  a tenore  de’ Staniti  di  det- 
ta Religione  Gerofolimitana  (r).  Mà  le 
Armi  à tale  effètto  devono  eÀer  cognite 
per  lo  corfo  di  cent’Anni  , con  altri  re- 
quifìti  enunciati  dalla  Ruota  Romana 
(/)e  riferiti  ne’ citati  Interrogatorj  della 
Aeffa  Religione.  A tale  eAètto  però  non 
baAa  provare,  che  i Maggiori  fiano  Aati 
Cittadini  onorati , fé  non  vi  concorrono 
ancora  le  altre  fopradette  qualità  ( g ) ; 
perche  , fe  bene, regolarmente  la  Nobil- 
tà A giuAihea  , con  prove  generiche  , 
ad  eflètto  di  confeguire  gl’Abiti  milita- 
ri, la  locale  non  baAa;  chi  pretende  ef- 
ferri  aggregato,  deve  edere  Aimato  No- 
bile per  tutti  i luoghi(6).  (^ando  reAa  I 


Nobiltà . 

provata  con  tali  circoAanze,quegl’Abiti 
non  devono  elTer  negati (>). 

Quelli  poi , che  hanno  ottenuto  tali  a 
fregi  > 1'°'*  hanno  bifogno  dì  fare  altre 
prove,  per  gìuAilicare  la  propria  Nobil- 
tà, quando  però  non  fi  tratti  ad  effètto 
particolare,  dì  pretendere  altri  ordini , 
che  richiedano  prove  più  rigorofe  . Ser- 
ve quel  luAro  per  teAimonio  fèdehfli- 
mo  , e Sentenza  inappellabile  , di  No- 
biltà generofaf  k).  La  Religione  Gero- 
folìmìtana  è in  tanta  Aìma  ,-  che  il  Ca- 
fella  nel  fuo  Paragone  del  l^valiero  , e 
del  Capitano  (/)  dice  doverfegli  il  Tito- 
lo di  SerenìAìma;  e con  ragione,  poiché 
quell'Abito  non  è Aato  fdegnato  dalle 
Cafe  ValeAa,  d’AuAria  , e dì  tanti  altri 
Princìpi  Sovrani  ; fìccome  da’  Cardinali 
di  Famiglie  IlluAriAìme.  A’noArì  giorni 
ne  vanno  adorni  i Cardinali  Pamhlio , 
Barberino,  Imperiali , ed  Ottobono.  La 
Nobiltà  d’Idalgo  in  .Spagna  , per  lenti- 
mento  de’ Scrittori  Spagnuoli , è parimen- 
te lo  Aedo  che  Nobiltà  di  fangue, acquì- 
Aata  con  le  armi,  c per  confluenza  ge< 

nerolà  (otT 

Si  prova  altresì  la  Nobiltà  con  diverfi  } 
Ordini  di  Kavalleria  onoraria  conferiti 
da’ Sovrani  a’pcrfonaggj  più  riguardevo- 
li,  sì  delle  loro  Corti,  come  ad  altri  da 
edì  Aìmatì  degni  dì  tali  fregi . Rìfèrifce 
Gio:  Paolo  Mucanzìo  nel  fuo  Diario  dei 
Viaggio  di  Clemente  Vili,  verfo  Ferra- 
ra , che,  trovandoli  detto  Papa  in  An- 
cona , creò  Kavaliero  Aureato  Antonio 
GiuAinìano,  Nobile  Veneto  , e Capita- 
no Generale  del  Mare  Adriatico  , con 
l’ordine,  che  leguc.  Finirà  Miffa,  tS da- 
ta per  Ponrificem  benediclhne  , antetjuam 
Pontifex  ex  folio  defeenderet , creavi f MiB- 
tem  Aareatum  D.Antonium  Juninianam  Ve- 
netum  , fini  Adriatici  Capitaneum  ite.  f*i 
Vefle  rubra  tatari  indutus  duUas  fuit  an- 
te pedes  Sanflijhai  ab  Hìufiribus  virii  D.Lo- 
tario  de  Comitibiti , Duce  Pala , Mario  Far- 
ne fio  , ir  Leone  Stronzio  , , p^uam 

Pontifex  predillo  Antonio  Militi  Enjem  tra- 

diiùt. 


(•)  ruLm  (b)  Btrs»  eif-ìry  Cavstùr.tUi.6t.DmrM  J/f 
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iBdit , ittum  eidtm  accinxeruut  : ^ vero 
jtntoniui  poftea  , juxta  hujm  a^ìmii  ceri- 
BKniam  , defcendent  ante  injmum  gradum 
filii,  in  plano  CappelU,  enjem  evaginavit, 
& ter  viriliter  vihavit  , terfit  , & repofuit 
in  Vagina . Deindi  ilerum  ad  pedes  Ponti- 
fòt  genufìexm,  SanSìitat  Sua  ejui  collo  tor- 
quem  aureum  , cum  Caraòere  , impofmt  , 
(f  demum  aurata  calcaria  ejui  pediiui  per 
Sanlìitalii  Sua  Clavigeroi  aptata  fuerimt , 
cum  folitii  prec'éut  , admonitiomhm  , Ct 
Oratiombut  , qua  in  bujufmodi  Militmn 
aureatorum  ere at ione  reqmruntur. 

Il  pili  antico  però  di  cucci  gl’Ordini 
Onorari  , che  oggidì  li  difpenfino  da’ 
Sovrani  , è quello  dc’Kavalicri  : Ange- 
lici, Aurcaci,  Coftanciniani,  di S. Gior- 
gio, illituico  da  Codantino  il  Grande  , 
quando  , implorato  l’ajuto  di  Dio  de’ 
Cridiani  contro  Madenzio,  volgendogl’ 
occhi  al  Cielo , puocè  venerare  il  glorìo- 
fo  Vcdillo  della  Croce , e lèntidi  prelà- 
gire  da  un  CeledeMedaggierorefito  for- 
tunato delle  fue  imprefe,  con  quelle  pa- 
role In  hoc  figno  vince! ; Vilione  , che, 
fendogli  data  confermata  daU’Altifsimo 
con  la  promeda  dell'Onnipoteate  patroL 
cinio  ) animollo  all’clccuzìone  ; ficchi 
quel  Monarca  rìfvegliato  dal  Tonno  , ed 
abbandonata  la  fuperdiziolà  gentilità  , 
con  ricevere  il  Bactefimo,  dopo  che  no- 
vamente  dormendo  Tenti  dalla  voce  del 
Cielo  replicarfi  Conftantine  cum  hoc  eodem 
figno  tuoi  Jemper  vincei  bojiet , ordì  nò,  che 
i Rei  di  mòrte  non  fi  punìQero  piò  con 
la  Croce,  anzi  che  queda  fi  adoradé  , e 
fapendo  , che  gl’efempj  de’  Grandi  lèr- 
Tono  per  leggi  a’ Sudditi, fregiando TAu- 
gudo  petto  coi  fegno  della  defla  Santa 
Croce  ricevuta  dalle  mani  del  Pontedoe 
San  Silvedro  , additò  la  fórma  di  arrol- 
larfi  lòtto  il  Vedillo  di  Grido  , e con 
l’auttorità  dello  dedb  Santo  volle  ìnfi- 
gnìrne  ì Primati  deH’Imperìo  , ed  i piò 
pronti  alla  difefa  della  Cattolica  Reli- 
gione , dalle  cui  dedre  riconobbe  le  piò 
fegnalate  vittorie . 

La  Croce  di  qued’Ordine  è gigliata, e 
compoda  di  Velluto  Cremefi , orlata  d’ 
oro:  fregiano  i lati  di  ed'a  lequattro  let- 
tere I.H.S.V.,  fimbolleggiantì  la  dì  lei 
forma  rapprelèntara  in  Cielo  allora  , 
quando  l’Angelodìde  àCodantino  Inboc 
figno  vincei.  Viene  ìnterfecata  dalla  let- 
tera X-,  che  abbraccia  la  lettera  P-,  tra 
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le  due  lettere  Greche  A.  & n.,  fignifi- 
canti  JESUS  CHRJSTUS  PrincU 
piumy  & fini! . Fondato  l’Ordine  da  Co- 
dantino , come  dal  Sovrano  Motore  gli 
era  dato  impodo  , e confermato  dalla 
Pontificia  auttorità,  ì Kavalieri  dì  quel» 
lo  furono  intitolati  jtngelici , ed  Aureati 
della  Croce  di  Coftantino  . Angelici  dall’ 
Angelo,  che  dettonne  il  fegno;  Aurea, 
ti  dalla  Collana  d’oro  pendente  dal  lo- 
ro Collo:  Fu  poi  confecraco  fotto  il  pa- 
trocinio del  gloriofò  Martire  San  Gior- 
gio, Nobile  dì  Cappadocìa,  e però,  chi 
le  ne  trova  fregiato  , viene  anclie  chia- 
mato Kavalìer  di  San  Giorgio.  Didin- 
guefi  qued’Ordine  in  tre  fpecie,  dopo  il 
Gran  Maedro,  è chiamata  la  prima  de* 
Torquatì  dal  Collare,  Collana  d'oro,  ò 
fia  Gran  Croce  , e viene  compoda  di 
cinquanta  Senatori , in  memoria  de’cin- 
quanta  Guerrieri  dedinati  da  Codanti- 
no  alla  difèfa  del  Labaro  Imperiale, che 
però  il  Tallo  ebbe  à dire 

Son  cinquanta  guerrier  , che  in  puro  ar- 
gento 

Spiegan  la  Trionfai  Purpurea  Croce. 
Ufano  quedi  la  Croce  pendente  nel  pe^ 
to,frà  pofitivi  dìverfi  Labari , con Tlma- 
gìne  di  San  Giorgio  di  fiotto  . La  lècoo. 
da  fpecie  è quella  de’ Kavalieri  dì  Giudi, 
zia,  de’ Chierici,  e di  Grazia,  con  den. 
tro  alle  quattro  edremità  le  accennate 
lettere  I.H.S.  V.,  In  mezo  l’X. , che  ab- 
braccia il  P- , dal  lato  dedro  di  quede 
due  l’A.,daI  linidro  l'fil.  I Kavalieri  fe- 
colari  dì  quede  due  fipecìe  portano  la 
Croce  fudetta  di  Velluto  dal  lato  lini- 
dro-  I Sacerdoti  dal  deliro  . I Cappel. 
lanì  l’ulano  dì  panno  in  vece  di  Vellu- 
to. I Kavalieri  fono  obligati  à fiir  le  pro- 
vi di  quattro  gradì  dì  Nobiltà , che  fio- 
no  otto  quarti  ; quando  non  vengano 
ammefsi  per  grazia  , e dìfipenlà  fipecìale 
del  Gran  Maedro.  Gl’uhimi  fono  i fer- 
venti, che  Spiegano  la  Croce;  mà  fenza 
Tellremità  di  fopra  , e fenza  le  lettere 
I.  H.S.  V.  A quedi , quando  li  armano, 
in  vece  dell’Abito  Capitolare,  fi  dà  una 
feiarpa  con  la  Croce  , parimente  lènza 
le  accennate  lettere. 

La  grandezza  di  queft'Ordine  rifplen-  6 
de  per  la  fua  fondazione  ; per  gli  tanti 
Imperatori  , che  ne  hanno  occupato  il 
Magìdero;  e per  il  numero  de’  Ma^io- 
rì  Potentati  del  Mondo, chehannovolu- 

to 
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to  efserne  Ircgiati , tra’  quali  Nauclero 
riferito  da  Bernardo  Ciulfiniano  anno- 
vera Federico  Imperatore  d’Occidente, 
Errico  di  lui  figlio  , Filippo  1 1.  Rè  di 
Francia  , Riccaido  Rè  d'Inghilterra  , 
Guglielmo  Rè  di  Sicilia  , Baldaflar  Rè 
di  Milia,  Calimiro  Rè  di  Polonia,  Al- 
fbnfo  li.  Rè  d’ Aragona,  D.  Sancio  Rè 
di  Navarra , D.  Alfònfo  1 X.  Rè  di  Ca. 
fliglia  con  l’Infante  E).  Emanuele  fuo  fi- 
glio , Ottone  Duca  di  Borgogna  , ’l'an- 
credi  Guifeardo  , Tomafo  Conte  Allo- 
brogo , Obizzonc  Marchefe  d'Efle , Era- 
elione  Cantacuzeno  , Michele  Scbafle  , 
Gio:  Federico  Gonzaga , Alberto  Conte 
d'Afpurgb  , D.  Filippo  Conte  di  Fian- 
dra , Lazaro  Herzocovichio  , il  Conte 
Michele  Cataplafle,  D.  Guido  'Furiano 
Vicario  di  Ravenna  , Carlo  V.  Impera- 
tore, e D.  Gio:  d'Aullria.  Onde  non  è 
meraviglia  , fe  fìi  fregiato  delle  molte 
prerogative  , e privilegi  Poiitihcj  , ed 
Imperiali  riferiti  dal  citato  Giufliniano. 

7 Con  le  medeme  prerogative  , e privi- 
legi, dall'ultimo  Gran  Maeltro  della  Ca- 
fa  Comnena  fb  rinunziato  il  Gran  Ma- 
giflero  al  Regnante  F'rancefco  1.  Duca 
di  Parma,  atto  , che  anche  sb  '1  riheflo 
della  defeendenza  della  Cafa  Farnefe  da 
Goflantino  Magno  , come  fi  vede  dall’ 
.Albero  Genealogico  , di  cui  altrove  fa- 
tarsi più  dillinta  menzione  , è flato  au- 
tenticato dall’auttorità  Pontifìcia  , ed 
Imperiale  ■ 

8 Dopo  l’ordine  fudetto,  il  Giufliniano 
dà  il  primo  luogo  à quello  di  San  Laza- 
ro, che  il  Duca  di  Savoja  difpenla  uni- 
tamente con  l’altro  di  San  Maurizio  , di 
cui  quel  Sovrano  è Gran  MaeAro  . An- 
ticamente tali  Ordini  erano dillinti, ma, 
vedendo  Gianotto  di  Milano  della  no- 
bilifsima  Famiglia  Calliglione,che  n’era 
Gran  Maeltro  , che  la  Religione  di  San 
Lazaro  fi  ampliava  à gloria  di  Dio  ; e 
che  per  tutta  l’Europa, ed  in  Francia  in 
particolare,  ove  da  molti  di  que’ Monar- 
chi gli  furono  afl'egnate  non  volgari  ren- 
dite , fi  dilatava  , appoggiò  , con  la  ri- 
nuncia , la  dignità  di  Gran  Maeftro  ad 
Emanuele  Filiberto  Duca  dì  Savoja  dell* 
Anno  1575  con  l’approvazione  di  Gre- 
gorio XIII.  quelli  l’unì  à quello  di  San 
Maurizio , come  tuttavia  fr  trova  . La 


loro  Infogna  conlìlle  in  una  Croce  ver- 
de , con  altra  bianca  frapofla  ( 4 ).  Lo 
Hello  Duca  di  Savoja  è altresì  GranMae- 
flro  dell'Ordine  dcll’Annunziata  , la  di 
cui  Inlègna  li  è una  Collana  , compolla 
di  Fafccite  , ò Collarine  da  Cane  , an- 
nodate inGeme,  con  un  Cordone,  dov<^ 
fi  veggono  le  lettere  F.E.  R.'F.  , che  C- 
gniGcano  Fortitudo  ejei  Rbodum  teauit  ; 
pende  dalla  Collana  una  Medaglia , con 
l’imaginc  della  Annunziata  , cui  alcuni 
aggiungono  quindici  Rofe.  Il  Cancellie- 
ro  , che  prelentemente  è il  Marchelè 
Gafpare  Ludovico  Morozzo,  invecedel- 
la  Collana  porta  una  fafcìa  con  la  Me- 
daglia (^).  t 

Il  grande  , e fàmofo  miracolo  dell’  9 
Ampolla  deU’Oglio  celellc  diede  giuflo 
motivo  à Clodovco  Rèdi  Francia,  quan- 
do, lavato  al  Sacro  Fonte  batteGmale  , 
prelè  il  nome  di  Lodovico  , d’illituire  1’ 
Ordine  deH’Ampolla  , volendo, che queF 
li,  che  ne  fodero  rimalli  fregiati,  s’inti- 
tolaflero  Kavalicridiian  Remigio, eche 
non  potellero  eccedere  il  numero  di  quat- 
tro, perche  tanti  fono  quelli,  che  devo- 
no alsiltere  al  Vefeovo,  quando  deve  le- 
vare detta  Ampolla,  che  folo  ferve, per 
ungere  i Rè  di  Francia  . Tali  Kavalieri 
non  hanno  Infegna  fpeciale  -,  mà  quella 
dignità,  e le  loro  ricche  Commende  gli 
rendono  riguardevoli  tra  gl’altri , fucce- 
dendo  per  retaggio  nell’Ordine  , e nelle 
rendite  ad  elio  attincmi. 

Hanno  anche  homo  in  Francia  iKa-  io 
valieri  del  Cane,  e del  Gallo,  mà  il  lo- 
ro Ordine  redo  ellinto  dopo  l’iflituzione 
di  quelli  di  San  Michele , e dello  Spirito 
Santo.  Il  primo  riconofee  la  fua  Origi- 
ne da  Ludovico  XI.  dell’Anno  1469.  per 
memoria  della  miracolofa  apparizione 
dell'Angelo  in  Cielo  . Armò  quel  Mo- 
narca tali  Kavalieri  con  il  Collared’oro^ 
trà  cui  vedevanfi  alcune  Conchiglie,  con 
una  Medaglia  di  S.  Michele  Arcangelo 
pendente  , e col  motto  Jmmnf$  trtmor 
Oceani  . Confiderando  l’alta  mente  del 
Gran  Luigi  Regnante  efier  fiati  aggrega- 
ti à quell’ordine  Uomini  di  varie  condi- 
zioni, flimò  necellaria  una  Regia  Rifor- 
ma : ordinò  pertanto  il  dì  io.  Aprile 
1665.  , che  tutti  i Kavalieri  dcll’Ordi- 
ne,  oltre  quelli,  che  in  numero  di  Cen- 
to 
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to  furono  rifervati  per  S.  M.  doveflero 
giudificare  la  Nobiltà  della  loro  Sdiiac- 
ta , con  che  l' Ordine  è tornato  aU’anti* 
co  fplendore  . Portano  i Kavalierì  nel 
petto  una  Crocetta  bianca  biforcata  nel- 
le quattro  edremità  , con  rimarne  di 
S.  Michele  nel  centro. 

li  Dovendo  Errico  III. intraprendere  la 
memorabil  guerra  contro  gl’ Ugonotti  , 
e volendo  dar  légno  di  rict^nitione  del- 
le fue  efaltazioni , prima  al  Regno  elet- 
tivo della  Polonia  , poi  all’  Ereditario 
della  Francia  , ambi  léguite  nel  giorno 
della  Pentecode  , idituì  l'Ordine  dello 
SpirìtoSanto,  ed  armonne  diverli Prin- 
cipi del  Sangue  , ed  altri  Primati  del 
Regno  , fregiandoli  del  R^io  Cediate 
formato  di  una  Collana  d’oro  , compo- 
lla alternativamente  di  fiaccole  , giglio 
trofei , e della  lettera  H.  coronata  , ef- 
primente  il  nome  dell’ Iditutore  , oggi- 
di  mutata  nella  lettera  L.  che  lignifica 
il  nome  del  vivente  Monarca  . Pende 
dalla  Collana  una  gran  Croce  d’argen- 
to , biforcata  nelle  edremità  de’ rami  , 
trà  quali  dorìrce  un  Giglio  d’oro  ^ dà 
fcolpita  nel  Centro  una  Colomba  cir- 
condata da  raggi  , che  in  politura  di 
defeendere  dal  Cielo  , rappreleota  Io 
Spirito  Santo.  Viene confiaerato  quelP 
Ordine  per  uno  de’più  riguardevoli  del 
Mondo  , sì  in  riguardo  del  Gran  Ma- 
giderio  nella  perfona  dell’invincibili  Lui- 
gi , che  comparifee  di  quello  adorno  , 
con  l'altro  di  S.  Michele  dal  roverfdo  , 
che  per  la  qualità  de’  Perfonaggi  , che 
ne  vengono  fregiati  . Cod  il  Ri  , co- 
me  i Comendatori  dello  Spirito  Santo 
portano  intorno  allo  Scudo  ì Collarì  d’ 
ambidue  gl’ Ordini  . Gl’Eccleliadici  io 
luogo  del  Collare  ufano  un  femplioe 
Cordone  , ò Falda  di  Colore  azurro  > 
dalla  quale  pende  la  Croce  . 

Il  GioGianison  deferivendo  nel  dio  At-  ; 
tante  Io  dato  politico  della  Franda,  ri- 
ferifee  , che  la  Nobiltà  , ò fia  Ordine 
Equedre  di  quel  Regno  gode  moltiflimi 
privilegi , che  l’oblìgano  ad  efporre  ben 
volontieri  la  propria  vita  per  lerviziodel 
Rè,  e per  la  gloria  della  Nazione,  ed  è 
molto  confiderabile  l’efsere  efente  dal 
pagamento  d’ogni  forte  di  tributo  . E 
obligata  à fervire  il  Prindpe  nelle  Ar- 
mate; mà  vengongli  afiegnati  dipendjsì 
conlideubili,  che,  per  vivere,  non  ha 
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bifogno  di  ricorrere  à gl’eferdzj  delle 
Arti  mecaniche  . I Gentiluomini  fono 
promolTi  à di  verfe  Cariche  Re^e,  e del- 
la Corte  rilérvate  a’ foli  Nobili , quelli 
per  ottenerle , fpendono  qualche  tempo 
in  fervizio  del  Principe,  mà  intanto  non 
lafdano  di  attendere  à gl’adàri  doraedi- 
d.  Tutti  ricevono  dipendj  dal  Rè  , ed 
hanno  fempre  fperanza  di  riceverne  de’ 
maggiori.  I Prindpi  , e Magnati , che 
partedpmo  della  Regia  beneficenza  , 
li  adàticano  , per  ottenere  onedo  fo-  « 
dentamento  per  quelli , che  fcarleg^- 
no  di  beni  di  fortuna . Ritengono  con- 
tinuamente que’ Monarchi  alJoro  fervi- 
zio numero  confiderabile  di  iCivalleria 
per  tenere  io  eferdzio  la  Nobiltà,  e dar- 
gli impieghi  onorevoli  ; Così  vi  fono 
molte  Cariche  da  didribuire  che  fi  ri- 
tengono anche  in  tempo  di  pace . I No. 
bili  dì  alta  sfera,  emerìtodìdinto,  ve» 
gono  prefériti  a'Semplid  Gentiluomini. 
Scelgonfi  tià  gl'altrì  Ambafeiatori  ed  al- 
tri Uffiziali  infèrìorì . Quelli , che  non 
fono  abili  à portar  le  armi  vanno  al  lo 
guito  di  chi  ne  fà  profelfione . In  tem- 
po di  pace  fpendono  il  tempo  per  gl’- 
afiarì  doraedid , ed  avanzano  parte  dcT 
dipendi:  Vi  fono  molte  Prefetture  Ur. 
bane  rilérvate  a’  foli  Nobili  ; Alcuni 
vengono  promolli  a’  Governi  dì  Provio 
eie;  Altri  Ibpraintendono  à gL’adàri  de’ 
Confini  altri  à Governi  dì  Città,o  Fortez- 
ze. Alcune  Cariche,  come  quelle  di  Con- 
tedabile  , Marefdalli  , Ammiraglio  , 
e Umili  fono  particolari  de'Prind;» . A 
molti  Nobili  fi  afiègnano  penfioni  ri- 
guardevoli,  benché  fi  trovino  lènza  im- 
pieghi . 11  Secondo  Ordine  de’  Notnli 
ha  parimente  utili  confiderabili  , trà 
quedì  fi  didribuìfeono  Qwdure,  Com- 
putiderie  , Preture  , m altri  Udizi  d’ 
onore  , e d’utile  riguardevole  . Vi  fo- 
no molte  Cariche  rìfervate  à gl’Uomini 
di  Toga  , come  fono  quelle  di  Giudici, 
Avvocati  , Procuratori  , Notar]  , e 
firoìlì  , à cui  vengono  promolfi  quel- 
li , che  , lafdando  il  traffico  , vi  s* 
impiegano.  11  terzo  Ordine  compren- 
de ogni  forte  di  perlboe  . Tutti  ab- 
borrìfeono  la  fervitù  , ogn’uno  fi  afi 
fiitica  , per  accrefeere  le  proprie  fo- 
danze  , la  loro  virtù  non  languilòe 
nell’Ozio  . A tutti  fi  didribuìfeono 
impieghi  decenti,  affinché  ccdtati  dal- 


_ • i*  . Coogli 


2o6  T)ellà 

la  fperanza del  premio,  arpirino  Tempre 
à cofe  maggiori.  Vi  è poi  l’Ordine  £c- 
clelìallico  : chiunque  à qucflo  afpira  , 
trova  aperto  riogreflò  , e però  ìbven- 
te  fuccede  , che  anche  gl’  Uomini  ple- 
bei , rendendoli  illullri  per  la  via  del 
inerito  , vengono  efaltati  à fupremi 
onori  , anche  della  Porpora  , e del  Ca- 
mauro . Il  modo  più  fàcile  però  di  pro- 
vare la  Nobiltà  in  quel  Regno  conlille 
in  giullificare  di  elTere  flato  creato  Xa- 
valiero  dal  Rè  per  premio  di  azzioni 
valorofe  , e fcrvizj  preflati  alla  Coro- 
na ( d ) . 

13  11  Rè  ^i.  Spagna  difpenfà  quattro  Or- 

dini Militari  , di  cui  ^li  è Gran  Mae- 
Aro . Il  primo  è quello  di  S.  Giacomo  , 
da’  Spagnuoli  detto  di  Santiago  . Chi 
le  ne  trova  fregiato,  porta  per  Infuna 
dell’  Ordine  una  Croce  rofla  , e vermi- 
glia di  lana , le  cui  eflremità  da’lati  ter- 
minano in  forma  di  gìglio,  Amile  à quel- 
la, che  fù  veduta  in  mano  dell’Apoflo- 

10  fudetto  , quando  fopra  un  Cavallo 
-bianco  combatteva  in  aria  contio  i Mo- 
ti à fiivore  de’ Spagnuoli , con  nna  pic- 
cola Conchiglia  nel  centro  . Il  fecondo 
è quello-  di  Alcantara  , nome  prefo  da 
un  Caflello  pollo  alla  riva  del  Tago  af 
fcgnato  a’Kavalìerì  delTOrdlnc,  quando 
tte  furono  difcacdati  i Mori  , affinché 
col  loro  valore  fi  opponeflèro  alle  fcor- 
rerie  de’Barbari  . Portano  quelli  , che 
fè  ne  trovano  adorni  , nna  Croce  gi- 
gliata di  color  verde  dietro  allo  feudo 
gennlizio , come  quelli  dì  S.  Giacomo  . 

11  terzo  Ordine  è quello  dì  Calatrava  , 
cosi  chiamati  dal  nome  del  lùt^  della 
refidenza  de’Kavalierì . Portano  quelli 
una  Croce  rofla  nello  feudo,  parimente 
gigliata,  mà  ri  a^ungono  due  Ceppi  , 
con  una  Catena  da’Spagnuoli , chiamata 
TraVéU,  che  allude  al  nome  del  luogo  , 
ed  alla  fchiavttù  de’  Barbari  1 Formanfi 
le  Crocidi  quelli  due  Ordìni-gigliate  nel- 
le eflremità,  perche  i loro  Illìtuti  dipen- 
dono dalle  Regole  de’Cìflercìcnfl,  e ri- 
conofeono  per  Capo  una  Abadia  , che 
'portò  una  Croce  umile  per  Anne  . L’ 
Ordine  del  Tolone  fi  pone  nel  quarto 
luogo  trà  quelli,  che  dìfpenla  il  Monar- 
ca delle  Spagne  , perche  è il  più  recen- 
te , mà  viene  flimato  fopra  tutti  gl’  al- 
r ; 
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tri , perche  non  li  cohièrifceche  à Tette 
Coronate  , Princìpi , e Signori  di  gran 
Sangue , ò di  fublime  merito,  à f^ao,  che 
oggidì,  e nelle  Spagne,  ed  in  ogni  altro 
luc^o  trà  tutti  gi’altri  Ordini  Kqueflri 
occupa  il  primo  grado.  Per  legge  del  pri- 
mo lllituto  ì Kavalìeri  di  queft’Ordine 
non  potevano  eflere  che  Ventidnque  ; 

Fù  poi  augumentato  il  numero  fino  al 
trentuno,  mà  dell’Anno  1516.  Carlo  V. 
nel  Capitolo  generale  radunato  in  Bru- 
lèlles  decretò,  che  potettero  eflere  Cin- 
quantuno. Il  loro  Abito  nelle  funzioni 
publiche  è di  Iòta,  dì  color  rollo,  nero, 
e bianco,  il  primo  è fimbolo  del  marti- 
rio di  S.  Andrea  loro  Protettore,  ope- 
rò fi  tifa  nel  primo  giorno  della  lolenni- 
tà . 11  fecondo  neirAnnìverfario  de’fra- 
telli  defonti . Il  terzo  in  onore  della  Ver- 
gine Santìlfima  . 

1 Gentiluomini  Spagnuoli,  perquan-  14 
co  rifèrìlce  il  Moteri  ( 6 ) fono  meuihia- 
ti  co’Cittadini , non  hanno  Signorìe, nè 
altra  prerogativa,  onde  la  Nobiltà fen. 
plioe  dì  Spagna  non  li  hà  in  conlidera- 
zione . Non  fono  conliderati  come  No- 
bili, che  i Kavalieti  degl’Ordini  Milita- 
ri, e quelli , che  hanno  Titoli  dì  Coa- 
ti, Marchefi,  ò Duchi,  che  anticamen- 
te erano  chiamati  Ricer  bomei  , e Ti^a- 
dùs  , parole  Alemanne  , che  fignificano 
Ricco,  c Potente,  donde  fono  venati i 
nomi  dimoiti  Princìpi  Goti,  eFrancelt 
componi  dalla  parola  Rk  , come  Alari- 
co,  'l'eodorioo,  Federico, e limili.  Gii 
Spagnuoli  per  lo  più  credono , che  i Gran- 
di de’noflrì  tempi  lìano  fuccedutià  quel- 
li, che  già  furono  chiamati  Ricos  bomei, 
ed  in  eflètto  fi  trova , che  gl’antkbì  Rè 
concedevano  la  Ricobon^a  per  privìle- 
^o , come  li  fa  oggidì  de’Crandatì  ,*  mà 
di  ciò  parlerafli  nel  Cartolo  IV.  della 
Parte  IV.  dì  quello  libro  , e più  diflii- 
làmenCe  nel  libro  de’l'ìtoli . 

Tré  Ordini  difpenfà  il  Rè  di  Porto-  i$ 
gallo,  l’uno  chiamato  d’A vis,  l’altrodi 
S.  Giacomo,  detto  diSantjago,  il  terzo 
dì  Giesù  Grillo  , il  primo  ìflituito  dal 
Rè  Alfbnlb  I.  allora  detto  d’Evora  in  Idio- 
ma Spagnuolo  dalla  Città  d’Ebora  fqggìo- 
gata  da  Giraldo , chefi  fece  conolcere  col 
fopranomedì  Senza  timore  , econlègna- 
taadAlfonfò,  Tìtolo,  che  fù  poi  mutato 
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in  quello  à’Aw  per  Concezione  di  Gre- 
gorio XIII-  per  memoria  della  conqui- 
fla  lacca  da  Alfonfo  del  Campo  , ò Ca- 
Aello  cosi  denomioaco  . Le  imprele  de’ 
PorcugheC  concro  i Mori  poetarono  fo- 
co la  propagazione  di  queft’Ordine,  con 
progrefso  di  cempo  fi  foggeccò  alla  Reli- 
gione di  Calacrava  ; mà  dopo  la  fèrie  di 
mù  Gran  Macftri , il  Rè  D.  Piecro  di 
Portugallo  , ò come  alcri  vuole,  il  Rè 
D.  Giovanni,  la  difiinfe  da  quella  di  Ca- 
lacrava , alTegnandoglì  per  Infègna  una 
Croce  verde,  con  due  Paflère  nere  di  Toc- 
co . Con  l'unione  del  Regno  dì  Portu- 
gallo alla  Spagna  fu  unico  anche  TOrdi- 
ne  fudecco  à quello  di  Calacrava;  mà, 
/cuocendo  i Porcughefi  il  giogo  Spagnuo- 
lo,  l’Ordine  cornò  Tocco  il  Dominio  de’ 
Monarchi  fbndacorì . In  congiuncure  di 
Guerra  loScendardo  da  una  parce  è fre- 
giaco  con  la  Croce  dell’Ordine  ;dalTalcra 
con  l'Arme  de’  Regi  LuTicani  coronaca  , 
ed  un  Caflello  d’oro  in  Campo  rolTo, 
con  due  Ceppi  a’ piedi, e due  Aquile  da’ 
lari  del  Caftello  . L'Ordine  di  San  Gia- 
como (otto  il  patrocinio  di  quello  Apo- 
Aolo , fu  iflicuito  dal  Rè  Dionifio  , co- 
me alcuni  dicono  dell’Anno  i}io. , ò 
come  altri  vogliono  del  i ; c 6.  ò del  1 3 to. 
fpiega  per  Infuna  una  Croce  vérmiglia 
io  forma  di  S{»da  in  Campo  bianco , di- 
verTa  folamencc  da  quella  di  Spagna  per 
un’Orlo d’Oro,  che  Tadorna;  con  la  ca- 
duta del  Regno  di  Portogallo  Tocco  il 
Dominio  Spagnuolo  corTe  la  (lelTa  Torce 
di  quello  d’Avij  ; Con  lo  Tmembramen- 
to  del  Regno  dalla  Corona  di  Cafliglia 
tornò  l’Ordine  Torto  la  giuriTdizione  del 
Monarca  Luficano  . La  Milizia  de’Ka- 
valieridi  GIESU’  CRISTO  fiiifti- 
tuico  dal  Rè  Dionifio,  Marito  di  S.  £li- 
iàbetta , nel  principio  del  XIV.  fecole, 
sò  '1  motivo  di  porre  quello  nuovo  An- 
temurale sò  le  frontiere  del  Regno  d' 
Algaure  fu  confermato  da  Gio:  XXII. , 
e corTe  la  flefTa  Torce  degl’altri  Ordini 
della  Corona  Luficana  , fu  unica  alla 
Monarchia  Spagnuola, dalla  quale  Tegre- 
ndofi  poi  quella  , tornò  TÓrdine  con 
Corona  Tocco  la  ^urìfdizione  de’  fuc- 
ceflóit  degTantichi  Gran  Maeflri . Vie- 
ne compoilo,  giuda  il  Tolito  dì  Comcn- 
dacorl,  Kavalieri  Gran  Croci , Kavalieri 
femplìd  c fratelli  ferventi . Conferva- 


Cap.  Ili  207 

no  elli  Tinfigne  Monafleronel  Callellodi 
Tbomar,  da  che  nafee,  che  in  Portogal- 
lo non  poche  voice  Tono  chiamati  Fradtt 
de  Tbomar  . Confifle  la  loro  Infègna  in 
una  Croce  roda  orlata  d’oro  , nel  di  cui 
mezo  apparìTce  una  lìnea  bianca  retta , 
che  termina  ne’ rami  della  della  Croce , 
Ticchè  vengono  à formarfene  due  , Tuna 
bianca  Topra  l’altra  , ch’è  roda  di  una 
parce  , e nell’ Arme  di  Portogallo  dall’ 
altra . 

Uno  degl'Ordini  Onorari  piò  dimati  1$ 
è quello  , che  difpeoTano  ì Monarchi  d’ 
Inghilterra  , detto  della  Jartiere  , lo  di 
cui  Idituto  viene  attribuito  ad  Odoardo 
III.  delTAnno  1350., quando,  non  men 
la  Scozia , che  la  Francia  tentavano  prì-  1 
vario  del  proprio  Regno  . Vuole  il  Giu- 
dinìano,  che  Odoardo,  eretto  un  Tem- 
pio ad  onore  dì  S.  Giorgio  nella  Città  di 
VvindeTor,armadè  molti  Kavalieri, Toc- 
co il  patrocinio,  ed  invocazione  dello  defi 
To  Santo  , Tediandogli  d’un  Collare  d’ 
oro , con  TImagine  del  Protettore  pen- 
dente Topra  TAbìco  cucchino  Tolenne,  e 
di  una  Croce  roda  al  petto.  Altri  hanno 
detto,  che  l'Ordine  Tudetto  abbia  avuto 
l’origine  da  Riccardo  I.,  volendo,  che  in 
congiuntura  dì  cerca  fèda  , Tendo  cado*- 
to  un  Cinturino  alla  Dama  del  Rè  , e 
raccolto  da  quello,  fbdè  biafmato  Tatto 
dagl’adanci  ; onde  il  Rè  per  frenare  le 
lìngue  de’ Satirici  armadè  Kavalieri  mol- 
ti Signori  principali  della  Tua  Corte,  or- 
dinando , che  lotto  il  ginocchio  linidro 
porcadero  un  Ciò  turino  d'oro  gemmato, 
ò come  altri  dicono  , dì  colore  azurro  , 
dretto  in  giro,  profilato  d’oro,  con  una 
fibìa  d’oro  col  motto  intorno  HO  NI 
SOITQUIMAL  Y PENSE.che 
fignìfica  MoTaèUa  , chi  mal  pnfa  . In 
Guerra  anticamente  portavano  una  Cro- 
ce roda  in  Campo  bianco;  Mà,  Tendo Te- 
guita  la  riforma  della  ChieTa  Anglicana, 
fu  Todituìto  alla  Croce  un  Sole  . L’ordi- 
ne è compodo  alternativamence  di  una 
piccola  cìnta  d'oro  avvolta  in  giro,  e di 
una  rofà  per  la  metà  bianca,  l’altra  me- 
tà roda  aggiuntavi  da  Errioo  VII.,  do- 
po il  Matrimonio  con  ITabella  di  Yorch, 
per  efprìmere  in  que’  Colori  la  pace  tra 
le  due  fàzzioni  della  Rofà  biaoca,  e del- 
la roda , che  per  lungo  tempo  travaglia- 
rono quel  Regno  ; pende  «Ila  Collana 

una 


2o8  Della  Nobiltà. 

ima  Medaglia  con  l'Imagine  di  S.Gior-  ghilterra  Tutti  però  godo- 

gio  . Lo  Scudo  gentilizio  de’  Kavalieri  no  privilegi  grandilTimi , poflìedono  Be- 
però  viene  fregiato  col  Centurino  azur-  ni  allodiali  come  ereditari . Le  Contee, 
To,  e col  motto  fudetto,  cosi  11  fa  nella  e Baronie  dipendono  dal  Rè,  come  leu- 
gamba . dall  , fono  promolli  all'Ordine  Senato- 

17  Difpenlàno  i Rè  di  Danimarca  l’Or-  rio,  & ad  altri  Uffizi  principali  con  ren- 
dine, che  anticamente  diceva!!  di  Santa  dite  molto  conGderabili  {a). 

Maria  degrElcfami,  di  cui  alcuni  Scrit-  Il  gran  Duca  di  Tofeana  dirpenfa  1’  i) 
tori  fanno  Illitutore  Federico  II  , altri  Ordine  di  San  Stefano  , di  cui  il  Gran 


CriGiano  IV.;  Anticamente  il  Collare 
dell’Ordine  era  formato  di  due  Croci 
rolTe  alia  Patriarcale,  con  llmagine del- 
la B.  V.  pendente  , attorniata  da’  raggi , 
con  tre  chiodi  ne'  piedi . Ma , fendo  fta- 
ta  abolita  in  quel  Regno  l'antica  Reli- 
gione, fu  abobto  ancóra  il  titolo  di  San- 
ta Maria  , ficchè  i Kavalieri  chiamanfi 
femplicemente  d^l’Elefanti  , e portano 
una  Collana  d’oro,  da  cui  pende  un  fo- 
lo  Elefante.  Si  conferifee l’Ordine a’Pri- 
mati  del  Regno,  riGretti  in  numero  de- 
terminato , nè  fuole  aggregarviG  altri , 
fe  non  muore  alcuno  di  quelli  , che  fe 
ne  trovano  fregiati . 

iS  Rifplendeva  anticamente  in  Svezia  1’ 
Ordine  de'  SeraGni , à cui  fu  foGituito 
quello  delle  due  Spade;  ma  cadde  anche 
ueGo  con  la  Religione  Cattolica  . Co- 
iiuifcono  la  Nobiltà  di  quel  Regno 
Conci , Baroni , Kavalieri  , e Oentiluo- 
tnini  dillinti  col  nome  di  Nobiltà  Co- 
mune.. I Conti  anticamente  chiamavan- 
fi  ) OR  L. , erano  queGi  creati  da’ loro 
Monarchi  per  meriti  grandi  , e con  rito 
particolare  ; Così  fuccedeva  de’  Duchi , 
che  erano  chiamati  Eroi  ; mà  queGi  l'i- 
toli di  Conti , e di  Duchi  non  fi  traf 
mettevano  à D’Eredi , anzi  , perche  al- 
cuni di  effi  G opponevano  tal  volta  al 
proprio  Principe , per  qualche  fecole  re- 
Aarono  aboliti  , fino  à tanto  che  da  Er- 
rico XIV.  furono  rinovati  , e da’  fuccef- 
fori  dichiarati  Ereditari  . A’  noGri  gior- 
ni que’ Monarchi  creano  i Kavalieri  Au- 
reaci  ; fotto  nome  di  Nobiltà  commune 
vengono  comprefi  i Nobili  inferiori,  non 
graduati  con  onori  particolari  , che  non 
hanno  dato  fà^i  del  loro  valore  in 
Guerra  , e non  ponno  ufare  nelle  Armi 
gentilizie  fregj  di  Kavalleria.  Tali  Nobi- 
li vanno  del  pari  con  quelli , che  in  F’ran- 
da  chiamanfi  Gntili  bomati , ed  in  In- 


Cofmo  de’ Medici  fìt  il  Fondatore, e pri- 
mo Gran  MaeGro  con  l’approvazione  di 
Pio  IV.  e fucceffivamente  di  Siilo  V. 
DiGinguonG  quelli , che  ne  vanno  fre- 
giati , in  Comendatori  , Kavalieri  , e 
Serventi;  ufano  i primi, ed  i fecondi  per 
Infegna  una  Croce  roGa  di  otto  punte , 
in  Campo  d’ Argento.  La  Croce  de’ Ser- 
venti è priva  del  ramo  fuperiore  , à di- 
Ginzione  de’ Comendatori  , e de’ Kava- 
lieri . Il  Convento  principale  dell’Ordi- 
ne  è quello  della  Città  di  Pila;  quivi  ri- 
Gede  il  Vicegerente  del  Gran  MaeGro , 
il  Comendatore  Maggiore  , il  Contefla- 
bile,  Armiraglio,  Priore,  Gran  Cancel* 
liero , I eforiero  , e Buonuomo  dell’  O- 
fpitale.  Il  Gran  Duca  Francefeo  accreb- 
be lo  fpleodore  dcirOrdine,  affienando- 
gli Galere,  per  tener  libero  il  Mare  dal- 
le incurGoni  de’  Corfali , e combattere 
contro  il  Turco  nelle  imprefe  de’  Princi- 
pi CriGiani.  Spiegano  in  tali  congiuntu- 
re lo  Stendardo  con  la  Croce  dell’Ordi- 
ne da  una  parte,  l’Arme  di  Cafa  Medi- 
ci dall’altra . 

Tra  gl’altri  fregj  di  gloria  , che  ador-  io 
nano  la  grandezza  de’  Principi  Gonza- 
ga , e rendono  cofpicua  la  Città  di  Man- 
tova , invidiabile  è quello  delle  Sacre 
Goccie  del  Sangue  del  Redentore , traf- 
portate  colà  da  San  Longino  , e confer- 
vate  nella  Chiefa  di  Sant’Andrea  . La 
petà  del  Duca  V iocenzo  Gonzaga , vo- 
lendo dar  fegni  della  fua  venerazione 
veribsì  grande  reliquia,  iGituì  l’Ordine 
de’  Kavalieri  del  Redentore  , la  di  cui 
Infegna  conGGe  in  una  Collana  compo- 
Ga  alternativamente  di  LaGre  d’oro  pa- 
tte nel  fuoco  , e di  piccole  Cartelle , col 
motto:  Domine  pnhafiì  me . Pende  dalla 
Collana  una  Medaglia , con  la  Ggjra  del 
Vafo  del  Sangue  preziofo,  foGevuto  da 
due  Angeli . 

ZI  C^e- 


Parte  III. 

2.1  Quefti,  ed  altri  Ordini  limili  fono  di 
tanto  valore,  che  tali  fregj  ritrovati  fo- 
pra  gl'antìchi  Sepolcri  fervono  per  pro- 
ve autentiche  di  Nobiltà  (a).  Mà  cosi  i 
Titoli  di  Kavaliero,  come  quelli  di  Dot- 
tore, quando  fono  ottenuti  per  graiia, 
ò per  denari,  fcnia  merito,  à nulla  va- 
gliono,  perche  l’onore,  che  da  quelh  ri- 
lulta  deve  efsere  appellato  alla  vir- 
tù  (è). 

22  Vi  fono  parimente  delle  Religioni  di 
Capitoli  di  Canonichefse  , sì  in  Germa- 
nia , che  in  Fiandra  , al  di  cui  ingrefso 
richiedonii  prove  rigorofifsime  di  Nobil- 
tà , e per  quello  riguardo  vengono  rive- 
rite, e lliinate  da’  Grandi  (r  ).  Mofsa  1’ 
Imperatrice  Eleonora  , Madre  del  Re- 
gnante Leopoldo  Imperatore  Piifsimo  , 
dal  miracolo  occorfo  nell’incendio  della 
fua  Corte,  quando  frà  le  fiamme  fi  tro- 
vò illelb  il  legno  della  Santa  Croce , fe- 
ce rifoluzione  , degna  della  fua  grand’ 
Anima,  di  fondare  una  radunanza  No- 
bile , e pia  di  Dame  , diretta  ad  onore 
della  Santa  Croce,  fotto  Titolo  di  Cro- 
ciere . La  Santa  memoria  di  Clemente 
IX.  con  fua  Bolla , che  cominda  Redcm- 
ptorì!,  tt  Domini  nofìri  Jefu  Chrijii,  in  da- 
ta di  z8.  Giugno  i668.  dopo  avere  am- 
piamente commendato  il  zelo  di  quella 
Frincipelsa,  nè  permife  la  fondazione  , 
c l’arrichl  d’indulti, privilegi, e grazie, à 
contemplazione,  e della  divozione  di  Sua 
Maellà  verlb  la  Santa  Croce , e dell’evi- 
dente miracolo  d’cfserfi  confervata  illefa 
dalle  fiamme  l’inligne  Reliquia  ritrova- 
ta tra' Carboni  dopo  cinque  giorni  d’in- 
cendio , ne  commilc  però  la  revifione  , 
ed  approvazione  al  Velcovo  di  Vienna  , 
che , non  avendovi  trovato  cofa  contra- 
ria a' Sacri  Canoni  ; anzi  più  rollo  ecci- 
tamento , e motivi  di  riverenza  , e di 
venerazione  verfo  la  Santa  Croce  , ap- 
provò, e confermò  tale  radunanza,  con- 
cedendo la  publicazione  de'  privilegi , e 
Statuti  di  quella . L'Imperatore,  volen- 
do manifcllare  anch'egli  al  Mondo  i len- 
ii della  propria  divozione  , approvò  , 
confermò  , e Aabili  detta  fondazione  ; 
la  ricevette  fotto  la  fua  protezzione  Im- 
periale , e de'  fuoi  fuccefsori  , e la  fece 
partecipe  di  tutte  le  libertà,  immunità. 
Ateneo  Tomo  J 
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indulti,  e privilegi , che  godono  le  Con- 
gregazioni, e Compagnie  , per  legge,  e 
Confuetudine,  fotto  qualfivoglia  l'itolo 
erette  , comandando  à tutti  i Magillra- 
ti , e Sudditi , di  qualunque  flato  , gra- 
do , e condizione , che  dovelléro  difende- 
re, confervare,ed  affiflere  à detta  radu- 
nanza delle  Crociere.  Attelè  tali  appro- 
vazioni , e la  protezzione  Imperiale  , 1' 
Imperatrice  ne  fece  la  publicazione  del 
feguente  tenore . 

Hai  Eleonora  per  la  grazia  di  Dio  Impe-  1 J 
mirice  de’ Romani,  Reina  d'Ungheria,  e di 
Boemia  , Arciducbejfa  d'AuJIria  , Princi- 
pefia  di  Mantova , e Monferrato  &c. 

Avendo  noi  gran  tempo  nodrito  nel  noftro 
cuore  un’ardente  de  fiderio , eh  fare  qualche 
opera  confiderabile  in  onore  de!  Sacrofanto 
Legno  della  Croce,  la  providenza  Divina  l’i 
degnata  di  porgerne  gagliardo  motivo  , per 
metterlo  in  effetto  , confervando  con  la  po- 
tente fua  mano  miracolofamente  illefa  frd  le 
fiamme  nell’ultimo  incendio  del  No/ìro  Ce- 
fareo  Palazzo  una  particella  della  medema 
Santa  Croce  da  noi  tenuta  cara  a!  pari  , e 
più  di  qualfivoglia  T eforo . La  onde  ci  è ca- 
duto in  animo , e ne  giova  credere , per  ifpi- 
razione  di  Dio , dì  dover  far  cofa  grata  al- 
la Maefid  Sua  Divina,  ed  all  Anime  profit- 
tevole, ifiituendo  una  radunanza  di  Dame, 
per  nafeita  , e per  hontd  riguardevoli  , le 
quali,  portando  una  Croce  benedetta  in  pel- 
to,  loro  donata  nell'atto  fìefo  dell’ Aggrega- 
zione, con  le  [olite  cerimonie  , fofuro  d tte 
Crociere  , e fi  dovefiero  impiegare  in  varie 
opere  eb  pietà  Crifiiana , ad  onore  della  San- 
ta Croce  , in  quelle  forme  , e modi  , che 
nelle  Regole  fono  determinati  , e preferit- 
ti  . Et  aventh  noi  fatte  figni ficare  a!  Som. 
mo  Pontefice  quefia  nolìra  intenzione  , Sua 
Santità  , non  Jolo  è concorfa  con  l’appro- 
vazione di  quanto  le  abbiamo  propofìo  , mà 
fi  e compiaciuta  di  graziarla  , oltre  ciò  , 
con  molti  privilegj  , indulgenze  . E non 
è mancato  di  concorrere  co!  fuo  Patroci- 
nio , à /tomovere  quella  pia  Opera  anco  la 
Maefià  dell' Imperatore  Leopoldo  1,  nojlro  Ji- 
letttf l 'imo  figliuolo,  dichiarandofene  con  fue  let- 
tere perpetuo  Protettore  ■ Noi  dunque  , in 
vigore  di  quefia  Nofira,  diebiariam.  d vo- 
ler fondare  , e fondiamo  , iflituiamn  , e 
fiabiliamo  la  radunanza  delle  Dame  , dette 
O C/o- 
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Cronete,  nella  quale  fi  debbano  ojfervare  le 
Cofiìtuiiom  già  agegnate  , e da  affegnarfi 
nell’avvenire  . E tutto  in  onore  , e gloria 
delia  Santa  Croce  , di  cui  una  preikfa  , e 
miracoìofa  Reliquia  godiamo  , e riveriamo  , 
fon  ogequto  umiliijimo  , in  quefia  particella 
trionjairice  de!  fuoco . 

Dichiariamo  dunque  , e publicblamo , ef- 
fier  nofira  mente,  che  quefia  radunanza  del- 
le Dame  Crociere  adefso,  ed  in  perpetuo  fia 
durabile , cofpicua , nobile , e Svota  , e re- 
fi da  noi  , in  vigore  S quefie  nofire  lettere 
fondata  , e Jiabilita  . Promettendo  , di  do- 
vere in  ogni  tempo  , e luogo  , con  ogni  fiu- 
dh,  e con  tutte  le  nofire  forge  promoverla, 
S fenderla,  6t  ampliarla.  E fperando,  che 
Nofiro  Signore , ficcome  con  un  evidence  mi- 
racolo fi  è degnato  d’ifpirarne  à fondarla , 
cosi  con  la  fua  Santa  C ragia  ci  affifierà  per 
confervarla  à gloria  , ed  efaltagione  della 
Santa  Croce  , tu  la  quale  , pi  r fallite  del 
genere  Vaiano,  fi  compiacque  di  Jpargere  il 
pregiofilfimo  fu,  Sangue , morendo , per  dar- 
ne vita . In  feci'  &c. 

Si  legge  nelle  Kegolc  di  detta  Fonda- 
zione riferite  dal  P.Cjio;Batiifta  Manni, 
della  Compagnu  di  Giesù , nel  fuo  libro 
di  detta  Radunanza,  che  la  prima Prot- 
tctrice,  e Prefidentc  di  quella  fu  la  ftef- 
fa  Imperatrice  Eleonora  fondatrice , fìn- 
che  vide  , che  andò  altresì  fregiata  di 
detta  Croce,  con  tutte  le  Dame  di  Cor- 
te , ed  ordinò  , che  in  avvenire  dovefse 
cfserne  Tempre  Protettrice  una  Princi- 
pefsa  delTAugulfiTsima  Cafa  d’Audrìa. 

J5  Nel  tempo,  che  io  dò  fcrivendo  , in 
Bologna  vanno  adorne  dìquell’Ordinele 
Sereniilirne  Duchefse  di  Hannover , e di 
Modona  , tra  le  Dame  Bolognefi  per 
quanto  è giunto  à mia  notizia,  la  Mar- 
chefa  Camilla  Captata  Bentivoglio  , la 
Contefsa  Maria  l'crefà  Andolilla  Berh  , 
la  Contefsa  Antonia  Ranucci  Fantocci, 
la  Contefsa  l'erefà  Balducci  Gambalon- 
ga  , la  Contefsa  Ifabella  Doli  Grati,  la 
Contefsa  Giulia  Bolognini  Malvezzi,  la 
Marchefa  Laura  Arrigoni  Pepoli  , e la 
Contefsa  Anna  Campeggi  Ranucci . In 


Nobiltà . 

Ferrara  ne  fono  date  fregiate  la  Marche- 
fa  Orcenfiq  Maidalchini  Bcvilacqui,  e la 
Marchefa  Alcdandra  Pccori  Obici  . Gl’ 
Ordini  delle  Dame  fono  dati  diverfi . Il 
Giudinìano  fa  menzione  di  quello  della 
Scure, ò Accetta , dette  del  Pafsatempo, 
in  Torrofa  di  Catalc^na  , di  quello  del 
Cinto,  nella  Britannia  , dette  della  Cor- 
delliera  , e dell'altro  delle  Schiave  della 
virtù,  che  tuttavia  fudide,  con  indicibi- 
le ludro  fotto  la  protezzione  dell'Augu- 
difsimo  Céfare  Leopoldo  Imperatore , e 
direzzione  deU’Imperatrice. 

La  fentenza  pronunziata  in  caufa  di  li 
Nobiltà,  con  cui  alcuno  venga  dichiara, 
to  Nobile  , ò ignobile  , come  proferita 
in  caufa,  che  fa  dato,  prova  non  foto 
à favore,  ò contro  l’Attore,  ò Reo,mà 
giova  ancora, e pregiudica rifpettivamen- 
tc  à quelli,  che  da  edo  hanno  cagione,  e 
particolarmente  a’dcfccndeifti.  f^mdfe- 
me!  cognitum , & decifum  fuper  fiatu , (t  con- 
dri ione  uuriii  perfonte  prò  ventate  babetur , 
nec  in  dijerimen  ampliui  revocatur(^a).  Sic- 
come, quando  è data  contro  un  Nobi- 
le fopra  lo  dato , condizione  della  perfo- 
na,  e privilegio  de’ Nobili,  fopra  lo  def- 
fo  articolo  pregiudica  ancora  àgi’ altri 
Nobili  {b). 

Si  limita  però  tal  regola  rifpetto  alle  27 
perfone  di  quelli  , che  hanno  incerede 
indipendente  principalmente  da  chi  hà 
avuto  la  fcrtenza  à fa  vote,  ò contro  (c). 
Come ne’Collaterali, quando  non  fi  trat- 
ti di  Nobihà  reale  {d)  e particolarmen- 
te ne’  fratelli  la  léiitcnza  data  à favo- 
re, ò contro  d’uno  di  efii  (r).  Ne  quan- 
do è data  data  contro  il  Padre  pregiu- 
dica aIfiglio(/),infpecicquandoil  figlio, 
pofpoda  la  perfona  del  Padre  , fi  fonda 
nel  titolo,  e proprietà  de’maggiori  (g). 

Se  poi  folle  datoprovato,che,Qon fo>  28 
lo  il  Collaterale  , che  avedè  ottenuto  la 
fentenza  làvorevolc,  mà  ancora  i dì  lui 
afeendemi  fofsero  dati  Nobili,  in  talca- 
fo  la  fentenza  fud'ragherebbe  à tutti  i 
Collaterali  di  qucllo,che  ravcfse  ottenuta, 
benché  efsi  non  adduccfsero  altre  prove 

che 
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che  quelle  rìfulcanti  dal  proceiro,  fopni  noverato  tra’ plebei,  e foggìacere  a’ loro 
di  cui  fofle  Hata  fondata  la  fentenza(a)  peG,  con  eflèr  levato  dalle  Borfe,  dalle 
perche  qucGa  fuGraga  à tutti  i defcen-  quali  G edraono  iNobiIi|agrOnori, Ulfi- 
denti  da  quello  , in  cui  G prova  avere  zj  , e Dignità  della  Patria , tal  tranfaz- 
avuto  principio  la  Nobiltà  {b)  ancorché  zionc  non  G foGiene,  nè  contro  il  tranG- 
dall'uno  all’altro  di  e(Ti  vi  Ga  la  diftanza  gente  , nè  contro  i fuccelTori  , perche  , 
di  mille  gradi  ( r ) ; poiché  , per  regola  s'^li  defcende  da'  maggiori  Nobili  , an- 
indubitata,  dove  non  G tratta  di  Nobil-  corche  voglia  , non  può  mutare  lo  da- 
tàaccidentale  acquidaia  per  virtù, eme-  to  da  quelli  acquidato  , mentre  la  No- 
riti  perfonali  , mà  di  naturale  , prove-  biltà  del  fangue  mai  G perde,  nè  G pub 
niente  dallo  dato  de’ Maggiori,  le  prove  rinunziare  à quel  diritto,  non  indotto  à 
fatte  à favore  di  uno  de’  Collaterali  fui-  favore  del  rìnunziante  , immutabile  per 
fragrino  à tutti  gl’altri  defcendenti  dal  natura;  e le  cofe  naturali  non  G ponno 
Ceppo  di  quello  , che  hà  fatto  le  prove  mutare  , e però  , nè  per  patto  , nè  per 
Ancorché  non  Gano  dati  chiamati  tranfazzione  può  ederci  tolto  , nè  per 
in  giudizio  (f  ).  l’edétto  , nè  per  l’edenza,  e molto  me- 

ii9  Tal  propoGzione  però  hà  luogo,  quan-  no  in  pregiudizio  de’  fuccedorì  , poiché 
do  non  G giudiGchi , edervi  data  Collu-  la  Nobiltà,  provenendo  da’  Maggiori,  e 
Gone , ò negligenza  grande  di  una  delle  padando  ne’  Poderi , come  per  Gdeicom> 
parti  in  difendcrG,  Gcchè  non  abbia  Git-  mido  non  può  eder  tolta  à quelli  per  fat- 
to quelle  prove,  che  poteva.  Se  ciò  fof-  to  altrui(«t).  Se  poi  il  Popolo,  ò l’Uni- 
fé  , la  fèntenza  non  dovrebbe  avcrG  in  verGtà  tranGgefse,  che  il  precefo  Nobile 
couGderazione  ( / ) : lo  Aedo  fucc«)lereb-  fofse  fegregato  da'  plebei , ed  annovera- 
be  fè  non  vi  fodè  dato  giudo  , e legitti-  to  tra’ Nobili  , non  vaierebbe  in  pregiu- 
mo  Contradittorc  , del  di  cui  interedè  dìzio  del  G&o,  quando  non  vi  fofse  dato 
principalmente  G fède  trattato  (g).  O chiamato  leuttimamente , perche , febe- 
che  la  fentenza  fode  data  data  contro  ne  il  ConGglio  rapprefentante  l’UniverG- 
un’afsente , ò in  altra  forma  contuma-  tà  è parte  legittima , per  litigare  co’  No- 
ce (^),  ò di  conlènfo  delle  parti,  ò con-  bili  , ed  obligarli  à pagare  i debiti,  non 
tro  perfone,  che  avclsero  rinunziato  al-  hà  però  facoltà  di  tranfigere  , e rinun- 
la  lice  ( f } , ò che  non  G fbfse  agitato  ziare  alla  lite  in  pr^iudizio  del  Gfco  , 
principalmente  fopra  lo  dato  , ò che  la  che  è la  parte  principale  , per  le  contri- 
Caufa  non  fofse  data  pienamente  difeuf-  Suzioni , che  pagano  i plebei  , nè  le  di 
fa  (A),  ò che  la  fentenza  fbfse  data  prò-  lui  ragioni  ponno  mutarG  , ò aiterard 
nuoziatada  Giudice  incompetente (/),ò  per  vìa  di  patti  fatti  tra’  privati.  Il  folo 
che,  tractandoG  dì  fentenza  data  con-  Principe  è quello,  che  può  eGmerei  Sud- 
erò il  Gfco,  dovefse  nuocere  all’Univer-  diti  da’  pagamenti  de’  tributi  , egli  folo 
Gtà,  la  quale  non  fofse  data  citata  , e hà  Gicoltà  di  dichiarare  i Nobili , pet 
particolarmente  quando  queda  pocefse  quello  concerne  il  diritto  della  Nobiltà, 
addurre  ragioni  didinte  da  quello  (m).  e delle  efenzioni(a). 

30  La  tranfazzione  fatta  in  caufa  di  No- 
biltà  non  tiene  , ò che  fegua  contro  , ò 
à favore  del  pretefo  Nobile  ;fe  contro  di 
quello  , che  G contenti  di  rinunziare  al- 
la propria  Nobiltà  , e fod'ra  d’elTere  an- 
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CAPITOLO  IV, 

Com  fi  provi  la  'N.obìltà  per  via  di 
Tornei. 

I OErve  per  prova  di  antichiflfima  No- 
famiglie  il  trovarfi  regi- 
ftrate  trà  quelli  , che  già  fi  efercitavano 
ne’  Tornei , Carrofelli , Gioftre , ed  altre 
fimili  guerre  finte  , ufate  in  tempo  di 
pace  per  tenere  in  efercitio  i Kavalieri 
(d  ).  Con  giuftizia  cali  Regiflri  fervono 
per  prova  di  Nobiltà  , mentre  à ninno 
era  permeflb  entrare  in  quelle , nè  per 
gioftrare  , nè  per  fervire  d’ Araldo  , fe 
prima  non  fi  era  prefentato  alla  Lizza 
dello  Steccato  ; quivi  quelli  , che  pre- 
tendevano eflervi  ammefsi,  col  fuonodi 
un  Corno  , dovevano  intimare  il  loro 
arrivo  al  Maefiro  di  Campo  , ed  altri 
Uifiziali . Comparivano  gl’Àraldi  à rice- 
vergli , ed  elàminare  le  prove  della  lo- 
ro Nobiltà;  fé  venivano  riconofeiutiper 
veri  Gentiluomini  , dopo  aver  rifpoflo 
coi  fuono  delle  Trombe  deferivevano  le 
Armi  gentilizie  di  quelli  trà  le  altre  de’ 
Kavalieri , che  dovevano  gioftrare  , e le 
facevano  efporre  , giufta  le  ordinazioni 
delle  leggi  Araldiche  al  luogo  della  Liz- 
za per  tré  , 6 quattro  giorni  preceden- 
ti al  Torneo  , affinché  poteUero  eftèr 
vedute  dalle  Dame  , che  affieme  co’  gl’ 
Araldi  portavanfi  à rioonofcerle  ; forma- 
lità, che  chiamavafi  , ftr  feneRra  . Ri- 
ferifee  il  P.  Menetrier  {b)  che  à tutti  i 
Kavalieri  correva  tal’oblìgo  , fotto  pena 
di  eflère  aboliti  dal  numero  de’  Gioftra- 
tori  Vom  tout  Priacei , Stigiuuri  Baroni, 
Cbevalifrt , Ecujvri , ^ui  avez  inlenihn 
de  tourmyer  , voui  etex  tenui  voui  rendre 
eibebergei  le  guatrieme  jour  dù  Tournoy  , 
pour  fmre  dei  voi  btafoni  fenetrei , fom  pei- 
ne  de  n'etre  receui  audit  Tournoy  . Molti 
di  effi , terminato  il  Torneo  , appende- 
vano le  loro  Armi  alle  Chiefè.  Dopoef- 
ferC  trovati  due  volte  in  fimili  efercizj, 
che  C rinovavano  di  tré  in  tré  Anni , 
non  erano  pih  foggetti  ad  efibire  le  pro- 
ve della  loro  Nobiltà . ConfideravaC  per 
piena  prova  il  fmdicato  fattogli  per  due 


Nobiltà . 

volte  à fuon  di  Trombe . Ciò  fatto  fi 
dava  loro  facoltà  di  portare  fopra  l’El- 
mo due  Trombe , ò Cornette , che  fer- 
vivano  per  una  fpecie  di  prova  autenti- 
ca di  edere  flati  riconofciuci  per  Nobi- 
li ;da  quello  ebbe  origine  l’ufo  delle  due 
Cornette  , che  veggonG  fopra  i Cimieri 
di  molte  Famiglie, e particolarmente  de 
gl’Alemanni , che  G fanno  Auttori  di  tali 
efercizj,  volendo,  che  follerò  introdotti 
da  Errico  I.  detto  l’Uccellatore,  che  re- 
gnò dopò  il  IX.  fecolo  , e che  dall’Ale- 
magna  pllaflero  in  Francia:  mà  i Fran- 
ceG  fuppongono  tutto  il  contrario . Ri- 
ferifee  il  Moreri , che  nelle  Croniche  di 
Tour!  ne  venga  attribuita  l’invenzione  à 
Goffredo  di  Previlly  , Padre  di  un’altro 
Goffredo , Ceppo  della  Cafa  de’Conti  di 
Vandomo  , mà  che  altrove  molto  pri- 
ma di  quel  tempo  trovìnfi  ’l'rattati  di  ta- 
li Combattimenti , quali  da  quel  Goffre- 
do fodero  regolati  poi  con  leggi  partico- 
lari. Ohe  tutto  ciò,  che  ne  dice  il  Me- 
dio, debba  crederG  piò  tofto  un  difeorfo 
Romanzefeo,  che  S'torico.  Mà,  comun- 
que fi  Ga  , poiché  il  noftro  affunto  non 
riguarda  l’origine  , mà  l’oggetto  di  tali 
efercizj  laveremo,  che  altri  ne  ritrovile 
notizie  più  certe  ; è bensì  certo  che  tré 
forti  di  giochi  furono  inventate  da’  Gre- 
ci , introdotti  poi  tra’  Romani , ed  altre 
Nazioni , cioè  le  Corfe , e Carrofelli , che 
G efercitavano  à Cavallo,  ò fbpra  Carri 
nel  Circo  , e però  chiamati  Egueftrei  , » 
Curidei . Altri  erano  i Combattimenti , 
ò Spettacoli,  e le  Lotte  chiamate  Agona- 
lei,  ò Cymmci,  perche  efercitati  nell’Am- 
Gteatro  da’  Uomini  nudi  , che  G unge- 
vano il  corpo  per  rendere  difficili  le  pre- 
fe.  A quelli  G ammettevano  giovani  con 
giovani , Vergini  con  Vergini, ò pur  Ver- 
gini con  giovanetti  nudi  (c).  Della  ter- 
za fpecie  erano  quelli , che  chiamavanG 
Poetici  , e MuGci  , conGftevano  quelli 
in  Tragedie,  Comedie  , Balli , ed  altri 
divertimenti  Teatrali. 

Rifèrifce  Tertulliano  nel  fuo  libro  de  t 
fpeRaculìi,  che  Auttrice  de’Carrofèlli  fò 
creduta  Circe,  chiamata  Gglia  del  Sole, 
famofa  nella  Magia  , ed  à quella  attri- 
buifee  la  fabrica  del  Creo  , c l’ufo  delle 
Corfe  ad  onore  del  Padre  . Sspdfpe^a. 

culum 
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eiJiafi  prìmuin  à Grce  biAcnt  , foli  PAtri 
fin  , ut  inhmt , tditum  : M ta  d Giti 
appellatìonem  argumeataatur  . Mà  pare 
più  credìbile  , che  la  prola  Circo  pro- 
ceda dal  Verbo  circuire  , poiché  era  un 
luogo  rotondo , dnco  di  mura  , in  cui 
fi  efercìtavano  i giuochi  Curuli  ( 4 ) • 
Itefcii  beri  quartum  m Grco  dem  ìudorma 
Romamrim  fiàji  ^ (,i  ) 

PUrbaque  in  Vaile  Tbeatri 

Grcus  eroi . 

3 La  prola  Carrolèllo  fi  crede  cavata 
dal  Carro  del  Sole  , ò da’ Carri  adopra- 
ti  in  tali  ererdzj , de’ quali  molte  prti- 
colarità  fi  accennaranno  nel  libro  delle 
Atrù  gentilìzie  . Badi  dire  intanto,  ef- 
fere  il  Carrofello  una  Corfa  accomp- 
gnata  da  Carri, Machìne,  Recite,  Bal- 
li dì  Cavalli , Imagini , Corone , Spo- 
glie, ed  altri  ornamenti , difpofii  con 
tanta  vaghezza  , che  hanno  fuperato 
ogni  altra  invenzione  dell' Antichità.  I 
Morì,  eccellenti  in  tali  elèrcizi,  inven- 
tarono Cifre,  livree,  e molte  altre  co- 
le Umili  . I Cimieri  dì  figure  terrìbili  , 
rapprefentantì  Tede  dì  Draghi  alati  , 
Arpìe,  ceffi  di  Leoni,  e di  altri  anima- 
li fpventofi  aggiuntivi,  pr  farli  com- 
prìre  con  maggior  fierezza,  furono  at- 
tribuiti a’ Goti,  ed  Alemanni;  1 Fran- 
cefi  ufarono  Cotte  d’ Armi , e divife  : 
Gl’ Italiani  racconti  muficali,  machine 
ingegnofe,  ed  altri  ornamenti  conformi 
al  loro  genio. 

4 Mentre  t»  Gentili  il  Popolo  confi- 
derava  i giuochi,  e graltrì  efercìzi,  co- 
me divertimenti , gli  Sacerdoti  ne  face- 
vano atti  di  religione;  fcannavano  vit- 
time, odèrivano  facrìfiq  à gl’idoli.  Le 
Milizie  facevano  pmp  del  loro  valo- 
re , e dedtezza;  S{negavano,  come  fi 
tifava  ne’Trionfi,  le  rarità  delle  Provin- 
cie fo^iogate . GrUomini  di  lettere  da- 

I vano  faggi  delle  loro  virtù.  Il  tutto,  con 
apprato  magnifico  ; ^ni  Nazione  fi 
sforzava  di  forpaflare  i Greci . 

5 Si  legge  in  Clemente  Aleflandrìno  nel- 
la fua  Efortazione  a’  Gentili  , che  efli 
udivano  prindplmente  tali  giuochi,  per 
folennizare  le  pmp  funebri  ; Erano 
confiderati  come  miderj  ìdìtuiti  , per 
onorare  i morti  , che  volevano  confa- 
crare.  In  que'Secoli  pretendevanodidìn- 

aiteneo  Tom  I. 
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gucre  gl’Eroì  da  gl’idoli , con  facrificare 
à quedì  i giuochi , come  à Deità  ; con- 
fideravano  quelli  come  femì  de’Deì , cre- 
devano , chele  pmp  funebri  fcrviffcro 
per  richiamare  le  loro  Anime  da’Campi 
Elìfi  , dove  dìmorafsero  erranti  fino  à 
tanto  che  , refe  pcìfiche  le  loro  Om- 
bre , co’ Sacrifizi , e Vittime  offertegli , 
quelle,  per  premio  delle  eroiche  azzìoni, 
fodero  collocate  in  Cielo  frà  le  Stelle  . 
Pofero  in  quedo  numero  Ercole  , Mar- 
te, Mercurio,  Cadore, Polluce,  e tanti 
altri  , che  hanno  dato  motivo  a’  Poeti 
di  compor  le  fàvole  ; Mà  di  ciò  al  Capi- 
tolo ultimo  del  libro  dell’Onore.  Ancor- 
ché l’idìtuzìone  di  tali  efèrcìzj  riguardai 
fe  prindplmente  la  Scuola  dell’Arte 
militare  , prche  ben  fpdo  nel  calore 
della  zudà  fuccedevano  accidenti  drani 
di  morti,  6 cafualì,  ò pnfàte,  mentre 
alcuni  pr  vendìcarfi  de’  loro  nemici , fi 
valevano  di  tali  congiunture  , la  pietà 
Cridìana condannò  quelli,  che  firappre- 
fentavano  neTeatri,  e gl’altrì  deU'Am- 
fiteatro  ; i primi  come  ofeenì,  e fcanda- 
lofi  ; gl’ altri  come  barbari , e crudeli  ; 
mà,  dimandoG  diffidle  l'abolirli  del  tut- 
to in  un’idante, Innocenzo  IV. nel  Con- 
dilo dì  Lione  tenuto  l'Anno  tZ45.grifo- 
fpfe  pr  tre  Anni , con  poa  di  Scom- 
munica  à chi  aveffe  contravenuto  . Ni- 
cola IV.  rinovò  tale  Codìtuzìone  , che 
pi  fh  confermata  da  Clemente  V.  dell’ 
Anno  131}.  I Princìpi  fècolarì,  avendo 
conofcìuto,  con  quanta  giudìzìa  fi  fode- 
ro moffi  i Papi  à far  tali  l^i , anch’efli 
gli  proibirono  . E prò  vero  , che  dop 
que'  tempi  i Rè  dì  Francia  fleffi  hanno 
voluto  far  pmp  della  loro  dedrezza 
in  fimili  combattimenti;  Carlo  VI.  del 
1 38 5. à Cambra}!,  Francefeo I. del  1520. 
trà  Ardres  , e Guines  ; Errico  II.  del 
1559.  à Parigi  ; mà,  fèndo  quedi  dato 
ferito  in  un’Occhio  da  una  fcheggia  del- 
la Lancia  del  Co:  di  Montgomery,  vi  la- 
fdò  , come  è noto,  la  vita. 

Furono  dimati  meno  dannabili  qud  6 
del  Circo  da  noi  chiamati  Tornei,  che, 
largamente  parlando , comprendono  Car- 
rofellì , Mafcheratc  , corfe  all’ Anello  , 
finti  combattimenti,  e qualfi voglia  forte 
di  operazione  filtra  con  armi  óa  Kava- 
liero  , veramente  pr  giuoco  , e pr 
O 3 efèr- 
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efercitarfi  nelle  Armi , e far  prova  del 
proprio  valore  , in  occaGòni  di  fède  con 
Armi , che  non  polTino  ferire,  fendo  le 
lande  , e le  fpade  con  la  punta  rintuz- 
zata , il  taglio  ribattuto  , e però  chia- 
mate fpade  cotteli  ; à piedi , overo  à 
Cavallo,  in  lizza,  ò fuori , in  cui  vadi- 
no  , ò tornino  in  apparenza  di  vero 
Combattimento  . Rellando  però  aboli- 
ti que‘  Sacrifizj  , che  fuperftiziofaraen- 
te  vi  efercitavano  , e dilirutti  gl’idoli  , 
che  empiamente  vi  fi  adoravano  . Nel- 
la lizza  alcuni  lo  £u>no  all’  incontro  , 
altri  alla  Quintana  , ò Saradno  : Chi 
con  Lancia , ò Stocco  ; Chi  con  Azza  , 
Picca , e Spada  ; Chi  con  altre  Armi  , 
purché  fiano  dimateKavallerefcbe, giu- 
da il  tenore  delle  Convenzioni  . Nel 
Mar  nero  trovafi  all’  imboccatura  del 
Boriitene  un’  Ifola  , chiamata  già  Liz- 
za , ò Corfa  d’ Ercole  : quivi  quelli  , 
prima  di  portarfi  aU'AlTedio  di  Troja  , 
fece  efercicare  le  fue  Soldatefche  nelle  | 
operazioni  militari  , fotto  fpede  di  gio- 1 
chi  , che  faceva  fare  intorno  à quell’ 
Ifola  , chiamata  col  nome  di  Penifola  I 
degl’  Eroi , perche  molti  Uomini  valo- 
rofi  sò  la  fpiaggia  vi  li  efercitavano  in 
diverfe  fpecie  di  giuochi,  e divertimenti 
Militari  (d). 

Dicefi  il  Torneo  finto  Combattimeli-  ' 
to  di  onore,  in  cui  ì Gentiluomini  en- 
trano , per  fegnalare  il  proprio  corag- 
gio , e dellrezza  . Viene  la  parola  Tor- 
neo , come  alcuni  dicono  dal  Verbo 
Tornare,  perche  vi  fanno  molte  Corfe 
attorno;  ò perche  li  torna  fpelTo  alle 
occalioni  , che  fi  prefentano  a'  nuovi 
Colpi  contro  il  Nemico,  quali  con  im- 
pazienza di  vederlo  ellinto,  e di  torna- 
re con  la  vittoria;  òcome  altri  vogliono 
dal  Greco  llromento,  con  cui,  pian- 
do, li  lavora  alcuna  cofa  in  tondo  ( g ) . 
Non  vi  è efercizio  Kavallerefco , che 
meriti  Titolo  di  Torneo  , quando  non 
liano  tre  almeno  quei , che  giollrano  ; 
fe  fi  facelle  in  due,  dovrebbe  elTer chia- 
mato abbattimento  lingolare;  fi  dice 
altreri  rapprefentazionedi  opere  forti  da 


Ka vallerò,  che  fi  & per  amor  di  Dame, 
ò Principi,  e per  efercizio,  e diporto 
proprio  (b) . 

Il  Torneo  à piedi  chìamafi  ancora  t 
Barriera,  dalla  Barra  , ò Sbarra,  che 
è quel  tramezo  ò linea  di  legno  , 
ò Tela  , alta  fino  alla  Cintura , che  li 
fraponetra’Kavalieri,  acciò  non  rellino 
feriti,  dove  non  fono  armati.  Alcune' 
volte  però  li  opera  anche  fenza  sbarra , 
acciò  le  azzioni  comparifehino  piò  fcìol- 
te  e libere. 

L’ operazioni  à Cavallo  fi  dividono  9 
in  carrofelli , egioftre.  I primi  confifto- 
ro  in  que’giochi , che  li  eferàtano  con 
palle  , canne,  dardi  , ò zagaglie  get- 
tate dall'uno  contro  l’alcro  inatto  di  f» 
rirfi.  Ufanfi  quelli  per  lo  piò  à fqoa- 
dra  contro  fquadra,  ò à drappello  con- 
tro drappello  . Le  giollre  li  elèrcitano  à 
Cavallo  correndo  con  la  lancia  all’Anel- 
lo, ò altro  berfaglio,  per  romper  lan- 
de alla  Quintana  ed  in  truppa  all’incon- 
tro. Alla  Quintana  fi  fà  anche  con  pi- 
llola , e fpada  , ò fciabla  , per  colpire 
il  berfaglio  ad  imitazione  del  correre  , 
che  fi  fà  in  Guerra  , con  lancia , fcia- 
bla , ò fpada  , per  ferire  il  Nemico  . 
All’incontro  fi  ufà  andare  bene  arma- 
to di  armi  forti  à prova  d’ incontro , e 
di  pillola  , cioè  celata  , corazza  , fpaU 
lacci  , bracciali , e manopole  , fi  porta 
una  piallra  avanti  la  Vifiera , ed  un  fo- 
prapiallrone  intiero  di  un  pezzo,  che 
cuopre  tutta  la  vifiera  , lafciando  il  ve- 
dere al  quanto  di  fuori  lino  al  Corpo, 
perche,  facendofi  l’incontro  della  hin- 
cia  , con  grand’impeto  , potrebbooo 
romperfi  le  armi , ò dillaccarfi  , an- 
corché di  fbrtilTima  tempra , ed  offen- 
dere con  qualche  fcheggia  il  Kavalio 
ro,come  fuccelTe  ad  Errico  IL  II  Corre- 
re al  bullo  credefi  introdotto  in  Europa 
da’Saradni,  da’quali  gl’Europci  abbia- 
no pigliato  la  denominazione.  In  que' 
tempi  era  in  ufo  nella  Spagna  piò  che 
in  ogni  altro  lut^o  ( i ) ; dal  Kavalier 
: Marino  cosi  graziolkmente  vengono  de- 
ferirti ( i ) . 
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Parte  III. 

Qumda  P ufata  Troaéa  ecco  fi  afcolta,  I 

Cbt  ni  $rnm  timm»  i Kavniuri  appella  : I 
CW  l'è  la  Tarila  al  mtov»  fiam  raccolta  , ! 
GU  fi  veggo»’ paffar  Paggi , e Scucùtri, 
Coadur'Caoalli  à mano , e gir  in  volta 
Con  livree , eoa  Jafegae , e eoa  Cimieri , 

E portar  ipiùaei,  e quiaà  Amùjid  Antenne, 
Bandiere, e Bande, e penaoHcelli, e penne . 
Mentre  ebe  del  Paefe , e di  ventura 
Molta  Cavalleria  concorre  al  gioco  : 

Sicché  della  largbi^ma  pianura 
Soa  gi  pieni  i Cantoni , à poco  d poco. 
Della  lontana  Ejperti  fahri  ban  cura , 
E di  portarla  in  opportuno  loco; 

E proprio  in  lù  la  Sbarra  appi  la  H^ga 
Nel  mezo  della  Tela  ella  t’ arringa. 

Sti  coverto  di  ferro  un  Uom  d legno 
Con  Io  Scudo  abbracciato,  e P Elmo  cbiufo. 
Che  efpoRo  a’  coìp  altrui  berfaglio  ,e  fegno 
Temdna  il  bufio  in  un  volubd  fufo  : 

£ t’c^fia  d la  bafe , e gP è fofiegno 
Forato  Ceppo  , e ben  fondato  in  giufo 
Sovra  cui,  quado  awien,  cb' altri  il  percuota 
Agevolmente  fi  raggira,  e ruota. 

Loftefso  negI'Epicilaiiii(«) 

Chi  con  braccio  robufh 
Per  la  finteria  liZKd 
A mego  il  corto  in  termine  di  ferro 
Frange  Fra^,  i Cerro, 

CIn  vibra  PAfìa  , e drigga 
Bea  mìfurato , e giufio 
L’occhio  in  un  con  la  lancia  d cerchio  an- 
gufto. 

Chi  con  barbare!  Caccia 
Rivolge,  or  terga,  or  faccia. 

Or  feguendo  il  fugace. 

Or  fluendo  il  frguaee; 

Ed  d qnefii  con  rifò , d quei  con  laude 
U grido  popolar  freme,  ed  applaude . 

IO  I tempi  più  propri  per  tali  efercizi  fo- 
gliono  eflér  quelli  de'  matrimoni  de'Prìn- 
cipi  grandi.  Coronazioni,  Vittorie, En- 
trate folenni  nelle  Città  , ed  altre  fède 
rimili.  Praticane  , non  folo  tra*  Criftìa- 
ni , mà  anche  tra’  Barturi  llelsi , per  te- 
nere in  elèrcizio  la  gioventù  . I l'urchi 
gl’ulàno  in  tempi  d'allegrezze, e partico- 
larmente in  occalioni  di  drconcifioiiì  de’ 
figli  de’  Sultani  ; allora  fanno  compari- 
re la  magnificenza  negl’ Abiti  , le  ric- 
chezze ne’  prefenti  , che  fanno  à que’ 
Monarchi  grAmbafeiatori  de’  Principi 
firanieri,  ^’Uffiziali  della  Corte,  ì Go- 
Ateneo  Tomo  I. 
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vernacori  di  Provincie  , ed  altri  Minl- 
flri  . Allora  fanno  pompa  di  deprez- 
za si  grande  , che  l'embra  travedere  ; 
correndo  di  tutta  Carriera  , tìran  frec- 
ce , con  cui  colpifcono  , ove  vogliono  : 
Voltandoli  alla  groppa  del  Cavallo  , t'i- 
ran  colpi , che  fanno  rifuonare  fbpra  i 
fèrri  de’ piedi  di  dietro  del  Cavallo  lo- 
ro ftefTo,  fenza  dare  incomodo  all’ Ani- 
male : fi  alzano  dritti  à fòrza  di  brac- 
cia co’  piedi  uniti  fbpra  la  Sella  , men- 
tre il  loro  Cavallo  corre  , in  tal  pofi  tu- 
ra profèguifeono  la  carriera , tenendo  in 
mano  una  meza  picca  , chiamata  gia- 
varina  , con  cui  fanno  molti  giochi , in 
fine  la  lanciano , fenza  punto  feompor- 
re  la  loro  politura  ; mentre  il  Caval- 
lo corre  , colpifcono  di  di  irto  filo  , con 
quella  in  un  guanto  attaccato  in  cima 
di  un  baPone  , cosi  giuPamente  , co- 
me farebbe  trà  noi  il  più  fvelto  Ka- 
valiero  in  un  Anello  con  la  Lancia  ; 
Gettando  in  aria  una  mazza  di  ferro  , 
e facendogli  fare  il  giro,  tornano à pren- 
derla cinque  , b lei  volte  m una  car- 
riera . Altretantevolte  , mentre  il  Ca- 
vallo corre  velocemente  , tirando  il  piè 
dePro  dalla  StaPà  , lo  mettono  à ter- 
ra , e tornano  à montar  à Cavallo  nel- 
lo PePo  iPante  . In  altra  carriera  tira- 
no tré  volte  la  Scìabla  , ed  altrerante 
la  ripongono  nel  fòdero , con  prePez- 
za  meravigliofa  : follcvandoli  in  aria  à' 
forza  di  braccio-  fopra  il  pomo  della  Sel- 
la , padano  la  gamba  lìiiiPra  fopra  la 
delira  in  modo  , che  arrivano  anche  à 
fiire  un  giro  intiero  , come  trà  noi  fi  fà 
fopra  l'immobile  Cavallo  di  legno  , e 
con  pulizia , e prontezza  ritornano  nell’ 
Arcione:  Mentre  il  Cavallo  corre  à tut- 
ta briglia  , alzano  i piedi  all’aria  , pog- 
giando la  teda  fopra  la  Sella  per  tutta 
la  carriera  ; nel  fine  tornano  à cavalca- 
re con  grande  agilità  . Il  Padre  Mene- 
trier  , che  nel  fuo  trattato  dei  Tournoii , 
difeorrendo  de’  divertimenti  militari  di 
quella  Nazione  rapporta  tali  prodezze  , 
e ci  aPicura  , che  in  Parigi  dell’  Anno 
1 58  5.  un  Cefenate  , di  cui  à torto  tace- 
fi  il  nome  , fendo  dato  Schiavo  per  lo 
corfò  di  otto , b dieci  Anni  in  Coltanti- 
nopolì,  dove  aveva  imparato  tutti  gl’ac- 
cennati  efercizjne  fece  meravigliofa  pom- 
O 4 pa. 
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M . Soggiunge  col  teflimonio  del  P.  Maf- 
feo nella  fua  Storia  delle  Indie , che  al- 
cuni Popoli  dell'Etiopia  hanno  le  mem- 
bra così  pieghevoli , roburte  , e delire  , 
che  11  tengono  diritti  fopra  la  Sella  del 
Cavallo  , mentre  corre  velociflimamen- 
te  , li  voltano  in  più  modi , e cornano 
con  gran  deprezza  à rimetterli  in  Sel- 
la . Alcuni  di  quel  Regno  , che  fi  tro- 
vavano al  feguito  del  loro  Principe  in 
Portogallo  nell'Anno  1491.,  ne  diedero 
molti  faggi  in  occalìone  delle  folenni  Iè- 
lle celebrate  per  il  batteCmo  dello  llef- 
fo  Principe. 

* I Quanto  più  meritano  plaufo  tali  efer- 
cizj  , altretanto  degni  d'abborrimento 
fono  quelli  , di  cui  la  menzione  Sigif- 
mondo  Liberi  ck  rebus  Mofeovitarum  . I 
Popoli  di  quella  Nazione , affinché  i gio- 
vanetti li  alTuefaccino  à fodrire  ogni  Tòr- 
te di  flagello  , gli  fanno  radunare  ne' 
giorni  feilivì  in  un  luogo  il  più  celebre 
della  Città  , dove  tutti  ponno  ellcr  ve- 
duti , ed  uditi;  Quivi  gl’uni , chiaman- 
do gl'altri , con  filchi,  ed  altri  fegni  fo- 
liti,  combattono  con  pugni, e calci, con 
tant'impeto,  che  ufano  ogni  arte  per  la- 
cerare i Competitori  nella  faccia  , gola , 
petto  , ventre , genitali  , ed  ogni  altra 
prte  del  Corpo  . Gl'uni  gettan  gl'altri 
in  terra  , con  tanta  veemenza  , per  ce- 
liar vincitori  , che  molti  ne  vengono 
trafportati  efanimi  fuori  del  Campo  : 
Quegli  , che  abbatte  maggior  numero  di 
Competitori  , e reClle  per  più  lungo 
tempo  degl’altri  in  Steccato , foflrendo  i 
colpi  con  coraggio , riceve  per  premio 
lodi , ed  encomi  di  gloriofo  vincitore. 

1»  Non  v’è  tra  gl’ciercizj  militari  occa- 
lione , ove  li  polsi  lar  più  pompa  della 
propria  dellrezza,  e valore  , che  ne’ fin- 
ti combattimenti  , e n^l’ attacchi  di 
Piazze,  e Fortezze. 'Quivi,  come  ofler- 
va  il  P.  Menetrier  , fono  permeile  tutte 
le  alluzie,  ed  artifizj  de' veri  cimenti  mi- 
litari ; nel  divertimento  s’impara  à vin- 
cere . Giulio  Celare  , volendo  tenere 
elèrcitatc  le  fue  Milizie  in  tempo  di  pa- 
ce, léce  cavare  un  lago  in  Campo  mar- 
zo , quivi,  conducendovi  l'acqua  del  Te- 
vere per  aquedotti  , faceva  fare  com- 
battimenti sù  l'acqua  , con  tutti  gTefer- 
ózj  proprj  della  Ciurma  , e della  Navi- 


gazione.  PrteUum  uavak,  leggefi  ih  Xifi- 
lino,  ma  sa  snarifteàt  , fisi  sa  Terra  , /«- 
(0  sa  Campo  Martstt  dtfofso.  GTlraperato- 
ri  di  lui  fuccellori , lècero  fare  , à cale 
oggetto  , cinque  laghi  sù  le  rive  del  Te- 
vere. Q^sasjia  eraat  lacus  ( tilerifce  Pan- 
cirolo  eie  naumachia  ) sa  sjuséus  Naoes  pu- 
gaabaat,  fiu  navale  Pralium  PopsJo  reprf- 
fiatabatur,  omaes  eraat  circa  Tiberha,  uà- 
de  aqua  ad  itapleados  lactst  exlrabdsatur . 
Le  Medaglie  di  Augnilo  Claudio,  e Do- 
miziano , ci  fanno  conofeere  , che  que- 
lli Principi  li  dilettavano  di  limili  fpet. 
tacoli  . Per  tali  efercizj  erano  rilèrvati  i 
Condannati  à morte  , quelli  dovevano 
combattere  fino  à canto  , che  gl'uni  oc- 
cidellcro  gl'altri . Dividevanfi  in  torma 
di  efcrciti  ; fìguravafi , che  gl'uni  fblTero 
Siciliani,  6 Ateniefi  , gl'altri  Rodiotti , 
6 Perfiani  , ò pure  d'altre  Nazioni  ne- 
miche del  Popolo  Romano  . Nerone, 
per  tcllimonio  di  Svetonio  , per  aque- 
dotti fottcrranei , lece  condurre  dal  Ma- 
re l'acqua  à tale  eflètto  neceflaria  . Pri- 
mus  exhsbust  Nautaachiam  marini  aquì  . 
£ Xifìlino  , parlando  dello  llellb  Nero- 
ne,  foggiunge:  Cum  autem  in  Tbeatrss  Jpe- 
lìacuìa  preeberet  , pr'smum  eodem  Tbeatr» 
de  repente  aquà  Maris  repieto , bellum  Na- 
vale dedit  , deindi  (ubiti  aquam  abduàt , 
rurfufque,  exiccato  filo,  multos  pediies  con- 
gredijufjit  . Si  conduceva  con  tanta  faci- 
lità l'acqua  per  quegl'aqucdotti  , che  il 
Popolo, con  flupore,  vedeva  in  unoiltan- 
te  un  lago , dove  poc'anzi  fi  era  com- 
battuto fopra  la  '1  erra; e fucccfsivamen- 
te  , tornandofi  di  nuovo  à divertir  l'ac- 
qua , rinovavafi  il  Combattimento  tcr- 
rellrc(tf  ). 

Si  quii  ades  kagss  firut  fpefiater  ab  orii. 
Cui  lux  prima  [acri  snuneris  fifa  fuit  : 
Ne  te  decipsat  ratibus  aavaUs  Erynno 
Et  par  onda  fretii , Uc  modi  terra  fsdt . 
Noncredis? fpeileijiiumiaxeat qquora,  Marti 
Parva  mura  efi,dscesjhìc  snodò  Pont  ut  erat . 
Crebbe  à tal  fegno  quello  ludo  , che 
Eliogabalo  léce  correre  per  quegl' aque- 
dotti il  vino  in  vece  dell'acqua  . In 
eurip'i  vino  pleasi  Navales  Circenfii  exbi- 
bust . In  Inghilterra  fogliono  prelentarfi 
I sù  '1  Tamigi  . In  Francia  , ed  in  Ale- 
I magna  ulànli , sì  in  acqua  , che  in  l'er- 
I ra  . A Venezia  ogn’  Anno  fi  fa  una  lè- 
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Aa  Navale  nel  giorno  dell'  Afcenlìo- 
ne  . Il  Doge  accompagnato  dal  Senato 
{opra  il  Buccintoro,  che  fi  conlèrva  neU 
r Arfenale  per  tal  cerimonia  , fi  porta 
à gettar  nel  Mare  un’Anello  d’oro  per 
fegno  del  Dominio  , che  la  Republica 
tiene  fopra  l’Adriatico , In  tal  congiun- 
tura fpieganfi  Stendardi  , Padiglioni  , 
Armi  , cd  altre  Spoglie  tolte  a’^rfali, 
ed  altri  Nemici  della  Republica  , e par- 
ticolarmente quelle  della  famofa  batta- 
glia di  Lepanto  dell’Anno  i S7i- 
ij  I Nobili  Efercizj  delle  gioftre  làreb- 
bonfi  già  perduti  nella  nofira  Italia  , 
che  n’è  fiato  il  pih  nobil  Teatro,  e par- 
ticolarnaente  la  nobilifiima  Città  di  Fer- 
rara , che  bà  dato  occafione  di  dire  al 
gran  Riibrmatore  delle  le^i  Kavallere- 
fche  , il  Muzio  , nel  Tuo  Gentiluomo , 
che  le  Donne  di  quella  Città  hanno  da- 
to così  buon  giudizio  tra’Kavalieri , co- 
me appena  avrebbono  faputo  fare  i Ka 
valieri  fiefli  ; eflere  fiate  à fegnare  i col- 
pi i à giudicare  chi  portava  bene  la  lan- 
cia , chi  era  tardo , chi  prefio  à metter- 
la in  refta  ; chi  non  la  portava  falda  ; 
chi  civettava  col  capo  , ed  altre  parti- 
colarità , che  hanno  fatto  meravigliare 
lo  fiefib  Muzio  , che  n’era  il  Regolato- 
re . A'  nofiri  giorni  il  Co;  Pinamonte 
Bonacofta  è fiato  il  Maefiro  non  folo 
de’ propri  Concittadini  , mà  anche  di 
molti  Principi  - Se  i generofi  Cuori  del- 
la Nobiltà  Bolognefe,  che  in  ogni  tem- 
po hanno  dato  Saggi  grandi  in  tutte  le 
virtù  , e particolarmente  in  quegl’ efer- 
ciz) , non  ne  confervaflcro  la  Scuola  , 
che  quivi  mai  perderafii  , mentre  il 
nobile  genio  del  Kavalier  Franchini  , 
Capitano  della  Guardia  di  Gregorio 
^III. , e di  ducento  Fanti  nella  guerra 
Navale  fiotto  Pio  V.,nel  fuo  l'efiamen- 
to  riferito  dal  Mafioi  nella  fua  Bologna 
Ferlufirata  lalciò  al  Publico  un  fondo  , 
col  di  cui  annuo  frutto  deve  comprarfi 
vna  Collana  d’oro  , con  medaglia  , nel 
cui  contorno  fi  legge  Juiii  FraKcbinì  mu- 
n«t  ; nel  corpo  un  S-  Giorgio  à Cavallo 
che  uccide  il  Drago,  e nel  roverfcio  un 
Confalone  fopra  due  chiavi  , per  pre- 
mio da  darli  al  vincitore  della  giofira 
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da  fari)  ogn’Anno  nella  Domenica  della 
Quioquagefima  , altrimente  il  valore 
deve  confegnarfi  alla  famiglia  Guidalot- 
ti  Franchini , Erede  del  Tcftatorc.  Nel- 
lo fcnrfo  Carnovale  farebbefi  veduta  una 
bella  giofira  all’ incontro  di  lèi  Kavalie- 
lè  il  fuoco  della  Guerra  , che  pre- 
fentemente  brucia  le  vicine  Contrade 
non  Tavelle  impedito.  Così  dovrebbe  fa- 
re la  Nobiltà  di  tutte  le  altre  Città , ri- 
flettendo , che  tali  efercizj  , oltre  il  di- 
vertimento dall’ozio,  riguardano  il  fine 
de’ veri  combattimenti  , che  devono  ef- 
fere  T oggetto  principale  di  ogni  Gentil- 
uomo , che  attenda  alle  Armi. 

CAPITOLO  V. 

P/  dherjie  dignità  y Cariche , Ufjtgj  y 
Benefi%j  fatti , ò ricevuti  dal 
Trine ipe  y Monumenti  y 
f cofe  fimUi. 

SI  prova  ancora  la  Nobiltà  con  giu-  z 
fiificare  , che  il  Padre  , Avo  , ò 
Proavo  del  pretelb  Nobile  fiano  fiati 
Dottori , Kavalieri  Aureati , Comi  Pa- 
latini , b abbiano  occupato  altra  digni- 
tà limile  . Fregiano  i Principi  co’Titoli 
di  Kavalieri  , e di  Conti  i Dottori , per 
accumular  dignità  à dignità  , e per  au- 
tenticare , che  il  Titolo  di  armigero  fi 
unifee  nobilmente  con  l’altro  di  lettera- 
to (a) . A’  Dottori  Nobili  Collegiati  fi 
deve  per  giufiizia  il  Titolo  di  Kavalie- 
ri , benché  non  efercitino  le  armi , men- 
tre  Kavallerefca  Nobiltà  può  dirfi  quel- 
la , che  per  lunga  Serie  defeende  da’Ka- 
valieri  , ritiene  gli  fpiriti  degl’ Avi  , e 
con  la  Nobiltà  di  quelli  conferva  , non 
meno  l’onore  , che  Tanimo  di  Kavalie- 
ro,  quantunque  la  di  lui  Nobile  profef- 
lìone  non  fia  Kavallerefca (4).  La  Nobil- 
tà proveniente  dal  Dottorato  fi  giufti- 
fica  con  la  fama  , e publica  riputazio- 
ne . Quando  devefi  provare  incidente- 
mente,  bada  anche  un  Tefiimonio,col 
giuramento  . Mà  , dovendoli  far  prova 
plenaria  in  contradittorio  , fi  deve  pro- 
durre 


(a  ) Cmlefas.  SpatmJ.  n.ioi.Crtfeni.  Nt^l.e^p.^o.par 
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durre  il  privilegio,  fe  poiquefto  fi  fofse 
fmai  fico  , fi  dovrebbe  provare  conclu- 
dentemente , con  depofiiioni  di  l edi- 
moni  . A quegli  però  , che  fi  trova  in 
pofiselsn  del  Dottorato  per  lo  corfo  di 
dieci  Anni , bafta  giuftificare  lefitrcizio 
per  lo  (pazio  di  quel  tempo  ( 4 ) • Pro- 
vafi  ancora  la  Nobiltà  , con  giudificare 
che  nella  propria  famiglia  , vi  fiano  da- 
ti Uomini  famofi  ne’  dudj , d della  Pa- 
ce, che  della  Guerra,  ed  abbiano  efer- 
cìtato  Cariche  militari  {b) . Opportu- 
no è refiempio,  che  in  quedo  propofito 
mi  fuggerifee  in  lode  della  famiglia  Bian- 
chetti il  Gherardacci  nella  fua  dotia  di 
Bologna,  (e)  dove  rapporta  la  Cronica 
del  Regno  Cattolico  della  Chiefa  Ro- 
mana dell’Anno  1314.  di  Già'  de’Virgi- 
lii , in  cui  Icggefi  : Ludovicm  Blaiubettui 
Bottoaienfii  , mìles  firtnum  milltavit  fub 
htfigmii  Gotifrtdi  Bulionil  prò  recuperatìo- 
ne  Terra  Sanila  , & multii  modi!  egre- 
gii  fe  grjfit . Raineriui  Blancbettm  Bono- 
nienft!  Anno  Domini  1 1 50.  in  Cruciata 
cantra  Infideìes  , & Turca!  Afta  , fub 
Papa  Eugenio  III  multa  fedi  in  favorem 
Ecclejia  , 6t  fuit  Dux  militari!  , gene- 
Tojtt!  , tì  /Irenui/lmu!  . Teodojiu!  Blan- 
ebettu!  Bononienji!  , t'ir  multa  eruditio- 
ne  praclarus , cum  ingenti  laude  Jtorem  , 
Anno  Domini  1157.  plurima  edidit  ope- 
ra , quorum  ifla  folùm  inventa  funi  ; li- 
bri tre!  de  Beata  Vita  . Liber  unm  de 
comparanti!  fibi  dwitìii  Chrifiiano  more  , 
libri  duo  de  detefiatione  avaritia , Contea 
haretico!  libri  decem  . De  ipi  enim  qua- 
dam  fr/^menta  vitùmm  in  Archivio  S. 
Petronii  . Liber  , qui  infcribitur  Confola- 
tànum  paupertatii  , <Sf  miferiarum  Vita 
humana.  Jjie  bonm  Vir  deceffit  in  fua  vi- 
rilitate  . 

a Serve  per  prova  di  Nobiltà  l’avere 
avuto  impero  fopra  altri  con  beni  di 
fortuna,  e continuato  fplendore  ( d ) 
NiA  let  dicuntur,  lafciò  fcritto  Egidio  , 
(e  ) qui  proceBerunt  ex  genere  nobili  , 
Cenu!  autem  bonortdnle  dicitur  , ab 


antiquo  ex  ilio  genere  procefferunt  malli 
Prafidet  , dt  multi  Inftgne!  . Virtù!  au- 
tem generi! , quam  tùcit  Pbìlofopbu!  nobi- 
litatem  effe,  mhil  aliud  efi,  quàm  effe  ex 
aliquo  genere  , vel  ex  aliqua  profapia  , 
in  qua  rtiam  ab  antiquo  fuere  multi  Pria- 
cipantei  . Sentimento  feguitato  univer- 
falmente  da’Serittori  (f) . 

In  Francia  , chi  per  lo  corfo  di  ven-  j 
ti  Anni  hà  efercitato  le  Cariche  di 
Prefidente  , Confègliero  , Avvocato  , 

6 Procurator  Regio  , ò muoja  in  ta- 
li impieghi  , viene  riconofeiuto  come 
Nobile  , mentre  fia  vifluto  nobilmen- 
te ) • 

Sì  prova  la  Nobiltà  , con  provare  di  4. 
avere  efitreitato  Nunziature,  Legazio- 
ni , Vicelegazioni  , avere  occupato  A- 
badie,  Vefeovati  , Patriarcati  , ed  al- 
tre fimili  Dignità  ( <>  ) . I Governi,  e 
Reggimenti  delle  Città  , e Provincie 
fervono  parimente  per  prova  di  Nobil- 
tà(/)  - 

Se  il  governare  Città  , e Provincie  $ 
foggette  al  Principato  ferve  per  prova  di 
Nobiltà  , quanto  maggior  gloria  rifultì 
dall’aver  governato  la  Patria  , ò fatto- 
gli benefizio , ci  fh  ricordato  da  Cicero- 
ne, quando  lafcìoccì  fcritto  : Omnibu!  , 
qui  Patriam  confervaverint  , certum  effe 
in  Calo  , ac  defnitum  locum  , ubi  beati 
avo  fempiterno  fruuntur  . Degna  di  me- 
moria per  la  famiglia  Manfi  è la  dona- 
zione fatta  alla  Città  di  Lucca  fua  Pa- 
tria da’Maggiori  di  efla  dell’Anno  taiS. 
dello  fpeciofo  privilegio  Imperiale  , di 
batter  moneta , di  cui  legg.  fi  in  quello 
ftatuto  dell'Anno  1308.  efiftenre  nell’ 
Archivio  di  quella  Dominante  (k  ).  Et 
cum  Viri  Nobile!  Lambertui  Majneri  , 
tunc  Major  Confai  , B mardinu!  Macac- 
dori  , Henricu!  q Villani  , & Sajffblu! 
q.  Luttern  Manfi  , tt  alii  eori.m  Confor- 
te! de  Domo  eorum  , prò  honore , tt  di- 
gnitate  Lucani  Comuni!  , feciffent  dath- 
nem  , conceffionem  , dr  largitudinem  in 
manibu!  Paganelli  Stramba  Albertinì  Ja- 

nuen- 


(a)  SsbWH. /0firsÌ0]^tg.JfTrÌ4ini  j.Vtrf.  fuMtl  tertim . 

'b)  Centrimi,  etp.it.m.  ì 9.  1 Saraifin.  dtf.  IO.  M.i  t A.  RPt.Jtf. 

C)  lH-n  (ó)  Art/I.Rffia.l,  * 

C)  Dtetfm  Primt.  W.  i ;i4  rmp.  5.  ( f)  Vèimn.  Sfhtm.  p.t . f.tt  Difttrf.Stp.ìéprtceJ.  tri  $d0^ 

•'  I Smrr.i.f 

. , Crtfftiii.tép.it.m.t 
(ì)  Crrftn^.t.l.m.t^i.tsp.ym.t^M.%.  (k)  /i*.  3./.  if. 
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uuenjii  , VbaUt  Malpìlii , & fetri  Sa^  te  illuftrate  > con  l’ Abito  della  Religio- 
NobiliumVimum  , fune  Lucamrum  Con-  ne  GerofoJimitana.  ' 

fuìum  Majorum  , reópientium  prò  Locano  Non  baAa  però à quegli,  cuiviencon-  6 
Comuni  de  omni  , <Sf  loto  forum  Juro  , troverià  la  Nobiltà  , di  provare  , che  i 
aiJione  , ratìone  , ufo  , & domina  , Maggiori  della  Famiglia  abbiano  occupa. 
proprietate  , ^uod , tt  quam  babent  , ét  te  dignità,  ed  Uffizi,  mà,  come  oflèrva 
eU  aUquo  modo  , vel ingenio  pertinebant  h il  Calefàto  (n)deve  Nullificare  ancora, 
Lucana  , & prò  Lucana  Moneta  , Ct  ejui  di  defeendere  da  quelli  per  linea  mafeo. 
exerciiio  , & Magifìerio  fabricationem  Cu-  lina  legìttima,  con  fede  del  battefimo  ; 
neorum  , tf  Intaleatiane.,  & omnibu!  aliìi  (b)  mà,  perche  tali  fedi  fole  , e lènz’al- 
ad  ipfam  Monetam  perthtentibm  , & eo-  tro  amminicolo, fervono  per  prova  dell" 
rum  occafane  , tam  prò  Imperiali  Privile-  età , non  totalmente  della  filiazione  , fi 
gio  , quàm  etiam  omni  alio  bure  , 6f  mo-  fortificano,  con  gìuflificare  d’elTere  Àa- 
do  , ut  per  omnia  in  Carta  Dationii  , & to  educato,  trattato,  e nominato  come 
Concejjionii  jam  falla  manu  jaedhi  , vel  figlio , con  la  publica  voce , e fama , ed 
Petrt  notarti  , ét  prtediUorum  Confulum  , iflìtuzìone  teflamentarìa . Due  dì  quelle 
& Lucani  Comunii  Cancellarti  , vel  alte-  prove  fono  flimate  fufficìentì  ; cosi  bà 
rim  Notarti  continetur  . Privilegi  , che  decifo  la  Rota  Romana  (r).  Tal  prova 
di  que’  tempi  da  gl’  Imperatori  non  fo-  può  farli  altresì  con  flromentì  di  con* 
leanfi  concedere  à perfone  di  privata  tratti  di  matrimoni  (<f)  ■ Si  ammettono 
condizione  . Abbiamo  da  varj  Scrìtto-  ancora  per  prove  i Cataflri  delle  Città  , 

TÌ , che  i Maggiori  di  quella  Famìglia  dove  fi  deferìvono  ì Cittadini  Nobili  dì- 
dell’  Anno  961. , con  Ottone  I.  Impe-  flìntamente  da’ Plebei,  acciò  i primi  go- 
ratore  , fi  portallero  dalla  Germania  in  dano  le  efenzionì  dalle  gravezze  ìmpofle 
Tofeana,  dove  con  molti  altri  Signori , fopra  gl’ ultimi  (e). 
allettati  dall’amenità  del  Paefe  , fi  fer-  Quelli  Cataflri  hanno  tanta  fòrza  , 7 
nuflero  . Eleflè  per  propria  flanza  la  che  danno  giullo  titolo  di  raanutentìo- 
Cìttà  di  Lucca  un  Gerardo  Manli , Pa-  ne  à chi  fi  trova  già  in  pofletro  di  No- 
dre  di  Manfo  , e Guido , che  del  1071.  biltà  , e trasfèrifeono  nell’  Avverfarìo  il 
quivi  viflcro  . Si  trova  in  quell’ Archi-  pelo  dì  provare  il  contrario  (/);lo  fteflo 
vio,  che  dopo  l’Anno  1099.  hanno  fem-  effetto  fanno  le  matricole  degl’ AfTeirori, 
pre  goduto  de’ primi  onori  della  Patria  ; Notarj  , e Studenti  (g). 
dal  fopranotato  privilegio  fi  vede  , che  Quando  fi  arriva  alla  quinta  , e fella  * 
di  quel  tempo  Lamberto  teneva  il  pollo  generazione,  fi  ricorre  alle  Storie^  Cro- 
dì  Confolo  Maggiore  . Pafiato  poi  ilgo-  niche,  edaltri  libri  di  fimìlenaturaffi). 
verno  del  Magiflrato  di  cinque  Confoli  Degna  di  notizia  per  la  Famìglia  Berò, 
all’altro  , che  tuttavia  governa  quella  tanto  antica  , quanto  nobile  , è la  me- 
Republìca  di  un  Confaloniero  , e nove  moria  , che  fi  legge  ne’Capìtolarì  de’Rè 
Anziani , dì  cui  parlerafii  nel  libro  de’  di  Francia  , raccolti  da  Stefano  Baluzìo 
Titoli , la  Famiglia  fudetta  è (lata  fre-  (i),  dove  fi  trova  fcritto;  Breviarìum  di- 
giara  , non  folo  del  Confalonierato,  ed  vifionis  Tbefaurorum  Karoli  Magni  Jbnpera- 
Anzianato  ; mà  anche  di  Ambafcerie  à torà , quam  poft  obìtum  fuum  obfervari  jujjit 
diverfi  Princìpi , grado  Senatorio  , e dì  ( yir  Eginbartus  in  Vita  Karoli  Magni  ) . 
tutte  le  altre  Cariche , che  Tuoi  dìfpen-  Jn  nomine  Omnipotentii  Dei  Patrii , Filii , 
fare  a’ Nobili  quella  Republica  , che  in  ér  Spiritm  Sanili . Incipit  defcrlptìo , atque 
piò  foggetti  della  fielTa  famìglia  fono  Ila-  dìvifa  , qua  falla  efi  à gloriofi!^  , atque 

piiUimo 
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^ffmo  Dotmm  KmvIo  Jmferatore  Auguflo , 
Anno  ah  hcaruatìone  Domini  Nofìrì  Icfu 
Cbrifii  olìuagefimo  mdectmo  ; Anno  vero 
Regni  ejus  in  Francia  In  Iurta  j6. 
inperii  antem  undechno  . E verfb  il  fine  . 
Bone  Confiitsitionem  , atque  ordinationem 
coram  Epifeopit , Ahiatihm , Cotmtihufque , 
qui  nunc  prafentei  effe  potuerunt  , quorum- 
que  tic  nonma  decripta  fune,  fecit , atque 
conti!  uit . 

Epifeopi  Hildehaldui  ; ed  altri  fino  al 
numero  di  undici . 

Abbatti  Fridegjfus  , ed  altri  in  tutti 
lette  . 

Comitei,  Uvalacb,  Meginber,  Orbuìfui, 
Stepbanm , Hunruocui  , Burebardui  , Ma- 
gittbardui.  Matto,  Riebuinut , Eddo  , Er- 
ebangarius  , Geroldui  , BERO' , Mildeger- 
nui  Morocbolfui. 

9 Quella  notìzia  fà  comprendere  , che 
detta  famiglia  riconolce  la  fua  origine 
dalla  Francia,  e che  da  quello  Regno  , 
come  alcuni  Scrittori  hanno  detto , paf- 
falTe  à Parma  , dove  prendelTe  il  Co- 
gnome di  Scrittori , come  abbiamo  dal 
Dolfi  per  cagione  dell'Eredità  di  una  fa- 
miglia di  tal  Cognome  , che  usò  per 
qualche  tempo  alcuno  di  elfi;  altri  riten- 
nero fempre  quello  di  Berò  . Col  Co- 
I . gnome  di  Scrittori  Nanino  dì  Zamboni- 
i no  , fu  aferitto  al  Conliglio  de' quattro- 
cento dell’Anno  1273.  Leggefi  in  uno 
ft tomento,  che  fi  conlèrva  nell’Archivio 
de’Cagonìcì  Regolari  di  S.Gioùn  Monte 
di  Bologna  , che  Riniero  figlio  di  Lam- 
berto, ulàndo  il  Cognome  Berò  dell’An- 
no ii;j.  donò  ad  Alberio  , Priore  , al- 
lora di  quella  Canonica  , gran  quanti- 
tà de’  fuoi  beni  polli  à S.  Vittore  . Mat-  ! 
teo,  che  vìlTe  nel  XV.  Secolo  , e fu  Pa- 
dre del  fàmolilfimo  Dottore  Agollino  , 
dì  cui  parleralfi  apprelTo,  e tutti  ì di  luì 
defeendentì  ulàrono  fempre  , liccome 
tuttavia  ufano  quello  di  &rò.  Riferifce 
il  citato  Dolli  nella  fua  Cronologìa  del- 
le iàniiglie  Nobili  di  Bologna  , che  in 
detta  Chiefa  dì  S.Gìo:  in  Monte  per  lun- 
go tempo  li  fono  conlcrvati  i frammen- 
ti dì  una  Lapide  , con  la  memoria  dell' 
accennata  Donazione , ed  una  parte  del- 
la defeendenza  del  Donatore  , dì  cui  fà 
menzione  anche  Agollino  fudetto  , da 


I quello  procedente  per  retta  lìnea  , in 
una  lettera  à Papa  Giulio  111.  £ lo  con- 
I férma  un’autentico  Tranfunto  elfifleote 
appreflò  ì Padri  di  S.  Domenico  di  det- 
ta Città  ; e la  di  lei  arme,  così  antica  , 
come  moderna  , conliflente  in  'un  Leo- 
ne rampante  , con  tre  Stelle  di  fopra  , 

1 una  trà  le  zampe  fuperìori  , ed  un’altra 
dì  lotto  , il  tutto  d’oro  in  campo  azur- 
ro  ; cosi  fi  legge  nel  Dolfi  ; e nel  Trat- 
tato manuferìtto  delle  Armi  di  Nicolò 
Pafquali  Alidofio  ( <1  ) flà  fcritto  ; Berò 
Pifana  cB  do:  Scrittori  della  Capelìa  di 
Santa  Maria  diCaJìello  1243.  nio.Ago- 
fiino  di  do:  di  Tomafo  de’  Scrittori . Toma- 
fi  di  do:  Scrittori  aliai  Berò  Auguftino  Be- 
rò famofi  lurifconfulto  . Leone  Rampante 
con  cinque  Stelle  , come  è oggidì  . Fiori 
Agollino  fudetto,  nel  principio  del  XVI. 
Secolo,  nel  Collegio  di  Bologna  in  qua- 
lità dì  Lettore,  dove  il  dì  luì  merito  fii 
premiato  con  lo  flìpendìo  di  feudi  otto- 
cento d’oro  , emolumento  molto  conli- 
derabìledique’tempì.  Fù  più,  e più  vol- 
te de  gl’Anzianì , e deTribuni  della  Ple- 
be eletto  à far  varie  Oraùoni  publiche; 
Confegliero  di  Carlo  V. Imperatore, die- 
de alla  luce  nove  Volumi  dì  materie  le- 
gali molto  flimatì;  dìverfi  altri  ne  rella- 
rono  M.S.Fù  fregiata  la  di  lui  Cafa  con 
molte  prerogative,  e privilegi;  Fù  mari- 
to dì  Ginevra  d’Arco  , fitmìglia  affai  co- 
fmcua , e fàcoltofà  . Fù  fèpolto  nella 
Chiefa  di  S.Domenico , con  monumento 
onorevole  ; poi  le  dì  lui  Ceneri  furono 
trafportate  nella  Nobile  Cappella  fabrica- 
ta  da’ fuoi  Succeflorì  , ed  ornata  con  un 
preziofo  Quadro  della  Strage  dcgrinno- 
centi  dì  Guido  Reno.  Marco  Icilio  di 
lui  figlio , Poeta  infigne  , flampò  un  li- 
bro de  Re  rutica  in  Verfi  dello  flile  di 
Ovidio  . Federico  di  Cari'  Antonio  , 
Commendatore  dì  San  Stefano , Uomo 
valorofo  nelle  armi , morì  à Cattato  in 
Dalmazia  , nella  Guerra  contro  il  Tur- 
co. Marc’Antonio, dopo  edere  flatoCa- 

{ùtano  in  diverfe  guerre,  mori  Colonel- 
o della  Republìca  di  Lucca  . 

Annibaie  di  Vincenzo,  DottordiLeg-  id 
gì , Marito  di  Caterina  Muletì , con  le 
dì  lei  facoltà  ereditò  il  cognome,  ed  Ar- 
me dì  quella  famìglia, dì  cuiBertalotto 

del 
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del  ijt$.  fu  Confalonìero  di  Giudi-  partì  da  Pavia  , per  porcarfi  à Roma  , 
zia.  Gafparo  del  1^94.  fU  Ambafciato-  onorato  nel  viaggio  , come  Nipote  del 
re  in  Puglia  , Bernardo  del  1494.  fu  Papa , mà  prima  di  giungere  à quella 
de’Diecidi  Balia,  Senatore',  Corretto-  Dominante  , ebbe  Tavvifo  della  morte 
re  della  Nodaria  , ed  Oratore  ad  £u-  di  Urbano,  ond’ei  tornodene  à Pavia  , 
genio  IV.  per  proleguire  gli  Tuoi  dudj , quali  ter- 

II  Vincenzo,  trasferitoG  in  Piemonte  , minati  , portolfi  à Roma,  dove  C fece 
fìt  Coppiere,  Maggiordomo  , e Mare-  conofcere  in  qualità  d’Avvocato  , e di 
fcial  di  Logis  di  quel  Sovrano  , Com  tanto  merito  , che  dalla  Maedà  ótto- 
mendatore  dell'Ordine  de’  Santi  Mauri-  lica  venne  fregiato  del  Carattere  di  fuo 
zio  , e Lazaro  . Ottenne  da  quell'  Al-  Avvocato  ; pafsb  poi  alla  Prelatura  ; 
tezza  il  Feudo  di  Noceto  , con  Tito-  fb  Canonico  della  Bafìlica  di  S.  Pietro  , 

Io  di  Marchefe  , e dal  Rè  di  Fran-  e morì  Decano  della  Signatura  di  giudi- 
eia  fìi  fregiato  con  altri  Titoli  deco-  zia  , dove  i di  lui  Voti  furono  in  tanca 
roG  . dima,  che  vengono  allegati  neTribuna- 

iz  Ercole  Agodino  dì  Gìo:  Francefeo  li  , come  Decirionì  dì  Ruota  ,efiveg- 
dimorò  un  tempo  alla  Corte  di  Savo-  gono  impredi  ne’Trattatì  di  diverfi  Anc- 
ia. Fh  qualificato  col  Carattere  di  Gen-  tori,  ed  il  Cardinal  de  Luca,  che  fìi 
tiluomo  della  Camera  del  Cridianidi-  fuo  Aiutante  dì  dudio  , nelle  Tue  opere 
mo,  e col  Tìtolo  di  Conce  . Hà  dato  Legali  ne  fà  replicaci  elogi  - U-  Radae- 
alla  dampa  molte  CompoGzìonì  poeti-  le  Andofilla  fuo  Nipote  fu  fregiato  di 
che;  fenza  Maedro , divenne  eccellen-  tutte  le  pìh  qualificate  Cariche  della 
te  nella  pittura  à ctù  applìcodi  per  prò-  Corte  ; fu  più  volte  Priore,  e Confer- 
prio  divertimento  , fu  verfato  nell' A-  vatore  dì  Roma,  ed  efercìcò  altri  Udì- 
droIcKia,  e Fifonomia  . E’  dato  mari-  zi  primari  dì  quel  Senato . Fh  Capitano 
to  dì  Lucrezia  del  Ca  Ludovico  Orli . di  una  Compagnia  della  Guardia  del 
Gio:Agodìno  di  Annibale , creato  Con-  Corpo  del  Pontefice  , e fi  accasò  prima 
te -di  Noceto  dal  Duca  dì  Savoja  , fh  con  la  Marchefa  Anna  Moronì  Nobile 
Marito  dì  Caterina  del  Co:  Galeazzo  Milanefe,  dì  cui  non  ebbe  figli,  fi^uì- 
Malvafia  , e Padre  del  vivente  Conte  ta  la  morte  di  queda  , pafsò  alle  fecon- 
Federico  , Unico  Podèdbre  di  tutti  ì de  Nozze  con  la  Marchefa  Angela  Pa- 
beni  , privilegi  , c prerogative  de’fuoi  Uzzoli  , famìglia  parimente  Nobile  dì 
mag^ori  . E’ egli  Marito  di  Maria  Te-  Milano  , che  fh  Zia  del  vivente  Cardi- 
refa  Andofilla  , Nobile  Romana  . La  nai  Cenci  , con  Gretta  attinenza  con 
Famìglia  Andofilla  è Oriunda  da  Pam-  le  Famiglie  Altieri  ; AllìCrefcenzi;  Fa- 
plooa  di  cofpicua  Nobilià  . Un  Ramo  bìì  Melchiorre  , Palombaro  , Rìcci  , 
di  ella  lì  trova  tuttavìa  alla  Corte  dì  Vaini  , ed  altre  delle  pò  Cofpicue  di 
Spagna  , con  Cariche  rìguardevoli  . Roma  . Da  detto  Raffaele  nacquero 
Riconofeono  da’  predeceflòri  Monarchi  Angelo  , e Porzia  . Fò  queda  Moglie 
Cattolici  , per  fregio  dì  merito,  l’Ar-  del  Conte  Ferrante  Montpcuccoli , An- 
me  gentilizia , confidente  in  cinque  Lu-  gelo  Padre  della  fudetta  Contedà  Ma- 
pi  dentro  una  Croce  , come  meglio  ve-  ria  Terefa  Berò , e di  molti  altri  figlio- 
draflì  nel  Tomo  (matto  di  queda  mìa  li  amati  dalla  fu  Anna  Maria  Petronit 
opera.  Un  altro  Ramo  nel  XVI.  Se-  prima  Moglie,  e da  Cecilia  Paradìfi  mia 
colo  ftabiliflì  in  Roma  , dove  D.  Pie-  Sorella  vivente  . 

tro  Andofilla  fi  condufTe  , con  D.  Raf-  Mà  le  Storie  , e Croniche  devono  ef-  ij 
faele  fuo  piccolo  figlio  , dopo  aver  la-  fere  autentiche,  ed  approvate  dalla  pu- 
feiato  D.  Angelo  fuo  fratello  in  Pavia  ! blica  auttorità  , altrìmente  non  prò- 
à gl'dudj . Sendo  dato  promodb  in  quel  vano  (a)  . Sì  ammettono  ancora  Di- 
tempo al  Pontificato  Urbano  VII.  loro  plomi  , e Pergamine  antiche  ( i ) . 
Zio  ; d’ordine  dì  quedo  , D.  Angelo  In  que’luoghi  , dove  i Titoli  delle  Él- 
mi- 
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mìglìe  fono  (lati  bruciati  , rubaci  , 6 
perduti  , Il  fanno  ancora  procelfi  ver- 
bali , e fi  prendono  informazioni  giuri- 
diche , affinché  quelle  in  avvenire  pof- 
fino  fupplire  alla  mancanza  di  quelli 
{a)  ■ Aver  luogo  tra’ Baroni  , e Cor- 
po della  Nobiltà  nelle  radunanze  publi- 
che  fa  lo  fieflò  effetto  ( à } . In  Napo- 
li il  pofieder  Cala  nel  recinto  de’Seggi 
di  quella  Città  ferve  per  prova,  che  al- 
cuno fia  di  quel  Seggio  , perche  antica- 
mente erano  particolare;  de'Nobili,che 
dimoravano  in  que’Quartieti  ( e ) ■ In 
ciafeuna  Piazza  di  que’Sqggi  , in  certi 
tempi  determinati , fi  congrega  ogn’uno , 
che  vi  fi  trova  comprefb  per  eleggervi 
ogn’Anno  un  numero  determinato  di 
Gentiluomini  , che  devono  provedere 
alle  cofe  concernenti  ciafeuna  di  elle 
Piazze,  e far  chiamar  gl’altri  à propor- 
re le  cofe  , che  per  difpofizione  delle 
loro  leggi  fi  richieggono,  col  Voto  del- 
la maggior  parte  de’Nobili  di  ciafeun 
Seggio  . 

14  In  Bologna  , Cremona  , Padova  , 

Pavia  , ed  altre  Città  d’Italia  , le  Ca- 
le , dove  fi  veggono  Torri  antiche  , 
fervono  parimente  per  prova  di  Nobil- 
tà , perche  furono  fàbricate  da  fami- 
glie Nobili  , e potenti  , ne’tempi  del- 
le difeordie  tra’  Guelfi  , e Gibellini  , 
per  loro  difefa  ( ) . Le  Torri  delle 

Famiglie  Afinelli  , e Garifcendi  , non 
fblo  fervono  per  monumenti  della  No- 
biltà de’ Padroni  di  quelle  , mà  sii  le 
Carte  prelèntano  Albico  alla  villa  il 
materiale  della  Città  di  Bologna  , per 
altro  abballanza  cognita  nel  formale  . 

15  Provano  la  Nobiltà  anche  le  Amba- 
feerie  efercitate,  fiafi  per  fèrvizio  del 
proprio  Principe  , ò d’altri  , perche  fi 
prefumc  , che  in  limili  Cariche  non 
s’impieghino  che  perfone  eminenti  , 
sì  per  la  nafeita  , che  per  virtii 
Spedala  Nimdoi  , Cf  magna  aaiìori- 
tati!  Viroi  diiiàmm  ihlìinandos  , leg- 
geri nel  Tello  ( r ) , ed  in  Virgi- 
lio (f)- 


Centum  Oratore!  prima  de  Gente  La. 
tino! 

Jura  tenent  . 

Trà  gl’infiniti  fregj  , che  fanno  ri-  16 
fplendere  nelle  più  remote  parti  del 
Mondo  la  Cala  Morofina  , una  delle 
dodici  , che  el^erono  il  primo  Doge 
di  Venezia  dell’Anno  703.  che  nel  libro 
M.  S.  delle  Famiglie  Nobili  della  della 
Venezia  , e nell’altro  della  Nobiltà  Ve- 
neziana , fi  legge  ellere  data  congiunta 
di  Sangue  co’ Monarchi  d’Ungheria  , 
dopo  aver  fignoreggiato  i Morlaochi , e 
Schiavoni  . Avere  tante  volte  occupa- 
to la fuprema dignità  Ducale  in  Patria, 
e fotcomefsogli  la  Città  di  Padova;  el’ 
Ifola  del  Tenedo,  oltre  tanti  altri  Mo- 
numenti Eroici  , che  fi  leggeranno  nel 
mìo  libro  delle  Armi  gentilizie  , abbia- 
mo da  Marco  Barbaro  , Pietro  Fofea- 
rìni  , Sabellio  , ed  altri  riferiti  dall’ 
Abbate  Amodeno,  che  dell’ Anno  1 1 70. 
Pietro  , detto  Barbone  , figlio  di  Gio: 

Al  Ambafeiatore  ad  Alefsaodro  III.  per 
impetrar  la  dìfpenià  de’Voti , e proteC- 
fione  ditta  dal  B.  Nicola  Gìudiniano  , 
Monaco  Cadinenlè  , affinché  con  la  di 
luì  morte  non  refiallé  edinta  la  Famì- 
glia Giudinìana  . Pietro,  figlio  dì  Leo- 
nardo , del  1306.  fù  Ambafeiatore  in 
Avignone  appredb  Clemente  V.  Un  al- 
tro Pietro  , figlio  di  Luigi  trattò  con 
quel  Pontefice  la  lega  contro  i Genove- 
fi  . AUrino  , figlio  dì  Andrea  , Padre 
di  Mìchiele  Doge  di  Venezia  dell’Anno 
1343.  fu  fpedìto  in  Avignone  Amba- 
feiatore à Clemente  VI.  per  trattar  la 
lega  contro  il  Turco.  Pietro  , figlio  di 
Marino  , detto  il  Petrarca  , fù  Sena- 
tore , ed  Oratore  appredò  molti  Prin- 
cìpi d’Italia  , e fuccelfivamente  In  Avi- 

§none  appreflo  il  fudetto  Clemente  , e 
a quedo  dedìnato  à trattar  la  pace  trà 
le  Republìche  di  Venezia  , e di  Geno- 
va. Del  1361.  la  Rcpublìca  di  Venezia 
fpcd)  adì  Capì  della  Colonia  di  Candia 
ribellati  tré  Ambafc'iatorì , uno  de’qua- 
li  fù  Marco  Morofino  del  13851  Ciean- 
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ni  , figlio  di  Michele  Doge  , fu  Amba-  ni  di  tanti  infigni  Antenati  , park)  di 
fdatore  in  I^ma  appreiso  Urbano  VII.  quel  Gio;  trancelco  , che  , rifedcndo 
Del  1417.  Pittro  , figlio  di  Gio:  uno  prefcntemente  Oratore  apprcffo  il  Re- 
de’più  celebri  Jurifconfulti  del  fuotem-  gnanre  Pontefice  , oltre  le  tante  altre: 
po  , che  faticò  molto  , e con  corriC  eroiche  azioni  degne  della  fua  grand’ A- 
pondente  plaufo  fòpra  il  lèdo  Volume  nima  , intraprefc  l’ardua  mediazione  di 
delle  Decretali  , e lafciò  altre  Opere  comporre  le  già  note  dilcrepanze  verten- 
legalì  , che  fi  confervano  M.  S.  in  di-  ti  in  quella  Dominante  , e con  pruden- 
verfe  Biblioteche  , da  Gregorio  XII- fu  za,  e dcllrezza  corrifpondenteall’afpet- 
creato  Cardinale  , ed  inviato  al  Conci,  razione , Teppe  eflinguere  il  nafcente  in- 
lio  di  Coflanza  , fu  Ambafciatore  per  cendio  , ed  alficurar  Roma  da  quel  pe- 
la Patria  appreflb  Martino  V.  e per  or-  ricolo  , che  gran  prte  del  popolo  , e 
dihe  di  quello  Pontefice  fi  portò  à coro.  d’Artifli  fbraftieri  faceva  giùftamente 
nare  la  Regina  Gioanna  , di  che  il  ci-  temere,  onde  obligò  tutti  ad  encrmiar- 
tato  Fofearini  là  menzione  in  quelli  lo  con  l’invidiabile  Elenio  , Bis  libera- 
tcrm'ini  . Pittro  Moroftni  Cao  incorona  tor  Urbis  , regiflrato  negl’Archivj  dcl- 
/a  Regina  Zuana  del  Regno  di  Puglia  , la  fama . 

il  qual  Cao  era  in  Napoli  , e quejlo  fe.  Servono  altresì  per  prova  di  Nobil-  17 
ce  di  conmandamento  di  Papa  Martino  . tà  gl’attellati  de'Principi  Sovrani  , le 
Del  1410.  il  Senatore  Silvejìro  , figlio  informazioni  de’Commifsarj  deputati  à 
di  Marco  fu  fpedito  Ambalciatore  per  formar  procelfi  per  ammillioni  a gl’Or- 
graffari  del  Malatella  , e del  t427.  al  dinì  militari  , Regiftri  publici  , l'ito- 
Cardinal’Orfino  à Ferrara  , per  tratta-  li  , ed  altri  diplomi  concernenti  fimi- 
re degrafliri  di  quello  flato  . Il  Sanfo-  li  materie  ( 4 ) . Il  Papa  , ed  anche 
vino  foggiimge  , che  dell’  Anno  14J0.  i Principi  fecolari  ponno  dichiarare  i 
Io  fleflo  Silveflro  trattò  , e conclule  la  Nobili  , ad  effetto  dì  ottenere  que’ 
pace  col  l'ureo  - Andrea  figlio  dì  Silve-  Benefizj  , nella  di  cui  fondazione  fia 
Aro  del  i4}i-  fu  fpedito  Ambafciatore  flato  ordinato , non  doverviC  ammette- 
d’ubsdienza  ad  Eugenio  IV.  Andrea  fi-  re  che  perfone  Nobili  {b  ) . Abbiamo 
glio  di  Michele  del  1441.  fu  Oratore  dal  P-  Menetrier  (c  ) che  il  Cardinal 
apprellò  Io  fleffo  Pontefice  . Vincenzo  , Brancaccio  , dovendo  provare  la  fua 
figlio  di  Barbone  fu  Oratore  à Grego-  Nobiltà  , per  efiere  ricevuto  Canonico 
rio  XIII.  Il  gran  Cardinale  Ciò:  Fran-  nella  Cfiiefa  di  Lione , non  portò  altra 
cefeo  fù  Ambafciatore  in  Polonia  , in  giuftificazione,  che  un’attellaro  del  Pa- 
Spagna  , ed  in  Portogallo  ; pafsò  poi  pa  , che  fece  fapcre  à quel  Capitolo  , 
in  qualità  di  Bailo  à Coftantinopoli  , che  quel  Porporato  era  pienamente  No- 
dove  fece  cofe  meravigliofe  à prò  della  bile  , si  dal  lato  paterno  , che  dal  ma- 
Religione  Cattolica  . Fò  Vefoovo  di  terno  , e veramente  era  di  una  Ca- 
Brefoìa  , e Nunzio  in  Francia  , dove  fa  , che  poteva  ammetterfi  anche  con 
refe  immortale  il  fuo  nome  ne’  vantag,  la  publìca  voce  , e fama  , mà  in  lì- 
gi grandifiimi  riportati  contro  gl’Ereti-  mili  cafi  devono  adempirfi  quelle  for- 
ci  . Onde  il  di  lui  merito  fu  premiato  malità  , che  fi  richiedono  da’ flatuti  , 
con  la  Porpora  . Dopo  varj  , e gravi  e leggi  particolari  , per  non  contra- 
maneggi , portatoli  alla  fua  Chiefa  , ' venire  alle  loro  difpofizioni  , che  cosi 
mori  , qual  ville  . Michele  , figlio  di  1 preferivono  . 

Pietro  fu  Ambafciatore  apprefso  Inno-  I Per  altro  concorro  col  Cardinal  de  18 
cenzo  X.  Mà  nella  perfona  del  vivente  ^ Luca  (d)  che  , ad  effetto  di  ottenere 
do-  Francefeo  , uno  de’  principali  lumi  alcuni  Uflìzj  , ed  onorificenze  negate  a’ 
della  Republica  , comparifeono  uniti  plebei  , di  partecipare  delle  efenzioni 
tutti  i meriti  , che  adonuno  le  Imagi-  | da’pefi  perfonali , e da’efèrcizj  fordidi  , 

I a’qua- 
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t’qualì  fono  {oggetti  i popolari  , e non  1 
foggìacere  alle  pene  ignominiofe  di  fór- 
ca , galera  , frulla  , e finnili  , non  vi 
fià  forfè  luogo , ove  di  fatto  non  fi  tro- 
vino perfone  Nobili  , didinte  col  Tito- 
lo di  Gentiluomini  . Dove  però  non  è 
fiata  fatta  la  féparazione  formale  de’ 
Nobili  da’ plebei  , di  cui  parleralTi  nel 
fine  di  quello  Capitolo  , quella  Nobil- 
tà chiamati  privata  di  que’luoghi  , che 
dillingue  le  perfone  à gl’effetti  fudetti  , 
per  cui  fuflraga  ancora  la  Nobiltà  Civi- 
le, acqui  data  per  via  di  gradi  nelle  let- 
tere, ed  armi  . 

19  I referitti  de’Principi  , e de’loro  No- 
tar) fervono  parimente  per  prova  di 
Nobiltà  , ma  ciò  procede  , quando 
parlano  di  certa  feienza  ; In  tali  cafi  fi 
deve  dar  fede  alle  loro  attedazioni  (<>) . 
Le  fem{riici  enunciative  non  fi  atten- 
dono , quando  non  fono  molte  ( £ ) . 
E quede  vengono  didrutte  dalle  prove 
che  non  ammettano  eccezzione  ( f ) . 
In  quedi  termini  devefi  intendere  la 
Ruota  ( d)  quando  hà  detto  , che  le 
enunciative  de’Pontefici  , e d’altri  Mo- 
narchi , provano  la  Nobiltà  . 

to  Si  giudilica  ancora  la  Nobiltà  con  le 
attedazioni  del  Senato  , ò d’altri  publi- 
ci  Rapprefentanti  della  Patria  del  pre- 
tendente ( e ) ■ Con  ediAzj  publici  , 
Mobili  Sacri  , Fondazioni  , ò Dona- 
zioni fatte  alle  Chiefe  , ò alla  Patria  , 
Mobili  antichi  di  Cafe  particolari , Car- 
tolari antichi  di  Capitoli  , Abadie,  cd 
altre  Chiefe  , ò Adunanze  Nobili  , à 
cui  fiano  dati  aggregati  i Maggiori  di 
quello  , che  pretende  edèr  Nobile  , 
Titoli  , e diplomi  domedici  , Regidri 
publici  , Antiche  Genealogie  , Manu- 
fcritti  di  Provincie  , Medaglie , Mone- 
te , e Sigilli  antichi  ( / ) fi  ammettono 
parimente  monumenti  di  antichi  Se- 
polcri , in  cui  fi  veggano  Ifcrizzioni  , 
ed  Armi  con  fregi  Nobili  ( g ) . Efèm- 
pio  veramente  opportuno  mi  prefenta 


Nobiltà . 

in  quedo  prspofito  il  Ghirardacci  nella 
fua  Scoria  ( f>  ) dove  fi  legge,  che,  fen- 
do morto  Gio:  Lignani  , Dottore  ripu- 
tato celeberrimo  in  tutta  l’ Italia  , cosi 
nella  le^e  , come  in  ogni  altra  forte  di 
feienze  , fò  accompagnato  il  di  lui  Ca- 
davere con  fòlennifTima  pompa  da  tutti 
i Magidrati,  e dal  Popolo  di  Bologna  , 
e fepolco  nella  Chiefa  di  S.  Domenico, 
col  leguente  Epitafio . 

Frigida  mirifiri  tcntt  hk  lapis  offa  Joasi- 
nis , 

iwr  in  ^Jhiferas  tmm  genenfa  da- 
mas  . 

Gloria  Lignani  Titulo  decor atus  utro- 
que  , 

Legibus  , (t  Sacro  Cassone  divet 
erat  . 

Alter  AriUoteìet , Hippocras , éf  Pto- 
lemai 

Signifer  , atque  bares  ssosxrat  jljtra 
poli . 

^bfìulit  bunc  nobis  inopina  Syncopa 
mortis  ; 

Heu  doler!  bic  mundi  pori  ut , & au- 
ra jacet  . 

Quando  però  le  Infcrizzionide’Sepol-  ii 
cri  , ed  altri  Monumenti  non  fono  an- 
tichi , à nulla  vagliono  , e particolar- 
mente in  pregiudizio  del  terzo  ( » ) - 
Mà  tal  volta  molte  cofe  unite  infie- 
me  fanno  piena  prova  , benché  , pro- 
le fmgolarmeme  , non  fuffraghioo 
( k ) . L’ufo  de’Vai  , come  è l’Arme 
di  Cala  Varana  , di  cui  parleremo  nel 
libro  delle  Armi  Gentilizie  , che  non 
fi  permettono  che  a’Kavalieri , e Dot- 
tori , ferve  parimente  per  prova  di 
Nobiltà  ( / ) . 11  Poflévino  vi  aggiun- 
ge ancora  il  comandare  virtuof^en- 
te,  con  quelle  qualità,  che  li  richieg- 
gono ne’  Nobili  ( m ) . Non  già  ’il 
comandar  per  forza  , che  denota  Ti- 
rannia , ed  in  confequenza  cfclude  il 
fregio  di  Nobiltà  . 11  Calefato  ( n ) 
vuole , che  anche  la  bellezza  del  Corpo 


(i)  Uè.  i-  n.\yix^.VUipfoC«Jt«Mtì»i  H9IÌ4  dte,l>me004 

( b ) Cftfettru.  nUìI.  n.  l . efe^.  M.  2. 

(c)  CrffefW{,Uf.eil  m.it.  (d)  d- . 0.^.  1 .ree, 

( e ) A0009  »IU  dff  ii  Pem^.  n.  f.  Fruì.  dtr.  r ji.  m,  9. 

(g)  rtf,  Prifl.dtf.l  Mtnftrmke.àt,  (b) 

?Ì)  CfrfetHX  f k)  Pnà.  d 

1 1 ) fùkftriff,  dtpFfpP.  dé  nAItfft.  Ufltfeé  ddf  ditfrf.  t.fp*eM  Nphlffi.  f0p,^ 

Om/. dfiTOwr. (d)  spffui.m.p. 
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dia  indizio  di  Nobiltà  grande  . Certo  fi 
è , che  chiunque  vede  il  Marchele 
Alibnlb  Bevilacqui  , fènza  aver  mi- 
nima cognizione  della  di  lui  qualità  , 
C trova  obligato  à confèfsare,  efser’egli 
nato  di  quella  nobililTima  prolàpia  , da 
cui  defcende . 

li  Chiunque  giuftifica  , che  dall’  Impe- 
ratore fia  fiata  concefia  a'  Tuoi  Maggio- 
ri l’Aquila  Imperiale  , viene  à prova- 
re col  merito  di  quelli  la  propria 
Nobiltà  ( d ) . L’ Aquila  appresso  i 
Romani  fh  in  tanta  fiima  , che  Pie- 
rio Valeriano  ( i ) ebbe  à dire  . 

bei  qmd  unquam  AquìH  frrquen- 
thii  ? quid  bonoratìmì  Riférifce  lo  ftef- 
fo  Auttore  , che  gl’  Egizj  confiderava- 
no  quell’uccello  , come  fimbolo  Re- 
gale , preferivano  però  alle  altre  quel- 
le , che  avevano  le  piume  negriccie  , 
dicendo  , che  in  ta  Regiie  virtutei  m- 
net  tlucefcmt  , qtùppe  qim;  virihui  om- 
n'tbui  ptefiauti^ima  una  ftetui  fuoi  olii  , 
atqut  educai  , una  pernix  , concinna  , 
pohta  , afta  , intrepida  , fjrrnua  , li- 
beraìh  , minimi  invida  , minimi  peto- 
ioni  ; verùm  quadam  etiam  modejiia 
pcedtta  , ea  non  clanpjt  , non  lippe  , 
non  murmuratfjed  Repoi  deniquemorei , 
Regiamque  prorjus  majefìatem  in  omnibus 
imitatur . 

1}  Varie  fono  le  ragioni  , per  cui  l’A- 
quita  dicefi  Miniftra  di  Giove  , Alcuni 
Krictori  ne  attribuifcono  la  cagione  al- 
l’efier  egli  da  e(Ta  fiato  educato  ; Al- 
tri dicono  , che  portandofi  Giove,  con 
le  Milizie  Cretenli  , per  liberar  Satur- 
no , ed  Opi  fuoi  genitori  dalla  prigio- 
nia , in  cui  li  trovavano  aftretti  da 
Tirane  , fcendeflé  improvilàmente  un’ 
Aquila  , che  , poggiando  fu’l  di  lui 
Capo  , gli  prefagifle  vittoria  , e Re- 
gno . Eflere  fiata  chiamata  Jovii  Ar- 
miger  , ed  inalberarli  per  Inlcgna  mi- 
litare , perche  fomminifiralle  i ful- 
mini allo  Hello  Giove  contro  i Ti- 
tani . Fh  altresì  conliderata  come 
Uccello  Regale  sù’l  fuppofto  , che  à 
molti  pronofticalle  il  Regno  . Si  di- 
Ateneo  Tomo  l. 
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ce  , che,  fermatali  fu’l' Carro  di  Gor- 
dio  , gli  auguraflé  la  Monarchia  del- 
la Frigia  . Che  , léndo  refiata  efiin- 
ta  la  llirpe  degl’Eraclidi  , che  dava  i 
Dominanti  a’  Popoli  Argivi  , l’Oraco- 
lo , confultato  fbpra  l'Elezzione  del 
futuro  Monarca  , ordinalle  , che  li 
prendeflero  gl’augurj  dall’Aquila , che  , 
Icndo  poi  venuta  à pofarli  fopra  la 
Cafa  di  Egone  , recafse  à quello  la 
Corona  Regale  . Che  così  fuccedefse 
à Jerone  Siculo  allora  , quando  volo- 
gli  fu’l  Cimiero  . Così  à 1 arquinioPri- 
fco  , quando  rapigli  di  tefta  il  Cappel- 
lo . A Livia  , quando  , pafsandc^lì 
fopra  il  Capo  , lafciò  cadérgli  in  feno 
una  gallina  , che  teneva  trà  le  grin- 
fè  , con  un  ramo  di  alloro  in  bocca  . 

Ad  Ottaviano  , quando  gli  tolfe  dal- 
le mani  il  pane  , e poi  gUe  lo 
refe  . Ed  , oltre  tanti  altri  E- 
fempj  , à Claudio  , quando  fer- 
molii  fopra  il  di  lui  omero  de- 
liro ( <•  ) . 

Carlo  V.  volendo  premiare  i meri-  14 
ti  di  Francefco  Porto  , Kavaliero  , e 
Collaterale  Generale  delle  Milizie  del- 
la Republica  Veneta  , confermando- 
gli , per  fe  , c per  tutti  gl’ altri  della 
di  lui  famiglia  , l’invefiitura  del  No- 
bil  Feudo  , che  fu  de*  Conti  di  Viva- 
ro  , comprefevi  Callella  , Terre  , e 
Ville  , con  mero  , e mirto  Impero  , 
qualificandoli  col  Tìtolo  di  Conti  del- 
la Corte,  e Conciftoro  Imperiale  , Ka- 
valieri  , e familiari  fuoi  , e de’fucceC 
fori  neirimperìo  , dichiarandoli  Citta- 
dini di  tutte  le  Città , e Terre  foggctte 
all’Imperio,  ed  alla  Corona  dì  Spagna 
con  facolta  di  crear  Notar!  , e Dot- 
tori , legittimar  bafiardi  , auttorizare 
emancipazioni  , approvare  adozzio 
ni  , dichiarar  Nobili,  coronar  Poeti  , 
e che  ciafcuno  della  Famiglia  potef  . 
fe  creare  tre  Kavalieri  ogni  Anno  , 
per  render  più  qualificata  la  grazia  , 
gli  concef»  ancora  , che  potefse- 
ro  fopraporre  all’  Arme  Gentilìzia 
r Aquila  Imperiale  , dìmezzan- 
P dola 


(l)  CtUfst.fptnl.m.lot. 
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dola  con  le  due  Tefte  , e con  le  Ali  , 
nè  fi  deve  tacere  , che  avendo  poi  il 
Co:  Ipoli  to  Porto  fiitto  prìj^ionedi  guer- 
ra Ciò;  Federico  Duca  di  Saiiònia , Ca- 
po de’  Protellanti  , e prefentatolo  allo 
fleflo  Imperatore  , { a ) quelli  , per 
render  nota  al  Mondo  tutto  azzione  si 
gloriofa  , creollo  Kavaliero , con  pen- 
fione  Annua  di  zoo.  Scudi  d’ oro  ; ed 
efaltando  il  di  lui  valore  , volle  , che 
potefle  aggiungere  alle  proprie  Armi 
quella  di  Safsonia  , come  tuttavìa  fan- 
no i Tuoi  fuccefsori . Quello  Ipolìto  , 
per  tellimonio  del  Marzarì  , allevato- 
fi  nelle  Corti  di  diverfi  Princìpi  , ed 
apprefa  la  dìfciplina  militare  da  D.  Al- 
fonlb  d'Avalo;  , Marchelè  del  Vallo  , 
fi  portò  giovanetto  alle  guerre  d’  Afri- 
ca , trovoilì  all’efpugnazìone  della  Go- 
letta , e di  Tunifi  . Promofio  poi  al 
grado  di  Capitano  di  Cavalli  , nel- 
le guerre  della  Piccardia  , e del  Pie- 
monte , diede  molti  faggi  del  proprio 
valore  , mà  , avendo  uccifo  uno  de’ 
principali  Capitani  del}'  Efercito  Spa- 
gnuolo  , che  slidoUo  li  duello  , e per- 
ciò fèndoglì  fiato  fofpelo  l'elèrcizio 
della  Carica  da  D.  Ferrante  Gonza- 
ga , allora  Governatore  di  Milano  , 

Srelè  al  fervizio  de’ Veneziani  il  me- 
emo  impiego  dì  Capitano  dì  Caval- 
li , fu  poi  promofio  a’Governì  dì  di- 
verfe  Piazze  della  Republica  , e final- 
mente , fendo  fiato  qualificato  con 
la  decorofa  Carica  di  Condottiero  dì 
Gente  d’armi  , con  duplicato  llìpen 
dìo  , pafsò  al  Governo  dell’Ifola  dì 
Corfò  , in  tempo  dì  guerra  col  Tur- 
co per  il  Regno  dì  Cipro  , dove  ter- 
minò gloriofamente  la  vita  , onde  meri- 
tò quel  monumento  , che  fi  legge  fo- 
pra  la  di  lui  Tomba  . 

HIPOLITO  PORTO 
apu4  Canlun  V.  Jmftratorem  Pi- 
ditum  , pquitum^ue  Dia  , & E^rieliri 
£p/iitate  , & Jnfigfii  CcHtUitio  Ducis 
SaffoHÙc  à fe  capti  donatur  . A Senatu 
Vtnete  acctrfitm  , levibui  , gravihufque 
Bqmtibui  , Berp/mù  , Vemiar  , Corcyra 


demum  di^illimtt  Rrìpuhlictt  temporiha 
prtcficitur  . ^'largarita  Turcarum  Arce 
infeftiffima  , epe  ^ua  , ét  confitto  diru- 
ta, gravi  ex  laioriiut  morbo  contraSìo  Cor- 
Cyrte  in  Cafiriis  obiit  Anno  M-  D.LKXIL 
Alfonfm  , Alofffmi , ob  Patri!  merita  Co- 
tapbr.  Duce!  , Morire  dm,  Antmm  firn 
P.  yheit  Anno!  iF, 

Mà,  perche  veggo  , che  troppo  lun- 
ga  farebbe  la  ferie  degl’  Uomini  ìllufiri 
di  quella  nobìlifiima  Famìglia  per  la 
materia  , di  cui  in  quel^  libro  fi 
tratta  , rìferberommi  à farne  diftin- 
ta  menzione  in  quello  delle  Armi 
Gentilizie  fenza  lafcìar  di  dire  in- 
tanto , che  il  di  lei  fplendore  non 
fi  è rìfiretto  nella  fola  Città  di  Vicen- 
za, mà  li  è fatto  dillinguere  in  Sicilia, 
ed  in  Palermo  particolarmente  , dove 
pochi  Anni  fono  è iellato  efiìnto  quel 
Ramo  -,  Altro  le  ne  conferva  in  Ra- 
venna , ed  un’altro  , fe  bene  con  piò 
remota  , con  altrettanto  gloriofa  di- 
ramazione però  rìfplende  in  Francia 
per  attefiato  incontrafiabìle  di  Ma- 
dama Carlotta  dì  Memoranzl  , che  , 
fupplicando  il  Papa  per  la  Canonì- 
zazione  dì  San  Gaetano  Tiene  , gli 
efpofe  , che  , oltre  i meriti  del  San- 
to , e della  Congregazione  de’ Chieri- 
ci R^olari  , aveva  ella  motivo  par. 
tìcolare  , d’intereOarfi  nelle  glorie  di 
quello  , per  efiere  fiata  fua  Ma- 
dre , della  Famìglia  Porto  , dal- 
la quale  per  parte  parimente  di 
Madre  derivava  altre;!  San  Gae- 
tano . 

£’  anche  fentimento  di  molti  Serie- 
tori  , che  tutte  le  volte  che  un  Prìn- 
cipe concede  ad  altri  le  proprie  Ar- 
mi , s’intenda  con  quelle  , aver  di- 
chiarato Nobile  quegli  , cui  ven- 
ga concefso  tal  fregio  , fenza  che  vi 
fia  bifogno  d’altra  fpediica  dichiara- 
zione , prefumendofi  , che  con  quel- 
le abbia  voluto  anche  arricchirlo  ài 
quella  qualità  , che  fi  richiede  per  po- 
terne andare  adorno , poiché  à plebei  non 
fi  concede  ( ^ ):  mentre , come  ofierva- 

no  , 


a ì V^aUt  ìfi». 

b ) Psmrm.  mi  t.  diltOs  mt.  $iìt.  Vftxtift.  pTiUt.  l.  qttiism  tJipi  i dt  u iadit,  MéfiriU.  it  lUtifirM. 
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ne  Gip:  Rùmùio  (a)  e Mattia  Stefa- 1 è <lata  rigettata  , ccAne  erronea  , nel 
no  ) le  Armi  Gentilizie  antiche  fer>  loro  Tribunale  ; dicono  ancora  . che  '^ 


voBO.  per  prova  di  Nobiltà,  di  cuiàque’ 
tempi  conlérvavali  la  memoria',  sì  da  gl' 
Uomini  di  Toga  ,'che  da  quelli  di  Spa- 
da ,'b  coD~le  Statue  , ed  Imagioi  de’ 
Maggiori,  che  fi  efponevanonegl'Atrii , 
c ièrviviuio  per  ornamento  de’  funerali  , 
ò con  lu  Armi  , ed  Inlegne  , che  non 
erano  concedute  che  à gl’  Uomini  de- 
gni di  gloria . Chi  non  aveva  fatto  azzio- 
ni  Eroiche,  ò non  poteva  vantar  quelle 
de’Maggtori  , doveva  portare  lo  feudo 
biar.co  ( c ) . 

<.  Enfi  ìtvit  nudi  , palmaquf  inghrtui 
- 1 alin  . 

A’  defeendenti  da  Uomini  illuftrì  ve- 
■niva . perroeflò  l’ ufo  'delle  loro  Ar- 
■ani  {li) . 

t -r—  Hereult  pn/ebro 

Palcbrr  Aventimu,  Cfypeoque  infigne  pa- 
< rentum 

^ Ctntaa  angues  , cinliumque  gerii  ferpen- 
tibm  Idra  . 

Si  oppone  Bartolo  ( e ) e con  eflb 
moltiflimi -altri  Scrittori  (/)à  tal  fen- 
tenza  : dicono  elfi  , che  ad  ogn’uno  (ia 
lecito  ufurpar  le  Armi  Gentilizie  à fuo 
ipiacéxe  , fèndo  (late  introdotte  , per 
diflinguere  le  famiglie,  ficcome  ad- ogn’ 
uno  è permeilo  aliumere  quel  nome  , 
che  fàìl  gli  piace  , per  diftinguerfi  da 
gl’altri  , e però  vogliono  , che  fi  ri- 
.chieda.  , che  il  Principe  , 6 altri  in 
fuo  nome  , riceva  quegli  , cui  ven- 
gono donate  le  Armi,  nel  numero  de’ 
Nobili  -,  ò che  dalia  donazione  appari- 
rci la  volontà  di  dichiararlo  Nobile  , 
affinché  debba  eflère  riconofeiuto  per 
tale. 

Ri|ngliano  à favore  de’  primi  i Pro- 
fèflbri  delle  l^i  Araldiche  , fbggion- 
gendo  , che  le  Armi  fono  fiate  intro- 
dotte , per  diflinguere  le  famiglie  No- 
bili , le  une  dalle  altre  , con  cui  non 
hanno  che  fare  le  plebee  , e che  però 
l'opinione  di  Bartolo  in  tal  propofito 
Ateneo  Tomo  I. 


fè  è permefTo  ad  ogn’  uno  affumere  ’i 
nomi  à fuo  piacimento  , 6b  non  fi  am- 
mette ne’Cognomi , che  parimente  fer- 
vono per  diflinguere  le  Famiglie  , per 
le  ragioni  , che  fi  fono  addotte  ne’ Ca- 
pitoli IV.  V.  , e VI.  della  Parte  II.  di 
quello  libro  , e che  pih  diSiifàmente  fi 
vedranno  in  quello  de'Titolì  , e fuccefi 
fivamente  nell’altro  delle  Armi  Genti- 
lizie ; onde  concludono  , doverli  di- 
re , che  concedendofi  le  Armi  , che 
fono  là  confeguenza  , fi  venghi  à fup- 
porre  la  Nobiltà  , che  è 1’  anteceden- 
te. ■-  '■ 

L’efTere  flato  trattato  dal  Principe  , z| 
e da’  Magillrati  della  Patria  come  gl’al- 
tri Nobili  in  tutti  gl’ atti  ^ sì  publici  , 
che  privati  , ferve  parimente  per  pro- 
va di  Nobiltà  (g) . Anzi  alcuni  foggiun- 
gono,  che  fubito,  che' il  Principe  chia- 
ma alcuno  Nobile  ; ò fcrivendogli  , ufà 
tal  titolo  , s’intenda  averlo  nobilita- 
to , e concedutogli  tutti  i'  privilegi  n- 
fcrvatì  a’  foli  Nobili  (b) , perche  i So- 
vrani ponno  farlo  , non  fblo  éfprefia- 
mente  , mà  anche  tacitamente  («);mà 
ciò  deve  intenderli  con  le  feguenti  dU 
(finzioni.  • 

Si  sforzano  molti  Scrittori  di  foflè-  30 
nere,  che  la  Nobiltà  fia  una  di  quelle 
cofe  , che  il  Principe  pub  concederfc 
à chiunque  egli  vuole  , come  fi  è vedu- 
to nel  Capitolo  VII  della  Parte  II.  dì 
queflo  libro  , e vogliono  , che  le  di 
lui  parole  enunciative  , con  cui  dia  ad 
alcuno  il  Titolo  di  Nobile  , provino 
concludentemente,  che  quelli  fia  tale’, 
ancorché  non  fi  giuflifichi  ciò  , che  fi 
efprime  nel  Diploma  , che  lo  contie- 
ne , per  fe  flellb  neceffario  , non  et 
fendo  permefso  , per  le  ragioni  addot- 
te , valcrfi  della  grazia  , fe  prima  non  __ 
è fèguita  la  fpedizione . Fondano  effi 
la  loro  fentenza  nell’auttorìtà  di  Ul- 
piano  { k)  che  dice,  che  tutto  ciò,  che 
P 2 vuo- 
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vuole  il  Prinópe  » hà  forza  di  l^e  , 
mà  ciò  procede  , quando  venga  gìullifi- 
caca  inconcraftaÙlnience  la  v^oncà  del 
Principe  , e che  le  di  luì  parole  non 
procedano  da  certa  verifimìle  ignoran- 
za dell’  edenza  di  quello  , che  eflb  di- 
chiara Nobile  ( 4 ) ■ Alcune  volte  in 
fimili  privilegi  fuole  ìnferirfi  la  Claufo- 
]a  , ex  certa  fcieutia  , che  opera  lo  fief- 
fo  effetto  , che  la  Claufola  , Noa 
fiante  {h)  , e C deve  credere  inferita  per 
precife  ragioni  note  al  Principe  . Filip- 
po IV.  Rè  delle  Spagne  dell’Anno  163;. 
ad  idanza  dell’ Infanta  Ifàbella  Chiara  , 
dichiarò  Nobili , e Kavalieri  tutti  quc’ 
Capitani  , e Soldati  , che  con  valore 
aveano  difefo  la  Città  di  Madricht  , 
adediata  da  gl’Olanded  . Il  Nobilitan- 
te in  quel  cafo  fece  un’  atto  di  giudi- 
zia;  i Nobilitati  riceverono  per  premio 
della  loro  fortezza  ciò  , che  veramen- 
te fi  doveva  allo  sborlb  di  tanto  fangue 
doriofamente  verfato  . In  tali  cad  ì 
Principi  ponno  conferire  nobiltà  , e di- 
gnità in  modo  , che  operino  gli  deffi 
effetti  della  Nobiltà  del  Sangue  (c)  , 
benché  , propriamente  parlando  j tal 
Nobiltà  non  debba  confiiderarfi  che  co- 
me Politica,  e Civile  (</)  . Sicché  deb- 
ba dirC , che  il  privilegio  , benché  con- 
ceduto ex  certa  fcientia  non  operi  per 
abilitare  il  nobilitato  alle  aggregazioni 
degl’ Ordini  Militari  , e Collegi  , che 
richieggono  Nobiltà  di  Sangue  per  gra- 
di determinati  ; fe  tutto  non  è dato 
efpred'o  al  Principe  , deve  intenderfi  , 
ch’egli  abbia  voluto  derogare  à gl’  im- 
pedimenti provenienti  dalle  leggi  com- 
muni ; non  già  a’  datuti  , e provìfioni 
particolari , che , fe  pure  non  fono  igno- 
te al  Principe , ricercano  fpecifica  men- 
zione (e).  La  Claufola  £x certa  Scie»- 


tia  non  opera  in  quelle  colè  , che  il 
i Prìncipe  verifimìlmente  non  di  ; nè  di* 
venta  Nobile  ogn’  uno  , che  da  edo 
venga  nominato  come  tale  , fe  non  li 
^udì£ca  la  di  lui  fcìenza  , e volontà 
( / ) . Concorro  però  col  Crefcenzio  , 
che , per  conofcere  in  tali  cad  , fe  il 
merito  da bafe  della  concedìone,  quan- 
do nonfene  abbiano  altre  prove,  deb* 
ba  rìfletterd  , fe  il  Prìncipe  Nobi- 
litante da  giovane  , ò governi  il  fuo 
Principato  lotto  1’  altrui  direzzione  ; 
fe  da  folito  muoverd  per  divore  lèn- 
za aver  riguardo  al  merit»;  ò pu- 
re da  di  quelli , che  non  qualificano 
le  perfone  col  Titolo  di  Nobili  nè  le  fre- 
giano con  onori,  e dignità  , fe  non 
ne  fono  veramente  meritevoli  . Ri- 
fpetto  à quedi  entra  una  prefunzìone 
apportata  ad  evidenza  d grande  , che 
non  ammetta  altra  prefunzìone  in  con- 
trario. X-e  dignità  ottenute  per  premia 
di  valore  fono  monete,  che  per  tutto 
vagliono. 

Il  Ciriaco  ( g ) trà  diverli  modi  di  j 
confèguire  la  nobiltà  pone  quello  di  ri- 
portarla da]  Prìncipe , e fi  fonda  nel- 
la definizione  di  Bartolo  , che  ( è J 
lafciò  fcrìtio , che  Noi.htai  eft  gualiiat 
illata  per  Prìncipatum  tenentem  , qua 
quif  , ultra  boaejhi  pleiejos  , aeteptut 
ofieneStur,  e profeguendo  il  Ciriaco  (>) 
foggiunge  , che  quegli , che  non  ube- 
difce  à gl’ ordini  del  Principe  , quan- 
do  dichiara  Nobile  alcuno,  deve  ellèr 
punito  , come  ribelle  , mentre  dal 
Principato  fcaturifcono  tutte  le  di- 
gnità . Si  fortifica  il  di  lui  fentimen- 
to  col  Tedo  ( k ) dove  Baldo  , ed 
altri  ( / ) notano  , che  il  Principe 
può  nobilitare  chiunque  vuole  , e 
conferirgli  quelle  dignità  , che  piò 
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gli  piace.  Mà  tutto  ciò,  che  hanno  det. 
to  i citati , e molti  altri  Dottori , che 
fàvorilcono  tale  opinione  , deve  inten- 
dere ne’termini  fpiegati  di  fopra  , per 
altro , fe  bene  il  Principe  può  incontra- 
llabilmente  onorare  anche  i Vili  , con 
Dignità^  e Cariche  , non  può  fargia  , 
che  il  piombo  diventi  oro  , nè  che  ha 
veramente  Nobile  quegli,  che  pernalci- 
ta  non  è tale  , ò per  virtò  non  le  ne 
rende  meritevole.  Onde  con  ragione  il 
Rebuffò  ( ,»  ) dice  , che  , fe  bene  il 
Principe  , come  fonte  di  Nobiltà,  può 
nobilitare  chi  non  è nato  tale  , quan- 
do non  vi  concorra  il  merito  , fonda- 
mento della  vera  Nobiltà,  chi  viene  no- 
bilitato dal  Principe  non  deve  eflèr  chia- 
mato Nobile  , mà  nocibile  , e che  pe- 
rò in  Cmili  diplomi  fuol  efprimerli  . 

PrMtatìs  merita,  ntMes  alias,  gefiufqttt 
ìaudabìles  , 6f  virtatum  wjignia  , quAus 
pcrfon.t  decor antur,  tt  exaraantur  , me- 
rito nos  tnducuat  , ut  est  , in^ar  Crea- 
toris  , propria  exempla  trAuamus  , ut  eos 
eorumijue  polìeritatem  , favoribta  cortgruis 
attoUamus  , quatenus  hujufmodi  praroga- 
thà  ipfi  UtentuT  , caterique  , ad  au- 
genda  , qua  borra  funt  , ardentiùs  afpì- 
rertt  , éf  ad  bonores  , fuffragantibus  vhr- 
tutum  , bonorurrtque  operum  meritis  atùpi- 
feendos  alliciaritur , tf  advdent  . E quel 
che  il  Ciriaco  foggiunge  {b)  che  i No- 
bilitati per  denaro  fono  ammerti  à gl’ 

Ordini  Equeftri  , rifervati  a’  foli  No- 
bili , quando  egli  non  abbia  voluto  in- 
tendere degl’Ordini  delle  Republiche  , 
dove  fi  fanno  le  aggregaaoni  di  No- 
bili per  denaro  , che  pur  richieggono 
una  lunga  ferie  d'Anni  , non  può 
verificarfi  . In  altri  cali  , quelli , che 
vengono  ammeffì  per  indulti  partico- 
lari , chiamanfi  Kavalicri  di  Grazia  , 
che  fono  (limati  molto  meno  di  quel- 
li , che  ne  vengono  fregiati  per  Giu- 
llizia  . 
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Nè  dillrugge  queffe  ragioni  Baldo  , 
quando  dice , che  Natura  tton  facit  No- 
bilem  getreraliter  , imò  Ncbilitas  eli  oc- 
cidens  , anzi  le  fortilica  , foggiungen- 
do  , che  gl’Uomini  generalmente  non 
fono  tutti  Nobili  , mà  né’cafi  partico- 
lari , quando  nafoono  da  parenti  Nobi- 
li : onde  fi  deve  concludere  , che  i ' 
privilegi  di  tal  natura  , conceffi  à per- 
fone  immeritevoli  , forvano  d’ orna- 
mento , come  là  la  Sella  airAfinu  , e 
che  più  torto  debbano  eflcr  eartigati  , 
come  falfarj  , quelli  , che  , c»...ao  la 
verità,  aflerifeeno  d’ eflcr  Nobili  , che 
gl’altri  , quando  , come  ribelli  , d'-co- 
no  , di  non  cflcrlo  ( r ).  Nè  in  uli  eifl 
può  fuff'ragare  il  pofleflo  del  grau  i di 
Nobile,  perche  procede  da  principio  vi- 
ziofo  {d)  . 

Concorro  bensì  con  que’Dottori , che  jj 
dicono  , che  la  Nobiltà  fi  prclcriva  , 
quando  però  fia  corfo  tanto  tempo  , 
che  non  vi  fia  più  memoria  dell'  igno- 
biltà ( r ),  e fe  bene  alcuni  tengono  , 
richiedervifi  la  Scienza  de'Magiilrati  , 
e degl’  Ulfiziili  del  Principe  ( / ) ed  al- 
tri vi  a^iungono  quella  del  Principe 
fteflo(g) , la  fentenza  più  comune  pe- 
rò ammette,  che  balli  il  corfo  del  tem^ 
po  , fenza  che  vi  concorrà  Scienza  nè 
de’  Magiftrati , ò Ufficiali,  nè  del  Prin- 
cipe (è)  . 

Servono  parimente  per  prova  di  No-  34 
biltà  i matrimonj  contratti  con  fami- 
glie incontrartabilmente  illurtri  ( i ).  II 
praticare  nelle  Converfazioni  de’ Nobili 
induce  prefunzione  di  Nobiltà  , ficco- 
me  la  domertichezza  con  perfone  vili  , 
ed  abiette  fa  credere  , che  qu^li , che 
con  effe  pratica  , fia  dello  rteflb  ran- 
go ( * ) . • ' 

Le  mercedi  riportate  da'Principi  per  35 
premio  di  nobili  fervizj , e di  azzioni  gc- 
nerole  , invertìture  di  Feudi,  ecofe  li- 
mili , fono  fregi  di  vera  , e generofa 
P j No- 
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2^0  Della 

Nobiltà  ( a ) . Tali  mercedi  fanno  , 
che  nella  generofità  di  chi  dona  , rif- 
plenda  il  merito  di  ehi  riceve . Ofscrvo 
in  un  diploma  regiftrato  nella  ftoria  del- 
la Famiglia  Malvezzi  di  Gio;  Francefco 
Negri  , che  Federico  Rè  di  Sicilia , fi- 
glio di  Ferdinando,  Monarca  parimen- 
te di  quel  Regno  , volendo  refiituire  à 
Piritco  Malvezzi  i Feudi  di  Quatti  , e 
Taranto , già  donati  da  Ferdinando  Aio 
Padre  allo  ftefso  Piriteo  , fi  cfprime  in 
quelli  termini  . Si  in  Principei  laudari 
munijictntia  , tt  Hbtratitas  foltt  , multò 
magi!  laudatur  , fi  in  fuiditai  , & affe- 
iìatos  Viro!  erga  fiatum  ipforum  Princi- 
pum  , qua  fiii  rationabiliter  competunt  , 
refarciuntur  , atque  refiituuntur  : Pri- 
mum  quidem  ex  arbitrio  , alterum  vero 
ex  naturali  infiiniìu  procedit  Qm  qui- 
dem fimul  illufìriorei  Principei  , & ad 
fubditorum  affeiìionem  , dt  benevolentiam 
b;  ne  fidar um  exemplo  faciUorei  reddunt  . 
Sane  attendente!  merita  Mninifici  Pyritbei 
Malvetiì  Bononienfit  , (f  firvitia  , qua 
edam  congruii  temporibui  , tf  in  nofirii 
hnminentibui  necejfitatibus  , ^ pericuUt 
fenet  Reverendijfimum  , 6t  Jllufiri/fonum 
D.  Cardinalem  de  Vicecomìtibui  S.  R.  E. 
Meanium  V.  CanceUarium  Patrem  no- 
ìlrum  Colendijfimian  gejfit  , qua  traHa- 
tìt  , qua  jubfiinuit  , quìbus  [e  expofurt 
periculii  prò  fiata  & Jervitio  nofiro  . 
. Jmò  prò  Regni  ipfim  nofiri  recuperatione  , 
qua  item  Pater  funi  Progenitoribui  no- 
firii exbìbuit  , quantumque  benemeritm 
fuit  , quia  omnia  memoria  tenemm  , 
commemorare  fiuperfluum  effe  cenfemui  , 
& propterea  , non  modò  ad  Feuda  fua 
refiituenda  inducimur  , verum  ad  novai 
gratini  liberalei  devinPìo!  iìli  effe  meritò 
judicamui  , quando  in  ejui  genitore  offe- 
^ iìionem  fingularem  erga  nofirot  Serenijfi- 
''  mol  Progenitore!  , tt  Noi  , in  ipfoetiam 
Pyritbeo  taciturnitatem  quidem  , tf  lon- 
gam  invenimui  , tf  fuperhribui  tempori 
lui  idem  Pyritbeui  per  memoria  eelebrii 
Reverendiffimi  , atque  Jllufiriffimi  D. 
Cardinaìii  Aragonia  fratria  nofiri  Coìen- 
dijffimi  obitum  , ciqui  Alumnui  fuerat  , 
in  Cafirii  , tf  Terrìi  j^atrorum  , tf 


Nobiltà . 

T or  anta  ex  patema  , tf  fraterna  fuc- 
cefiione  fuccedeni  tf  à jel.  ree.  Serenifi. 
D.  Rege  Ferdinando  1.  Genitore  nofiro 
Colendifi.  ipfarum  T errar um  aìienationem 
in  firenuum  Militem  Jacobum  de  Jnter- 
mìnellii  , dìlìum  Cafiracane  prò  fiatui 
fua  Majefiatii  commodo  , aquo  iti  tuie- 
rit  animo  , quod  propter  temporum  tur. 
bine!  ipfarum  excambium  aquiialeni  mi- 
nimi  reddi  potuti  , ut  omnia  fibi  d No- 
bit  deberi  jure  ipfo  arbiiramur  . Volen- 
te! itaque  , uti  tenemur  , ìpfi  Magni- 
fico  Pyritbeo  dilìat  Terrai  ^atrorum  , 
tt  Taranta  , de  Provincia  nofira  elpru. 
di  , cum  eorum  Cafirii  , /f«  Fortilli- 
dii  , bomittibut  , Vaffallii  , Vaffallorum- 
que  redditui  , mero  , mixtoque  Imperio  , 
tf  gladi  potefiate  , ttc.  prout  ante  aliena- 
fionem  pradilìam  dd.  Terrarum  falìam 
in  perfonam  d.  Cafiracanit  prò  fe  ipfo  , 
fuifque  baredibm  , tf  fucceffonbus  in  per- 
petuum  meliui , tt  pleniui  tenebat  , it  pof- 
fidebat  ex  conceffone  , & privilegio  d.  Sere- 
nifi.  Règi!  Genitori!  nofiri  Colendifi.  refìi- 
tuere  , <Sf  confirmare  , ac  edam  de  novo 
concedere  tic.  Moti  igytur  refpelìibui  jupra- 
dlìii  , tt  alia  mentem  nojìram  meritò  , 
it  dgnò  moventibui  , virtuiei  , morei  , 
ir  probitatem  animi  , ac  affeShonem  ipfiut 
Pyritbei,  non  pofibabentei  tfc.  Tenore  pra- 
fentium  de  nofira  fdentia  , motu  quidem 
proprio  , eidem  Pyritbeo  , prò  Jé  , fuifque 
baredìbui  , tf  fuccejiaribui  ex  fuo  torpore 
legitimè  defcendentibui  in  perpetuum  dd. 
Terrai  &c.  eonfirmamul  , reftituimui  , tf 
quatenui  opui  ut , de  novo  conced.mui  , do- 
uqmui  , tf  eìargtmur  tfc.  La  Famiglia 
Malvezzi  hà  dato  alla  Patria  tanti  Eroi 
quanti  fono  fiati  gl’Uomini,  che  hà  pro- 
dotto al  Mondo,  ne  fanno  fede  gl’An- 
nali  di  Bologna  riferiti  dal  citato  Ne- 
gri , e tutti  gl’ Storici  , che  ne  hanno 
trattato  , come  vedrafii  nel  mio  li- 
bro delle  Armi  Gentilizie  . Auten- 
tica quefia  virtù  una  Bolla  di  Pio 
II.  fopra  l’erczzionc  di  Cafiel  Guel- 
fo in  Contea  dell’  Anno  1458.  à 
favore  di  Achille  Ludovico  , Vir- 
gilio , Ercole  , e Pietro  Malvezzi 
e loro  defeendenti  , per  premio  de’loro 

me- 


J^e^.fsff.Upetetd.trà  UCf^tC*Ì0m/iSf  idOrfinSf  . 


Digìtized  by  Googlc 


Parte  III.  Cap. V.  Z2\ 


meriti  , con  prerogative  nobiliffimc  , 
confermate  , ed  accrefeiute  da  Leone 
X.  dcU’Anno  1516.  con  fuo  Breve  , in 
cui  fi  legge , ellcr  conceduto  a’  pofldfo- 
ri  di  quello  il  mero  , e mirto  impero  , 
con  auttorità  di  condannare  à morte  i 
delinquenti  , e molto  più  da  Clemen- 
te VII.  che  , volendo  rimunerare  in 
qualche  forma  ciò  , che  avevano  ope- 
rato à favore  della  Sede  Aportolica  nel- 
le invafioni  dello  ftato  Ecclelìartico  fe- 
guite  in  que’rempi  , e reintegrarli,  co’ 
gl’ onori  , e grazie  , de’  confiderabili 
Crediti  , che  avevano  con  la  Camera 
Aportolica  , dell’Anno  151}- conformò 
ed  ampliò  que’privilegj  - Paolo  III.  or- 
dinò , che  quel  Feudo  forte  efonte  dalla 
giurifdizione  de’Cardinali  Legati  di  Bo- 
logna , ed  ogni  altro , rifcrvando  afe, 
ed  à fuoi  fucceflbri  la  cognizione  delle 
Caufe  de’ricorfi  , ò appellazioni , come 
tuttavia  fi  pratica  . E finalmente  Pao- 
lo V.  dell’Anno  1617.  erigendo  quel- 
la Contea  in  Marehefàto  , eguagliò  le 
prerogative  di  quefto  à quelle  de’Mar- 
chefati  di  prima  sfera  . Federico  Im- 
peratore dell’Anno  1460.  creò  Achil- 
le , Ludovico  , Virgilio  , Ercole  , c 
Pirro  Malvezzi  Conti  del  S.  Roma- 
no Imperio , con  facoltà  di  crear  No- 
tarj , e legittimar  Bartardi , e con  tut- 
ti i privilegi  » e prerogative  riferva  te 
à fimili  Conti  : Privilegio  , che  dell' 
Anno  I5  3J-  <1®  Carlo  V.  fu  Confor- 
mato , ed  ampliato  à favore  di  Pirro 
ed  Ercole  Malvezzi  per  loro,  e defeen- 
denti  da  erti  . ' ‘ 

36  Augurto  , quanto  piò  avido  di  con 
quiftar  Regni  con  la  forza  delle  ar- 
mi , altrettanto  fh  generofo  in  donar- 
li a’  llranieri  per  premio  delle  loro 
illurtri  gerta  , ò in  renderli  , à chi 
da  efso  n’era  fiato  fpoglìato  . Tacito  , 
parlando  sii  tal  propofito  di  Codigno 
Rè  d’Inghilterra  , ci  raccorda  azzioni 
degne  veramente  de’Signori  dell’  Uni- 
verfo  . I Romani  , dic’^li  , erano 
foliti  , fin  da’prìmi  tempi  della  loro 
Ateneo  Tomo  1.  ' 


Potenza  , lafciare  nel  pofscfso  de’  Re- 
gni da  erti  conquidati  i Rè  vinti  , 
ma  fotto  il  loro  fupremo  Dominio  , 
per  poterfi  gloriare  , di  avere  al  lo- 
ro fervizio  anche  le  l'erte  Coronate  . 

Ut  baherent  mBrumenla  fervitutit  , (f 
Regei  . E’  verifimile  , che  Solimano  , 
che  volle  moflrarfi  liberale  del  Re- 
gno d’Ungheria  , e d’altri  flati,  avef- 
fo  più  riguardo  à tal  martima  , che 
à quella  ch’egli  ben  fpefso  andava  di- 
cendo , di  efsere  già  à bartanza  cari- 
co , e fazio  di  Monarchie  , e Re- 
gni conquidati  , non  meno  dal  pro- 
prio valore,  che  da  quello  de’fuoiMag- 
giori  . 

Provafi  ancorala  Nobiltà  , con  giu-  37 
ftificare  di  avere  efcrcitato  , per  for- 
vizio  del  Principe  , ò della  Patria  , 
quelle  Cariche  , ed  Uflizj  , che  fono 
rifcrvate  a’  foli  Nobili  , ficcome  l’efse- 
re  ftato  perquelli  imbufsolato,  òefirat- 
to  ( <»  ) - In  Bologna  chiunque  viene 
ammcfso  al  Magifirato  degl’  Anziani  , 
s'intende  ricevuto  ncU’Ordine  de’ Nobi- 
li. In  Ferrara  quelli  , che  fono  aggre- 
gati al  primo  Ordine  di  quel  GranCon- 
figlio  , fono  dichiarati  efprefsamente 
Nobili  nel  Diploma  Pontificio  , mà  di 
quelli  parlerafli  più  diftintamentc  nelle 
Relazioni  delle  ilefse  Città  ne’ Capitoli 
fufsegnenti . 

Alcuni  Dottori  tengono  , che  non  38 
balli  per  prova  di  nobiltà  l’ellere  (la- 
to imbulTolato  , ò nominato  alle  Ca- 
riche, ed  Uffizi  nobili , mà  vogliono, 
che  fi  richieda  ancora  l’ attuale  efcrci- 
zio . L’opinione  contraria  però  , come 
più  ragionevole  , è la  più  comune  ; e 
con  giuftizia  perche  dalla  dichiarazio- 
ne della  capacità  di  quelli  viene  à ri- 
fnlcare  , che'  fiali  fatta  già  la  prova 
ddla  nobiltà  dell’aggregato  ( t ) ■ Nè 
fi  richiede  , che  tali  Uffizi  fiano  fom- 
pre  partati  di  Padre  in  figlio  ; quan- 
do una  volta  fono  fiati  ottenuti , quel- 
la onorificenza  fi  trafmette  in  tut- 
ti i defeendenti  , nè  fi  perde  per 
P 4 il  non 
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2 5 2r  Della  Nobiltà . 

il  non  uib  ( 4 ) • Affinché  alcuno  redi  ' 


pregiudicato  nella  Nobiltà  , fi  richiede 
che , potendo , non  abbia  voluto  occu- 
par que’gradi  , ò efercitar  quegl’  Uffizj 
onorevoli  , che  per  difpolizione  delle 
leggi  municipali , ò ftatuti  della  Patria 
G richieggono  per  prova  di  Nobiltà  (i) . 

39  Sono  utili  alle  Città  le  diffinzionide- 
gl’Uffìzj  particolari  per  i Nobili  , per- 
che I come  oflèrva  il  Card,  de  Luca  ( c ) 
cosi  fi  facilitano  le  prove  per  le  a^rega- 
zioni  àgl’Ordini  Militari ne’lu^hi , do- 
ve non  fi  fono  fatte  tali  diffinzioni , dif- 
ficilmente fi  ammettono  le  prove  di  No- 
biltà generofaper  il  Confeguimento  del- 
le Croci  (</).  Mà,  Cccome,  per  eflere 
ftinuto  Nobile , à chi  per  fe  ftelTo  è ta- 
le, non  è neceflària  rimbufl'olazione , ò 
efercizio  de  gl’Uffizj  Nobili  ( e ) cosi 
romiflione  di  tal  feparazione  non  è qua- 
lità , che  per  fe  ffeflà  pregiudichi  aff'oluta- 
mentealla  Nobiltà  legittimamente  pro- 
vata , mà  richiede  prove  più  efatte  , 
non  potendo  per  altro  pregiudicare  alla 
verità  ( / } . E fe  bene  in  alcuni  luoghi , 
cosi  i Popolari  , come  i Nobili  , fono 
ammelTi  indiffintamente  à grUffìzj  della 
Città,  gl’ultimi  fono  fempre  confidcra- 
ti  per  Nobili  ( g ) - 

40  Mà , poiché  nella  compilazione  delle 
materie  ricercate  per  quella  mia  Opera 
hò  raccolto  molte  notizie  concernenti  le 
Confuetudini , e Statuti  di  diverfe  Cit- 
tà, oltre  quelle,  di  cui  fin  qui  fi  è latta 
menzione , non  mi  è parlo  inutile  il  rap- 
portarle diffintamente  ne’  Capitoli  le- 
guenti  di  quella  Parte  per  benefizio  del 
Mondo  Nobile  , e per  dar’impulfo  ad 
altri  d’imitare  efempj  fi  degni  , e per- 
che la  Medicina,  il  Notariato,  e la  Mer- 
canzia fono  le  prolèffìoni  le  pib  berlaglia- 
te  in  propolìtodi  Nobiltà,  di  ellefiiraf 
fi  menzione  fpecifica  in  propofitodicia- 
feuna  Gttà . 


CAPITOLO  VI. 

Della  'N.obiìtà  ét yHeffanJrìa , 
d"  Amelia  t et  Ancona  , 
e ef  Areico . 

PEr  rimediare  alla  confuGone,  che  jiif. 

recava  al  governo  della  Città  d’A-  '***» 
lefsandria  la  millura,  che  pretendevano  ( 
fare  i Cittadini  non  nobili  , ed  i plebei 
nell’arominillrazione  delle  Cariche  rifisr- 
vateà  Nobili,  dell'Anno  tj88.  d’ordi. 
ne  Regio  , fi  léce  una  Rilbrma  , mà  , 
perche  con  elfa  non  li  provide  à tutti  gl' 
inconvenienti,  del  1 609.  feguì  altra 
forma , mà , fendo  parimente  difettuo. 
fa  , del  1651.  fi  venne  alla  terza  , che 
tuttavia  li  ollerva  inviolabilmente  d’or- 
dine Regio  , e col  parere  del  Configlio 
generale  della  Città  , furono  propolli 
tredeci  Articoli  , concernenti  tutto  il  di 
lei  governo.  Fù  llabilito  nel  fello  Arti- 
colo  , che  , fendo  compolla  la  Città  di 
due  Corpi  , il  primo  confillente  nel 
Configlio  generale  , che  di  cento,  e pili 
Confeglieri  folle  ridotto  a’quaranta  , il 
fecondo  in  dodici  decurioni  , che  fi  do- 
vefsero  cavare  dal  Corpo  de’Quaranta 
del  Configlio  . Che  in  avvenire  non  do- 
vefsero  elar  ammellì  al  Configlio  que* 
Cittadini  , che  elfi  , ò i loro  Padri 
avefsero  efercitato  Arte  vile,  ò che  fof- 
fero  fiati  in  Bottega  à vender  merci  , 
eccettuato  ì Mercanti  di  panni  , feta  , 
argento  , ed  oro  , che  havefsero  nego- 
zio con  capitale  di  feudi  mille  d’e-ro 
almeno  , e gli  Speziali  Collegiati , il  di 
cui  valfente  non  fofse  minore  di  fe-udì 
cinquecento  , co’gl’altri  requie  ti  richie- 
fii  ne’Cittadini . Nel  Xlll.  Articolo  de- 
terminolfi  , che  non  dovefsero  am- 
metterli al  Corpo  de’XlI.  Decurioni  , 
che  perfone  Nobili  . lali  determina- 
zioni furono  confennatedal  Senato,  ed 
approvate  dal  Rè  , che  ordinonne  la 
perpetua  ofservanza.  AUadaniti  omaiiui 
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dd quei fpeBat,(t fpelìahit , fic,ia fuprai  di  quota  forte  dovevano  edcr  quelli  del 
N<Aii  oppnAatBi , imbolati  fcroent , (f  fer-  Principe  , che,  fe  bene  per  età  decrcpU 
varifaciant.  ta,  ò per  il  confeguirnenro  d'altra  diani. 

1 11  Notariato  in  quella  Città , non  fo-  tà  ma^iore,  lafciavano  l'efercùio,  non 

lo  non  repugna  alla  Nobiltà,  mà  per  fe  perdevano  il  nome  di  Notarj  , e ritene- 
fleflb  è ftimato  Ufficio  Nobile  . Chi  l’e-  vano  i privilegi  del  Notariato, ondevuo- 
fercita  è capace  delle  Cariche  che  fi  le  il  Cri  (lineo  , e con  ragione,  che  de  b- 
conferifeono  folamente  à chi  è Nobile;  banfi  confiderare  come  i Segretari  di  Sta- 
Così  fi  oderva , fenza  contradizzione . I to  del  Principe  , la  cui  dignità  è (lata 
Notati  ponno  efTere  del  numero  de’  do-  fempre  (limata  à fegno  , che  dagl’Anti- 
dici  Decurioni  della  Città,  che  di  feme-  chi  venivano  preferiti  a’  Prefetti  delle 
ftre  in  femedre  fi  edraono  al  governo  di  Provincie;  e conclude,  che  anche  a’no- 
quella:  fono  ammelTi  alla  Carica  di  Giu-  dri  giorni  il  Notariato  fia  dignità  , per- 
dice  delle  Vettovaglie  , e delle  Strade  : che  tale  Uffizio  concerne  il  riferire  al 
Uffizi  rifervati  a’  foli  Nobili . Sovente  Principe,  6 fuoi  Luogotenenti,  le  idan- 
avviene,  che  il  figlio,  ò fratello,  di  chi  ze  delle  parti,  fare  i decreti,  e regidrar- 
attualmente  è Notato,  fia  Capo  de’ De-  gli  negl’atti. 

curioni , chiamato  Priore  , che  deve  e(^  La  profelfione  della  Medicina  in  quel-  4 
fer  DottoreCollegiato;e  per  venirviam-  la  Città  hà  tutte  le  prerogative  del  No- 
mefTo,  fi  richiede  la  prova  della  Nobll-  tarlato,  con  quello  divario  , che,  dove 
tà  propria,  del  Padre,  e dell’Avo  . Ol-  al  Notato  bada  provare  , oltre  la  No- 
tte il  Priore  fi  elegge  il  Vicario, che  deve  biltà  propria  , quella  dei  Padre  , il  Me- 
ed'er  altresì  del  Corpo  de’  Decurioni , e dico  deve  giudificare  anche  l|Avita.  Di- 
Dottore  Collegiato,  e non  è molto, che  fpongono  gli  Statuti  dìquel  Collegio(r). 
un  fratello  , di  chi  efèrcitava  tale  Uifi-  QM , ncc  ip/f  , ejufve  Pater  , vrl  Avm 
zio,  era  Notato.  Nè  dò  deve  parer  dra-  vitem  , tempore  penti  iaereffus  exercuerìnt 
no,  mentre,  chi  pretende  efier  aggrega-  aUquam  artem  vUem , aut  meebanìram,  (f 
to  al  Collegio  de’  Notarj  , deve  far  quafi  dicatur  art  vilii , aut  mecbattica  , fie- 
le defié  prove  de’  Dottori  di  Collegio  . tur  arbitrio  Dominorum  de  CoUep,ia  ■ Tale 
Difpone  quello  datuto  , che  non  vi  fia  datuto  però  hà  luogo  , e fi  pratica  co’ 
anamelTo,  chi  non  è Nobile.  Leggefinel  Medici  Collegiati;  quedi  , à diltinzione 
Capitolo  fecondo ( d ) quòd  utile,  & bone-  degl’altri,  che  non  lo  fono  , per  privile- 
fium  Notariatui  ofidum  in  Urbe  noflra  fem-  gio  del  Rè  , portano  al  petto  una  Me- 
per  fuerit , profitentur  in  oeteribui  matrictt-  daglia  d’oro  . Agodino  Baglioni  Nobile 
Ut  nobìlium  famiUarum  antiquiffunarum  in-  Aledandrino  fu  Medico  del  Beato  Pio 
frajlripti  Notarti  (Se.  Nel  Capitolo  terzo  V.(il).  I Notarj  devono  eder  tutti  Cc# 
intitolato  Kequift:a,qua  debent  babere,  & legiati , e chi  non  è tale,  non  può  eferci- 
prebare  poflbac  , qui  volnerint  ingreS  Colle-  tare  quell’uffizio. 
gtum  , fi  difpone  , Se  , Patremque  fuum,  | La  Mercanzia  a’  nodri  g'orni  è quivi  5 
aliquam  artem  vilem  , feù  mecbanicam  non  i affolutamente  ripugnante  alla  Nobiltà: 
exerccre,  nec  exeriuijie;  fante  quid  officium  i chi  Tefercita  è incapace  d'occupar  Uffi- 
Notari  in  diSìa  Chitate  nobile  eli , ót  prò  1 zj,  e Cariche  rifervate  a'  Nobili. 

Bobdi  babetur  . Gl’atti  della  riforma  del  ! Dalla  lettura  de’  Brevi  di  Calido  III. 
governo  di  quella  Città,  ordinata  da  Fi- 1 Bonifacio  I V.  ed  altri  Pontefici , che  fi  ^ ' 
lippe  III.  Rè  di  Spagna,  fi  veggono  fot-  ' confervano  nell'Archivio  fegretod’Ame- 
tolcritti  da  Domenico  Amadeo  , Signo-  j lia,  fi  vede,  che  queda  Città  è data  li- 
re , e Feudatario  di  quattordici  Terre  , bera,  e fi  è governata  dasè,  col  mero, 
nello  Stato  di  Milano.  I e mido  Impero  . Si  le^e  nelle  di  lei  ri- 

3 Qiiedi  fono  di  que’  Notarj,  che  Pao- 1 formanze  (e)  effer  data  Padrona  di  die- 
lo  Cridineo  (b)  dice,  che  anticamente  j ciotto  Callella;  oggidì  fono  ridotte  à fo- 
erano  in  dignità  sì  grande,  che  venivano  le  otto,  che  à vicenda  vengono  governa- 
fregiati  col  Titolo  di  Milizia  Spettabile;  te  da’ Gentiluomini  del  Configlio  de’ 

Dieci, 
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2,^4  Della 

Dieci  , di  cui  appreflb  fàrafli  menzio- 
ne, di  fei,  in  fei  Mefi  per  ciafcun  Ca- 
mello, con  titolo  di  Vicario,  hanno giu- 
rifdizìone  Civile,  e Criminale,  dal  fan- 
gue  in  poi  , che  fpetta  al  Governatore 
della  Città.  Le  pene  de’malefizj  però  fi 
pagano  alla  Camera  della  medema  Cit- 
tà , ad  efclufione  della  Camera  Apofto- 
lica  ; per  altro  è fottopofta  alla  Con- 
folta . 

7 La  Città  fi  trova  divifa  in  tre  Ordini 
fin  dall'Anno  le  ulteriori  memo- 

rie renarono  confumate  in  un’incendio 
di  quegl’ Archivi  . Confifie  il  primo  or- 
dine in  fellànta  Nobili  , detti  del  Con- 
figlio de’  Dieci  , compongono  il  fecon- 
do, chiamato  del  Magifirato,  venti  Cit- 
tadini , uno  de’  quali , con  trò  dell’Or- 
dine de’  Nobili , formano  una  Palla  d’ 
Anziani  , e quelli  fi  rinova  no  ogni  bi- 
mefire.  Il  terzo  Ordine  è quello  de’Mer- 
canti.  Attilli,  ed  altri  , che  in  nume- 
ro di  centoventi  vengono  afcritti  alCon- 
figlio  generale . 

S Si  formano  di  quelli  pel  il  BulTolo, 
che  dura  tre  anni,  fei  Palle  compolle  di 
dicci  Nobili  del  Configlio  de’  Dicci  , e 
venti  trà  quelli  del  Magifirato,  c gl’altri 
del  Configlio  generale  . Ogni  Palla  con- 
tiene gl’Anziani  per  fei  Mefi  . Per  le 
Condotte,  del  Medico,  Segretario,  Chi- 
rurgo, e C'orriero  , tutti  danno  il  Voto. 

9 finito  il  Bullolo  , ed  ellratte  le  Palle 
del  Magifirato  , ne  rellano  due  , che  fi 
bruciano  co’ nomi  degl’altri  Ulfizialinon 
efiratti  . Si  convoca  poi  il  Configlìo  ge- 
nerale della  lilla, che  di  quel  tempo  cor- 
re , e con  l’intervento  del  Governatore , 
à Voti  fegreti  dcgl’Anziani  , e de’  Con- 
fcglieri  , li  eleggono  dodici  Nobili  del 
Conliglio  de' Dieci  , che  dìconfi  Imbuì- 
folatori.  Quefti,  con  rafiifienza  del  Go- 
vernatore, rìnovano  il  Bufiblo  degl’Uf 
fiziali  à loro  arbitrio, lafciando  il  luogo, 
cosi  a’ figli  de’ Nobili,  come  à quelli  de 
gl’alcritti  al  Magifirato,  con  legge  però, 
di  non  efercitarlo,  che  dopo  l’età  di  die- 
ciotto  Anni. 

10  Dqvendofi  aggregar  altri  al  Configlio 
de  Dieci  in  calo,  che  fi  efiingua  alcuna 
famiglia  de’  Configlieli  , li  hà  riguardo , 
che  nel  foggetto  da  a^regarfi  concorra- 
no i gradi  di  Nobiltà,  parentadi  Nobili,  ! 
beni  di  fortuna,  armi,  lettere,  e bontà  1 

di  Vita . 


Nobiltà . 

A quelli  del  Conliglio  de’ Dieci  loia- 
mente  è rilèrvato  il  falire  nel  Rollro,  à 
fare  le  Arringhe  ; gl’altri  devono  farle 
dal  luogo,  dove  fiedono. 

Non  palla  propofta  al  Conliglio  genera- 
le, ò generalilìimo,  che  non  lia  prima  diC 
cufia,  ed  approvata  dal  Configlio  de’Die- 
ci  . Da  quello  Corpo  folamente  efiraonli 
gl’Imbuisolatori  . I Maeftri  delle  llrade. 
I Rettori  dell’Arte  dell’Agricoltura, 
ed  i foprafianti della  Fiera,  Ofiìzj  tutti, 
che  tengono  l'ribunale: dello  Hello  Cor- 
po fono  i Procuratori  de’ poveri;  fopra- 
llanti  de’ Mercati.  I Revilbri  de’ Forni, 
e Pizzicarle.  I Depofitarj  de’  denari  del 
Monte  di  Pietà  . Gli  Santeli  de’  Mona- 
fieri di  Santa  Monaca  , Sant’Agollino  , 
e San  Francefeo  . I Priori , ed  Anziani 
dell’Olpitale  di  Santa  Maria  de’ Laici  ; 
oltre  molte  altre  difiinzioni  , che,  per 
confeguire  gl’ Abiti  delle  Religioni  di 
Malta,  e di  San  Stefano,  fi  attendono, 
rellandone  gl’altri  efclufi . 

I Medici  , ed  i Notarj  ponno  eflere 
del  Configlio  de’  Dicci  ; mà  non  fi  am- 
mettono , fe  in  loro  non  concorrono  i 
requifiti  à tale  effètto  richielli,  e fe  non 
lalciano  l’clcrcizio  attuale  . Clemenzio 
Clementini,  Nobile  Amorino,  fà  Mo- 
dico di  Leone  X.  La  Mercanzia  è lli- 
mata  totalmente  repugnante  a’ Nobili. 

In  Ancona  la  Nobiltà  è totalmente 
difiinla  dalla  Cittadinanza.  Il  Conliglio 
è comporto  di  Nobili  , ad  efclufione  do’ 
femplici  Cittadini  . Le  Cariche  del  Pu- 
blico  fono  tutte  efercitate  da’  Nobili  , 
per  confuetudine  introdotta  , da  che  la 
Città  era  libera  ; confermata  da  Paolo 
III.  con  fua  Bolla  di  reintegrazione  agl’ 
onori  , beni  , ed  Uffizj  publici  , toltigli 
da  Clemente  VII.,  e confermata  con 
altra  Bolla  di  Siilo  V. 

Non  v’è  memoria  , che  alcun  Nobile 
in  quella  Città  abbia  efercitato  la  Medi- 
cina. Il  Notariato,  e la  Mercanzia  qui- 
vi non  pregiudicano  alla  Nobiltà  ; anzi 
vi  fono  delle  famiglie,  che  hanno  avuto 
Kavalicri  d’Abito  , ancorché  i loro  An- 
tenati lìano  fiati  Notarj. 

Si  difiingue  il  Corpo  della  Città  di 
Arezzo  in  otto  gradi  . I Primi  quattro 
Ibno  Nobili;  gl'altri  femplici  Cittadini, 
e perfone  Civili  ; da’  primi  fi  efiraono  il 
Confalonìero  pn  tempore  , ed  altri  Ma- 
gillratì  \ da  quelli  fono  efclufi  i Cittadi- 
ni 
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ni  femplici , ed  altri  inferiori  . Il  pri- 
mo grado  però  , che  è quello  di  Conia- 
loniero,  è il  piò  Nobile  degl'altri , ben- 
ché tutti  i primi  quattro  fi  conGderino, 
come  Nobili  ; l^gendoG  'nello  Statuto 
di  quella  Città  (a  ):  Ut  in  Aretina  Civi- 
tate  fiat  , qui  interfmt  reim  puhìicis  &c. 
Statuerunt  feri  offeium  CoUegarum  ifc.  qui 
fint  de  majoribus  natu,  & opthnatibm  Civi- 
tatis  . La  Medicina  non  pregiudica  alla 
Nobiltà,  anzi  viene  efercitata  da  perfo- 
ne  , che  godono  del  Supremo  grado  del 
Confalonierato  . Vi  fono  prefentemente 
de’  Kavalieri  di  S.  Stefano  , che  hanno 
ottenuto  l’abito  di  giuGizia  , non  oran- 
te , che  i loro  Padri  efèrcitino  quell’ 
Arte. 

17  11  Notariato  parimente  non  pregiudi- 

ca. Vi  fono  de’  NotarJ,  che  fi  ammet- 
tono al  Confalonieran , come  l’hanno 
goduto  i loro  Antenati.  L'Arte  della  La- 
na procede  dello  ftefi'o  paQo . 

t 

CAPITOLO  VII. 
Della  N-obiltà  JAfcolt, 

yrErita  la  Città  d’Afcoli , che  fi  co- 
*•  à difeorrere  della  di  leiNo- 

’ biltà  lino  da’  Tuoi  principi  > le  memora- 
bili vicende,  cui  fi  e trovata  efpolla,  ne 
la  rendono  degna  . Defume  ella  i Na- 
tali da  Pico  , e da’  Sabini  , come  alcuni 
Scrittori  difiero  , ò come  altri  vollero 
da’  Sicoli  , al  dire  dell’Halicarnafleo  , 
primi  Abitatori  d’Italia.  Certo  fi  è,  che 
al  tempo  dell’edificazione  di  Roma  in 
efià  fi  numeravano  piò  di  dìeciotto  mila 
famì"lie  ( ^ ) e che  fino  dalla  Tua  prima 
età  fu  riconofeiuta  per  Metropoli  di  tut- 
te le  Provincie  adjacenti  , allora  chia- 
mate Marca  d’AfcoIi , oggidì  cognite  lot- 
to nome  di  Marca  d’Ancona,  che  di  quel 
tempo  comprendeva  la  Marca  di  Came- 
rino , e di  Fermo . Perpetua  MetropoUt 


Cap.  VII.  2 ^5 

Afeuium  fobìa  in  Picentibus  Mater 
Urbium,  (t  btec  quidem  Ioagè  ante  Picum 
Prifium(c),  e Aimata  arbitra,  anzi  Pa- 
drona di  quelle,  come  dimoftrano  le  an- 
tiche lapidi,  ed  Ifcrizioni,  dove  leggefi: 

Jn  Piceno  AfeuJanerum  (d). 

Il  valore  degl’ A fcolani  mife  piò  d’una  t- 
volta  in  bilancia  le  fòrze  de’  Romani 
dell’Anno  170.  dall’edificazione  di  Roma 
fegul  tràedi  fanguinorocDoflitto(e);dell’ 
Anno  4JS-  vennero  ad  una  lega  , che 
durò  fino  all'Anno  4S4.,  quando  fii  ri- 
novata  la  pugna  molto  dannofa  , non 
men  per  l’una  , che  per  l'altra  parte. 
Maggiore  di  tutte  però  fu  quella  dell’ 
Anno  66a.  , quando  , uccili  dagl’Afco- 
lani  il  Proconfblo  , Legato  , e tutti  gl' 
altri  Utfiziali , e Cittadini  Romani , fol- 
levandoli  contro  di  loro,  diedero  princi- 
pio alla  guerra  Sociale  , infàufia  , come 
è notto , all’Italia  tutta  , e particolar- 
mente a’  Romani  , per  la  gran  perdita 
d’Ulfiziali  primarj,  di  quattro  Confoli, 
ed  oltre  un  numerofo  ftuolo  dì  .Soldati , 
di  molte  Città,  Terre,  e Callella;  ben- 
ché rìufcille  finalmente  à Pompeo  Stra- 
bono di  domare  quel  Popolo,  allora  nu- 
merofo, tra  le  Città,  e Borghi , di  quat- 
trocento mila  perfone  . Così  attefìano 
molcilfimi  Scrittori  (/)  , lo  confermano 
molte  Medaglie  , e fi  legge  in  una  Co- 
lonna erettagli  dal  Popolo  Romano  in 
Campidoglio . 

GN.  POMPEJUS.  SEXTI.  F. 

GN.  N.  STRABO.  COSS. 

DE  ASCULANEIS.  PICENTIBUS. 

ANNO  DCLXIV.  V.  KAL.  JAN. 

Non  diede  però  quella  lungo  tempo  g 
fepolta  nelle  fue  ruine . Cinquantacìnque 
Anni  dopo  il  celebre  Trionfo  riportato 
contra  i Parti  da  Ventidio  Baffo  Afeo- 
lano,a(Tunto  quefii  al  Confolato,  otten- 
ne permifiione,  che  fi  potefTe  riedificare 
la  Città  , con  che  , aggiunti  alle  poche 
Cafe  reflatevì , molti  edifizj , ricuperò 
ben  predo  l’antico  fplendore , anzi  fi  ac- 
* crebbe 


(b)  Cimi.CtfmMiroriiMIdCinifAfia.f.t.PMtUmO.li.iMkt.fAfta.f.terj.AlUi.  Aialtt. 
fA/rA.  (c)  CÉfiU.JéMaif.liA.cAtii.Can 
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(e)  Vi.A»rMh.lt.P»n$A..mf.oi.CMfrrT.f.a.Aìbii.f.i. 
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z^6  Della  Nobiltà. 

crebbe  fotto  Augufto , che  fece  dilatare  thi  . Q^Cecllio  Baffo  occupò  la  fleffa 
i di  lei  confini  ; ficchè  fu  chiamata  Co-  Carica  , Lucilio  Baffo  fu  Legato  fotto 
Ionia  nobilifsima,  e Capo  di  tutto  il  Pi-  Vefpafiano  Auguflo  , Taratio  Ballo  fu 
ceno  (a).  E da  San  Valentino  Compa-  Prefètto  di  Roma  . Occuparono  altresì 
gno  di  S.Emiddio  fpettatore  delle  di  lei  la  dignità  Confblare  M.  Vezzio  , Lucio 
Magnificenze  , e quivi  coronato,  con  la  Vezzio,  Vezzio  Rufino  , Cajo  Fonda- 
palma  del  Martirio  (i)  fh  lafciato  di  lei  nio,  con  la  Famiglia  di  quello  apparen- 
quel  bel  Elogia.  £rat  tnim  Afcuìum  Me-  tò  Aulo  Vitellio  Imperatore  , che  prefc 
tropolii , Civìtai  à Ravtnna  ufijM  Rhcgìum , per  Moglie  Galeria  F'ondania.  Sello  Elio 
po/iUrifm  Ramamitttoto  Adriatico  Ulto-  juniore  , e Publio  Elio  fratelli  furono 
re,  prtec^rteris  Civitatibm  dma,  florem,if  Confoli,  e fàmofifTimi  nella  materia  Ic- 
pricpotem  , qute  munita  naturi  , bumano-  gale,  de’quali  il  primo  fcrille  la  Tripar- 
que  opere  nùrijicè  ornata  , generoji  Civium  tira  , continente  i principi  della  Le^e. 
frequenta  decorata  , anuenitate  nemorum  , Publio  Muzio  , e Manlio  , Fondatori 
^ fluviorum  gratiofa , arvorum,  éf  locorum  delle  Leggi  Civili,  ottennero  l’onore  Con- 
fertditate  delecìahiìis , & famofa  , Paradifo  folare,  ed  il  primo  anco  il  Sommo  Pon- 
SanSJo  Dei  videbatur  fimillima  , if  ut  bre-  tilicato  , che  poi  pafsò  in  G.  Muzio 
viter  omnet  ejui  dotei  enumerem  , mni  lau-  fuo  figlio.  Uomo  nella|flelfa  feienza  pe- 
de  pnedicabatur  digniffima.  ritifsimo.  Ne’ tempi  più  moderni  Anto- 

4 Con  tali  prerogative,  non  folo  arrivò  nio  Migliani  , dofio  avere  efercitato  tut- 
ad  efièr  Padrona  di  tutto  il  Piceno,  e te  le  principali  Cariche  della  Republica 
luoghi  adjacenti  , edificati  la  maggior  Veneta  , fu  Governatore  Generale  dei- 
parte  da'fuoi  valorofi  , e potenti  Citta-  le  Soldatefche  del  Regno  di  Candia  . 
dini,  come  Monte  S.  Martino,  dove  gl’  Pandolfo  di  falamontc  , Contedi  Pal- 
Afcolani,  per  lungo  tempo  ritennero  un  lareta  , Veglino  Novelli  , e Giufeppe 
Miniflro  principale  , per  amminiflrar  Nobili , furono  Capitani  Generali  dell’ 
giuflizia  , così  à Fermo  , ed  à molti  al-  Efercito  Ecclcfiallico  . La  fleffa  Carica 
tri  luoghi  circonvicini , e concefTero  pri-  occupò  per  Gioanna  II.  Marino  Rocca, 
vilegio  a’ Terrazzani,  di  poterli  chiama-  dettolo  Scaramuccia.  Sìmone  Cornac- 
re  Cittadini  Afcolani  , de’quali  luoghi  chiolafù  Generale  delle  tré  Ifòle  de’Ve- 
fànno  dillinta  relazione  il  Bonfini(c)ed  '•  neziani,  c del  Cannone  in  Spagna.  Egi- 
altri  ) . Mà  fu  riconofeiùta  ner  una  ■ dio  Turno  Guerra  fù  Generale  delle  Ar- 
delle  piu  famofe  Republiche  d’Europa  , . mi  dello  Stato  di  Milano  (/). 
e la  più  infignc  d’Italia  ; Trevirenfu  in  Lo  Studio  fàmofo  di  quella  Città  die-  5 
Cermania  , Tbolofana  in  Gallia  , & Afeu-  ' de  i principj  , e perfezzionb  in  tutte  le 
lana  in  Italiane).  E’flata  Madre  diGiu-  1 fetenze  moltilsimi  Cittadini  , tra’  quali 
dacilio,  uno  de’ Capitani  Generali  della  TitoBetuzio  Barro,  che  arrivò  à meri- 
- guerra  Sociale  contro  i Romani;  di  Pu-  tare  dal  Padre  deH’eloquenza  ( g ) quel 
blio  Ventidio  Bafso  , Conduttore  del!  bello  Elogio  : Omnium  autem  elot/ueniijji. 
Efercito  delle  flefsa  guerra,  di  Ventidio  mui  Titui  Betutim  Barrai  Ajculaaui  ,cujui 
Bafso  fuo  figlio  , Pretore  , Confole,  e extant  abùjuot  Orationei  Afculi  babita  , «A 
primo  efpugnatore  de’  Parthi  , di  Annio  la  Rom,e  contro  Cepionem , nobili!  fané  . G. 
Ballò,  Cajo  Lecanio  , Baffo,  Pompo-  Vetio  fù  lllmato  degno  d’encomio  dallo 
nio,  Annio  Settimio  , Annio  Annitio,  llefso  Padre  dell’eloquenza  (i).  C.  Baf 
Anicio  Rutilio,  tutti  Confoli  della  llcf  fo  , Matteo  Bonfini  , ed  Enoch  nel- 
fa  Famiglia  Balla.  Cajo  Ballò,  Eloquen-  la  llefsa  feienza  . furono  famofifsi- 
tillimo  Oratore  , fu  Capitano  Generale  mi(r). 

per  i Romani  nella  guerra  contro  i Par-  Nelle  Storie  hanno  acquiftato  il  pri-  6 

mato 

(a)  (b)  Lr^hn.^.die^.imfiff(f.J«p«UVìtmdiS.Ermddh.  (c) 

{ d)UièdU  i^.Fnaéi»Ji4tvirUicf.Amt»nf*IJib.ì  f.S  fxt.  Af^n.fAf.io  /"li  7. 

(c)  GtigÌSrtufisdd.^.lii.^.0M/itfC»PÌp'.Caf0pr.ft^Arrfl9.OddftyS.  (f)  Appimn.Alt/fmetdùet.ddhtlh  PéftiJA  \ .Ahff. 

«A  AUx.Otitè^.difr  M rmp.\t  é.BMjSn.ffr.U/ijixr. 
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mento  C.  Vellcjo  Patercolo  , che  fiori 
raaao  }o.  di  noftra  làlute  . Ludo  Flo- 
ro , che  rcrìflè  con  tanta  perfezzione  di 
ftile  le  Storie  Romane  nel  prind[Mo  del 

II.  fccolo.  Cì.  Curzio  Rufb,  che  hà- ar- 
ricchito il  Mondo  della  vita  , ed  opere 
d’AlelIimdro  Macedone  . Sefto  Rufo , 
Che  nel  quarto  fecolo  fcriire  l’Epitome 
delle  cofe  fatte  dal  Popolo  Romano  ; 
Antonio  Bonfinio , che  fi  è tefo  celebre 
con  le  Storie  d’Ungheria  , oltre  molte 
altre. 

7 Tra’  Poeti  hanno  riportato  grandifii- 
mo  grido  C.  Cefio  Ballo  ; Eurulo  Mo- 
rano, Pacifico  Maffimo , Cecco  d’Afcoli, 
oltre  tanti  altri . 

I Nella  Matematica  Gn. Piceno,  Ludo 
Pituanio  Picone  , e Francefeo  Stabili , 
chiamato  dal  VolgoCeccod’Afcoli. Nel- 
la L^ale  Sabino  Proculo , Nerazio  Pri. 
feo  , e Licinio  Rufino , ^lle  opere  de* 
quali  cavarono  tanto  profitto  i Compi- 
latori de'  Digefii;  Sello  Elio  Seniore , ed 
il  Juniore,  Publio  Elio,  Publio  Muzio, 
Manilio,  Quinto  Muzio,  Mafurio  Sabi- 
no, hanno  dato  i prìncipi,  e reflerc  alle 
Leggi  Civili,  Pietro  di  Guglielmo  Udi- 
tore di  Ruota, Efienfore delle  lettere  re- 
gillrate  nel  Decretale,  fotto  AlelTandro 

III.  , e Guglielmo  Vanni  , parimen- 
te Uditore  di  Ruota  , Uteldino  de' 
Malavolti  fu  sì  eccellente  nel  glollar  le 
Leggi  , che  da  Bartolo  , e da  Cino  fu 
chiamato  Dottore  , ed  Avvocato  folen- 
ne(<f).  Giacomo  Ravamaco  fcrifle  fo- 
pra  il  Digello  Vecchio,  Emidio  Rtliano 
fu  Maellro  di  Rofredo  , Martino  Silia- 
riano leggè  luogo  tempo  in  Alcoli , ed 
in  Bolina  , e fh  Maellro  di  Gio:  An- 
drea: Ciullìtto  Cauzio  alsillè  , e conle- 
gliò  il  Cardinal  Egidio  Ibpra  l’Egidiana , 
e fh  Compilatore  de’ Statuti  d’Afcoli. 

( . Non  è flato  inferiore  il  lullro  di  que- 

lla Città  per  le  dignità  Ecclelialliche,di 
quello  fia  fiato  nel  militare  , legale,  ed 
altre  feienze.  S.  Lino,  fuccefiore  di  San 
Pietro,  fu  figlio  di  Padre  Alcolano.che 
andò  ad  abitare  à Volterra  ; /ra/i- 
eus  (k  Regionf  Th/cììc ,Patrc 


Nicolò  IV. , e Siilo  V.  parimente  fu-  xo 
tono  Afcolani,  11  B.  Corrado  Migliani, 
che  rinunciò  il  Cappello  , Felice  Centi» 
ni , ed  altri  vantarono  la  fielià  Patria  • 
Lucrezio,  Vefcovo.d’AfcoIi  fua  Patria, 
fu  Legato  d Laterc  di  San  Leone  Pa- 
pa , émolirsimo  nel  Concilio  Calceeo- 
nenfe  . S.  Epifanio  nel  Pontificato  di  S. 
Aga|nto  Papa  fu  Legato  al  Concilio  Co- 
fiantinopolitano.Lotrazo  Eletti  fu  Vico- 
Cancelliero  , e Governatore  di  Roma , 
intervenne  al  Concilio  Lateranenfe  , ed 
occupò  il  primo  luogo  dopo  i Cardinali . 
Francefeo  Nobili , e Domenico  Rinaldi 
furono  Nunzi  all’Imperatore  . Giulèp- 
pe  Vipera  occupò  la  fiefsa  Carica  apprefi 
fo  il  Rè  di  Francia.  Il  B.  Giacomo  del- 
la Marca  fu  Nunzio  in  Germania,  Boe- 
mia, Roma,  e Venezia,  ed  Arcivefeo- 
vo  di  Milano  . Alfonfo  Sgariglia  da  Ur- 
bano Vili,  fu  mandato  Nunzio  in  Po- 
lonia fr). 

LeCarìche,  e Dignità  fublimi  in  tue-  ii 
te  le  Scienze  , ed  Arti  nobili  di  Città 
sì  illullre  non  vanno  dilgiunte  dal  meri- 
to nella  Santità  . Santa  Venere  , ò Ve- 
neranda , fotto  l’Imperio  d’Antonino 
Pio  ottenne  la  palma  del  Martirio,  con 
novecentonovantacinque  Concittadini  . 
Rinovata  la  perfccuzionc  de’Crifiianì  al 
tempo  della  predicazione,  e morte  di  S. 
Emiddk),  terminarono  glorìofamente  la 
vita  col  fuoco  , e col  ferro  gli- SS.  Cri- 
flanziano.  Benedetto,  Giovanni  Maca- 
to,  Ifac,  Crifiiano,  con  altri  mille  cen- 
to trentafette  Afcolani  (d  ) ■ Si  numera- 
no altrerì  tra' Cittadini  del  Gelo S.Qum- 
ziano  , S.  Epi&nio  , il  B.  Corrado  Mi- 
gliani , I Beati  Luca  , Filippo , e Paci- 
fico Francefeani , l’accennato  B,  Giaco- 
mo della  Marca , 11  B.  Agollino  Novel- 
li , la  B.  Rita  da  Monte  Brandone  , 1’ 
Eremita  Saladino,  il  B.  Pietro  dal  Pog- 
gio, e Frà  Filippo,  amUdue  Francefea- 
ni nel  Catalogo  de’ Santi  d’Italia  (e). 

Governofli  in  Stato  di  Republica  fi-  i a 
no  al  tempo  di  Alefsando  VL , fotto  il 
di  cui  Pontificato  rellò  priva  della  liber- 
tà , più  volte  confermatagli  da’  Som. 

mi 
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1^8  ' Della  ISLohìltà . . " 


«H  Pontefici , e particolarmente  da  Si- 
fio  IV.  dell’Anno  1485.  ( a ) e con  la  li- 
bertà declini»  in  gran  parte  il  Tuo  antico 
fplendore,  e potenza,  in  cui  fi  era  refa 
formidabile. Pure confervafi  tuttavia  ne' 
lòfi  Nobili  il  governo  della  Città.  L’Or- 
dine Confolare  difiingue  i Nobili  da’ 
fcmplici  Cittadini , ei  primi folamente  fo- 
no cap>aci  di  quell’onore  . Quando  alcu- 
no de’  Nobili  af{sra  à qualche  Ordine 
militare  , gli  Anziani  danno  l’attellato 
del  feguentc  tenore  , approvato  in  Ro- 
ma dalla  Congregazione  della  Confulrai 
Antiani  Popuii  Cìvitatis  Afculi , T crr<e  Ne- 
reti  Barottes.  Si  notifica  à cbim^ue  fiafi,  co- 
me la  famiglia  Al.,  ò le  famiglie  N.N.,  dal- 
ia ijuale  , ò dalle  quali  defcende  , ò pur  de- 
fcendoao  il  Notile  Signor  N.  , overo  i Noti- 
ti Signori  N.N.,  é,  ò fono  Notili,  cofpicue, 
ed  antiche  d'Arme  , e di  Nome  , ed  hanno 
goduto , e godono  prefentemente  le  prerogati- 
ve, e dignità  dell’Ordine  Confidare  di  que- 

i fia  noflra  Città  , che  fono  fiate  , e fono  fo- 
file  darfi  da!  Putlico  à fòle  perfone  Notiti , 
e da!  medemo  Ordine  Confolare  vengono  ej 
dufe  la  Cittadinanza  , e la  plebe  , e di  ciò 
tie  abbiamo  il  rif contro  da’  litri  de’ nojiri  pu- 
nici Regifiri,  confervati  nella  noflra  Segre- 
teria Anfanale  , ed  in  confermazione  delle 
cofe  predette  abbiamo  fottvfcritto  la  prefente 
di  nofiro  proprio  pugpto  , (S  incaricato  all’ in- 
frajcritto  nofiro  Segretario  , che  anch'effo  la 
fettofcriva , e contrafègpi  col  fdito  figlilo  del- 
la Otta . 

lì  ■.  Non  vi  è Statuto  , b altra  legge  mu- 
nicipale , che  preferiva  regole  particola- 
ri per  l’aggregazione  à quel  Magifiratu, 
unico  dimntivo  della  Città  , mà  bensì 
una  Congregazione  compofia  di  trenta- 
due  Nobili  dello  fleflo  Ordine  Confola- 
re: à quella  è rifervata  la  facoltà  , non 
foto  di  aggregare  à quell’Ordine  le  per- 
fone meritevoli,  mà  anche  di  degradare 
chiunque,  trovandovifi  afcrittO,  fi  ren- 
da immeritevole  di  quel  Carattere  . La 

t tinovazione  di  tutti  gl’alm  Magifirati 
inferiori  dipende  dalla  medema  Congre- 
gazione. 

14  Ebbe  il  fuo  principio  tal  Magillrato 
dell’anno  800.  , per  privilegio  di  Carlo 
Magno,  quando,  portatoli  in  quella  Cit- 
tà, vi  tenne  la  Camera  Imperiale;  fi  leg- 


ge nelle  Relazioni  dì  Luca  di  Linda  tra- 
dotte dal  Marchefe  Majolini  Bìlaccioni 
(i)  che  quel  Monarca  gli  conoelàe,  che 
potefie  eleggere  un  Podeflà,  con  mero  , 
e millo  Impero,  e trà  quello,  ed  il  Go- 
vernatore nelle  Caufe  avefse  luogo  la 
prevenzione:  di  pili,  che  la  Città potef- 
fe  eleggere  quattro  Confoli , con  fiicoltà 
di  far  precetti , fotto  pena , non  folo  pc- 
cunìaria  ad  arbìtrio  , mà  anco  della  Vi- 
ta à quelli  , che  venìfsero  à rìlsa  , ò di 
llar  ritirati  infino  all’atto  della  pace  , b 
non  volendo  farla  , b quando  non  con-  , 
cordafsero  il  fatto  , potelse  aftrìngerli  à 
dar  ficurtà  , di  non  ofiènderfi  vicende- 
volmente. 

A’noftri  giorni  lo  ftefso  Magillrato  ij 
viene  comporto  di  quattro  Nobili , che 
fi  ertraono  ognibimeilre,  un  per  quartie- 
re della  Città;  dafeuno  di  efsì  bà  ampia 
auttorìtà  , dì  fedar  rìise  trà  qualfivoglìa 
forte  di  perfone  non  meno  Ecclefiaftiche, 
che  fecolarì  , benché  vi  fiano  Hate  -feri- 
te , anche  con  pericolo  di  vita  , parche 
non  fia  Icguìta  morm.  Anzi  fopraggìun- 
gendo  nell’atto  della  rilTa  la  Corte,  que- 
lla fi  ritira,  fe  vede  ellère  fiata  prevenu- 
ta da  alcuno  de’  Confoli  , e gli  cede  il 
luogo,  quando  anche  arriva  nello  flelTo 
tempo  . Procede  il  Confole  con  precetti 
dì  pene  pecuniarie , ed  afflittive  contro 
le  parti  , per  coftringerle  dentro  breve 
termine  alla  pace  , b ficurtà  , multa  i 
renitenti,  non  meno  nel  Territorio, che 
nella  Città:  fono  in  tanta  liima  tali  pre- 
cetti , che,  fe  le  perfone  precettate  fi 
trovartero  inquifite  nel  foro  Ecclefiarti- 
co,  b Secolare  , mortrando  d’eHére  Hate 
chiamate  con  precetti  de’Confblì  , non 
farebbono  da  quello  moleflate  , quan- 
do perb  non  fi  trattalle  di  delitto  Capi- 
tale . 

1 privilegi  di  quel  Magillrato  vengo-  rfi 
no  talmente  confideratì  , che  molti  f<>- 
rartieri  di  qualità  hanno  procurato  d’efi 
fervi  aferitti,  ed  cfercitarlo,  quando  fo- 
no flati  ertratti',  come  feguì  dell’Anno 
158;.  in  perfona  di  Carlo  Ghislìeri  , Se- 
natore dì  Bologna  . Dell’Anno  feguente 
dì  Gio:  Battirta  Aragonì,del  1589.de! 

Co:  Carlo  Santinellì,  del  161 3.  dì  Luigi  .. 
Scarlatti , e del  Colonnello  Paolo  Emi- 
lio 


a ) Appi*a.d,ed^.io/At<i. 

b)  Y.AfiAi. 
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Ho  Pozio,  del  164».  di  Settimio  Poli, e 
di  D.  Innocenzo  Conti , del  1646.  di  D. 

Gio:  Nicol»  Conti  , poi  Cardinale  , e 
Vefcovo  d’Ancona. 

Trovandoli  in  quel  Territorio  , e di- 
ftretto  molte  Callella  , e Ville , dipen- 
denti dal  governo  , e giurifdizione  della 
Città  , per  antica  confuetudine  dillri- 
buivanfi  que’ Governi,  ò Podellarie  tra’ 

Cittadini,  che  fi  eliraevano à forte  dal 
Bullolo.  Ma,  fendo  alcune  di  dette Ca- 
Hella  migliori  , altre  inferiori , e cor- 
rifpondenti  gl’emolumenti,  fin  da’  tem- 
pi antichi  furono  difiinte  in  tré  Clalfi; 
la  prima  detta  de’  megliori  era  del  pri- 
mo grado  , l’altra  de’  mediocri  del  fe- 
condo , l’infima  era  rifervata  al  terzo  , 
ed  ultimo  grado  . Era  folìto  da  certo 
tempo  in  quà  d’imbuflblare  alle  Pode- 
fiarie  del  primo  grado  le  perfone  di  al- 
cune famiglie  Nobili  folamente;  mà  ne 
inforfc  una  certa  pretenfione  , che  la 
qualità  di  primo  grado  influilTe  nelle 
perfone  , ò nelle  famìglie  una  certa  di- 
fiinzione,  per  conto  della  Nobiltà,  qua- 
fiche  chiunque  quelle  ottenelse  , ò vi  fi 
trovafse  imbufsolato,dovelse  efsererico- 
nofciuto  per  Nobile  del  primo  grado  del- 
la Città;  gl’altri  del  fecondo  , e rifpet- 
tivamente  del  terzo’’,  giuda  la  qualità 
delle  Podellarie,  à cui  fi  trovafsero  im- 
bufsolati  , ficchè  , fe  bene  legalmente 
Nobili , alcuni  venifsero  confideratì , co- 
me fe  folàero  fiati  di  sfera  alla  loro  in. 
feriore  . Tal  pretenfione  generò  Icifma 
tra’  Cittadini  , che  ricorfero  per  la  di- 
chìaratione  alla  Congregazione  della 
Confulta  , dove  fu  rìfoluto  , che  tali 
Podellarie  , di  qualunque  grado  fi  fofse- 
non  dafsero  , nè  togliefsero  la  No- 


biltà ; ficchè  l'accettazzionc  , ò l’eferci- 
zio  dì  quelle  del  lècondo  , ò terzo  gra 
do  non  recalk  pregiudìzio  , quando  ve' 
nifiero  difpenfate  à perfone , per  altro 
Nobili , nè  per  lo  contrario  le  perfone 
popolari  s’intendelsero  nobilitate  per  1’ 
elèrcizio  delle  Podellarie  del  primo  gra- 
do . Non  piacque  à tutti  tal  rifoluzio- 
ne,  e però  , propofio  di  nuovo  il  dub- 
bio in  Confulta, fu  referitto, che  il  Buf- 
folo  fi  làcefie  giuda  il  Iblito  , cioè  che 
alle  Podedarie  del  primo  grado  dovef- 
fero  edere  imbudblate  folamente  quel 
le  perfone , che  per  le  qualità  delle  loro 
famiglie  , godedéro  della  Nobiltà  natu- 


rale,  ò che  per  qualche  dignità  nelle  let- 
tere , ò nelle  armi , ò per  altregìude  caufi; 
potedero  edere  filmate  Nobili.  Fò  ordi- 
nato ancora,  che  molte  delle  fao^ìglie  , 
che  avevano  reclamato, fodero  imbudò- 
late,  ancorché  ne’ tempi  andati  non  fode- 
ro date  in  tal  podefso  , perche  avevano 
gìudìficato  la  loro  Nobiltà,  non  contro- 
verfa  dalle  famìglie,  cheli  trovavano  nel 
Budolo:  e ciò  non  per  via  dì  nuova  con- 
cedìone,ò  di  aggregazione,  mà  di  dichia- 
razione di  cìò,clw  già  era,eper  giuitizìa 
fi  doveva. Mà  la  generofità  di  que'Cìtta- 
dini , volendo  foccorrere  a’  bifogni  della 
Patrìa,gl'indudè  à rinunziare  al  diritto, 
che  avevano  fopra  tali  Podellarie  , con- 
fentcndo,che  gl’emolumenti  delle  mrde- 
me  fi  erogadcroper  follievo  del  Pubbeo. 

La  Medicina,  il  Notariato,  e la  Mer- 
canzia in  quella  Città  fi  confidera.io  , 
come  Arti  pregiudiziali  alla  Nobiltà . 

CAPITOLO  Vili. 


it 


Della  "Hobiltà  i Afiji  ^ 
pevetuo . 


' di  Be- 


NEIle  Cofiìcuzioni  del  governo  del-  ju^ . 

la  Città  d’Afifi , che  da  tempo  an- 
tìchìdìmo  tuttavìa  fi  olservano  ìnviola-  i 
burnente  , e fi  attendono  nel  formare  i 
procedi  per  U confeguìmento  degl’ abi- 
ti degl’ordini  Militari , fi  legge,  che  quel 
governo  fi  divìde  in  fei  gradi.  Alla  Ca- 
rica di  Confaloniero  , primo  grado  , e 
Capo  di  tutti  que’  Magillrati , non  pon- 
no  efsere  ammelfi  , che  Gentiluomini 
nati  di  famìglie  Nobili,  che  abbiano  go- 
duto altre  volte  lo  fiefso  grado  , overo 
la  Carica  di  Capitano  delòimpodi  San- 
ta Maria  degl’Angeli , che  fiano  ricchi , 
almeno  competentemente  commodi  di 
beni  di  fortuna  , che  non  efercitino  ar- 
te , ò profèfsìone  riputata  vile  , ò mec- 
canica , e ripugnante  alla  condizione  di 
Gentiluomo. 

La  Carica  di  Capitano  del  Campo  di  j 
Santa  Maria  degl’Angèli  , durante  il  tem- 
po del  Perdono  d’Agollo  , per  antìchìfi 
fima  confuetudine,  autenticata  dalla  di- 
fpofizione  de’  Brevi  Apollolicì  , hà  giu. 
rifdizione,  con  mero,  c millo  Impero, 
fopra  la  Città , e Territorio,  anche  pri- 
vatamente quanto  a*  Cardinali  Legati 

àia. 
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<i  2,4/w  . Quando  ne’  tempi  andati  quel- 
la Città  fpcdiva  Ambalciatori  a’  Princi- 
pi , non  era  capace  di  tali  impieghi , chi 
non  era  comprefo  nel  numero  de’ Nobi- 
li. Così  fucccdeva  nelle  elezzioni  de’ Ri- 
formatori della  pace  , e della  giullizia. 

} S’imbufsolano  al  fecondo  grado  gli  fo- 
li Cittadini , nati  onoratamente , com- 
modi  di  beni  di  fortuna, e che  non  cfer- 
citino  Arte  riputata  vile  , ò meccanica . 
Al  terzo  grado  gl’Artifli  ricchi  , e Civi- 
li . Al  quarto,  c quinto  grado  gl’Artifti 
inferiori, purché  abbiano  cinque  libre  di 
Cataflro  almeno  , ò altro  Capitale  cor- 
rifpondente  . Al  fedo  grado  ì Cittadini 
del  Territorio. 

4 Da’ libri  delle  riforme  dell’anno  13S  9. 

efiftenti  in  quell’Archivio  fi  vede  , che 
allora  1 Priori  della  Città  , di  fei  in  fei 
meli  eleggevano  fei  Nobili, e fette  popo- 
lari per  ciafcuna  Porta  , acciò  foprain- 
tehdefsero  al  buon  governo  dell’abbon- 
danza j fi  diflinguevano  gli  uni  dagl’al- 
tri,  intitolandoli  6t  Domi- 

tiui , overo  Pricr  Nohilis , Sapietitei  , bo- 
ni viri,  Nobiles  , & Populares . 

5 Nella  Città  fudecta  a’  noftri  giorni  la 
Medicina,  il  Notariato,  eia  Mercanzia, 
fono  filmate  Arti  ripugnanti  alla  Nobil- 
tà. In  quello  Statuto  (a)  li  legge  ; Sta- 
tuerunt , & ordinarunt , quod  Arta  Civita- 
tis  pradiSÌ<e  fiat , & epe  debeant  decemno- 
vem  , prout  fic  inferiui  defcribuntur  , videli- 
cet , Mercatorum , Notariorum  , Cal^olario- 
rum,  Medicorum,  Speciarhrum,  Merciario- 
rum,  Macellariorum , Taberaariorum , Ma- 
gtprorum  ìapidum,  Magiflrorum  Ugnaminum, 
Bombacariorum  , Fabrorum  , Bovariorum  , 
Fornarìorum  , Muìariorum  , Barberiorum  , 
Sartoram,  Vafariorum  , Pi^icalojorum . 

6 Di  quel  tempo  , che  farà  oltre  joo. 
Anni,  vi  erano  due  forti  dì  Medici, cioè 
Dottori  Filofofi,e  Medici  Speciali . 1 pri- 
mi erano  ornati  col  nome  di  Maedri;  ti- 
tolo d’onore  , come  fi  è detto  in  quedo 
libro  al  Capitolo  XII.  della  Parte  I.,  e 
meglio  vcdrafsi  nel  libro  de’Titoli  , per 
quelli  , che  diventavano  eccellenti  nelle 
Scienze , ed  erano  deferirti  tra’Confeglieri 
Nobili  (i) . I Medici  Speziali  venivano 
annoverati  trà  gl’Artidi  , e confiderati 
per  Meccanici . Si  trova , che  prima  di 


ijo.anni  fa  anche  i Nobili  efércìtavano 
il  Notariato,  mà  non  fi  vede,  che  quel- 
li , che  facevano  tale  efèrcizio  occupade- 
ro  gradi , e Cariche  Nobili . 

Nella  Città  di  Benevento  per  dìfpofi-  »nu- 
zione  di  quello  Statuto  (e)  la  Nobiltà  è 
dìdinta  dalla  Cittadinanza , e dalla  Plebe  ^ 
in  modo  , che  nell’Elezzìone  de’  Conlè- 
glieri  intervengono  quattro  Piazze  dìdin- 
te . Compongono  la  prima  i Nobili  ; la 
feconda  ì Mercanti, e quelli, che  vivono 
nobilmente , la  terza  gl’ Artidi,  la  quarta 
rAgricoltori  ; Tutte  le  quattro  Piazze 
anno  gl’Udizj  loro  dìdinti.  In  un  decre- 
to del  Cardinal  Aldobrandino  regidrato 
nello  Statuto  della  Città  fi  legge  (d) . 
DiAributioofficiorum  Civitatit  Beneveatame . 

NOBILI. 

Al  Capoconfoie  il  Giudicato  delia  Fiera 
di  S.  Bartolomeo , e <iuello  c6  S.  Francefeo  an- 
cora, quale  abbia  da  eleggere  un  Confultore, 
che  f$a  profeto  , e Dottore  Cittadino . 

Il  Giudice  de'Catapani  ad  un  Nobile  Dot- 
tore , ò profeffo  Cittadino  ad  elei^hne  del 
Conpglio . 

Agente  della  Città  apprejjo  Nofìro  Si- 
gnore , mentre  t’avrà  à tenere  , col  confenfo 
di  Sua  Beatitudine,  pa  Nobile,  mà p eleg- 
ga dal  Conpglio. 

POPOLARI. 

Sindico  della  Città . 

T eforiero  delle  Contrade  della  Città, 

Computipa  della  Città  ■ 

Cancelliere  della  Città . 

Procurator  Fijcale  delle  Caufe  Crimenali. 
Protomedico . 

Giudice  Pedaneo. 

Giudice  de' danni  dati. 

Reiifore  de'  danni  dati . 

Non  repugna all’acquidodella Nobiltà  8 
l’avere efercirato la  Medicina, il  Notaria- 
to, ò la  Mercanzia.  Chi  però  pretende  ede- 
re aggregato  all’  Ordine  de’ Nobili , deve 
provare  d’avere  efercitato  le  Armi,ò  le  let- 
tere, ò d’edere  dato  fregiato  della  dignità 
Equedre.Difpone  un  decretodi  Paolo  IIL 
(e)  Che  delti  Nobili  futuri , per  Armi,  lettere, 
ò dignità  eque  lire , non  pollono  nominarp  dalli 
Elettori dellinuoviConfigli per  Nobili,  fe  non 
paffuti  tri  anni  dopo  la  loroacquipta  Nobiltà, 
e con  volontà  della  maggior  parte  delU  Nobili, 
che  à quel  tempo p troveranno  in  lo  Conpglio  (f). 


Della  Nobiltà. 


(•)  (b)  e.StmJA.i.r,a.,).  (c)  la.t.ttp.1.  ( d ) /H.lZt. 

(eJ/nCl43.  (f)  ttgtta.lir.t.irmidjtiijmfi.f9l.6.il.ImC»idtU. 
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brionc  , fu  ripofta  fotto  la  potenza  Ro> 
e che, fotto  il  Confolato  di  Mar- 


CAPITOLO  IX. 

Della  T^obthà  di  Bologna. 

C'olii  volefle  fare  un  Contpendio,ben- 
i che  riftretto  delle  prerogative  della 
Città  di  Bologna , fi  troverebbe  impegna- 
to à fcrivere  un  libro  ben  voluminofo  di 
tali  materie,  mà,  perche  ne  hanno  par- 
lato con  tanta  NoÙltà  Graziole  Accari- 
fio,Monfig.  Agocchi,  Leandro  Alberti, 
Gio:  Nicolò  Pafquali  Alidoli , Franceliro 
Amadi,  S.  Ambrolio,  S.  Antonino,  Bal- 
do, Girolamo  Bardi,  il  Cardinal  Bellar- 
mino, Lorenzo  BeyerlincK,il  Co;  Gaf 
paro  Bombaci , Monfignor  Borghir.i, Ni- 
cola Burzio,  Giacomo  Campanacci,  Al- 
fbnfo  Ciaccon'io  , Dione  , Bartolomeo 
Dolcini  , Celfo  Faleoni  , Lucio  Floro  , 
Cherubino  Gherardacci  , il  Giovio  , il 
Guicciardino,  Silio  Italico,  Tito  Livio  , 
Ricordano  Malefpina,  Pietro  Marcello, 
Antonio  Mafini  , Pietro  Meflìa  , Bene- 
detto Morandi,  Latino  Pacato,  Vellejo 
Paterculo,  Plinio  , Enea  Silvio  Piccolo- 
mini  , Plutarco,  Trebellio  Pollionc , Fran- 
cefco  Sanfovini  , Aleflàndro  Sculteti  , 
Carlo  Sigonio , Svetonio , Tacito, il  Tar- 
cagnota, Emanuele  Tefauro,  M.  Friano 
Ubaldini,  Gio:  Villani,  Matteo  Villani, 
Pompeo  Vizani , Zofimo  , oltre  tanti  al- 
tri , e perche  tale  non  è il  mio  aflunto  , 
mi  reflringerò  in  accennare  ciò  , che  ri- 
guarda il  prefente  Trattato  : molte  par- 
ticolarità rifèrberanfi  per  il  libro  de*  1 i> 
toli,  dove  (i  tratterà  del  Confàloniero. 

Hanno  refo  à baflanza  famofa  i citati 
Auttori  l’origine  diefTa,  la  denominazio- 
ne di  Fellina  , il  cangiamento  di  tal  no- 
me  in  quello  di  Bologna , fenza  che  inu- 
tilmente fi  torni  à ripetere;fisà,chedell* 
Anno  111],  avanti  la  venuta  di  Criflo  , 
era  dominata  da’Rè  della  Tofcana, che, 
cacciati  quelli  del  5 51.  parimente  avanti 
la  nafcìta  del  Salvatore  , fe  ne  impadro- 
nirono i Galli  Boi,  da’quali  fu  governa- 
ta per  lo  corfo  di  trecento  trenta  trèan- 
ni , che  poi  pafsò  fotto  il  Dominio  de* 
Romani,  che  , entrato  il  Cartaginefe  in 
Italia,  tornò  in  potere  de’ Galli  Boi,  che, 
difcacciati  quelli  dopo  vcntifette  Anni , 
per  opera  de’  Confoli  Publio  Cornelio, 
Scipione  Nafica,e  di  Marco  Attilio Gla- 
Atento  Tomo  I. 


mana,  1 

co  Fulvio  Nabilore,  edi  Gneo  Volfone, 
i di  lei  Cittadini  furono  riconofciuti  per 
Romani . 

Dell’Anno  jSi.  di  Crillo,  comincian-  ; 
do  à declinare  la  potenza  degl’Imperato- 
ri  in  Occidente  , dillratti  dalle  guerre  , 
che  avevano  con  le  Nazioni  Barbare  , 
Bologna , ed  altre  Città  d'Italia  , fcuo- 
tendo  il  giogo  , cominciarono  ad  arro- 
garli l’auttorità  di  formare  da  sè  i Ma- 
giflrati,ed  eleggendo  due  Confoli,  fi  go- 
vernarono per  qualche  tempo  all’ufo 
della  Republica  Romana  ; mà  le  guer- 
re Civili  diedero  adito  all’Imperatore 
Graziano  , di  renderla  nuovamente  fog- 
getta  all’ Imperio  , mà  ne  fu  privato 
da  RadagalTo  Rè  de’  Goti  , quando 
del  406.  entrato  in  Italia  con  due  cen- 
to mila  Soldati  , fottopnfe  quella  , con 
altre  Città  alla  fua  Tirannide  , dalia 
quale  fu  liberata  cinque  Anni  dopo  da 
Onorio  Imperatore  , che  , avendo  fcon- 
fitto  l’efercito  di  Radagaffo  diede  à que- 
llo la  morte  , che  però  fu  vendicata 
da  Alarico  l’Audace,  Monarca  parimen- 
te de’  Goti  , nel  di  cui  potere  dell’  An- 
no 541.  tornò  Bologna  , regnando  To- 
tila  V I l i.  Rè  d’Italia . Tal  cangiamen- 
to di  Signore  fèguì  più  volte  fino  à tan- 
to , che  , valendoli  i Bolognefi  della  con- 
giuntura delle  guerre  , che  palTavapo 
irà  i figli  di  Ludovico  Pio  , dell’An- 
no 840. , tornarono  à governarfi  da  fe 
flefsi  , ad  ufo  di  Republica  . Dell’  An- 
no 844.  gli  fu  tolta  la  libertà  da  Lo- 
tario figlio  dello  flelso  Ludovico  Pio  . 
Del  97J.  , avendola  ricuperata  , furo- 
no iflituiti  tré  Configli  , a’  quali  reflò 
appoggiato  il  governo  univerfale  ; fù 
dato  al  primo  il  titolo  di  Speciale  : 
il  fecondo  , dove  i Magi  II  rati  prende- 
vano il  giuramento  , fu  chiamato  ge- 
nerale : il  terzo  di  Credenza  , tutti 
però  compofli  di  Nobiltà  , e di  Citta- 
dinanza primaria  , ad  efclufione  del- 
la plebe  , che  non  veniva  chiamata  à 
Configlio  , che  per  negozj  particolari  , 
con  una  certa  Campana  diflinta . Il  .Ma- 
giflrato  principale  era  quello  de’  Confo- 
li, il  loro  numero  non  era  filTo  , ogni 
Anno  fi  rinovavano  , alcune  volte  fe 
! ne  eleggevano  più  , altre  meno . Dell' 
Anno  1077.  Errico  figlio  di  Errico  IV. 
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fe  ne  refe  Padrone , ma  FAmio  feguen- 
te.ne  fìl  difcaccìaco  daH’efercico  della 
Contesa  Matilde. 

Tali , e tante  fcolTe  obligarono  i Bo- 
lognefì  à metterli  in  valida  difefai  fotto 
la  protezzìone  dunque  del  Papa  , e del- 
la ftefl'a  Matilde  illituirono  un’Ordine 
di  Milizia,  e divìdendo  la  Città  in  quat- 
tro Tribù  , ,dctte  Quartieri  , à Ciafeu- 
no  dì  quelli  confegnarono  uno  Stendar- 
do , ò Gonfalone  , fotto  dì  cui  doveva 
radunarli  la  gente  del  fuo  Quartìero  . 
Mà  , fendovi  entrato  del  mi.  Errico 
V.  Imperatore  , come  Amico  , volle  ef- 
fere  riconofeiuto  per  Padrone  , e fabri- 
covvi  una  fortezza  , con  la  cui  demoli- 
zione , Icguita  due  Anni  dopo  , i gene- 
rofi  Bolognefi  tornarono  à renderfi  libe- 
ri, e come  tali,  dopo  varie  contele,  fu- 
rono rìconofeiutì  dallo  llelfo  Errico , che , 
fcordandoli  del  palTato  , e concedendo- 
gli molti  privilegi , gli  ricevette  fotto  la 
protezzionc  deirimpcrio  , che  dell’An- 
no 1147.  gli  fìi  conlcrmata  da  Corrado 
III.  Di  quel  tempo  vi  fà  introdotto  l’ufo 
di  giollrarc  aU’ìncontro  ; trattenimento 
allora  portato  dalla  SalTonìa  , e pratica- 
to per  la  prima  volta  in  légno  di  alle- 
grezza della  confermazione  de’  privilegi 
dcll.i  Città. 

Del  115;.  fh  ìnìtuiia  la  Carica  del 
Podeflà,  della  quale  erano  capaci , non 
meno  ì Cittadini  , che  ì Ibrallierì  ; mà 
del  1 1 94.  per  Decreto  de’  Confoli , che 
allora  governavano,  i Cittadini  ne  furo- 
no dichiarati  incapaci.  Guido  SalTo  fu  il 
primo , che  occupolla  ; con  follennità 
publìca  fu  confegnato  al  medemo  , per 
fogno  di  auttorìtà  uno  Scettro  , per  la 
gìullìzìa  uno  Stocco  , e per  marco  della 
libertà  un  Cappello  dì  velluto  rolTo  ; go- 
vernò quegli  la  Città  alTieme  co’  Conlb- 
li  Azzo  Torrellì , ed  Artenilio  Beccadel- 
lì.  Era  di  que’ tempi  tale  Utlìzìo  dì  tan- 
ta auttorith,  che  non  fìi  fdegnato  da  piò 
qualificati  perfonaggi  delle  primarie  fa- 
miglie d’Italia,  come  Vifeonti  , Rango- 
ni,  Pii,  Dandoli,  Zeni,  Malalpinì,  e 
fimilì.  Sì  trova  tuttavia  in  piedi,  con  gìu- 
rifdizione  limitata  , mà  per  conto  di  Ai- 
ma  , c decoro  non  è punto  declinata  dal 
fuo  primiero  ìAìtuto.  Ogni  Anno  quel- 
lo degl’ Uditori  di  Ruota  , che  deve 
efercìtarla  , fa  la  funzione  di  prender- 
ne il  pollefso  , entrando  per  lo  piò  per 


la  Porta  maggiore  à Cavallo  , con  To< 
ga  di  broccato  d’oro  , accompagnato  da 
gl’altrì  Uditori  di  Ruota,  e dal  fuo  Luo- 
gotenente, chiamato  Giudice  dell’Orfo, 
che  viene  eletto  dallo  Aeflo  PodeAà  , e 
confermato  dal  Senato  ; preceduto  da* 
Cavalli  bardati.  Trombette,  Tamburi, 
Bandiere  fpìegate.  Servitori  armati , al- 
tri con  livrea, un  Paggio,  che  porta  Scet- 
tro, Stocco, e Cappello, feguitato da nu- 
merofo  corteggio  di  Carrozze.  Con  tale 
accompagnamento  fi  porta  à Palazzo, 
dove  nelle  mani  del  Cardinal  Legato , 
alla  prefenza  del  Confaloniero,  PodeAà 
Antecefsore,  ed  Anziani,  dopo  aver  fit- 
to una  elegante  Orazione  , ricevendo  Io 
Scettro,  giura  d’ofservare  gli  Statuti, ed 
altre  CoAituzioni;  Ciò  fatto, col  mede-, 
mo  corteggio  , ed  ordine  , và  à vifitarc 
la  Chìefa  Metropolitana  , e fuccefsiva- 
mente  al  fuo  Palazzo,  dove  riceve  vifi- 
te  di  Complimento,  per  tré  giorni  con- 
tìnuìj  alla  Ringhiera  dello  Aelso  fuo  Pa- 
lazzo Aanno  fpìegate  le  dì  lui  Bandiere, 
e fuonano  le  Campane  del  Publico.Non 
efee  cognito  che  col  Confiloniero  , cd 
Anziani  , col  feguìto  di  due  Trombet- 
ti , quattro  Staffieri , ed  il  Paggio  che 
porta  lo  Scettro , Srocco,  e Cappello.  11 
Tribunale  della  Ruota  però  non  è Aato 
eretto  che  del  ij]5.  da  Gio;  Maria  del 
Monte,  Arcivefeovo  Sipontino  , Vicele- 
gato di  Bologna , dì confenlb  del  Senato, 
e con  approvazione  del  Papa  . CoAìtuì- 
fconoquel  Magi  Arato  cinque  Dottori  Fo- 
raAieri,  tengono  ragione  nelle  Caufe  Ci- 
vili nel  Palazzo,  già  Carcere  del  Rè  En- 
zìo  , oggidì  detto  del  PodeAà  . Si  rino- 
vano  dì  cinque  in  cinque  Anni  : la  loro 
giurìfdizìone  , in  vigore  dì  dìverfe  Bolle 
Pontificie  regiArate  nel  libro  delle  Co- 
Aìtutìoni  della  AeAa  Ruota  , è amplìffi- 
ma , le  citate  Bolle  ordinano  , che  dalle 
fentenze  Rotali  nom  fi  ammetta  appel- 
lazione. 

Del  ii6z.  Federico  1.  detto  Barbarof-  6 
fijdopo  avere  efpugnato  Mìlano,fc^giogò 
anche  Bologna , dì  cui , dopo  aver  depo- 
Ao  il  PodeAà,  ConfoIì,e  MagìAratì, ap- 
poggiò il  governo  à Bozzo  Alemano,con 
'l’itolo  di  Prefètto  , mà  le  fceleratezze 
da  queAo  praticate  , dopo  che  Federico 
fò  tornato  in  Germania,  neceffitarono  i 
BologneA  à privarlo  di  vita  , onde,  tor- 
nando la  Città  di  nuovo  in  libertà  , fu 
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eletto  per  ]?odeftà  Guido  Canofla. , per 
Coalóli  Alberto  AJdia , Ridolfo  Ranuz- 
zi  , Rid.olfo  Capelli  , Pietro  di  Vacca 
Milaoc'i,  e Guido  Albcriglii  , Magillra- 
to  , c',ie  per  lo  piìt  ogni  Anno  veniva  ri- 
nova.to. 

7 . rjcl  1191.  Errico  VI.  Imperatore,fen- 

doE  portato  in  Italia , iù  rplcndidamen- 
te  ailloggiato  da  GerardojGhirelli  Vefeo- 
vo  di  Bologna  , alla  di  cui  Chiefà  quel 
Vionarca  diede  il  Titolo  di  Princip>e 
idellTmperio  , ed  alia  Città  la  facoltà  di 
poter  batter  moneta  , con  altri  privile- 
gi , che  deirAnno  ixio.  furono  confer- 
mati dallTmperatore  Ottone  IV.  E fo- 
no in  ollervanza . 

t Mentre  del  1218.  i Bologneft  fi  tro- 
vavano in  guerra  co’  Modaneii  , fu  elet- 
to per  Capitano  Giufeppe  Tofehi  con 
Titolo  di  Prefetto  del  Popolo  , che  ar- 
logolli  l’auttorità  di  eleggere  i Magi  (fra- 
ti, mà,  quietatele  feditioni,  il  Tofehi 
depofe  la  Prefettura  del  Popolo  , fìcchè 
tornolTi  à fare  la  folita  elezzione  del  Po- 
deftà. 

9 Del  1 2 9 7. 1 Bolognefi  della  parte  G uel- 
fa  , làpendo  , quanto  Bonifazio  Vili, 
ibfl'e  nemico  de’ Ghibellini  , per  mante- 
nerli nell’antico  Dominio  col  di  lui  aiu- 
to , mandarono  ad  offerirgli  l’omaggio 
della  Città,  che  da  quel  Papa  fii  accet- 
tato , con  lafciare  a’Maaillratì  le  foiite 
prerogative,  contentandufì  egli  di  dare  il 
femplice  Titolo  di  Rettore  di  quella  al 
Conte  di  Romagna . , ^ 

IO-  Sendo  alquanto  diminuita  l’auttorità 
del  Podeftà  nel  principio  del  XIV.  feco- 
lo  , ordinò  il  Configlio  , che  s’ilfituifse 
un  nuovo  Magilfrato  , e s’eleggefle  un 
Titolo  di  Confaloniero  di  Giufliiia.,  degl’ 
Uomini,  Arti,  e Popolo  di  Bolognada 
linpvarfi  di  mefeinmefe.  Del  iji7.du- 
bitandofi,che  Lodovico  il  Bavaro fi  por- 
tane à foggiogare  la  Città,  con  approva- 
zione del  ConfigKo  fu  dato  il  di  lei  Do- 
minio alla  Chiefa , onde  Gio:  XXII.  al- 
lora Regnante , mandò  il  Cardinale  Bel- 
trando  Agerico  della  Torre  à governar- 
la , fupprimendo  quelli  le  Cariche  di 

i Podelfà  , e di  Confaloniero  di  Giudi- 
zia,  in  loro  luogo  iditui  quella  di, Ret- 
tore della  Città  , e conferilla  à Marfilio 
Rofsi,  mà  non  coateota  la  Città,  nè  il 
Popolodel  dì  lui  governo, anzi, dubitan- 
do, ch’egli  afpirafse  à renderfene  afsolu- 
AtCHTO  Tomo  L ‘ 
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to  òignore  , foilevaodoli , con  obligàrlo 
à fuggire  , rìdabilirono  gl'antichi  Magi- 
drati. 

Del  IU4-  FI*  eletto  per  PodedàLip-  il 
po  Alidolio,  Signor  d’Imola,  e con  elio 
venti  Anziani  , alEnche  unitamente  fo- 
praintendefsero  al  governo  per  due  me- 
li , mà  due  Anni  dopo  , trattando  Ro- 
berto Rè  dì  Sicilia,  di  ridurre  di  nuovo 
la  Città  fotto  il  Domìnio  della  Chiefa, 
ì Bologned  fpedirono  Ambafeiatorià  Be- 
nedetto XI.  allora  Pontefice,  ad  offerir- 
gliela fpontaneamente  , e fupplicarlo  di 
perdono  per  le  cofe  pafsate,  il  Papa,  ri- 
cevuti benignamente  gl’Ambafciatori , e 
l’ambafciata , dichiarò  Vicari  di  Bologna 
Gio:  Vifeonti  Arcivefeovo  di  Milano  , c 
Lucherio  fuo  Fratello. 

Del  liìJ.  tentando  Brandoligi  Goza-  i> 
dinì  d’ìnlignorìrfi  della  Patria  , nc  fù  ef- 
clufo  da  Tadeo  Pepoli  , che  dal  Confi- 
glio  nc  ottenne  il  Principato,  e fece  bat- 
ter moneta  col  fuo  nome  , che  fò  chia- 
mata Pepolefca , mà  tre  Anni  dopo  sù  la 
Piazza  grande  rìnunziò  la  Signoria  di 
quella  nelle  mani  di  Beltramìno  Paravi- 
cini Milanefe,  Vefeovodi  Como,  e Nun- 
zio del  Papa  , alla  prefenza  dì  feì  mila 
Conlegiìerì , che  affieme  con  lo  ItcIToTa- 
deo  giurarono  fedeltà  alla  Chiefa  , il 
Nunzio  però  , dopo  aver  ptefo  pofiefTo' 
della  Città,  e fuo  Territorio,  in  qualità 
di  Legalo,  refiituendo  à 'l'adeo  il  Man- 
to di  Scarlatto,  col  Cappuccio  foderato 
di  pelli  di  Vari  , lo  Scettro  , le  Chiavi 
della  Città,  e Callelli,  con  la  Spada,  ed 
Infegne  della  Signoria , ve  lo  lafcìò  in  qua- 
htà  di  Vicario  Apoftolico  , con  obligo  di 
pagare  ogn’Anno  feì  mila  fiorini  alla  Ca- 
mera . Morto  Tadeo  , dopo  dicci  Anni 
di  pacifico  pollèflb  , fuccedettero  nel  di 
lui  Domìnio  Gioanni  , e Giacomo  fuen 
figli , per  elezzione  fatta  dal  Conliglio  de 
quattro  mila , mà  del  i } 50.  trattando  il 
Governatore  della  Romagna  di  ridurla 
nuovamente  aH’ubedìeaza  del  Papa  , i 
Pepoli  la  confegnarono  à Gio:  Vifeonti 
Arcivefeovo  di  Milano  , che  mandovvi 
per  Governatore  Galeazzo  fuo  Nipote  , 
ed  in  luogo  dì  quello  , morto  poco  do- 
po , fuccedètte  Barnabò  fuo  Fratello , 
e poi  Gio:  figlio  naturale  dello  AeflòAr- 
cìvefeovo  , che  finalmente  , ad  ìftan- 
za  di  Clemente  V I.  reffìtuìlla  alla 
Chiefa  , e per  quefta  al  Cardinal  Gu- 
Q_  z glìelmo 
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gUdmo  Gnfante*  Legato,  che  dell’An- 
no lìii-  ne  fece  rmveftitura  per  Anni 
dodici  all'Arcirefcovo  Aideeco  , per  la 
cui  morte  , feguita  l’Anno  appreso  , 
fubentrò  nella  Signorìa  Matteo  ViltT^n- 
ti,  di  lui  Nipote  , ed  Erede,  che  vi  fu 
confermato  dal  Popolo  , ma  in  men  di 
un  Anno  ne  fu  dilcacciato  da  Gio:  Vif- 
conti  da  Olcggio  , fuo  Governatore  , 
cui  , per  la  morte  di  Matteo  , da  Bar- 
nabò  Vìfconti  fratello  dello  Aefso  Mat- 
teo fìi  data  à titolo  di  feudo,  ma  Gio:, 
vedendoli  poi  odiato  da’  Cittadini  , e 
perfeguitato  daH'Efercito  di  Barnabò , 
dopo  aver  ceduto  la  Signorìa  al  Cardi- 
nal Egidio  Albornozzì  Legato  d' Inno- 
cenzo V 1. , improvi  fa  men  te  fe  ne  fuggi . 

ij  Sollevatili  del  1376.  i Cittadini  , li 
pofero  in  libertà  , ed  elellero  un  Confa- 
loniero  di  Giullizia  , e dodici  Anziani 
Confoli , tré  per  ogni  Tribù  , quali  do- 
velTero  governare  per  due  meli  , di  più 
altri  fedici  con  l'itolo  di  Tribuni  del- 
la Plebe,  chiamati  Confalonieri  del  Po- 
polo, ed  i Mafsari  delle  Arti.  I Fioren- 
tini loro  Collegati , oltre  l’ajuro  di  Sol- 
datefehe,  e denari, gli  mandarono  à do- 
nare una  Infegna  , in  cui  li  vedeva  una 
Sbarra  'furchina  , col  motto  , Ubtrtat . 
DeH'Anno  fufseguente  gl’Anziani  Con- 
'fbli  furono  riflretti  al  numero  dì  otto, 
e gli  fu  data  facoltà  di  governare  af- 
fieme  col  Confàloniero  di  GiuAitì^  , 
mà , fendo  poi  feguita  la  pace  rrà  il  Po- 
polo di  Bologna  , ed  il  Papa  Gregorio 
XI-,  vi  fpedi  qucAì  in  qualità  di  Vica- 
rio ApoAolico  Gio:  da  Lignano  , Giu 
rifconfulto  famofiffimo,  nelle  di  cui  ma- 
ni giurarono  fedeltà  i MagiArati. 

14  Morto  Gregorio  , il  dì  luì  fucceffo- 
re  Urbano  VI.  mandò  à Bologna  con 
Tìtolo  di  Legato  il  Cardinale  Filippo 
Carafa,  de’ Prìncipi  della  Rocella,  que- 
Aì  d’ordine  dei  Papa  concelTe  al  Confa- 
lonìero  , ed  Anziani  il  governo  della 
Città  , c Territorio  d’Imola  , col  me- 
ro , e miAo  Impero  ; il  Papa  diede  lo- 
ro nella  Bolla  il  Tìtolo  à’Eccdfi , che 
tuttavìa  ritengono,  ed  avendo  dato  in- 
tenzione di  concedergli  altre  grazie  , e 
privilegi  , gli  fpedirono  i BologneC  in 
qualità  d’Ambafcìatori  il  fopradetto 
Gio:  Lignano,  Ugolino  Gallucci , Fran- 
cefeo  Fofcherari  , Ugolino  Scappi  , e 
Machìnardo  de’Confàldi,  quali  rìporta- 
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tono  , che  la  loro  Patria  a’ìnrendefse 
del  tutto  libera  , fotto  la  protezzione 
della  Chiefa.  Del  1389.  Carlo  VI.  Rè 
di  Francia  dentali  lo  Stendardo  , detto 
l’Aurea  fiamma,  di  color  azurro,  tem- 
peAato  dì  Gigli  d’oro  j onde  fu  ordina- 
to , che  fopra  la  Croce  rofsa  , Infegna 
della  Città,  fi  aggìongcAèro  ì Gìgli  d’oro 
in  Campo  azurro  , che  poi  furono  an- 
che introdotti  nelle  Armi  di  molti  Cit- 
tadini, come  tuttavìa  fi  vede.  Del  139Z. 
Bonì&zìo  1 X.  concefle  al  Confàloniero, 
ed  Anziani  il  Vicariato  della  Aefàa  Cit- 
tà , e Territorio  dì  Bologna  per  venti- 
cinque Anni , ed  aggregò  à quel  Comu- 
ne le  CaAella  , e Terre  di  Cento  , Pie- 
ve , Fontana  di  Ganzenìgo  , e Medici- 
na , imponendogli  un’Annuo  tributo  ^ 
5000.  Fiorini  d’oro. 

Dell’Anno  1 398.  Carlo  Zambeccarì  , 19 
rigettando  i tentativi  dì  Nanno  Gozadi- 
ni , e di  Gio:  Bemivoglìo  , fi  refe  quali 
Padrone  della  Gttà  , mà  , perche  non 
volle  fupprimereì  MagiArati , fendo  mor- 
to l’Anno  feguente,  quando  il  dì  lui  Ca- 
davere fù  portato  alla  fepultura  nella 
Chiefa  di  San  Francefeo  , venne  onora- 
to con  l’accompagnamento  del  Confalo- 
ne  fregiato  con  le  Armi  del  Popolo  ; fol- 
levoAi  poco  dopo  la  plebe;  depofe  il  C'on- 
fiilonìero, egl’Anzìani , eleggendone  altri 
in  loro  luogo.  II  Gozadìiii  favoriva  la 
plebe, il  Bentivoglio  la  Nobiltà,  cìafeu- 
no  di  elfi  era  creduto  afpirare  alla  Signo- 
rìa , mà  , prevalendo  la  parte  dell  ulii- 
mo  , s’impadronì  egli  del  Palazzo  del 
Comune,  fi  léce  acclamare  dal  Popolo, 
e poi  confermare  dal  Conliglio  genera- 
le de  4000.  che  gli  diede  il  poAeAo  di 
tutte  le  CaAella , Rocche , e Fortezze  , 
mà  gli  fuoi  nemici  l'Anno  feguente  rup- 
pero il  di  lui  efercito  , e ripofero  la  Pa- 
tria in  libertà  . Fù  confeglìaco  allora  il 
Gozadìnì  , à renderfene  Padrone  , mà 
egli  generofàmente  rìcufolla  , dicen- 
do , che  gli  badava  d'averla  refa  libe- 
ra , poco  però  diede  in  tale  Aato  , men- 
tre del  I40Z.  ì nemici  dì  quello  , ne 
diedero  il  poffedb  à Gio:  Galeazzo  ViC 
conti  , la  di  cui  famiglia  non  la  godè  , 
che  un  Anno  , poiché  follevatafi  del 
1403.  la  Città  , ricevette  in  qualità 
dì  Legato  del  Papa  il  Cardinale  Baldaf 
fare  Cofsa  , e del  1411.  fi  pole  nova- 
mente  in  libertà  per  foUevazìone  della 
Plebe, 
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Plebe,  che,  deponendo  i Magìliratì , fi 
refe  Padrone  del  governo  , che  dell’An- 
no Cegaeate  , quietata  la  fedizìone  per 
opera  di  Giacomo  Ifolani , fh  reditui- 
to  alla  Cbiefa  , mà  del  1416.  la  No- 
biltà difcacciò  il  Minierò  del  Papa  , 
eleflie  i Magidrati  folici,  ed  iftitul  quel- 
lo de’  Tedici  Riformatori  dello  dato 
della  libertà  , alla  cui  ubedienza  To- 
gettaronfi  molte  Caflella  , Terre  , e 
fortezze  ; del  1418.  la  Città  concor- 
dò con  Martino  V.  di  dover  redare  in 
libertà  , col  pagamento  dell'Annuo  tri- 
buto di  6000.  fiorini , ed  i Riformato- 
ri furono  ridotti  a’ dieci  , mà  del  1410. 
Antonio  Galeazzo  Bcntivoglio  figlio  di 
Già  1.  , dopo  aver  depredo  i Caneto- 
li ,difponendo  dc’Magidracì , fece  l'elez- 
zione  de’  Riformatori  à Tua  fàncafia  , 
tornando  ad  ampliare  il  numero  fino  à 
gli  lèdici  ; à quedo  Magidrato  aggiun- 
Te  l’altro  , detto  di  Balia  , compodo  di 
dieci  perfone  , con  auttorità  fuprema  , 
mà  il  Cardinal  Bondulmiero  , in  qua- 
lità di  Legato  del  Papa  , alla  teda  di 
un’efèrcito  la  codrinfe  ancora  una  vol- 
ta ad  accomodarli  con  la  Chiefa  , con 
cui  redò  convenuto,  che i Cittadini  giu- 
da il  folito  , di  due  in  due  meli  , eleg- 
gelTero  il  Confalonierodi  Giudizia  ce’gl’ 
Anziani  , i Iribuni  del  Popolo  , e li 
Madari  delle  Arti;  Che  tutti  grÙffizj, 
e benefizi  della  Città  redafsero  a’  Cit- 
tadini , alla  riferva  della  Teforeria  , e 
dell’Uffizio  delle  Bollette. 

]6  Mà  del  i4z8.  Gio:  Battida  Galeot- 
to , e Gafparo  Canetoli  induflero  il  Po- 
polo à tornare  à gridar  libertà  , atten- 
tato , che  à prima  vida  fu  dimato  fi- 
mile  al  fuoco  di  paglia  , mentre  fubi- 
to  redò  fedato  , mà  , perche  poco  do- 
po tornò  à riaccenderli , il  Papa  time- 
diovvi  , mandandovi  buon  numero  di 
Truppe  fotte  la  condotta  di  Nicolò  Ac- 
ciapaccio , che  obligò  i Magidrati  à giu- 
rar di  nuovo  fedeltà  alla  Chiefa  , con 
condizione  , che  le  Chiavi  della  Cit- 
tà li  prefentadero  al  Legato  , quale  do- 
vede  redituirle  à gl’Anziani  : Che  il  Se- 
nato , e Popolo  cleggedèro  à loro  pia- 
cimento i Capitani  delle  Porte  : Che 
da  elfi  dovedero  edere  amminidrate  le 
rendite  , ed  Uffizj  della  Città  , eccet- 
tuati gl’accennati  della  Teforeiia,  e del- 
le Bollette  , rìfervati  à dìfpolizionc  del 
yltetieo  Tom  l 
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Legato  : Che  per  Conlèglieri  di  edb  fi 
eleggedèro  Venti  Cittadini  invece  de'fe- 
dici  Riibrmatori. 

Del  14} I.  Gio:  Bofehi  Fiorentino  , 17 
Chierico  di  Camera,  in  qualità  di  Com- 
milfiirio  Apodolico  dell’Elèrcito  Eccle- 
liadico  , e di  Governatore  di  Bologna  , 
ordinò, che  i Tribuni  della  Plebe,  in  ve- 
ce di  certe  manarette , che  per  marco  di 
Magidrato  erano  Ibliti  farli  portare  ap- 
predò  da’ Servitori , ufadero  Stocchi,  ò 
Brocchetti  , che  del  1496.  furono  can- 
giati in  quegl’  Alabardinì  , che  tuttavia 
vengono  portati  da’ loro  Paggi. 

Del  14  j8.  i Bolognefi  tornarono  à ri-  18 
metterfi  in  libertà.  Tré  Anni  dopo  firi- 
novò  l’EIezzione  de’  Tedici  Riformatori 
dello  dato  della  libertà  , lotto  il  gover- 
no di  Nicolò  Picinini  , Capitano  di  Fi- 
lippo Maria  ViTconti  Duca  di  Milano, 
che  allora  era  riconoTciuto  come  Pro- 
tettore della  Città,  mà  , Tendo  dati  diT- 
cacciati  i di  lui  MinidrideU’Anoo  1443. 
da  Annibale  1.  Bcntivoglio  , fu  que- 
di  acclamato  Signore  della  Patria  , 
grandezza  di  poca  durata  , mentre 
fu  uccidi  da’  nemici  ; il  Popolo  però 
chiamò  Sante  Bcntivoglio  , acciò  lo 
governafse  in  nome  di  Giovanni  , pic- 
colo figlio  dì  Annibale  , mà  , Tendo 
morto  intanto  Eugenio  I V.  , ed  elet- 
to in  Tuo  luogo  Nicolò  V. , i Bologne- 
fi , medianti  i loro  AmbaTciatori  impe- 
trarono il  perdono  , e col  conTenTo  del 
Configlio  , e Popolo  ritornarono  Tetto 
l’ubedienza  della  Sede  Apodolica  . Del 
1460.  il  Senato  ordinò  , che  in  avve- 
nire i Magidrati  dovelsero  rinovarll 
per  via  d’imbulTolazioni  , e d'edraz- 
zioni  da  farli  à forte  , dal  Confalonie- 
to  di  Giudizia  in  poi  , quale  dovelse 
efser  fempre  del  Corpo  de’  Riforma- 
tori , che  , Torto  nome  di  Senatori  , 
del  1464.  da  Paolo  1 1.  furono  accre- 
Teiuti  fino  al  numero  di  ventuno  , ed 
il  loro  Uffizio  fu  dichiarato  vitalizio  ; 
Da  quel  tempo  fino  al  1506.  Gio:  II. 
Bentivoglio  , che  da  Paolo  1 1.  era  da- 
to dichiarato  Capo  del  Senato  , fa 
riconofeiuto  come  alloluto  Signore  del- 
la Patria  , mà  , avendo  egli  Taputo  , 
che  Giulio  I I.  fi  preparava  , per  por- 
tarli à difcacciarnelo  , fuggendo  con 
tutta  la  fua  Famìglia  , e pariegia- 
ni  , rìcovrodi  in  Milano  . Ed  il 
3 Sena- 
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Senato  , Icntendo  , che  TEferóto  Pon- 
tificio , comandato  dal  Marchcle  di 
Mantova , fpalleggiato  dalle  Truppe  del 
Rè  di  Francia  , cominciava  ad  occu- 
par le  Terre  del  Bolognefe  , fpodì  in 
qualità  d’ Ambafciatori  Gio:  francefco 
Aldrovandi , ed  Angelo  Ranuzù  ad  of- 
ferire al  Papa  la  Città  , che  fh  accetta- 
ta , e fatta  la  pace  , rivocate  le  Cenfu- 
re  . Allora  i Bolognefi  pafiarono  eflct- 
tivamente  fotto  il  Dominio  della  Chic- 
fa  , i di  cui  Governatori , e Legati  pri- 
ma erano  flati  riconofeiuti  per  tali  più 
in  apparenza  , clic  in  follanza  . Si  por- 
tò poi  il  Papa  à Bologna  , con  pom- 
pa corrifpondente  alla  fùa  Dignità  , e 
dopo  aver  prefo  pofléflb  della  Città  , e 
Territorio  , ftabil)  un  Senato  di  qua- 
ranta Confeglicri  , e Riformatori  del- 
lo fiato  della  libertà  di  Bologna  , con 
condizione  , che  , mancando  alcuno  di 
quelli  , folle  rifervata  al  Papa  la  facol- 
tà di  furrogar  altri . Del  1511.  Anniba- 
le 1 1.  Bentivoglio  s’intrufe  nel  Domi- 
nio della  Città,  mà  ne  fu  prefto  difcac- 
ciato  dalle  genti  Pontificie  , del  ij90. 
Siilo  V.  aggregò  al  Senato  altri  dieci 
Nobili  Bolognefi , acciò  quel  Corpo  fòf- 
fe  compofio  di  cinquanta  Senatori , co- 
me tuttavia  fi  vede  nelle  perfone  degl’ 
iofrafcritii  Notati  per  ordine  di  Anzia- 
nità : Co;  Nicolò  Calderini  , Marche- 
fe  Francefco  Gio:  Sampieri  , Co:  Gio; 
Gafparc  Gradi  , Silvio  Antonio  Ghif 
lardi,  Co;  Girolamo  Bentivoglio,  Mar- 
chefe  Cefare  lanata  , Antonio  Ma- 
ria Grati , Francefco  Ghifilieri  , Mar- 
chefe  Virgilio  Davia  , Marchefe  Filip- 
po Angelo  Cofpi  , Francefco  Ratta  , 
Co:  Antonio  Giufeppe  Bianchini  , Co; 
Filippo  Aldrovandi  , Co;  Ercole  Pepo- 
li , Co;  Pompeo  Ercolanì  , Co:  Alefsio 
Orfi,  Giufeppe  Maria  Fofcherari,  Mar- 
chefe Amadore  Spada  , Marchefe  Bar- 
tolomeo Manzoli  , Marchefe  Antonio 
Maria  Campeggi , Co:  Antonio  Giufèp- 
pc  Marefeotti  , Giufeppe  Maria  An- 
drea Vafsè  Pietramelara  , Co:  France- 
fco Maria  Segni,  Gregorio  Cafali,  Obi- 
ce Maria  Guidotti  , Marchefe  Piriteo 
Malvezzi  , Co:  Gio:  Carlo  Ranuzzì  , 
Annibaie  Gozadìni , Marchefe  Aleflan- 
dro  Lignani  , Co:  Emilio  Zambecca- 
ri  , Marchefe  Francefco  Maria  Alber- 
gati , Camillo  Scappi  , Marchefe  Pao- 


10 Magnani,  Co:  Nicolò  Caprara,  Ber- 
lingiero  Cedi  , Vincenzo  Bargellini  , 
Co:  Paolo  Emilio  Fantuzzi,  Carlo  Ma- 
refcalchi  , Co:  Ercole  Maria  Bonfiglio- 
li.  Co:  Aledandro  Fibbia  , Co:  Alama- 

; no  Ifolani  , Marchefe  Guido  Antonio 
Barbazza , Girolamo  Goaflavillani , Co: 
Cefare  Bianchetti  , Antonio  Bovio  , 
Co:  Camillo  Bolognetti . Gli  fi^uenti  , 
per  non  aver  feduto  in  R^^mento,  non 
hanno  acquiflato  anùanità,  onde  fi  pon- 
gono per  ordine  di  elezzione  ; 11  Prìnci- 
pe D.  Già  Battifla  Pamfilio , Duca  D. 
Gregorio  Boncompagm  , Marchefe  Ot- 
tavio Riari , e Marchefe  Aledandro  Do- 
glioli  Marfigli. 

Non  darò  à ripetere  quanti  Santi , e 
Sante,  Papi  , Cardinali  , Vefeovi , ed 
altri  Prelati  ne'  fccolì  decorfi  abbia  da- 
to à Dìo,  ed  alla  Chìefa  la  Città  di  Bo- 
logna . Quanto  gli  fuoi  Cittadini  abbia- 
no meritato  in  diverfe  Cruciate  , per- 
che difiintamente  ne  parlano  ì citati 
Scrittori  , e particolarmente  l'Alido- 
fio  , Francefco  Amadi  , il  Co:  Bom- 
baci , il  Dolfi  , il  Gherardaccì  , ed  il 
Mafinì  . Vìvono  prefentemente  i due 
Cardinali  , Boncompagni  , e lanata  , 

11  primo  , entrato  in  Prelatura  , dopo 
avere  efercitato  diverfi  Governi  dello 
Stato  Ecclcfiaftico  , da  Alelfandro  Vili, 
fu  promoflò  à quell’ Arcivefeovato  , e 
da  Innocenzo  XII.  efaltato  alla  Por- 
pora. Governa  la  Aia  Chiefa  con  gran- 
de efemplarità  , tutto  attento  alle  ope- 
re pie,  al  follievo  de’ poveri  , alla  rifor- 
ma degl’Ecclefiafiici  , ed  alle  vìfite  del- 
la fua  Diocefi  , con  ìncommodi  grandif- 
fimi  . Nella  fua  Legazione  alla  Re- 
gina de’  Romani  fece  rifplendere  la 
grandezza  della  propria  generofità  , sì 
per  la  quantità  , e qualità  della  nume- 
rofa  Corte  , compofla  della  prìncipal 
Nobiltà  di  Bologna  , che  per  la  mae- 
flofa  comparfa  , ricchezza  di  livree  , 
Carrozze  , e del  refio dell’eqùipaggio  . 
11  Cardinal  Tanara  , terminati  gli  fuoi 
ftudj , fu  mandato  Internunzioà  Bru- 
felles,  da  quefia  Carica  pafsò  alla  Nun- 
ziatura di  Colonia  , fuccefiivamente 
in  Portogallo  , e finalmente  alla  Cor- 
te Cefarea  , quivi  da  Innocenzo  XII. 
i di  lui  meriti  furono  premiati  con  la 
Porpora  , e dal  Regnante  Pontefi- 
ce è flato  promoflò  alla  Legazione  d’Ur- 
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Wno  , dove  fò  rifplendere  le  fue  virtù  , 
giuftizia  , e generoCcà . 

^o  Recano  parimente  fpiendorc  alla  Pa- 
tria Monfig.  Alclsandro  Caprara  , Udi- 
tore di  Ruota , e Reggente  della  Can- 
cellaria  . Monfig.  Ulilfe  Maria  Gozadi- 
ni  Segretario  de’ Brevi  a’ Principi.  Mon- 
lignor  Bente  Bentivoglio  Governatore 
d’ Ancona  . Monfig.  Pompeo  Aldrovan- 
di  Luogotenente  dell'  Uditore  della  Ca- 
mera , e Monfig.  Antonio  Felice  Marfi- 
gli  Vefcovo  di  Perugia. 

ai  Diftinguonfi  in  Bologna  i Nobili  da’ 
Plebei , ò per  il  grado  Senatorio , che  , 
come  fi  è detto  , viene  conferito  dal 
Papa,  ò per  quello  di  Anziano  , di  cui 
per  elTer  capace  , richiedefi  la  qualità 
di  Gentiluomo  . Oifpone  il  Capitolo 
Vili,  de’  Statuti  de’  Tribuni  della  Ple- 
be , che  Gtntiluomìiii  s’ inteadano  cffer 
gneUi  , che  per  origine  propria  patema  , 
e di  loro  infunte  pano  Cittadini  di  Bolo- 
gna , e che  da  trent' Anni  in  qua  mai 
per  alcun  tempo  ejp  non  Miano  efercitato 
alcuna  arte  ; omero  , che  avendo  due  fola- 
mente  delle  predette  orìgini , abbiano  avu- 
to , ò abbiano  di  prefente  Dottori  , ò Ka- 
valieri  , ò Conti  ; uno  , ò più  della  fua 
Cafa  , e non  abbiano  giù  mai  efercitato  al- 
cuna arte  da  trenta  Anni  in  quù  , come  fi 
è detto  . £ poco  dopo  ; Dicbiarandofi  non- 
dimeno , che  li  figlioli  de’  Gentiluomini  qua- 
lificati , come  fopra  , non  s’intenderanno 
perdere  la  Nobutù  , Je  bene  li  Padri  loro  , 
à altri  fuoi  maggiori  , per  freno  della  gio- 
ventù , gF  avefiero  fatto  , ò face  fiero  eferci- 
tare  per  alcun  tempo  qualche  onefia  arte  , 
0 mercanzia  , mù  s’intenda  rejiare  nella 
Kobiltà  de’  loro  Padri , ed  Avi , e de  gP 
altri  fuoi  maggiori . 

aa  Anticamente,  per  quanto  Icggefi  ne’ 
Ricordi  del  Kavalicr  Sabba  , fcritti 
dell’Anno  1S49.  in  quella  Città  la  Mer- 
canzia non  pregiudicava  alla  Nobiltà  . 
Il  Crefcenzio  (o)  d afTicura  , aver  fen- 
tito  da  perfone  pratichiflime  di  quegl’ 
Archivi  , che  aoc.  Anni  prima  del  fuo 
tempo  i Nobili  Bolognefi  mercanteggia- 
vano , particolarmente  la  feta  , nè  per 
dò  refùvano  efclufi  dall’  ordine  Sena- 1 
torio  , e cosi  praticavafi  , mentre  il  | 
Ateneo  Tomo  I. 
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Fontana  vi  fi  trovava  in  Carica  di  Udi- 
tore di  Ruota  (b)  . Mà  prefèntemente 
non  è in  ufo. 

La  Medicina  in  detta  Città,  per  quel- 
lo fi  vede  dal  Catalogo  de’  Medici  di  ef- 
fa  , nel  XIV.  Secolo  fino  alla  metà  del 
XVII.  era  in  tanta  flima  , che  non  era 
fdcgnata  da’ Nobili  di  primo  rango  , e 
trà  gl’ altri  da  Antonio  Ranuzzi  , che 
fu  Ambafdatore  à Nicolò  Piccinini  , 
Generale  del  Duca  di  Milano  , Confa- 
loniero  di  Giuflizia  , Ambafciatore  al 
Papa  , e più  volte  de’  fidici  Riforma- 
tori . Da  Gio:Guidotti  parimente  Con - 
faloniero  di  Giuftizia . Da  Gio:  Ranuz- 
zi figlio  , e fratello  di  Senatori  . Da 
Girolamo  altresì  Ranuzzi  Conte  della 
Porretta,  e Confàloniero  di  Giuflizia  . 
Da  Lorenzo  Gozadini  , che  fu  degl’ 
Anziani  . Da  Benedetto  Campeggi  . 
Da  Franccfco  Bianchini  . Da  UlifTe 
Aldrovandi  . Da  Cerve  Fantuzzi . Da 
Lucio  Roffi  . Da  Vincenzo  Marefcal- 
chi  . Da  Sdpione  Fantuzzi , tutte  fà- 
miglie  Senatorie  , del  cui  luflro  fono 
piene  le  Storie  , e particolarmente  de’ 
citati  AlidoCo,  Amadi , Bombaci , Ghe- 
rardacci , Malini , e la  Cronolc^ia , del 
Dolfi,'  ed  opportunamente  fé  ne  fa  men- 
zione nel  mio  libro  delle  Armi  Genti- 
lizie .'Econ  ragione,  poiché,  oltre  ciò 
fi  è detto  in  lode  di  detta  profèlTione 
nel  Capitolo  XII.  della  Prima  Parte  , 
e quello  fi  le^e  nell’  Alidofi  , e Dol- 
fi , lo  Statuto  de’Collegi  di  detta  Cit- 
tà al  Capitolo  I. , ed  il  Direttorio  , di- 
chiarano i Medici  Nobili  del  primo  Or- 
dine ; Così  hanno  fatto  molti  Impera- 
tori antichi  riferiti  nel  privilegio  con- 
cefTo  al  Collegio  de’ Medici  di  quella  da 
Carlo  V.  del  15JO.  quivi  , dopo  avere 
efaltato  al  più  fubliroe  grado  tal  pro- 
fèflione  , foggiunge  , che  Hominem  Deo 
optimo  fimilem  facit  ; e però  , féguitan- 
do  quel  gran  Monarca  gl’  efempj  de’ 
fuoi  Predeceflbri  , dopo  aver  confer- 
mato tutti  i privilegi  , e prerogative  , 
di  cui  detto  Collegio  da  quelli  è flato 
arricchito  ; gli  a^iunge  la  facoltà  di 
crear  Kavalieri  aureati  , e Conti  Pala- 
tini , co’ gli  flefli  privilegi  , che  godono 
Q_  4 quelli , 
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quelli , che  vengono  creati  da  gl*  Irapc- 
ratori . Gli  dà  auttoricà  di  crear  Nota- 
li publìci , e Giudici  ordinari  quali  vuo- 
le , che  pollino  efercitare  il  loro  U6fìzio 
in  tutte  le  Città  , e Terre  dell*  Impe- 
rio ; di  legittimar  ballardi , Tpurij , in- 
cefluofi  , ed  <^n*  altra  forte  dì  figli  na- 
ti dì  coìto  illecito  , c dannato  , ancor- 
ché vi  fiano  figli  legittimi , ò altri  agna- 
ti , e che  quelli  non  fiano  (lati  citati  , 
e che  i Padri  fiano  morti,  levando  à ta- 
li illegittimi  ogni  macchia  d’ illegittimi- 
tà , e communìcandogli  tutte  le  ragio- 
ni , che  comjKtono  a*  figli  legìttimi  , e 
naturali  ; ficchè  tedino  capaci  di  tutte 
le  fuccefiioni , ed  eredità  , degl’ onori  , 
fèudi , dominj  , e dignità  di  qualGvo- 
glìa  forte  ; ed  in  fomma  à fare  tutti  gl* 
atti  legittimi  , come',  fe  fodero  nati  dì 
legittimo  matrimonio  , volendo  , che 
fiano  della  Cafa,  famiglia  , ed  agnazio- 
ne paterna  ; ficchè  polfmo  ufare  le  di 
lei  Armi , ed  Inlègne  , anche  intiere  , 
e fenza  rottura , e fiano  riconofciuti  per 
Nobili  , come  i Padri  defii  . Dì  pìh 
concede  facoltà  al  prefitto  Collegio  di 
difpenfar  gl’infami  dalla  macchia  dell’ 
infamia,  ri  della  legge  , che  del  fatto  , 
reintegrarli  realmente , e con  effètto  al- 
la pridina  &mz  , e renderli  novamente 
capaci  di  tutti  gl’ onori , gradi , uffizj  , 
e dignità  . Vuole  che  lo  dello  Collegio 
podi  crear  Dottori  , auttorizare  adoz- 
zìoni , ed  enuncipazioni  di  figli , ancor- 
ché infanti , e liberar  fervi  dalla  fchìa- 
vith  . Il  tutto  confermato  , ed  auten- 
ticato da  Gr^orìo  XIII.  con  fua  Bolla 
fpeciale  (a) , e dalla  contìnua  odervan- 
za  . Prerogative  di  tanto  rilievo  , che 
perle  ragioni  addotte  nel  Capitolo  II. 
della  Parte  II. , e per  altre  riferite  dal 
Cardinal  de  Luca  ( à ) fi  annoverano 
trà  le  Regìe.  Prefentemente  però  i No- 
bili  fe  ne  adengono. 

14  Così  ne’  tempi  andati , come  prefen- 
temente , anche  i Nobili  principali  fi 
fànno  crear  Notari  dal  Correttore  del 
loro  Collegio  . Nel  Catalogo  efidente 
nell’ Uffizio  de'Tribuni  della  Plebe  vi  fi 
contano  novanta  Nobili , e trà  cdi  mol- 
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ti  delle  piò  cofpìcue  famìglie.  Stipulano 
edi  Stromentì,  e per  privilegio  di  Fede- 
rico III.  Imperatore  , confermato  da 
Giulio  III.  fono  chiamati  Notari  Nobi- 
li ; mà  fi  adengono  da  fcrivere  atti  giu- 
diziali . Leggo  nell’Alìdofio , che  fin  dal 
XV.  Secolo  i Nourì  erano  ammedi  per 
Anziani  ; Uffìzio,  di  cui,  come  fi  è ve- 
duto , non  è capace  , chi  non  è Nobi- 
le . E rifletto,  che  con  ragione  que’Sta- 
tuti  difpongono , che  tal’arte  poda  ede- 
re elèrdtata  da’  Nobili , poiché  , chiun- 
que pretende  edèr  aggregato  àquel  Col- 
legio , deve  provate  d’cfTer  Óttadioo 
per  tre  generazioni , ò due  almeno  , d’ 
aver’ egli  , e gli  dirà  maggiori  abitato 
contìnuamente  in  Città  , d’ edere  di  le- 
gittimi natali , d’avere  dudìato  grama- 
tica  per  cinque  Anni  , e due  almeno  l’ 
arce  dì  Notato,  ò la  legge;  di  non  ave- 
re efèrcitato  in  alcun  tempo  arti  mec- 
caniche , e vili  ; dì  edere  dì  buona  fa- 
ma ; di  non  edèr  flato  bandito  , quere- 
lato, ò ìnquifito  in  alcun  tempo;  dì  pof- 
federe  beni  flabilì , oltre  molti  altri  re- 
quifici , che  obligano  ì Notari  Collegia- 
ti , ad  edèr  periti  nella  loro  arce  ; dì  fa- 
miglia onefla  , e Civile  ; di  buoni  co- 
ftumi , ed  in  fomma  di  quella  qualità  , 
che  in  edi  defidera  il  Cardinal  de  Lu- 
ca (c)  , mentre  in  Bologna  nelle  crea- 
zioni de’  Notati  ufanfi  diligenze  , non 
inferiori , dì  quello  fi  fiiccia  nel  creare  ì 
Dottori , e però  con  ra^one , quando  1’ 
ufo  della  Spada  era  vietato  a’plebei , era 
permedb  a’  Notari  (</)  . Il  Cardinal  Bef- 
farione  , fendovi  Legato  , con  fua  Co. 
flìtuzione  publìcata  dell’Anno  145}.  di- 
chiarò , dìe  i Notari  di  tre  orìgini  , ò 
di  due  almeno , s’intendeflero  edere  dell’ 
ordine  de’  Nobili  (#) , e fu  confèrmata 
da  Monlig.de’ Rodi  Vicelegato  dell’An- 
no 1510.  e fi  vede  ìmprefTa  ne’  Statuti 
de’Tribuni  della  Plebe  (/)regiflrata  nel- 
l’Indice del  Direttorio  de’0>llegj  dell’ 
i Anno  1644.  e tuttavia  è in  oflèrvanza. 
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ti  deir  Ordine  de’ Nobili  , e del  Corpo 
del  Confido  generale,  ò almeno  capaà 
d’ entrarvi , e d’ elTere  |ammefli  à tutti 
gl' altri  onori  della  Città  . Notati  non 
Della  "Kehiìtà  di  Brefcia,  Camert-  Colle|iati  ponno  effere  perfone  d’ogni 
no,Cefena.  Città  diCafielìo.  “"o»»  i e 

L DOTO  , L ottona  , e ^ Camerino  a 

C remona.  era  fotto  il  Dominio  de’Duchi , il  Con- 

figlio,  e Magiflrato  di  quella  Città  era  nm. 

I TN  Brefoa  con  r^ola  efàttifTima  fi  compoflo  di  foli  Popolari,  ad  efcluCone 
JL  diflinguono  i Nobili  da’fempliciCit-  de’ Nobili  ; feguita  la  devoluzione  di 
'tadini,  e Popolari , ^ufla  la  difpofizio-  quello  alla  Chiefà  , il  Cardinal  Duran» 
ne  di  quelle  Provifìoni  , dove  fi  l^e  : te , che  fu  il  primo  Legato,  ammifè  al 
h Coaph  generali  Magala  CmtatU  Bri-  Confielio  , e M^flrato  i Nobili , e ne 
fcì<e  eSei  ^.Jaauarii  1546.  ut  in  litro  Pro-  efclulc  i Popolari.  Prefentemente  viene 
vifionum  dilìi  Anm  (a  ) repentur  Pan  ca-  compollo  da  novanta  Nobili;  quefli,  ad 
fta  , ut  infrA  videlicet  : Lelia  fmt  futin-  efclufionc  de’ femplici  Cittadini  , c Po- 
Pars  capa  in  Confslh  fieciali  fsA  die  a.  polari  , eferdtano  gl’  Uffizj  di  Abbon- 
JanuarH  tiii.dijposiettt,  fuòd itssllus,  qtù,  danzieri , Grafcieri  , ed  altri  Umili,  e 
vel  cujus  Pater  exercet , »e/  exercuerit  or-  fi  chiamano  del  primo  grado  . Vi  fono 
tem  aliquam  manualiter , non  po0t  abalot-  cento  Cittadini , detti  del  fecondo  gra- 
tari  ad  aliquam  dignitatem  , vel  Oficitan  do  , b della  Collana , che  vengono  am- 
Chitatis  noftrte  Brifcue , etiamfs  alia  baie-  mefli  al  Magiflrato  co’ Nobili  ; tnà  con 
ret  requifita  , tt  atìter  falìum  non  valeat,  diflinzione.  Il  Magiftrato,che  fi  rinova 
nec  teaeat  ipfo  jure  , & nominans  de  prasS.  di  due  in’  due  Mefi , è compoflo  di  dn- 
lìis  exercentibus , ut  fupra , fit  ipfo  jure  pri-  que  Cohfeglieri  , trà  Nobili  , e Citta- 
vatus  omnibus  o^cns  Chìtatis  per  quìnquen-  dini  della  Collana  . A’  primi  è riferva- 
nìum  ; quod  Pan  ipfa  babeat  locum  , 6t  to  l’ Uffizio  di  Capopriore  , ad  efclufio- 
exequatssr  etiam  in  babentibus  f rat  rem  co-  ne  de’ fecondi  . Prefcindendo  da  quell’ 
baUtaatem  , (t  talem  artem  exercentem  ; Uffizio  , fe  i Gttadim  della  Collana 
tt  cssns  hoc  correlìione  , qtsod  dìlia  Pars  , vengono  eflratti  dal  Buflblo  prima  de’ 
ut  fupra  approiata,  babeat  locum  dumtaxat  NoUli  , occupano  i luoghi  fuperiori  , 
ad  Confitta  y (t  in  adsmtteneBs  ad  ipfa  Con-  dopo  il  Capopriore  . Gl’ altri  Cittadini 
fifìa  tantum,  tf  non  in  aémjfis  ad  ipfa  Con-  fono  conlìderati  come  plebd  . Chi  pte- 
filta  ; ncque  in  admìfis , vel  asùmttensùs  ad  tende  edere  aggregato  al  corpo  della 
aliqua  Officia  . Trà  le  arti , che  fi  confi-  Collana  , che  è lo  flefl'o  che  eflére  del 
derano  per  pregiudidali  alla  Nobiltà  , corpo  de’quattro  luoghi  del  Magiflrato, 
una  c quella  della  Mercanzia  ; fe  alcun  deve  provare, che  gli  fuoi  Maggiori  non 
Nobile  l’eferdtalle  , decaderebbe  indi-  abbiano  efèrcitato  Arte  meccanica  per 
fpenfabilmentedalleprerogativede'mag-  lo  corfo  dì  cinquant’ Anni . Chi  dall’or- 
gìorì;  ficchè  reflerebbe  privo  del  Carat-  dine  della  Collana  afpira  al  primo  gra- 
tere  di  Nobile  , e del  tìtolo  di  Confe-  do , deve  ricorrere  alla  Congregazione 
gliero,  giuda  la  difpofizìone  di  quei  Sta-  della  Confulta,  con  l’afTenfo  de  gli  flef- 
tuti  - L’efercizio  del  Notariato,  e della  fi  Nobili  del  primo  grado  ; mà  quefli 
Medicina  non  reca  pre^udiào  alla  No.  lo  concedono  con  tanta  difficoltà  , che, 
bìltà  ; mà  in  certo  mt^o  dìminuifce  Io  fe  bene  nel  corpo  de’  Cittadini  della 
fplendore  della  Generofà.  Trà  Notati,  Collana  vi  frao  de’ Titolati  , che  pro- 
e Notati  però  fi  fa  una  diflinzione  par-  vano  la  Nobiltà  di  cento  , e più  Anni , 
ticolare  ; alcuni  chìamanG  CoIIegiati  , e fono  molto  commodi  di  beni  di  for- 
altrì  non  Collegati  : I primi,  che  ven-  tuna  , reflano  efclufi  da  quella  preroga- 
gono creati  dal Colle^  fleffo,  fonotut-  riva,  non  ottante  che,  fendofi  ettìnte 

quin- 
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quindici  làmiglic  del  primo  grado  , og.  ni  dei  Configìio  , >'  ordina  , che  lllujlrifi. 
gidl  non  vi  fiano  che  fettantacinque  Signori  Confervateri  , & An^ìaai  per  la 
Configlicri  di  quell’ordine.  maggior  parte , ìnfieme  co»  U maggior  parte 

3 La  Medicina  non  pregiudica  alla  No-  dcìli  due  Eletti  per  ciafeuna  contrada  , da 

bilcà  ; mà  bensì  U notariato  , e la  mer-  eleggerfi  nelle  Cbieje  Parocbiali  , ò altri 
canzia . luoghi  Publici , fecondo  il  /olito  , legittima- 

Cffina.  jn  Cefena  fono  molte  le  prerogati-  mente  congregati  in  Palagio  delli  Signori 

4 ve  , che  diflinguono  la  Nobiltà  dalla  Confervatori  , debbano  proporre , eferutina- 
Cittadinanza  femplice  . Nelle  funzioni  re  quelli , che  loro  pareranno  e/fere  idonei  , 
de’ Configli,  e Magiflrati , oltre  i Gen-  e /ufficienti , e meritevoli  da  mettere  nelle 
tiluomini  aggregati  al  Configìio  , non  Bor/e  degl'  Anziani  , e farli  ottenere  per  li 
intervengono  che  due  ultimi  del  Magi-  due  terft  de'  Voti , con  avvertire  , dt  non 
Arato  , e quattro  Anziani  del  Popolo  . far  ottenere , fé  non  perfine  Civili  , éf  ono- 
Compongono  il  corpo  del  Magiftrato  rate,  e poi,  ottenuti,  H approvati  che  fa. 
lèi  perfbne  ; delle  quali  quattro  fono  ranno , debba  il  Cancelliero  , con  l'iaterven- 
Nobili,  due  Popolari  . Si  comprendo-  to  del  Regolatore  dellaCommunird,  eleggere 
no  nel  corpo  del  Popolo , dentro  Imbor-  delti  più  Nobili,  e Civili, per  porli  ne! primo 
fato  , i Nobili  delle  cafe  fuori  di  Con-  luogo  , e poi  fucceffivamente , con  quella  con- 
figlio  ; ed  anche  i figli  degli  (IcHi  Con-  fideraxione  , porre  gl’ altri  di  mano  i»  mano 
figlieri  , prima  di  occupare  ùl  pollo  del  ne  gl’ altri  luo^  , fecondo  che  pareri  à lo- 
Padre  . Lo  fteflb  Ordine  fi  tiene  nel  ro  convenire,  e così  fare  le  polire  delli  quat- 
Magiflrato  degl’ Anziani  , che  viene  tro  Anziani  del  Popolo . 

comporto  di  otto  perfone  Nobili  , e Con  tal  regola  fi  fanno  tutte  le  elez-  6 

quattro  del  Popolo  Imborfàto  ; con  le  zioni  , ed  eftrazzioni  degl’Uffizj  Publi- 
regole  affegnate  ne’  feguenti  Capito-  cidi  quella  Città,  come  dcll’Abbon- 
li  ( d ) . danza  , Sopraintendenza  alle  rtrade , al- 

5  Prima  fi  ordina  , che  , fecondo  il /olito  , la  Sanità,  c d’altri  affari;  cioè  due  terzi 
U numero  del  detto  Maggiìrato  fia  di  fri  di  Confèglieri,  e l’altro  terzo  di. Popola- 
Confervatori  filamente  , cioè  quattro  del  ri  più  Nobili  , e Civili  ; toltane  la  Po- 
ConfigUo  , e due  del  Popolo  cB  Cefena  de’  deftatia  del  Porto Cefènatico,  dove  ogni 
quali  fri  il  primo  fia  graduato  , e fi  chiami  fei  mefì  fi  manda  un  Confìgliero  eftrat- 
il  Capo  de’  Canfrrvatori , e fi  debba  ejirarre  to  perPodertà,  lènza  che  mai  v’abbiano 
dalla  Borfa  de  graduati  di  Configìio  , & il  avuto  parte  quelli  del  Popolo. 
fecondo  dalla  feconda  Borfa  delli  Conferva-  La  Medicina  non  è fiata  mai  repu-  7 
tori , che  pano  fiati  più  tempo  b Configlio  , gnante  , nè  repugna  alla  Nobiltà  . In 
Ù il  terzo  dalia  terza  Borfa  delli  feguenti  ogni  tempo  è fiata  efèrcitata  da’Gentil- 
del  Configìio  , (f  il  quarto  dalla  quarta  , uomini  di  Configìio  . Francefeo  Dan- 
& ultima  Borfa  delli  più  moderni  , e nuovi  dino  , di  Nobile  famiglia  Senefe  , ora 
Configlieri  , et  il  quinto  fi  debba  efirarre  di  Cefena,  fù  Medico  di  Clemente  VII., 
dada  prima  Borfa  di  quelli  del  Popolo  di  e di  Leone  X.  (e)  . Nicola  Mafini  No- 
Cefrna  , che  fari  fiata  fatta  , fecondo  il  bile  Cefenate  fù  Medico  di  Clemente 
/olilo  modo  della  Communità  , dovejaranno  Vili,  (d)  Anzi  i Dottori  in  tal  facol- 
delli  più  Nobili  della  Città , non  graduati  ; tà  , benché  figli  di  fèroplici  Cittadini  , 

&  il  fefio  , (t  ultimo  Confervatore  fi  detta  ò Popolari  vengono  confiderati  , e go- 
efirarre  dalla  feconda  Borfa  di  quelli  del  dono  delle  prerogative  de’graduati , che 
Popolo  , che  farà  fiata  fatta  , fecondo  itfo-  fono  efènti  da  alcuni  pefi  perfbnali  im- 
lito  modo  della  Communità  , dove  faranno  porti  fbpra  i popolari  . Sendo  flato  op- 
delli  Cittadini  manco  Nobili , e fecondo  che  pollo  al  Dottor  Rivaldi  , che  non  do- 
faranno  pati  approvati, & imborjati;  altro-  vertè  ertere  eletto  per  Capo  di  quel  Ma- 
ve  foggiunge  \a) . E perche  il  modo  di  fa-  I giflrato  , fu  rifoluto  il  dubio  à fuo  fa- 
re le  Palle  d’ argento  delli  quattro  Anziani  vere  . 

del  Popolo  b tSgererae  dal  rnodo  degl’ Augia-  Il  Notariato  anticamente  non  pre-  8 

giudi- 

(a)  JdlBwmJt'Cdnfrrwét.fdp.J,  (b)  dtOeSprfe^dgTjtitiisiti  esp.^. 
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giudicava  al  carattere  di  Nobile  , mà 
a'  nodri  tempi  la  Nobiltà  C aftiene  da 
eiércitarlo,  perche  per  16  pih  i Notar! 
fono  perfone  vili  . 

9 La  Mercanzia  doviziofa  non  è (lima- 
ta repugnante  a’  Nobili  , e tanto  pib 
quando  non  vi  alTiftono  in  perfona  . 

IO  Quando  dell’Anno  1567.  in  Città  di 
Cadcllo  fù  fopprefso  il  Configlio,  e Reg- 
gimento, detto  di  Balìa , che  avea  du- 
rato quali  per  joo.  Anni , fh  coHituito 
un  Configlio  , chiamato  Generale  , 
compodo  di  Cento  quaranta  perfone 
Nobili,  c fu  divifoin  due  Corpi,  l’uno 
dì  quaranta  Gentiluomini;  i pìh  Anzia- 
ni, prudenti  , ed  accreditati  formano 
quello  Conliglio  detto  di  Reggimento  ; 
Gl’altri  , che  rellano  , compongono  il 
Configlio,  chiamato  de’Cento  . E que- 
llo è vitalizio,  eponno  ad  un  tempoef- 
(érvi  più  Conlèglieri  di  una  (lelTa  cafa  , 
e famìglia  , benché  congiunti  anche  in 
primo  grado.  Perefservi  annmefso balla 
l’età  di  Venti  Anni.  L’altro  de’Quaran- 
ta  , ò di  Reggimento  , non  dura  che 
quattro  Anni  . Chi  pretende  efservi 
afcritto  , deve  giullificare  d’efser  mag- 
giore di  Venticinque  Anni:  negl’uni,  e 
negl’altri  Conliglieri  li  richiede  la  No- 
biltà , come  apprefso  fi  dirà  . Sono  ef- 
clufi  dall’ultimo  corpo  i parenti  in  pri- 
mo, e fecondo  grado  di  quelli,  che  già 
vi  fi  trovano  aggregati  . Nel  fine  del 
quatriennio  fi  radunano  gl’  Elettori  , 
per  eleggere  un  nuovo  Conliglio, dipen- 
de dal  loro  arbìtrio  il  confermar  tutti  , 
ò parte  de’  Confeglìeri  dello  fpirantc 
quatriennio  ; Se  ve  ne  mancano,  devo- 
no ele^erfi  di  quelli  del  Confeglio  de’ 
Cento . Gl’Elettori  devono  efser’  otto  , 
quattro  de’ Quaranta  del  Bulsolo  vec- 
chio, gl’altri  quattro  del  Corpo  de’Ccn- 
to.  La  confermazione  , 6 elezzione  de’ 
nuovi  Quaranta , fi  commette  alla  loro 
prudenza  ; fubito  lèguìta  la  conièrma  , 
ò Elezzione,  fe  ne  manda  copia  alla  S. 
Confulta,  da  quella  dipende  l’approva- 
zione dì  quella  . Chi  viene  rimofso  dal 
Conliglio  de’Quaranta  , torna  all’altro 
de’Cento.  Non  può  èfseredel  Conliglio 
de’Quaranta  , chi  prima  non  è fiato 
ammefso  à quello  dc’Cento,  che  codi- 
tuifee  la  Nobiltà  della  Città.  Apprefso 
al  primo  tifiede  principalmente  il  go- 
verno di  efsa  , prefeìndendo  da  ciò  , 
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che  fpetta  al  Governatore . In  quello II 
trattano,  e ipedilcono  tutti  gl'atiaridel 
Publico  . 

Vi  ò poi  un  terzo  ConGglìo,  detto  di  i( 
Credenza,  ò de’ Dicci , che  tanti  fono 
quelli , che  lo  collituìfcono  . Cinque  di 
elfi  fono  del  corpo  de’  quaranta  , uno 
de’qualì  viene  chiamato  Confaloniero . 
Gl’altri  cinque  fono  del  Configlio  de’ 
cento  . In  quello  di  Credenza  fi  efamì- 
nano  tutti  gl’affari , che  richiedono  dif- 
culione.  Non  fi  può  proporre  cofa  alcu- 
na di  rilievo  nel  Conlislio  di  Reggimen- 
to, fe  prima  non  è pallata  , ed  appro- 
vata da  due  delle  tre  parti  de’  Voti  fe- 
greti  del  Conliglio  di  Credenza  . Non 
dura  quello  che  due  Meli  , cosi  liegue 
del  Magiftrato  . Durante  un  quatrien- 
nio , un  Confcgliero  non  può  cfsere 
efiratto  più  dì  una  volta  . 

1 Tre  Configli  fudetti  non  ponno  ra-  iz 
dunarfi  , fenza  l’approvazione  del  Pre- 
lato, Governatore  della  Città,  cosldif- 
pongono  quelle  Riforme  . Il  Configlio 
dì  Credenza  dovrebbe  congregarfi  ogni 
lunedì,  l’altro  de’quaranra ogni  otto,  ò 
quindici  giorni , mà,  quando  non  ve  n’ 
è precifa  nccclfità,  noni!  fa  che  alle  oc- 
correnze . Si  raduna  ancnta  quello  di 
Credenza  per  leelczzionidegrUlliziali  , 
e regolarmente  prima  di  quello  de’Qua- 
ranta, che  almeno  per  l'ellrazzionedel 
Magìllrato  deve  farli  ogni  due  Mefi  una 
volta.  L’adunanzadel Conliglio  de’ cen- 
toquaranta depende  dalle  occorrenze  , 
non  può  farfiìl  Conliglio  de’ccnto,  che 
non  v’intervenghino  i Quaranta  , men- 
tre, fenza  alcuna  difiìnzione,  il  Confi- 
glìo  de’  centoquaranta  è il  vero  Confi- 
glìo  generale  de’Nobili  della  Città  , e 
quello  non  fi  congrega,  che  quando  de- 
vonfi  imporre  gabelle,  per  aggregare  , 
ò callàre  alcuno  dalla  Cittadinanza  , ò 
per  altra  congiuntura  (limata  ragione- 
vole dal  Configlio  dì  Reggimento  , 
che  deve  approvarlo  per  due  terzi  de' 
Voti . 

Capi  di  quello  Configlio  fono  iPrio-  ij 
ri  Anziani , ò Magìllrato , che  , come 
fi  è accennato,  dura  due  Mefi  . Ha  la 
fua  refidenza  in  Palazzo  , e confifie  in 
uno  del  numero  de’Quaranta  , che  è 
Capo  del  Magìllrato,  e li  chiama  Con- 
faloniero , due  , che  fi  efiraono  dal 
corpo  de’  cento  , ed  uno  del  terzo 

Buf- 
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Buflblo  , <love  fi  trovano  dercrìcci  que’ 
Nobili  , che  non  fono  comprefi  nel 
numero  de’  centoquaranta  , ed  i Mer- 
canti, ed  Artifii  più  onorevoli. 

14  11  Magidrato  rende  ragione  , fpedi- 
ice  le  difierenze  civili  iommariamente 
fopraintende  alle  paci  , e tregue  . Si 
comprende  nel  fuo  corpo  anche  il  Giu- 
dice Ordinario,  che  è quello,  che  anti- 
camente era  il  Podefià  ; deve  egli  efier 
ibrafliero  , hà  luc^o  fiotto  il  Confialo- 
niero,  e fiopra  il  primo  Priore,  mànon 
interviene  ne’Configli  . Viene  eletto  di 
iéi  in  fiei  Mefi  dal  Configlio  di  Reggi- 
mento , che  fipedilce  tante  patenti  , 
quanti  fono  i concorrenti  , mà  la 
Confiulta  , dalla  quale  dipende  1’  ap- 
provazione , con  altra  patente  confer- 
ma quello  , che  più  gli  aggrada . 

15  Gl’Elettori,  nell’aggregar  nuovi  Con- 
feglieri,  prefierificono  i più  Nobili,  per- 
che Teflere  aferitto  in  detti  Configli  fer- 
ve per  prova  di  Nobiltà,  si  per  prende- 
re Abiti  d’Ordini militari,  che  peraltre 
occorrenze.  Chi  può  giuflificare  , che 
gli  fiuoi  maggiori  fòdero  del  numero  de' 
centoquaranta  , quando  fiù  idituito  il 
Confiiglio  generale,  fa  tutta  la  prova  , 
che  fi  podi  pretendere,  perche  quel  cor- 
po fìi  formato  con  didinzione  delle  fa- 
miglie Nobili . Per  quello  riguarda  l’al- 
tro de’Quaranta  , fi  hà  mira  di  elegge- 
re, come  fi  è accennato  , tra  Nobili,  ì 
più  anziani  , morigeraci  , e prudenti  . 
E perche  tali  prert^ativeponno  accrc- 
feerfi  , c diminuirli  , fù  determinato  , 
che  quel  Configlio  dovede  rinovarfi  di 
quattro  in  quattro  Anni . Chi  prova  , 
che  alcuno  de’fiuoi  maggiori  fia  fiato  del 
numero  degl’Otto  , ò fia  Magidrato  di 
Balia,  può  dare  al  pari  di  qualfifia No- 
bile della  Patria  - 

I Medici  , ed  i Notar!  fono  dati  am- 
medi  , e fi  ammettono  al  Configlio 
de’  centoquaranta  - Mà  non  padano  à 
quello  di  R^gimento  , fie  non  laficia- 
no  l'attuale  efercizio  - I Mercanti  fo- 
no eficlufi  dall’uno,  e dall’altro. 

17  In  Como  , Città  che  fi  governa  con 
cm.  regole  della  Metropoli  di  quello  Sta- 
to , ferve  per  didintivo  de’Nobili  l’efi 


fere  ammefso  al  Decurìonato  , ed  al 
Collegio  de’ Dottori  . Tal  privilegio  è 
riférvato  à quelle  Famiglie  , i cui  Pa- 
dri , ed  Avi  fiano  dati  già  Decu- 
rioni . 

La  Medicina  non  pregiudica  alla  No-  it 
biltà  , fi  ammettono  al  Decurionato 
figli  , e fratelli  de'Medici,  mentreperò 
fiano  di  famiglie  Nobili . 

C/o;  P40/0  Rfzzoaico  , che  fiorì  nel  19 
XVI.  Secolo,  fù  medico,  ed  Oratore  sì 
eloquente,  che  meritò  d’eder  dedinato 
dal  Popolo  Comafi'o  à multe  Ambafcia- 
rie,  ed  altri  Uffizj  publici  per  benefizio 
di  quella  Republica  . 

(^eda  famiglia  per  tedimonio  del  10 
Ballarino  nelle  fuc  Croniche  di  Como, 
del  Lofehi  ne’fuoi  Compendi  dorici,  e 
di  molti  altri  Scrittori,  trae  la  dia  origi- 
ne da”l  orregiani  , che  difeefero  dalla 
cafa  Reale  di  Francia  , c furono  i pri- 
mi, che  dominafsero  lo  dato  di  Mila- 
no . Portatifi  in  Lombardia , fi  ferma- 
rono nel  Comafeo,  dove  nrll’XI.  Seco- 
lo prefero  il  l'itolo  di  Conti  di  Valfàfi- 
na , come  fi  vede  dal  libro  della  Nobil- 
tà della  Città  di  Como  di  lomafb Pro- 
caccio ( a)  , e della  deferizzione  della 
1 erra  di  Rezzonico  , fbpra  il  Lago  di 
Como,  dirimpetto  alla  Valfafina,  ver- 
di ponente  , dove  leggefi  . Va  gufJU 
Terra  W avuto  torigine  F antica  famiglia 
di  tjuei  della  Torre  ; fuccedettero  in 
quel  Feudo  al  Conte  del  Tafso  , e dal 
nome  di  efso  prefero  il  cognome  di 
Rezzonico.  Lo  confermano  Benedetto 
Giovio  nella  fua  Storia  (h)  . Il  Com- 
pendio delle  Croniche  della  Città  di 
Como  della  famiglia  de’  Rezzonici  del- 
la Torre  ( f ) ■ Un  Breve  di  Pio  II.  , 
fpedito  in  occafione  della  ConcefTione 
del  Jufpatronato  della  Chiefa  di  Santa 
Maria  di  Rezzonico  a'  Padri  Domeni- 
cani . Prò  parte  dilelìorum  jdiorim  No- 
bilium  de  Torre  Re^fonici  . Molti  flro- 
menti  eflinti  apprefso  Antonio  della 
Torre  di  Rezzonico,  Notaro  di  Como, 
i Regillri  dell’  Archivio  della  Città  di 
Como,  dove  dall’Anno  1427  pertutto 
l’Anno  1430.  sì  veggono  nominati  tra* 
Decurioni  di  quella  Città  di  Girolamo, 

Già- 
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Giacomo  , ed  Andrea  Rezzonìci  . Gl’  | tadmo  Nobile  «quegli,  lo  di  cui  Padre  , 
impi^hi , e Cariche  onoriSche  > folice  ' ò Avo  avefse  efercitaco  mercanzia  di 
conferirli  a’ foli  Nobili , e le  ricchezze  ' qualfivoglia  force,  ò farro  altra  azzione 
grandi . . | pregiudiziale  alla  Nobiltà . Tra  quelle 

ai  Marc’AntonioRezzonico  meritò  d’ef'  non  li  fa  menzione  del  Notariato,  c fé  fi 


fere  deputato  fopra  l'Ofpitale  di  Mila- 
no , Udizio  Iblito  conferirfi  a’foli  Ka- 
valieri  MilaneC . Morendo  del  1586.  la- 
fciò  detto  Ofpitale  erede  di  feudi  cento- 
cinquanta mila . Flaminio  fh  Kavaliero 
dell’Ordine  Gerofolimitano,  e mori  all’ 
alTedìo  di  MelTina , con  Melchiore  Tuo 
fratello  dell’  Anno  t$7i.  nella  guerra 
contro  i Turchi . Quintiliano  bìlàvo  de’ 
viventi  fìi  quello,  che  trovò  l’invenzio- 
ne del  faggio  del  pane-  Trasfèritaft  que- 
lla famiglia  in  Venezia,  dell’Anno  1687. 
Fu  aggregata  à quella  Nobiltà  , dove 
molto  tììplende  , e Monlignore  Abon- 
dio  , che  , dopo  avere  efercitato  altri 
Governi  , e la  Vicclegazione  dì  Bolo- 
gna , dalla  quale  è pallàto  al  Governo 
di  Spoleto  , uno  de’  principali  , che  fi 
diano  a'  Prelati , col  fuo  gran  talento  , 
efapere,  và  accrefeendo  ogni  giorno  {ùii 
lo  fplendore  de’fuoi  maggiori  - 

ai  11  Notariato  in  Como  prima  dei  1 600. 

non  pre^udicava  , per  edere  ammefl'o 
al  Decurionato.  1 Nolnli  di  quel  tem- 
po l’efercitavano  , lènza  eccezzione  : 
così  è dato  decifo  piò  volte  dalla  Ruo- 
ta Romana  ( 4 ) - Fu  pofeia  avvilito 
dalla  balsezza  de’Natalì  di  alcuni  Noca- 
ri , mà  il  Collegio  de’Procuratori , con 
decreto  particolare,  ordinò  , che  in  av- 
venire non  fi  dovefie  ammettere  alcu- 
no , il  di  cui  Padre  avefse  elèrcitato  ar- 
te vile.  Dopo  tal  rifoluzione  fono  (lati 
ammelTi  figli,  e fratelli  di  Notati  al  Col- 
legio de’  EÌottori  , dove  non  viene  rice- 
vuto clù  non  è Nobile  . Per  quello 
però  riguarda  il  conlèguimento  dell’A- 
bito della  Religione  Gerofolimitana  , 
la  Ruota  Romananella  citata  decifione 
avanti  Buratto  hà  dichiarato,  che  il  no- 
tariato pr^iudichi . 

13  L’accennato  Collegio,  per  rimediare 
ad  alcuni  abufi  introdotti  per  conto  del- 
l’intelligenza de’  fuoi  Statuti  fopra  i re- 
quifici  di  Nobiltà  , dichiarò  pochi  anni 
fono,  che  non  s’intendelse  nato  di  Cic- 


trattalse  di  far  prove  di  Nobiltà,  li  am- 
metterebbe forfè  il  fupplicante  , pur- 
ché non  fòfse  nella  perfona  del  di  lui 
Avo , e vi  concorrefsero  le  altre  onefie 
qualità  della  Famiglia . 

La  mercanzia  parimente  prima  del  14 
1 600.  tempo  , in  cui  fioriva  iWte  della 
lana,  non  dilHiceva  a’Nobili . Vi  fono 
molti  ordini  filtri  da’Publici  Rapprelèiv 
tanti , dove  fi  dichiara , tal’arte  noade- 
rogare  alla  Nobiltà  . Si  legge  nel  Cre- 
feenuo  {b)  . Jtt  Como  rtffer  mercoHte  , 
c Nobile  non  era  pieomparibile  , come  bè 
veduto  di  tacite  Buone  famiglie  di  quella 
Città  , tf  i Duebi  di  Milano  taPun  di 
loro  enunciarono  \ Nobilit  , & mercator  , 
Cefsaco  quel  traffico  , i Mercanti  non 
fono  flati  piò  ammellì  al  Decurto- 
nato . 

In  Cortona  la  Carica  di  Confalonie- 
ro  non  viene  conferita  che  a’ Nobili,  fi  "■ 
dillingue  quegli  dal  redo  del  Magi(lraro  13 
in  quello  , che,  quando  efee  magiilral. 
mente  , l’ioverno  comparilce  in  Abito 
di  fcarlatto,  rellate  diDamafco  creme- 
li,  il  MagUlrato  pavonazzo  . In  priva- 
to porta  una  Collana  d’oro.  Nel  pro- 
prio Palazzo  non  cede  la  manoà  qualfi- 
fia  perfona  , benché  rapprelèntante  il 
Gran  Duca . 

1 Dottori  di  Medicina , lìccome  quel-  afi 
li  di  legge,  che  elèrcitano  il  Notariato  , 
quandolonodifàngue  Nobile,  vengono 
ammelfial  Confàlonierato,  onde  fi  com- 
prende, che  tali  profèlTioninon  danno , 
nè  tolgono  la  Nobiltà  . 

La  Mercanzia  camina  con  le  regole  xj 
di  Firenze,  di  cui  apprefso  parleraw  . 

In  Cremona  , una  di  quelle  Ottà  ,cwm- 
che  dal  Crelcenzio  (c  ) fono  chiamate**' 
ma^iori,  benché  foggettealla  Metropo-  a 
li,  perche  hanno i propij  Magillrati,  fi 
dillingue  la  Nobiltà  dalla  lèmplice  Cit- 
tadinanza dalla  dillribuzione  di  molti 
Ulfizj  , à cui  non  fi  ammettono  , che 
perfone  Nobili.  I Decurioni , che  reg- 
gono 
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gono  tutto  il  govetfto  della  Città  , e 
rappre/èntano  la  primaria  Nobiltà  , 
avendo  aggregato  al  loro  Corpo  lei  per- 
one di  quello  de’Mercanti , Ibao  venu- 
ti à dicbiaiare,  che  la  mercanzia  , do- 
viziolàpsrò,  non  repugni  alla  Nobiltà  , 
benché  per  altro  nella  Lombardia  in 
genere,  ed  in  Milano  particolarmente 
Ila  {limata  tanto  lontana  dalla  Nobil- 
tà , quanto  il  nero  dal  bianco  . Mcdm- 
lam  NtUìes  , & Mercatom , lalcib  Icrit- 
co  il  Mandelli  (a  ) riferito  dalCrelcen- 
zio  ( 6 ) diffiruBt  taaquam  album  , & ni- 
grum  . 

La  Medicina  in  nulla  pregiudica  alla 
Nobiltà.  1 Nobili  , che  vi  applicano  , 
vengono  ammefli  à quel  Collegio  , e C 
camina  in  tutto  , e per  tutto  l'opra  tal 
particolare  , come  fi  fa  in  Milano  , di 
cui  apprefsoli  parlerà.  Sigifmondo Bru- 
mani  Nobile  Cremonefè  ^ Medico  di 
Clemente  Vili.  ( c).  Morì  alcuni  Meli 
fà  il  Medico  Carena  ligiìo  di  Celare  Ca- 
rena, che  diede  alla  {lampa  il  belTrat- 
tato  iie  OfiUo  SanHiffima  Jiujuifitieni! , cd 
era  Dùttór  Collegiato,  e Decurione. 

$0  Che  il  notariato  anticamente  , non 
pregiudicaHe  alla  Nobiltà  ,.{i,  vede  ef- 
prelTamente  daun’publico  Atteflato  fat- 
to da'Decurioni  della  {leda  Città,  dove 
fi  legge.  Nuper  ita^ueà  Nob.  "Jo.  Bapti- 
fia  Putbeo  Ove  no|b«  re^Èìfoi , «r 
facerrmm , ptMicèque  altejiaremur , in  bac 
Cwitate  mfira  Cottfuetudmemextare  y eam- 
gue  iavìcìabìUter , ac  fine  Jcrupulo  ebfervarì 

, Nùiarm JcHicet , qm alias  Nobiles fiat,  tt 
ef  notàlibus  familHs  oriundi , tSf  tsotarìatum 
euerceant , vel  exircuerint , non  ob  id  nobi- 
li/atem  amiuere,  vel  prajts/ùcisim  aliquod 
ipfii  afferre,  qsànimò  ijfiiSy  eorspnqne  filìos  \ 
ad  quofcumque  bonores , if'  tSgnitates  affu- 
ai,  eofdtmque  fivtarios  etiamad  dignità-^ 
tes  ',  it  sttogifiratstì  quofcumque  Mediola- 
nenfis  Doomsni  promoveri  ttc.  Dal.  Cremona 
die  Sab-  i$.  Julii  i6o6.  Petrus  Barbonus 
S.  C.  jtìpòonfus  Mainardus  S.  C.  A’  nollri 
giorni  però  i Nobili  non  l'efercitano  , 
perche  vi  fòno  fiate  ammelTe  perfone 
vili . 


Noòfhà . 


CAPITOLO  XI. 

Della  Nobiltà  di  Faenza , Fano  > 
e Fermo . 

IL  grado  di  Confcgliero  in  Faenza  di- 
{lingue  il  Nobile  dal  lemplice  Citta- 
dino.  Chiunque,  benché  di  famiglia  di  t 
Conliglio  , pretende  eflervi  aggregato  , 
deve  ellére  approvato  dai  Conliglio  à Vo- 
ti fegreti . Quegli  però  , che  una  volta 
fia  ftatoammeflo  à tal  prerogativa,  non 
la  perde  , finche  vive  . Dal  Corpo  de' 
Confeglieri  fi  forma  il  Magifirato , com- 
pofio  di  un  Priore,  che  n'è  il  Capo  , e 
deve  edere  Dottore  di  legge  , e fei  An- 
ziani, e fi  rinova  di  due  in  due  Meli  . 

Il  BulTulo  del  Magifirato  fi  rinova  ogni 
due  Anni,  da  quelli , che  fi  trovano  in 
Uffizio  nell'ultimo  bimefire  di  Novem- 
bre , e Decembre.  Il  numero  de’Priori 
è di  dodici,  fiimandofi,  cbe,  comepiù 
riftretto,  fia  riputato  pib  cofpicuo  . Vi 
fono  quattro  Marchefi , òConti.  Quat- 
tro Kavalierid’Abito,  òdi  Titolo,  che 
balla  benché  riportato  da'Cardinali  Le- 
gati, e quattro  Dottori  . 

1 Dottori  di  Medicina  in  ogni  tempo  a 
hanno  goduto,  e godono  di  tutte  le  pre- 
rogative de’Nobili , e tra  quelle  anco  il 
grado  di  Priore  . . . i 

Anticamente  il  Notariato  era  elèrci-  } 
tato  da’ Nobili , a’quali  tale  Uffizionon 
pregiudicava  per  il  conlcguimento  degl’ 
onori  della  Patria,  mà  dopo  che à quel- 
lo fono  fiate  ammedeperlbne  vili,  i No- 
tati fono  fiati  Tempre  efclufi  dal  Con- 
figlio , ed  altre  Cariche  Nobili  - La 
mercanzia  in  ogni  tempo  è fiata  {lima- 
ta arte  vile,  e ripugnante  a'Nolùli . 

La  Città  di  Fano  , confervando  con 
gelólà  attenzione  la  prerogativa  della  4 
Nobiltà,  fenza  tir  confufione  , dìfiin- 
gue  il  Corpo  de’Nobili  da  quello  de’Cit- 
tadinì , riferva  a’primi  il  grado  di  Con- 
feglieri,  che  è fregio  particolare  di  No- 
biltà. Nel  far  prove  de’quarti  per  l’am- 
miflionc  à gl'ordini  militari , quella  pre- 

ro- 
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rogativi  fuffraga  à tutte  leperfbne,  che 
fono  comprefe  nella  linea  , di  chi  vi  è 
(lato  ammelfo . 

j 11  Notariato  anticamente  non  pregiu- 
dicava al  carattere  dì  Nobile  . Ludovi- 
co il  Bavaro,  quando  rafsò  per  Italia  , 
confiderando  in  queU’Uifizio  la  publì- 
ca  perfona , che  efercìta  gìurìfdìzìone  , 
fe  non  contenzìofa  , volontaria  alme- 
no , con  concetto  d’incorrotta  fede  , lo 
giudicò  proprio  de’Nobili  , e concelTegli 
molti  privilegi , onde  di  que’ tempi  in 
Fano  era  in  flima  , e conGderato  come 
grado  jxxto  inferiore  al  Dottorato  ; sh 
tali  rìnefli  que’Nobili  lo  efercitavano  , 
fenza  pregiudicare  al  loro  grado  . Mol- 
to meno  era  (limata  ripugnante  à Nobili 
la  profèdione  della  Medicina , anzi , in 
riguardo  del  carattere  del  Dottorato , i 
Medici  erano  preferiti  a’femplicì  Nobi- 
li . Per  gl’accennati  motivi  in  que’tem- 
pi , cosi  i Notari , come  i Medici  erano 
ammeffi  al  Configlio  , e di  piò  i primi 
erano  nominati  col  tìtolo  di  NoMii  Vir 
Ser  N.  N.  I.  Medici  NoMis  Vìr  Magiftcr 
N.  N.  I Legìfli  Noiilis  Vìr  Dominui 
N.  N.  Tutti  gl’altri  indifTerentemente  . 
Nobilìi  Vìr  N.  N.  Quanto  importino 
tali  diflinzioni , vedraffi  al  libro  de’  Ti- 
toli . 

( Avvilito  pofcia  il  Notariato  , e refa 
poco  men  che  fervile  la  Medicina  prati- 
ca, abbenche  quello  flatuto  riformato 
dell’Anno  t450.  non  proibifca  , che  fi 
aggreghino  al  Configlio  i Notari  , cd  i 
Medici , che  anche  di  quel  tempo  erano 
(limati  Nobili,  infènllbilmente  l’uno  , 
e l'altro  efércìzio  fh  abbandonato  dalla 
Nobiltà  , Ccchè  faranno  fcorfi  oramai 
circa  loo.  Anni,  che  quel  Configlio  hà 
ricufato , e ricufa  tuttavia  di  aggregare 
al  fuo  Corpo  tali  Profedori  . E molto 
più  i Mercanti,  non  9flante  che  le  Bol- 
le Pontificie  dichiarino,  che  laloropro- 
feffione  non  pregiudichi  al  grado  di  No- 
bile , come  vedraffi  nella  parte  feguente 
al  Caputolo  XIII- 

7 Coftituifce  in  Fermo  il  primo  grado 
di  Nobiltà  il  Magiftrato,  compoflo  del 
primo  Ordine  de’Nobili  di  Cernita  , 
chiamato  Senato , che  s’intitola  Scnatus 
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Populufqut  FirmaBus  , come  derivante 
dalle  antiche  Colonie  di  Roma  , di  cui 
quella  Città  fi  vanta  più  antica  per  mol- 
te Centinaja  d’Anni . Vengono  efclulì 
da  quel  Corpo! Medici  pratici,  Notari, 
e Mercanti  . Vi  fi  ammettono  bensì  i 
Lettori  di  Medicina . I Medici , Nota- 
ri, Mercanti,  Speziali,  Droghieri,  ed 
altri  Cìttpdìnì , che  non  fono  di  Cerni- 
ta, coflituìfcono  un’altro  Corpo,  chia- 
mato Gran  Configlio.  Anticamente |)c- 
rò  la  Medicina  non  doveva  efsere  ripu- 
gnante alla  Nobiltà  , mentre  Antonio 
Porto  Nobile  fermano  fù  Medico  di  Si- 
fto  V.  ( <*  ) , e Girolamo  Cordella  pari- 
mente Nobile  di  quella  Città  fù  Medi- 
co di  Clemente  Vili.  ( i ) . 

Il  Magiflrato  , ò Senato  è com{x>(lo  8 
di  lèi  Nobili  dì  (^rnita,  come  fi  è ac. 
cennato,  e di  tre  Regolatori  dello  flef- 
Ib  ordine , che , come  Economi  dell’A- 
zienda della  Città,  fopraintendono àgi’ 
Ap>palti  delle  gabelle  , ed  altri  proven- 
ti, per  privilegio  di  Eugenio  IV.  con- 
cefso  l’Anno  1446.  à quella  fp>ettanti 
indep>endentemente  dalla  Camera  Apo- 
(lolìca.  Nelle  funzioni  publìche  , e ne 
gl' Atti  dì  privilegio  della  Città,  compa- 
rifeono  col  Magiftrato  , anch’elfi  con 
Robone  . Nella  feda  dell’Afcenfione  fi 
manda  uno  dì  loro  à S.  Claudio , luogo 
dì  queU’Arcìvefcovato  , per  mantenerfi 
nelle  antiche  prerogative  . Il  Regolato- 
re , che  deve  andarvi , elegge  un’ Udì- 
tore;  Un  Capo  d’Armì  della  Fanteria  , 
e Cavallerìa ^lla Città,  eCaftella;  Un 
Alfiere,  che  deve  efler  figlio  dì  un  No- 
bile , e per  alcuni  giorni  avanti  la  radu- 
nanza comparìfee  in  publico  in  mezoal 
Corpo. del  Magiftrato , con  guardia  d’ 
Alabartfieri,  e ftendardo della  Città.  Il 
Regolatore  marchia  col  feguìto  di  quali 
tutta  la  Nobiltà  armata  à Cavallo  fino 
à S.  Claudio  , parte  à fuono  di  trom- 
be , e di  tamburi  dal  Palazzo  del  Pu- 
blico , preceduto  dall’  Alfiere  con  lo 
ftendardo . (^ando  arriva  à quel  luogo 
il  Cardinal’  Arcivefeovo  gli  concede  la 
Rocca  dell’Abadia , e gli  fà  un  regalo  ; 
per  tre  giorni  fi  ià  fiera , di  cui , per  pri- 
vilegio Pontificio  , il  Regolatore  difpo- 

ne  . 
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ne  . Per  fegno  di  fovranicìt  manda  à 
Macerata  un  Nobile  à Cavallo , in  qua- 
lità di  capo  della  Nobiltà , che  , en- 
trando in  quella  Città , con  piftoìa  alla 
mano,  à Tuono  di  trombe,  invitailGo- 
vernatore  della  Marca  , mà  fenza  aut- 
torìtà  alcuna,  dipendendo  tutto  dal  Re- 
golatore . 11  terzo  giorno  , tornando  à 
Fermo  , col  preaccennato  feguito  , fa 
{indicato  avanti  il  Senato  . 

9 1 Nobili  rapprefèntanti  il  Magiflrato 

xiGedono  in  Palazzo  à Ipefe  del  Publi- 
co  . Non  ponno  ufeir  da  quello  lènza 
il  Robone,  abito magidrale,  el’accom- 
pagnamento  di  un  Famiglio  della  Città . 
Quando  vanno  ad  afcoltar  MeUa  fono 
Tempre  preceduti  da  Trombe  . Il  loro 
Uffizio  dura  due  meli,  ogn’uno  di  loro 
precede  per  dieci  giorni  à vicenda  , fe- 
dendo però  in  primo  luogo  il  Governa- 
tore, Prelato  mandato  dalla  Confulta  . 
Hanno  facoltà  di  dar  Talvi  condotti  , 
per  impedire  le  efecuzioni  de’ mandati 
Ipeditì  ne’ Tribunali  , cosi  di  quel  Go- 
vernatore, e Giudice  delle  Appellazio- 
ni, eletto  dalla  Città,  che  dcll’Arcive- 
feovo,  per  le  CauTe  profane  tra  laici  . 
Concedono  licenze  per  le  ellrazzioni  di 
grani,  biade,  vino,  oglio,  ed  altre  gra- 
feie,  anche  à’  Marinari  privativamente 
in  vigore  del  detto  privilegio  di  Euge- 
nio IV. 

10  Nella  Cernita  li  difeutono,  ehrilbl- 
vono  tutti  gTaliàri  della  Città , li  eleg- 
gono Lettori  publici  , sì  di  legge  , che 
di  Medicina,  Medici  pratici,  e tutti  gl’ 
altri  llipendiati  dal  Publico.  Ogni  An- 
no fi  ellraono  dal  Bullolo  due  Nobili  , 
che  , con  Titolo  di  Prefetti  , foprain- 
tendono  allo  Studio  - 

1 1 Nei  Confìglio  non  G propongono  che 
materie  de’ proventi  della  Città , appro- 
vazioni di  Gcurtà,  ed  altre  colè  di  Gmil 
natura  . 

Il  Niuno,  benché  nobile,  può  eGTeredi 
Magiftrato,  lè  prima  non  è llato  am- 
medo  al  ConGglio,  dopo  eGèr  llato  per 
qualche  tempo  ConGgliero  , volendo 
entrare  nel  numero  de’Senatori  , deve 
prendere  un’altro  ConGgliero  della  Tua 
contrada  per  Competitore  , deve  paf 
fare  fotte  lo  fcrutinio  de’ Voti , nè  sìn- 
tende  ammedò  , quando  non  ne  abbia 
due  delle  tre  parti  favorevoli  . Se  ^li 
reità  rigettato  , s’intende  ammcfso  il 
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Competitore  , mà  quelli  deve  vivere  d’ 
entrata  , e Ce  elèrcita  profeffione  repu- 
gnante al  grado  Senatorio  , allenerfene 
in  avvenire  . 

Quelli  parimente  che  fono  di  magi-  13 
llrato , non  tutti  lóno  Regolatori . Chi 
di  effi  vi  afpira  , deve  altresì  prendere 
un’altro  di  Magillrato  della  Tua  contra- 
da, e pafsare  per  due  terzi  de’  Voti  di 
cernita  , altrimente  occupa  quel  luogo 
il  Competitore  . 

Alcune  volte  d’ordine  della  Corte  di  14 
Roma  G ammette  alcuno  di  Matura- 
to , màin  tahcaG  G nota  allibro de’Re- 
giftri , Entrato  per  le  feneftre  , e quan- 
do quegli,  che  in  tal  fórma  è dato  am- 
mellò,  viene à morire,  il  Gglio non fuc- 
cede  nel  di  lui  luogo  , lè  non  viene  ap- 
provato dalla  cernita  col  Competitore 
dove,  quando  muore  il  Padre  veramen- 
te Nobile,  il  Gglio,  fenza  Competito- 
re, occupa  quel  luogo  . E quelle  Cini- 
glie s’intendono  primarie,  i di  cui  mag- 
riori  fono  dati  aggr^ati  alla  cernita  per 
quattro  generazioni  . 

E’ divi  fa  la  Città  in  fei  contrade  , *S 
cioè  Firenze,  Campoleggio,  Fifa,  Ca- 
dello,  S.  Matteo,  e S.  Martino.  Di  due 
in  due  MeG  per  ogni  contrada  G edrae 
un  ConCloniero  Nobile  di  Magidrato  , 
alla  di  cui  cala  dalla  Città  viene  man- 
dato uno  dendardo  , col  nome  della 
contrada  , à lettere  d’oro  , e lèrve  per 
obligare  à prendere  le  armi , chiunque 
n’è  capace,  in  tempodi  guerra, e diSe- 
de  vacante  . 

Si  edraono  ancora  di  bimedre  in  bi-  1 6 
medre  due  Confoli , due  Gralcieri  , c 
due  DepoGtarj  . I Confoli  giudicano  le 
Caufe,  che  non  eccedono  feudi  dieci  , 
ed  hanno  un  certo  dìpendio  dalla  Cit- 
ta . I Grafcieri  rivedono  le  Bilancie  de 
gT  Arti  di , e d’altri,  che  vendono  à pe- 
fo.  1 DepoGtarj  ricevono  il  denaro,  che 
G porta  nella  cada  del  Publico  . 

Sì  trovano  fubordìnate  alla  Città  qua-  17 
rant’otto  grodè  Cadella  , divifc  in  tre 
gradi,  primente  per  privilegio  di  Euge- 
nio, con  mero,  c mido Impero.  .Dife- 
medrc  in  femedrè  ad  ogni  Cadello  di 
primo  grado  G manda  un  Gentiluomo 
in  qualità  dì  Podedà  . A tale  effetto  G 
pongono  in  un  Budblo  i nomi  di  tutti 
i Gentiluomini , in  un  altro  quelli  de* 
Cadellì  di  primo  grado,  ed  ogni  feme- 


Digitizcd  by  Cooj^li 


Parte  III 

ftrc  fi  fà  la  loro  eflrazzione  , fe  alcuno 
degrcftratti  non  vuole  andare,  cede  la 
nomina  ad  un'altro,  che  dalla  Città  vie- 
ne fpcdito  con  titolo  di  Vicario  . Per  i 
Cartelli  del  fecondo  grado  , rifervati  a’ 
Conliglicri  , ed.altri  Cittadini,  fi  fanno 
due  altri  Bufsoli  nella  conformità  de’pri- 
mi  . Cosi  fi  pratica  per  quelli  del  terzo 
grado  in  cui  fono  comprefi  tutti  i Nota- 
ti della  Città,  edello  Stato.  CosìiPo-j 
deftà,  come  i Vicarj  fono  Giudici  ordi-  j 
nai<i  de’luoghi  di  loro  giurifdizione  . 

18  Quando  deve  rinovarfi  il  Buflblo  de’ 
Maflari  delle  Cartella,  la  Città fpedifee 
à qiafcun  Cartello  un  Gentiluomo  in 
qualità  di  Commiffario,  conemolumcn- 
to  congruo,  per  ricognizione  di  Domi- 
nio. Nella  ftertà  qualità  fpedifee  altresì 
un  Gentiluomo  ad  ogni  Cartello,  acciò 
fopraintenda  alla  provifione  dell’Abbon- 
danza , parimente  con  emolumento  . 

19  Se  alcuno  defidcra  occupar  fito  del 
Publico , per  fàbricarvi , ò ad  altro  ogget- 
to, fi  fpedifee  fimilmente  un  Gentiluo- 
mo, con  titolo  di  CommifTarìo  , pure 
con  emolumento,  à riconofcerela  veri- 
tà dell’efpofto,  e ftimandofi  l’irtanza  ra- 
gionevole, la  Città  ne  fà  la  concefCone. 

jo  Se  ne’Configli , che  devonfi  congrega- 
re nelle  Cartella,  manca  il  folito  nume- 
ro de’ Configlieri  , la  Città  difpenfa  , 
che  portino  farlo  legittimamente, anche 
con  numero  minore  . 

ZI  Nelle  Cartella,  dove  fi  trovano  Roc- 
che, per  privilegio  dello  rteflb  Eugenio 
la  Città  di  fei  in  fei  Mefi  fpedifee  tanti 
Gentiluomini,  quante  quelle  fono,  con 
titolo  dì  Cartellani  . 

Il  Elegge  ancora  la  Città  ogn’Anno  un 
Dottore  dì  Medicina  in  qualità  di  Pro- 
tomedico, con  facoltà  di  vifitare  tutte 
le  Speziarle  della  Città , e dello  Stato  , 
con  le  facoltà  del  Protomedico  di  Ro- 
ma , che  per  privilegio  particolare  non 
hà  giurifdizione  alcuna  in  quel  Terri- 
torio . 

zj  Elegge,  e conférma  rifpettivamente 
il  Giudice  delle  Appellazioni , con  tìto- 
lo di  Capitano,  la  di  luì  giurifdizione  fi 
ertende  ancora  alle  caufé  de’Dannìdati 
• uccìfioni  di  animali  , controverfie  di 
ponti,  fonti,  rtrade  , fraudi  di  pefee  , 
e loro  dipendenze  . 

Z4  I Laureati  nell’ Univerfità  di  quella 
Ateneo  Tomo  I. 
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Città  vengono  ammerti  in  qual  fi  Ca  Do-' 
mìnio  , non  eccettuato  Tlmperio  - Hà 
privilegio  di  crear  Notati,  conauttorità 
Pontificia,  ed  Imperiale,  egiornalmen- 
te  l’efercita,  lènza  che  quelli  fianoobli- 
gati  à farli  matricolare  in  Roma,  ò al- 
trove . 

Oltre  le  leggi  communi  , fi  governa  zs 
la  Città  con  Statuto  particolare  compi- 
lato deH’Anno  1JZ9.  da  quel  famofo 
Marco  Martello,  che  fu  chiamato  dalla 
Republica  di  Venezia  à riformare  le  fuc 
leggi,  che  tuttavia  fi  veggono  in  ftampa, 
con  la  memoria  del  Riformatore  , che 
per  premio  fò  fri^iatodella  Cittadinan- 
za Veneta,  per  fe  , efuoi  defeendenti  . 

Da  quello  hà  avuto  origine  la  famiglia 
de’ Martelli , di  cui  è capo  il  Co:  Clau- 
dio Giufèppe  , dello  rteflb  Cognome  , 
che,  dopo  efsere  fiato  in  qualità  di  Ca- 
pitano à Napoli,  e Milano,  militò  per  lo 
corfb  di  Tedici  Anni  al  fervizio  di  Cela- 
re nelle  guerre  d’Ungheria,  dove  fù  fèr- 
gente  Maggiore,  Cartellano  di  Comorra, 
e Comandante  di  Peli.  Per  la  morte  di 
Carlo  II.  Rè  delle  Spagne  fò  richiamato 
in  Italia  dal  Regnante  Pontefice  , con 
Titolo  di  Governatore  delle  Armi  di 
Mari  ti  ma  .Campagna , e Lazio;  prefèn- 
temente  rifiede  à Ferrara , per  accorre- 
re, dove  può  richiederlo  il  bifbgno,  per 
il  foggiorno  delle  Armi  ftraniere  . 

CAPITOLO  XII. 

Della  'N.obiltà  di  Ferrara  . 

IL  luftro  della  Città  di  Ferrara  è si 
grande,  che,  feio,  chevihò tanto '*• 
interefse,  miaccingertiàparlarecon me-  i 
diocrità , mi  renderci  degno  di  biafmo  piò 
che  di  lode . Le  memorie  da  me  vedute 
negl’Annali  M.S.  di  Filippo  Rodi , degni 
di  forte  migliore,  e le  altre,  che  di  quel- 
la fi  leggono  nel  Pigna , Merenda,  Sar- 
di, Marerta,  ed  altri,  che  ne  hanno  trat- 
tato , richiedono  molte  altre  notizie  , 
per  poter  fupplirc  à ciò  , che  quivi 
manca  , e Ipero  poterle  rinve.iire  in 
tempo  opportuno  , per  publicarle  nel 
libro  de’Titoli  , quando  li  tratterà  del- 
la carica  del  Giudice  de’  Savj  . Pa.-le- 
remo  in  tanto  di  ciò  , che  è fegui- 
R to 
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to  dopo  la  devoluzione  di  quel  Ducato 
alla  Cbiefa , riprtandoci  per  quello  ri- 
guarda i tempi  più  remoti  à d6  , che 
diradi  della  Città  di  Modona  nel  Capi- 
fblo  XVII.  di  quella  della  Parte . 

X ■ Volendo  provedere  Clemente  Vili, 
al  governo  di  quella  città  , erede  , con 
fua  Bolla  , un  Conliglio  , chiamato 
Centumvirale  , da  rinovarfi  di  triennio 
in  triennio  , quale  dovede  rapprelcnta. 
re  il  corp  della  Città  , con  facoltà  di 
rifolverc  , e determinare  tutto  «ciò  , 
che  pr  benefizio  di  quella  avede  di- 
mato  efpdiente . Nominò  pr  la  pri. 
ma  Elezzione  quel  Pontefice  ottanta, 
due  Senatori  , ò Configlieri  con  di- 
chiarazione , che  non  intendeva  dare 
prerogativa  alcuna  à quelli , che  prima 
furono  nominati  , nè  pregiudicare  à gl’ 
altri  , benché  pili  in  fine  dell’ordine  , 
mà  che  fi  dovedero  confiderare  , come 
le  fodero  dati  edratti  à forte  , ficchè 
niuno  di  edi  dovellc  intenderli  pregiudi- 
cato nelle  prerogative,  che  gli  potellero 
comptere,  e con  premettere , che  quel- 
li, che  non  fi  fòdero  trovati  comprefi 
nel  numero  de' Ventifette  luoghi  , la  di 
cui  Elezzione  voleva  lode  rifervata  alla 
Sede  Apdolica,  s’intcndedcro redati  ne 
gli  dedi  gradi  di  Nobiltà,  ed  onori,  in 
cui  già  fi  trovavano  , giuda  la  qualità 
del  Toro  dato  , è condizione;  ondenon 
vi  fofse  differenza  alcuna  , anche  rif- 
ptto  all'Elezzione  de’detti  luoghi  Ven- 
tifette . I Nomi  pi  de’ Configlieri  fu- 
detti  furono  i feguenti  . Enea  Pio  , 
Giulio  Tieni  , Marchefe  di  Scandia- 
no , Enzio  Bcntivc^lio  , Il  Conte  Ga- 
leazzo Tadoni  , Il  Conte  Luigi  Bevi, 
laequi  , Il  Conte  Guido  Calcagnini  , 
Il  Conte  Alfbnfo  Turco  , Il  Conte 
Francefeo  Villa  , Il  Conte  Annibaie 
Manfredi  , Il  Conte  Luigi  Montecuc- 
eoli  , Il  Conte  Carlo  Strozzi  , Il  Co; 
Roverello  Roverelli  , Il  Conte  Giulio 
Sacrati , Il  Conte  Ercole  Modi , Il  Con- 
te Giulio  Cefare  Varano,  Il  Conte  Ca- 
millo Rondinelli  , Il  Conce  Scipione 
Giglioli  , Il  Conte  Alfonfo  Romei , Il 
Conte  Tadeo  Rangoni  , Il  Kavalier 
Camillo  Gualenghi , Roberto  degl’Obi. 
zj  , Ferdinando  Trotti  , Il  Kavalier 
Galeazzo  Fiafcbi  , Antonio  Monteca- 
tino,  Il  Conte  Alfonfo  Miroli  , Batti- 


(la  Mozzarelli  , Camillo  Tolomei  , 
Pietro  G io:  Bonlei,  Alefsandro  Andrea- 
fi  , Il  Kavalier  Alefsandro  Canani  , 
Marocello  Marocelli  , Galeazzo  Rimi- 
naldi  , Fabio  Fabiani , Alfbnfo  Profp- 
ri  , Il  Dot.  Regato  Cati,  Antonio  A- 
reodi , Alfonfo  Novara,  Francefeo Pe- 
rondoli,  Alfonfo  Hafelli,  AnnibaleCa- 
flelli  , Gio:  Maria  Ottobono  , Fulvio 
Villaforo  , Giulio  Moro  , Timoteo 
Bendadei , Il  Dot:  Domenico  Corregia- 
ri , Alefsandro  Magnanino,  AlfonfoLa- 
vezolo  , Luigi  Negrifoli  , Marc'Anto- 
nio  Calcagni,  Il  Dot:Gio;Battida  Bof- 
chetti , 11  Kavalier  Battida  Guarino  , 
Andrea  Canali  , Gio:  Paolo  Pochiiite- 
di,  Gio:Battida  Gregori,  Gio;  Pafqua- 
letti  , Gio:  Battida  Coccapni  , Luigi 
Zerbinatti  , Alefsandro  Rodetti  , Lu- 
dovico Zavaglia  , Alfonfo  Brafeiavo- 
la  , Tomafo  Pidoja  , Dionifio  Argen- 
ti  , Lanfranco  Gianrielli  , 11  Dottor 
Girolamo  Curioni  , Camillo  Giraldi  , 
Il  Dottor  Antonio  Nigrelli , Giulio  Ori- 
calchi Medico  , Gio:  Battida  Bertazzo- 
li  Procuratore  , Il  Dottor  Alfeo  Pram- 
plini , Il  Dottor  Paolo  Ifnardi  , Il  Co: 
Orlando  Crifpi  , Gio:  Battida  Mela  , 
Francefeo  Rondoni  Notato  , Rugiero 
Caprili  Notaro  , Alfonfo  Guarefehi  , 
Francefeo  Sbarbagli  Notaro  , Girola- 
mo Ricci  Procuratore  , Giacomo  An- 
geli  Notaro  . Ordinò  fuccedivamente 
lo  dedo  Papa  , che  gl’altri  dieciotto 
Senatori  , ò Configlieri  del  l erzo  Or- 
dine dovefsero  efsere  del  numero  de’ 
Mercanti  , ò Artidi  delle  Arti  de’Seta- 
joli , Drappieri , Merciari , Banchieri, 
Spziali  , labri , & Orefici  inficme  ; 
tré  per  ciafeuna  di  dette  Arti  . Per  la 
rinovazione  pi  di  detto  ConCglio  da 
fard  di  triennio  in  triennio  , come  fi  è 
detto  , ò in  cafo  di  morte  naturale  , ò 
civile  di  alcuno  de’  -Senatori , ò ConC- 
glieri  del  numero  de’ Ventifette  del  pri- 
mo Ordine,  rifervò  il  Papa  la  facoltà  à 
sè,  e fuoi  Succefsori , da’ quali  io  diver- 
fi  tempi  fono  dati  accrefeiuti  fino  al 
numero  di  cin'.  tantanove  , che  prefèn- 
temente  fono  D.  Enea  Pio  di  Savoja  , 
Marchefe  Luigi  Bentivoglio  , Marche, 
fé  Giufèpp  Maria  Edcnfe  Tafsoni  , 
Marchefe  Ercole  Antonio  BevUaraui  , 
Marchefe  Cefare  Calcagnini  , Carlo 
Cana- 
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Canani,  Marchefe  Guido  Villa  , Mar- 1 cono  delitto,  vengono  Tempre  conferma- 


chefe  Paolo  Tedefchi  , Conte  Ferrante 
Montecuccoli , Co;  Nicolò  Palla  Stroz- 
zi , Co;  Bartolomeo  Roverelli  , Mar- 
chefe Gaetano  Sacrati  , Co;  Antonio 
Ellenzc  Modi  . D.  Ercole  Varano  di 
Camerino  , Marchefe  Gioanni  Rondi-  j 
nelli  , Almerico  Giglioli,  March. Gae-j 
tano  Romei , March;  Tadeo  Rangoni  ; 
March.  Tomafo  de  gl’Obizi  . Giufeppe 
Gualenghi  , March.  Antonio  Trotti  , 
Co;  Carlo  Fiafchi,  Conte  Silvio  Nigrel- 
li , Co;  Vincenzo  Mirogli , Co;  Franee- 
fco  Mozzagelli , Co.  Eudachio  Crifpi  , 
Paris  Canonici,  Altonfo  Andreafi,  Anni- 
baie Marocelli  , Co;  Gio;  Battida  Bo- 
fclli,  Ludovico  Areodi,  Co;  Francefco 
Maria  Riminaldi , Co;  Rinaldo  Cari  , 
Ludovico  Carpi  , Marchefe  Scipione 
Sacrati  Giraldi  , Co;  Alfonfo  Monteca- 
«ino.  Co;  Antonio  Bonacoda  , March. 
Francefco  Rofsetti , Marchefe  Gafparo 
de  Monte,  Co;  Francefco  Scroffà,  Ca- 
millo Tolomei  , Co;  Francefco  Lodi 
Brancaleoni,  Nicolò  Bonlei  , Ferrante 
Moro,  Gio;  BojardiSufena  ,Alefsandro 
Guarini,  Giacomo  Cicognara , Co;  An- 
tonio Federico  Novara  , Co;  Antonio 
Francefco  Avolio,  Co;  SigifmondoG re- 
goli , Co;  Gio;  Battida  Oroboni , Mar- 
chefe Filippo  Macchiavelli  , Marchelc 
Andrea  Santi,  Annibaie  Vandini,  Co; 
Cornelio  Pcpoli,  Co;Sigifmondo  Gava- 
fini.  Co;  Gio;  Andrea  Buofi,  e March. 
D.Baldaflare  de  Rofales  . 

LafeiòiCieraente  la  facoltà  di  rinovare 
per  l’avvenire  in  perpetuo  gl’ altri  cin- 
quantacinque  Senatori  , ò Confeglieri 
del  Secondo  Ordine  allo  dedò  Senato  , 
ò Configlio  , e gl’ altri  Dieciotto  alle 
Univerfità  delle  fopradette  Arti  . Con 
quedo  però  , che  non  poteflero  eleggerfi 
ad  un  tempo  per  Senatori  , ò Confi- 
glieri  , due  di  una  deda  famiglia  , nè 
Minori  di  anni  Venti,  ne  perfone,  che 
non  fodero  nate  di  legittimo  Matrimo- 
nio , ò che  efcrcitadero  per  fe  defse 
Arte  fordida  , ò vile.  Ordinò  di  piò  , 
che,  venendoli  alla  rinovazione  del  Se- 
nato,  ò Configlio  , come  fi  è detto  di 
triennio  irt  triennio  , i VentifetteSena- 
tori,  ò Confeglieri  dipendenti  dall'Elez- 
zione  Pontificia  potefsero  efser  confer- 
mati , come  poi  fi  è Tempre  fatto  , fic- 
chè , le  non  muojono , ò non  commet- 
Ateneo  Tomo  /. 


ti,  ma  che  gl’altri  cinquantacinque  del 
fecondo  Ordine,  ed  i Dieciotto  delTcr- 
zo  dovclsero  rinovarfi  indifpenfabilmen- 
te  dallo  dcfso  Configlio  nel  fine  d’ogni 
triennio  , eleggendo  Tempre  Configlieri 
di  Famiglie  diverfe  dalle  prime  , c così 
fi  ofserva  tuttavia  . 

Del  Corpo  dello  defso  Senato  , ò 4 
Configlio  , in  vigore  della  citata  Bolla 
fi  elegge  il  Magidrato,  detto  Decemvi- 
rale  , che  ogni  Anno  fi  rinova  , ed  è 
compodo  di  dieci  perfone  , delle  quali 
nove  ehiamanfi  Savj , ed  Uno  , che  è 
Capo  di  quel  corpo  , hà  Titolo  di  Giu- 
dice de’Savj,  e deve  efserc  dell’ordine  de’ 
Senatori  , ò Configlieri  del  primo  Ordi- 
ne, lètte  Savj  fono  del  fecondo,  gl’alm 
due  del  terzo . 

Il  Giudice  può  da  fc  fòlo,  e fenza  1’  5 
intervento  de’Savj  efercitarc  l'auttbrità 
concedagli  dallo  datuto,  ò per  Confue- 
tudine,  nelle  caulèCivili  tra  privati,  sì 
Cittadini,  cd  Artidi,  che  dello  Stato  , 
e degl’Ebrei , può  parimente  procedere 
per  delitti  di  fraudi  commede  da  gl’Ar- 
tidi  nelle  loro  Arti , in  grado  di  ricorfo 
ò altro  modo,  giuda  la  difpofizione  del- 
lo datuto  , eccettuati  que’  delitti  , che 
meritano  pene  aff  littive , fopra  di  che  de- 
ve deliberare  co’Voti  di  tutto  il  Magi, 
drato  , fino  alla  Corda  inclufivamente, 
quando  non  fi  tratti  di  perfone  vili  , e 
di  delitti,  che  non  ammettano  dilazio- 
ne , anzi  richiedano  Ibllecita  efecuzione 
per  corregger  gl’altri  con  Tefempio],  mà 
ciò  non  può  farli  , fenza  permillio- 
ne  delCardinal  Legato,  ò del  Vice-Le- 
gato . 

Gl’affari , die  concernono  il  publìco  6 
bene  della  Città  , ò l’utile  della  Com- 
munità  non  ponno  rifolrerfi  dal  Iblo 
Giudice  de’.Savj  , devono  eflèrc  efami- 
nati , e deliberati  da  tutto  il  Corpo  del 
Magidrato.  Aquedo,  unitamente  co’ 
Giudici , ò Prefètti  dell’Annona  fpetta  la 
fopraintcndenza  delle  provifioni,  edabi- 
limentode’prczzide’grani,  biade,  ed  al- 
tre cofe  fpcttanti  alla  deda  Annona , Ile. 
come  di  tutte  le  Arti  per  il  loro  comer- 
cio,  e trafico  , c di  tutti  gl’Uflizj  della 
Communità,  fianfi  ordinarj  , comprcli 
ne’datuti  , ò pure  draordinarj , in  qua- 
lunque modo  dipendenti  dalla  def 
là  Communità  . Non  può  però  il  Ma- 
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liftrato  ftabilire  i prezzi  de’grani,  ò bia- 
de , nè  far  provìConi  conGderabìli  per 
l’Annona,  6 prendere  altre  rifbluzioni 
in  cali  gravi  concernenti  il  buon  Gover- 
no della  Città  , fenza  il  confènfo  dei 
Legato,  ò Vicel^ato . 

7 Elegge  il  Giudice  unitamente  co’ 
Tuoi  Savj, molti  Miniftri  fbpra  le  ftrade, 
e fiumi,  alcuni  con  Titolo  di  Giudici  , 
altri  di  Notar!  d’Argini , tutti  fubordi- 
nati  à quel  Magiftrato  . Il  folo  Giudice 
fofcrive  gl’ordini  per  i pagamenti  ordi- 
nari del  Publico . Le  fpefe  fubordina- 
rie  non  eccedenti  la  fommadi  Jirc  Ven- 
ticinque ponno  fard  à piacimento  del 
Magiftrato  , cui  per  Negozi  urgenti  è 
anche  permefso  di  difporre  fino  alla 
fbmma  di  cento  lire  . Trattandoli  di 
fpefe  maggiori  , devono  efsere  appro- 
vate dal  Configlio  . A quello  fpcttano 
parimente  le  Elezzioni  d’Ambafeiatori 
Ordinario,  e Straordinari  , dell’ Avvo- 
cato , Procuratore  , Segretario  , No- 
taro  , Teforiero  , chiamato  Depofita- 
rio  , Computifta  , e tutti  gl’altri  Mi- 
niftri  , ed  UlHziali,  che  anticamente  , 
come  vedralli  nel  libro  de’Titoli  , veni- 
vano eletti  dal  Giudice  , e Magiftrato 
de’Savj  . Deputa  tuttavia  quello  Magi- 
flrato  un  Confultore  del  Corpo  de’ 
Dottori  di  Collegio  , il  cui  Uffizio  du- 
ra un’Anno  , come  quello  del  Magi- 
firato  . Al  Conllglio  fpetta  l'elezzione 
del  Giudice  , detto  del  Gommane  , 
dell’altro  delle  Biade  , del  Confultore 
de’Confoli  , ò fiano  Tribuni  della  Ple- 
be. De’Prefctti  dell’Annona  . Del  Sin- 
dico di  Palazzo . Del  Giudice  del  Foro 
de’ Mercanti  . Dell'altro  della  Malia- 
ria . Del  Mafsaro  della  Communìtà  . 
Del  Prendente  del  Regiftro.  De’Rifor- 
matori  dell’Univerlìtà  dello  Studio  del- 
la Città  , de’  Lettori  Publici  , de’  De- 
putati fopra  ilpefo  della  farina  ; Degl’ 
Uffiziali  de’  Danni  dati  , e di  tutti 
gl’altri  enunciati  ne’ftatutì  della  Città  , 
e de’loro  Notati  ; Eccettuati  il  Preto- 
re , ò Podeftà  nella  forma  antica  . I 
Giudici  de’Malefizj , e delle  Appellazio- 
ni rifèrvati  alla  Sede  Apoftolica  . Eleg- 
ge parimente  il  Senato  , ò Configlio  , 
per  concellione  dello  ftelTo  Papa , i Po- 
deftà , e Notati  delle  Terre  , e Luo- 
ghi di  Porto,  Bondeno,  Stellata,  Figa- 
' rolo  , Maftafifcaglia  , Migliato  , Fran- 


I colino  , Garofalo  , ed  altri  , purché  i 
i Podeftà  fiano  Dottori  di  quel  Collegio, 
ò almeno  Cittadini  , giulla  la  qualità 
delle  Podeftarie,  ed  i Notati  devonoef- 
fere  di  quelli , che  fi  trovano  aggregati 
al  loro  Collegio . 

Erefle  poi  quel  Pontefice  il  Tribuna-  I 
le  fupremo  della  Ruota  , compollo  di 
cinque  Uditori,  da  eleggerli,  e rinovar- 
fi  di  quinquennio  in  quinquennio  dal 
Senato,  ò gran  Configlio  , à quali  die- 
de facoltà  di  giudicare  , decidere  , e 
terminare  tutte  le  Caule,  Liti  , eCon- 
troverfie  Civili  , mere  , mille,  di  tut- 
to lo  Stato  , e luoghi  dipendenti  da 
quel  Ducato  , da  agitarli  trà  Cittadi- 
ni , Incoi!  , Dillrettuali  , Abitatori  , 
Collegi  , ed  ogni  altra  forte  di  Liti- 
ganti, foggetti  à quella  Legazione,  con 
giurifdizione  di  riallumere  dette  Cgule 
da  qualfivoglia  Giudice  , e Tribunale  , 
e d'inibire  à gl’ altri  Giudici  , rimoHa 
dalle  Icntenze  Rotali  ogni  appellazione  , 
ò ricorlb  , benché  interpollo  alla  ftella 
Sede  Apoftolica.  E quando  per  cagioni 
urgentilfime  fia  luogo  alla  rivifione  di 
qualche  Caula  , per  difpolizione  del- 
la licfia  Bolla  dell’ Erezzione  dì  quel 
Tribunale  , deve  farfi  dalla  fteira 
Ruota , à Contemplazione  dì  cui  quel- 
le Caufe  non  ponno  cllracrfi  da  quel 
Ducato  , mà  quivi  devono  terminar- 
li , ancorché  fi  tratti  di  obligo  Came- 
rale , ò altro  privilegiato  . Eccettuate 
quelle  delle  Vedove,  e Pupilli;  ficome, 
de  luc^hi  Pii,  mentre  quelli  filtìmi  fiano 
Rei  convenuti. 

La  Medicina  in  quella  Città  non  pre-  9 
giudica  alla  Nobiltà  , mentre  venga 
elercitata  nobilmente  . Quello  Audio  , 
per  privilegio  concclTogli  da  Bonifazio 
IX.  dell’Anno  i J91.  gode  di  tutte  le  pre- 
rogative , ed  immunità  concelle  alle 
Unìverfità  di  Bologna  , e dì  Parigi  . 
OHcrvo  , che  quella  Profelfionc  anche 
ne’ tempi  antichi  è Hata  elercitata  da 
perlbne  delle  pià  cofpicue  Famìglie  , 
leggendoli  nel  Catalogo  delli  Medici  . 
Pontifici  del  Mandofio  , che  Loren- 
zo Roverella  là  Medico  di  Nicola 
V.  Gio:  Battìfta  Canani  di  Giulio 
III.  e Giacomo  Bonacollà  dì  Paolo 
III.  nè  v’  è , chi  revochi  in  dubìo  la 
loro  Nobiltà.  Tutte  le  Croniche  Ferra- 
refi  ne  fanno  prova  autentica  , e lo 
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Rato  prefente  lo  conferma  . Il  Nota- 
riato parimente , per  quello  riguarda  il 
tàr  rogiti  di  ftromenti  non  pregiudica 
alUNobiltà  de’tempi  antichi:  ne  abbia- 
jTio  le  Teftimonianz,e  da  quello  dicono 
il  bardi,  ed  il  Rodi,  di  cui  appreffofa- 
rafsi  meniionc  , mà  prefentemente  i 
Nobili  le  ne  allengono.  L’UlBcio  d’At- 
tuario  poi  è ftimato  ripugnante  al  Ca- 
rattere di  Nobile  . 

IO  La  Mercanzia  ne’ tempi  più  remoti 
non  doveva  eHère  ftimata  ripugnante 
all' Uomo  Nobile,  leggendofi  nelle  Sto- 
rie Ferrarefi  di  Gafpare  Sardi  ( a)  . E 
perche  i tiodici  , che  teneano  il  Governo 
deila  Città  , erano  /celli  dalle  Mafie , Ù 
Uomini  alle  volte  vili , e rozzi  , volle  Ki- 
talliano  Papa  , che  fo/éro  in  parte  No- 
tili , e tutti  ejperti  . E nelef/e  egli  pri- 
mieramente dodici  , che  non  più  Maffa- 
ri  , mà  chiamò  Confali  , & Savj  . Furo- 
no Pietro  CentiYhuomo  Romano  , fratello 
de!  Vefcovo,  il  Conte  Ruberto,  e fuo  Cu- 
gino Leberto  , Berlingieri  , & Almerico 
Capitani  , Saraceno  , Cierardo  , & At- 
tane  Valvafiori,  Renane  , e Jodoino  Giu- 
dici , Leone  Mercatante  , e Leberto  No- 
torio, Cafètani  cbiamanfi  queWt , che  ba- 
ve ano  robie  da'  Rè  , ò altri  Signori  , & 
detanfi  ancor  Baroni . Valvaffori  quelli  , 
che  da’ Baroni  bave  ano  roUa  . Giudici 
erano  i Dottori  . dodici  dfender’ 

ancor  doveano  le  Vedove  , e figliuoli  lo- 
ro , /cacciare  i ladri  puilici  , gli  homi- 
cidi  , gì' adulteri  , & mantenere  la 

Città  in  pace  . Mà  perche  dalle  parole 
del  Sardi  fi  potrebbe  dubitare  , fe  i 
Mercanti,  e Notarj  follerò  Rimati  No- 
bili , mentre  dice . Volle  Vitalliano  Pa- 
pa , che  foffero  in  parte  Ndiìi  , e tutti 
efperti  , hb  voluto  rapportare  le  paro- 
le del  privilegio  di  Vitalliano,  confor- 
mato  da  Collantino  IV.  Imperatore  , 
regiftrato  negl’ Annali  del  Rodi  ( b) 
dove  fi  le^e.  De  Cioibui  autem  noftrii 
Ferrarienfibni  nobilibui  , & fapientibui 
duodechn  eligimut  Nobiliorei,  & Sapiente! 
Virai  Confules  , qui  magna  Id/ertate  Givi- 
totem  regant  , & Populum  , & fua  fu- 
ra , cum  profperitate  det'meant  , & Ro- 
mano more  Juum  jui  , & honorem  reti- 
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neant  , ét  magna  fortitudine  fuam  Coir- 
fuetudinem  teneant  . Petrum  fcilicet  Ro. 
manum  , germanum  fupradiiii  Efàjcopi  , 
Comitem  Roder! ùm,  & Lebertum  fratrem 
illius , Berengarium , tf  Aìmericum  Capii a- 
neoi , (f  Saracenum,  Gerardum,  6t  Atlo- 
nem  de  Valvafforibui , & Bagignarellum  , 
qui  leghimi  funi  Valvajjorei  , Ludovi- 
cum  , & Banonum  judieem  , & Legif- 
peritum  , Leonem  Negocialorem  , atque 
Tabellionem  Lopertum  , qui  neminem 
injujìè  ladani  , fed  omnia  falla  difcu- 
tiant . 

Da  molte  Ifcrizioni  , che  fi  vedono  1 1 
in  diverfe  Sepolture  di  quelle  Chiefe  , 
ben  fi  comprende,  che  nel  XVI.  ^co- 
lo la  Mercanzia  era  tuttavia  elèrcitata 
da’ Nobili  , mà  à nollri  giorni  fe  ne 
allengono  del  tutto  , benché  la  Bolla 
di  Clemente  X.  che  fi  rcgillrerà  nel 
Capitolo  XIII.  della  Parte  IV.  la  per- 
metta  fpecificamente  à quella  Nobiltà, 
non  ollante  qualfivoglia  confuetudine 
contraria  . 

CAPITOLO  XIII. 
Della  "Kobihà  di  Firenze  • 

NElla  Città  di  Firenze  quelli  fono  i 
Rimati  Nobili  , i di  cui  Afcen- 
denti  hanno  goduto  , b fono  Rati  ca- 
paci di  godere  delle  principali  dignità  , 
ed  Uffizi  , che  quivi  fi  confeguivano 
in  tempo  della  Republica  . ConfiRe- 
vano  quelli  nel  Magiflrato  de’  Dodici 
buoni  Uomini  , altrimente  detti  di 
Collegio  . Nell’altro  de’fedeci  Confa- 
lonieri  delle  Compagnie  , e nel  fupre- 
mo  degl’Eccelfi  Priori  di  Libertà  . 
Deve  provarfi  d’eflèr  pafsato  ad  efer- 
citate  tali  Uffizi  per  il  membro  di 
alcuna  delle  Arti  maggiori,  in  qualità 
di  Maellro , b Padrone , non  avendoG 
in  confiderazione  l’Uffizio  fervile,  b al- 
meno, avendogli  occupati , mediantele 
Arti  minori  , d’ avere  efercitato  nello 
fleflo  tempo  altresì  le  maggiori,  b d’ef 
fer  vifiuto  fplendidamente  con  le  proprie 
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eocracc,  fenza  aver  fatto  efercizìo alcu- 
no. Comprendcvanfì  nelle  Arti  maggio- 
ri , per  quanto  ne  fcrivono  Ricordano 
Malafpini  (<»)i  c Gio:  Villani  (i)in  pri- 
mo luogo i Giudici  ,c Notati.  II.  iMer-| 
canti  di  Calimara  , cioè  di  panni  Fran- 
cai . III.  i Cambiatori . I V.  i Lanajoli . V. 
i Medici,  efpeziali.  Vl.i  Setajoli,  cioè 
l’Arte  di  Porta  Santa  Maria.  Vll.i  Pel- 
liccìari,  e Vajai . 

^ Si  legge  nella  Relazione  di  Firenze 
&tta  da  Marco  Fofeari  al  Senato  Vene- 
to dell’Anno  1517.  che  , avendo  cono- 
fciuco  i Fiorentini  la  neceflità , che  tie- 
pe  delle  Arti  ogni  Città  ben  governata 
lino  dalla  prima  età  della  loro  Republi- 
ca,  concedettero  molti  privilegi,  e gra- 
zie à chi  le  efercitava  . Inforlèro  col 
tempo  molte  difeordie  tra’  Nobili  , ed 
Attilli , e fendo  gl’ultimi  rellati  fupe- 
riori,  fìi  deliberato  , che  gli  Ibli  Attilli 
dovedero  aver  parte  nel  governo  della 
città  . Trovandoli  le  colè  in  quello  Ha. 
to,  con  la  mediazione  di  alcuni  pruden- 
ti Cittadini,  rellò  riabilito,  che  in  av- 
venire ninno  in  Firenze  dovette  ettcr  no- 
minato col  titolo  di  Nobile  , mà  che  , 
così  i grandi  , come  i mediocri , c gl’ 
infimi  , dovettero  etter  chiamati  Citta- 
dini , giacche  gli  foli  Attilli  erano  quel- 
li , che  avevano  il  governo  nelle  mani  , 
Fcchè  i Nobili  , volendo  avervi  parte  , 
furono  allretti  à farli  alcrìvere  à qual- 
che Arte  Univerfale  , per  dar  fodisfa- 
zione  alle  genti  di  mediocre  , e batta 
condizione  , cui  in  certo  modo  pareva 
efsere  eguali  a’  grandi , quando  li  trova- 
vano aferitte  alle  Arti , llante  che  à gl’ 
uni,  ed  à gl’altrì  fi  dava  il  titolo  di  Cit- 
tadini ( r ) , mà  , perche  pareva  ragio- 
nevole, che  i grandi  follerò  dillinti  con 
qualche  preeminenza  , fh  convenuto  , 
che  le  Arti  ibttèro  divilè  in  due  parti  , 
le  lètte  fopra  enunziate  furono  chiama- 
te maggiori  . Le  altre  in  numero  di 
quattordici  , in  cui  fi  comprendevano 
febri  , muratori  , calzolari  , fòrnari  , 
e limili  meccanici  , vennero  chiamate 
minori  , con  chele  Ventun’  Arti  com- 
prendevano tutto  il  corpo  della  Città  . 
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Rellb  parimente  concordato  , che  il 
Confaloniero  di  Giuflizia  dovette  ettère 
privativamente  del  corpo  delle  Arti 
maggiori . Che  tre  delle  quattro  parti 
di  tutti  i Magillratì  della  Città  doveT 
fero  prenderli  dalle  flette  Arti  maggio- 
ri , con  che  reflalle  alle  Arti  mino- 
ri l’altra  quarta  parte  de’Magillrati . In 
altri  tempi  fopra  tali  attari  erano  fe- 
guìte  molte  variazioni  , avendo  alcu- 
ne volte  le  Arti  maggiori  avuto  par- 
te per  la  metà  ne'  Magiflrati  , altre 
volte  li  era  praticato  diverfamente  . 
Mà  dopo  la  concordia  fu  ottervato  il 
convenuto  lino  all’Anno  1517.  Allo- 
ra i Reggimenti  di  fuori  fpcttavano  al- 
le fole  Arti  maegiori,  eccettuati  quel- 
li di  alcune  Cailella  , dove  i Retto- 
ri non  avevano  auttorità  di  far  fan- 
gue.  Dopo  che  le  Arti  maggiori  ave- 
vano comandato  per  tré  lèmellti,  fuc- 
cedeva  per  il  quarto  uno  di  quelli  del- 
le minori  . Per  compenfàre  tale  fpro- 
porzione  , furono  à quelle  concedute 
altre  prerc^ative  , e privilegj  coocer. 
nenti  i loro  efcrcizj  . Gli  vennero  af- 
fegnate  Cafe  , Polfeflioni  , e Monti 
per  il  valore  ài  feudi  duecento  mila  , 
amminittrati  , & augumentati  da  lo- 
ro . Gli  fh  permetto  , che  cialcuna 
delle  Arti  , potette  convocare  il  pro- 
prio Configlio  , ed-  avelie  la  facoltà 
di  eleggere  gli  fuoi  Con  foli  , la  cui 
giurifdizione  concerneva  la  cognizio- 
ne delle  Caule  Civili  de  gl’  Aggrega- 
ti alle  flette  Arti  , A’  Confbli  , an- 
corché non  fbfsero  di  Configlio  , du- 
rante il  tempo  del  loro  Magiflrato  , 
era  permeilo  d’intervenire,  e dar  Vo- 
to nel  Configlio  Grande  . Ogni  Arte 
aveva  l’amminiflrazione  dì  qualche 
Chiefa , ò Ofpitale  . Cosi  tutti  gl’Ar- 
tifh  erano  contenti  , pareva  à gPinfe- 
riori,  con  taliammìnittrazioni,  ed  Uf 
fizj,  renderli  eguali  a’Grandi,  ed  aver 
parte  nel  Dominio.  La  concordia  ac- 
cennata fece  , che  in  quella  Città  le 
Arti,  e particolarmente  della  lana,  ri- 
conofeiuta  per  la  prima,  giungefsetoà 
fegno  , che  ogni  Aano  elicavano  p^ 
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ni  per  il  valore  di  Scudi  duecentonùla  ; 
fi  lavoravano  quattrocento  Balle  di  fe- 
ta  , e così  à proporzione  le  altre  ; fic- 
chè  il  trafico  , per  quello  abbiamo  dal- 
ia Relazione  del  Fofcari  , valutavafi 
un’Anno  per  Talcro  , tra’  panni  di  la- 
na , feca  ) argento , ed  oro  , per  il  va- 
lore un  milione  ^ Scudi  d’oro  . Ma  , 
fé  fi  confiderà  la  Relazione  del  gover- 
no dì  quella  Republica  di  Teodoro-  A- 
maideno,  fi  trova  efliere  flato  di  gran 
lunga  maggiore  . Legge!!  in  eOTa  , chea 
fpeie  deir  Arte  della  lana  furono  fabri- 
cate,  quella  infigne  Catedrale  , la  Chie- 
fa  di  &nu  Maria  Novella  , e le  Mu- 
ra della  Citta  nel  termine  di  cinquant’ 
Anni . 

j Nel  medemo  tempo  il  Popolo  Fio- 
rentino manteneva  in  Campagna  à 
proprie  fpefe  due  Eferciti  . L’arte  flcf- 
u della  lana  fondò , e dotò  l’Arcivefco- 
vato  , con  tutte  le  Prebende  , e Cano- 
nicati ; fpefè  afcendenti  à molti  milio- 
ni di  Scudi  . £ non  è da  meravigliarfè- 
ne  , mentre  per  quello  abbiamo  dal 
Crefceozio  ( a ) i principali  Nobili  del- 
la Tofcana  facevano  caminar  Trafichi  , 
anche  nelle  partì  piu  remote  del  Mon- 
do , co’ quali  fi  avanzarono  ì non  ordi- 
luirìe  ricchezze . Rifèrifce  Già  Villani , 
che  nella  famiglia  Cancellieri  , proce- 
dente da  un  Mercante  del  tjoo.in  man- 
co di  fettant’Anni  vi  furono  piò  di  tren- 
ta Kavalieri  d’  Abito  . Gl’  Acciajoli  , 
fatti  quafi  Padroni  del  Regno  di  Napo- 
li , furono  Oefpoti  della  Morea  , Prin- 
cìpi , e Duchi  d’  Atene  , di  Acaja  , 
Corinto,  e Tebe  (i).  Signoreggiarono 
la  Beozia  , diflen^ndo  U loro  Domì- 
nio anche  nella  Tefiaglia  . Nella  fpedi- 
zione  fatta  dal  Rè  di  Francia  , dalla 
Republica  di  Venoùa  , dì  Genova  , ed 
altre  Nazioni , per  ricuperare  la  Terra 
Santa  , quando  fi  venne  alla  divifione 
de  gl’acquifti  fitti  da’Collegati  , à Ri-' 
n'ierì  Acciajoli  fit  afiègnata  per  fua  por- 
zione , l’Attica  , e la  Beozia  ; fi  colle- 
gò ^li  co’Genovefi  , Signori  di  Negro- 
ponte  : dell’ Anno  i$2i.  contraile  ma- 
trimonio con  la  figlia  di  Filippo  Do- 
Atent»  Temo  L 
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ria . Refofi  Signore  di  Corinto  , il  dL 
lui  grand’animo  afpìrava  aU’acquillo  di 
tutta  la  Morea  ; ma  ne  fii  diflolto  da 
Teodora  fratello  dell’  Imperatore  de’ 
Greci  , cui  diede  per  moglie  una  fua 
Figlia  , come  apprell'o  diradi  , ade- 
gnandoglì  per  dote  la  Signoria  di  Co- 
rinto dopo  la  fua  Morte.  Maritò  un’ 
altra  fua  figlia  con  Carlo  Tocco  da 
Benevento  , Prìncipe  dell’Acarnania  , 
e dell’Etolia  {e). 

Vuole  Nicolò  Pafquali  Alidofio(rf),  4 
che  quella  famìglia  abbia  avuto  orìgine 
da  Errico  della  llìrpe  di  Roberto  Nipo- 
te del  Duca  di  Borgogna  , e che  da  que 
Ili  fiano  venuti  i Ferrerì  ( r } . Mà  dal- 
le notizie  nuovamente  trovate  dal  P. 
Coronellì  ( / ) apparìfce  , avere  avuto 
il  fuo  principio  per  lìnea  Malcolìna  da 
Giullino  Imperatore , Nipote  di  Giu- 
flinìano , il  Legislatore  ; Gìudìnìano  , 
uno  di  tre  fratelli  pronipoti  dì  Gìu- 
llìno , formò  la  Cafa  Gìullinìani  di 
Venezia  ; dal  fecondo  chiamato  Mar- 
co procedette  l’altra  Giuflinianì  dì  Ge- 
nova ; Pietro , che  fò  il  terzo  fi  por- 
tò à Milano , ed  i di  lui  defcendentì 
palTarono  à Brefcìa  ; quivi  li  crede  af 
fumeflèro  il  Cognome  Acciajoli  da’  tra- 
fichi d’ acciaio , ò dalla  fopraìntendenza 
à quelle  miniere  . Per  prova  di  tale  ori- 
gine li  conferva  nell’Archìvio  della  fa- 
mìglia Angela  Flava  Comneno  in  Ve- 
nezia un’Albero  genealogico  antìchilfi. 
mo  . Viene  confermato  da  Andrea  An-, 
gelo  Diradienfe  nella  fua  Cnetilopa  Ira. 
fcratorim  , (i  Regum  . Da  Gio:  Andrea 
Angelo  Flavio  Comneno  nella  Grafolo- 
gìa Diverforum  Prìacipum  , t>  famlia- 
rim  Mimi  , e dall’Albero  della  famì- 
glia Giuflinianì  dì  Venezia  , cfillente 
nella  Sala  del  Procuratore  Girolamo 
Giuflinianì  , fratello  del  fu  Procurato- 
reGìulio,  celebre  letterato.  Fece  la  fua 
dimora  in  Brefcia  la  fami|lia  Acciajoli 
fino  ì tanto  che , obligata  a partirne  da 
Federico  BarbarolTa  elelTe  per  patria  Fi- 
renze , lontana  dalle  fòrze  dì  quello . Qui- 
vi le  di  lei  facoltà  , virtù,  emeriti  creb- 
bero à legno  , che  fi  refe  fàmofa  anche 
R 4 fuori 


( c ) atUé  Viti  J»  Mimmt /.i6.  t ft^, 

(d)  M.  S.JOIt Armila.*. dtei^tii . 

(e)  (f)  MMim.tMp.Ttm.i.f.Et^ 
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fuori  d' Italia  . I Monarchi  dell'  Africa 
diedero  l’amminillrazione  , ed  il  gover- 
no del  loro  Regno  à Dardano  Acciajo- 
li  . Altri  della  {leda  famiglia  ebbero 
Titoli  , e dignità  nel  Regno  d’ Unghe- 
ria da  gl’  Imperatori  Romani  . Nella 
Republica  Fiorentina  confeguirono  tut- 
ti gl’ onori  fupremi;  dieciotco  di  elli  fu- 
rono Contalonieri  di  Gìuftìzia  ; piìt  di 
fettanta  del  numero  de’Signorì  della  li- 
bertà . Leone  di  Riccomanoo  , Dottor 
di  Legge  , fratello  di  Giacomo  Vefeo- 
vo  di  Firenze  , che  fiori  nel  XIll.  Se- 
colo, fh  il  primo,  che  afcendefTe  à quel 
grado  . Da  Nicola  d’ Acciaiolo  , Kava- 
liero  dello  Speron  d’oro  , nacque  Ac- 
ciaiolo Gran  Cittadino  , e Karaliero 
Fiorentino  , Segretario  di  Roberto  Rè 
di  Napoli  , Signore  della  Terra  di  Pra- 
to . Nicola  il  Figlio  fu  Gran  Sinifcalco 
dell’ una  , e dell’altra  Sicilia  , e di  Ge- 
rufklemme  , Conte  di  Melfi , di  Gera- 
ce , Terlizzo  , e Satojano  , Signore  di 
molte  altre  Città  , e Caflella  , Nobile 
Napoletano  del  Seggio  Capovano  , Ca- 
pitano di  Mare,  e di  Terra  ; Guerreg- 
giando nella  Grecia  conquiAò  molte 
Città  , ed  i di  lui  noAerì  ne  ritennero 
la  Corona  : fèndo  nato  fpedito  da  quel 
Rè  con  pompa  grande  ad  AlefTandro 
IV. , freggiollo  queflicon  laRofà  d'oro; 
dichiarollo  Confaloniero  di  Santa  Chic- 
fa  , Senatore  , e Governatore  di  Ro- 
ma ; b come  altri  dicono  , Conte  della 
Romagna  : da  quella  Ambafceria  pafsò 
ad  altre  di  Francia  , Milano  , ed  altri 
Principi  : con  generofa  mano  donò  alla 
Patria  la  Terra  fudetta  di  Prato  , e la 
foccorfe  con  Galere  armate  contro  i 
Pifani  . Edificò  i Monaflerj  della  Cer- 
tofa  di  Firenze  , di  Napoli  , ed  in  A- 
caja  , oltre  altri  Regali  edifizj  . Loren- 
zo di  lui  Aglio  fu  Viceduca  di  Calabria. 
Angelo  altro  figlio  , fucceflè  al  Padre 
nella  Carica  di  gran  Sinifcalco  ; nell’ 
altra  di  Capitano  , e nelle  Contee  di 
MelA , e di  Malta  . Da  Angelo  nacque 
Roberto  , parimente  gran  Sinifcalco  di 
que’ Regni  . Benedetto  terzo  , figlio  di 
Nicola  , fu  Conte  d’ Alcoli  , Oratore 
di  Ladislao  a’  Fiorentini  . Il  quarto  fu 
Lorenzo  , Signore  anch’egli  di  diverti 
luoghi  del  Regno  . Dardano  di  Tingo, 
Dottor  di  Legge  del  1301.  fu  de’ Signo- 
ri di  Firenze  ; occupò  piò  volte  la  Ca- 
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rica  di  Confiloniero  di  GiuAizia  ; fu 
Oratore  al  Rè  Roberto  , ed  altri  Prin- 
cipi; fu  altresì  de’ Sonori  Monte  d’Ala- 
manno.  Padre  di  Gio:Vefcovo  di  Cefe- 
na,  d’ Angelo  Arcivefeovo  di  Monteca- 
fino  , e Vefeovo  di  Firenze  , e dell’  A- 
quila  , e di  Giacomo  gran  Cancelliero 
di  Ludovico  Rè  di  Napoli . Fattoli  egli 
capo  del  Popolo  Fiorentino  , difcacciò 
dalla  Patria  il  Duca  di  Atene  , che  fe 
n’era  fatto  Tiranno,  ritenendo  per  me- 
moria rinfegna  del  Popolo  , eh’ è una 
Croce  rof»  . Alamanno  il  Fratello  , 
Dottor  di  Legge , ed  Oratore  à Rober- 
to Rè  di  Napoli  , conduflc  al  lèrviùo 
della  Patria  Pietro  primogenito  di  Ro- 
berto , con  molti  Uomini  d’Armi  ; fu 
poi  Confaloniero  di  Giuflizia.  Giacomo 
di  Donato,  da  cui  nacque  Angelo  Car- 
dinale, Arcivefeovo  di  Patraflo,  Vefeo- 
vo  di  Firenze,  Vicecancelliero,  Decano 
del  S.  Collegio  , Legato  ApoAolico  in 
Ungheria , Croazia , e Dalmazia , e Luo- 
gotenente di  Bonifazio  IX-,  coronò  con 
gran  pompa  in  Gaeta  il  Rè  Ludovico  . 
De’ fratelli , Gioifu  Arcivefeovo  di  Pa- 
traflb , Raniero , detto  Neri , fu  coro- 
nato diallo  fteffo  Rè  Roberto  Duca  di 
Atene , Corinto , e Tebe  . De’  figli  An- 
tonio ritenne  lo  fteffo  Ducato  , France- 
feo  quello  dell’Afta , Benedetto  il  Prin- 
cipato di  Romania,  delle  figlie  Bartolo- 
mea  fu  maritata  à Teodoro  Paleologo 
Principe  di  Sparta,  e fratello  dell’Impe- 
ratore d’Oriente . Francefea  all’accenna- 
to  Carlo  Tovo  . Donato  altro  fratello 
del  Cardinale  fu  gran  Cittadino,  c Ka- 
valiero  Fiorentino  , Confaloniero  , ed 
Oratore  della  patria  à diverti  Principi  , 
Comminarlo  di  Guerra,  Signore  di  mol- 
ti luoghi  , e Senatore  di  Roma  . Nac- 
quero da  quefto  , Gio:  Arcivefeovo  di 
Tebe  , Antonio  Vefeovo  di  Cefàlonia  , 
Francefeo  Signore  di  molti  luoghi  nel 
Regno  di  Napoli  . Da  Francefeo  nac- 
quero , Giacomo  Kavaliero  Gerofolimi- 
tano.  Neri,  ed  Antonio  , Duchi  d’Ate- 
ne.  L’ultimo  di  quefti  rotto  in  Battaglia 
da  Macometto  , fu  fatto  flrangolare  per 
mano  de’Giannizzeri,  dopo  l’acquiftodi 
ConAantinopolì  , e Ritenendo  nel  Serra- 
glio due  giovanetti  figli,  s’impadronì  de’ 
di  lui  Stati  ; così  terminò  con  la  di  lui 
vita,  dopo  cent’ Anni , la  Signoria  disi 
cofpicua  ^miglia  nella  Grecia. 

Dalla 
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5 Dalla  Radice  reflata  in  Italia  nacque 
Alamanno  di  Monte  , e da  quello  An- 
gelo Ka vallerò  dello  Speron  d’oro  , Si- 
gnore di  alcuni  callelli  nell’  Acaja  , e 
Pietro  Velcovo  di  Corinto  . Angelo  di 
Giacomo  fu  gran  Cittadino  Fiorentino, 
Kavaliero  aureato  , pii  volte  Confàlo- 
niero  , ed  Oratore  a Giacomo  Rè  di 
Puglia  , dal  quale  ottenne  l’Abito  dello 
Speron  d’oro  , ed  una  Corona  con  due 
palme  d’oro  , acciò  le  aggiungefle  alle 
proprie  Armi  ; fu  altresì  Oratore  al  Du- 
ca di  Milano,  à Carlo  VII.  Rè  di  Fran- 
cia , à Pio  IL  , ed  à Ferdinando  Rè  di 
Napoli  ’i  di  cui  fu  Segretario  , ed  ebbe 
il  Cadeilo  di  Quaranta  in  Tofcana . La- 
fciò  due  figli  , Lorenzo  Vefcovo  di  A- 
rezzo , c Roberto  Kavaliero  dello  Spe- 
fon  d’oro  , Dottor  di  Legge  flimatiifi- 
mo,  Confaloniero  di  Giuftizia,  ed  Am- 
bafciatore  à Ludovico  Rè  di  Francia  , 
che  lo  dichiarò  fuoConfcgliero , e Mae- 
flro  del  Palazzo  Reale  : fò  anche  Ora- 
tore à Siilo  IV. , al  Duca  di  Milano,  e 
la  feconda  volta  al  Rè  di  Francia  , dal 
quale  ebbe  in  dono  un  giglio  d’ oro  in 
campo  azurro  , ritenuto  da’  polleri  nel- 
le loro  Armi  . I defcendenti  dal  gran 
Sinilcalco  ricevettero  dalla  cala  d’An- 
giò  il  Campo  gigliato  . Pandolfb  di  Pie- 
tro fu  de’ Signori  della  R^ublica  Fio. 
rentina  ; da  elfo  nacque  Gio:  Battifla 
Kavafiero  Gerofolimitano. Ottenne  poi 
il  Confàlonierato  di  Giufliua  il  Sena- 
tor  Zanobio  , Oratore  al  Rè  di  Fran- 
cia . Il  figlio  Nofèri  fu  Kavaliero  Gero- 
folimitano . Indi  fu  Confaloniero  Do- 
nato di  Roberto  , Ambafciatore  pari- 
mente al  Rè  di  Francia , ed  à Clemen- 
te VII.,  che  lo  mandò  Nunzio  alloflef- 
fo  Rè  ; ebbe  due  figli , Donato  , Ka. 
valiero  Gerofolimitano  , e Carlo  Sena- 
tore Fiorentino  . Da  quello  nacquero 
Vincenzo  , e Roberto  Kavalieri  di  San 
Stefano.  L’ultimo,  fu  Neri,  Padre d’ 
Acciaiolo  , Dottor  di  Legge  , dal  qua- 
le difcefe  Zenobio , Kavaliero  di  S.  Ste- 
fano . Bernardo  fu  Senatore  , Commif- 
fario  di  Guerra  , e reprimè  la  fblleva- 
zione  della  Montagna  Piftoiefe  . Ber- 
nardo fuo  Nipote  fu  Kavaliero  Gerofo- 
'limitano.  L’ultimo,  che  fbfTe  de’Signo- 
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ri  fu  Nicolò  di  Gioannij  Dottor  di  Leg- 
ge , Padre  del  Dottor  Bernardo . Il  Se- 
nator  Marcello  fu  Padre  del  Senatore 
Gio:,  dattifiimo  nelle  lingue  , Greca  , 
Ebraica  , e Latina  . Donato , che  fiori 
nel  XV.  Secolo  , fu  s)  benemerito  della 
patria , che  le  di  lui  figlie,  come  quelle 
dì  Ariflide  , furono  maritate  co’  denari 
del  Publico  ( 4 ) . Da  Ceppo  si  nobile 
germogliano  tuttavia  diverfi  altri  Rami , 
che  hanno  prodotto  molti  Gentiluomi- 
ni , e Kavalieri , cogniti  non  folo  nell’ 
Europa  , mi  anche  nell’  Ifole  di  Made- 
ra , e nell’  America  , dove  fiorifcono 
ancora  gl’ Acciaioli  di  Vafconcellos,  con- 
giunti di  Sangue  con  le  primarie  fami- 
glie di  quelle  parti  . 1 Ferreri  del  Pie- 
monte , altro  Ramo  accennato  de  gl’ 
Acciaioli  , hanno  prodotto  molti  Prin- 
cipi , e Cardinali , degni  SuccefTori  di 
maggiori  si  grandi . 

L’Arme  de’ viventi  Acciaioli  è quel-  6 
la  , che  udivano  gl’antichi  in  Brefcia  ; 
Un  Leone  azurro  , con  unghia  , e lin- 
gua roda  in  campo  bianco , con  cui  con- 
corda quella  , che  rapporta  l’Alidofio 
nel  citato  Manufcritto  , e l’altra  , che 
Cornelio  Magni  (i)riferifce  vederli  tut- 
tavìa fopra  una  porta  della  città  d' Ate- 
ne in  una  valla  pietra  , con  Scudo  cori- 
cato quivi  ìncifo  , mancante  in  un’An- 
golo , nel  cui  centro  flà  un  Leone  ram- 
pante , Stemma  de  gl’anticlii  Acciaioli , 
Duchi  d’ Atene  ; ed  in  una  Chiefa  di-  ^ 
flrutta  confervarfi  ancora  le  velligìa  del- 
le Armi  della  medema  famiglia  . Si  ve- 
de alterata  a’nollrì  giorni  da  molti  freg- 
gi  d’onore  avuti , come  fi  è veduto  in  di- 
verfe  occafioni . 

Il  vivente  Cardinale  Acciaioli  Sotto-  7 
decano  del  Sacro  Collegio , che  alza  quat- 
tro Leoni  , inquartando  la  fua  Arme 
con  la  materna , parimente  de  gl’Accia- 
ioli , il  di  cui  Leone  porta  il  giglio  d’oro 
coronato  , fu  Chierico  di  camera  nel 
Pontificato  d’ Innocenzo  X.  Aleflàndro 
VII.  lo  promolTe  alla  carica  di  Commìf- 
farìo  delle  Armi,  duranti  ì dìfparerì  con 
la  Francia  . Da  quella  carica  nello  flef- 
fo  Pontificato  pafsò  all’altra  di  Udito- 
re  della  camera, facendo fempre  rifplen- 
dere  il  fuo  gran  talento  . Da  Clemen- 
te IX. 
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te  IX.  fu  onorato  con'  la  porpora  . Da 
Clemente  X.  fu  dichiarato  Legato  di 
Ferrara  , dove  per  lo  corfo  di  tre  An- 
ni governò  con  tanto  plau/b,  che  Inno- 
cenzo XI.  ve  lo  fpedl  di  nuovo  , e riu- 
fc)  di  fodisfazione  i)  grande  , che  non 
volle  rimoverlo  durante  il  fuo  Pontifi- 
cato . Alefsandro  'Vili.  , gli  efibi  la 
conferma  , mà  fh  ricufata  dal  gran  Por- 
porato , che  aveva  gii  governato  per  lo 
corfo  di  tredici  Anni  quello  Stato  sì  glo- 
riofamente , che , oltre  il  buon  fervizio 
della  Sede  Apoftolica  , le  di  cui  ragioni 
foflenne  con  fortezza  impareggiabile  à 
fronte  de’ Principi  confinanti  , nel  par- 
tire con  pianti  fii  accompagnato  con  ti- 
tolo di  Padre  da  tutta  la  Città  fino  a’ 
confini  , e non  fu  ma^iore  l' accompa- 
gnamento, perche  da  S.Em.fu  proibito 
con  efpreflb  divieto  . Si  confèrva  però 
viva  ne’  Nobili  cuori  di  tutti  i Ferra- 
refi  la  grata  memoria  della  di  lai  giu- 
llizia  , prudenza  , e generofità  sì  gran- 
de , che  in  vece  di  profittare  di  quegl’ 
emolumenti  , incommodò  la  fua  Cafa 
per  cagione  delle  grandiflime  elemofine, 
che  dillribuì  a’  poveri  d’ ogni  condizio- 
ne . Rifplendono  prefèntemente  in  Ro- 
ma  le  di  lui  grandi  Virtù  ne’più  rilevan- 
ti affari  di  quella  Corte. 

g Cangiato  il  Governo  Ariflocratico 
della  Republica  Fiorentina  in  Monar- 
chia , la  dignità  , che  nobilita  que’Cit- 
tadini  , che  non  defcendono  da  Ante- 
nati Nobili  , è la  Senatoria  , à cui  ven- 
gono ammefii  dal  Dominante  Gran  Du- 
ca . Chi  al  tempo  della  Republica  non 
fu  capace  de’  principali  Uffizj  , e chi  è 
fiato  aggregato  dopo  alia  Cittadinanza  , 
ancorché  abbia  poi  efcrcitato  le  fette 
Arti  maggiori  , non  è Ainuto  Nobile 
Fiorentino. 

9 Non  fi  fà  altra  differenza  da  Nobile 
à Nobile  , che  per  quello  porta  il  gra- 
do Senatorio  ; chi  fe  ne  trova  fregiato 
precede  à qualunque  altra  perfona  , che 
non  fia  tale  , quantunque  infignita  con 
carattere  di  Marchefe  , Conte  , ò Ba- 
rone - 

IO  t'  Non  fi  ammettono  in  quella  Città  , 
che  Soldati  , Gentiluomini , Signori  , 
e Principi  al  fàmofo  giuoco  del  Calcio, 


ritrovato  , per  quanto  ne  icrive  il  Co: 

Gio:  de’  &rdi  , da’  Lacedemoni , tra' 
quali  vuole  altresì  , che  non  vi  fbffero 
ammefii  che  Eroi  ; praticato  parimen- 
te tra’  Greci  , fotto  nome  di  Feninda  , 
e tra’ Romani  d’Epifciro  , di  cui  legge- 
fi  ne’ libri  di  Giulio  Polluce  . Jl  giuoco 
Epìfciro  fi  giuocé  da  una  moititudinf  di  gio- 
vani, i quali,  fatta  nel  mezzo  d" una  Piaz- 
za una  linea  defcritta  dietro  alF  una  par- 
te , e dell'  altra  ; come  appunto  fi  pra- 
tica in  Firenze  . Viene  parimente  ere 
duro  fomigliante  al  giuoco  , di  cui  An- 
tifane  cantò; 

Preje  la  Palla  , e faggio  ratto  , t 
dielle, 

E le  voci  n'andar  liete  alle  Stelle. 

Ed  altrove 

Nel  penderla  , ò nel  darla  il  gio- 
vin  Coo, 

Eacea  levar’  un  lieto  altijjimo  db 
oh  . 

Dalle  accennate  notizie  fi  arguifee , che 
I Romani , quando  formarono  la  Cole 
nia  Fiorentina  ,v’introducefièro  tal  giue 
co  , che  a’nofiri  giorni  fi  pratica  con  le 
regole  deferitte  dal  citato  Bardi . 

Quelli,  che  in  Firenze  efercitano pre  n 
I fefiione  di  Medico  , ò di  Notaio , a’  ne 
firi  giorni  non  fi  confiderano  per  Nobili, 
quando  per  altro  non  fiano  tali. 

Non  repugna  a’Gentiluomini  l’efèrci-  rz 
zio  , anche  attuale , della  Mercanzia , e 
particolarmente  della  Lana , e della  Se- 
ti ; nè  pregiudica  per  l’ammifiione  à gl’ 
Abiti  di  S.  Stefano  , ò di  S.Gio:  Geroib- 
limitano  , ne  termini  però  efprefii  ne’ 
Statuti  di  quelle  Religioni  ( <>)  . 

CAPITOLO  XIV. 

Della  'N.obìltà  di  Foligno  » Porli  y 
e Fofsombrone. 

FOrma  il  corpo  della  Città  di  Foligno^*®s^ 
il  Configlio  , chiamato  de’  cento  ; t 
quivi  non  fi  aggirano iConfiglieri  chea* 

'Voti  fegreti , e quegli  s’intende  ammefi 
fo  , che  viene  approvato  da’  due  delle 
tré  parti  de’ Voti  . Chi  una  volta  è fia- 
to ammefio  , non  perde  quel  titolo  , 

fin 
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fin  che  vive  : fé  , dopo  morco  un  Con- 1 mo  Trinci , Abate  di  Saflbvivo  , e tre- 
figliero  , i di  lui  dcfcendeoti  pretendono  ! dici  Cittadini  del  Configlio  de’ Nobili, 
fubentrarc  in  quel  grado,  devono  fogia- . Fortificavano  dette  ragioni  con  Fabio  » 
cere  allo  fteffo  rigore  de’  Voti  ; nè  può  ! Fontani , nell’opera  fopra  l’antichità  di 


ammetterlène  che  uno  per  Cafa  , difpo- 
ncndo  quello  fiatuto  , confermato  da’ 
Pontefici  (a).  QMd,  fi  quando  DD.  Pria, 
riius  diiìa  dvitath  , & Novcnvir  'n  vidc- 
bitur  , aliquem  ejji  de  diiìa  Cwitate  ido- 
neua  , qui  inter  Confiliarioi  , & in  eorum 
numero  aggregari  petat  , illum  in  ConfiUo 
froponant  , an  ipfis  Confilìariii  videatur  , 
ipfum  in  ConfiUarium  recipere  , & per  bai- 
luHai , feu  fabai  talii  propofitm  , prò  dua- 
bui  partibui  de  tribui  obtentii , fit , & effe 
intelUgatur  de  numero  Confidi arìorum  . Et 
ttullui  tamen  in  ConfiUarium  etigi  poffit  , 
cujui  Pater , à quo  emancipatus  non  fuerit , 
& feorfum  non  babitet , vel  cigui  frater  Car- 
naUi,  velSobrinui,  vel  Patruus , cum  quo 
fimut  babitet , fit  de  numero  Confili ariorum . 
Pretefero  alcuni  delle  famiglie  principa- 
li , che  con  rammiflione  al  Configlio  fu- 
detto  , la  Nobiltà  venìfle  didinta  dalla 
femplice  Cittadinanza  ; fondavano  tal 
precenfione  sù  le  Rifbrmanze  della  Cit- 
tà, dove  fi  legge:  Vhiianui  Cirocbm  anno 
1460. , menfibm  Juìii , & Augufìi  , dum 
trat  Caput  prior  Priorum,  curavit  ,ut  Con. 
filium  Fulginatenfe  ad  Jìatum  nobilium  tan- 
tum à Prrefide  Pravincue  reduceretur  , ex- 
clufin  gentibus  de  popolo  municipalibm  ,quibui 
refifientibm  , nomine  Publico  , Ror^m  ipfe 
profeblui , à Pio  IL  Pontifice  Maxima  obti- 
nuit,  dicium  Confdium  reduci  ad  Optima- 
tei-  Durante  Dorio  nella  fua  Storia  del- 
la Famiglia  Trinci  (b)TìfetiCce,  che,  do- 
po la  riforma  fatta  con  permilllone  di 
Pio , fino  al  fuo  tempo  il  Configlio  era 
flato  fempre  compofto  di  Nobili  , che, 
non  paflàndo  il  numero  di  Cento  , de- 
nominavafi  Configlio  di  Cento  Nobili: 
dice  ancora  (r)che  Corrado  Vili,  dell' 
Anno  1341. , in  compagnia  di  tré  Priori 
di  Foligno,  elefiè  tré  Cittadini  del  Con- 
figlio de’Cento  Nobili  per  Prefètti  della 
fiera  del  B.  Pietro.  Ed  altrove  (d)  che 
dell’Anno  1439.  , fèndo  flati  aflédiati  i 
Folignati,  cercarono  fegretamente, e lèn- 
za faputa  de’  Trinci , accordarfi  col  Car- 
dinal Legato, e renderfi  alla  Chiefa;  che 
à cale  efiètto  fi  unirono  infieme  Giaco- 


Foligno  ( e ) dove  fi  legge  , che  la  Città 
aveva  un  Configlio  compoflo  di  Cento 
Senatori  Nobili . Con  Francefeo  Fulgi- 
nei,  che  nel  fuo  Trattato  de  Jureemphy. 
teotico  (f)  lafciò  fcritto  : Senatorei  funt  om- 
nei  N obi  tei  , cum  nemo  pojjit  appellari  No. 
bilii  , qui  non  fit  Senator  , vel  defeendem 
ab  eo  . Con  la  Cronica  della  Chiefa  , c 
Monaflero  di  Santa  Croce  di  Saflovivo 
di  Foligno  di  Ludovico  Jacobilli  (ridal- 
la quale  abbiamo  , che  la  Communità 
mandò  quattro  fuoi  Nobili  Configlieri 
à vifitare  il  Cardinal  Commendatario 
dell’Anno  1467.  e prefentarlo  in  nome 
della  Città. 

Si  conferva  trà  le  Scritture  di  quella  j 
Communità  una  lettera  del  Cardinal  Bor- 
ghefè  , del  feguente  tenore  . Al  Molto 
Magnìfico  Signore  , il  Governatore  di  Foli- 
gno . Molto  Magnifico  Signore  . Li  Decreti 
provifionali,  che  furono  fatti  da  V.S.,  e dal 
Governatore  di  Camerino  , quando  unita- 
mente andarono  d vifitare  il  luogo  della  dif- 
ferenza vertente  trà  cotefia  Communità  , e 
quella  dì  Camerino  : E mente  della  Sacra 
Confulta  , ebe  da  lei  fi  faccino  , Jenz’altro 
ofiervare  ; mà  trattanto  giudica  bene  , cbt 
ella  facci  intendere  al  Conftglio  , ebe  voglia 
deputare  due  Gentiluomini  , e perfine  No. 
bili , quali  fi  conferificano  lù  ’l  luogo  infieme 
co'  gl’ altri  due  , che  faranno  deputati  dal 
Configlio  cO  Camerino  Roma  14.  Luglio 
1618.  Ai  piacere  di  y.S.  Il  Cardinal  Sor- 
gbefe. 

Altra  lettera  dell’Abate  Generale  di  4 
Monceoliveto  concepita  ne’  feguenti  ter- 
mini. Mag.DD.  Prioribm  Populi,  & No- 
bilibui  de  ConfiUo  Civitatii  Fulginatenfiii  Be- 
nefalforibui  obfervandijfimit . Humilit  Jeju 
Chrifii  fervui  indignai  Generalii  Abbai  , & 
Congregatio  Monti!  Oliveti  Ordinii  Sanili 
Benedica  Mag.  DD.  Prioribm  PopuU  , & 
Nobilibui  de  ConfiUo  Civitatii  Fulginalenfii 
in  Domino  falutem,  & tranquillitatem  per- 
peluam . 

Le  altre  famiglie  Nobili , ò che  vivew  5 
vano  nobilmente,  non  comprefè  nel  det- 
to Configlio  , pretendendo  , che  da  tal 
forma- 
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fermale  reparazione  rifultade  à loro  in- 
fenfibilmente  pregiudizio  notabile  , ri- 
corfero  alla  Congregazione  della  Conful- 
ta,  deducendo,  che  quella  Città  veniva 
veramente  governata  da  due  Magiftra- 
ti;  il  primo  chiamato  Configlio  Genera- 
le, ehe  rapprefcntava  tutto  il  Popolo,  e 
fpiegava  tutti  quegl’ Atti  , che  à quello 
appartenevano,  ò Configlio  collitiiitodi 
Cento  Configlieri , chiamati  dell’Ordine 
de’Nobili,  ò che  vivevano  nobilmente; 
che  il  loro  Uffizio  non  fpirava  come  fi  è 
detto  , che  con  la  vita  de’  Configlieri  ; 
che  in  cafo  di  Morte  il  Configlio  fur- 
rogava  altri  nella  forma  accennata  , che 
l’altro  Magifirato  particolare,  collituito 
di  fei  Uomini  , chiamati  Priori  , che  fi 
eflraevano  dai  Bufiblo  per  ramminillra- 
zione  della  Communità  , e durava  per 
alcuni  meli  , veniva  compofio  di  tutti 
gl’Ordini  del  Popolo  ; con  quella  difiin- 
zione  però,  che  il  primo,  chiamatoCa- 
popriorc,  doveva  elfer  femprc  Dottor  di 
Legge  , di  Medicina  , ò deU’Ordine  de’ 
Configlieri  , purché  foUè  anche  Dotto- 
re , ò avelie  palTato  l’età  di  6o  A uni  .11 
fecondo  dello  llcfso  Ordine  , Kavaliero, 
Capitano  ò Luogotenente  del  Capitano. 
11  terzo  di  perfone  Civili  , non  cfclufc 
dal  Configlio  . 11  quarto  dell’Ordine  de’ 
popolari, che  collituivano  una  terza  fpe- 
cie  tra  le  perfone  Civili  , e le  plebee:  Il 
quinto  dell’Ordine  de’ plebei  . Il  fedo  , 
che  come  quello  , che  veniva  ammcfso 
per  la  prima  volta  al  Magifirato  , chia- 
njavafi  Prior  Novello,  doveva efsere uno 
del  Corpo  del  Configlio  , ò de’defcen- 
denti  da'  Configlieri  , altrimente  Nobi- 
4 le  , ò che  vivefse  nobilmente  . Mà  do- 
verfi  riflettere  , che  , fendo  flato  in  ufo 
ne’  decorfi  fecoli  il  Titolo  di  Nobile  , e 
tralafciato  poi  per  l’introduzione  d’altri 
’fitoli  i moderni  Configlieri  , con  prcn 
dere  tal  Titolo  per  qualità  fpiegaiiva  di 
Nobiltà,  difcretivamcnte  à quelli , che 
ottenevano  i gradi  di  primo  , di  fecon- 
do , ò di  Prior  Novello  co’  Configlieri  , 
quali  che  quelli  dell'Ordine  del  Confi- 
glio, co’ loro  figli,  e defccndenti  follerò 
gli  foli  Nobili  della  Città  , pretendendo 
d’indurre  in  tal  forma  una  certa  fepara- 
zione  (ormale  di  Nobiltà  negl’ atti  , sì 
publici,  che  privati,  avevano  comincia- 


to ad  introdurre  l’ufo  di  tal  tìtolo  priva- 
tivamente quanto  à gl’altri,c  particolar- 
mente in  riguardo  di  quelli  del  Magi- 
flrato  minore,  ò attuale,  mentre,  feil 
primo  , ò fecondo  Priore  era  Dottore  , 
Capitano  di  Soldati , ò altrimente  No- 
bile , mà  non  dell’Ordine  de’  Configlie- 
ri , del  quale  follé  il  Prior  Novello , à 
quello  dovevafi  il  titolo  di  Nobile  , à 
quegli  dovevafi  negare,  fendogli  rifcrva- 
to  il  folo  titolo  congruo  alla  dignità  del 
Dottorato,  ò altra  particolare  della  per- 
fona,  che  dicevano  non  doverli  permet- 
tere in  pregiudizio  di  chi , prefeindendo 
dal  grado  di  Configlìero  , era  tanto  No- 
bile quanto  quelli  , che  componevano 
quel  Corpo. 

La  Confulta  , dopo  molte  , ed  acer-  6 
rime  difpute,  proibendo  tale  innovazio- 
ne , con  reiterati  referitti  ordinò  , che 
fi  oflervafle,  quanto  fi  era  praticato  fino 
al  fecolo  precedente.  11  Cardinal  de  Lu- 
ca ( .f)  efaminando  le  ragioni  dell’una,  e 
dell’altra  parte,  conclude  elfer  molto  ra- 
gionevole tal  referitto  , perche  in  quella 
Città,  fe  fi  attende  l’ufo  affermativo, vi 
fono  de’  Nobili  , anche  di  qualificata 
Nobiltà,  fenza  efsere  di  Configlio;  foli 
confiderà  il  di  lei  governo  compollo  di 
Nobili,  i Configlieri  devono  efsere  (li- 
mati  Nobili  , mà  , fe  fi  hà  riguardo  al 
negativo  della  fleffa  qualità  nelle  altre 
famiglie,  che,  fe  bene  non  fono  di  Con- 
figlio , con  ragione  però  ponno  preten- 
dere la  preeminenza  della  Nobiltà  nati- 
va , ò dativa  , hà  luogo  l’argomento  af^ 
fermativo,è  di  Configlio, dunque  è No- 
bile; non  già  il  negativo,  non  è di  Con- 
figlio, dunque  non  è Nobile:  poiché  in 
tal  cafo  potrebbe  fucCedere,  che,  fe  qual- 
che Magnate  contraefse  domicilio  in 
quella  Città,  reflandoefclufo  dal  nume- 
ro de’  Nobili,  dovrebbe  dirfi  popolare  , 
quando  tal  titolo  non  fi  dalle  , che  per 
ragione  dell’Uffizio.  In  quel  cafo  à niu* 
no  fi  farebbe  ingiuiia  , mentre  fi  dalle 
ancora  à i tré  Priori , che  avelfero  l’at- 
tuale , e maggiore  ammìniflrazione  di- 
flintamente,  cd  avuto  riguardo  all’Ufo 
fìzio  in  genere,  non  alla  qualità  delle  per- 
fone, ò che  follerò  delle  famiglie, ò del- 
le perfone  di  Configlio , ò nò  . Poiebe 
una  forte  dì  Nobiltà  indefinita,  ed  in  ge- 
nere 


(a)  Dt prém.  dfff  ^o. 


Parte  III.  Cap.  XIV. 


nere  è quella  particolannence , che  (i  ri- 
chiede à certo  cHètco,come  fuccede  nel- 
le Città  di  Venezia  .Genova  , e Lucca, 
quivi  certe  famiglie  hanno  il  titolo  di  No- 
Ùli,  altre  fi  chiamano  Cittadinefche,  al- 
tre plebee , raà  prefcindendo  dalle  pri- 
me, non  folo  le  altre  del  fecondo,  e ter- 
zo ordine  non  ponno  pretendere  titolo 
di  Nobili  Veneziani,  Genovefi,  ò Luc- 
chefi,  mà,  fenza  far  ingiuria,  viene  ne- 
gato à qualfivoglia  Nobile  d’altre  Città , 
anzi  a’ Principi  Sovrani  ftefli , che  non 
fono  aggregati  à quel  Corpo.  Cosi  il  go- 
verno della  Città  di  Napoli  è dillintoin 
tante  Piazze,  ciafcuna  di  efie  deputa  un 
Decurione,  ò Priore,  chiamato  Eletto; 
vi  fono  cinque  Seggi  , chiamati  de’  No- 
bili , quivi  fi  trova  refpettivamente  de- 
fcritto  un  numero  precifo  di  famiglie.  Il 
fedo  comprende  il  rimanente  del  Popo- 
lo in  univerfale  : chi  è del  numero  delle 
famiglie  delcritte  in  dette  Piazze  , s’in- 
tende d’ efler  Nobile  privativa  , ò nega- 
tivamente, rifpetto  à gl’altri  Nobili, per 
quello  riguarda  la  prerogativa  di  entrare 
in  quel  Configlio,  ò S^io  , e di  avere 
i'.  voto  attivo  , e paflivo  nella  diftribu- 
àone  degl’Ulfizj  della  Città,  ficchè,  fc 
quivi  fi  trovalfero  Uomini  di  famiglie  il- 
lufiri,  e della  primaria  Nobiltà  d’Euro. 
pa , per  quegl’cfiètti  non  potrebbono  in- 
titolarfi  Nobili  di  quella  Città  , 6 Piaz- 
za rifpettivamente  : nè  perciò  deve  dir- 
fi , che  generalmente  , e negl’  atti  indifl 
firenti , anche  nella  flefià  Città  , quelli 
folamentc  debbano  effere  flimaci  Nobi- 
b,  e Kavalieri , ad  efclufione  degl’altri , 
aacorcbe  veramente  abbiano  la  ftefla 
qualità.  Onde  la  difficoltà  non  confifie 
nell’afièrmativa  d^l’uni  , mà  nella  ne- 
gativa degl’altri  rifultante  da  quella  di- 
fcretiva,  dalla  quale  nafcerebbe  una  cer- 
ta poli  riva  ingiuria,  ò efclufione  di  No- 
biltà . Poiché  fe  , trovandofi  due  , che 
viveflero  in  egual  Nobiltà  nello  flelfo 
Uffizio  di  Priore, con  eguale  giurifdizio- 
oe,  ed  amminiftrazione,  nelle  publiche 
funzioni  fi  dafle  all’uno  il  titolo  di  No- 
tule, ad  efclufione  dell’altro,  fi  farebbe 
indubitatamente  l’argomento  , non  me- 
no tra’ Cittadini,  che  tra’ Foraftieri , che 
l’uno  di  effi  fofse  Nobile , l’altro  popolare . 


269 

Le  profeffioni  di  Medico,  Notare,  e 
Mercante  in  quella  Città  , non  deroga- 
no alla  Nobiltà  . Riférifce  il  Dotio  nel- 
la citata  Storia  de’  Trinci  (o) , che  tali 
profèllioni  d’ogni  tempo  fono  fiate  efer- 
citate  da’ Nobili.  Quelli,  che  fanno  tali 
efercizj , ò che  defeendono  da’  Maggiori , 
che  gl'abbiano  fatti  , fi  ammettono  al 
Configlio,  fenza  alcuna  repugnanza  .Ono- 
frio Onofri  , Nobile  Folignatc  , fu  Me- 
dico di  Sifio  IV.  (i)  Lo  conférma  un 
procefso  fàbricato  dell'Anno  i;66.  dalla 
Religione  di  Malta  ad  ifianza  di  Otta-, 
vio  Vitellefchi,  per  il  confeguimcnco  di 
tal’Abito,  da  quello  apparìfee,  che  Ot- 
tavio vi  fu  aggelato,  benché  Girolamo 
Vitellefchi  di  lui  Padre  fbflè  Medico . 

In  Forll  difiingue  i Nobili  da’  fempli- 
ci  Cittadini l’efercizio di  alcune  Cariche. 
A’ primi  fono  rifervate  le  foprain tenden- 
ze alle  Gabelle,  Annona,  Grafcia,  e de’ 
Caftelli  di  quel  difiretto  . Alla  Grafcia 
però  fi  ammette  tal  volta  alcuno  di  quel- 
li, che  fono  imborfati  per  Conférvato- 
ri  del  Popolo  all'ultimo  luogo:  fonoque- 
fti  Cittadini  femplici , ò Attilli  Civili, 
che  rapprefentano  il  Corpo  della  Plebe. 

La  Medicina , ed  il  Notariato  non  de- 
rogano alla  Nobiltà  . La  prima  è fiata 
efércitata,  e fi  efercita  tuttavia  da’  No- 
bili , fenza  minimo  pregiudizio  del  loro 
Carattere.  11  Notariato  però  da  ;0.  An- 
ni in  quà  da  que’ Nobili , che  occupano 
tale  Uffizio  , non  viene  efércitato  , che 
nelle  Segretarie  de’  Magifirati  , ed  altri 
impi^hi  limili  ; Prima  di  quel  tempo  fi 
rogavano  d’ogni  forte  di  contratti , co- 
mindarono  poi  ad  afienerféne,  attefa  la 
viltà  di  alcune  perlbne,  che  vi  venivano 
ammefse. 

La  Mercanzia  , e particolarmente 
quando  non  è doviziofà  , è proibita  a’ 
Nobili  per  difpofizione  della  legge  fecon- 
da , chiamata  Communale  , dove  fi  or- 
dina , ebe  non  poffiiK  ejjert  ammelji  alla  No- 
biltà efercìtatori  d’arti  meccamcbc  , trà  le 
quali  quella  è comprefà . 

In  Fofsombrone  quelli  fono  fiimati 
Nobili,  le  cui  ftmiglie  hanno  goduto, e 
godono  prefentemente  il  grado  di  Confi- 
glieri  : fono  quelli  in  numero  cinquan- 
ta due,  alcuni  chiamati  Confàlooieri , al- 
tri 
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tri  Anziani  di  Configlio.  Tri  elTi  non  fi  I tori  della  Grafcia.  Generalmente  i No-  * 


pratica  altra  diftinzione,  che  in  federe  , 
e caminare.  Il  Gonfaloniere  fempre  pre- 
cede, durante  il  tempo  del  fuo  Uffizio, 
che  prefentemente  è di  due  meli . Men- 
tre dominarono  quello  Stato  ì Duchi  d' 
Urbino  , per  difpolizione  flatutaria,  il 
Confalonierato  non  terminava , che  con 
la  vita  di  chi  l’occupava.  Quando  il  Con- 
faloniero  veniva  à morire  , era  irroga- 
to in  fuo  luogo  un  Dottore,  che  avefse 
efercitato  Condotte  di  quello  Stato  , ò 
iofse  flato  Uditore  di  Principi  , overo 
^ avefse  militato  in  qualità  di  Capitano, b 
fofse  Dottore  di  Medicina  , che  avefse 
efercitato  la  fua  proféfsione  in  Città  qua- 
Ifficate  , purché  fofse  del  numero  de’ 
Configlieri . In  mancanza  di  limili  Gra- 
duati fuccedeva  il  Conligliero  Anziano. 
In  cafo  di  morte  d’un’Anziano  di  Con- 
(iglio,  riempiva  il  luogo  vacante  unodel 
numero  de’ Cittadini , in  cui  concorref- 
fero  Amili  prerogative, ò pur  quegli, che 
per  più  lungo  tempo  aveva  occupato  il 
pollo  di  Anziano  Aggiunto  , di  cui  ap- 
prefso  parlcrafsi . Oggidì  il  Confalonie- 
rato in  potenza  fi  è refo  perpetuo  in  cer- 
te famiglie  : non  vi  fi  afeende  più  per 
gradi  . L’Anzianato  è flato  fempre  fta- 
bile  , quando  non  fi  è perduto  per  de- 
merito. Terminato  a’ noftri  giorni  l’efer- 
cizio  di  Conlaloniero  , quando  quegli  , 
che  hà  deporto  l’Uffizio  , interviene  al 
Configlio , fiede  co’  gl’altri  come  s’incon- 
tra , lenza  diflinzione  , da’  Dottori , ò 
Capitani  in  poi  , che  occupano  i primi 
luoghi  , giufla  l’anzianità  del  grado  di 
Dottore  , ò di  Capitano  , non  già  per 
ragione  del  deporto  Uffizio . 
az  Gl’altri  Cittadini  non  hanno  luogo 
ne’ Configli,  da  due  in  poi,  che  fono  di 
Magiflrato  . Chiamanfi  quelli  Anziani 
Aggiunti  , à diflinzione  degl’Anziani  di 
Configlio,  che  fono  Nobili . Quelli  per 
difpolizione  flatutaria  , devono  efsere 
dell’Ordine  de’ Cittadini,  mà  de’ miglio- 
ri . Si  ammettono  à quel  grado  anche  i 
Notarj  , ed  i Mercanti  ; chiamanfi  que- 
lli 'i'ribunì  della  plebe, mà  non  godono, 
che  il  mero  onore  di  efsereammefsi  per 
due  mefi  al  Magiflrato. 

13  I due  Gentiluomini,  che  efercitanoii 
Confilonierato,  e l'Anzianato  di  Con- 
figlio, terminato  il  bimcftredcl  loro  Ma- 
gillraco  , occupano  l’Uflìzio  di  Regola- 


bili , come  tali  , à diflinzione  de’  fempli- 
ci  Cittadini, godono  diverfe prerogative; 
fono  efenti  da’pefi  Communitativi,  dal- 
la Dogana,  b dazio  deH’eftrazzione  , da 
quello  del  Vino,  ed  altri. 

La  Medicina  mai  hà  derogato,  nè  de-  14 
roga  prefentemente  alla  Nobiltà  . Ne’ 
tempi  andati  lo  flclTo  feguiva  del  Nota- 
riato, perche  veniva  efercitato  da’  Nobi- 
li mà  dopo  che  fi  è refo  comraune  an- 
che alle  perfone  di  ordinaria  condizione, 
i Nobili  fe  ne aflengono.  Sicché  chil’efer- 
cita  non  entra  nel  loro  rango. 

La  Mercanzia  hà  fempre  pregiudica-  1% 
to,e  pregiudica  alla  Nobiltà, non  oftan- 
te  la  Bolla  di  Clemente  X.  , di  cui  par- 
leraffi  nella  Parte  feguente  al  Capito- 
lo XIll. 

CAPITOLO  XV. 

Della  "N-obi/tà  dì  G ttblo  j , Imola  y 

Macerata i e Mantova. 

Ella  Città  di  Gubio  la  Nobiltà  vi- 
ve  diflinta  dalla  femplicc  Cittadi-  * 
nanza  con  efattifsimo  rigore.  Il  Corpodi 
quella  viene  divifo  in  otto  gradi  . 11  pri- 
mo  di  quelli  folamente  è ricono/ciulo 
per  Nobile  , ed  è quello  , che  ne’Magi- 
(Irati  fbfliene  la  Carica  di  Confàloniero: 
dignità,  che  da  tempo  immemorabile  fi 
è confervata  fempre  religiofameme  nell’ 
Ordine  de’  Nobili.  Si  confeguifee  anco- 
ra tal  volta  quel  grado  per  meriti  perfo- 
nali  , come  fono  fclsere  flato  Capitano 
in  Guerra  viva, l'aver  efercitato  Cariche 
d’Uditorc  in  qualche  Ruota,  b altre  fi." 
mili,  mà  in  tali  cafi  la  graduazione  non 
paflà  neceflariamente  ne'  defeendenti , co- 
me fuccede,  quando  viene  occupata  da’ 
Nobili  di  fangue  . Da’  libri  delle  Rifor- 
me di  quel  Publico  fi  vede,  chc,comin- 
dando  dal  XIV.  focolo,  tal  dignità,  ol- 
tre molti  altri  Uffizi  nobili , nella  fami- 
glia Andreoli  è fempre  pallata  di  Padre 
in  figlio.  Il  vivente  Antonio  Felice elcr- 
dtolla  del  1698,  Accrefee  quelli  t^ni  gior- 
no più , co’  propri  meriti  , lo  fplendore 
de’  fuoi  Maggiori  . Hà  egli  dato  molti 
Saggi  delle  fue  virtù  in  diverlè  Cariche, 
trà  le  quali  non  fono  di  poca  conlidcra- 
zione  quelle  d’ Uditore  della  Ruota  di 
Lucca , 
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Lucca  , e fuccelTivamenCe  Podeftà  di 
quella  Rcpublica  ; Uditore  della  Ruota 
Civile  di  Genova  , dalla  quale  pafsò  à 
quella  di  Ferrara  , fu  mio  Collega  , da 
quella  fu  promofso  all'altra  di  Macera- 
ta , di  dove  dal  Gran  Duca  fu  chiama- 
to à quella  di  Siena , che  prefentementc 
efercita  con  tanta  Tua  lode. 

L’eferciaio  di  Notato,  e di  Mercante 
in  quella  Città  è (limato  incompatibile 
col  Carattere  di  Gentiluomo  . La  Me- 
dicina è Hata  efercitata  in  ogni  tempo, 
e fi  efercita  prefentementc  da  perfone , 
le  di  cui  famiglie  hanno  goduto  , e go- 
dono de'  primi  onori  della  Patria  . Sti- 
mafi  colà  , che  tal  profcfsione  lafci  la 
Nobiltà,  di  chi  l’efercita,  nel  fuo  fiato 
primiero . 

Nella  Città  di  Jefi  la  Nobiltà  è total- 
mente dillinta  dal  redo  del  Popolo.  Per 
Cittadini  fèmplici  s’intendono  quelle  per- 
fone, che  vivono  d’entrata  , e dal  Confi- 
glio di  Credenza  fono  ammefle  àdar  Vo- 
to, quando  devono  proponerfi  interefsi 
della  Città  fola  nel  di  lei  Configlio,  bde- 
vonfi  eleggere  alcuni  Ufiìziali  della  llef- 
fa  Città.  Non  vengono  ammefsi  ai  Ma- 
giUrato  , fono  clclufi  dal  Configlio  ge- 
nerale di  Credenza , nè  fanno  altre  fun- 
zioni. 

Nobili  , à difiinzione  de’  Cittadini  , 
chiamanfi  quelli , che  vengono  ammefsi 
al  Magillrato  della  Città  . Ogni  bime- 
fire  fi  efirae  una  Palla  , che  contiene  i 
nomi  di  fei  perfone,  tré  fono  della  Cit- 
tà , gl’altri  tré  de’  Cafielli  fubordinati . I 
Corrono  trà  loro  molte  difiinzioni  , eia- 
feuno  di  quelli  della  Città  è Coniàlonie- 
ro  per  venti  giorni  : interviene  quelli  , 
non  folo  a’ Configli  della  Città  , mà  an- 
che à quelli  di  Credenza, e generali, do- 
ve fi  eleggono  molti  fiipendiati,e  fi  trat- 
ta di  tutti  gl'intercfsi  della  Città,  e Con- 
tado. Tutte  le  Cariche  fi  difiribuifeono 
tra'  Nobili  , ad  efclufione  de’  fèmplici 
Cittadini . Il  Magillrato  hà  l’ufo  della 
Mazza  d' Argento,  col  fuo  accompagna- 
mento. 11  Confaloniero  non  cede  la  pre- 
cedenza , che  al  Governatore  , ed  al  dì 
lui  Luogotenente,  quando  però  non  in- 
tervengono unitamente  ad  una  fieffa  fun- 
zione, trovandoli  poi  il  Governatore, ed 
il  Luogotenente  ìnfieme  col  Magillrato, 
il  Contàloniero  cede  la  mano  al  Gover- 
natore, ma  precede  all’altro,  ficcoine  al 
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Giudice  della  Città  , che  viene  eletto 
dal  Configlio  generale  . Trà  il  Luogote- 
nente, ed  il  Giudice  hà  luogo  la  preven- 
zione , dalle  fentenze  dell'uno  fi  dà  l’ap- 
pellazione all'altro . 

Irovafi  nelle  memorie  antiche  di  S 
quella  Città,  che  ne’ tempi  più  remoti, 
il  femplice  Gentiluomo  era  nominato 
fenz’altro  Titolo  . Al  Gentiluomo  No- 
tato fi  aggiungeva  quello  di  Scr.  Al  Dot- 
tore di  Medicina  l’altro  di  Maertro  . Il 
Dottor  di  legge  era  dillinto  col  Titolo 
di  Signore . Così  la  Medicina  , come  il 
Notariato , efèrcitato  per  interefsi  pu- 
blici,  accrefeeva  prerogativa.  Da  un  fe- 
cole, e mero  in  quà  il  Notariato  viene 
confiderato  come  proiélsione  di  Arte 
meccanica,  onde  , fe  un  Gentiluomo  fi 
facelTe  crear  Notaro  , e fi  regafié  de’ 
contratti  privati  , farebbe  efclufo  dagl’ 
onori  della  Patria  ; c così  fuccederebbe 
forfè  , quando  anche  lo  fàcellc  per  in- 
terefsi  publici  . Si  trova  in  quella  Città 
un  Magillrato  , compofio  di  tré  Gen- 
tiluomini , chiamati  Confoli  , che  fi 
ellraono  à forte  di  Trimellre  in  ’l'rime-  . 
lire  , per  giudicare  le  Caufe  , che  non 
eccedono  la  fomma  dì  feudi  fei . Antica- 
I mente  era  Notaro  di  quel  Magillrato  un 
! Gentiluomo  , oggidì  non  l'cfercita  che 
un  Plebeo. 

La  Medicina  efercitata  in.Teorica  non  6 
deroga  al  Carattere  di  Gentiluomo.  Mà 
fe  alcuno  l’efercitafse  in  pratica  , fareb- 
be efclufo  dalla  Nobiltà  . Sono  pochi 
Anni  , che  un  Dottor  Libanì  Medico  , 
in  vigore  del  privilegio  di  Conclavilla  , 
fece  illanza  di  ellére  aggregato  à quella 
Nobiltà  , mà  dal  Magillrato  fu  riget- 
tata. 

Se  alcuno,  efercitando  la  Mercanzìa,  7 
pretendefsc  efser  ammefso  all’ordine  de’ 
Nobili,  rcllarcbbe  efclufo.  Quando  un 
Nobile  refercitaffe,  fi  procederebbe  con 
dillinzione;  fe  egli  lo  fàcefse  per  mezo 
d’altri  , fenza  comparire  , non  ne  rice- 
verebbe pregiudizio  ; fe  per  fe  Hello  , 
llando  in  Bottega  , farebbe  forfè  degra- 
dato dall’Ordine  de’  Nobili . Si  teiera  , 
che  qualche  Gentiluomo  attenda  à gl’af 
fitti  delle  Pollcisionì  della  Communità , 
ò perche  così  richieda  l’interefse  publi- 
co,  ò per  non  entrare  in  difputa  di  ma- 
terie obiettive.  g 

In  Imola  gli  foli  Nobili , ad  efclulio- 
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ne  de’ femplici  Cittadini  , vengono  am- 
melTi  a’ Magi  (Irati  . Le  Cariche,  che  di- 
fpenfa  il  Coniglio , fono  rifervate  a’  fo- 
li Nobili  : confiftono  quelle  irt  Governi 
di  Caftella  -,  e Terre  fubordinace  alla 
Città,  Prefidenze  al  buon  Governo, che 
fi  didinguono  in  Sindici,  Grafcieri,  Ca- 
pitani della  fiera  , Sopraftanti  al  Pava- 
glione,  c limili,  che  fogliono  didribuir- 
fi  per  cdrazzione  del  Configlio  generale 
di  San  'I  onia  fo. 

9 Nelle  memorie  antiche  di  quella  Cit- 
tà fi  trova  , che  i Gentiluomini  erano 
nominati  fenz’altro  l'itolo.  A’Notarjfi 
aggiungeva  il  Ser.  A’  Dottori  di  Medici- 
na il  Maedro.  A’  Legidi  il  Signore,  da 
che  fi  comprende  , che  il  Notariato  , e 
la  Medicina  accrefeevano  prerogativa  . 
Oggidì  tali  clèrcizj , benché  non  fiano  in 
tanta  dima  , non  derogano  alla  Nobil- 
tà ; prefentemente  due  Gentiluomini  fo- 
no Segretarj  di  quel  Publico  , e benché 
Notarj,  fono  anche  del  Corpo  del  Ma- 
gidrato  . Cosi  nella  Medicina  vi  fono  i 
Dottori  Galloni,  e Zampieri,  cherefer- 
. citano, c ciò  non  odante  vengono  edrat- 
ti  di  Magidrato  . La  Mercanzia  pari- 
mente fi  colera. 

Il  Governo  della  Città  di  Macerata  , 

jQ  per  antica  confuetudine,  fi  divide  in  tré 
gradi, fi  didinguono  i Patrizj  da' Nobili, 
c quelli  da’ femplici  Cittadini.  11  primo 
grado  compone  il  Configlio  , detto  di 
Credenza: il  fecondo  fi  dice  degl’Entran- 
ri  di  Magidrato  : il  terzo  chiamali  Con- 
Cglio  Generale. 

jj  II  Configlio  di  Credenza  è compodo 
di  pochi  , c però  viene  anche  detto  fe- 
greto  . Quivi  , fenza  dipendere  da  al- 
tro Configlio  , ò Magidrato  , rifolvonfi 
grinterelfi  più  importanti  della  Città  . 
Per  privilegio  Pontificio  , e particolar- 
mente di  Paolo  V.  non  v’interviene  Su- 
periore . 

I Configlieri di  Credenza  dunque,  co- 
me rappreléntanti  il  Magidrato  Supre- 
mo della  Città  , fono  didinti  dagl’altri 
del  fecondo  , e terzo  grado  , godono  di 
tutte  le  dignità  della  Patria  , fono  de’ 
Signori  della  Caccia  , Ambafeiatori  a’ 
Principi,  Prefetti,  Difènfori  , Caporio- 
ni, Maedri  di  Strade,  e fimili.  Nelle  ri- 
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novazioni  del  nuovo  Reggimento  fono 
elfi  i Riformatori , hanno  facoltà  di  am- 
mettere le  famiglie  à qualfivoglia  grado 
della  Città.  A loro  folamentc  è concef- 
fo ne’ Configli  Generali , dove  interven- 
gono ì Cittadini  di  tutti  i tré  gradi,  da- 
re il  Voto  unitamente  co’ figli  primt^e- 
niti:  Così  difpongono  i Decreti  delle  Ri. 
formanze  di  quella  Città  confermati  dal  , 
fudetto  Paolo  V.  (a). 

11  Configlio  fudetto  , come  principa-  i j 
le,  viene  compodo  di  famiglie  le  più  ri- 
guardevoli  . Non  può  elTervi  ammelTo  , 
chi  non  é figlio  di  Padre  Nobile  , e di 
Magidrato  (i).  Vengono  efclufi  quelli, 
che  efcrcitano  Arti  meccaniche  , e trà 
quede  comprendoni!  gl’ Appalti  di  Gabel- 
le di  qualfivoglia  forte  , cosi  per  fé  def 
fi  , come  in  compagnia  d’altri  (c). 

Al  fecondo  grado  non  vengono  am-  14. 
mede-  che  quelle  famiglie  , che  , oltre 
rcflcrc  aggregate  al  Configlio  generale  , 
in  riguardo  della  loro  Nobiltà  , fono 
contradidinte  da’  Configlieri  , ò Citta- 
dini del  terzo  grado.  Ammettonfi  indif 
ferentemente,  con  quelli  del  primo  gra- 
do, alla  dignità  del  Confàlonierato,  ed 
al  Magidrato  : così  loro  , come  gl’ altri 
del  primo  grado  devon’adenerfi  da ‘gl’ 
cfercizj  della  Medicina  , Cirurgia,  No- 
tariato , ed  altri  Arti  (limate  meccani- 
che, c ripugnanti  alla  Nobiltà. 

Il  terzo  grado  rapprefenta  il  Confi-  13 
glio  generale  , quivi  fi  approvano  la  fi- 
curtà  de’  Gabellieri  , ed  altri  Appalta- 
tori della  Città . Ogn’iino  , che  viva  ci- 
vilmente , fé  ne  rende  capace  : da  que- 
do  non  vengono  efclufi  i Medici , i No- 
tarj , né  i Mercanti  . I Configlieri  di 
quedo  grado, ficcomc  gl’entranti  di  Ma- 
gidrato hanno  facoltà  di  contradire  , e 
dare  il  loro  Voto,  mà  non  già  di  arrin- 
gare, léndo  quedo  rifervato  a’  foli  Con- 
liglicri  di  Credenza. 

In  Mantova  l’aggregazione  delle  per- 
fone  popolari  all’  Ordine  de’  Nobili  an-  g ' 
ticamente  , quando  quella  Città  fi  go- 
vernava in  forma  di  Communità,  e che 
tutta  la  fovranità  , e comando  rifiede- 
va  appredb  il  Configlio  di  Cento  No- 
bili , richiedeva  le  lue  prove  , come  fi 
pratica  nelle  altre  Città  , c mai  fi  alte- 
ravano 
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tempo  G è variato  . Frelèntemente  di- 
pende aflblutamente  daU'arbìcrio,  e gra- 
zia del  Principe;  qucfti,  fenza  attendere 
il  tempo  , in  cui  le  perfone  Ganfi  afte- 
nute  daglefcrcizi  d’Arti  meccaniche,  le 
qualiGca  più,  e meno,  come  più,  6 me- 
no le  liima  meritevoli. 

La  Medicina  G conGdera  tra  le  Arti 
meccaniche  . 1 Profelfori  di  offa  hanno 
il  loro  Collegio  j rende  queGo  maggior 
decoro  à chi  vi  G trova  aggregato  , mà 
non  lo  fa  Nobile  , quando  alcuno  per 
nafeita  non  è tale. 

11  Notariato  , e la  Mercanzia  fono 
conCderate  come  Arti  aGolutamente 
meccaniche:  chi  le  efercita , foccombe  à 
tutte  lo  gravezze  della  Città  , come  gl’ 
altri  Attilli , sì  reali,  che  perfonali,  fic- 
chè  tah  cfcrcizj  fono  riputati  totalmen- 
te ripugnanti  alla  condizione  di  Nobile  ; 
cosi  G è Tempre  praticato , quando  alcu- 
no per  grazia  del  Principe  non  Ga  ftato 
facto  eTcnte , il  che  però  più  volte  è fc- 
guito. 

CAPITOLO  XVI. 

Della  'N.obihà  d)  Milano. 

NElla  Città  di  Milano  , che  dà  nor- 
ma alla  maggior  parte  delle  altre 
di  quello  Stato  , dìGinguonG  i Nobili 
da’  Templki  Cittadini  , con  giufllGca- 
re  , di  edere  capace  del  Dccurionato  , 
dcU’aggregazìonc  al  Collegio  de’  Dotto- 
ri, e limili  prerogative  , à cui  non  pon- 
no  afpirare  che  Gentiluomini  ; difpon- 
gono  gli  Statuti  di  quel  Collegio  , che, 
chiunque  pretende  eflèrvi  aggregato  , 
debba  provare  , che  egli  ed  il  di  lui  Pa- 
dre fiano  di  famiglia  antica  , origina- 
ria per  cent’ Anni  di  quella  Città  , ò 
Ducato  , ed  anticamente  Nobile  , che 
edo  pretendente  lia  di  legittimi  nata- 
li , b legittimato  per  fuTscguente  ma- 
trimonio , e non  altrimcnte  ; che  così 
egli , come  Tuo  Padre  , ed  Avo  non  ab- 
biano efercitato  arti  meccaniche  , e Gi- 
mate  vih  ; che  non  Ga  macchiato  d’in- 
fàmia della  legge,  ò del  fattoi  che  deb- 
ba avere  Gudiato  le  leggi  Canoniche , e 
Civili  per  lo  corfo  di  Tei  Anni  alme- 
ai/ eneo  Tom  l. 


torale. 

H’in  tanta  dima,  e venerazione  quel  i 
Collegio  , che  Carlo  V.  , conferman- 
do gl’antichi  privilegi  concedigli  da’  Du- 
chi di  Milano  , gli  diede  anche  facol- 
tà dì  crear  Dottori  , quali  potcTsero 
efercitargl’atti  Dottorali  in  tutte  le  Cit- 
tà , ed  altri  luoghi  dell’  Imperio  ; gli 
concedette  tutte  le  prerogative  godute 
da’  Collegi  di  Bologna  , Padova  , Pe- 
rugia , ed  altri  Gmìlì  ; che  potelsero 
crear  Notar)  , con  tutti  i privilegi  de’ 
Notar)  Imperiali  ; legittimar  Natura- 
li, ballardi,  fpurj,  inccGuoG  , ed  ogni 
altra  forte  d’illegittimi  , anche  Nobi- 
li, mafehi , e Temine  d’illecito  , e dan- 
nato coito,  benché  i Padri  fofsero  mor- 
ti , ed  i Ggli  legìttimi  non  fòfsero  da- 
ti citati  , ( eccettuati  folamente  i Ggli 
de’ Principi,  Conti , e Baroni  ) con  le- 
vargli ogni  macchia  d’illegittimità  , ed 
abilitarli  à qualGvoglia  fuccedione,  ono- 
re , dignità  , e dominio  , come  fe  fof- 
fero  dati  creati , e nati  di  legittimo  ma- 
trimonio ; che  chiunque  G trovafsc  ag- 
gregato à quel  Collegio  , diventafsc 
Conte  , c Kavaliero  ; godefse  l’efenzio- 
ne  da  gravezze  ordinarie  , e draordina» 
rie  , fufsidi  , contribuzioni  , e peG  di 
qualGvoglia  forte  . Privilegi  tutti  con-’ 
fermati  da  Pio  IV.  l’Anno  ij6S.  anzi 
detto  PontcGce  gli  diede  di  jnù  la  facol- 
tà di  poter  Tempre  nominare  tré  Dot- 
tori di  quel  Corpo , perche  il  Papa  prò 
tempore  ne  aggregafse  uno  al  Tribuna- 
le della  Ruota  Romana  , pedo  di  pre- 
fentc  occupato  da  Monfignor  Bernardi- 
no Scotti,  ed  altri  tré  à Gn  che  il  Papa 
parimente  ne  annoverafse  uno  tra  gl* 
Avvocati  Concidoriali , UIHzio,  che  per 
quella  Città  prefèntemente  viene  efer- 
citato dall’  Avvocato  Marcello  Coito  . 
Gli  permife  ancora  di  poccrfi  eleggere 
per  Protettore  un  Cardinale  , che  oggi- 
dì non  v’è  , mà  , dovendo  ricorrere  al 
Papa , ferirono  ad  un  Cardinale  Nazio- 
nale; ed  in  mancanza  di  quedo,ad  altro 
parziale  . Prelèntemente  , oltre  l’effer 
Nazionali  , illuGrano  quel  Collegio  gli 
LminentiGimi  Homodei , d’Adda,  Mori- 
gia  , ed  Archinco  . Tutti  i Cardinali  dì 
quello  Stato,  prima  che  prendano  il  Cap- 
pello , vengonvi  aggregati , quando  non 
vi  G trovino  prima. 

1 S j La 
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% La  Medicina  in  quella  Città  è in  tan-  luogo  citato  attera  aver  veduto  nn  re- 
ta (lima,  che  per  quello  veggo  dal  Cre-  fcritto  del  CooCglio  l^reco,  che  dicfaia- 
fcenzio  ( d ) i figli  de'  Medici  fono  fiati  rò  un  Lutano  efcnte  dalla  Milìzia  , co- 
anche ammefii  alle  Croci  Gerofolimita-  me  pcrfona  Nobile  , non  ofiante  tale 
na,  e di  San  Stefiino  , ed  hanno  luogo  ! cfèrcizio  latto  da’iuoi  mag^ori  - Un’al- 
nelle  Provifioni  della  Città  , c con  ra- 1 tro,  per  efsere  aggregato  al  Collegiode’ 
gione  , mentre  , per  entrare  nel  loro  Giurifconfulti , e poi  tra' Senatori , ad- 
Collegio  richieggonll  prove  si  efatte  , dufse  per  prova  della  propria  Nolnlcà 
che  dopo  che  un  Dottor  Figini  fu  am-  l’efiere  fiato  alcritto  tra'  Mercanti  , e 
meU'o  nel  Collegio  de' Giudici  , un  fra-  molti  altri  di  famiglie  prìncipalifsime  , 
tello  di  lui  trovò  del  contrafio  , prima  non  ofiante  che eferdcaf^ro  tali  arti, ef- 
di  cfiere  ricevuto  in  quello  de' Medici  , lère  fiati  ammefsi  à quel  Collegio  , dal 
dove  vcnivagli  oppofio  , che  il  fuo  bila-  Crelcenzio  chiamato  Pietra  Lidia,  al  di 
vo  avefsc  fatto  efcrcizj  bafsi  , contro  la  cui  tocco  fi  provi  la  perfezzione  dell'oro 
difpofizione  llatutarìa  , che  al  Capitolo  della  più  fina  Nobiltà  , e però  da  Gia- 
XIII.  circa  l'elezzione  de' Candidati  or-  fone  ( f ) Veneraaiium  , if  in  orbe  Ter- 
dina,  che  nic  ipfr  ( doè  il  pretendente)  rarum  illu/ìre.Ma  dopo  chedaPioIV.fit 
iKc  ejui  afeendentes  artem  vttem  , aut  rr-  fregiato  col  bel  Privilegio,  di  cui  fi  è fat- 
probam  excrcuermt  . Anzi  foggiungc  il  ta  menzione  , Cccomc  per  efservì  am- 
Crefeenzio,  che  precedono  a' Marchefi  , mefso  , richieggonll  prove  più  efàtte  , 
Maefirì  di  Campo  , e Kavalieri  di  fé-  così  ogni  forte  di  Mercanzia  viene  fli- 
gnalatifsimo  grado  , avendo  efsi  quelle  mata  pregiudiziale  ; fe  pure  ciò  non  fò 
belle  prerc^ative  , di  cui  fa  menzione  il  introdotto  anche  prima  , come  fi  può 
Dondei  (^).  credere  , mentre  da  un  ConCglio  dell' 

4 II  Notariato  parimente  non  repugna  Alva  ( g ) fi  vede  che  fin  dall'Anno 

alla  Nobiltà  , per  efiere  ammefib  à tal  i54(-  fi  difputò  , fé  un  Gentiluomo  di 
Collegio  , però  balla  la  prova  del  nega-  Famiglia  Nobilillima  di  quella  Città,  e 
tivo,  fiimando  quel  Senato,  che  fit  Col-  Signore  dimoiti  Feudi  avefse  perduto 
h^um  viriulii  , non  Nobilitatii  . A chi  1'  la  Nobiltà , per  avere  efercitato  la  Mer- 
hà  efercitato  alcune  volte  hà  pregiudica-  canzia  , ed  il  citato  Dottore  rifpole  per 
to  , altre  nò  , giulla  la  qualità  delle  fa-  l'afiérmativa,  ibndandofi  nel  Tello  ( b) 
miglie,  tempi,  ed  altre  circollanze.  Vi  e rilpondendo  à Bartolo  , che  , in  vigo- 
può  contribuir  molto  l'arbitrio  del  Col-  re  dell'altro  Tello  (<)  vuole  fi  perda  Co- 
legio,  ò fuoi  Confervatori:  quelli,  pon-  lamente,quandoficfèrcita  la  viIe,cmec- 
derate  le  circollanze  de'  cafi  , prendono  canica  , non  già  per  cagione  della  dovi- 
quelle  rifoluzioni,  che  fiimano  ragione-  ziofii , e nobile  , conchiude  , che  quello 
voli . La  Ruota  Romana  però  hà  rifo-  ' parli  delia  dignità,  non  già  della  Nobil- 
luto  , che  non  pregiudichi  per  il  confe-  tà,  che  , come  perpetua  è molto  più  ri- 
guimento  dell'Abito  della  Religione  Ge-  guardevole  della  dignità  , che  elio  con- 
rofolimitana  (c).  fiderà  come  temporale,  mà,come  ciò 

5 La  Mercanzia  de'  Cambi , e della  La-  debba  intenderfi  , fi  è veduto  nel  Capi- 
na  , per  quanto  fi  vede  dal  Carpano  , tolo  VII.  della  Parte  J. 

fopra  gli  Statuti  di  Quella  Città  , anti- 
camente non  pr^iudicava  all’ammifsio- 
ne  nel  numero  de'  Decurioni  al  Colle- 
gio de' Giurifconfulti , ed  altre  Cariche 
onorevoli  ( d).  Anzi  detti  elèrciz.)  era- 
no fiimati  tanto  dilièrcnti  da  quelli  de 
gl'altri  Mercanti,  ed  Attilli,  quanto  il 
bianco  dal  nero  ( e ) ed  il  Crefeenzio  al 

; C A- 


(•)  (b)  0»nfulr%T.txZ. 

(c)  tyMtQX. 

(d)  Cftftmix  (6)  Tr0neMi0.e»nftÈlt.,^.n.^l. 

(f)  (gj 

(b)  IjmMmtf CJ$ Cmmjff  Mre.  (i)  mlUljmiuiiCMÀiimt. 
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CAPITOLO  XVII. 

Della  "N-obiltà  di  Modona , e di 
Motttepuldano. 

OE  fi  coofiderano  le  leggi  fòndamen- 
j dcll’aacìco  Governo  della  Città 

di  Modona  , fi  ricooofce  una  notabile 
difi'erenza  tra  la  Nobiltà  > e la  Cittadi- 
nanza. I Nobili,  e particolarmente  po- 
tenti, per  difpoGzione  delle  antiche  Co- 
ftituzioni , non  potevano  efier  promof- 
fi  al  grado  di  Confervatori  della  Città  , 
che  erano  i Publici  Rapprefentanti . Ap 
prefso  quelli  rifiedeva  di  quel  tempo  , 
ed  oggidì  ancora  riliede  , benché  con 
molta  limitazione  , l’auttorità  Publica 
nelle  colè  concernenti  il  Governo.  Pre- 
fentemente  bada  la  Cittadinanza  origi- 
naria , al  meno  del  Padre  , fenz’altro 
requìfito  più  fpecifico  , per  efsere  am- 
melso  à quella  Dignità  . Ne'  tempi  an- 
tichi non  ne  refiavano  efciufi,  chequel- 
-■  li , che  elèrcitavano  Arti  vili  ; tra  que> 
fte  non  li  comprendevano  la  Medicina, 
il  Notariato  , e la  Mercanzia  : i Medi- 
ci , Notarj  , e Mercanti  venivano  am- 
mela  anche  nel  numero  de'  Conferva- 
tori,  in  vigore  di  que'Statuti,  dove(d) 
li  legge  ; Statuimm  , dr  oriùuamm  , quòd 
hfrafcrrpti  mm  pofiiit  elìgi , tri  rfie  de  »«- 
V mera  Damimrum  Coafervatorum  , ve!  fu- 
pranumerariortm  , neque  in  Confido  sene- 
eoli  , ve!  ypeciolì  vocem  baiere  , qui  non 
fit  Cimi  Civitatis  Mntbue  Or^uuerim  , 
origine  faltem  paterna  , qui  non  fit  ma- 
jor Annormn  triginta  , qui  non  fit  Po- 
ter-familiai  , exceptii.  taraen  DoSorihii 
Collegiatii  in  Collegio  Dotmnorum  Dolio- 
rum  Ciintatii  Mutime  , qui  , quoati  Re- 
gunen  , dr  beneficia  , ac  officia  Cknta- 
tii  babeantur  prò  Patrìbus- fatailiai  ; 
dummodo  fint  Majorei  ainnii  vigintiquin- 
que , qui  non  fubeunt  omnia  onera  in  Com- 
muni , prout  fubeunt  olii  Chei  , exce- 
ptis  tamen  bit  , qui  babent  immunita- 
, i tem  i tùlìii  oneribui  , ob  numerum  duo- 
decim  lAerorum  , & omnes  illi  , qui  tem- 
pore elelihnii  baberent  Offjchm  , cum  fa- 
Jarh  d Communi  , quinhai  , fi  ali^f 
alteneo  Tomo  £ 
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non  babent  Officium  eleilut  fuerit  , dT 
tempore  , quo  extrabitur  , baberet  Offi- 
chm  à Communi  , cum  Salario  , ut  fu- 
prd  , non  pojjit  effe  de  Confilio  , fed  lo- 
co ipfius  , unut  ex  fupra-uumerarn!  ex- 
trabatur  ; omnei  Gabellarii  , feu  babeu- 
tei  aliquod  Officium  in  Gabella  ; Domi- 
nui  Judex  mtluaUorum  ; Debitore!  ipfiut 
Communi!  in  parva  , vel  magna  quanti- 
tate  ; eiffiDuarii  ejufdem  Communi! , ba- 
bentei  litem  , vel  Caufam  cum  ijffo  Com- 
muni i Advocatu!  , ve!  Procurator  ba- 
bentium  controverfiam  cum  Communi  , 
Clerku!  , Molinariu!  , Famuìu!  , Geru- 
lut  , dr  exercens  Artem  vilem  , nec  due 
ab  eadem  familia  fimul  babitante!  , nifi 
unui  eerum  efiet  Dolìor  , vel  Eque!  , 
quìcumque  etàverìt  de  ReBghne  aliqua  , 
in  qua  fietijjet  per  Annum  j Condemna- 
tm  prò  aUquo  crimine  publico  ad  pcenam 
corporalem  , Concubinarii  , Ujurarii  , qià 
permittunt  ludum  in.  domibus  fui!  ; No- 
bile! , Potente!  , nec  aliqm!  de  eorum 
famiìia  , & ala  omnei  probiUti  ex  dSy^ 
pofiuione  aliquorum  aìiorum  Statutorum. 

Mà  , confiderandofi  la  confiietudi-  a 
ne  introdotta  , e rigorofamente  fofte- 
nuta  , dopo  che  i Duchi  Eflenfi  fi 
portarono  à rìfiedere  à Modona  , fi 
trova  , non  efsere  (lata  più  in  ufo  la 
legge,  che  ammetteva  nel  numero  de’ 
Confervatori* chiunque  , non  inabile 
per  altre  eccezzioni  , avea  la  Cittadi- 
nanza originaria  propria  , e la  pater- 
na , mentre  fi  è praticato  di  a^re« 
garvi  folamente  quelli  , che  per  lun- 
go corfo  d’Anni , e per  |ùù  generazio- 
ni fono  vilsuti  civile  , e decorofamen- 
te  , e per  tal  cagione  hanno  acquilla- 
to  il  Titolo  dì  Gentiluomini  , ò No- 
bili . Pare  o^idì  , che  la  Nobiltà  fi 
diflingua  dalla  Cittadinanza  per  la  fo- 
la prerogativa  dei  grado  del  Confer- 
vatorato  , 6 del  Configlio  Ordinario  ; 
ficcbè  , per  aNlitare  alcun  Cittadino 
dì  famiglia  Civile  , qualificata  , ò per 
antichità  , b per  ricchezze  grandi  , fi 
richieda  neceflariamente  i’auttorità  , 
e grazia  fpeciale  del  Princi^  : dopo 
che  è fiato  introdotto  l’ufo  di  riguar- 
dare per  Nobili  quelle  fòle  fiimiglie  , 
che  fono  capaci  della  dignità  di  Confer- 
S a vatore. 
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valore,  ò Confìgliero,  non  fi  è mai  pra- 
ticato, di  ammettervi  Mercanti,  Nota- 
ti, ò Medici . Anzi  per  lo  pafiato  fi  to- 
lerava  , che  nelle  funzioni  publiche  il 
Cancelliero  , ed  il  Coadiutore  della 
Communità  ièdefiero  egualmente,  ben- 
ché in  ultimo  luogo  , tra’  Confervato- 
ri , e godeflero  dello  ileflo  onore  dello 
Strato , Cufcino , ed  Incenfo , ma.  Tendone 
fiato  dato  motivo  , per  zelo  publico  , à 
quel  Sovrano , con  eTprcTsa  dichiarazio- 
ne ne  fono  fiati  efcluG,  fui  rifleflb,  che 
anticamente  erano  tolerati  ',  perche  di 
quel  tempo  i Confervatori  , ed  i Confi- 
glieri  erano  della  condizione  de’  Cancel- 
lieri, che  erano  Notarj  , ficcome  quelli 
tuttavia  lo  fono  , quando  la  condizione 
de-’Configlierì  è mutata, 
j In  tale  contradizzione  , ed  ofièrvan- 
za  di  legge  , però  è cofa  degna  di  riflefi 
fione  , che  la  famiglia  Nobile  Rango- 
na  , non  ofiante  che  oggidì  fi  confideri- 
no  per  Nobili  /blamente  quelli , che  fo- 
no, ò ponno  eflere  Confervatori,  ò del 
Configlio  ordinario  , e quelli , alla  cui 
morte  fi  conceda  l’onore  del  Tuono  fu- 
nebre delle  Campane  del  Publico  , che 
un  giorno  intiero  danno  légno  , e 
publicano  la  morte  delle  perlbne  Nobi- 
li , fi  efime  dal  fervire  al  Publico  nell' 
efercizio  del  Conlérvatorato  , e nell’in- 
tervenire  a’  Configli  con  .l’eccezzione 
dello  Statuto,  che  proibifce,  che  vi  lia- 
no  ammelfi  ì Nobili  , ed  i Potenti  , e 
quando  muore  alcuno  della  fiefia  fami- 
glia , gl’Eredi  del  Defbnto  non  voglio- 
no , fi  dìa  il  folìto  fegno  delle  Campa- 
ne del  Publico. 

In  Montepulciano  fi  difiingue  la  No- 
biltà  dalla  Cittadinanza  da  quella  , che 
4 chi  non  h Nobile  , non  è capace  dell’ 
Uffizio  di  Confiiloniero  , à cui  fià  ap- 
poggiato il  Governo  della  Città  . Ven- 
gongU  aflegnati  per  Compagni , edajuto 
ne’noaneggi  quattro  Priori  dell’Ordine 
della  Cittadinanza  , anche  trà  loro  dì- 
fiinti  in  tré  Ordini;  non  avendoli  in  con- 
liderazìone  il  quarto.  Il  primo,  che  fie- 
de  dopo  al  Confaloniero  , è cosi  vicino 
all’Ordine  de’ Nobili  , che  per  il  confe- 
guimento  d^’Ordini  Equefiri  non  ven- 
gono rigettate  le  prove  di  que’ Notali , 
che  fono  parenti  di  tali  Cittadini  .11  ter- 
zo può  elsere  anche  Artifta  , purché 
non  eferciti  meftieri  fordidi  , ò infami. 


Nobiltà. 

Il  Confaloniero  verte  di  rolso  . I Priori 
di  Pavonazzo . Quello  ha  facoltà  di  con- 
vocare , e fciogliere  il  Configlio  à Tuo 
piacimento:  A lui  fpetta  il  farvi  le  pfo- 
pofte,  ed  ogni  altra  cofa  , che  può  fare 
un  Capo  dì  Città. 

La  Medicina,  il  Notariato, e la  Mer.  s 
canzia  non  fono  fiimate  Arti  repugnan- 
ti all’ordine  de’ Nobili. 

CAPITOLO  XVIII. 

Della  tiohtltà  S Orvieto , Ofimo , 
'Padova  , Parma  y e 
Piacerrs^a. 

IN  Orvieto  il  Magifirato  , che  rap-  om.. 

prefenta  il  Corpo  della  Città  , è in- 
titcJato  Confaloniero  , e Confervatori 
della  pace.  LaOttàédivìfà  in  dueClaf- 
fi . Dalla  prima , comporta  dì  foli  Nobi- 
li , che  quando  afpirano  à quel  grado  , 
devono  far  le  prove  della  loro  Nobiltà  , 
fi  cava  il  Confaloniero  ; dalla  feconda  , 
chiamata  de'Cìttadìni,  fi  prendonoi  Con- 
ferv3tori.il  Corpodel  Magifirato  è com- 
porto di  quattro  perfone,  Confalonierp , 
Podertà,  e due  Confervatori.  II  Podéfià 
viene  eletto  dalla  Città  , ed  approvato 
dalla  Confulta;hà  la  prevenzione  in  tut. 
te  le  Caufe  col  Governatore  . La  Città 
tiene  il  Tribunale  aperto,  con  mero,  e 
mirto  Impero , hà  le  fue  Carceri , fa  efe- 
guire  Ja  giurtizia  , anche  dì  morte  den- 
tro il  proprio  Palazzo,  oltre  molti  altri 
privili  . Alcune  Cariche  fono  partico- 
lari de’ Nobili , come  quella  dì  Camer-, 
lengo  della  Catedrale;  chiunque  occupa 
tale  Uffizio , quivi  comanda , e foprain- 
tende  all'azienda  della  Chìefa , fenza  li- 
cenza, ò approvazione  del  Vefcovo  . Il 
Corpo  della  Congregazione  di  quella  fà- 
brìca  elegge  Curati , Sagrcflanì , ed  altri 
Minìrtrì;  al  fblo  Camerlengo  è rìférvata 
la  facoltà  di  rìmoverglì  . 11  Monte  di 
pietà  é governato  da’  foli  Nobili  , mo- 
rendo alcuno  dì  effi  , lo  rtefso  Corpo  n’ 
ele^e  un’altro  . Il  Collegio  de’  Cappel- 
letti , per  dìfpcdìzìone  delle  Bolle  di 
Paolo  V-,  e di  Urbano  Vili. , è go- 
vernato da’  cinque  Nobili  , indipen- 
dentemente dal  Vefcovo  . La  fecon- 
da Clafse  non  fà  prove  di  Nobiltà  : 
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«ii  quello  ordine  fono  i Medici  ,Notarj,  e | mecce  che  la  più  fciblra  Nobiltà,  fono  ef- 

cluC  i Profèflbri  di  Medicina, mà  vengo- 
no ricevuti  i loro  figli  . Chiunque  à 
quella  pretende  eflere  aggregato  , deve 


Mercanti , che  vengono  efclufi  dal  primo  : 
ofin.  In  Ofimo  il  Configlio  è compofio  di 
z Nobili , ì di  cui  maggiori  abbiano  godu-  ! 
to  di  tal  prerogativa.  Rellano  efclufida 
quei  Corpo  gli  femplici  Cittadini  ,e  Po- 
polari . Òliando  alcun  Configlìcro  non 
vive  come  richiede  ronórificenza  di 
quel  grado  , viene  degradato  dallo  itef- 
lo  Configlio  , con  l’approvazione  del- 
la Confulta.  Chiunque  afpira  adefiervi 
aferitto,  ricorre  al  Configlio  medemo, 
che , in  vigore  de’  Brevi  Pontificj , ha  fa- 
coltà di  far  nuove  aggregazioni  , e cosi 
fi  pratica. 

ì L’eferdzio  della  Medicina  , e dclNo- 
,tariato  è fiato  permefio  à qualche  Cit- 
tadino Originario  , mà  di  raro.  La  Mer- 
canzia , in  vigore  di  un  Indulto  di  Ur- 
bano Vili-,  concedo  per  follievo  delle 
famiglie  Nobili , non  deroga  alla  Nobil- 
tà , ma  per  mancanza  di  trafico  , l'efèr- 
cizio  non  è in  ufo. 

/>(*) **-  Difiinguonfi i Nobili  Padovani  da’fem- 
”•  lici  Cittadini  con  quefio  , che  i primi  , 

^ ad  efclufione  degl’altri  , fono  capaci  del 
grado  del  Configlio  . Chiunque  à que- 
llo fi  trova  aferitto,  può  ottenere  qual- 
li voglia  Carica,  onorevole,  che  difpcnfi 
la  Patria.  Chi  vi  afpira,  deve  provare, 
che  il  di  lui  Padre  , c Avo  fiano  fiati 
Cittadini  onorevoli,  che  cosi  quelli, co- 
me  lo  ftedb  pretendente , fianfi  afienuti 
da  efcrcizjd’Arti  Meccaniche  , enonfia- 
no  fiati  macchiati  d’infamia;  che  per  lo 
corfo  di  fedanta  Anniabbianoavutoefli- 
mo  con. quella  Città. 

5 La  Medicina  elércitata  da  perfoneNo- 
,bili  non  reca  pregiudizio  ai  lufiro  della 
loro  Nobiltà . Cosi  , fi  è praticato  da 
molte  di  quelle  principali  famiglie  , an- 
che di  prima  sfera , come  fono  le  Salva- 
tica,  Zabarella  , Sola,  Boromei,  ed  al- 
tre (a).  francefeo  frigimelica  , pari- 
mente Nobile  Padovano  , fu  Medico,  di 
Giulio  III.  ( i ) Il  Co;  Aledandro  Bo- 
romei,Dottore  in  quella  fàcoltà,che  bà 
medicato,  e medica  attualmente  , è (la- 
to, ed  è prefentemente  Deputato  della 
Città,  che  è la  prima  Carica,  che  polfi 
darli  a'  Nobili . 

6 Dall’Accademia  Delia  , che  non  am- 
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provare, di  pofleder  beni  di  fortuna  con- 
venienti à quella  Nobile  adunanza  , d' 
efier  figlio  legittimo , e naturale  di  Gen- 
tiluomo, e Gentildonna  Padovani;  che 
nel  di  lui  Avo  , ed  A via  , Proavo  , e 
Proavia  concorrano  le  medeme  qualità. 

Che  il  Padre,  Avo  , e Proavo  fiano  fia- 
ti capaci  del  grado  del  Configlio  , ed  al- 
tre dignità  , ed  onori  , che  dallo  fiefib 
Configlio  vengono  difpenfaii  a’  Gentil- 
uomini Padovani. 

Il  Notariato  parimente  non  pregiudi-  7 
ca  alla  Nobiltà  ; Anzi  l’efier  Notato 
Collegiato  facilita  molto  l’aggregazione 
al  Configlio. 

Non  v’è  legge , che  proibifea  a’  Nobi-  8 
li  l’efercizio  della  Mercanzia  : fe  fi  ricer- 
cano le  antiche  memorie,  fi  trova,  che, 
quando  fù.  introdotta  in  Padova  l’Arte 
della  Lana,  vi  avevano  parte  molti  Nt> 
bili;  mà  quelli  col  tempo  fe  ne  fegrega- 
rono.  Refia  tuttavia  per  privilegio  moli 
to  difiitito  a’ Nobili  , che  fono  di  quel 
Corpo  , la  facoltà  di  eller  Capo  di  Ar- 
te, con  litoio  di  Rettore,  ed  auttorità  -j 
molto  cofpicua.  Se  per  alito  una  petfp- 
na  Nobile  aprilTe  in  fqo  nome  qualche 
negozio  di  Mercanzia  , recherebbe  pre- 
giudizio al  proprio  lufiro  , l’ingcritft-ije 
Lotto  altro- nome  farebbe  men  pregiu- 
diziale. (•  ' 1 

In  Parma  , e Piacenza  fi  divide  la  No- 
biltà  in  tré  Gialli,  gl’altri  véngono  chia-  fu'h. 
mati  Cittadini,  e popolari;  Nubili  della 
prima  ClalTe  fono  que'  Marcheli , e Coo-  ® 
.ti,  le  di  cui  fàmiglie  da  quel  Sovrano  fo- 
no trattate  con  Titolo  di  Molto  lllullre. 

La  feconda  Clalle  è altresì  com polla  di 
Marchefi,e  Conti  ;mà  dì  Nobiltà  meno 
antica  de’ primi.  Quelli  due  Ordini  fono 
comprefi  in  tutti  gl’inviti /cbe  fa  la  Cor- 
te in  congiunture  di  fèlle’ , b d’altro.. 
Formano  la  terza  ClalTe  i Gentiluomi- 
m,  non  licolati.  I principali, e. più  anti- 
chi di  quelli  fono  anch’efii  comprefi  ne 
gl’inviti , ad  efclufione  degl’alui , quan- 
do non  .lègua  divcr^ipcnte  per  privi- 
legio , ò grazia  fpecìale  del  Principe  . 

S 3 Per 
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Per  quello  riguarda  la  Mercanzia  , ab- 
biamo dal  Corio  riferito  dal  Crcfcen- 
zio  fa)  che  anticamente  in  Piacenza 
eran  due  Parti , l’una  chiamata  de'  Ca- 
taneì  di  Cheto > eh’ erano  Guelfi, à que- 
fta  aderivano  Fontana  , Vifeonri  , Vi- 
ccdoroìni,  Folgoli,  e molti  altri  del  Po- 
polo, co’ Palaftrelli , Scoti , e Salimbe- 
ni . L’altra  parte  Gibellina  , fi  nomina- 
va da  Landò  , ed  à quella  aderivano 
Mangafoli , Angofciali  , quegli  di  Pego- 
rara,  della  Porta  , e de  Palsagaitcri . Si 
facean  del  Popolo  , foggiunge  il  Crefeen- 
zio , anche  quelli , che  non  mai  francaro- 
no, mà  fempre  pojjederoao  CafieBa  , e Sta- 
ti ; Anzi  un  tempo  il  Coafolato  della  Mer. 
catara,  perche  importava  giurijdiiione  , e 
Dominio  , fi  dava  d Nobili , altre  vol- 
te per  Capitano  della  Compagnia  de'  Mer- 
catanti , che  era  lo  fiefio  , che  hoggidt  in 
Parigi  il  Prevoflo  de'  Mercatanti , e all'ho- 
ra  in  Bologna  , in  Milano  , ed  in  altre 
principali  Città  , il  Capitano  del  Popolo  , 
tra  de' primi  Kavaiieri  d'Italia  . A’  noftri 
giorni,  cosi  in  Parma,  come  in  Piacen- 
za  , quando  viene  eferdtata  per  terze 
perfone,  non  deroga  alla  Nobiltà  , ben- 
ché di  prima  Clafl'e. 

IO  La  Medicina  anticamente  era  efercì- 
tata  indifièrentemente  da  tutti  i Nobi- 
li 0).  Oggidì  è permefia  à quelli  del  fe- 
condo, e terzo  ordine  rifpettivamente  al- 
ia NoÙltà  delle  dette  tré  ClaffiiRilèrifce 
il  citato  Crefeenzio  (r)  che  al  fuo  tem- 
po dal  Collegio  de’  Notarj  di  Piacen- 
za que’  Principi  prendevano  i Cancellieri 
de’ Tribunali  maggiori,  che  perfone  No- 
bili non  ricufavano  di  farvifi  aggrega- 

''  M , e tenerne  il  Cenfolato  ; che  il  No- 
tariato veniva  efercitato  da’  Caufidici , 
il  di  cui  clèrcizio  non  prMÌudicava  al- 
ia Nobiltà,  mà  che  cosi  l’Ulfizio  di  No- 
taro  , come  l’altro  di  Caufidico , fe  non 
recava  Nobiltà  , come  la  Gramatica , 
Aritmetica,  Geometria  , Mulica  , e la 
Medicina  , lafciàva  l’Uomo  nello  fia- 
to in  cui  fi  trovava';  olTervo  però , che 
il  Crefeenzio  poco  prima  (</)  aveva  det- 
to: In  Piacenza,  non  filo  à quelli  del  Col- 
legio de’Ckutìei , mà  etiandh  à tutti  i To- 
gati delFUniverfaà  , fitto  pena  di  perdere 


il  Collegio  , e la  Toga  , è vietato  il  Nota- 
riato , e la  Procura  . Comunque  allo- 
ra fi  fbflc  , a’  noftri  giorni  è cofa  in- 
dubitata , che  tale  efercizio  è riferva- 
to  a’  Cittadini,  ed  i Nobili  fe  ne  aften- 
gono . 

CAPITOLO  XIX. 

Della  'N.obiltà  di  Tenuta  ) Tefaroy 
Tifay  e Tiftoja. 

IL  Magiftrato  di  Perugia  è compofio  Pn. 

di  tré  Nobili,  che  fono  Capi  di  quel-  •' 
lo,  e di  Cittadini,  e Plebei,  che  intut-  i 
ti  formano  il  numero  di  dieci:  ogn’uno, 
così  de’ Nobili,  come  degl’altri,che  pre- 
tende avervi  luogo,  deve  eITcre  aggrega- 
to ad  un  Collegio  particolare  à ciafeun’ 
ordine  , giufia  la  difpofizione  di  quel- 
le Cofiituzioni  , che  difiinguono  la  No- 
biltà dalla  Cittadinanza  , e quefia  dalla 
plebe.  I Cittadini  fono  incapaci  di  luo- 
go ne’  Collegi  de’  Nobili  , e per  conlé- 
guenza  de’ primi  tré  gradi  dei  Magifira- 
to.  Ne’ due  principali  ^Collegi- intitolati 
l'uno  della  Mercanzia  , l’altro  del  cam- 
bio , non  fi  ammettono  che  Gentiluo- 
mini d'illullre  profapia  : devon  quelli 
provare  la  loro  Nobiltà  vera  , e conti- 
nuata per  lo  corfo  di  ducent’Anni  alme- 
no . Abbiamo  da  una  Erudita  Orazio- 
ne recitata  dall’ Auditore  Simone  l ofi 
del  1700.  nell'ammiUione  del  Co:  Clau- 
dio Aurelj  al  Collegio  de’ Nobili  di  quel- 
la Città,  detto  della  Mercanzia  , e pri- 
ma di  lui  dal  Cigliano  allo  fiatuto  Pe- 
rugino ( e ) la  notizia  che  fi  è potuta 
avere  dalle  erezzioni  di  quelli  efprelsa 
in  quelli  termini . Sunt  in  hac  nofira  Ci- 
vitate  CoUegia  , qua  à variii  Partihut  no- 
mina firtiuntur.  Horum  erigo  eft  antiquif- 
fima  , & proinde  incerta  , mentlo  illorum 
fraqueni  in  Annalìbm  puhlìcit  , & apud 
Petlinum  ante  Annoi  npn  minai  qiiadrin- 
gjentoi  . Pleraque  omnia  fuoi  hahent  red- 
ditui , quadam  perexiguoi , quadam  fatii 
opidentoi  , ex  quUnii  Xenodocbia  , tf  No- 
fieomia  , hoc  efi  hojfitalei  domoi  ad  PeU 
legrinoi,  aut  valetuéùnarhi , alunt  . Opa- 
lentiora 
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Icntmré  rx  bit , pMtfr  bofpitalei , (fdams , gaco  , gode  di  qualche  force  di  privile- 
fuai  Jicimus , fua  bahent  domicilia  , ijute  gio  , e diftinzione  maggiore  ; mà  cosi  l’ 
vidip  Audientia  dicutttar  ; illue  guater , ut  uno  , come  l’ altro  elercizio  prefence- 
plurimum  in  Anno  convcnìunt  , H infufer  mente  in  quella  Città  pregiudica  alla 
quotiefeumque  novi  cooptaadi  funi  CoUegia-  Nobiltà , almeno  per  inveterata  confue- 
ti , qui  jurati  vocantur  ; duo  priora  ex  tìf-  tudine  . 

dòn  CoUegiis  inter  fuos  juratos , non  nifi  ex  Per  quello  riguarda  la  Mercanzia  , j 
prima  ' ndnUtate  , admittunt  ; proxima  de-  benché  a’noftri  giorni  l’eflére  a^regato 
cem  non  nifi  bone  fio  loco  natos , reUqua  om-  al  Collegio  di  tal  nome,  ò all’altro,  det- 
nis  generis  Artificet , etiam  ex  plebe  , dum-  to  di  Cambio , lia  lo  Hello  che  far  prova 
modo  Cwes  . Ex  primo  Collegio,  quod  Mer-  di  primaria  Nobiltà  ; benché  lo  Statuto 
catorum  vocatur  , creantur  Confulet  , pra-  non  porti  pregiudizio  alla  Nobiltà;  ben- 
cipuus , pofi  Dteemviros  , Civitatis  Magi-  che  i privili  di  Marcino  V.  , AlelTan- 
fìratus , qui  Annona  etiam  praefi  ; & ex  ito  VI.  , Siilo  IV. , e Clemente  Vili. 
fecondo  Collegio,  quod  vocatur  Cambii , duo  llano  amplilTimi  ; benché  fia  in  libertà 
Auditores  , ex  reliquie  CoUegiis  finguli  Co-  de’Nobili  d’elcrcitarla , e particolarmen- 
merarii  depromuntur  , qui  generate  Conci-  te  per  ciò  che  riguarda  quella  della  Se- 
Eum  confiituunt.  ta  s e l'altra  della  Lana,  fenza  pregiu- 

1 Dopo  i due  primi  Collegi  de'  Nobili , dizio  del  loto  Carattere  à ballanza  cau- 
fraTufleguenti  dieci  compolli  di  pecióne  telato  con  Breve  di  Paolo  V.  in  data  di 
di  qualche  Civiltà  , come  vedefi  dal  ci-  8.  Aprile  i6io.  dove  li  legge  ; j^òd  de 
tato  Statuto,  vi  è il  Collegio,  detto  de’  catero  perpetuis  futuris  temporibus  exerci- 
Medici,  e Filolbli:  dalle  CoHituzioni  di  tistm  Artis  Serica  , & Lunaria  bujufmodi 
elio  beniflimo  li  riconofee  il  fuo  grado  , Nobilitati  illorum  , qui  per  fe,  vel  alium  , 
c particolarmente  (<i)  quando  fi  ordina . feu  atios  Arttm  pra^am  in  eUSìa  Civita- 
j^òd  debeat  effe  C'rris , faltem  per  Annas  te  exercent , vel  exercuerint  , feu  in  pofie- 
trigmta  ìpfe,  qui  vult  inffedi  in  Collegium,  rum  exercebunt , mirsimè  prajuacet,  etiam 
vel  Avus , vel  Proavus , vel  alU  afeenden-  in  quibufeumque  Ordinibus  Militaribus,  asa 
Ut , per  lìneam  mafesdinam  , vel  qtiìd  per  opctit , muneribus , df  cùgnitatibus  principa- 
fpatium  triginta  Annorum  nttmerandonem  libut  sdsequendis  , perindi  ac  fi  Artem  bst- 
ab  adepta  Civilitate  continue,  tt  familiari-  jtfinodi  nunquam  exercuifient  , vel  exercere 
ter  babltaverit , vel  bedntaverint  in  Civita-  fecifient , E poco  dopo  . Non  dfiantibut  ~ 
te  , ve!  Comitatn  Perufia  ; non  exercue-  Confiitsaionibut  Apofiolicit  , nec  non  quo- 
rint  per  Mlum  tempus  artes  rufiicalet , vi-  rumeumque  Orébnum  etiam  Milkarium  jtt- 
let  ,.0  abjecfat  , tt  faltem  dederit  operam  r amento,  confirmatione  Apofiolica,  vel  qua- 
Log/ca ,Pby fica,  & mederit  per  quinquen-  vis firmtat e alids  roboratis  Statutir  . Per 
nium  , fi  in  utrifque  facultatius  fuerit  do-  confuetudine  inveterata  , che  hà  forza 
iìoratas  , (S  fit  bonis  moribut , bonefia  fa-  di  legge  , anzi  è legge  delle  leggi , e qua- 
nùlia,  & bonefiis parentibus  ertus  . Oller-  & forella  della  natura  (i),  e partico- 
vo  però  dal  MandaHo  de’ Medici  Ponti-  larmente  in  materia  di  Nobiltà  (c)  , 
ficj , che  Andrea  Cibbo  4’iilullre  fami-  que’ Nobili  Idegnano  d’ingerirli  in  alcun 
glia  Perugina  fu  Medico  di  Clemente  trafico  , ò Negozio  ; ricufano  di  valer- 
VII. , e m Paolo- III.  Comprendefi  al-  li  de’ privilegi  concefligli  à légno  , che 
cresi  nel  numero  de’  fudecti  dieci  Colle-  quando  fi  efamìoano  Tellimonj  , per 
gi  ouello  de’  Notar!  ; non  hà  quello  for  prove  di  Nobiltà  , ad  oggetto  di 
qualità  {dii  confiderabili  dell’  altro  de’  confeguir  1’  Abito  della  Religione  Ge- 
Medici,  per  poter  efercitare  sì  1’  una,  rofolimitana  , da’  Commilfarj  li  for- 
che l’altra  di  quelle  profclTioni,  non  v’è  ma  interrogatorio  fopra  tale  efercizio  , 
precifa  necelTità  d’eflère  ammelTo  a’dec-  come  pregiudiziale  alla  Nobiltà  Gene- 
ti  Collegi  ; Chi  però  vi  H trova  a^re-  rofa  . 
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Il  corpo  del  MagiAraco  della  Città 

4 di  Pefaro  è compoAo  di  quattro  Citta- 
dini Nobili , che  fono  Coofaloniero  , e 
tre  Priori . Al  primo  grado  non  fi  afiu- 
mono  che  Nobili  delle  piìi  antiche  fa- 
miglie , benché  forafiiere,  quando  fiano 
chiare  , e cofpicue  . Le  altre , benché 
nuove  quando  fono  commode  di  beni 
di  fortuna  , Ceche  poffino  foAener  l’Uf- 
fizio , fenza  mercanteggiare  , fc^liono 
cAere  ammefiè  al  grado  Priorale  , non 
già  al  Confalonierato  , fe  non  dopo  che 
hanno  fervìto  al  Publico  per  luogo  cor- 
fo  di  tempo  ; ò quando  alcuno  Ca  Dot- 
tore , con  requifiti  di  Cariche  , e Go- 
verni , ò che  abbia  fpi^ato  Inlègna  di 
Capitano  in  guerra  vìva. 

} Il  Configlio  è compoAo  dì  Ottimati  ; 
da  quello  vengono  efclufi  , non  folo  i 
plebei , mà  anche  que’ Cittadini  , che 
cfercitano  Arti  meccaniche  , e trà  que- 
Ae  principalmente  è comprelk  la  Mer- 
canzia . Prefentemente  però  SebaAiano 
Mazza  , che  rcfercita  , pretendendo  , 
che  , in  vigore  de’ Brevi  Pontifici  , non 
debba  pregiudicargli  , per  afeendere  al 
grado  di  Coofaloniero  , agita  la  caufi) 
nel  Tribunale  di  quella  Lc^zione. 

6 Notar!  anticamente  venivano  ammef- 
fi  al  Confalonierato , prefentemente  in- 
contrerebbono  difficoltà , 

7 1 Medici  in  ogni  tempo  fono  fiati 
ammefii , e fi  ammettemo  al  grado , non 
meno  di  Coofaloniero  , che  di  Priori  , 
Uffizi  , come  fi  è detto  , fuptemi  di 
quella  città. 

In  Pifa  per  Nobili  s'intendono  quelli 

8 folamente  , che  fono  capaci  dell’Uffizio 
Priorale  ; da  quefio  vengono  afibluta- 
mente  efclufi  gli  femplici  Cittadini . Vi 
fono  altresì  diverfi  MagiArati  , ed  UAì- 
zj  rifervati  a’  foli  Nobili , come  il  Ma- 
gifirato  de' Surrogati  , del  Macinato  , 
de’ Confoli  dell’Arte  della  fèta,  Gover- 
natori della  Mifericordia  , Riformato- 
ri , Grafcieri . Di  quefii  ultimi , non  v’ 
è legge  poCtiva  , mà  cosi  fi  oAerva  per 
inveterata  confiietudine  . Per  gl’ altri 
tutti  vi  fono  CoAituzioni  , ed  Ordini 

rrecifi  , che  difpongono , non  doverC 
quelli  ammettere , che  chi  abbia  efer- 
citato  il' Priorato,  Uffizio  fupremo  del- 
la città. 

9  La  Medicina  profeAàta  in  pratica  ; II 
Notariato;  e la  Mercanzìa  efercìtata al- 


le Botteghe , impedifeono  il  confeguì- 
mento  del  Priorato , dal  quale  parò 
ix>n  vengono  efclufi  ì Negozianti  di 
Banco  , quando  fono  dì  famìglie  qua- 
lificate. Alcune  volte  vi  c fiato  ancora 
ammeOb  qualche  Notaro  dì  Nobiltà 
antica . 

Sendofi  portato  Ottone  IV.  Impe-  fv**- 
ratore  dell’  Anno  1109.  à PìAoja  , che •''g 
fino  à quel  tempo  era  fiata  governata  * 
da’  Confoli , dopo  avergli  conlèrmato 
tutti  gl’antichì  privilegi , ìAìtuendo  un 
MagiAratodi  dodici  Anziani,  col  Tìto- 
lo d’Avvocatì  Concìfiorìalì;  & ad  uno 
di  efiì , come  Capo  quello  l’ altro  di 
Confalonìero  della  città,  lafcioUa  in  li- 
bertà , lotto  la  fua  Protezione  . Il  Tì- 
tolo d’  Anziani  però  dalla  Republica 
Fiorentina  fh  poi  mutato  nell’altro  di 
Priori,  che  anche,  dopoché  quella  Cit- 
tà è paAata  fotto  il  dominio  della  Ci^ 
fa  Medici  tuttavia  litìene  . Compongo- 
no quel  MagìArato  due  PrepoAi , quat- 
fro  della  feconda  Corfa  , detta  de’- 
Quattro  ; e due  della  Terza , di  cui 
il  Confalonìero  è Capo  ; e fi  rinova  di 
due  in  due  Mefi  . Precede  quello  al 
Commiliàrio , ò Govematote  manda- 
tovi dal  Gran  Duca , che  fuoreflère  un 
Senatore  Fiorentino.  Dalle  fentcnzedel 
CommìAàrio  s’interpone  l’ appellazione 
à detto  MagìArato  . Quando  il  Gran 
Duca  là  publìcare  qualche  Bando  per 
il  fuo  Stato  , volendovi  comprender  Pi- 
ftoja  , lo  fpccifica  , altrìmente  non  s’ÌQ. 
tende  oblìgata  all’oAervanza . 

Per  efler  capace  del  Confalonierato  , 1 1 
fi  richiede  lunga , e continuata  diiarez- 
za  dì  Sangue  , accompagnata  da’  beni 
di  fortuna  ; fòpra  di  che  fi  procede  co» 
tanto  rìgoiféi^che  , fe  bene  vi  fono  del- 
le famiglie  , chò  hanno  vifluto  nobil- 
mente fopra  cent’ Anni,  ed  hanno  avu- 
to in  cala  Dame  qualificate  t non  vi  fo- 
no fiate  ammelle,  quando  non  fiali  avu- 
to riguardo  a’merici  perfonali . Per  con- 
to della  Medicina  , Notariato  , e Mer- 
canzia fi  procede  in  conformità  della 
Dominante . 
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non  rqnign»  alla  Nobiltà  , mà  nè  tam- 
CAPITOLO  XX.  poco  pregiudica  à chi  pretende  effere 

•fegato  al  ConGglio.  Girolamo  Roflì , 

Kobìhà  di  K.^venm  , T(itti , ^ vni“T’ 

J{imini  . Tanto  è lontano  , che  il  Notariato  j 

pregiudichi  alla  Nobiltà , che  lì  prati* 

TN  Ravenna , antica  Sede  de’Rè  Go.  ca , che  alcuni  di  quelli , che  l’ efercita* 

**'  X ri , de  gl'  Efarchi , e dì  molti  Im-  no,  benché  non  nobili  di  làngue,  ven- 
r peratori , quelli  vengono  riputati  Nobi-  gono  aggr^ati  al  ConGglio , con  con* 
li , che  G trovano  aìcrìtti  à quel  ConG.  dizione  di  non  efercitare  Arti  mecca- 
glio , che  devono  vivere  d' entrate  , ed  niche , mà  non  Ce  gli  impone  l'obligo 
aGenerG  da’ efercizj  meccanici  . Il  Ma-  di  lafciar  l'efercizio  del  Notariato, 
giftrato  è compoGo  di  ràperfone,  quat-  In  Rieti  il  grado  del  Confaloniera- > 
tro  Nolùli , e due  popolari , cod  diGin.  to  diGingue  i Nobili  da'  Semplici  Cit-  4 
ti  negl’ Atti  publici.  Tra*  primi  quattro  tadini;  à quello  non  vengono  ammef- 
G là  qualche  diGinzione  maggiore  al  pri-  G che  Nobili , e Dottori  di  Legge  ap- 
jno . Vi  è un’altro  MagiGratp  , detto  provati  da  qualche  UniverGtà  ■ Mà  , 
de’novanta  PacìGci , iGituito  alcuni  An-  quando  i Dottori  non  fono  Nobili  di 
ni  fono  , per  tenere  in  concordia  que’  Schiatta  , la  graduazione  Gnifce  nella 
Cittadini.  Quivi  G trovano  aG;ritti,non  perfona  di  chi  l’ottiene,  Gcchè  non  fuG 
folo  i Nobili , mà  ancora  qualche  Cit-  fraga  à gl’ Eredi, 
tadino  , che  non  Ga  del  corpo  de!  Con-  lai  grado  è in  tanta  Gima , che  quel-  $ 
Gglio  ■ Vi  fono  però  le  Borfe  diGinte  , li , nelle  di  cui  famiglie  hà  continuato 
in  una  G confervano  i nomi  , e cogno-  per  lo  corfo  di  zoo.  Anni  , fenza  aver 
mi  de*  Nobili  ; nell*  altra  quelli  de’ lem-  cfèrcitato  Arti  meccaniche  , fono  capa- 
plici  Cittadini  , Dal  MagiGrato  de’Pa-  ci  dell’Abito  di  giuGizia  della  Rcligio- 
ciGci  G paGa  al  ConGglio  ; l’ uno  fà  re-  ne  GerofoUmitana  ■ 
quiGto  per  l’altro , che  per  sè  folo  però  Gli  Statuti  di  quella  Città  preferivo.  6 
non  baGa,  mà  vi  G richiede  qualche  al-  no,  che  debbanG  eleggere  quattro  Prio- 
tra  prerogativa  . Duranti  le  Legazioni  ri  , l’uno  dell’ Ordine  de’ Nobili , gl’al- 
del  Cardinal  Francefeo  Barberini  , ed  tri  del  Popolo  . Si  legge  al  libro  pri- 
altri  Cardinali , come  G è accennato  nel-  mo  (i)  . Hac  Statutaria  aoftra  lege  fauci- 
la  Seconda  Parte  al  Capìtolo  VII. , con  rmu , quid  ad  oficium  Dmimrum  Priorum 

10  sborfo  di  certa  fomma  di  denaro,  ìm-  bac  ordiat  procedatur  , ite.  Quid jerìbaa- 
piegato  à publico  beneGzio , furono  ag-  tur  quatuor  Nomiaa  perfanarum  ; videliett 
pregate  à quel  ConGglio  molte  famìglie,  trium  papularium  , Cf  uaiut  NaHDs , qui 
a Gmilitumne  delle  Republiche  di  Ve-  deheant  effe  ad  Officiata  Daminorum  Pria- 
nezia,  Genova  , e Lucca  ; mà  con  con-  ruta  Gmmuaii , ét  Pepali  Reatini  . Mà 
dizione,  che,  cÙ  efercìtava  mercanzìa , prefentementc  , per  antica  confuetudi- 
doveGe  lafcìare  tal  profcGìone  , ò far  ne,  non  fe  ne  eleggono  che  tré;  uno No- 
correre  il  n^ozio  fotto  nome  altrui  , bile, che  è il Confalonìero ; due  del  Po- 
perche  in  qudla  Città  il  traGco  vile  , e polo , chiamati  Priori. 

manuale  è Gimato  ripugnante  al  Carat-  I Medici , Notati , e Mercanti  non  7 
tere  di  Nobile  ; Avendo  ordinato  quel  G conGderano  per  Nobili  , dìrponendo 
ConGglio  il  di  zx.  Gennaro  1579.  , che  quello  Statuto  (c)  , quid  queelibet  de  ia. 
non  foflè  ricevuto  tra’NottU, chi  aveGe  fr^criptìi  Artibut  teaeaatur  , & drbeaat 
efercitato  arti  meccaniche,  trà  queGe  fu  facete  Ceretoa  ia  Vigìlia  B.  Firgiaii  de  me. 
anche  quella  oonnumerata  ; ma  efclufo  éa  Meafe  AugujU  , tt  amari  de  diChs  Ar- 

11  traGco  di  grani,  e biade.  tdrni  fequi  deheant  cum  diiìa  Cerea  ad  di. 

z L’eièrózio  della  Medicina , aon  folo  lìam  Eccle fiata  , tic-  Poco  dopo.  Et  Po- 

tefiai 
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tffìai  teneatur  Mte  dilìum  feflum  f aceri 
hanman  per  Civilatem  , quòti  gu^iHet  Art 
faciat  Cereum  , (t ‘juòd  vemat  atm  dilìis 
Cerei!  ad  lumìaarìam  , & ordinet  , quid 
difiie  Arte!  vadane , una  pofì  aliam,  pouf 
ouùnatè  fcriptre  fune  in  pafenti  Statuto. 

Ari  Jutùcm , cum  tmtibus , & No- 
Hlibus. 

Ars  Notariorum. 

Ari  Mercatorum . 

Ari  Meiicorum. 

Ars  Spetiarìorum . 

Ars  Aurificum. 

Ars  Lane. 

Ars  Pellizzarìe. 

Ars  Calzolariorum , 

8 Nella  accennata  Procefllone  , che  (i 
fà  per  la  fella  dell’ Aflunzione  , devono 
precedere  i Dottori  di  legge , ed  i Capi- 
tani . Qneiti  li  conCderano  per  Nobili  ; 
fotto  il  nome  di  Soldati  li  comprendo 
no  i Capitani  folamente  , non  già  gl’al- 
tri  Ufficiali  Subalterni  ; Toflcrvanza  lo 
dimollra  . Ne’  Configli  generali  inter- 
vengono i Dottori  di  legge  , ed  i Capi- 
tani , quantunque  elli  non  liano  di  Con- 
figlio;  gl’alcri  UlHziali Subordinati  a’Ca- 
pitani , fe  non  fono  del  numero  de’Con- 
figlieri  per  nafeìta , per  ragione  dell’Uf- 
fizio non  vengono  ammelfi  : dall’  efler 
polli  i Medici  nel  quarto  grado , fi  com- 
prende , che  di  elfi  non  fi  fà  molta  liima . 

sfimin.  jn  tempo  che  la  Città  di  Rimini  go- 

9 vernavafi  à guifa  di  Republica , e men- 
tre fu  diretta  da  un  Vicario  Imperiale , 
i Nobili  di  quella  Città  qualiiicavanfi 
col  Titolo  di  Senatori;  Cosi  attellano  il 
Clementini  nelle  fue  Storie  di  Rimini  , 
ed  il  Belmonti  nella  Genealogia  della 
fua  Cafa  . Del  119$.  , quando  s’intru- 
ft  o in  quel  Dominio  i Malatelli  , co- 
me Vicarj , che  poi  furono  dichiarati  ta- 
li da’Pontcfici , le  cariche  difpenfate  dal 

, Principe  , ò il  l'itolo  de’  dodici  Confi- 
glieri  , che  per  il  Principe  fopraintende- 
vano  à c|uel  governo,  dillingueva  i No. 
bili  da’  Semplici  Cittadini  . Pallàta  poi 
la  Città  fotto  il  dominio  della  Chiefa  , 
fu  eretto  il  Configlio,  compollo  di  cen- 
to Nobili  , e di  trenta  Cittadini  ; cosi 
apparifee  àa  un  Breve  di  Giulio  II.  fpe- 
dito  il  di  75.  Agollo  1509.  mà  quel  nu- 
mero fu  poi  riflretto  a’ fettantaotto  No- 
bili , e dieciotto  Cittadini  , come  pre- 
lèntémente  fi  ritrova  ; de  gl'  uni , e de 


gl’ altri  infieme  fi  forma  il  Magillrato  , 
compollo  di  fei  Nobili  , e due  Cittadi- 
ni , che  di  bimeflre  in  bimcllre  fi  ri- 
nova . 

Al  grado  di  capo  del  Magillrato  ven-  io 
gono  prima  promolfi  proporzionatamen- 
te i Graduati  ; fcelgonli  quelli  dall’Ordi- 
ne de’ Titolati , Marcheli,  Conti , Ka- 
valieri , Dottori , e Capitani , rella  però 
fempre  un  pollo  all’Anziano  . Il  fecon- 
do, terzo  , quarto  , quinto,  e fello  di- 
llinguonli  dall’Anzianità  del  grado.  Do- 
po gli  fei  Nobili  occupano  il  lèttimo,  e 
l’ottavo  luogo  i Cittadini . Hanno  que- 
lli commune  con  quelli  abito  , voto  , 
emolumenti  , ed  eguaglianza  di  Sedia  . 

Gli  dUlingue  l’incapacità  di  poter  eflere 
eletti  Ambafeiatori  a’  Superiori  , ed 
afeendere  al  grado  di  Prefetto  ed  afià- 
ri  publici  : cariche  tifervate  a’  Nobili  . 
Quando  fi  nomina  il  Magillrato  in  ge- 
nere , fe  gli  dà  il  Titolo  d’ Illullrilfimo  ; 
lo  llelTo  fi  là  , quando  fi  fpecifica  alcu- 
no de’  fei  Nobili  ; co’  Cittadini  non  fi 
pratica  che  quello  d’Illullre;  con  tal  dì- 
llinzione  veggonfi  deferitti  nel  Catalogo 
de’Configlieri_,  e de’ Magillrati  . Le  al. 
tre  cariche  , che  fi  dillribuifcono  per 
ellrazzione  , come  di  Capitano  del  Por- 
to , delle  Callella , e Gmili , fono  com- 
muni , così  a’  Cittadini  , come  a’  No- 
bili . 

Trovali  , non  meno  nelle  memorie  n 
antiche, e moderne  di  quella  Città, che 
ne*  libri  de’  Configli  , che  la  Medicina 
mai  hà  pregiudicato,  nè  pregiudica  pre- 
fentementc  al  grado  di  Nobile  . Que’ 
Soggetti  , che  li  trovano  infigniti  della 
Laurea  Dottorale  in  tal  facoltà , hanno 
lèmpre  goduto  , e godono  tuttavia  la 
loro  graduazione  al  pollo  di  capo  del 
Magiurato , come  fuccede  ne’Leggilli . 

Il  Notariato  , per  quello  fi  vede  da’  iz 
Regillri  de  gl’Archivi  della  Città,  200. 
Anni  là  era  efcrcitato  da  qualche  Nobi- 
le ; dopo  que’ tempi,  e particolarmente 
a'nollri  giorni  , ò perche  venga  profèf- 
fato  da  perlbne  vili,  ò per  altro  motivo 
particolare  , t Nobili  ic  ne  allengono  ; 
non  vi  è Legge,  ò Statuto,  che  lo  proi- 
bifea  , mà  per  confuetudine  così  fi  pra- 
tica  . 

L’elèrcizio  della  Mercanzia  è aborri-  i j 
to  non  folo  da’ Nobili  , mà  anche  da’ 
femplici  Cittadini . 
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CAPITOLO  XXL 


Della  Hoèiltà  della  Savoja  , e 
Tiemnte,  Siena  > SinigagUa  , 
e Spoleti  . 

"I^TElla  Savoia,  e nel  Piemonte iNo- 
bili  vivono  totalmente  didimi  da’ 
"•  Cittadini  , ancorché  alcuni  di  quelli 

I liano  ammeflì  ne’Configli  più  riguarde- 
voli  , c particolarmente  in  'lutino  . 
Sogliono  crearli  due  Sindici , l’uno  dell’ 
Ordine  dc’Nobili , l’altro  de’Cittadini  . 
Efercitano  elfi  il  loro  Uffizio  con  la  di- 
llinzione  , che  quello  de’  Nobili  ha  la 
precedenza  dall’altro  . Vi  fono  molte 
cariche  , dì  cui  fono  capaci  non  me- 
no gl’uni  che  gl’altri.  Per  quello  riguar- 
da il  Militare,  cosi  nelle  pafsate,  come 
selle  correnti  Guerre  molti  figlioli  di 
Cittadini  fono  dati  proveduti  di  Cari- 
che di  Capitani  , ed  altre  fubalterne  , 
mù  non  fono  pesati  alle  Superiori  . 
Chi  afpìra  a’  Magidrati  , deve  efservi 
rtato  dalla  virtù,  accompagnata  dah 
facoltà , quede  affinché  rifplendano; 
quella  acciò  fuso  efèrcitati  con  giudi- 
zia  . 

1 Rìferìfce  Antonio  Fabri  (a),  chela 
Medicina  anticamente  era  dimara  ripu- 
gnante afiolutamente  alla  Nobiltà,  mà 
egli  Aedo  riprova  tal  Confuetudine  , e 
foggiunge,  che  al  fuo  tempo  non  pre- 
giudicava . Goffredo  Gambrana  Nobì- 
k 'l  urinefe  , fu  Medico  di  Clemente 

3 II  Notariato  non  fa  grado  alla  No- 
biltà , mà  nè  meno  pregiudica  ; Chi 
relèrcìta  , gode  di  alcuni  privilegi  par- 
ticolari , e particolarmente  quello  d’ 
intenderfi  peculio  cadrenfe  tutto  ciò  , 
che  con  quell’  efercìzio  fi  acquida  . 
Nella  Signoria  dì  Vercelli  non  può  efièr 
creato  Notaro,  chi  non  è Nobile . 

4 La  Mercanzìa  in  quelle  Provincie  pre- 
giudica alla  Nobiltà,  quando  fi  efercita 
per  fe  deOb . Non  è repugnante  , fé  fi 
fà  efercitare  per  terze  perfònc . 

Mjw.  Didinguevafi  anticamente  il  governo 


di  Siena,  come  ofTerva  il  Muzio  nel  fuo  5 
Gentiluomo  in  quattro  Ordini , cioè  di 
Gentiluomini,  Nove,  Riformatori  , e 
Popolo,  e tutti  pretendevano  edèr  No- 
bili . £ quedo  , perche  ne’  tempi  più 
remoti  , fendo  appoggiata  la  fomma 
delle  cofe  a’  Gentiluomini  , folicvatofi 
il  popolo  , e dìfcaccìatìglì  dalla  Cit- 
tà, formò  un  Magidrato  di  Nove  Uo- 
mini , del  fuo  Corpo  , che  per  certo 
tempo  fù  rìconofeiuto  come  fupremo  , 
difcacciatì  poi  quedì  , fuccefle  loro  1’ 
altro  Magidrato  di  dodici  eletti  dal  Po- 
polo , che  per  formar  poco  numero  , 
col  Corpo  de’Gentìluomìni  furono  con- 
fiderati  per  un  folo  Ordine,  mà,  aven- 
do corfo  la  della  forte  , gliene  fù  fodì- 
tuito  un’altro  dì  quindici  , a’quali  die- 
dero Tìtolo  di  Riformatori  , anch’eifi 
però  furono  poi  riformati  , e dopo  va- 
rie vicende  fu  prefo  per  efpedìente , che 
tutti  gl’Ordini  da  effi  chiamati  col  nome 
dì  Monti  potcflero  tornare  in  Città  , 
con  quedo  però , che  l’utile  , e l’ono- 
revole del  Governo  dovcfle  dipendere 
dal  Monte  del  Popolo  , Titolo  arroga- 
toli dalla  plebe  , che  comandava  uni- 
tamente co’gl’altri  , che,  abbandonan- 
do le  arti  vili  , comindarono  anch’eifi 
à nobilitarli  à légno  , che  molti  de’  lo- 
ro defeendenti  arrivarono  ad  edere  Si- 
gnori di  Principati  , che  tanto  più  fu- 
rono confidorabili  , quanto  furongli 
concedi  da  chi  avea  auttorìtà  di  difpen- 
fare  gradi  d’ Onori , Tìtoli  dì  Nobiltà  , 
e Stati . 

Per  opera  di  Carlo  V.  tutti  gl’ Ordì-  fi 
ni  furono  reintegrati  à gl’onorì  della  Pa- 
tria, dove  quel  Monarca  lafciò  Prefidìo 
Spagnuok)  , . affinché  tenede  tutti  i Cit- 
tadini in  dovere  , mà  poco  dopo  l’or- 
dine popolare  privo  di  bèni  di  fortuna  , 
e fenza  modo  d'ìnduftrìarfi  , per  poter 
vìvere  con  magnificenza  , ufurpando  le 
fodanze  deH’Ordìne  de’ Nove  , molto 
confiderabile  , erompendo  i patti  fatti 
con  rimperatore  , e con  gl’ altri  tre 
Ordini  , prefè  Io-Armi  , dìfcacciò  dal- 
la Città  i Nove  , e con  effi  la  Guarni- 
gione kfdatagli  dall’  Imperatore  : At- 
tentato , chefù  pagato  con  la  pena  del- 
la perdita  della  propria  libertà  , fe  pu- 
re 
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re  può  chiamarfi  pena  T efler  foggetto  à 
Principe,  le  di  cui  leggi  fono  apporta- 
te alia  giullizia  , ed  all’  equità  , come 
fono  quelle,  che  reggono  i Popoli  della 
Tofcana  . 

7 In  quella  Città  la  Mercanzia  di  la- 
na , c fcta  , e la  Medicina  non  fono 
ripugnanti  alla  Nobiltà  . Antonio  Buo- 
ninft^ni  Nobile  Senefe  fu  Medico  di 
Pio  III.  Arcangelo  Turi  di  Leone  X- 
Francefco  Cafino  di  Urbano  VI.  Altro 
Francefco  dello  ftelTo  Cognome  di  Mar- 
tino V.  Gioanni  parimente  Cafìnod'ln- 
nocenzo  VII.  e tutti  Nobili  ( a ) . 
Anche  a’  nollri  giorni  vi  fono  de'  Nobi- 
li, che  Tefèrcitano  attualmente  , e fo- 
no anche  ammeffi  al  Magi  firato  fupre- 
mo  di  quella  Città  , chiamato  Eccelfo 
Concifloro  , e godono  di  tutti  gl’altri 
onori,  che  può  dare  la  Patria.  Ma  du- 
rante il  tempo  del  Magiflrato  devono 
tralafciare  l'cfércizio  della  Medicina  , 
non  già  perche  ripugni  à quel  grado  , 
ma  perche  devono  rifederc  nel  Palazzo 
del  Publico.  . 

8 . I Notar!  anticamente  erano  potenti  à 
legno  , che  pochiffinne  Calè  fi  contano 
di  quelle  , che  vantano  Nobiltà  dal 
ijoo.  che  non  abbiano  avuto  alcuno  de’ 
loro  Maggiori  Notaro  . Anzi  molte  ri- 
conofeono  la  loro  origine  da  tali  Profef. 
fori  . Onde  il  Puccinelli  , quando  de- 
fcriflc  Bartolomeo  ,Luti  folamente  tra 
Notar!  Nobili  di  Siena  , dovea  effe, 
le  poco  informato  delle  colè  ' di  que’ 
tempi . 

f Lo  Studio  di  Siena  è divifo  in  varj 
Collegi  , trà  quelli  fi  confiderà  quello 
de’Notari  , dove  entrano  anche  i No- 
bili ; fi  può  credere  ancora  p«ò , che  s 
fèndo  flato  quel; Governo  Democrati- 
co , i Notati  da  principio  ioffero  del 
Corpo  della  plebe  , mà  che  dopo  che 
quei  del  Popolo  furono  avuti  in  confi- 
derazione  , per  avere  occupato  il  fupre- 
mo  Magiflrato  , follerò  filmati  al  pari 
de  gllaltri , che  erano  chiamati  Nobili  . 
1 Notali  del  Publico  erano  veramente 
Nobili  , mà  non  potevano  rogarli  de’ 
Contratti  de’privati  , nel  cui  proposto 


TSLobìhà.  - 

leggefi  in  Cola  di  Rienzi  . Kon  ufaia 
penna  de  0$a  , Mà  foa  penna  era  de- fi- 
no ariento  . Onde  apprifee,  che  anche 
in  quello  particolare  prende  un  grancio 
il  cjtatp  Puccinelli  , quando  fuppone  , 
che  Cola  attribuìfea  la  penna  d'argento 
aU’Uflizio  di  Notaro  , mentre  chiara- 
mente fi  vede  , che  hà  voluto  intende- 
re della  materia  di  cui  trattava  . Og- 
gidì le  Cariche  di  Cancelliere  di  Balia  , 
primo  Magiflrato  di  quella  Città,  edel- 
l’altro  de’Pafchi  , fono  mollo  riguarde- 
voli  , e vengono  efercitare  da  Nobili  , ; 
mà  fè  facefièro  rogiti  di  Stromenti  pri- 
vati , il  loro  efèrcizio  farebbe  filmato 
pregiudiziale  al  loro  Carattere  . 

Nobile  in  Sinigaglia  è quello  , cher;.j.. 
viene  flimato  capace  di  tutti  gl’onori 
che  difpcnfa  la  Patria  , Cittadino,  che  to 
vive  d’entrata  , fenza  aver  bifegno  d' 
efcrcitar  mefliere  fervile  . Gode  quelli 
de’Privilegj  militari  , ed  è diflinto  dalla 
Plebe  ( A ) . E compoflo  il  Configlio  di 
quella  Città  di  trentafei  Configlieri  , 
numero  prefiffo  dallo  Statuto  .-‘Il  Ma- 
giflrato viene  efercitaro  da  tré  Configlie- 
ri , che  di  bimeflrein  bimellre  Ceflrao- 
no  à forte  . Trà  effi  non  fi  fà  dìflinziói 
ne  , ficchè  ninno  può  pretendere  fupè. 
riorità  , precede  ogn’uiio  di  loro  venti 
giorni  à vicenda  . L’efser  dì  Configliò 
ferve  pet  prova  di  Nobiltà  , quando  i t 
Nobili  afpirano  al  Confèguimentode  gl’ 
Ordini  Militari  . Nelle  funzioni  publì- 
che , Veglie , Accademie , ed  altre  adu- 
nanze fimìlì  le.  Mogli  de’ Cittadini  non 
vengono  invitate  : v’intervengono  fo- 
lamente  le  Gentildonne  , e quefte  an- 
che nelle  Chiefè  ftanno  feparate  ^ 
quelle,  ^ . i ; 

Dal  vederli  efdiifi  dal  Configlio , e Ma-  1 1 
eiflrato.  Medici,  Notari,  c Mercanti 
ben  fi  comprende,  che  le  loro  profèflì». 
ni  pregiudicano  alla  Nobiltà  . 

Ne’  Secoli  XIV.  e XV.  il  Notariato 
non  era  flimato  ripugnante  a’Nobili , mà 
quelli , dopo  quel  tempo  , cominciaro- 
no ad  aflenerfi  da  tale  efèrcizio , perche 
vi  s’tntrodnfsero  perfòne  vili  : prefentò- 
mente  fe  ne  aftengono  al  tutto  . 

Go- 


a ) Muthlff.  ét  HddU.  PwMif.-  - — - 

.0  ' - t-  ^ .-) 


Digilizc''  ‘ 


Panelli.  Cof.  XXL  285 

spiiiii.  Il  Governo  Civile  della  Città  di  Spo-  CaAella  , denominate  del  Dominio  , 

lì  leti  riGcde  nel  nollro  Secolo  apprersole  fono  liberamente  governate  dalla  Città; 
famìglie  Nobili,  chiamate  fceltei  com-  il  Governatore  non  v'hà  giurìfdizìone  , 
pongono  quelle  un  Configlio  perpetuo  , tampoco  in  grado  di  appellazione  , òri* 
che  rapprefenta  quel  Publico  : in  elTo  corfo  . I Podellà  , che  vi  li  mandano  , 
fi  trova  trasferita  tutta  l'auttorità  , po-  devono  edere  del  numero  delle  famiglie 
tedà  , q balia  della  Città  , efcluli  af-  fcelce . 

fatto  gli  femplici  Cittadini  , ed  altra  I Medici  , e Notar!  vengono  promif  15 
gente  di  bafsa  condizione.  Dalle  fole  cuamente  ammefli  co' gl' altri,  ad  ogni 
Ciniglie  Nobili  di  ConHglio  vengono  Magidrato  , e Carica  , fenza  diliinzio> 
edratti  , non  folo  quelli  , che  rappre-  ne  alcuna  , purché  delcendano  da  fa- 
fentano  il  fupremo  Magidrato  , caia-  mìglie  fcclte  , non  già  per  difpofizione 
maro  de’Priori  de'  Nobili  , mà  ancora  di  legge  , ò Statuto  prticolare  , mà 
tutti  gl' altri,  come  fopra  la  Grafda  , per  antica  confuetudine,  introdotta  ne' 
Aquedotti  publici  , Strade  , e limili  , tem[»  , che  il  Governo  di  quella  Cit> 
denominati  Deputati . Così  fuccede  dì  tà  , come  di  molte  altre  d'  Italia  , era 
tutte  le  Congregazioni  , ed  Afsunterìe  democratico  , che  poi  inlènlibìlmence 
detti  Numeri  , e didinte  giuda  la  qua*  col  corfo  del  tempo  è divenuto  Arido- 
lìtà  de  gl'afrari  , a' quali  devono  fopra-  cratico  , licchb  , efclulà  adatto  la  plc"] 
intendere.  Non  è capace  regolarmente  be  , e con  edà  la  bada  Cittadinanza  , 
di  UlEzj  , e Cariche  publichc.,  chi  non  il  Magidrato  fupremo  , denominato 
è comprelb  nel  Corpo  delle  -famiglie  già  dfTriori  del  Popolo  , nell'età  pre- 
fcelte  , toltene  le  Podedarie  delle  Ca-  fenteè  rtlèrvato;a’foli  Nobili  . Chi  af- 
della  del  didretto,  e grUduy  di  fopra-  pira  à gl'Ordini  Militali  , deve  prova- 
ilanti  a' Quartieri  della  Città  , chiama-  re  , d^  defeendere  daMag^orì,  cheab- 
ti  Vute  , a’qualì  viene  ammelso  oga'.  bìano  eféràtato  Magìftrati  , ed  altre 
uno  del  popolo  attiva  , e padivaoiMnr  Cariche  publtbhe  particolari  delle  dimi- 
te , purché  abbia  il  Carattere  diCittaì  glie  fcelte  . - 

dino  . Per  intelligenza,  di  ciò  deve  E’ condderabile  per  quello  riguarda  il  16 

perfi  , ehe  il  Territorio  .di  Spoleti  G di-  Notariato  uno  Statuto  &tCO  dell'  An> 
dingue  in  Dominio,  Didretto,  e Con-  no  1347.  tempo  , in  cui  quella  Città  , 
tado . La  Città  , e Contado  bà  il  fuo  era  governata  dal  Popolo  , ad  efclufìo- 
Podedà  particolare  , che  deve  eflcr  io-  ne  de'NobilL  i il  di  cui  nome  era  tal- 
radieto  ; viene  eletto  dal  ConGgliodel-i  mente  efofo  ,1  che  veniva  loro  vieta- 
le duniglie  fcelte  , e confermato  dalla  10  , lòtto  graviflime  pene  , ringredò  , >' 
Congregazione  della  Confulta  con  fua  non  meno  nel  Palazzo  del  Podedà  » 
Patente  . Le  elezzioni  de' Podedà  del-  che  nell' altro-  de' Priori  , fe  non  v' 
le  Cadella  del  didretto  dipendono 'dal  erano  chiamati  , ò non  ne  impetra-  , 
Corpo  di  tutto  il  Popolo  , mà  , pur-  vano  licenza  fpeòale  , di  volu  in- 
chcGanoSpoletini  , ogn' uno  è capace  volta.  - -i  . r 

di  talihni^hi  . Vi  fono  però  alcune.  Da  tale  divieto  erano  eccettuati  i 17 
Cadella.y  che  hanno  il  diritto  di  eleggere  Notari  Notali  per  ragione  dei  loro  Uf- 
da  fe  il  proprio  Podedà,  purché  in que-  Gzio  . Le^fi  nelle  Storie  di  Spoleti 
di  concorra  la  qualità  di  Cittadino  di  del  Campelli  (a  ) , Cai  h fie§a  fiat 
Spoleti . i A bn  fondare  h fiato  popedare  , fi  mà 

14  La  fomma  del  Governo  , e della  un  nuovo  Cenfiglio  , (be  fi  ebiami  Con- 
Gìorifdizione  delle  Caufe  maggiori  del-  figlio  del  Popolo  , nel  quale  fi  trasfnjè 
la  Città  , Contado  , e Didretto  fpet-  tutta  Pauttorità  ■ Epocodeq»  aver  ri- 
ta  al  Tribunale  del  Prelato  , che  con  ferito  altre  provìGoni  ditte  per  ridur- 
Titolo  di  Governatore  vi  viene  trafmef-  re  la  Città  à governo  puramente  popo- 
~ fo  dal  Papa  per  Breve  . Le  Terre  , e lare  , foggiunge  . Che  riun  Nciile  , e 

£ 
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z86  Della . 

A raixjt  & Noiili  potere  entrétr  nei  Pd. 
lazzo  Al  PodtJU  , è A’  "Priori  , fc  mm 
chiamato  per  coitfiglio  , ò con  Anzo  A 
hnpetrarfi  e^ni  volu  , eccetto  fidamente 
i Notori  NohìU  , che  , per  raffon  Allo 
feA  pnilica  , fempre  più  ficuro  nette  per- 
frac  A miglior  /angue  , piacque  a’nojlri 
I maggiori  , che  , fonza  pregtuAz'o  Alla 
loro  NMltà  , potefero  efercitor  tale  Uf- 

fvo  ■ 

il  L’Arte  della  Seta  , e della  Lana,  ol- 
tre quello  dirpone  la  Bolla  di  Clemente 
X.  per  privilegio  particolare  di  Urba- 
no Vili,  non  pregiudica  alla  Nobiltà , 
nientedimeno  rarìflimi  fono  flati  quel- 
li , che  per  lo  palTato  abbiane  voluto 
valerfene  , pre&ntemente  non  vi  è No- 
bile , che  fererdti  in  perfona  propria  , 
e molto  meno  quella  delle  altie  mer- 
canzìe. 

CAPITOLO  XXII. 

Della  ISlobikà  di  Terni  , To- 
di y Tortona  p‘j.. 

Trevifo  ■ 

firm.  Ella  Città  di  Terni  non  v'è  llatu- 
, J\|  to  , ò legge  particolare  , concer- 
nente il  punto  della  Nobiltà  ; fi  vìve 
in  tal  materia  con  le  leg^  oommuni  , 
ficchè  la  Medicina  , il  Notariato  , e la 
Mercanzìa  non  hanno  alcuna  eccettua- 
zione. Sin  dal  tempo  di  Gr^orioXlll. 
fh  oflervata  rigoroiàmence  in  < quella 
Città  la  dìllinzione  fra’  Nobili  , chia- 
mati col  nome  di  Cittadini  , e Popola- 
ri più  Civili  beneftanti  , intefi  fouo  la 
~ doiominazione  di  Banderaiì  , de’ quali 
quattro  C eleggevano  da’ièì  Rioni  ^lla 
Città  , e fi  oonfegnavano  loro  le  Ban- 
diere , ò foffero'Infegne  , fbtto  di  cui 
erano  arrollatt  tutti  gl’ Artidi,  e la  gen- 
te più  minuta  per  difefa  dì  quella  , e 
per  ovviare  a’  tumulti  , e dillenfioni  , 
frequenti  , e graviffime  in  que’ tempi  . 


Noè/ltà. 

Mà  , fèndo  poi  feguiti  vatj  difordìni  , 
fra’qualì  di  non  poco  rimarco  fù  l'occu- 
pazione filtra  da’Popolari  delle  porte  del- 
ta Città  , del  Palazzo  del  Governato- 
re , della  Torre  del  Publico  , e dì  al- 
tri podi  rilevanti,  con  la  morte  di  quìn- 
dici Gentiluomini  , il  Papa  prefè  moti- 
vo di  riformare  il  Reggimento  del  Pu- 
blico, per  roezo  del  Referendario  Gri- 
maldi ; quelli  , abolendo  l’ antica  , 
ed  efatta  didinzìone  , aggregò  alla  No- 
biltà tutti  quelli  , che  avevano  una  de- 
terminata quantità  di  beni  , e non 
efèrcitavano  Arti  meccaniche.  Con  ta- 
le rifórma  li  vìve  oggidì  in  quella  Cit- 
tà , ficchi  , chiunque  afpira  all’  Abito 
di  qualche  Ordine  Militare  , deve  pro- 
vare , che  gli  fuoi  Maggiori  fbfièro  del- 
la prima  didinzìone  , e che  ne’tempi 
poderiori  fianfi  confèrvati  nel  grado  di  __ 
Nobile  . Ciò  fatto  , non  fe  gli  contro- 
verte , avendo  già  decifo  la  Ruota  Ro- 
mana , Interprete  fuprema  dì  tutte  le 
leggi  , e datuti , che  quella  Città  deb- 
ba edère  confiderata  , come  Nobile  , 
llluflre  , infigne  , antica  , e ricca  di 
molte  lotiche  Famìglie  , dìdinte  dalle 
popoTafi  ; fi  appoggia  tal  rìfoluzione  , 
non  folo  à ciò  , che  di  quella  leggefi  in 
Livio  ( 4 ) Ludo  Floro  ( à ) ed  in 
tante- altre  Storie , mà  ad  una  Codi- 
tuzione  dì  Pio  IV.  che  dìfpone  , che  , 
dopo  quel  tempo  tutti  i Ottadìnì  di 
Terni  debbano  edere  dìmatì  Nobili 
( c ) . Ne  il  Papa  , foggìunge  la  Ruo- 
ta , pregiudicò , con  quella  Codìtuzìo- 
he  , alle  famìglie  veramente  Notali  , 
benché  , per  fedare  le  difeordìe  , ag- 
gregane à quella  Nobiltà  anche  i 
bei  ( ) mentre  non  fi  può  dubta-  ■ 

re  , che  il  Papa  podi  dichiarar  No- 
bile, chi  non  è nato  tale  ( e ),  quan- 
do però  vi  concorrano  le  dovute  drco- 
danze . 

La  Città  di  Todi  , che  antìcamen-  frO. 
te  fù  libera  , e governavafi  ad  ufo  di  a 
Republica  Democratica  , feguita  tut- 
tavia à reperii  con  Governo  Pelia- 
te 
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re  , Cccbè  tanto  > Gentiluomini,  chei  moè  compofto  dì  quindici  Configlierì  , 
Cittadini  , e gl’Artegianì  d’ogni  Tpede  ici  dell'Ordine  de’ Nobili  , ì rimanenti 
quali  , v'han  parte  . Rapprefentano  nove  delle  altre  tre  ClalTi  . Quivi  fi  efa- 
quel  Magifirato  quattro  Gialli  , mà  dì-  minano  tutti  grafiàrì  piìi  ardui  , prima  ' 
llìnce  , la  prima  è quella  de'Nobilì  , che  fi  proponghino  nel  ConfigUo  Gene- 
la  feconda  è formata  di  Cittadini  , la  tale  . Comprende  quello  fellanta  Con- 
terza delle  famìglie  meno  Civili  , la  figlìeri  , ventiquattro  Nobili , e trenta 
quarta  de  grArtifti  per  lo  più  . Com-  fei  delle  tre  Clalfi  inferiori  , che  ponno 
pongono  la  prima  Clafle  quattro  Nobì-  efier  forzati  ad  intervenire  al  Confi- 
li dìvìfi  in  due  Coppie  , chiamate  , 1'  glìo . 

una  Coppia  d’avantì , l’altra  di  dietro  , Gli  fudetti  quìndici  del  Configlio  fé-  j 
ò Capo  , e Coda  del  Magifirato  , per-  greto  , con  dieci  ImbulTolatori  dcll'ul- 
chc  fèmpre  nel  caminare  , l'unadi  elle  timo  Bullolo  , e quìndici  Caporioni  , 
và  avanti  , l’altra  occupa  l’ultimo  luo-  in  tempo  di  Sede  Vacante,  fopraìnten- 
go  , Due  di  detti  Nobili  vengon  detti  dono  al  governo  della  Città  ; ponno 
Statutari,  per  efiere  di  famiglie  deferir-  quelli  intervenire  al  Conliglio  , fe  vo- 
te nello  fiatuto  , e due  Compagni  . gliono  , mà  non  gli  corre  tal’oblìgo  . 
Uno  Statutario  con  un  Compagno  occu-  Quando  tutti  vi  fi  trovano,  il  Configlio 
'pa  la  Coppia  d’avanti . L’altro  Statura-  generale  viene  compofio  di  cento  Con-  , 
rio  con  l’altro  Compagno  quella  di  die-  liglieri  . Così  l’uno,  come  l’altro  Con- 
tro , che  viene  riputata  la  più  qualifi-  figlio  dura  due  Anni  , quanto  dura  il 
cara , e per  cìù  propria  de’pìù  riguardo-  Bullolo,  che, quando  deve  tìnovarli , in 
voli  , b per  grado,  ò per  età . LoSta-  fine  del  tuennio,  ciafeuno  de’Priori  dell’ 
tutario  precede  fempre  al  Compagno  . ultima  Palla  nomina  un’  Imbufiblatore 
Le  altre  tre  Clafli  fono  compofte  di  due  della  fuaCIalTe,  quelli  uniti  nel  Palazzo 
Uomini  per  cìafcuna  di  effe  , onde  tut-  Priorale  formano  per  il  nuovo  Bullolo 
to  il  Magifirato  viene  rapprefentato  da  dodici  Palle  per  dodici  bimefiri  co’nomi 
quattro  del  primo  Ordine  , e da  lèi  in-  di  dieci  Priori  per  Palla  ; formate  in 
feriori . tal  forma  tutte  le  Palle  , fi  ripongono 

3 Dura  il  Governo  di  ciafeun  Magifira-  in  un’Urna  , donde  fe  ne  cava  una  nel 
to  due  Meli  , t^n’uno  di  elfi  occupa  à fine  d'ogni  bimefire  ; nella  fielsa  forma 
vicenda  l’Uffizio  di  Capo-Priore  per  tre  fi  nominano  ì Configlierì , si  del  Confi- 
giorni  , cominciando  dal  Priore  Nobile  glìo  fegreto  , che  del  Generale  , ed  i 
della  Coppia  d’avanci  , e terminando  Caporioni.  IquattroImbufsolatoriNo- 
nell'ultimo  della  Coppia  di  dietro,  Ccchè  bili  poi  nominano  quattro  Podefià  , 
in  c^ni  bimefire  tutti  fono  Priori  fei  ciafeuno  de’ quali  , cavandoli  à forte  , 
giorni  , in  due  volte  , ed  il  Capo-Prìo-  l’uno  dopo  l'altro  , deve  amminillrare 
re  precede  alla  Coppia  d’avanti.  Quello  la  giufiizia  nel  luogo  fudecto  di  Cafia- 
Magìllrato  efcrcìta  giurildizione  Ordi-  gnola  . 

naria  , si  nei  Civile,  che  nel  Crìmìna-  Qualifica  tal  Magifirato  le  prove  di  6 
le  , mediante  un  Giudice  , chiamato  Nobiltà  per  il  confeguimento  degl’ Abi- 
Capìtano  dì  Giufiizia  , che  hà  la  pre-  ti  militari  dì  giufiizia  più  cofpicui,  con 
ventìva  nella  Città  , e per  tutto  il  l'er-  giufiificarli  di  cfser  capace  di  efsercom- 
ritorio  , viene  eletto  dal  Configlio  Ge-  prelb  nella  prima  , b ultima  Coppia  , , 
nerale  , ed  approvato  dalla  Congrega-  d’elsere  del  Configlio  Segreto  trà  gli  fei 
zìone  della  Confuira  dì  lèi  in  lèi  Meli  . Nobili  , b del  Generale  trà  i venti- 
fuori  del  Conliglio  hà  luogo  col  Magi-  quattro  , ficcome  dc’Rettori  della  Fa- 
flraco  , alla  finifira  del  Opo-Prìore  . brica  di  S-  Fortunato  Protettore  della 
Un  Podefià  in  di  lui  nome  efercita  giu-  Città , b dell’Ofpitale  de  Projetti , det- 
rifdiziooe,  con  auttorità  di  condannare  to  della  Carità  , delle  quali  due  Cari- 
à morte,  nel  Cafiello  di  Cafiagnola  , e che  , benché  fi  confèrìfeano  dal  Confi- 
fi  rinova  parimente  di  femefire  infeme-  glio  Generale  , non  fono  capaci  che  i 
flre,  come  apprefib  diraffi  . Nobili  dì  prima  Clafse.  Da  quella  noi) 

4 Vi  fono  due  Configli,  l’uno  chiama-  fono  efclufi  i Dottori  di  Medicina  , 
to  Segreto  , l’altro  Generale  , il  pri-  quando  fono  Nobili  di  fàngue  , anzi  al- 
cuno, 
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cuno  , benché  di  nafeita  popolare  hà 
occenuco  il  luogo  perfònale  tra’Nobili , 
ò nel  MagUlraco  , ò nel  Confìglio  , 
qiundo  il  mcrico  hi  fupplico  il  direcco 
de’natali . Cosi  i Notari , come  i Mer- 
canti ponno  elsere  di  Coniglio  , e di 
Magiliraco  per  le  loro  ClalR. 

In  Tortona  il  Collegio  de'  Dottori  h 
la  pietra  di  paragone  , che  diftingue  i 
Nobili  da'femplici  Cictadini  , e popola- 
ri . Chi  pretende  cflervi  aggregato  de- 
ve provare  d'dlet  Nobile  . L’Oratore 
della  Città  deve  effere  del  numero  de’ 
Dottori  Collegiati . 1 Dottori  di  Medi- 
cina , ed  i Notari  di  iàmiglie  Nobili 
fono  capaci  di  quella  graduazione  . 1 
Mercanti  ne  fono  totalmente  incapaci; 
ficchèla  Medicina,  ed  il  Notariato  non 
pregiudicano  alla  Nobiltà , mà  bensì  la 
Mercanzia  . 

Nella  Città  di  Trevi  fo  vi  è un  Col- 
legio particolare  delle  Cafe  Nobili  . 
Quando  fi  prclenta  occafione  di  aggre- 
garne alcuna  delle  nuove  , li  elàmina 
elàttamente  , le  nel  fupplicante  con- 
corrano i rcquifiti  richiedi  dallo  Statuto 
particolare  del  Collegio,  che  per  la  fua 
efattezza  menta  fe  ne  rapporti  il  conte- 
nuto. 1601.  26.  Gennaro.  Si  trova  rtgiflra- 
to  ntUi  libri  di  tjucflo  Collegio  un  decreto  de- 
gno di  perpetua  memoria  del  SerenijJimo 
Principe  nofìro , e dell'  Eccetlemijimo  fuo 
Senato  , fatto  fin  l’Anno  r};?.  che  in 
ijucFìo  grado  non  pojja  effer  defcrilto  al- 
luno, che  fia  di  fiato  vile  , ii  ignobile  , 
e di  tfui  è , che  , conforme  à coi)  giuAo  , e 
ragionevoi  decreto  , ijuejìo  medemo  Collegio 
di  poi  l’Anno  1438.  con  leggi  efpreffe  , e 
decretale  con  molte  altre  da  Jua  Sereni- 
tÀ  , e dal  detto  Eccellentijfmo  Senato  , 
deliberò  , che  per  ninna  ma  del  Mondo 
poteffe  effer  deferitto  in  ^uejio  Ordine  alcu- 
no , che  foffe , e defeendeffe  da  Progenitori 
di  baffa  condizione  , mà  ben  foffe  nato  di 
legittimo  Matrimonio  , Civile  , & bonore- 
vote  per  fe  jlefio  , e de'  ftioi  Maggiori  , 
pofc'iache  , efiendo  tjuejio  Collegio  il  primo  , 
e Principal  grado  di  ipuefla  Città  , e per  ciò 
maggiore , e ddKobUì  chiamato  da'  fiatuti 
noftri , e Pravifioni  Ducali  in  diverfi  tempi 
fatte  , Fit  anco  giujia,  e ragionevoi  cofa  , 
che  foffe  prove  dato  , che  in  ifuejia  Nobil 
Congregazione  non  fiderò  pop  Jògget ti  , fe 
non  meritevoli , e Pegni  , come  fn  à gue- 
p tempi  è da  credere  , che  fia  fempre  flato 
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ofiervato  . Tuttavia  , perche  fi  Vede,  eh/  ' 
le  fudette  leggi  nella  lor  continenza  fono 
alquanto  ofeure , e defettive  , e che  non 
provedono  pienamente  à certi  inconvenienti 
che  polrebbono  per  l’avvenire  facilmente  oc- 
correre, quando , con  nuova  regolazione  più 
chiara,  & abbondante  fieli  prove  de ffe  , però 

L’Andarà  Parte  , che  à effe  leggi  , 9 
che  fono  due  nella  detta  materia  , filano 
aggiorni  li  fieguenti  Ordini  , e Capitoli  , 
con  l’ultimo  , che  tutti  infiieme  hanno  ri- 
guardo allhonorevolezza  di  quefio  Colle- 
gio, fialve  fempre  tutte  le  altre  alla  prefen- 
te  non  repugnanti. 

1.  Ogni  volta  adunque  , che  , de  cate- 
to nafeerà  qualche  occafitone  , che  alcuno 
del  grado  inferiore  di  quefia  Città  , ò d" 
altra  prefeutafite  fupplica  alli  Priori  no- 
firi , tù  effer  egli , con  li  fiuoi  defeendenti 
ricevuto  in  quep  Collegio,  e grado,  fiano 
tenuti  effi  Priori  , folto  vincolo  di  giura- 
mento, avanti,  che  portino  tal  fupplica  i 
quefio  Collegio , far  ddigente  inquifiz>one  , 
con  formation  di  Procefio,  da  efiiere  con- 
fervato  dal  nofiro  Cancelliero  ne  gt  Archi- 
vi delle  fcritture  noffre,  del  najchnento  , 
e della  Cittadinanza  del  fupplicante,  edeì- 
li  fuoi  ajeendenti , dovendo  egli  efier  nato 
di  legjtùmo  matrimonio , di  Padre , & Avo 
legittimi,  e naturali , che  tutti  tre  in  vita 
loro  filano  vivati  fempre , e per  cento  Ami 
continui  con  li  fuoi,  civilmente,  tf  honore- 
volmente,  con  aver  fiafienuto  le  fattioni,  e 
Carichi  publici  delia  Città , come  veri , tf 
originar)  Cittadini , e ma  altrimenti  , fic- 
chi per  il  prefiente  Ordine  fia  dichiarato  , 
che  fenza  li  detti  requifiti  non  pojìa  mai 
alcuno  efier  deferitto  in  quefio  grado  . 

JJ.  Che  fatta  Vinquifitzìone  , e Procefio  , 
come  l’è  predetto  , debbano  poi  li  Priori 
riferire  à quello  Collegio  , fiotto  obligazjo- 
ne  del  medefano  giuramento  le  cofie  per 
loro  ritrovate  , onero  far  leggere  il  Pro- 
cefito  formato  à chiara  intelligenza  di  cia- 
ficuno,  il  che  fatto  , & adempito  , poffi- 
no  più  proponer  la  fupplica  à loro  prefien- 
tata  da  efier  ballottata  , fecondo  le  leg- 
gi, e Parti  , che  fona  nella  materia  del 
crear  li  Nobili  , tfc. 

Quelle  famiglie , che  da  cent' Anni  in  io 
quàhannoefercitatola  Mercanzia,  non 
lono  capaci  di  edere  ammellé  à quel 
Collegio, 

11  Notariato  elèrcitato  da'  Maggiori  1 1 
non  impedifee,  che  i defeendenti  vira- 
no 
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. no  ricevuti  > teà  , fé  alcuno  dcTuppli-  li.  Cosi  con  faciiitàgli  riufc)  dioccupare 
canti fbdeattiialaiente  Notaro,  dovreb*  tiraonicamencequella  Signorìa . 
be  rinunziar  fubìto  l'UlHzio,  con  prò.  Dell'Anno  i4o6.pafsaro il  Elonnìnio di  j 
meda  di  pib  non  efercitacla' . Verona  nella  Republica  Veneta , quella 

Il  Per  conto  della  Medicina  mi  viene  Città,  rìconolcendo , che  il  gran  nume- 
riferito  , che  ne'tempì  antichi  , fèndovi  rode'Configlieri  ad  altro  non  ferviva,  che 
flato  aggregato  un  Medico,,  diceflè  quelli  à tenere  in  confufione  il  governo,  fùppli-  > 
una  folenne  dichiarazione  di  non  dover  go-  cb,  ed  ottenne  dal  Prìncipe,  cheilCon- 
dere  delle  prerogative  de’Nobìli , quando  figlio  da’Cinquecento  fbfle  ridotto  al  nu- 
tomaflè  ad  efercitar  quella profèflione  . mero  di  cinquanta , a da’plebei  a’folì  No- 
' . bili . Compongono  quelli  due  Configli  , 

XXIII  l’uno  minore,  detto  de’Dodicì  , l’altro 
maggiore  de’Cìnquanta.  I dodici  col  Po- 
- . deflà , e Proveditore  fopraintendono  à 

Della  T^obtlta  ai  Verona  ) e gl’afFari  dell’Annona  , ed  al  tre  cofedi  mi- 
di  Vieem^a  . noreìmportanza,efamìnanotuttììdecre- 

tì,che  poi  li  portano  al  Maggior  Conliglìo  : 

A Città  di  Verona  , per  quello  li  daquellodipcnderapprovazionediquelli. 

I legge  dalle  antiche  Storie,  dopola  Rapprefentano  il  Corpo  della  Città  4 
declinazione  dell' Imperio  Romano  , e quattro  Ordini  dì  Cittadini.  Il  primo  è 
dopo  là  traslazione  di  quello  ne’France-  detto  de’PatrizJ,  Tono  quelli  Cittadini  di 
li,  e fucceflivamente  ne’Tedefchi , con  famìglie  antichìlTime,  che  non  folohan- 
molte  altre  Città  d’Italia  fi  mife  in  li-  noavutofempreluogoìn Configlio  , mà 
bertà^governandofi  ad  ufo-di  Republi-  hanno  ancora  efercitatu  le  Cariche  pià 
ca,  riconolceva  però  una  certa  apparen-  cofpicue  della  Patria.  Il  fecondo  Ordine 
te  dipendenza  dall’Imperio.  11  di  lei  gd-  comprende  i Cittadini  Originari,  nati  , 
■verno  in.  que’ tempi  era  appoggiato  ad  oc-  ed  allevati  in  Verona  , dove  pagano  le 
tanta  Cittadini  Nobili , chiamati  volgar-  fobte  gravezze,  mà  non  fono  ammefli  al 
ttséntt  'i  Q^troveati  Còafiglieri  . Com-  Configlìo  . Il  terzo  Ordine  è di  quelli  , 
prendevanfi  nel  numero  degl’Ottanta , che  hanno  acquiflato  la  Cittadinanza  in 
quattro  Oottori  dì  Coltelo,  detti  vigore  del  la  legge,  che  dichiara  Cittadini 
•tuor  Firf  j.  Quelli  col  Podellà  , che  era  que’foraAieri , che  per  dieci  Anni  abbìa- 
-foraAìero  , eveniva  eletto  cfAnno<ìo  no  quivi  abitato,  fatto  le  fazzioni,  epa- 
Anno  , governavano  la  Gttà  , ò folle  gatolefolìregravezze.  ilquartocdiquel-  , 
Republica,  da  elfi  dipendevano  lerifb-  li,  che,  lenza  avere  abitato  nella  Città 
dùzioni  degrafl'ari  dì  ma^or  rilievo , si  per  lo  tempo  flabìlito  dalla  legge , otten- 
di  Pace,  ebedìGuerra,  cleggevanoOt-  gono  dalConliglio,  per  privilegio,  d’ef 
to  Nobili,  chiamati  fapìenti  della  Guei-  fercaonaveratirra’Cittadìni,  per  godere 
< ra;  quefli , uniti  col  Podellà  , davano  delle  lòroprerogative.  In  tal  numero  fo- 
efecuzione  alle  deliberazioni  de’gl'Ottan-  no  compreli  an  Ae  i Mercantii,;  mà  devo- 
ta Ottimati  . AUaloro^uriftfizionefpet-  no  pagare  una  certa  gravezza  chiamata 
tarano  le  colè  di  minor  importanza  . Èfinu.  Qaaaido  ltéllingue  una  famìglia  1 
Era  in  Toro  arbitrio  la  Cbnvocazione  di  Conliglio  ,'  fé  ne  aggrega  un’nhra  di 
del  maggior  Configlio  quelle , che  vivanod'entrata.  Chìvi  af< 

z Durò  tal  fórma  dì  Governo  fino  all’  pita,  deveprovare,  ebe egli, fuo Padre ^ 
Anno  IZ^9v ^quando  Ezelìno  da  Roma-  ed  Avonaa-ablnanofàttoefercìziod’Arti 
no,  ebe  fattolo  fpeciofo  Titolodi Com-  meccaniche..  Nonvìèleggepolitivar,  che 
TuifTariò  Imperiale,  introdottoli  in  quel-  deluda,  chi  le  hàefèrcitate,  màiCont 
la  Città,  per farléne  Tiranno,  sù'l  dn-  liglieri  , da' Voti dc’qualì  dipende  l'ap- 
bio,  che  la  Nobiltà  fi  opponelfe  a’fuoi  provazione,  nongrammcitono.  ) 
dìfegai,  ridulle  il  Governo  Atiflocrafi-  Per  quanto  fi  può  comprendere  dalle  $ 
coà  Democratico.  In  luogo  del  Conliglio  Storie,  edAttipablicì,  le  Arti  della  .Se- 
de gl'Ottanta  Nobili  cricchi,  formonne  ca,  edelIaLanamaìfonoU.ue'iliauireri- 
un’altro  di  cinquecento,  comporto  di  No-  pugnanti  a’Nobili.  Anzi  malti  Cittadi.ni 

bili,  Artegiani,eplebeijpoveri,  evena-  del  primo  Ordine,  prima,  e dopo  la  ri- 
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dttzzione  del  Configlio  daUa  iótnu  Ari- 
ftocratica  , non  oftancc  refercizio  di 
quelle , fono  ftati  annoreratì  uà  Confi- 
glieri . A’  noflrì  giorni  vengono  altresì 
chiamate  Arti  Nobili , mà  chi  è del  pri- 
mo Ordine , rìcuià  d'elèrcitarle  . 

C Anticamente,  e fino  all’Anno  tfijo. 
la  Medicina , ed  il  Notariato  non  furo- 
no (timate  Arti  ripugnanti  a’ Nobili  , 
chi  le  efercitava , fcnza  ripugnanza  ve- 
niva aggregato  al  Configlio . Ciò  fuccc- 
deva , perche , trovandofi  in  Verona  due 
Collegi,  l’uno de’Medici,  l’altrode’No- 
tari , al  primo  non  fi  ammetteva  chi  non 
era ^obile.  Riferifce  Francefco  Fona 
ne’iuoì  Saturnali  ( is  ) che , per  privile- 
gio prticolare  , i figli  de’  Profellori  di 
Medicina  non  erano  efclufi  dall’  Abit9 
di  giufiizia  della  Religione  Gerofolimi- 
tana  . Fanno  tefiimonianza  di  quella 
verità  , oltre  molte  altre  , le  famiglie 
dal  Bovo,  Brenzoni  , Cavali  , Giulia- 
ni, e Giona, ad  uno  di  quell ’ultima  non 
bà  pregiudicato  l'ellere  Nipote  di  un 
Medico  , per  confeguire  la  Croce  di 
quell'ordine , Il  Collegio  de’Notari  era 
divilb  in  tre  Gialli , infima , media  , e 
maggiore  , à quella  ultima  , chiamata 
di  Cronica  maggiore  , non  fi  ammette- 
vano che  Nobili-  Sino  à tanto  che  detti 
due  Collegi  fi  fono  confervati  con  fplen- 
dore  di  Nobiltà,  i Collegiati  fono  flati 
ammelTi  al  Configlio  . 

7 La  Ruota  Romana  avanti  Priolo(i) 
hà  dichiarato,  che  in  quella  Città,  nè  1' 
Uffizio  di  Notato,  nè  l’altro  di  Dazie- 
rò pregiudichino  alla  Nobiltà,  11  Kava- 
lier  del  Pozzo , avendo  provato  tutti  i 
requifiti  neceflarj  fh  ammefso  alla  Cro- 
ce di  Malta , benché  l’Avo  {oS£f  flato 
Notato , 

t Mà  • dopoché  ddl'Annq  j 6 ja  fen- 
do morti  nella  flrage  della  ^fle  i piò 
cofpìcui  /oggetti , per  riempire  i luoghi 
vacanti,  si  nell’uno,  che  nell’altro  Col- 
legio , è convenuto  ammettere  anche 
delle  perfone  plebee,  e cosi  fendo  refla- 
to ofeurato  lo  fialendore  de’Collegi  , i 
Confkiieri  con  difficoltà  ammettono  al 
loro  cWpo  Medici , ò Notati  , benché 
non  vi  fia  le^e,  cbegl’efclnda. 

Firn-  11  Configlio  di  Vicenza,  ancorché  in 
apparenza  abbia  qualdie  tintura  di  De- 
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mocratico,  perche  airelezzione  de’fug-  9 
getti,  che  lo  compongono  , concorre 
anche  il  Voto  de  gl’ Anziani  delle  Arti , 
in  foflanza.  però  fi  riconofee  totalmente 
Arìflocratico  , mentre  viene  formato 
da’fbli  Nobili.  Trà  quelli  fi  fcelgono 
pih  meritevoli  alle  Cariche  del  Governo 
politico , ed  alla  cognizione  delle  Caufe 
criminali . La  fpedizione  di  quelle  tut> 
te,  quando  non  vengano  avocate  al  fu» 
premo  Configlio  de’Dieci , e da  quello 
delegate  precìramentea’ Rapprefentantt 
di  Terra  ferma,  appartiene  ad  up  Cor- 
po , chiamato  Confblato  , che  viene 
compoflo  di  dodici  Nobili  della  Città  , 
oltre  il  Podeflà,  e due  Afsefsori  , che 
devono  efsere  alsolutamenteforaflierì. 

Cittadini  Nobili  diconfi  quelli  , che  io 
fono  capaci  di  efsere  aggregati  al  Confi- 
glio,  ancorché  attualmentenon  vi  fitto 
vino  aferitti , mentre  folto  la  denonù- 
nazione  di  cento  , è compoflo  di  cento 
cinquanta  Nolnli,  numero  anche  angu- 
flo'per  canti  foggetei  illuflri , chequàili- 
ficano  quella  Città . Tra’  Cittadini , in 
largo  lignificato  , comprendonfi  anche 
quelli,  che  in  vietò  d’incolato,  òdi  pri- 
vilegio fpeciale  fono  fregiaci  di  taà  Ca- 
rattere; fe  quello  non  imprhtie  Ntffiil- 
tà,  ferve  però  di  requifito  , per  acqui- 
flarlaconprogrefso  di  tempo.  Ogni  No 
bile  è Cittadino,  non  ogm 'Cittadino  è 
Nobile.  Il  termine  di  Cittadinoinaflrat- 
to  fi  adatta  anche  al  Nobile  , mà  ciò 
procede  più  collo  da  antico  coflumc  di 
ufurparlo,  per  additare  il  Nobile , che 
da  ragione  pofitiva  di  poterlo  ufàrepro 
mifcuamente . 

Nelle  prudentiffime  leggi  di  quella  ii 
Città,  fbbilite  il  di  17.  Gennaro  dell’ 
Anno  1567-  fi  legge . Fù  propofia la  Par- 
te ittfraferitta  S quanta  import  an^a  fu  il 
Ctdlegh  dF  Magnici  DeptUati,  il  Ceafiglh 
de' cento,  il  Fifcolo  de’Cai^ , e quello  de' 
Vicari  ) od  oga’uno  è maaifejio;  porche  per 
li  deputati,  e Confido  fi  governala  Città , 
fi  creano  gtUfit^li , e fi  efpedifconó  tutti  i 
maneggi , che  occorrono  . Per  li  CanfoU  fi 
giudica  la  mta  degl'Uomini  , materia  fo- 
pra  ogdaltra  mportantijfma  , è per  li 
Vicari  fi  amminifira  rr^ioue  in  tutto  U 
Territorio  , oltre  che  in  detti  Collegio  , 
Fifeoh  , t Configgo  , fi  Mracciano 

li 
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lì  fùi  No'àli,  e mMti  Cittadai  pfr  eìtt-  noftri  non  vi  è efempio,  che  Medico  al- 
<wB  di  fcrsam»  , non  per  altro  , fe  non  à cunole  abbia  efercitacc  .TrovaGinqucl- 
fne  , che  fia  quéfìo  coti  efiguìto  , & offer-  la  Città  un  Collegio,  detto  de’ Notati  ; 
vato^  però,  aggiungeado  alle  tdtre  provifio-  A quefto  non  viene  amraello  , chi  pri*. 
ni , è parfa  c^a  etnuaiente  , far  di  nuovo  ma  non  fa  prova  di  cent’  Anni  di  Otta-, 
ancora  atira  /pedale  dichiarazione  , per  dinanza  . Chiunque  vi  fi  trova  aggrega. 

■cui  ad  alcun  modo  e^r  non  posano  date  to  , non  viene  efclufo  dal  Conliglio  de’ 
quefie  cùgnìtadi  in  confujò,  nii  dar  fi  deh-  Nobili . Anzi  fi  oderva  , per  confuetu- 
hano  à futili  , che  per  onefià,  e ragione  fi  dine  , che  quattro  di  erti  debban  fem- 
fouiàene  . Onde  l'andarà  Parte  , che  non  prc  ertervi  ammerti . Non  fono  promof- 
pofia  alcuno,  de'Catero  , efier  hallottato al  G alle  Cariche  della  Città  i ben- 
Collegio  de’ Maggiori  deputati  al  Canfigtiodi  che  non  ne  abbiano  l’efercizio  , non  ne 
Cento,  6t  J Fifedi,  coti  de’ConJoli , come  fono  però  ftimati  incapaci.  Se  Gtrovaf-  , 

■de’  yici^rii,  il  guale  non fia  fiato  Cittadino  fero  comodi  di  beni  di  fortuna  , Gcchè 
almeno  per  Anni  Cento  pafiati  avanti  tate  poteflero  artenerG  da  queU’efcrcizio,  in 
elezxione  , e non  aibia  egli  , ed  il  Padre  cui  s’impiegano  con  proGtto  , (arebbo- 
mai  eferdt^a alcuna  Arte  meccanica , an-  no  ammerti  anche  attualmente  à que’, 

■gi  in  quanto  fofie  eletto , è hallottato , l'in-  gradi  . 

fenda  efier  ipjo  jfure  nullo  ogni  atto  fatto  Le  leggi  rtabilite  fòpra  la  loro  profèr.  i ; 
in  tal  materia  , non  ofiante  che  edam  per  fione  il  di  1 1.  Agorto  in  Pregadi  , 
i .avanti  fia  fiato  admefio  in  tali  V$zj  t t fono  del  fèguente  tenore . Ejfendo  campar-^ 
per  le  fudette  ragiom,  efiendo  ancora  il  Con-  fi  nel  Collegio  nofiro  gl'Amhafeiatori  della 
figlio  nojirode'cinqueeento  membro  importan-  Magnifica  , e fideliffima  Cittd  noftra  di  FU. 
te  eh  quefia  (atti  . cenqa  , il  Collegio  de’Nodari  di  effa  , (fi 

V Andari  fim'dmente  Parte  , che  non  altri  intere jfati,  it  uditi effi  Ambafeìatori  , 
pojsa  efsere  aferitto,  alcuno  a luochi  di  detto  e gl'altri  fòpra  le  fuppUcathni  bora  lette  , 
Configlio,  il  quale  prima  non  fu  fiatoCiSta-  c^ndofi  deliberare  , quanto  è convenie  tu 
dino,  almeno  per  Anni  cinquanta,  nè  bob-  te  , e con  faut  tariti  di  quefio  Configlio  ef- 
hi  mai  efercitato  Arte  alcuna  meccanica  . primere  la  Puhiica  volanti  , per  introdurre 
Con  dichiarazione  , che  li  Maggiori  Confi-  quella  quiete  , che  non  pure  è neceffaria  cd 
glieri  delle  leggi  fimo  tenuti,  per  debito  dell'  bene  di  quei  fidelffimì  nofiri,  mi  ebe  è defii- 
Vfizio  loro,  inquirire  la  aeriti  jopra  detti  derata  dalla  Republica  , la  quale  affettuo- 
- deputati  , Confiliarj  , e Vicarj  , che  vor-  famente  ti  ama,  affine  che  godano  di  effa  , 
ranno  metterfi  i tal  prova  . Agg/ongendo-  fi  levino  li  di  furbi  , e fia  prefi) , e decreta- 
vi , che  quelli  , che  più  non  faranno  fiati  to  (Se.  fiano  ammejfi  alle  ialottationi  del  . 
ballottati  , jegondo  il  tener  della  Parte  , Configl'm  tutti  quelli  Nodari,  che  baveran- 
ftano  anco  tenuti,  al  tempo  dclli  Configli  , no  li  debiti  requi/iti  di  Nobilti,  e tutti  gl' 
darfi  in  nota  ad  ejfi  Magnifici  Configlieri  altri  , che  baveratmo  li  medemì  requifiti  , 
quindici  giorni  avanti  che  fieno  per  farfi  le  gìufia  li  Statuti  , e deliberationi  dì  quella 
Uro  ballottazioni , ne  i quali , fatta  la  de-  Città  fin  bora  prefe  . 
bita  inquifizione , come  fi  è detto  , vadano  La  Mercanzia  è incompatibile  con  la  14 
U tutto  à riferire  al  Collegio  de' Magnifici  Nobiltà  , ancorché  per  privilegio  partii, 
Deputati  , che  in  quel  tempo  fi  trovaran-  colare  , che  riconofee  antica  radice  di 
no  in  Officio , e con  effi  loro  bahbiano  aut-  conceflìone  Gn  dell’Anno  14JO.  Ga  flato 
torità  defcluderli , mero  metterli  alla  bai-  promorto  à quella  Cittadinanza  , chi 
lottazione , fecondo  la  verità  inquirida,  af-  efercitava  tal’ arte , ad  oggetto  di  acero- 
fine  che  fieno  detti  Configlio  , e Fifcoli  ri-  feere  il  proGtto  alla  Città,  e coltivare  il 
pieni,  cornee  raghnetxie , de' /oggetti  con-  Commercio  con  l’Arte  della  lana,  e mani- 
venienti  à coli  particolari  ÙfficiidellaCittà.  Gitturedi  panni  con  la  fèguente  Legge  . 
j z La  Medicina  non  reca  pregiudizio  al-  Francifem  Fofeari  , Dei  grafia  Dux  Pir- 
la Nobiltà  ; vi  fono  de’Nooili,  che,  inen-  netiarum,  Nobilihut  , tf  fajùentibui  Firà 
trercfercitaoo,vengonp  ammerti  al  Con-  Marco  Micbaeli,  de  fuo  mandato  Pratori, 
figlio;  nè  quella  profertione  è filmata  in-  (r  Finciguerra  Georgio  Capitaneo  Fincen- 
compatibile  con  refercizio  delle  cariche  tia,  (t  fuccefforibut fuis  fidelibut  Dileflii  , 
piò  flofpicue;  è però  vero,  che  a’giorni  falulem,  (t  cSleihmùi  t^fium:  Eiéibiia 
Ateneo  Tomo  l "T  1 fue- 
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futrunt  NoUf  per  Egregns  dìteHoi  N> 
Jiroi  jh/toaium  Nkolaum  de  Lufcbii  , 
Jaamem  de  Scìedo  ìegum  Dolìorei  , & 
Ceprgimi  de  Conùtìbm  Citei  , if  fideles 
Nofhei,  Vincenti^  Oratores , & prò  porle 
Uliui  fdelis  CommumtatU  noftre  yincentìe 
guedam  Capitula  fuper  minijlerio  paimo- 
rum,  (f  artis  ìome  , ^uìhui  exernuatis  , 
cum  nofìrì!  Conjiliii  Rogatofum  , tf  addi- 
tiottir  ad  eadem  Capitula  , refpoujioitei  no- 

• ftral  fecimus  , prout  ad  fiaem  eaiufcujuf- 
gue  ìpjórum  làdekitis  continerì  He. 

J9  Verùm  , fi  ati^m  ex  difirilìualibui  Vìa- 
eeatùe  venire  votene  ad  baUtandum  cum 
farmha  fua  , 6f  je  obUgaverint  fiore  , (t 
babitare  intra  Civitatem  Vincenti^  Anni; 
quimjue  continuati!,  exercendo  ipfo tempore 
artem  lana,  &f adendo  fingute  Anno  de- 
eem  pannai  altpi  fupra  , debeant  ipfo  fa- 
llo, fi  volent  , crear!  Civei  Vincent ia  , 
cum  omnibui  honoribm,  fine  lenificai  , (t 
mmunitatibui  , ^uibui  gaudent  olii  Civei 
Vìncentini  , (f  fimi  fine  aliqua  angaria  , 
Cmtatii  ejufdem  ubai  ad  novum  a^ìmum 
generale,  quando^  ite, 

CAPITOLO  XXIV. 

Della  "N-obiltà  dì  Viterbo  , Vpher-^ 
ra-i  Urbino. 

ynir-  T 'Vlfponeloftatuto  di  Viterbo  (<i)  che 

* ■ I 3 per  il  Governo  del  Commune , e 

1 Popolo  di  (juella  Città  debbanli  elegge- 
reotco  Priori,  quattro  chiamati  di  Gran- 
dizia,  ò (ia  de’ Nobili,  del  numero  de’ 
Governatori  del  Popolo,  gl’altri quattro 
del  Corpo  del  Popolo,  del  numero  de’ 
Rettori  delle  Arti , e delle  Arti  (ledè  , 
cioè  due  per  ciafeuna  Porta  , l’uno  di 
Crani^zin, l'iltro  popolare . Quattro  Con- 
falonierì , d’orì^ne  Viterbeli , giuda  l’or- 
dine (labilito  per  le  Porte . Che  li  rino- 
vinogl’Udizj  de’Priori , e de’Confàlonie- 
TÌ,di  bimedrein  bitnedre.  Cheogn’uno 
di  elTi  debba  edere  eletto  per  quella  Porta, 
dove  aUta  gl  tempo  dell’ Elezzione.  Che 
fi  ekggaancotguo’Avvocatodella  Com- 
munità  perGrafcieregenerale.  Due  Sa- 
livi delle  drade,  e delle  fonti,  l’tino  per 
la  Città , 1 ’altro  per  il  di  fuori . Qut- 


Nobìhà. 

tro  Prefidenti  deH’O/pitale  de’Santi  Cof- 
mo,  e Damiano  , due  Pre(identi  del 
Monte  di  Pietà  . Quattro  foprainten- 
denti  alle  Mura,  Torri,  c Fortini,  due 
Prepodi  a’  Bagni,  equedi  tutti  dcll’Or- 
dine  de’Nobili.  Un  Sindico  della  Com- 
munità , dell’Ordine  de  Procuratori , e 
Notari  di  Collegio , che  (ia  originàrio  Vi. 
terbefe.  Un  Camerlengoparimentedel- 
la  Communità  . Quattro  Stimatori  di 
Cafe dell’Ordine  Popolare . Quattro  Mi- 
furarori , c Stimatori  de’Campi , e Podef. 
(ioni,  parimente  Popolari.  Che  tali  U(H- 
fizj  debbano  durare  per  (èi  Meli , «che 
il  Sudòlo  fi  rinovi  ogni  Triennio  da’ 
Priori  prò  tempore,  unitamente  con  otto 
Cittadini  del  numero  de’Governatori  del 
Popolo  da  deputarli  dalle  Porte,  con  1’ 
approvazione  del  Rettore  del  Patrimonio 
per  fare  le  edrazzioni  à (brte  ne’temp 
propri . Morendo  il  Padre  , ò il  Fratello 
di  alcunodegl'imbulTolati,  debba  occu- 
pare il  luogo  delDefbntoil  figlio,  ò fra- 
tello refpettivamente . 

Sendo  poi  data  (atta  l’Aggiunta,  e Ri-  a 
forma  delloStatiito  in  tempo,  cheogni 
Anno  fi  eleggevano  Otto  Priori,  e quat- 
tro Confoli  per  il  Governo  di  quella  Cit- 
tà, dell’Anno  ziSi.  tumultuando  il  Po- 
polo, furono  efcluG  dal  Governo  tutti! 
Nobili,  ed  in  luogodiquedì  furono  elet- 
ti di  bimedre  in  bimedcc , Otto  Priori , e 
quattroConfiilooieri Popolari.  Dell’Ao- 
no  1 19  z. per  (edare  gli  fcandali  d’ordine  dì 
Bonifazio  IX.  ad  ìdanza  dc'Nobilì  fb  fat- 
to nuovo  Magidrato  dì  otto  Priori , quat- 
tro Nobili , e quattro  Popolari , redando 
férmo  l’Uffizio  de’Confalonieri  ne’Capì 
de’Rioni  delle  Porte . Dell’Anno  1401. 
peredìnguerc  le  Fazzioni  Civili  nuova- 
mente ìnfbrte , fh  ordinato , che  il  gover- 
no fi  riducede  à quaranta  Cittadini  del 
numero  de’Nobili  , con  l’elezzìone  di 
quattro  Priori  da  cavarli  dallo  dedb  nu- 
mero per  decreto  del  Configlìo  gencralif- 
fimo,  radunato  d’ordine  del  Papa , dì  que- 
do  tenore.  ProGubemioCivitatii,  ejufjue 
fortia  , Ù Difirilìm  , ConfiRum  generale 
quadragintaChiumdegranditia,  quiNobi- 
tei  appellantur , pravalere  debeat , exquibut 
quatuor  Priore!  prò  majori Balia,  (f  prode- 
core  Civitatii  per  Portai,  more  fiJito,Ìf  non 
aliai , 
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Mai,  e^aatur',  ultra  alio!  Ofeialtiiplt-  frtdetlo  Ma^illrato,e  Ja  ^l’altn  U^iiiprÌH- 
nicol , jàxta  forutam  fiatutorum,  tf  PrUrer  cipali  joprafcrirti  i Popolari  , e gl' Arujl  di 
PópuR  voceatur , ìkét  ex  nobilibui  etigantur . quaijivoglìa  fine , ò prt.felfioae  meccanii  a;  6 
j Tornò  di  nuovo  il  Magiftraro  , ad  che  efircitmo  baibino  Botteghe  aperte  <S 
iftanza  de’  Popolari  , ì' quanto  Pnoiì  i ^ualim^ue forte,  overo  che  faccino  altri  ejer- 
Nobili  , e quaccro  del  Popolo  ; Alcune  dxj plebei,  meccanici,  e vili,  non  pregiudi- 
altre  volte  furono  tutti  Nobili,  quando  cando  al  privilegio  Apofiolico  S quelti , che 
leTazzioni  di  quelli  prevallèro  ; Il  Con-  efircitano  il  negozio  della  lana  , come  dei 
figlio  però  dc'Quaranta  liede  fempte  fif-  Confido  è flato  dichiarato  g rifervando  fa- 
fo.  Mà  dell’Anno  i 514. Clemente  VII.  colta  ad  ogni  modo  alli Rettori  delle  quattro 
ridulfe  il  M;igillrato  de  'gl’otto  a’ quat-  Arti , de^ Mercanti,  Speziali  , Fabri,  e Cai- 
tro  Priori  Nobili  folamente  , gialla  la  zp^ari , di  findicareiMagi^rati,  conforme 
fórma  del  decreto  del  Configlio  genera-  ai  fililo  , 

Kliimodel  noi.  Statuii  eadem  Sanfìilal , Tra  leArti,  che  in  quella  Città  fono  4 
leggeli  nella  CoHiruzione  di  detto  Papa,  llimate  pregiudiziali  alla  Nobiltà  , non 
efillente  nell’Archivio  dì  quel  Publico  , fono  comprefe  la  Medicina,  ed  il  Nota- 
quia  Magifiratui  ofh  Prhrum  abfirbet  mul-  riato.  Vi  fono  flati , e vi  fono  prelènte- 
tai  expenjai  afcendentei  ad  fummam  duca-  mente  de’Gentiluomini, che  hanno eler- 
tarum  1 500.  quol'tbet  Aétno  , & ultra  , vel  citato , ed  efercitano  la  Medicina  ; altri 
circa  , quòd  numerai  difìorum  Priorum  re-  il  Notariato. 

ducatur  ad qiiatuor  tantum  Nobile!  , unum  La  carica  di  Confàloniero  in  Volterra 
prò  qualibet  Porta  , qui  quatuor  habeant  ! è quella,  che  fa  dillinguere  i Nobili  da’  " ' 
med'tetatem  expenfarum  , qua!  babebant  , femplìci  Cittadini  ; Chi  non  è Nobile  , 6 
& faciebant  difìi  olio . non  è capace  dì  elèrcitarla . Il  Confàlo- 

4 Lo  Hello  Papa  Clemente  del  nìero, quando  elee  dì  Palazzo  Magìflral- 

con  fuo  Breve  ordinò  , che  ì Priori  in  mente,  l’Inverno  porta  una  velie  di  Scar- 
avvenire  doveflero efler  chiamati  colno-  latto,  l’Ellate  di  Oamafeo  Cremefe.  In 
me  di  Confervatori  della  pace  delPopo-  privato  comparifee  con  una  Collana  d’ 
lo.  Dell'Anno  isji.  quel  Bieve  fùcon-  oro.  Gl’altri,  che  compongono  quel  Ma- 
fèrmatoda  Paolo  III.  in  occafione  della  gìllrato  ulano  velie  pavonazza.  Il  Con- 
pace  generale  fatta  tra’Viterbeli  , di  cui  falonìero  nel  Palazzo  Magiflralcnon  ce- 
fi fà  menzione  nelle  Rifórme  della  Cit-  de  la  mano à chi  che  Ha,  ancorché Rap- 
tà  . Chiunque  pretende  effere  aggrega-  prefentante  del  Gran  Duca , I Dottori , 
to  tra’  Confervatori  , ed  efercitare  gl’  che  efercitano  il  Notariato, ed i Medici, 
altri  Ufhzj  , deve  parare , d'efltSre  ori-  quando  fono  Nobili,  non  vengono  efclu- 
ginario  Cittadino',  o quivi  nato  ,-ò  di-  vii  da  quella  Carica.  Per  quello  riguarda 
fcefo  da  Padre  nato  nella  medemg  Cit-  la  Mercanzia  fi  procede' con  le  regole  di 
tà  , ordinando  qupllo  Statuto  opfifpr-  Fìrenze-i  di  cui  già  fi  è parlato  nel  Ca- 
rnato in  quella  parie  da  Paolo oSi  ^colo  XIÌI.  di  quella  Pane, 
fio  IV.  ebe  non  fi  elegga-pee  di  deiJiagi-  Il  Cpofiglio  di  Urbino,  che  è amovì- 
fìrato  de’ Signori  Conferiaion  , nèt/fz'a-  bile,  è compollo.di  quaranta Conliglicri  7 
le  principale  alcuno  , che  dìti  fia  ndtiuò^  'i  di vifijtt  quaijtrb  ClalTi , la  prima  di  venti 
Oriundo  VUeriefe  , numerario  delUi  fi^iO-.'^olntt  i che  fono  capaci  del  Confàlonìe- 
ranta  Nobili  Conftglieri , ò fopranumetario  ZMo,  prima  dignità  della  Città;  lafecon- 
delti  Dottori  di  detto  Configlio  ,fpecipcati  ,e  <ìa  dì  dieci  Cittadini  della  Sfera  de'Notarì, 
dichiarati  di  fipra  ; onero  altri  delle  fami-  Mercanti  di  drappi.  Droghieri,  e Spezìa- 
gtie  loro  , che  fino  flati,  ò fono  filiti  per  fi  li . La  terza  di  fti  Artigiani , capi  dì  Bot- 
fleffi , ò per  il  parentato  , per  linea  mafeo-  tega.  La  quarta  contiene  Artegiani  lavo- 
Una,  di  godere  quefia  dignità  , cBcbiarando  tanti,  e limili . Rapprefentano  il  Magì- 
per  Uffizi  peincipali  in  que^i  caffi  , dopo  il  firato, di  cuiècapoilConfàloniero, della 
Magiflralo  de'Signori  Conftglieri,  quelli fpe-  Sfera  de’Nobili , che  velie  Abito  dillin- 
dficati  dallo  Statuto  delF elezzione  degFÙffi-  to  da  gl’altri  , quattro  Configlieri , uno 
Ziati  (a)  . Efcluffi  fempre  dalla  dignità  de!  per  Claffe  . Tutte  le  famìglie  del  primo 
Ateneo  Tomo  I.  T j grado 
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grado  fono  capaci  del  Confàlonìerato  ; 
non  tutte  però  hanno  goduto  di  fimile 
prerogativa . Ufano  quc’Vicclegaci , ed 
anche  i Cardinali  Legaci  , nel  partire 
da  quella  Legazione , vifitate  queÙe  Da- 
me , che  hanno  avuto  in  cafa  il  Confa- 
lorderò  ; con  tale  onorcvolezza  vengono 
dillintc  dalle  altre  , che , non  avendolo 
avuto,  non  fono  vilicacc,  benché  eguali 
di  condizione. 

S Tra'  Nobili  , e quelli  della  Seconda 
Clalfe  vi  è una  sfera  di  mezo,  che  com- 
prende que’ Cittadini , che  dalla  fecon- 
da per  graz'a  palTano  alla  prima  . Que- 
lli fono  capaci  d’entrare  di  ConGglio,  o 
godere  le  dignità  del  ConGilonierato, 

9 L'Arte  del  Notariato  da  ciò , che  fi 
è detto , comprendell  , edere  prefènte- 
mence  pregiudiziale  alla  Nobiltà  . Per 


Nobiltà.  " 

lo  padato  molcidlmi  Noldli  di  prima 
sfera  l'hanno  cfèrcicata  , fenza  minima 
ombra  di  ofeurità  alle  loro  famiglie  . 
Quelli  (ledi , che  profedavano  il  Nota- 
riato , godevano  l’onorificenza  del  Con- 
fàlonierato. 

La  Medicina  in  ogni  tempo  i data  io 
efcrcitata  , e prefentemente  fi  efercita 
da’ Nobili  , fenza  loro  pregiudizio. 

La  Mercanzia,  benché  non  vi  fiaSca-  1 1 
tuto,  ò Legge  particolare,  che  ne  trat- 
ti , in  ogni  tempo  è fiata  filmata  ripa- 
gnante  alla  Nobiltà  . Se  prefentemente 
nafeede  controverfia  per  cagione  di  tale 
efercizio  , fi  procederebbe  giuda  la  di- 
fpoGzione  della  Bolla  di  Clemente  X.  , 
che  dichiara  , quando  non  lia  pregiudi- 
ziale , come  vedradì  al  Capitolo  Xlll. 
della  Parte  feguenie. . 
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CAPITOLO! 

Cfitnt  fi  perda  la  T^obiltà  in 
genere  . 

Utte  le  cofe  , che  lu- 
fcono  dalla  Virtù  , 
ponno  efler  diftrutte 
da’ vizi . La  Nobiltà 
che  hà  ricevuto  chia- 
rezza , e fplendore 
dalla  gloria  de’mag- 
gìorì,  può  relfar  fepolta  ocirinfàmia  , 
e neirofcnritàde’polleri.  Se  quelli  mac- 
chiano con  le  proprie  colpe  i fre^  ac- 
quillati  da  quelli  col  merito , li  rendono 
ind^oì  del  nome  di  loro  fuccefsoii {a). 

Anche  qu^li , che  per  propria  virtù 
fi  è refo  meritevole  del  titolo  di  Nobi- 
le, co’propn  delitti,  può  diventare  igno- 
bile, ed  infame  {b)  . 

Chi  è nato  di  fangue,  anche  nobililTi- 1 
mo,  fé  degenera  da  gl’ Antenati  , con 
azzìonì , che  infamino  , fà  sfregio  alia 
propria  perfbna,  non  priva  però  dell’A- 
vìta  chiarezzai  pofleri,  quandoelTi non 
fiano  altresì  macchiati  d’infamia  , tra- 
pafsa  in  loro  la  Nobiltà  come  per  dirit- 
to di  fideicommifso  , di  quello  non  re- 
Attneo  Tom  /. 


flano  privi , ancorché  ricufino  la  paterna 
Eredità,  la  di  lui  infamia  rende  la  fua 
perfona  folamente  ignobile , e lo  priva 
de  privili  competenti  a'  Nobili  ( f)- 
J^r/,  cbf’lMaefirofuo  per  trenta  aummi 
Diede  d Giudei , non  nocque  d Gianni , 
e Piero  {d)  . 

E t'Almonte  gli  p’I  Padre  mrìre 
Tal  colpa  in  Agramante  non  cadea  . 
Contro  l’opinione  di  quelli , che  hanno 
detto,  che  ficcome  il  privilegio  di  De- 
curione allora  pafsane’Pronipoti,  quan- 
do il  Padre  del  precedente  grado  non  è 
infame,  s’egli  è tale,  vogliono  che  redi 
privo  di  quel  privilegio,  non  folo  perle 
flefso,  mà  che  anche  pregiudichi  a’ po- 
fleri perdifpolizionedelTeflo(e ),  eche 
lo  flefso  debba  dirfi  della  Nobiltà  ( f) . 

Poiché,  come  o&rva  il  Miranda (g)  4 
fe  un  Uomo  non  può  efsere  afkiluta- 
mente  Nobile,  ancorché  il  di  lui  Padre 
Ca  flato  eccellentillimo  in  tutte  le  vir- 
tù, perche  non  occupa, che  un  fol gra- 
do di  Nobiltà,  che  non  bada  per  ren- 
derla perfetta  , mentre  quella  comin- 
cia dalla  comune  opinione  de  gl’  Uo- 
mini , che  vogliono,  che  da’Nobilina- 
fchino  i Nobili,  ed  un’Uomo  folo  , ò 
due  non  fono  badanti  à perfezzionare 
tale  opinione , mà  devono  concorrervi 
T 4 le 
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le  virtù,  di  quattro,  ò tre  per  lo  me^ 
no,  deve  lalcrcsl  dirfi  , che  alcretante 
generazioni  degeneranti  fi  richieggano  , 
per&rli,  che  refti  del  tutto  edinta  la 
Nobiltà  de’  maggiori,  altrimente  corre 
la  Itefla  prefunzione,  che  da’ buoni  lia- 
no  per  nafcere  buoni  Dedtcora  , if  pir- 
nat  Patri! , lafciocci  fcritto  Platone(  a ) 
»«//«/  nfiliii  amfe^m  dcbet  , nifi  quii  or- 
ditte  fucceffivo  baiuerit  fimal  Patrem  ; 
Avum  , Proavum  morie  damnato!  . 
Se  la  paternità  dura  in  infinito  ne’  de- 
fccndenti  ( i ) per  qual  ragione  dovran- 
no reftar  privi  de  gl’onori  quelli  , i di 
cui  maggiori  per  la  ièrie  di  dieci , ò do- 
dici generazioni  fiano  flati  illuflriflimi  , 
fc  bene  il  Padre  dell’ultimo  per  proprj 
demeriti  hà  voluto  eflere  ofeuriflimo  ? 
Ancorché  la  cagione  proflima  regolar- 
mente prevaglia  alla  remota  , benché 
un  mezo  improporzionato  non  ammetta 
la  connclfione  de  greftremi  , tali  mcta- 
fifiche  cenfiderazioni  non  tèmpre  fi  am- 
mettono nelle  materie  morali  . Onde 
per  fentenza  più  comune  di  tutte  le 
fcuolc , l’infàmia  del  Padre  non  pregiu- 
dica al  figlio,  quando  quefli,  aborren- 
do i vizj  paterni  , fi  fà  conofeere  per  de- 
gno nipote  de  gl’Avi  illuflri  ( c )- 
5 Se  poi  la  Nobiltà  folle  fiata  acquifla- 
ta  dal  Padre,  lènza  far  menzione  dc’fi- 
gli  nati  prima  di  commetter  delitto  , 
per  fèntimento  di  molti  Dottori  in  vi- 
gore del  Tefto’  {d)  l’infàmia  farebbe 
pr^iudiziale , non  folo  all’acquirente  , 
mà  anche  a’figli , ne'quali  con  potrebbe 
trafmettere  ciò,  che  egli  aveflè  già  per- 
duto - Fondano  ancora  la  loro  opinione 
nella  Sacra  Scrittura  { e ) dove  fi  legge  . 
Contumelia  fidi  Pater  fise  boutre  , do- 
vrebbefi  riflettere  però,  che,  fc  la  pena 
dell’infamia  impofla  dalla  legge  contro  i 
figli  de  gl’Eretici , e de’Traditori  , non 
li  eflende  à quelli  , che  erano  nati  pri- 
ma, che  dal  Padre  foflè  flato  commef- 
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fo  il  delitto  difponendo  il  Concilio'  To. 
letano,  che  non  fiano  imputati  à i tigli 
i peccati  commefli  da’Padri  , dopo  che 
quelli  fono  nati,  (f)  lo  ftcflodtve dirli 
in  altri  cafi  ( g } . 

Se  poi  la  Nobiltà  fofse  Hata  conccfsa  £ 
al  Padre  per  lè,  e fuoi  defecndenti  , i 
Citati  Dottori  ammettono  , che  per  i 
delitti  paterni  non  reflafsero  pregiudi- 
cati i f^li , comecomprefi  nella  Concef- 
fione  del  Principe  indipendentemente 
dal  Padre  (h).  Mà  in  quefli  cafi  i figli 
dovrebbono  far  molte  azzioni  onorate  , 
per  cancellare  dalla  memoria  de  gl’  Uo- 
mini il  delitto  paterno  (i).  Perche,  co- 
me ofserva  il  Birago  ( b ) , quelli , che 
nalcono  con  qualche  macchia  paterna  , 
ò materna,  la  portano  impreflà  in  fron- 
te, finche  vivono  , e particolarmente 
quelli , che  fono  flati  concepiti  dopo  1’ 
infamia,  che,  come  parti  di  vifccre in- 
fette , fono  incapaci  d’onore  . Soggiun- 
ge l'Hoepingio  , che  i figli  di  tali  Padri 
dovrebbono  impetrare  dal  Principe-  la 
reflituzionein  integro,  aflìnche  reflafle 
cancellata  ogni  macchia.  Mà,  fé  la  con- 
ceflione  comprendefàe  anche  idefeenden- 
tì , tale  iflanza  farebbe  fuperflua  ( / ) . 

£ quando  pure  fi  volelsc  fare  , farebbe 
opportuna  la  claufola . j^ateaur  opui fit 
affinché  in  ogni  cafo  reflafrero  illefè  le 
primiere  ragioni . Se  poi  fi  trattafse  di 
Nobiltà  ereditaria  , non  dovrebbcafso- 
lutamente  domandarli  reflituzione,  poi- 
ché , oltre  le  addotte  ragioni  , il  'leflo 
(DI  ) lènza  bifogno  d’interpreti  , con 
parole  abbaflanza  chiare , provede  all’in- 
dennitàde’Figli , difponendo.  Bum,  qui 
Civitatem  amifit  , niì  aliud  jurii  adimere 
filiit,  nifi  quod  abipfo  perventurum  efiet  ad 
eoi,  fi  itttefiatui mCivitate mcreretur , hoc 
eji  bécreditatem  ejui , & liberai , Éf  fi  quid 
aliuditt  hoc  genere  reperiri  potefi . veri 

non  dPatre,  fed  d genere , d Civitate , d re- 
nda natura  , tribuerentur  , ea  manere  eis 

in- 


fa)  (b)  1fiit.it 

( c ) SaV.  mOs ì.fqmmC. itfttwtd.  Nuf».  NM.  raf.ij. 6k.t. Dt tot.  itptttmùt.  Alttrg. dtiUpmt$ 

GemtU.Uk.x.Bsii.  tonfi,  f^.  lt  mtntit.lA.l ,itA.x\  itm.l.Congr^.ptr  stpafi.  Amie.eop>.Xi{.  Btf 
t^m.fop.T»eit.Uk.^.tÌÌ9i^  UKsv.iòMe^ttm.X.  B»i1tnmS*tir.  f.tomX.  Spol.ié  CÒU.ff.  Dmni  taf.  ,p.  Otffi 
Spoinp.^m.%^Hsttmén.ÌA.t.ti».^.OÌtonm  lA.x  cop.ìX.Zértim.tA.x.tsp.x$. 

(d)  atUél.Trn^hjfitstftir.  rtr.itm,  Ì.^.C.itku  qtùnnt.  Hotfin^.itmoi.omitt.  top.  x6. 

n.  XOl>tf*Ìf  .por ftotbn.itlTirofotU.it  Noki.  top.  JJ.  ».  f.tò.  Am.  Ttir.Uh.p.M  xp.itf.  \ 
mìft.top.xp.n.xp.txo,  (e)  Sopitnx,.^.  (f)  Simont.itHérrtic.top.zp.m.xx.tftff.P^Un.itPrimoi,  H^pon, 
{^)  Soiorin.Hffp.xf.n%%.  {h)  Soni.  itTroofm^$.top.%^H.xi.tXf. 

li)  Boii.Co^i.fòp.ltHitmit.U.x.iìi.%.f.ioo.  (k)  Cttf.’^o.UP.x. 

(1)  'Ibofnoi.DtJur.prim.fo^.mt.tftf.  (m)  mlUl.l.f.itimtriUì.tiHtUi. 


Parte  IV.  Cap.  I. 


ùmlumia  . I diritti  del  fangue,  le  prero- 
gative della  (lirpc,  i privilegi  della  natu- 
ra fono  immutabili  (<<).  Anzi  il  Sanchez 
(h),  ed  il  Crefcenzio  (r)  vogliono  , che 
nè  meno  per  propria  in£iinia  poffino  per- 
dere ; fentenza  riprovare  , e condanna- 
ta come  ereticale  in  tal  materia  dal  Mu- 
zio nel  fecondo  libro  del  fuo  Gentiluo- 
mo, dove  dice , che,  chi  è nato  di  (an- 
gue nobilitato  per  virtìi  de’  maggiori  , 
per  propri  mancamenti  refta  privo  della 
gloria  della  fua  origine  , e come  degene- 
rato deve  edere  diradato  . In  ogni  cafo 
deve  edere  (limato  meno  di  quello, che, 
fendo  nato  di  Itìrpe  popolare  , cui  non 
può  recar  vergogna  la  badezza  della  na- 
feita  ( d),  con  le  proprie  virtìi  acquifta 
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titolo  di  Nobile  ; deve  quelli  non  foto 
edere  pih  onorato  de’  Nobili  difonorati, 
ma  preferito  ancora  à quelli , che  altra 
nobiltà  non  vantano,  che  la  prefuntiva, 
di  eder  nati  da’  maggiori  Nobili  . Chi 
per  fe  (ledo  rifplpnde  , conte  oderva  il 
Muzio  nel  citato  Gentiluomo,  è di  gran 
lunga  più  gloriofo  che  l’altro  , che  non 
pub  vantar  altro  capitale  , che  l’altrui 
merito.  Mario,  parlando  al  Senato, di(ì 
fe  edere  invidiabile  quegli , che  è princi- 
pio di  Nobiltà  , degno  di  pietà  l'altro, 
che  corrompe  l’Ereditaria . Non  è il  fan- 
gue quello  , che  fà  eder  meritevoli  gl’ 
Uomini  ; devono  elli  rifplendere  per  pro- 
pria virtìi  ( e ) . Al  qual  propodto  dide 
egregiamente  il  Satirico  francefe 


Jf  nt  puii  foaffrir,  fu'm  fat  doHt  U mlfjjfi 
H'a  rienptmr  s'appuier  qu'une  vaiae  uMjjt 
Se  pare  ìnfiJemmeat  du  merite  d'atrtrui 
Et  me  vaate  ua  bonnéur,  qui  ne  vUnt  pai  de  Im 
Je  veux  qua  la  vaJeur  de  fei  Ayeux  antìques 
Ait  fourm  de  matìere  aux  plus  vieillei  Croniqnet 
Et  que  Fu»  dei  Capeti,  peur  hmrer  lem  non 
Alt  de  troll  fleuri  de  Ut  dorè  ìeur  etuffon 
fert  ce  vaia  amai  d’inutile  gioirei 
Si  de  tant  de  Herot  celebre!  dans  rhilloire. 

Il  ne  peut  rìen  offrir  aux  yenx  de  Funiveri 

vieta  parebemiasy  quont  epargnè  lei  veri; 
Si  tout  Jori)  qdil  eft  dune  jource  divine 
Son  Coeur  demeni  en  lui  la  fuperbe  origine 
Et  nayant  rien  de  grand  qu’une  fotte  jiertè 
S’endort  doni  une  lacbe,  (t  molle  oifivitèi 


7 Ma  , perche  , fe  bene  la  Nobiltà  fi 
perde  per  proprj  delitti  , e fi  o(cura  co’ 
gl’e(èrcizj  meccanici  , non  ogni  delitto 
produce  lo  (ledo  edotto  , bend  quelli  , 
die  dalle  leggi , ò dalle  confuetudini  de’ 
luoghi  fono  riputati  infami  , come  ge- 
neralmente fono  le  reità  de’ tradimenti , 
ribellioni , le(à  Maedà  Divina, ed  Uma- 
na , Furti  , Gradazioni  , e limili  ; nè 
cgni  elcrdzio,  che  in  alcuni  lucghi  ven- 
ga (limato  meccanico  , è riputato  tale 
univerfalmente  : efamineremo  quali  az- 
zioni , e quali  efercizj  debbano  (limarli 
ripugnanti  alla  Nobiltà. 


CAPITOLO  II. 

Come  fi  perda  la  Hobììtàper  delitto 
di  tradimento. 

Demeriti  con  la  Patria , ò col  prò-  i 
prio  Principe  fono  quelli,  che  io  pri- 
mo luogo  privano  l’Uomo  ^ Nobiltà  , 
mà  non  ogni  delitto  merita  una  (leda 
pena  (/),  non  ogni  forte  di  demerito 
fa  lo  (Icdò  effètto . Quelli , che  priod- 
ralmente  infamano  , fono  il  tradire  la 
Patria  , ò il  Principe  ; apodatare  dalla 
vera  Religione  , ed  altri  mùfatti  di  li- 
mile 


(a)  (b)  V« /m.e 
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mile  natura  (<»).  Il  tradimento  è delit-, 
to  sì  grande,  che,  lèncendoli  alcuno  op- 
porre una  fimìl  taccia  , benché  fi  trovi 
alla  prefenza  del  Principe  , deve  ripul- 
far  (ubito  l’ingiuria  con  mentita  , per 
non  foggiaccre  un  fol  momento  à mac- 
chia sì  obbrobriofii  {b).  Se  il  Traditore, 
per  premio  dell’infame  azzione  dì  aver 
confegnato  in  mano  del  Nemico  la  Pa- 
tria, la  Perfona  del  Principe,  la  Città, 
Fortezza,  ò Efercito  commelTo  alla  di 
luì  Fede,  venifie  dì  nuovo  nobilitato  da 
quello , che  fofle  per  godere  del  frutto 
della  di  lui  fellonia  , non  dovrebbe  efie- 
re  rìconofeiuto  per  Nobile,  mà  per  Co- 
gnito , refi)  tale  dalla  propria  infàmia 
(c).  Quegli,  che  infidia  alla  vita,  bal- 
la robba,  di  chi  di  lui  fi  fida,  b manca 
alla  fède  dovuta  al  fuo  Signore,  fiafi  na- 
turale, b pure  avventìzio,  in  alcuna  co- 
la à lui  commefia , per  cui  ne  fegua  pre- 
giudizio nell’onore,  nella  vita,  nello  fla- 
to , b nelle  perfone  de’  figli  dell’infidia- 
to  , b fa  altre  azzionì  fiinilì  , Tempre 
commette  tradimento  ( d),  macchia, 
che,  come  ofserva  il  citato  Birago,  non 
balla , per  cancellarla , tutta  l’acqua  del 
mare,  nè  tutto  il  Sapone  , che  fi  fabrì- 
ca  in  Damafeo  , Venezia  , e Genova  , 
onde  con  ragione  Dante  (c  ) pone i Tra- 
ditori fiotto  tutti  gl’altrì  dannati 

Mà  perche  frode  è deU’Uom  proprio  male 
Più  fpiace  à Dìo  : E però  fiali  di  [otto 
I fraudolenti  , e più  dolor  graffale . 

Lo  flcfiso  deve  dirfi  de’ Ribelli  , che  , 
fienza  licenziarli  , b fiarfi  afsolverc  dal 
giuramento  dì  fedeltà  dal  Principe  pro- 
prio , b avventizio  , vanno  al  lervizìo 
del  Nemico  di  quelli  ( / );  fe  il  Tradi- 
tore pofliede  feudi  ne’  Stati  del  Princi- 
pe tradito, ne  rclla  lubìto  fipogliato  (g). 
Si  difiputa  tra’  Dottori , fie  commetten- 
do delitto  di  Lefia  Maellà  , b fellonia  il 
Feudatario  , debba  fuccedergli  il  chia- 
mato dopo  dì  lui , b pure  il  Signore  del 
diretto  Dominio  -,  e cinque  fono  le  fen- 
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tenze,  che  fopra  il  propoflo  dubbio  ven- 
gono addotte  . La  prima  è de’  Dottori , 
che  vogliono , che  , decadendo  il  Feudo 
per  filmili  delitti  , debbano  fuccedergli  i 
comprefi  nell’ìnvellìtura,  purché  non  Ca- 
no  defeendenti  dal  Delinquente,  màtraf- 
verfali  Agnati  : non  parendo  ragionevo- 
le, che  la  pena  debba  pafsar  oltre  il 
Reo,  e quelli,  che  da  efso  hanno  cagio- 
ne: motivo, che  indufse  la  R^ìa  Came- 
ra dì  Napoli  à decidere  à favore  di  Umi- 
li chiamati  , feguitando  l’opinione  di 
moltìfisimì  Dottori  riferiti  da  Fabio  An- 
na ( fi  ) nella  Caulà  del  Cardinale  Sfon- 
drato  contro  la  Camera  Apoflolica. 

Altri  dicono,  ne’ delitti  di  tal  natura  } 
doverli  dìflinguere,  fe  il  delinquente  ab- 
bia defeendenti , b nb  . Nel  primo  calo 
efcludono  , non  folo  ì defeendenti , mà 
anche  gl’Agnatì  trafverfàli  del  delin- 
quente , dicendo  , che  , fe  il  Signore  di- 
retto efclude  i defeendenti  , molto 
ma^ìormente  deve  efcludere  i trafver- 
fali  efclufi  da’ defeendenti,  per  la  regola  : 
fe  io  vinco  , chi  vìnce  te  , molto  mag- 
giormente devo  vìncer  te  . Se  poi  il  de- 
linquente non  avelse  defeendenti  , mà 
folamente  Agnati  trafverlàli,  vt^lìono, 
che  à quelli  in  tal  cafo  fi  dovclse  il  Feu- 
do ad  efclufione  del  Signore  diretto  (i). 

Altri  giudicano  , doverli  il  Feudo  al  4 
Signore  diretto  , durante  la  vita  del  de- 
linquente, e de'fuoìdcfcendenti,e  dopo 
la  morte  dì  quelli  doverfi  à gli  Agnati 
trafverfali  ( fi  ).  1 più  rigoroC  efcludo- 
no, non  folo  i defeendenti  , mà  anche  i 
trafverlàli  del  delinquente,  fino  al  quar- 
to grado  Inclufivamente  , quali  tutti 
ellìntì,  dicono  doverli  a’  più  prolsimi  di 
quellì(/).  Altri  tengono,  che,  decaden- 
do il  Feudo  per  limili  delitti,  fi  confolì- 
di  il  domìnio  utile  col  diretto,  ficchè  re- 
nino efelufi  tutti  gl' Agnati  indillìnta- 
mente  in  infinito  j Opinione  flìmata  ri- 
gorofilTima  dall’Anna  ( m ).  Mà  Giu- 
lio Ciato  dice  , cfser  commune  , e rife- 
rì fee 
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Parte  IV 

rifce  molti  Dottori , che  l’ hanno  fegui- 
tata  ; Soggiunge  però  , che  à lui  non 
piace  ; anzi  la  condanna  come  iniqua  » 
perche  punifce  nel  Reo  l’ Innocente  . 
Oò  non  oftante  il  Curzio  (<■)  dice,  do> 
verG  feguitare  , fu'l  iondamento  , che 
il  Feudo  s'intenda  Tempre  concelTo  con 
la  condizione,  che  rinvellito  , e gTaltri 
compreG  nella  ConcelTione  debbano  ef- 
fer  fedeli  verfo  il  Signore  diretto  ; Sic- 
ché , machinando  contro  la  di  lui  per- 
fona  , ò Stato , venga  à purificarfi  la 
condizione,  ed  in  confeguenza  (cgua  la 
devoluzione  del  Feudo,  anche  à pregiu- 
dizio de' chiamati  , ò comprefi  nell’In- 
vellitura  . Mà  il  dubbio  è sì  vallo,  che 
hàbifogno  di  maggiori  fpicgazioni,che, 
per  tornare  intanto  fu’l  noGro  propoG- 
to,  riferberanfi  piò  opportunamente  per 
il  Libro  de'  Titoli . 

6 Chi  và  , per  offender  altri,  con  armi 
vantaggìofe  , come  {ùllole  curte  , ò G- 
milì  : ò fotto  fpede  d’ amicizia  , chia- 
mando fuori  di  cafa  quegli , che  G vuo- 
le offendere  , quando  vive  lènza  fofpet- 
to  , per  non  aver  nemicìzia  , e dopo 
aver  tentato  di  offènderlo  , fugge  , per 
lèntenza  de’ Profeflbri  delle  L^i  Ka- 
vallerefche , può  andare  à lèpellirG  vi- 
vo (i)  . Merita  altresì  titolo  di  Tradi- 
tore , chi  offènde  altri  , fenza  prece- 
dentemente avvifarlo  (r)  ; ò l’offènde 
fotr  o la  parola  (d) . L’ Uomo  d’onore , 
facendo  volontariamente  alcuna  cofa 
contro  giuftizia , diviene  fubito  infame 
(r).  11  Signor  dì  Montagne  (/)  dice  , 
che  , le  il  tradimento  può  in  alcun  ca- 
fo  ellèr  degno  dì  fcuGi,  -allora  folamen- 
te  fuccede  , quando  s’ impiega  , per  ca- 
ffigare , e tradire  il  Traditore. 


Cap.IIL  zp9 

C A P I T O L O IIL 

Degl  Eretici , ed  /Ipofiati. 

L'EreGa  , come  fpede  d’infedeltà  è i 
delitto  gravìffimo  . L’ Etimologìe 
del  fuo  vocabolo  fono  molte  ^ Alcuni  la 
deducono  dalle  parole  , errore,  e recto, 
quaG  Ga  errare  dal  retto.  Altri  dal  ver- 
bo , Erufcor  , parola  antica  , che  Ggni- 
Gca  divìdere  , perche  ogni  EreGa  è una 
divìGone  dall’unità  della  Fede  , e della 
Chìelà  . Altri  da  Efito,  che  GgniGca  lo 
llcflo  , che  dividere  . Altri  da  bierere  , 
perche  hà  unita  la  pertinada,  à cui  ap- 
pogga  il  fuo  errore  . Mà  nè  quelle , nè 
molte  altre  dalla  comune  opinione  fono 
llìmate  buone  . La  vera  etimologìa  vie- 
ne , per  fentiraento  univerfale  dal  Gre- 
co , e GgniGca  eleggo  , ò fcelgo  , per- 
che 1’  Erefia  è una  elezzione  fatta  da 
quello , che  introduce  errori  nella  Fe- 
de (g)  ; E però  l’Apollolo  chiama  con- 
dannato l’Eretica,  che  ofa  eleggere  dò, 
che  già  è flato  condannato.  Gl’Auttori 
di  tali  errori , ed  i loro  publìd  dìfènfo- 
ri  chiamanG  EreGarchi  dalle  parole  Ere- 
Ga , ed  ^cbi  , perche  quella  GgniGca 
Prindpe  , ò prindpìo  , e quelli  fono 
Prindpi , ò prìndpio  delle  EreGe  (G). 

11  nome  di  Eretico  anticamente  non  a 
era  sì  odìolb  , nè  sì  deforme  , come  a’ 
nollri  giorni  ; allora  altro  non  ineriva 
che  Seduttore  ; mà  nel  nollro  Secolo  , 
come  errore  nemico  ddla  verità  Catto- 
bea , già  ricevuta  comunemente  da  tut- 
te le  Naùoni  Crillìane  , G è refò  efo- 
Ib  , ed  è llìmato  infame  chi  fe  ne  tro- 
va macchiato  , perche  G sforza  di  reG- 
ffere  alla  verità  . Melius  erat  eii  , per 
fentenza  dì  San  Pietro  (i  ) vìam  julììtitt 
aan  ct^mfeere , quàm  pofi  cegmtioner»  , re- 
tror/um  revnti . Gl’  Eretici  fono  ellirpa- 
torì  della  Religione;  dìllruttori  del  cul- 
to , e dell’  onore  di  Dio  , ellerminatori 
de’ Regni  , nemici  de’  Magillrati  , ed 
oppreGori  di  tutti  i beni,  perche  la  Re- 
hgioiK, 
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ligioiie  , vero  fondamento  di  ogni  feli- 
cità , l'cfVa  dìminoica  , qoa'ndo  quelli 
declinano  . Gl’ Eretici  fono  anche  chia- 
mati Apoflati,  parola  Greca,  che  figni- 
lica  Defettore  , ò DefèrCore  . U Apo- 
Itafia  è di  tré  forti;  la  prima  fi  fa  dalla 
Fede  , la  feconda  dall’  Ubbedienza  , la 
terza  dalla  Religione  (a) . Quelli,  che, 
abbandonando  la  Religione  Cattolica  , 
pattano  alle  fette  degl'  Infedeli  , Giu- 
dei, ò Eretid  ; 1 Monaci,  6 Frati  ,chc, 
fuggendo  da Clauttri,  fi  fpogliano  dell' 
Abito  della  Religione  , in  cui  hanno 
fatto  profettione  ; ed  i Preti,  che  fendo 
cottituiti  ne  gl' ordini  Sacri  , non  ufano 
l’ Abito  Clericale  , fono  infami , come 
gl’  Eretici  ftclfi  (h)  ■ Chi  c feommuni- 
cafo,  perde  parimente  la  Nobiltà,  come 
lèparato  dalla  Comunione  della  Chie- 
fa  (f)  . Onde  à quel  Principe  , che  re- 
golarmcnte  può  infeudar  altri  de’fuoi 
Stati  , non  fe  permetto  farlo  à prò  de’ 
Giudei , Eretici , e Scornmunicati(rf) . 
Mà  , rivocandofi  la  Scommunica , fi  ri- 
cupera la  Nobiltà  , e ccfTano  cali  impe- 
dimenti. Rifèrifce  Verdier  nelfuoCom- 
pcnd:o  della  Stòria  di  Francia , che , fen- 
do flato  Scòmmunicato  Filippo  I.  Rè  di 
Francia  da  alcuni  Prelati  delegati  dal 
Papa  per  cagione  del  divorzio  ingiutla- 
mente  foguito  con  Berta  figlia  del  Con- 
te di  Olanda  , e Fritta  , ad  oggetto  di 
eontraere  matrimonio  con  altra  Donna , 
quel  Monarca  pretefe  farli  attblvere  da 
alcuni  Prelati  da  etto  fatti  congregare  ; 
mà  perche  tale  Adunanza  non  osò  feio- 
glicre  ciò  , che  d’ordine  del  Papa  era 
ftatò  legato  , il  Re  feparotti  dall'illegit- 
tima  moglie  ; sò  tal  fondamento  il  Pa- 
pa fece  fofpender  l'interdetto  , e per 
far  conofeere  , che  Filippo , durante  la 
Scommunica , aveaceflàto  di  ettèr  Rè  , 
i Vefeovi  deputati  , con  nuove  cerimo- 
nie, gli  ripofèro  la  Corona  in  tetta,  come 
fi  farebbe  fktto,quando  fi  fotte  confècra- 


toun  nuovo  Rè.  E’ l’infamia  {frivaiìone 
dell’ onore  , che  di  prefentc  fi  pottiede , 
e di  quello  , che  in  avvenire  potrebbefi 
acquittare  (e)  ; poiché  efclude  l’Uomo, 
che  di  ella  fi  trova  macchiato  , dal  con- 
feguimento  delle  dignità  (/) . Onde  vie- 
ne chiamata  Stato  di  dignità  lefà  , ri- 
provato dalle  leggi  , e da’coftumi  (g); 
da  ciò  fi  comprende  , che  quegli  , il  di 
cui  delitto  è occulto , non  fi  chiama  in- 
fame (b)  . 

Si  divide  r ìnfìmia  in  due  fpecie  ; j 
chiamafi  l’ una  della  legge  , l’ altra  del 
fatto.  Procede  la  prima  dalla  Sentenza 
del  Giudice  , che  dichiara  infame  chi 
fa  azzioni , che  , fé  bene  non  pajono  to- 
talmente viziofe,  fono  ttiroate  tali, per- 
che così  vengono  dichiarate  dalla  legpe  ; 

Se  quella  celTa  , fpira  altresì  Tinfàmia  . 
Confitte  l’altra  in  quelle  azzioni  , che 
anche  , fenzà  fentenza  , ò decreto  di 
Giudice  , per  propria  natura  fono  cat- 
tive , ed  univerfalmente  (limate  igno- 
miniofe  (i) . 

L’infamia  della  legge  , come  quella,  4 
che  viene  publicata  da’  Legislatori  , h 
(limata  maggiore  che  l’altra  del  fatto 
(k).  Chi  una  volta  è flato  dichiarato 
infame  per  fentenza , mai  può  cancellar 
la  macchia  , fe  non  viene  rivocata  la 
fentenza  , come  ingiutta  ; ò non  è tolta 
di  mezo  la  legge , che  dichiara  infame 
quell’ azzione,  ancorché  quegli  viva  per 
altro  lodevolmente  ( f ) . Gettando  la 
Legge  , ceda  ancora  l’infàmia  , che  da 
eflà  procede  . L’ in&mia  di  fatto  noo 
può  efler  cancellata  che  da  Dio  ; non 
vi  è altro  rimedio  , che  la  fua  infinita 
onnipotenza  levi  dalla  memoria  de  gl’ 
Uomini  il  delitto  commetto  ( w ) . La 
fentenza  condannatoria  per  delitti  atro- 
ci , e publiei  , opera  che  il  condannato 
fia  riconofeiuto  per  infitme  perpetua- 
mente (»)  ancorché  fia  proferita  in  con- 
tumacia , perche  i contumaci , quando 
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Parte  IV. 

iòne  (lati  citati , fi  reputano  per  confèfi 
fi  ,(d)  e feparati  dal  comercìo  delle  per- 
fone  d’onore  (i). 

} Se  però  la  fentenza  data  in  contuma* 
eia  non  foflé  fondata  fopra  prore  vere, e 
concludenti , il  Contumace  non  rene- 
rebbe infame(c).  Benché  altri  voglino, 
che  in  vigore  del  ledo  ( <^ ) la  fentenza 
per  fé  ftefsa , anche  fenza  cagione  , ren- 
da infiime  il  Condannato;  poi  che  , per 
fentimento  comune  de'  Dottori , à tale 
effètto  deve  attenderli  piò  il  fatto,  ò la 
cagione,  che  la  fentenza, dovendoli  aver 
riguardo  alla  verità  ( c ) . Con  tal  diflin- 
zione  deve  intenderfi  l'opinione  di  quelli, 
che  hanno  detto  , che  i Contumaci  non 
frano  del  tutto  infami  , in  vigore  dell’ 
altro  Tefto  { f ) ■ L’onore  deirUomo 
da  bene  confifle  in  lui;  non  nafee  da  ca- 
gioni efieriori,  procede  dalle  proprie  az- 
zioni  ; fe  gli  viene  conferita  dignità , 6 
grado , quello  non  deve  dirli  onore,  mà 
tellimonio  , ch’egli  lia  d^no  d’onore, 
come  piò  dilfufamente  vedralTi  nel  fuo 
libro  particolare  ; quel  che  fi  dice  dell' 
onore  , hà  luogo  parimente  nel  difono- 
re,  e nell’in&mia.  Tanto  l’Uomo  è dif- 
fonorato,  ed  infame,  quanto  con  le  pro- 
prie azzioni  vìziofe  macchia  fè  llelfo  : non 
Donno  le  altrui  calunnie  renderlo  tale  . 
Non  può  lo  flello  Principe,  fenza  man- 
camento, privarlo  di  Nobiltà  , benché 
Nicola  Noale  ( g ) fi  sforzi  folfenere  il 
contrario  ; mà  egli  flelTo  fi  riconviene , 
mentre  fo^iunge  , che  il  Prìncipe  può 
privare  di  Nobiltà,  chi  commette  delit- 
to. In  tal  cafo  non  è il  Principe  , mà  il 
proprio  mancamento  , che  priva  il  de- 
linquente di  Nobiltà;  quando  l'Uomoè 
innocente  , come  ouerva  il  Muzio  nel 
fecondo  libro  del  fuo  Gentiluomo  , la 
condannazione  del  Principe  nulla  opera 
nella  folfanza;  ficcome  à nulla  vaglìono 
quelle  reintegrazioni , che  fanno  i Prin- 
cipi à favore  dì  chi,  per  propria  colpa, 
è divenuto  veramente  infame  . Ponno 
elfi  rendere  à tali  perfone  le  facoltà  con- 


Cap.  Ili  ^oi 

fifcategli  in  pena  de’loro  delitti , ponno 
reintegrarli  nelle  Cariche , e Dignità  per- 
dute, mà  non  ponno  fare  , che  non  fia- 
no  Rei  de’  mancamenti  commelfi  ; da 
quelli , non  dalla  dichiarazione  procede 
rinfàmia. 

Le  rivocazioni  delle  fentenze  condan-  6 
natorie  ottenute  per  grazia  dal  Princi- 
pe , non  Colo  non  tolgono  l’infamia  in- 
corfa  per  lo  defitto  , e dichiarata  dalla 
fentenza , mà  provano  maggiormente  la 
reità  contenuta  nella  fentenza  condan- 
natoria , e fanno  nafeere  quella  prefun- 
zione  , che  da’  Dottori  viene  chiamata- 
ifJejorc  (b). 

Se  non  ponno  farlo  i Principi , molto  7 
meno  farà  in  arbitrio  de’ Giudici , lenza 
eiulla  cagione . Dubitandoli  al  tempo  di 
Enrico  VII.  Imperatore  , fe  alcuno  pò- 
telfe  elTer  chiamato  Ribelle,  prima, che 
per  fentenza  fólle  dichiarato  tale,  il  fag- 
gio prìncipe  , con  fuo  decreto,  rifpofe  , 
che  , fèndo  le  cattive  operazioni  quelle, 
che  fanno  gl’Uomini  degni  di  calligo  , 
ogn’uno , che  avelie  mancato  al  proprio 
onore,  fenza  afpettar  fentenza , fólle  in- 
fame; ficchè  da  ogni  perfona  d’onore  po- 
tellè  elTer  rigettato  in  prova  d'armi  irre- 
vocabilmenre  (f).  La  fentenza  ingìulla 
può  eflère  rivQcata  in  ogni  tempo  , per- 
che, quando  non  è fondata  fopra  la  ve- 
rità, mai  palTa  in  giudicato. 

Quella  infamia  giulla  il  fentimento  I 
del  citato  Crelcenzio  (k)  s’incorre  per 
delitti  di  Erelia  , Apoflafia  , e Scifma, 
come  fi  è veduto  , per  Duello , Poliga- 
mia, RulEanefmo,  Violazione  di  Sepol- 
cri, Matrimoni  con  meretrìci  , ò repu- 
diate , e limili  ; mà , richiedendo  tal  re- 
gola alcune  dichiarazioni, ne’ luoghi  par- 
ticolari ne  parleremo  apprefso,  e piò  dif- 
fufamente  nel  libro  deH’onote. 

Infamia  del  fatto  , come  fi  è veduto,  9 
chiamali  quella  , che  procede  da  azzìo- 
ni , per  cui  l’infamato  fia  notato  attual- 
mente di  delitto  , che  infami  apprefso 
tutti  grUomini  onefli,come  fono  il  Par- 
ricidio, 
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TK^dio,  farro,  aitafTimo , c fitnili  (o  ) , 

, ficcome  la  Nobiltà  , e le  Dignità 
hanno  i loro  gradi , cosi  Tinfamia  è Ai- 
ipata  niaggbre,  ò tniaore, giuda  laqua- 
lità  de’  tnancamen  t i comincisi  ( 4 ).  E ben- 
ché Imlàmia  di  queAa  natura  privi  per 
; fé  Aelsa  di  Nobiltà,  chi  v’incorre,  fcni’ 
altra  dichiarazione  ; quando  il  delitto 
non  à publico , e notorio  , non  A pub 
opporre  tale  eccettioae , fenza  preceden- 
te lentcnza  del  Giudice  ; perche  ogni 
Vomo  fi  prefume  onorato  , finche  redi 
provato  il  contrario  ( r ).  Vuole  il  Cre- 
icenzio  ( ii)  che  l’inlàmia  del  fatto  fi 
tolga  con  la  penitenza  ; ficchè  fi  ricupc- 
\ ti  la  Nobiltà  , dopo  aver  fatto  azzioni 
onorate  per  lo  corfo  di  tre  Anni;  cami- 
nando  con  quella  mafiima  > che  quegli , 
che  per  tanto  tempo  fi  è confervalo  in 
credito  di  Uomo  da  bene , abbia  ricupe- 
rato l’onor  fuo  , e che  per  confluenza 
debba  dirli  , aver  riacquiA.ito  la  Nobil- 
tà, mà  di  ciò  parlcrafsì  apprefso  al  Ca- 
pitolo ultimo  di  quello  Lituo, 

CAPITOLO  IV. 

[Df  Tarrkidi’i  Sicarj,  Craffatorì^ 
y^jfajjìni , Ladri,  Masnadieri,  C or- 
/,»// , Omii  id'} , f fìergiiiri , F aliar] , 
, e fmiìli. 

I TL  Parricidio  , parola  , che  viene  da 
X Pater  , c C<ed)  , propriamente  par- 
lando , Cgnifira  morte  data  dal  figlio  ai 
Padre.  In  largo  fignificato  però  Parrici- 
da fi  chiama  , non  folo  TUecifore  del 
Padre,  mà  anche  quegli , che  priva  di 
Vita  la  Madre . E la  legge  Pompea  or- 
dina , che  ogn’uno  , che  volontariamen- 
te uccida  Figli , Fratelli , Sorelle  , Zii, 
iicj  Nipoti,  ed  altri  Parenti,  fia  puni- 
to come  Parricida. Fù  giudicato  cosìefe- 
crando  tale  delitto  da  Romolo , che , pa- 
rendogli irapofsibile,  poterfi  trovare  Uo- 
mo s)  empio  , che  false  capace  di  com- 
metterlo , non  volle  Aabilir  legge  , che 


ordìnafse  il  caAigo  delF  Uccifore  de’  Gè-’' 
nirori.  Giufiino  Storito  (e)  dice  , non 
efservi  cagione,  che  pofsi  rendere  ficufà- 
bile  un  miifàtro  « enorme,  e però  , ol- 
tre la  pena  dsll’infàniìa  , in  cui  incorre, 
chi.  lo  commette,  dopo  efsere  fiato  cru- 
delmente battuto  con  verghe  di  ferro  , 
deve  efser  cucito  dentro  un  Cuojo  , in- 
fieme  con  un  Cane , un  Gallo  d’india 
una  Vipera  , ed  una  Scimia  , e gettato 
nel  mare, perche  non  è ragionevole, che 
il  difiruttore  di  chi  gli  die  refsere  , ab- 
bia Tomba  piò  degna  (f)  oh  fng^dar*m 
fapientiam  juetìcum  ! Efclama'.Cicerooa 
(g  ) : Nonne  wdtnmr  hunc  Hoaiinem  de  re- 
rum natura  fujiulifir  , tSf  erifuipe  , cui  re, 
penfè  Calum  , ,Solem  , a^uam  , terramfue 
ademerunt,  ■:>  i 

Il  peccato  dcn’ingratitudine  b pari-,  a 
mente  si  obbrobriofo  , che  , le  l'Uomo 
Nqbile  fe  ne  trovafse  macchiato,. roder 
rebbe  privo  del  bel  fregio  della  Nobdtà 
( 4 ).  Lo  Aefso  eflctto  fanno  la  bcAe- 
mia,  la  Simonia,  l’Ufiira,  la  Poligamia, 
il  Rufianefmo , l’InceAo,  ed  altri  finti- 
li (i).  , -loco 

Anche  gli  Sicari , che  uccidono  jiUn  s 
per  denari , fono  iniàmi . Anticamente 
tal  Titolo  davafi  à certi  Ladri  , che  an- 
davano infefiando  le  firade  , cosi  chia- 
mati , perche  fervivanfi  di  una  form  di 
Coltelli  afsai  curri,  incurvaci  da’Roma- 
mani  chiamati  Seghe  , ò Siche  , perche 
erano  limili  alle  %gbe  , inventati  dagl' 
Indiani , per  commetter  latrocini  , co- 
me quelli , che  con  facilità  fi  naiconde- 
vano,  ed  erano  molto  atri,  per  gl'otni- 
cidj , e tagliar  borfe  , nel  framilcbìatfi 
età  la  moltitudine  del  Popolo,  cofa  che 
fuccedeva  nel  più  bello  del  giorno  , ed 
in  perfone  di  ogni  condizione  , partico- 
larmente quando  fi  portavano  à Roma 
in  congiunture  di  folennità  per  cagione 
di  Religione.  Seguito  il  misfatto  , i de- 
linquenti , con  difinvolcura  , in  quella 
confufione  decefiavano  anch’efsi  co’gl’al- 
tri  la  propria  fceleratezza  ( 4 ).  Invade- 
vano anche  le  firade  , attaccandovi  il 
fuoco  , per  poter  rubare  con  maggio^ 

Iran- 


/•efjkt.  (c)  (d  ) 

/si.ii.  (f)  ì 
ih)  Stefa»  èie  J 
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francheiza  (a).  QikHì  chea’noftri  gior- 
ni per  avidità  di  denari  infidiano  i Vian- 
danti, e tal  volta  anche  gl’uccidono,  fo- 
no chiamati  CralTatori:  infami , come  ì 
Siurj , e gl’AfTaflìnì  de’  quali  immedia- 
tamente parleremo  (t  ).  Hoc  modo  via- 
toT  beni  vefìììm  Craffatorì  juijfe  diceretur  , 
cnrab  eo  fpotiaretur. 

^ Gl’ AfsaOini  vanno  del  pari  co’  Sicaij  > c 

Crallatori.  Paf^uìer  (c)  chela 

parola  AflalTmo  è corrotta  dalla  Francefe 
Cbafseur,  che  nel  nodro  Idioma  fignifìca 
Cacciatore . L’origine  di  tal  gente  , co- 
me altri  vuole , procede  dal  Levante , do- 
ve il  Signore  di  un  forte  Cadello  chia- 
mato jìfiajjim  , invitando  i Padaggieri  à 
prendere  qualche  rinfrefco  , faceva  ad- 
dormentar quelli , che  accettavano  il  fa- 
crilego  invito, con  certo  fonnifero;  quan- 
do fi  rìrve^Iiavano,  trovavanC  in  un  Pa- 
lazzo di  piaceri  ; quivi  erano  ferviti  con 
ogni  forte  di  divertimento.  Paflati  al- 
cuni giorni  in  quelle  delizie,  con  lo  (Icf- 
fo  fonnifero  &cevanli  addormentare  di 
bel  nuovo,  e quando  tornavano  à rifve- 
gliard , venivano  condotti  alla  prefenza 
di  quel  Signore,  che  dopo  avergli  inter- 
rogati fopra  i loro  fuccefsi , da  crii  di- 
mati  puri  fogni , promettcvagli  un  Para- 
difo  (u  quella  natura , fe  condefcendcva- 
no  a4  uccidere  tutti  que’  Cridiani , che 
gli  farebbono  modrati  . Propodtioni  sì 
barbara  veniva  efrauita  con  tanta  pron- 
tezza, che,  fe  quelfinumano  dicevagli , 
che  anch’efsi  da  fe  delti  fi  ucddedero , 
con  cieca  prontezza  precipitavand  da’ 
Balconi,  andavano  ad  incontrare  le  pun-  ! 
te  di  cento  Spade, gettavanfi  nell’acqua, 
per  morirvi  annegati , ò nel  fuoco  per 
redarvi  inceneriti.  Venendc^li  impodo, 
che  nccideflero  qualche  Principe  , s’in- 
troducevano  nella  di  lui  Corte  , fotto 
pretedo  di  volerlo  fervire , b di  dovergli 
parlare  di  qualche  interede  di  premura  , 
c prefentandod  alla  di  lui  prefenza  op- 
pottunàmente  efeguivano  l’empio  co- 
mando , benché  certi  di  dover  fubito 
morire,  come  per  lo  più  fuccedeva. 

5 Non  v’è  delitto,  che  pofri  recar  igno- 

.■  ) 
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minia  maggiore  al  Nobile,  che  il  furto. 
Chi  viene  condannato  come  Ladro  , te- 
da fubito  privo  dì  Nobiltà  . Dovendo 
morire  per  mano  di  Carnefice , non  fi  ' 
decapita  come  Nobile,  fi  punìfee  colCa- 
pedro  , come  infame  ( d).  Tra’  Popoli 
Circaffi , chi  rubba  con  arte  , e dedrez- 
za,  è tenuto  in  pregio,  ne’ loro  padi , e 
fedini  viene  r^alato  da’  più  vecchi  ( r ) 
feguitando  forfè  la  mafsìma  dì  Licurgo, 
che  non  approvava  le  ruberìe  , mentre 
ìmpofe  pene  rìgorofe  contro  que’  Ladri, 
che  venivano  trovati  nell’atto  del  fur- 
to, mà,  affinché  ì padroni  cudodiderole 
loro  fodanze,  lodava  l’ingegno  dì  quelli, 
che  fapevano  rubare  con  dedrezza . Non 
merita  però  tìtolo  dì  Ladro , nè  degno  è di 
bìafmo  quegli , che  torna  à prendere  ciò , 
che  da  altri  ìngìudamentegli  fù  toltoli)- 
Bencbe  nè  furto  è il  mio , ni  ladro  io  fino. 
Giu  fio  è ritor  ciò , che  A gran  torto  i tolto. 
La  parola  Liirra  però  propriamente  trà  6 
gl’Antìchi  fignificava  guardia , ò cudode 
dell  Prìncipe, così  detto  da  Latore ,q\uli 
compagno , ò cudode  del  fianco  : da  al- 
tri fù  chiamato  Stipator , perche  era  con- 
dotto per  mercede.  Ufa  vano  in  quei  tem- 
pi gl’imperatori , avere  attorno  alle  loro 
perfbne  fimili  Guardie  ; fé  ne  valevano 
ancora  per  fpedìrle  prima  delle  al  tre  Sol- 
datefche , à fedafe  qualunque  difordìne 
fucoedeva  . Furono  poi  chiamati  Satelli- 
ti , come  appreflb  vedremo  , perche  cu- 
dodivano  i fianchi  del  Prìncipe  (g). 

Nam  Rex  Seleucui  me  opere  oravit  maamo 
V t ftbi  Latrorus  cogerem , dr  eonjeriberem . 

E però  grantìchì  Poeti  chiamavano  La- 
tronei  anche  gli  Soldati . 

Uree  iffatut  ubi  Latronesdifafaceffiint. 
Fù  prefa  parimente  la  parola  Latro  per 
Cacriatorc  , e però  Virgilio  , dopo  aver 
detto 

Sauchtt  file  gravi  venantum  vulnero  peHm, 
Soggiunge(Ii) 

Fixumque  latronìi  impamdut  frar^  telum, 
Mà  al  nodro  propofito  è parola  proce- 
dente dal  Greco  , e fignifica  Afiet&itore 
di  drade,  che  fpoglia  della  vira, e della 
robba  i Viandanti ( i) . 

Ut 
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Ut  jugulent  boHÙaei  , fiirguat  de  Molìe 
latnaei . 

Così  detti,  perche  aflàgliono  di  fianco  , 
ò dal  verbo  Intere  , perche  infidiano  di 
nafcofio  i Pafiaggieri  (o). 

Bauca  licèt  portes  argenti  vafcnla  puri , 

Nolìe  iter  ittgrepu!  gìadUan,  contuaque 
timehii. 

Et  mota  ad  lunam  trepidaUt  aramSnh 
umbram; 

Caatabit  vacuus  cor  am  latrane  viator. 

~j  I Mafnadieri  , parola  che,  come  vuo- 
le il  dotto  du-Cange  nel  fuo  GIolTario, 
viene  da  Manfn  nata  , fono  caterve  mili- 
tari, che,  ragunate  à guifa  di  famiglie  , 
vanno  rubando  per  terra  , non  già  per 
mare,  come  alcuni  vc^liono, confónden- 
do quelli  con  que’ Ladroni , che  infélla- 
no  i Mari  , chiamati  Corfali , de’  quali 
apprefló  parlerafsi  ; fpogliano  i Mafna- 
dieri  la  gente  pacifica  , ed  infeflano  le 
Provincie  tranquille  , come  fi  vede  nel 
Boccaccio  (i).  Mercatanti  parevano,  ed 
erano  Mafnadieri  , ed  Uomini  tS  malvagia 
vita.  Ed  altrove  ( c ) chiunque  per  le  cir- 
collanti  parti  pafiava , rubar  faceva  à futi 
Mafnadi.ri . E però  fono  infami, ccome 
tali  furono  fcommunicati  nel  Concilio 
Mompelienfe  deirAnnoii95.  (<f)dovet- 
tero  tcrvirc  ancora , come  gente  condot- 
ta negrefèrciti , per  dare  il  guado  alle 
Campagne,  come  fanno  i Tartari,  e gl’ 
Ufl'ari  , de’ quali  gl’ultimi  fono -una  fpe- 
cie  di  flagello  dell’afHitta  Italia  nelle  Cor- 
renti Guerre  , mentre  di  quelli  trovali 
fcritto . Come/  Tbolofa , cum  Bafhanfonilnii , 
et  aliit  Mafnadii  , & vi  intravit  cum  iliis 
Villam  Vafionii(e).  £ poco  dopo (f) /te»» 
fui  eadempfna,  ut  Arkgonenfes , Rutarioi, 
Cotarellos , Mafnadat  ,feu  Vafeones,  ve!  Bar- 
banfonei,vel  quocumque  alio  modo  vocentur  de 
terra  tua  expellas . Gio;  Villani  (g  ) prende  la 
parola  Mafnada  per  moltitudine,  di  gqnte 
puramente  armata,  mentre dice;yS parti 
daFirenzecon  le  fue  Majnade.  E Dante {b) 
per  compagniadi  gente  adunata aflieme. 

Coli  vicTio  quella  Mafnada  feefea 

Lafciare  ’/  Canto,  egire’nver  la  Cofia 

Com'Uom,  che  và,  nè  là.  dove  l'arre/la. 
Ed  altrove (>) 


Nobiltà. 

E poi  rigiungeri  là  mìa  Mafnada, 

Che  Và  piangendo  i fuoi  eterni  danni. 

Da  altri  fu  ptefa  ancora  per  famiglia-' 
LeggeC  nel  'Teforo  di  Set  Brunetto  :L/»’ 
altra  maniera  di  governare  fua  Majitada  , 
e fua  Magione , e fuo  aver . 

Da  una  Bolla  di  Gregorio  I X.  dell'  S 
Anno  1 iji. predo  rUghelli(/t)  abbiamo- 
motivo  di  credere  , che  fodero  anche 
Compagnie  di  Soldati  , che  per  qualche 
tempo  fervifsero  il  Principe  , ieggendofi 
in  quella:  Ita  quidem,  ut  fi  contigerit  ,eos 
exercitum , ve!  Mafnadam  facere  ultra  Ur- 
bem,  provento!  ilio  Anno  de  Macello  per- 
ceptos , prò  exercitui , & Mafnada  expenfii 
expendant,  qui  , fi  non  fe^ecerint , Popula- 
rei  de  propriii  teneantur  militibus  in  exerci- 
tu , ve!  Mafnada  commorantibui  reliquai  ex- 
penfa!  necefiariai  minifirare . Dal  Boccici 
ciò  fi  deduce  che  fbfsero  Soldati  a’ piedi . 
Bene  è vero,  lafciò  egli  fcritto (/) ree  non 
ci  meravigliamo  dell  Abito  , perciocché  e^ 
era , come  noi  fiamo  , Mafnadiere  . E pili 
chiaramente  da  Gio:  Villani:  E di  prefen. 
te  fù  fatto  per  li  Fiorentini  lor  Capitani  di 
guerra,  il  quale  , come  valente  Cavaliere  i 
con  quantità  di  ottocento  Cavalieri  e con 
certi  Mafnadieri  à pie  di.  t 

Che  pei  infèdalsero  i Popoli  co’  ladro*  y 
necci,  ce  lo  confermanole  parole  di  Milo* 
ne  Legato  Apodolico,  regidrate  apprefào 
Catello  (m),  riferito  dal  Baronio,'-dove 
leggefi . De  perdentibm  autem  rei  eìs  ddatat 
per  Mafnadam  Romani  Pontificis , & fiorii  fot 
flore! , ét  T ufculanenft!  per  guerram , ficat 
\ promijfum  efi  à vobii , per  concordiam  emen. 
dabitii.  Che  fervif^ro  un  tempo  al  Pa- 
pa , ed  altri  Principi  per  Soldati  , lo  di- 
chiarano le  allegate  parole  del  Catello  ^ 
che  chiama  tal  gente , Mafnadam  Ponti, 
ficì!  - Che  fofsero  deflinate  alla  gtaardia 
del  Corpo  del  Principe  , lo  con&rma  il 
Surica  Regia  domo  educati  efient; 

ed  Oyhenarto  ^0  ).  Mà  piti  chiaramente 
il  Sefk(p)qualeefprefsamentedice,  che 
per  Mafnadieri  iotendevanfi  i Soldaci  dq- 
fcritti  nell’ordine. della  Milizia,  compo- 
fla  di  quelli,che  erano  chiamaci  l^valieri.- 
Lofque  attualmente  fon  armadoiEavalIeros , 
che  in  fodanza  erano  della  Cafa  del  Rè; 

Onde 
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Onde  il  àttto  O^heoarto  vuole  che  la 
parola  Mafnada  derivi  dalla  voce  Latina 
Mm/u,  perche  i Mafnadieri  folsero  do> 
medici  del  Priodpe,  e della  di  lui  iàmi- 
clia;  il  Footanini  però  ndla  Tua  erudirà 
tetterà  delle  Mafnade  fodiene,che  nella 
loro  origine  fofsero  di  condizione  fervi- 
le, Valklli  della  Cbiefa  d’Aquilca , in- 
vertiti di  livelli  da  que’ Patriarchi, aven- 
^ egli  trovato  che  nelle  Scritture  del 
Friuli  fi  & fpcllb  menzione  de' Manli , 
come  di  cofa  , che  comTOneva  il  Domi- 
nio, e giuri fdiziooe  de' Feudatari,  confi- 
rtenò-in  una  adunanza  di  poderi , capaci 
da  poter  clfere  lavorati  da  una  famiglia 
di  Coloni , e però  vuole,  che  folTero  an- 
che prefi  per  una  Colonia  Nata  he’ Man- 
fi  . Può  cflcrc,  che  la  loro  origine  proce- 
deffe  da  vile  eftrazzione  del  Paefcd’Aqui- 
lea , e che  poi , aborrendo  la  condizione 
fervile  , applicafiero  alla  vita  militare , 
foggetta  à varie  vicende . Mi  è cofa  cer- 
ta, che  amicamente  nel  Regno  d’Ara- 

f;ona  dall’Ordine  de’  Mafitadicri  natura- 
i,che  era  lo  ftefso  che  rEqueftre,  prof- 
fimo  à quella  djgnità,chechiamavafide’ 
Ricchi  Uomini , di  cui  fopra  fi  è parla- 
to nel  Capitolo  liL  della  Parte  III. 
crcavanfi  quelli , che  erano  i principali 
Baroni  del  Regno,  chiamati  Ricchi  Uo- 
mini , perche  erano  {limati  Principi  mag- 

5 ioti,  à cui  il  Rè  fomminirtravalomina 
ì denaro  più  confiderabile  (d);  etra  gl’ 
Octimati  occupavano  il' primo  luogo, ed 
auttorità  maggiore  dcgràltrì,  nè  poteva- 
no eicggerfi  che  del  Corpo  de’ Mafnadie- 
ri, e però  i Ricchi  Uomini  , per  quello 
abbiamo  dal  VìtaK,  e dal  Salanova  ri&- 
rici  dal  SelTe , ancorché  promolfi  à digni- 
tà maggiori  , ritenevano  fempre  là  qua- 
lità di  ftirpe  Mafnadiera , e per  conlèguen- 
za  Notnle  , di  cui  fi  prefumevano  nati. 
11  loro  valore  , e potenza  nelle  Guerre  era 
(limato  sì  grande  , che  come  fi  è detto, 
ì Rè  fenza  tale  ajuto  nulla  potevano. 

Ancorché  abbiamo  da  Plutarco  nella 
Vita  di  Tefeo,  che  il  mefticre  di  Corfa- 
le  anticamente  fò(le  in  riputazione  gran- 
de, fondando  gl’Uomini  di  que’ tempi  il 
loro  punto  d’onore  , e di  virtù  in  acqui- 
rtare  con  violenza  ciò, che  non  potevano 
occupare  tirannicamente,  e con  &rfcbia- 
jiteata  Tomo  L 
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va  gente  di  (Iraniete  Nazioni;  ficchè&- 
cean  pompa  diefercitarecalarte.  Fù  lo- 
ro altresì  dato  titolo  di  Pirati , parola 
procedente  dal  Greco, e fignifica  Pttrmt- 
feo,ò  Pertraaffo,  dal  contìuuo girare  che 
fanno  peri  mari,  vale  anco  lo  fterto,  che 
Arce,  edolo,  poiché  i Pirati,  òCorfalì, 
con  cali  mezi  infidianoall’altcui  vita , e be- 
ni (à).  Nonfoaoelfi  Soldati,  nè  godono 
de' privilegi  militari , perche  in  loro  non 
concorrono  le  qualità  richiede  dalla  le^, 
nè  fanno  profèllione  di  veri  Soldati , an- 
zi fono  nemici  publici , che  diltruggono 
la  rranquillicà  de’ Naviganti,  e però  il  lo- 
ro melliere  con  giultizia  viene  chiamato 
aflalTinio  efpreflb,  mentre  involano  rob- 
be,  e pcrlbne  innocenti . Lucano,  par- 
lando di  Bafilio  Pirata  , chiama  con  no- 
me di  furti  le  di  lui  prede. 

Bafilium  vìdtn  Duci  nova  [urta  per  ftjuor. 
Lo  ftelsodà  il  titolo  di  Craflacore, e Pira- 
ta à Serto  Pompeo: 

Sextmerat  màgpo  prole»  iaégiia  pearente, 
QmraoxScyUeiiexul  graffata»  m tmtàs 
PÒlluit  agiéortoi  SiciJm  pirata  triumpbo». 
CometaU  incorrono  neH’infanùa  del  lac- 
co, e della  leg^,  chegl’efclude,  come  in- 
degni , dall’arte  militare , non  combatten- 
do elfi  per  lafalute  della  Patria,  nrà  per 
proprio  comodo,  ediocomododichi  non 
grofièode , fono  ladri , e faccheggiatori 
fcderacilTimi  del  mare  ; nemici  ne&di  del 
genereUmano  (r) . Onde  (pno  rartomì- 
gliatialCane,  che  (là  nc’Bofchi , dirtru- 
gendo gl’innocenti  belve(i^).  Io  però, con 
Fcrnelio  , Paolo  Egineca  , ed  altri  rife- 
riti , e feguitaci  da  Guglielmo  Eder  (e) 
gli  chiamerei  più  collo  Liconcropi,chela 
notte  à fimilicudine  de’ Lupi , abbando. 
nandoi  propri  letti,  vanno  girando  finoà 
giorno  per  gli  Sepolcri,  confàccie  fqualli- 
dc,  occhi  fmunci,  e lingue  ficibondedell’ 
altrui  fangue , così  quelli  di  notte,  nafeon- 
dendort  tra’fcogli  , vanno  in  traccia  de’ 
Naviganti , per  togliergli  la  robba  , e la 
liberta,  di  i^fàonoanche  pompa. Chi- 
panda  Corfale  Tebano,  pte(o,  e condan- 
nato à morte  da’  Rodj , mentre  era  con- 
dot co  al  patibolo,  alzando  gl’occhi  al  Cielo 
cCcìimò.ObNettumKyDìo/Sigmredel  Ma- 
re,perebeno»  porgi  aitaaJ  tm  Uomo,cbehi 
/acetato  nel  tuo  feno  cinquecento  Vomini 
V jeanna- 
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jcamutì  con  h proprie  numi,  che  ne  hà  man- 
dati nel  tao  fondo  quaranta  mila, che  nebà 
fatto  morire  trenta  mila  cTinfermti,  altri 
ventimila  trucidati  , combattendo  fopra  le 
Calere,  ' 

1 1 Anticamente  i Pontefici , detcftando  1’ 
empietà  di  tal  mefliere,  fcommunìcava- 
no  ogni  Anno  tré  volte  chi  ne  faceva 
profèisione.  A’noftri  giorni  fi  rinova  tal 
funzione  una  volta  l'Anno  il  Giovedì 
Santo,  nella  Bolla  inCcena  Domini  {a)\ 
come  fcommunicati  fi  ponno  ofiénde- 
re , ed  uccidere  da  ogn'  uno  fendo  para- 
gonati a'  nemici  della  Fede,  e del  Pfin- 
cipe(i).  Chi  perfeguita  tal  forte  di  gen- 
te fi  fa  meritevole  del  Titolo  di  Afsi- 
curatore  de’nofiri  mari  , come  con  giu- 
ftizia  l'Ariollo  cantando  difie  di  Andrea 
Doria  jl  Vecchio. 

Quefioè  quel  Doria , che  fà  da  i Pirati 
Sicuro  il  voflro  mar  per  tutti  i lati . 

Non  fu  Pompejo  i par  di  coflui  degno 
Se  ben  vinfe,  e cacciò  tutti  i Corfari; 
Perocbe  quelli  a!  più  pofiente  Regno , 

Che  fofie  me»  non  poteano  efier  pari . 
lià  qaefio  Doria  fol  col  proprio  ingegno , 
E proprie  for^e  purgherà  quei  mari: 

Si  che  da  Catpeal  Nilo,  ovunque  t'oda 
Jl  acme  fuo,' tremar  veggi»  ogni  proda. 

Il  Vogliono  alcuni,  che  anche  per  il.de- 
litto  di  fcmplicc  omicidio  perdali  la  No- 
biltà (r),  mà  tal  propofizione  hà  luogo 
ncgromicidj  commelsi  con  fupcrchicria , 
rottura  di  pace,  tradi  mento,  c fimili  mo- 
di infami , non  già  ne’cafi , che  fuccedo- 
no  onoratamente  , come  nel  libro  delle 
ingiurie  difi'ufamente  vedrafii  . I figli  de 
gl'omicidj  onorati , ancorché  quelli  lìano 
fatti  morire  dalla  giullizìa  , non  rellano 
pregiudicati  nella  Nobiltà  , perche  , fe 
bene  per  regola  generale  i figli  di  quel- 
lo , che  é (lato  privato  dì  Nobiltà  , in 
certi  cafi  partedpano  della  macchia  pa- 
ternafr/),  non  è la  pena,  mà  la  qualità 
del  delitto  quella,  che  reca  infamia(e). 
£ quando  anche  il  delitto  folle  tale , che 
ìnfamafsc  i figli  nati  prima  , che  quel- 
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ilo  ibfse  commefso  , non  refterebbono 
pregiudicati , non  potendoli  dire  genera* 
ti  da  (àngue  infetto  (/  ).  Anzi  tal  limi- 
tazione procederebbe  ancora  à favore  de’ 
figli  concepiti  avanti  il  delitto  (g)  òdopo 
cefiata  Tinfamia  {h)  ficcome  di  quelli , cM 
follerò  Nobili  di  fchiatta,  per  le  ragioni 
di  fopra  addotte  . L’infamia  del  l^lio 
poi  non  può  pr^iudicare  al  Padre  vir- 
tuofoj  ficcome  quelli  noh  riceve  l’efiere 
da  quello,  così  non  può  efsere -macchia- 
to da’ dì  luì  mancamentif  <};  nè  la  mac- 
chia del  Fratello,  ò altro  traiverfaie pre- 
giudica alla  Nobiltà  degl’altri  trafierla- 
n , anche  ad  effètto  di  confluire  l’A  bi- 
ro della  Religione  Gerofolìmitana(il  ). 

Lo  fpergiuro  è delitto  si  grave  , e de-  ij 
forme,  che  viene  conlideratodi  gran  lun- 
ga maggiore  deH'omicidio  . Chi  lo  emn- 
mettcydeve  efsere  depollo  {/).  Da’ Sciti, 
ed  Egizj  veniva  punito  con  la  morte . 
Dagl’Indiani  fi  callìgava  col  taglio  delle 
mani  , e de’ piedi  . In  alcuni  luoghi  fi 
tronca  la  delira  , e fi  fora  la  lingua:  de’ 
delinquenti.  Non  meno  da’ Sacri  Cano- 
ni (m)  che  dalle  leggi  Civili  ( « ),  ohre 
molte  altre  pene,  chi  cade  in  tale  enor- 
mità in  pregiudizio  altrui , viene  didiia» 
rato  infame.  Tali  Leggi  però,  come  of- 
ferva  il  Covarruvia  , procedono  ,i  quan- 
do il  delitto  è notorio  , de  ad  effetto , 
che  rinlàmia  induca  irregolarità  , deve 
precedete  la  fentenza  del  Giudice.  la 
I Falfarj , non  meno  che  gli  fpergiatì  14 
perdono  la  Nobiltà;  non  merita  fede  ap- 
prefso  le  genti , chi  è nemico  delia  veri- 
tà(o  ) . I falfi  Tellimooj  erano  in  tanta 
abominazione  tra’ Romani  , che  per  pe- 
na gli  &cevano  precipitare  dalla  Rupe 
Tarpqa  ( p ) . Tarpejam  mira  tdtiteutmk 
erat , d quo  lex  vuJt  de^i  eum,  qui  falfm 
dixiftet  tefi'anomum.  ...v  -A  - 
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CAPITOLO  V. 

Delle  Arti  y che  recano  infamia. 

I "^TOn  v’è,  chinonfàppia.che  tràtut- 
ti  i meftieri  più  vili,  quello  di  Car- 
nefice è il  piu  obbrobrioCoialmenonella 
nollra  Italia , Al  tempo  della  Republica 
Romana  il  Manigoldo  abitava  in  un'An- 
golo della  Città  , fuori  della  Porta  Me- 
zia , nè  poteva  eflere  Cittadino  Romano 
(<»).  Riferi  fee  il  Signor  di  Montagne  (è), 
che  Vvitoldo  Principe  della  Lituania,  {li- 
mando cofa  troppo  crudele  il  commette- 
re ad  un  Uomo  innocente  gl’omicidj  de’ 
Rei , ordinò  , che  i Condannati  à mor- 
te doveflero  ucciderli  da  fe  ftefsi. 

% Si  dubita  , fé  tal  mefliere  debba  dìrfi 
aflblutamente  infame  apprelTb  tutte  le 
Nazioni,  ed  il  Talloni,  che  ne’ Tuoi  eru- 
diti penfieri  efamina  magi  II  tal  mente  il 
dubbio  , con  fatica  eccedente  il  merito 
del  Ibggetto  , conclude  per  la  negativa , 
dioefido,  eller  quegli  vile,  mà  nccelTario 
alla  Republica;  foggiunge  il  Conte  Pom- 
pei (c)  nonelTerc  infame  , poiché  è pie- 
de , che  regge  , e conduce  al  fuo  fine  1’ 
auttorità  Tuprema.  I depravati  coflumi, 
e la  venalità  di  si  fatta  gente  , averlo 
pollo  tra’ più  obbrobrioli,  ed  efoli. 

3 Anticamente  non  doveva  ellcre  ripu- 
tato si  infame  , mentre,  quando  alcuno 
de’ Principi  del  Popolo  Romanoentrava 
in  Trionfo  nella  Dominante , il  Carne- 
fice nel  di  lui  Carro,  follenendo  la  Coro- 
na d’oro  gioiellata  , gli  andava  dicendo  , 
che  li  ricordalTe  , che  anch’egli  era  Uo- 
mo ( //).  Fù  efcrcitato  da’  Cuflodi  de’ 
Principi,  e de’ Magiflrati . Banaca,uno 
delle  Guardie  di  Salomone  , efegul  la 
fèntenza contro  Gioab.  Uno  de’Satelliti 
di  Érode  fu  quello,  che  troncò  la  Telia 
à ,$.  Gio:  Battilla  ,,  Giesù  Grillo  Nollro 
Signore  fh  Croci  fido  da’Soldati  Pretoria- 
ni (,  e ).  Plauto  Laterano  fu  fatto  morire 
perle  mani  di  un  Tribuno.  Popilio  Le- 1 
fa  Kavalier  Romano  volle  egli  eder  de- 
Ateneo  Tm*  l. 
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dinaro  à decapitar  Cicerone,  quando  fu 
prolcritto  da  Roma  . Mà  , fenza  ricor- 
rere a’  tempi  si  remoti , a’  nodri  giorni  in 
Alemagna , ed  in  Inghilterra  non  repu- 
gna tal  mediere  al  Soldato. 

Gli  Sbirri  , in  Latino  chiamati  Satei-  4 
litei,  anticamente  erano  Soldati  chefer- 
vivano  per  Cudodia  del  Principe  . Ro- 
molo fcelfe  trecento  Satelliti  da  tutta  la 
gioventù , prendendone  dieci  per  Centu- 
ria ; alla  loro  fède  commife  la  cudodia 
della  propria  vita  , si  di  giorno,  che  di 
notte . 

Cura  Satellitibtti  feJet  omuièui  anxia  uoUi 
Libera  magnanimo  jubeiere  colla  jugo . 

Per  loca  piena  metm  validam  portare  bipennem 
Semper , éf  à fido  vim  probibere  Duce. 
Morigeri  jujfiu  equidem  paremus  bonefiis , 
Ocyùi&facimui  quicquiduttumque  jubet  ; 
HittC  quafi  cufiodei  validi  per  Bella , per  ho  Ilei 
Cogimur  adnofiri  Principii  ire  latus  ; 

Seu  bona  pax  redeat^eu  Mangrafietur  iniqum 
Efi  Ducis  armati  vita  t venda  manu . 
Furono  anche  chiamati  Celerei  dalla  ce- 
lerità , con  cui  ubedivano  , ò da  Celere 
loro  Capitano!/).  Fra  noi  fono,  dimati 
comunemente  vili, feccia  della  plebe, ed 
infami,  perche  non  v’è  enormità  , che, 
chiefercita  tal  mediere,  non  lia  capace  di 
commettere  (g  ).  Il  loro  alito  è si  peflifèro, 
che,  le  alcuno,  avendo  bifogno  della  loro 
opera,  d accompagna  con  cfsi , per  condur- 
li à fare  qualche  elècuzione,  quando  non 
ve  ne  fia  edrema  necefsità,  viene  dimato 
più  avido  dell’oro  che  dell’onore  ( fi  ). 

Le  fpie  anticamente  chìamavanli  Syco-  $ 
pbantatiìl  ìdituito  l’Uffìzio  degl’Accufa- 
tori  occulti  nell’Attica  , quando  , fèndo 
dato  proibito,  che  niuno  portaflè  fuori 
certa  forte  di  fichi,  molti  contravenivano 
àquella legge.  Quelli, che  acculàvan  tali 
delinquenti  venivano  chiamati  Sicofanti 
( < ) . lale  elèrcizio,  come  quello,che  per  lo 
più  non  è figlio  del  zelodella  giudizia,mà 
parto  del . livore,e  deH’interedè  fu  chianna- 
to,  accufath  occulta  malo  animo  facia , e pe- 
rò quelli  ,che  ne  fanno  profèfsione  da  Taci- 
to(fi)  fono  detti,graiu  beminumpublicaexitia 
natum  , e dalle  leggi  vengono  annoverati 
V X trà 


(a)  (b)  W.J.r.I.  (c)  tit.t x.lOf.Zy. 

(d)  P.Ceamrtr.Ce’tt.f .Orar/itkìfw 

(e)  3a)t*rUm(K.Teatr.V.Carmff9 . ( f)  SaMIJA.X.bteU.l. 

Ì%) 


Della  Nobiltà. 


trà  gl  infami  della  legge  , c del  fttto  ; c 
particolarniente  quelli  , che  Tefercitano 
nelle  caufe  Criminali  ( /»  );  fono  infami 
della  legge,  perche  cali  fono  (lati  dichia- 
rati dalXcgislatore  (i);  Vengono  con- 
fideratì  come  infami  del  fatto  per  fen- 
tenza , ed  opinione  approvata  univerfàl- 
mente  dagl’Uomini  d’onore . Trovafi  di 
dii  fcritto  nel  Teftofe)  ir  tamen  ipfa,& 
opinione  lnn)inum  non  effu^unt  in^amuc  no- 
tam . 

Que’ Soldati  , che  rivelane  gli  fegreti 
deirelército  del  loro  Principe, come  tra- 
ditori , fono  parimente  flimatì  infami. 
Mà,  chi  per  fervizio  deH’efercito,  à cui 
fi  trova  arrolato  , fpia  grandamenci  del 
nemico, è degno  di  lode,  epremio(t/)nè 
merita  titolo  di  fpia  , chi  denunzia  altri 
al  Fifco,non  con  fperanza  di  guadagno, 
nè  per  nuocere  a’ privati,  mà  per  confe- 
guire  il  pagamento  de’ fuoi  crediti , ì)  per- 
che importi  al  di  lui  intcrefie  , che  il 
Fifeo  fa  informato  della  verità  , come 
fuccede  , quando  ad  alcuno  è fiata  ru- 
bata alcuna  cofa,b  per  evitare  quel  dan- 
no , che , non  fcuoprendofi  il  fatto  , po- 
trebbe patire:  delator  non  e/7, nota  Pao- 
lo Jurilconfulto  nel  Tefto  (e)  qui  prole- 
^end<e  rei  jua  eauiS  nliquid  ad  Fifeum  de- 
nunciat . Anzi  in  vigore  dell’altro  Tefio 
(/)  non  deve  chiamarfi  fpia  , e molto 
meno  infame  , quegli , che  accufa  il  fuo 
nemico,  perche  fopra  di  quefto  il  Prin- 
cipe prenda  vendetta  dell'ingiuria  fatta- 
gli. Ex  quibufdam  caufn  y leggefi  nel  cita- 
to Tefio,  delaliones  fufeipientium  fama  non 
heditur , velati  eorum  , qui  non  priemii  con- 
fequendi,  item  eorum  qui  ulcifeendi  graiiS , 
adverfariam Juum  deferunt  .ìAs.,  quando, 
e come  abbia  Inogo  tal  legge  tra’ Nobili , 
vedrallì  nel  libro  deH’oDore  , e fucceffi- 
vamente  nell’altro  delle  ingiurie  . Ne’ 
Dominj  de’  Tiranni  fono  infiniti  gl’Uc- 
cellacori  delle  parole  , che  volano  , per 
riferirle.  Ne’  fiati  liberi  le  litrcue  godo- 
no intiera  libertà . Cosi  fuccefle , mentre 
la  Republica  Romana  fu  governata  da’ 
Confoli  ; allofà  le  lingue  non  fi  l^ava- 
no  , le  orecchie  non  erano  dipendiate . 
Al  tempo  di  Augufio , vivendofi  trà  la 
libertà  , e la  Tuannia  , le  maledicenze 


non  fi  punivano  , ntà  il  Prìncipe  le  de- 
tefiavà;/»^ lafcìocci  fcrìttoSene- 
ca  (g  ) nondum  bominiim  verta  fua  pericul»- 
fa  erant,  fedjam  moìejia.  Mà  fotto  Tib^ 
rio  , regnando  già  la  crudeltà  , fuit  ac- 
cufantù  jraquem  , <Sf  peni  ptAìica  raiiei , 
qua  ornai  Civili  Mio  graviil  togatam  Chn- 
tatem  confecit . Excìpietatur  etriorum  fer- 
mo , fimplicitas  jocantUm  ; jrièil  erat  ttt- 
tum(b). 

CAPITOLO  VI. 

De  Calumùatori. 

E il  meftiere  dì  fpia  introdotto  nel  i 
Mondo  per  fervizio  della  giufiizia , 
per  bene  della  Società  Civile,  è annove- 
rato trà  le  arte  vili , ed  infami  , che  po- 
trafii  dire  , che  badi  per  biafmare  i Ca- 
lunniatorì,che  altro  fine  non  hanno,  che 
di  efierminare  l’altrui  onore  . Da  Ame- 
lot  de  la  Houflaje  nel  fuo  Home  de  Cour 
(i)  fono  chiamati  flagelli  dell’Univerfo  , 
gente  , che  per  lo  più  vuol  fare  da  fpirì- 
tofa  à fpefe  dell’altrui  riputazione  , dat 
veniam  Carvir,  vexat  cenfuta  ColiPatai. 

L’Uomo  Nobile  giudica  fatto  à buon  a 
fine  tutto  ciò,  che  vede, tutto  ciò,  che 
ode.  In  ogni  cafo  attribuifee  que’  difèt- 
ti , che  in  altri  ponno  edere  flimatì  de- 
gni dì  bìafino,  alla  gioventù,  à mancan- 
za di  rìflefsione,  tutto  giudica  degno  di 
compatimento,  interpreta  le  parole,  di- 
chiara le  azzioni  dubbie  , in  favore  di 
chi  hà  parlato,  ò operato,  non  le  avve- 
lena , come  ì Calunniatori , che  tutto 
convertono  in  male. 

Suggon  rifieffo  fior  ne’  prati  Hiilei 
Ape  benigna,  e Vipera  crudele, 

E fecondo  gr  ifiinti , i buoni,  a rei  " 
L’unaia  tcfcoHconverte ,eraltrainmèle . 
L’Uomo  d’onore  non  condanna  gPaf-  j 
fenti  , fe  prima  non  fono  fiati  chiamati 
à giuRificarfi  . Loda  tutto  ciò, che  fi  de- 
ve lodare;  tace,  quando  fi  può  dulùtare , 
che  meriti  biafmo  ; non  fi  rende  arbitro 
delle  altrui  gefia  , non  affume  l’Ufiizìo 
d’interprete  delle  altrui  parole  , sà  che 
il  dir  male  d’altri  , ed  opporgli  colpe 

per 
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par  congetture, con  far  giudizio  temera- 
rio , è errore  che  non  merita  fcufa  (a): 
Si,  che  , chi  vuol  criticar  tutto  , li  fa 
conofcere  per  Uomo  inquieto  , ed  irra- 
gionevole, e fe  pare  fi  avvede  , di  ave- 
reoppotlo  altrui  inavvercenteniente  qual- 
che calunnia , non  li  vergogna  di  difdir- 
li,sà,  non  eiler  vergognolà,  mà  elictto 
di  virtàl  una  tale  ritrattazione  (/>)■ 

4 ìa  Calunnia  , propriamente  parlan- 
do,è oppofizione  di  làllb  delitto, 6 frau- 
do , e venazione  nelle  liti,  ò maliziufa, 
e bugiarda  infamazione(c)fi  dividequel- 
la  in  due  fpecie  , l’una  verbale  , l’altra 
reale  ; verbale  dicefi  , quando  li  fi  giu- 
rare TAttore  in  giudizio  , di  non  fare  , 
ò dire  cofa  alcuna,  con  malizia,  io  pre- 
giudizio del  Reo  ^ Reale,  quando  alcu- 
no cerca  nuocere  ad  altri  ingiullamente 
ne’ beni,  nella  lama,  6 nella  vita  ; fiali 
in  giudizio  , ò pure  ellragiiidizialmente. 
Al  nollro  propofito  Calunniatore  chia- 
mafi  quegli  , che  oppone  altrui  falfe  ac- 
cufe  ( d ).  Procede  per  lo  piii  la  calun- 
nia, fenz’altra  cagione  particolare , dall’ 
odio  per  cui  rUomo  cattivo  duolendofi 
dell’altrui  bene,  l'invidia  (r). 
yirtii  quaat’è  la^ggior  ,tant'é  più  fpejjó 
DeU'imàdia  maligna  tjpolìa  a i danni. 

La  qual  fuol  quafi  ì tei  far  quell’ifteffi) 
Che  ’/  tarlo  à i Ugni,  e la  tignuola  d i panni , 
fluaf  ombra^be  và  fempre  ai  Corpo  appreffo 
La  perfigpita  ^n'orconvarj  ^aani 
Mà  jótt  gf  oltraggi  [noi,  che  offendon  poco 
Lime  del  ferro , e mantici  <aW  fuoco . 

Mira  il  fior  de' megliori,  al  cui  gran  lume 
. L'altrui  fciocco  livor  divien  farfalla 
Alerei  di  quel  valor , che  per  coflume 
Sìuando  t' affonda  fnù , più  prge  à galla  , 
Malgrado  di  chi  nocergU  prejume 
ai  ipe fi  è palma,  à le  percoff  è palla-. 

Onde  di  nuovo  honor  doppiando  luce 
£ fatto  inclito  Ri  dinclito  Duce . 

Cerca  rmvidiofo  la  fua  fortuna  nell’al- 
trui ruina  , fenza  riflettere  , che  nimis 
perverti  fe  amat , qui  alioi  vuìt  errare , ut 
interim Jum  lateat  errar  . Senza  confidc- 
rare,  che  commette  un  delitto  , che  fé 
dall’invidiato  li  diflìmula  , tormenta  l'in- 
vìdiofo,  in  vece  di  recargli  diletto,  lèar- 1 
riva  ad  efler  conofeiuto  , reca  gloria  all’ 
aiteneo  Tomo  l. 


Cap-VL  J09 

invidiato, fcredito,edinfàmia  al  fuoper-  , 
lècutore  , ricco  per  lo  pili  di  pochi  be- 
ni, gloriofo  di  poco  onore,  dotto  di  po- 
che Icienze. 

La  prima  fcintilla , ed  il  fomite  della  3 
Calunnia  da  CiufloLipfio  nella  fua  Ora-  - 
zione  de  calumnia  viene  attribuita  all’  ^ 
ozio  , chi  non  penfa  alle  cofe  proprie  , , 
mai  cella  di  andar  hfcalizando  quelle  de 
gl’altri.  La  cattiva  Dea  abita  tra’  pol- 
troni, ed  ignoranti,  tra  quelli  hà  pollo 
il  fuo 'I  rono,  hà  gli  fuoi  Miflionarj , non 
meno  per  le  Chielè,  che  per  i Tribuna- 
li . lllc  ad  eoi , à quiiut  audiehatur  , elcla- 
ma  Cicerone  per  Scllio,  quotidie  aliquid 
de  me  efferebat.  lite  hominem  mihi  amiciff- 
mura  C n.  Pompejum  monebat  , ut  meam  do- 
mum  metueret , atque  à me  ipfo  caverei . Jl- 
U fe  fte  cum  inimico  meo  copularat , ut  illum 
mea:  profcriptionii , quam  adjuvabat  Clodiui , 
homo  iii  dign'iffimm , quibuscum  vivit , ta- 
bulam  efie  fe  jeriptorum  diceret  . IIU  unui 
Ordinii  nojlri,  dfcefiu  meo,  lulìu  vejiro  pa- 
lam  exultavit . 

L’Uomo  Savio  , come  oflerva  S.  Gi-  6 
rolamo,  non  deve  turbarli  per  la  calun- 
nia , fe  la  folFre  con  animo  collance , la 
fupera.  Rifèrifce  Zenofonce  , che  Pelo- 
pida  , avendo  làputo  , che  un  valorofo 
Soldato  fparlava  di  lui  , rilpolè  . Fabia 
ejm  refpicio  , verba  autem  non  audivi . Ce- 
fare  Augusto, Icntendo, che  Emilio  Eba- 
no Cordovefe  parlava  con  poco  rifpetto 
della  di  lui  perfona*,  non  ne  prefe  altra 
vendetta  , che  con  rifpondere  ; Faciam 
feiat  Eli  ama  & me  lingiiam  habere  , pura 
enim  de  eo  hquar  . E perche  Tiberio  infi- 
lleva  tuttavia,  che  foflè  calligata  l’inlò- 
lenza  del  Detrattore,  il  Saggio  Imperato- 
re  fo^iunge  ; ,£iati  tua  mi  Tiberi  ia\hac 
re  indulgere  , & nimium  indgnari , quem. 
quam  effe  , qui.  de  me  male  loquatur  , fatii 
enim  eff,  fi  hoc  habemui , ne  quii  nobii  male 
facere  . Mà  l’Uomo  di  condizione  pri- 
vata , di  natura  Nobile,  ed  ingenua,  gelofo 
del  proprio  onore , avido  di  gloria , fenten- 
dofi  oflèlb  nella  parte  più  delicata , vuol 
più  rollo  perdere  la  vita,  che  vedere  ofeu- 
rata  la  fua  fama;  L’onore  dell’Uomo  vir- 
tuofo  Uà  rifpollo  nella  fua  faviezza  , ed 
innocenza  , chi  lo  calunnia  , lo  pun- 
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(a  ) Bifdf  Jffif.it. § N»m  hs.lé.  x. 

(b)  (c)  S.T»m.x.x.ff.6t.a't. 


^:io  Della 

ge  nella  parte  {nù  fènCbile  . Caliimaia 
per  téntenza  di  Salomone  (a)  conturbai 
fapimiam,  et  perder  roiar //À«; , chi  fprei- 
za  la  fama,  da  indìzio  d'animo  abietto. 
E’difhcile  rvcllere  la  calunnia  , quando 
hà  fatto  la  prima  imprcfsione , ficchè  il 
Calunniato  non  ne  provi  qualche  pregiu- 
dìzio ; fé  la  fama  , benché  bugiarda  , 
nelle  materie  d’onore,  fi  rende  pubhca, 
ferve  per  prova  fuffìciente  ( b),  fe  pure 
non  fi  procura  fradìcarla  con  azzioni  à 
quella  contrarie. ìapìdeiefut  ejl, come 
ofserva  S.  Atanafio , tjaicrit  Medicum , ìBut 
autem  calumnia  gravtui  quam  lapidei  fe- 
riunt  : efi  enim  caluamia  clava , gladiui , & 
jaculum  incurabile,  c però  Vcfpafianolm- 
pcratorc,fagiamente  diffe,  che  Prinerpt , 
qui  delatore!  non  cajìigae  , irritai  . Anto- 
nino Pio  ordinò  , che  gli  Spioni  , non 
provando  il  delitto, di  cui  aveffero  accu- 
lato altri , fofsero  punici  con  la  morte, e 
provandolo  , dopo  aver  ricevuto  il  pre- 
miodovuto al  loro  Ullizio,  reftafscro  per- 
petuamente infami  ( c ).  I Calunniatori 
della  Sacra  Scrittura  fono  chiamati  La- 
droni, che  rapifeono  la  fama  al  proflimo, 
concitano  od; , e fufeitano  rifse  , madri 
benfpcfsDd’omicidj(<f);  Vipere,  chcro- 
dono,  c lacerano  le  vifccre  de’ proptj  fra- 
telli, anzi  delle  llefse  Madri  (e).  £ con 
lingue  trifòlche  férifeono  tré  pcrfonc  ad 
un  tempo  , prima  l’Uditore  , poi  il  ca- 
lunniato, e fc  ftelsi  ad  un  tempo (/).  Al- 
le loro  lingue  fi  da  anche  il  titolo  di  Den- 
ti ,perchequefli  fminuzzanoiCibi,  quel- 
le corrodono  la  fama,  e l’onore  degl'Uo- 
mini(g). 

7 Tearida  interrogata, mentre  agguzza- 
va  un  Coltello , fc  fbfsc  acuto,  rìfpofe, 
acutior  ealumnia , ne’  Calunniatori  fi  verifi- 
ca quel  detto  di  S. Paolo  ( b) Sepulcbrum 
patem  efiguttur  eorum,  mentre  dalle  loro 
bocche  non  efeono  che  peflilenze , fetori , 
ed  abominazioni,  come  da' Cadaveri,  e 
fe  pure  fi  può  dire,  che  vivano,  conviene 
foggiungere  con  lo  ftefso  Apoflolo , vene- 
num ajpidum  fub  hdiiii  eorum  ; fendo  que- 
fte  talmente  impaliate  di  veleno  di  ma- 
ledicenze,  che  non  proferifeono  parola,  ! 


Nobiltà:  \ 

che  non  punga'.  Anzi  fono  péggìoii  ddle 
Vipere  , poiché  quelle  non  oftèfe  , non 
offendono,  anzi  Viperàm  tàt  confpexerìtit , 
comeofserva  Dcmoflene(«)i7»«*tt»fer/Scfe- 
rir , e però  etm  delatótem , èf  crudekm  bomh 
nemvideriti!  ,viperinam  babere  naturam,ne 
expeUate , donee  vefirum  aliquem  mordeat, 
fed  eum  primum  oceurrerìt  , puniatur . 

Non  vi  farebbe  forfi  a’noflri  giorni  fi-  • 
mil  pelle,  fe  fi  ufafse  la  meditina  prati- 
cata  già  al  tempo  della  Republìca  Ro- 
mana , aU’ora  fé  gl’Accufatori  non  pro- 
vavano efser  vera  la  loro  imputazione, 
fe  gli  faceva  un  fegno  in  fronte  con  un 
fèrro  rovente  ( ^ ) fed  fi  ego  voi  bene  uovi, 
litteram  ìtlam,  cui  voi  ufque  eo  mimici  e fit, 
ut  etiam  aliai  omnet  oderitìt,  ità  tebemen- 
ter  ad  cajmt  affigent  , ut  pofiea  nenùnem 
alium,  nifi  fortuna!  vefirat  accufarr  p^it . 

Se  ciò  non  badava,  fi  fpurgava  la  Città 
col  loro  efilio  ( / ). 

T urbagravii  paci  ,placiiLeque  inimica  quieti, 
femper  mìferat  follicitabat  opes  : 
Tradita  getutii , nec  cepit  arena  noeentet , 

Et  delator  babet , quod  didiat , exilium . 
Exulat  Aufottia  profuga!  delator  ab  Urbe  , 

Jmpenfu  vitam  Prineiph  annumeret. 

Abbiamo  da  Svetonio  , che  al  tempo  9 
di  Tito,  inier  adverfa  temporum  , ttdela-^ 
torci,  mandatorefque  erant  ex  licentia  ve- 
lcri, mà  il  generofo  Principe,  lìoi  ajf- 
dui  in  foro  flagelli! , oc  fufimi  cafoi  , oc 
novifiimè  tradufìo!  per  Ampbiteatri  arenam , 
partim  fubiici  in  fervo!  , ae  venire  impera- 
vit  , partim  in  afperiotai  infida!  evebi  . 
Contro  chi  calunnia  altri  feientemen- 
te  , e con  animo  di  calunniare  , viene 
dalle  leggi  impoda  pena  d’infamia , è ve- 
ro(m),  mà  fe  i Calunniatori,  non  fan- 
no  conto  dì  tal  pena  , devono  efsere 
compatiti  quelli , che , fentendo  calpe- 
flare  la  propria  riputazione  , eccedono 
nel  farne  rìfentimento  : Gli  ftefsi  Santi 
piò  grandi  non  hanno  potuto  aflenerfi 
da  dire , che , chi  fi  vede  opprefso  dalle  ca-  . 
lunnie,  non  può  cosi  facilmente  ofserva- 
rciprecetti  Divìnì(«).IlBìrago(a)  pro- 
nuncia, che  al  magnanimo  oltraggiato  fia 
! lecito  efser  maledico  , per  femìmento 
I d’Ari- 
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Parte  VI  Cap.  VII.  3 n 

Furare  multo  fieàt  irutum  mare, 

Promque  fluvii,  if  igw  acri!  impetui. 
Inopia  acerba,  acerba eiia  guarnplurima, 
Sednìltamacerbum ,it noiàum , utmulitr 
mala. 

£d  il  Satirico  Francefe 

Lamer,le  feu,la  Femme,avecaeceffiti 
Soni  les  tres  plus  grandi  mot»  decemond 
babitè. 

In  largo  lignificato  meretrici  chiaman-  4 
fi  [ancora  quelle  Donne,  che  in  privato, 
benché  fenza  prezzo,  hanno  commercio 
con  molti  Uomini  (b  ).E  però , lafciando 
da  parte  quelli , che  hanno  detto , non  me> 
ritar  tìtolo  di  Meretrice  la  Donna , fino  à 
tanto,  che  non  fia  fiata  conofciuta  da  pih 
di  ventìtremìla  Uomini , in  vigore  della 
glolTa del  citato Tefio  (i),  molti  Dottori 
tengono,  che  la  Donna,che  hà  commercio 
con  un  folo  Uomo  debba  chiamarli  calla, fi 
fondano  elfi  nell'allegato  Tefio (k)e  Plau- 
to lodice  afsai  chiaramente  in  quelli  ter- 
mini: Uxor,  contenta  ejl  uno  viro,  bona  efi; 

forlc  perche  rEtìmologia  della  Galliti  af- 
regnata  da  S.  Tomafo  fi  prende  dalla  calli- 
gazione  della  concupìlcenza,  non  dalla  pri- 
vazione, e cosi  hà  dichiarato  nella  defini- 
zione, dicendo  eflere  virtui  fpecialii  circa  ve- 
citato  Muzio  , ancorché  nato , non  Iblo  aerea, ficutabftinentia circa ciboi;  ondeinfè- 
di  umile,  mà  di  vergognofa , e difonorata  rifcono , che  non  menti  tìtolo  d’impudica 
generazione  ancora,  può  diventar  Nobile . quella  Donna , che  fi  contenta  di  un  Uo- 
j Mà  non  balla  fapere  , che  le  meretrì-  mofolo,ficcome  chiamali  continente que- 
ci  perdano  la  Nobiltà , fé  non  fi  sà  anco-  gli , che , per  non  perire  di  fame , ulà  de’  ei- 
ra , quali  Donne  fiano  veramente  tali  ; e bì , mà  con  temperanza . Tale  pretendono 
propriamente  parlando  in  vigore  del  Te-  elTere fiato ilfentimentodì £rafmo,quan- 
llo(r)  deve  dirli  eller  quelle  , che,  latte  ào\Aàctto  Mulier  pudica  ne  jola  fit  unquam, 
venali,  commettono  mancamento  d’im-  fupponendo, abbia  creduto,  che  la  Don- 
pudicìzia  in  luogo  publico  , dette  Mere-  na  debba  ellerefiìmata  pudica  fino  à tan- 
trici  dal  verbo  merere,  perche  guadagna-  to,che  avrà  Tempre  avuto  la  Compagnia  di 
no  mercede  con  l’abulbdel  Corpo, men-  un  folo  Uomo  , come  piò  chiaramente 
tre,  come  Ovidio  difie  fpiegaMarzìaIe(/)quando,facendoenco- 

Stat  meretrix  certo  cmvii  mercabilii  are , mio  di  quella  Donna , che  aveva  avuto  co- 
Ét  meritai  jujio  torpore  quarit  opei . mercio  con  un’  Uomo  folo , dice 
Sono  chiamate  Mercantefie  , perche  la  Contigit  &Tbalamimibi gloria  rara,  fmtf; 

Mercanzìa  li  elercita  per  arricchirli;  Ibno  Una  pudicitia  mentula  noSìe  mea . 

altresì  dette  Ofielse  dalle  delizie , con  cui  £ Plauto  ( r>  ) 
ubriacano  gli  Uomini  (/).  Vengono  an-  Matronq  non  meretricum  efi 

cora  raflbmigliate  al  mare,  ed  alle  vora-  Uni  infervire  Amantiuni . 
gini,  che  tutto  ingoiano  ; onde  Euripì-  Sentenza  , che  à mio  parere  , può  avèr 
dc(g)cantando  dille  luogo,  comefpieganoi  Dottori,  non  ^à 

Ateneo  Tomo  l.  V 4 nella 
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d’ Arinotele  , che  nel  quarto  dell’ Etica, 
dopo  aver  detto,  che  il  magnanimo  non 
deve  efler  maledico,  foggìunge,  quando 
non  fia  oltraggiato  ; l’Uomo  fòrte  però, 
quando  fenteli  calunniare  in  Tua  prefen- 
za,  non  deve  afpettare  à rifentirfenedie- 
tro  alle  fpalle  oel  Calunniatore,  deve  ri- 
fponder  fubito  (a).  Mà  di  quello  più 
oppormnamente  tratteraOi  nel  libro  wl- 
le  Ingiurie. 

CAPITOLO  VII. 
Delle  Meretrìci. 


I abiltà.  cornei  Carnefici,  eCmiliper- 
fone  infami  (à);  mà  tale  infàmia  finìfee 
nelle  perfone  di  quelle, che  v’incorrono, 
non  palTa  ne’ figli,  per  quello  riguarda  il 
punto  d’onore, quando  elsi  abborrìfeono 
le  veftigie  , dì  chi  fe  ne  trova  macchia- 
to(f). 

Per  mofirarne  però  vero  abborriraen- 
to,non  fulfraga  fiarne  lontano,  bifogna 
vivere  onoratamente,  e darne  molti  fag- 
gi ( </).  Chi  cosi  fà,  per  fentimento  del 


Di 


Della  Tlobiltà . 


Siz 

nella  Donna  , che  le  bene  con  un  folo 
commecce  mancamento  per  guadagno^ 
mentre,  come  hà  dedfo  la  Ruota  Ro- 
mana («)ancorcbe  non  Aia  nel  lupana- 
ro  , ma  eferciti  il  medierò  di  meretrice 
per  guadagno  , benché  occultamente  , 
lèmpre  è tale  ; poco  importa  , che  lo 
facci  in  fcgreto  , 6 in  publico  , con  mol- 
ti , ò con  pochi , quando  è venale  ; mà 
in  quella  , che  amore  vebemeati  capta  fui 
copìam  Amaati  faciat , perche  come  con- 
fiderà il  Birago  {b) , frodo  l’amore  af- 
fetto potentidimo  dell’animo  Umano  , 
che  hà  forza  fopra  tutti , llccbè  è an- 
che in  dubbio  , fe  debba  chiamarli  af- 
fetto di  concnpìfcenza  carnale  , ò furo- 
re accompagnato  da  timore, dolore, ira, 
odio  , e gelofia  , che  turbano  la  tran- 
quillità della  ragione , gl’errori  commet 
fi  per  cagione  d’amore  fono  in  gran  par- 
te flimati  degni  dì  fculà  . 5ientimento 
che  pare  feguitato  altresì  dall’  Ariofto 
(r)  quando  dice  : 

Una  donzella  dunque  de'  morire 
Perche  lafció  sfogar  nelle  amorofe 
Sue  braccia  a!  fuo  Amator  tanto  defne  ? 
Sia  maledetto  chi  tal  legge  impofe, 

E maledetto  chi  la  può  patire. 

E particolarmente  quando  il  manca- 
mento non  è manifèfto  (d) 

Sia  vero  , ò faìfo  , che  Ginevra  tolto 
S' abbia  il  fuo  Amante  , h non  riguardo 
■ quejio  : 

• D' averlo  fatto  la  loderei  molto 
fJuands  non  fofje  fiato  manifejio  , 

, Dirò  bea  , che  non  de’  per  fsmU  atto 
Ptinitioa  cader  alcuna  in  lei. 
Alrrìmente  potrebbe  darfégh  , per  fen- 
timento  più  comune  de’Dottorì  , il  ti- 
tolo di  meretrice  (e) . 

5 Io  però  concorro  più  volontieri  coi 
Co.  Caftiglione  (/)  ed  altri , che  voglio- 
no , che  quando  la  Donna  è data  una 
volta  fola  macchiata  debba  {limarli  fem- 
pre  tale  -,  fentenza  approvata  dallo  Aef- 
fo  Arioflo  (g). 


Che  baver  può  Donna  al  Mmdo  piùcS 
buono  ■ ■ - 

1 A cui  la  capti  Ifvata  fia.- 
E meglio  in  que’  Verfi 

Mi  non  s)  top  dal  materno  pio 
Bìmoffa  viene  , ite. 

Ci  viene  ricordato,  chela  pudicizia  del- 
la Donna  è come  un  fiore,  che  , fe  nel 
fuo  fioriro-viene  guado  da  una  lieve  bri- 
na , mai  più  torna  nel  fuo  elTere  primie- 
ro , e però  deve  più  rodo  morire  , che 
lafciarfi  fuperare  dalla  libidine^  i>)t.  An- 
zi l’onore  delle  Donne  , non  fblo  confi- 
de neH’eirenza  dell’onedà  , mà  anche 
nel  parere  d’  edere  onorate  , come  il 
Guarino  nel  fuo  Pador  fido. 

Altro  al  p r onepide 
Non  è che  un’arte  di  parer  onefia . 
Onde  non  fodìsfanno  appieno  alle  l^i 
dell’onedà  quelle  , che  fono  femplice- 
mente  onede  , fe  anche  in  ogni  atto 
non  li  modrano  lontane  dall’impudici- 
zia (i). 

Che  fe  ben  con  effetto  non  peccai, 

Jo  però  dò  materia  eh’  egn’  un  dica , 
Cb’efsendo  vagabonda  , h fia  impudica. 

I Matrìmonj  con  perfone  ignobili  non  g 
privano  gl’  Uomini  della  Nobiltà  , mà 
bensì  le  Donne , come  abbiamo  veduto; 
pr^udicano  però  femprc  a’  defeendenti 
per  gl’ Atti  , ne’ quali  fi  richiede  Teder 
Nobile  , e particolarmente  quando  fi  di- 
fputa  di  precedenza  , ò fi  pretende  di 
confeguìre  Abiti  d’ordini  Militari  (k). 

Per  infegnamento  de’ Santi  Padri  lo  7 
fpofare  una  Concubina  , affinché  , la- 
feiando  lavica  infame,  fi  appigli  all’one- 
dà , non  folo  non  è cofa  vergognofa , nè 
bìafmevole,  mà  è oneda,  e degna  di  lo- 
de (/)  . Mondanamente  parlando  però  , 
fono  dìmati  poco  prudenti  quelli  , che 
fpofano  le  Cameriere  , figlie  dì  perlóne 
poco  onede.  Che  dovrà  dunque  dirli  di 
quelli , che  fi  accafano  con  Meretrici  ? 
Non  fuifraga  il  dire  , di  aver  fiitto  Vo- 
to di  guadagnar  quell' Anima  , ciò  può 
adem- 
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adempirfi  con  maritarla  con  un  fuo  p» 
ri , alTegnandole  dote  competente  . L' 
Uomo  Nobile , che  declina  dal  proprio 
eflere,  diventa  Tiranno  di  fe  (ledo,  pre- 
giudicando al  proprio  onore;  chi  di  que- 
llo è privo  , è una  beftia  («  ) . Ne  fuf- 
iraga  cib  , che  il  Créfcenzio  (i)hà  det- 
to , che  Amore , che  non  cede  ad  alcu- 
na Nobiltà,  eguaglia  ogni  di feguagnan- 
7A  . É’yero  , come  confiderà  rArìolto  , 
che  grUomìni,  anche  pibfavj  per  Amo- 
re perdono  il  cervello. 

•'  Che  ptr  amr  venne  in  furore  , t matto 
*'  -L’U'omy  che  lì  faggio  era  flimato  prima. 
Diventano  ciechi  per  quello  devono  ve- 
dere ; Arghi  per  le  cole  da  fuggire. 

che  l'Uom  vede  amorfi  fH  invi- 
fiiile, 

E F invi  fui  fi  vedere  amore . 

E però  fi  dice: 

£ facilmente  ogfiifcfifa  F ammette 
Q^ndo  in  amor  la  colpa  fi  riflette . 

Mà  il  Tedi  faggiamente  ci  perfuade  à 
riflettere  , che  fono  feufe  del  Volgo. 

Se  credi  al  Volgo  infuno  : 

L'amor  è gentil  fallo  in  Cuor  guerriero , 
E gran  feufa  al  peccare  è gran  betlexxn- 
Ne’  Vecchi  poi  , ne’  quali  col  bollor 
del  Sangue  doverebbe  ceflàre,  limile  in- 
fermità , diventa  pazzia  . Gl’ Uomini 
Nobili  devono  accafarfi  con  Donne  lo- 
ro pari , per  confervare  illelb  il  proprio 
fangue  ; i Polacchi  hanno  una  legge 
particolare  , che  non  annulla  i Matri- 
monj  de’  Principi  con  perlone  loro  infe- 
riori , per  non  offendere  le  leggi  della 
Religione  ; mà  vuole , che  cada  tutto  il 
fuo  rigore  fopra  tali  Donne  , e loro  Fi- 
gli ; quelli  rellano  privi  di  tutte  le  di- 
gnità , Armi  , e Titoli  della  Cafa  Pa- 
terna ; quelle  efclulè  da  tutti  gl’ onori  , 
di  cui  fono  partecipi  i Mariti . 

I Con  faviezza  parimente  commendabi- 
le nella  Congregazione  de’  Magillratì  di 
Bolina  tenuta  il  di  29.Decembrei<99. 
fu  riloluto  , e nello  ftelTo  giorno  appro- 
vato dal  Senato  , che  non  folamente 
non  poflino  imborfarfi  nel  Magiftrato 
de  gl’  Eccelfi  Anziani , mà  che , quando 
Cano  imborlàti  , deb^no  eflere  effrat- 
ti,  e lacerati  i nomi  di  quelli,  che  avran- 
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no  contratto  Matrimonj  con  Donne  ', 
che  fianfi  venalmente  efpofte  ne’ Tea- 
tri , ò limili  ; ò che  avranno  denigrato 
publicamcnte  il  dovuto  decoro  , e cosi 
quelli,  che  faranno  flati  condannati  per 
enormi  delitti , che  portan  feco  pena  d’ 
infamia  . Di  tal  pregiudirio  però  non 
fono  partecipi  i congionti  ; non  poono 
le  altrui  azzioni  rifultare  in  danno  de  gl’ 
innocenti  ; fenza  colpa  propria  non  fi 
perdono  quCHe  prerogative,  che  , come 
parte  d’eredità  , fi  trafmettono  ne’de- 
Icendenti . 

Anzi  quegli  Hello  , che  fpolà  Donne 
di  tal  condizione  , benché  non  làcci  az- 
zione  molto  onella,  non  rella  però  dit 
onorato  , ficchè  regolarmente  poflì  efle- 
re ricùfato  in  prova  d’armi , Magillra- 
to  , ò altra  Carica  d’onore  ; perche , fé 
bene  dà  cattivo  indizio  del  fuo  interno, 
pub  efliU'e  però  , che  egli  làcci  , che  la 
Donna  , mutando  coffumi  , viva  mo- 
deliamente.  In  tali  materie  li  deve  aver 
riguardo  al  modo  , line,  e qualità  della 
flefla  Donna  , che  pub  eflere  piò  b me- 
no biafmevole  . Mà  dì  quello  più  dìf 
fufamente  parleralC  nel  libro  dell’  ono- 
re . 


CAPITOLO  Vili. 

De  gfi  Iftrioni , 1{uffidnìì  Ballarmi  ^ 
ed  altri  fmili. 

GL’ Iftrioni  da  alcuni  fono  cosi  chia- 
mati dalla  Provìncia  d’Iftria, don- 
de diceli  veniflèro  la  prima  volta , quan- 
do ìntroduflèro  il  loro  meftìere  in  Ita- 
lia ( c ) . Altri  tengono  , che  tal  deno- 
minazione venga  da  Eller  , è che  ligni- 
fichi lo  Hello  che  Giocatore;  Ibno  detti 
anche  Scenici  , perche  anticamente  in 
Roma  Scena  dicevafi  quel  luogo  , che 
dentro  il  Teatro  era  làbrìcato  à guilà  di 
Cafa  , per  farvi  de’ giochi  , detto  pro- 
priamente Scenon,  che  fignìfica  Corda  , 
per  la  quale  fiicevano  andare  i Cavalli  - 
Scena  ^rimentc  chiamali  quel  Prolpet. 
to  , dove  gl’  Iftrioni  recitano  le  Come- 
die , e le  'l'ragedie  . Teatro  % parola 
Greca , 


^ ^ lit.i. M 4<. /.451.  HiNai, ÌA.l.fta.x.f.Ajnpriac. 

(b)  (c)  JjUtr.Meititl.l.fZ.JtOHi.e.^t. 
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Greca  , che  Cgnifica  Viforio  , luogo  , 
in  cui  la  Turba  , fiando  in  alto,  vede  , 
ed  è veduta . Benché  in  genere  gl’lllrio- 
ni  follerò  una  ficlTa  cofa  con  quelli, che 
erano  detti  Pantomimi  , in  fpecie  era- 
no differenti  - Comparvero  bensì  in  Ro- 
ma gl’ uni . e gl’ altri  ad  un  tempo  . I 
primi  efptimevano  le  fàvole  con  la  vo- 
ce, e col  getto  fopra  i Palchi  folamen- 
te  . Gl’ altri , detti  anche  Mimi , che 
nelle  Comedie  fuccedettero  in  luogo  dé’ 
Coti , facevano  i loro  getti  in  ogni  luo- 
go {a) . Furono  chiamati  Pantomimi  , 
perche  imitavano  qualfifia  cofa  co’ getti 
fblamente  . Abbiamo  dal  Grutero  , ri- 
ferito dal  Fontanini  (^) , che  le  fami- 
glie di  Pilade  , e Bacillo  , ttunofé  per 
lungo  tempo  nell’ arte  Pantomima  , in 
Roma  furono  in  ttima  grande  , ed  al- 
trove onorate  à tt^no  , che  in  Milano 
gli  fu  alzata  la  feguente  Ifcrìzione. 

Tbeocrito 
Au^.  Lib. 

Tyladi  ' 
"Pantomimo 
Honorato 
S pìen^dijfmis 
Civttatibus  It alili  ' 

Grex 
“^omanus 
Ob  merita  ejus 
Pofuit . 

1 Le  rapprefentazioni  de’ Mimi  erano 
ricevute  con  tanto  plaufo  , che  le  loro 
Cafe  venivano  continuamente  fiequen- 
tate  , si  dal  Volgo , che  da’Kavalieri  , 
e Senatori  ftefli  , che  non  fi  vergogna- 
vano di  fargli  Corte  (c) . La  Schiera 
de’ Mimi  andava  anche  falcando  al  fe- 
guito  de’ Liberti  ne’ Funerali  de’ Perfo- 
naggi  grandi , mentre  l’ Arcimimo  efpri- 
meva  le  lodi  de’&tti  del  Defbnco  {d)  . \ 
Mà  , perche  co’  getti  corrompevano  i 
cottumì  , infègnando  ttuprì  , ed  adul- 1 


terj  , con  rapprefentargli  , oltre  tante 
altre  laidezze  riferite  daTertuUiano(r); 
da  gl’  Imperatori  furono  piìt  volte  ban- 
diti da  Roma  (/)  - £ Titxrìo  gli  ttimb, 
sì  altamente  infami , che  nonfolo  rino- 
vò  il  loro  bando  da  Ruma  , mà  , fa- 
cendogli difcacciare  dall’  Italia  tutta  , 
proibì  univerfàlmente  il  loro  mcttiere  . 
(g)  S. Cipriano  ordinò  , che  non  fodero 
anunetti  alla  parteciparne  de*  Sacra- 
menti della  Chiefa Uomini  di  tal  fòrte, 
che  convertono  in  ridicola  anche  le  co- 
fe  piò  Sacre  {b)  . A’  nottri  r™ 
ttimati  sì  infami , che  al  loro  detto  non 
fi  pretta  fede  (f). 

Battitta  Veraci  però  , benché  Ittrio-  J 
ne  , fii  Aimato  sì  famofo  , e di  tanto 
merito,  che,  fottò  il  di  luì  nome  , fu 
publicata  la  difefà  del  Pattor  fido  con- 
tro Giacomo  di  Notes  , e il  di  lui  S» 
polcro  fò  onorato  dalla  gran  Penna  del 
Tatto  col  feguente  Sonetto . 

dace  il  Vtrato  gul,  eh' in  Reni  Velie 
Superbo,  od  in  fervil  abito  avvolto 
Nel  proprio  afpetto , 6 fitto  fiuto  volto , 
Come  volle  , fembrò  Davo  , ò Tiefie . 

Se  pianfi,  rifinò  funebri , e mefie 
Voci,  lacrimò  fico  il  popolfdto 
La  dura  cena,  e in  dietro  ’d fil  rnobo 
Parve,  tl intuiti  .tftofi  atre,  efunefie  . 

Se  rifi,  rifir  fico  i bei  notturni 
Teatri  de  gli  liberai , e de  le  froeS 
Et  infieme ammiraroii  Maflro,  e Parte. 
Htr  le  leene  bramar  , bramar' le  Carte 
Sembran'  l’alta  [ua  voce,  e i dolci  mo£ 

E fdegnar  altro  pie  Socbi , e Coturm. 

Vanno  del  pari  co’gl’lttrìoni.  Mimi,  4 
ed  Imitatori  di  perfonaggi  di  Scena, che 
fono  Corteggiani  afièttati , ò poco  dif 
ferenti  gl’uni  da  gl’altri , i Trombetti  , 
Artefici  d'ittromenti  MuCeali  , Gioca- 
toti di  mano,  Cantinbancbi , Ciarlata- 
ni, Otti,  Gladiatori,  Donzelli,  chefo- 
no  poco  differenti  da^b'u-ri  . In  Roma 
chiamati  Curfori,  òMandatarj.  In  Ve- 
nezia Fanti.  In  ^ogna  Metti.  In  Fer- 
rara 


( 1 ) SottMi.  ìm ììmitism. e,n.  PUn.  ( b ) émiMo  Mfif. 
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Parte  IV. 

rara  Conundatorì'',  Venditori  dt  Li- 
fe», 6 Belletto,  Citarillì,  Lirifti  , ed 
altri  , che  Tuonano  ftromenti  mufìcali 
in  congiunture  di  Notze,  e di  altre  fe- 
flefimili,  perguadagno,  Beccari,  Stal- 
lieri, Cocchieri  da  nolo,  chiamati  Vet- 
turini, Barcaroli,  e fimili  ( ,»  ) . Mà 
più  infami  di  tutti  quefti'fono  i Ruffia- 
ni, di  cui  con  ragione  Cantò  il  Cigno 
del  Sebeto  ( / ) . 

O vi  fulmini  il  del , v n^orha  Dite  , 
D'infernali  Wmenei  fo^i  Oratori  ; 
Corrieri  infami , d l' anime  tradite  , 

Di  fcelerati  annun^ii  Amhafciadori  ; 
Che  con  ragion  efortatrici  ardite 
Di  flimolare  i femplicetti  Cori  , 
Corrompendo  i penfier  con  dolci  inganni 
Qi^al  Uffiiio  più  vii  fà  maggior  danni. 
Anche  rartediBalIarinoèuna  diquel- 
le,  che  per  fe  ftelTc  infamano  , chi  le 
efercìta , mà  , quando  viene  praticata 
per  puro  divertimento,  e per  tenere  in 
moto  il  Corpo,  non  folo  non  deve  dirli 
difdicevole,  mà  propria  de’ Nobili,  per- 
che , fe  bene  i Ballarini  hanno  qualche 
affinità  co’Mimi , ed  Illrioni  , la  legge 
però  non  proibifee , anzi  permette  a’No- 
bili  il  ballo  per  ricreazione  ( c ) . 11 
Cardinal  de  Luca  nei  Tuo  Karaliero  lo 
perfuade,  si  per  ornamento  in  occafioni 
di  fede,  che  per  rendere  il  Corpo  agi- 
le, faper  prendere  contra  tempi , fean- 
farfi,  avanzare,  ò ritirarli  nel  Combat- 
timento . Non  fi  deve  ufare  però  per 
morbidezza  , ò introduzzione  di  laici- 
via  , ne  per  altri  fini  illeciti  . Curiofa 
è al  nollro  propolito  la  quedione  trat- 
tata da  Cicerone  ne’fuoi  Uffizj  , fe  l’E- 
rede idituito,  con  condizione  dì  dover 
andare  à ballare  nella  publica  Piazza 
della  Città  in  certi  tempi  , fia  obligato 
all’adempimento  della  Condizione  , sì 
repugnante  all'  Uomo  Nobile  , che  ba- 
derebbe , per  renderlo  ridicolo  , le 
non  ìnfàme.  E benché  fode  data  accet- 
tata dall’Erede  , con  ragione  grande  ri- 
folve  per  la  negativa  , perche  l’Uomo 
d’onore  non  è tenuto  ad  adempire  una 
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I promeda  illecita,  ancorché  coofennata 
I con  giuramento  , mà  come  difoneda 
' viene  irritata  da  tutte  le  leggi  , redan- 
do ferma  la  difpofizione  principale  , per 
altro  lecita  {d)  . 

— - Che  non  fi  de'  ormare 
Ciò  che  era  ingiulìo , e illecito  à giu. 

rare  , . 1 

Perche  fi  è detto,  che  l'Arte  di  Bec- 
cato è infame  per  fe  dedà  , prima  di 
padarc  avanti , capitatomi  per  le  mani 
il  libro  intitolato  1’  Onore  de' Collegi  di 
Ovidio  Montalbani,  mi  hà  fatto  fovve- 
nire  di  foggiungere,  che  per  infami  deb- 
bano intenderfi  i Garzoni,  che  da  vili,  e 
crudeli, s’imbrattano  le  mani  nel  fangue 
degl’innocenti  animali , mà  i Padroni  , 
che  attendono  à comprare  , e vendere 
debbano  efsere  riconofcìuti  come  Mer- 
canti intelligenti  , e pratici  nel  didin. 
guere  le  qualità , e differenze  , sì  acci- 
dentali , che  edenziali  delle  Carni  , ‘ 
che  rifpetto  a’Padroni  fi  vendono  fenza 
mìnima  alterazione,  ò fraude  ( e ) . 

I Maedri  della  Pode  parimente  fi  an-  6- 
noveranotrà  que’Profèdori,  che  pregio- 
dicano  alia  Nobiltà,  mà  deve  intenderfi 
di  quelli  , che  l’efcrcitano  nelle  proprie 
Cale,  facendovi  Oderìe , e noleggiando 
Carrozze , e Cavalli  , non  già  di  quel- 
li , che  riconofeono  tal  Carica  dal  Prin- 
cipe, e fono  chiamati  Generali  delle  Po- 
de (/).  Uffizio,  che  nello  dato  del  Pa- 
pa prefentemente  viene  efercìtato  dal 
Marchefe  Raggi  della  primata  Nobiltà 
di  Genova  . 

Oflerva  il  Bridone  (|),  chene’tempi  7 
antichi  alcuni  giovani  Nobiliffimi  faceva- 
no da’Cocchieri  nel  Circo,  etràgl’altri 
Nerone , che  doveva  ufiirfi , come  tut- 
tavia fi  pratica  in  Roma  in  tempo  di 
Carnevale,  e l’edate  di  notte  peranda- 
re  à prendere  il  frelco,  e però,  rifinn. 
dendo  à quelli  , che  chiamano  infame 
l’Arte  di  Cocchiere , dice  , doverli  ciò 
attribuire  più  alla  confuetudine  , e co- 
fiume  de’iempi,  che  alla  verità  . 

CA- 
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- CAPITOLO  IX. 

t. 

Delie  Arti  meccankbe  in 
genere  . 

I 1"  'Antichità  delle  arti  meccaniche  è 
I j sì  grande,  che  t’inveniione  diede 
viene  attribuita  a’  Nipoti  di  Caino  , 
che  non  erano,  nè  vili,  nè  fervili  {a). 
Tra  gl'Ebrei  erano  edercitaie  da’ Nobi- 
li), fenza  pregiudizio  del  loro  Carattere . 
Cornelio  à Lapide  ( è ) oltre  tanti  altri 
fcrittori  refemplifica  in  San  Giuleppe  , 
che  , fè  bene  procedente  dalla  Kegal 
famiglia  di  David,  e di  Saul  della  Tri- 
bù di  Beniamin  , non  ebbe  repugnanza 
di  efèrcitare  l’Arte  di  fabro  , onde  d 
conchiude  , che  , come  doni  di  Dio  , 
non  dovrebbono  edere  Aimate  repu- 
gnanti alla  Nobiltà.  Con  tutto  ciò  non 
mancano  molti  altri  fcrittori  , che  vo- 
gliono, che  daircfcrcizio  di  quelle  rice- 
.'va  maggior  pregiudizio  la  Nobiltà,  che 
dal  vizio  dedò  ; dicono,  che  fono  chia- 
mate meccaniche,  vili  , e fervili  , per- 
che devono  eflère  efercitate  da  genti 
meccaniche,  vili , e fervili,  à didinzio- 
ne  delle  liberali  , che  fono  rifervate  à 
grUomini liberi , edingenui,  chechiun- 
que  efercita  le  prime  , ancorché  con 
eccellenza  , pub  parer  grande  nel  poco  , 
comparire  qualcofa  nel  niente,  màper 
quell'eccellenza  non  fi  dice  efercitare  la 
virtù  , nè  afpirare  alle  dignità  (r)  . 
■ .Dove  il  Nobile,  ancorché  immerlb  nel 
vizio  , può  efercitare  gl’atti  virtuod  , 
ed  ottenere  le  dignità  . Mà  fe  fi  riflet- 
te, che  l’Uomo  Nobile  deve  efercitar 
le  arti  liberali  virtuefamente  , e fen- 
za  fofpetti.  di  ambizione  , ò di  avari- 
zia , tanto  più  deve  effer  egli  obligato 
à^dar  lontano  da’vizj , che  ponno  infa- 
isarlo  , e quando  una  volta  fi  è con- 
tratta l’in&mia  , non  fi  pub  piu  tor- 
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nate  ad  effer  Nobile,  dove,  fé  fi  tra- 
lafcia  l’efercizio  delle  arti  dimate  fetn- 
plioemente  meecaniche  , pub  ricupe- 
rarfi  la  Nobiltà  , perche  non  portano 
fòco  infàmia , fi  rìconofee  ialfa  la  pro- 
poGzione  , e deve  dirfi  per  fentenza 
comune  de’  Profèdori  , cesi  delle  leggi 
Canoniche  , e Civili  , come  delle  Ka> 
vallerefche  , che  quelli  , cbeefercitano 
tali  arti  per  guadagno  , perdanole  pre- 
rogative della  NoÙltà  , durante  l'efer- 
cizio  di  quelle  , come  repugnante  all’ 
Uomo  Nobile,  mà  che,  ceflàndo  qucl- 
l’efercizio  , ricuperino  tali  prerogative 
(e).  Quelle  arti  prendonfi  per  meccani- 
che , che  dipendono  più  dall’opera  de'- 
la  mano,  che  dall'indudria  dell'ingegno 
e di  cui  fi  compra  l'opra  più  che  l'arte 
{ / ) . Deferivooo  il  Tiraquello  ( g ) 
Ed  il  Zarabino  (b)  tutte  quelle  , che 
fono  dimate  pregiudiziali  alla  Nobiltà, 
e fono  le  fèguemit  cioè  di  Fornati,  Poe- 
ti, Idrioni, Trombetti,  Artefici  di  dro- 
menti  muficali , Comedianti , Rappre- 
fentanti  di  Tragedie,  Giocatori  di  ma- 
no , Mimi,  Pantomimi  ; altri  Scenici , 
Rettori  , Citatori,  Publicani,  Notati, 
Cuochi , Fornati  , Cocchieri  , Letti- 
ghieri  , Falegnami , Ferrari  , Orefici , 
Indoratori , Battiloro  , Tavernieri  , Vi. 
vandicri , Odi  , Scozzoni  di  Cavalli  , 
Caflieri  , Banchieri,  Banditori,  Scribi, 
Copi  di  , Monetari  , il  renati  , Birri  , 
Corrieri  , Speziali,  Profumieri,  Com- 
pofitori  di  Unguenti  , Venditori  di  pit- 
ture , Fonditori  , Architetti , Vafai  , 
Intagliatori  , Stufàroli  , Ruffiani  , 
Cuoiai , Cavamacchie,  Lanai,  Calzo- 
lai , Iditori  , Tagliapietre  , Pefeatori, 
Beccai , Pizzicatoli  , Cudodi  di  Cam- 
pi , Barbieri , Cocchieri , e d’altri  de’ 
quali  fi  è fatta  , b fi  farà  menzione  . 
Mà,  perche  non  fono  tutte  eguali , men- 
tre , fe  bene  chiamanfi  meccaniche  tut- 
te quelle  , la  di  cui  oMra  , come  fi  è 
detto , dipende  prindpalmente  dalla  ma- 
no; 
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no,  alcune  però  fono  meno  difdiceTon  pocacciarlì  il  vitto,  come  hanno  fatto 
a' Nobili,  prche  richieggono  ancora  1'  molti  Signori  Meflinell  , che  , Popola 
cfercizio  dell’ingegno,  ed  i precetti  pr-  pfsata  rivoluzione  della  loro  Patria  , 
titolari , come  l'Architettura , Ottura , avendo  confumato  tutto  ciò  , che  ave- 
Scultura,  e fimili,  altre  piò  repugnan-  vano  potuto  trafportare  delle  loro  rie- 
ri , perche  dipendono  principalmente  | che  foflanze  , fi  fono  mantenuti  co’gl’ 
dalla  fatica  del  Corpo  , e dal  lavoro  | efercizj  di  diverfe  arti  manuali,  per  non 
della  mano  . £’  però  anche  vero  , che  andar  mendicando  . 
non  fi  dà  arte  , che  per  la  perfezione  Dura  ntcrjfità  Uggt  r.m  ave  . 
nel  fuo  genere  non  richiegga  meditazio- 
ne d’animo  , e regole  certe:  l’opinione  CA  PITOLO  X. 
de’Citati  Auttori  non  ò approvata  uni- 
verfalmente  in  tutte  fenza  diflinzione  . 

Alcune  di  elle  pregiudicano  in  un  luo-  iJcll  /ìrcbitcttura  . 

go  , benché  altrove  fiano  permefTe  a' 

Nobili;  per  evitare  gl’Equiveci,  di  al-  T*  'Architettura  è arte  antica  di  fabri-  i 
cune  già  C è prlato,  delle  altre  fi  farà  I i care,  mà  non  tanto  antica,  quan- 
menzione  appreflo,  poiché  le  confuetu-  to  fono  le  fabriebe  . Nella  prima  età 
dini,  e gli  Statuti  particolari  in  talima-  del  Mondo  fabricavanfi  le  Cafe  per  ne- 
terie  fi  attendono  più  che  le  legai  Co-  ceflità  . Gl’ Uomini  di  quei  tempi,  pcr- 
muni  , alle  quali  anche  quelli  Mroga-  che  obligati  fpefso  à cangiare  le  aita- 
no ( « ) . zioni  , non  curavano  , che  tolsero  di 

a Gl'efercizj  manuali , per  opnione  dì  lunga  durata  , nè  fi  affaticavano  per 
buoni  Scrittori  , efercitati  da  gl’ Ante-  farle  magnifiche  . 

nati  , à fine  lodevole  , e vantaggiati  Mà  , quando  con  progrefTo  dì  tem-  a 
dalla  fortuna  , non  fi  confiderano  per  po  , ogn’  uno  cominciò  à ffabilirfi  in 
pregiudiziali  alla  Nobiltà  di  quelle  fa-  qualche  Paefe  particolare,  fù  introdot- 
miglie  , che  gl’hanno  efercitati  ( ^ ) . to  l’ufo  delle  Fabriche  più  ffabili  , af 
j Tal  propofizione  però  deve  eflerc  in-  finche  potefTero  refillere  alle  ingiurie  del 
tefa  come  fpiega  Àriflotele  nel  Tetti-  tempo,  e più  magnifiche  , perche  cia& 
roo  libro  della  Politica  , dove  dice,  ef-  cuno  cercò  dì  forpaflare  nella  bellezza 
fer  cola  molto  onorevole  à gl’  Uomini  dell’cdifizìo  il  Compagno . Si  l^e  nel 
ingenui  rìmpìegarfi  nelle  opere  baffe  , Capìtolo  quarto  della  Genefi , che  Cai- 
benebe  pajano  proprie  da  fervi  , quan-  no  verfo  l’Anno  $oo.  dalla  creazione 
do  però  fi  facci  per  ben  publico  , fendo  del  Mondo  fàbricò  una  Città,  che  voile 
il  fine  quello  , che  nobilita  ò avvilifce  fbfiè  chiamata  Henochiada  Henochfuo 
le  azzioni  . Riferifce  Cornelio  à Lapide  figlio.  Noè  deH'Anno  1655.  fabricò  l’ 
(c)  che  anticamente  i Nobili  faceva-  Arca.  Nembror,  altrìmente  detto  Be- 
no, che  mentre  ì loro  figli  attendevano  lo  , verfo  l’Anno  itoo.  fabrìcò  la  Tor- 
à gii  (ludj  delle  lettere  , apprendefièro  re  ^ Babel'.'  Nino  figlio  dì  Belo  circa  1’ 
ancora  qualche  arte  meccanica,  per  va-  anno  1950; edificò  la  Città  dì  Ninive  . 
lerfène,  ò per  divertimento  , ò ne  gl’  Cìnquant’jAnni  dopo  Semiramide  fà- 
cftremi  cafi  , che  tal  volta  portano  le  bricò  Babilonia  . Circa  lo  fteffo  tempo 
umane  vicende  . Cosi  fanno  tuttavia  farono  fiibrìcate  le  Città  di  Tebe  , c 
alcuni  Signori  prudenti  , e fanno  bene  , Memphi , oltre  diverfe  altre  della  Gie- 
pcr  tenere  i figli  lontani  dall’ozio  , e eia  , ed  altri  Paefi  . Il  non  vederli  no- 
perche  , fnccedendo  , come  pur  trop-  minati  in  tali  congiunture  gl’Architetti 
po  può  fuccedere , dì  trovarli  in  eflre-  {k  credere  , che  ^bba  atcrìbuirfène  la 
ma  necelfità  , poffino  onoratamente  gloria  a’Padronì  delle  ffefse  Città,  e bea 

cer- 
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certo  , che  , crefcendo  il  luflb  trà  le 
Nazioni  più  potenti  , acciò  le  fàbrìche 
corri fpondedérol  alla  grandezza  di  chi 
le  facera  fare,  fb  neceflfario  inventar  le 
regole  dell’Architettura,  che  tràgl’An- 
fichi  fù  di  due  fpecie  , l’una  chiamata 
Civile,  l'altra  Militare  . La  prima  hà 
(èmpre  fulTillito  , e però  li  ulano  tutta- 
vìa le  HelIe  regole  in  ogni  Ibrte  di  Edi- 
lizio, la  militare  , che  concerne  le  Ibr- 
tìlicazìoni  delle  Piazze  , più  volte  hà 
cangiato  forma  , per  cagione  della  di- 
verlità  del  modo  di  difènderle  , e 
principalmente  dopo  che  è flato  in- 
trodotto r ufo  de'  Cannoni  , e Bom- 
be . 

3 I Profèflbri , che  particolarmente  ap- 

plicano à quella  forte  dì  Architettura 
tunno  acquillato  il  nome  d’ Ingegneri , 
c con  ragione,  mentre  ben  fpellòli  tro- 
vano obligatì  ad  inventare  col  loro  in- 1 
gegno  nuove  regole  , e nuovi  modi  dì  j 
fortificare  , non  meno  per  attaccare  , | 
che  per  difèndere  le  Piazze.  Onde  con- 
tro l’opinione  del  Raffio  ( ) che  non 

foto  flima  tale  arte  vile  , mà  anche  in- 
fame , deve  dirli  col  Crefcenzio  ( h ) 
che  , non  foto  non  Ha  vile  , ne  repu- 
gnante alla  Nobiltà  , mà  che  debba ef 
fere  annoverata  trà  le  Arti  liberali,  co- 
me quella  , che  dipende  più  dall’  inge- 
gno , che  dall'opera  della  mano  , c può 
facilitar  molto  le  vittorie,  e le  efpugna- 
zionì  delle  Piazze  . Non  balla  però  il 
femplice  Diploma  d’Ingegnero  , per  di- 
ventar Nobile,  bilbgna  averlo  eferci ta- 
to in  modo  , che  le  operazioni  abbiano 
rcfo  cognita  la  virtù  dì  chi  lè  ne  fa 
profelTorc  . In  Italia  è certo  , che  , 
quando  l’Architetto  è EccelleiKe  , par- 
tecipa della  Nobiltà  , e maggiormente 
quando  fi  cfercìta  per  la  Guerra  (c  ) .' 

4 I Maeftri  della  Civile  hanno  ritrova- 
to diverfi  Ordini  dì  ornamenti  , e pro- 
^rzioni  convenienti  alla  grandezza  , 
ftirtezza  , delicatezza  , e beltà  de  gl’E- 
difiz^  . Tali  ordini  fono  dìflìntì  in  cin- 
que fpcc’ie,  cioè  Tofcano,  Dorico,  Jo- 
nico.  Corintio,  e Compofito.  La  loro 
diflèrenza  fi  conofce  dal  Capitello  della 


Nobiltà. 

I Colonna  , e deU’IntavoIamento  , die 
comprende  l’Architrave,  il  Fregio  , e 
la  Cornice  . L’  ordine  Tofcano  , cofl 
chiamato  , perche  credeC  , che  la  fua 
origine  proceda  da  quella  Provìncia  , è 
più  de  gl’alrri  femplice  , fcarfo  d’orna- 
menti , e grofsolano  , e però  rare  vol- 
te fi  mette  in  ufo  , quando  non  fegua 
per  qualche  fabrìca  alla  ruflìca  , e per 
qualche  edilizio  grande  , come  farebbe 
un’  Amfiteatro  , ò altre  opere  , che 
rìchìedefsero  molta  fortezza  . L’ordine 
Dorico  , inventato  da’Popoli  Doriì , ò 
dell’Acaja  nella  Grecia  , hà  per  lo  più 
la  Colonna  fcannellata  , ed  il  fregio 
adorno  dì  Triglifi, e dì  Metopì  \ fono  i 
Triglifi  ornamenti  compoflì  dì  tre  fàfcìe 
ò righe  feparate  dalle  fcannellature . L’ 
ordine  fonico,  cosi  nominato  dalla  fo- 
nìa , Provincia  dell’Afia , hà  parimen- 
te la  Colonna  fcannellata  , mà  gl’orna- 
mcntì  del  Capitello  fono  intortigliati  à 
lìnee  fpiralì  , con  la  Cornice  adorna  di 
modiglioni  . L’ordine  Corìntio,  chehà 
prefo  il  nome  dalla  Città  , dove  fu  in- 
ventato, hà  parimente  la  Colonnafcan- 
nellata  , mà  il  Capitello  è ornato  con 
fogliami,  ò pennacchi  intorno  intorno . 
L'ordine  Compofito  viene  così  detto  , 
perche  partecipa  del  fonico-,  e del  Co- 
rìntio , è però  più  ornato  de  gl’ altri  , 
a’quali  fù  aggiunto  da'Romani  , dopo 
la  pace  di  Augulto  . A quelli  Cinque 
Ordini  alcuni  Architeiti  ne  aggiungono 
alrri  due  , cioè  il  Cariatide  , edìIPcr- 
fico  . Il  primo  in  altro  non  è dìflèren- 
te  dal  fonico.»  che  in  cfso  in  luogo 
di  Colonne  fi  pongono  figure  di  Dtm- 
ne  . L’altro  è Io  Hello  che  il  Dorico  , 
con  figure  alla  Perfiana  , con  le  roa- 
ni lìgate  come  fichiavi  , in  vece  di 
Colonne  . Bramante  de’Lazeri  da  Ca- 
flel  Durante  qello  Stato  d' Urbino,  do- 
po  aver  iludìato  Matematica,  ed  impa- 
rato il  diléguo  , e la  pittura  , difperaO- 
do  di  giungere  alla  gloria  de  gl’altri  Pit- 
tori EÌccellenti , , che  dì  quel  tempo  fio- 
rivano in  Italia,  non  fi  curò  di  ritenere 
della  pittura  „ che  quel  tanto  r'icbìede- 
vafi  per  diventare  buon  Architetto  ; 

Con 
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Con  tale  Idea  fi  porcb  àMiUoo  rotto  la 
difciplina  di  Celare Cefarioo Geometra, 
ed  Arebiretto  , e fucceirivamente  nel 
la  Scuola  di  Bartolomeo  Trivio  fece 
molto  profitto  ; paliò  poi  ad  altre  Cit- 
tà principali  d’ Italia  , per  vedervi  le 
opere  antiche  , dopo  avere  acqsiftato 
un  gran  capitale  nella  Teorica  , ed  ave- 
re intraprefo  la  fabrica  del  Clauftro  di 
un  Convento  de' Padri  della  Pace  nel 
Regno  di  Napoli  , fu  dichiarato  Sotto 
Architetto  d‘  Aleflandro  VI.  fece  il  di- 
fegno  della  Fontana  di  Traftevere  , e 
di  un’altra  nella  Piazza  di  S.  Pietro  ; la 
magniEcenza  di  tali  opere  fece  rìrplcn- 
dcre  la  di  lui  virtù  , e gli  fuoi  pareri 
dati  fopra  diverfe  altre  fàbriche  di  Ro- 
ma lo  fecero  conofccre  per  il  più  cele- 
bre Architetto  d’Italia  . Giulio  li.  ap- 
poggiò al  di  luì  fapere  la  fopraintenden- 
za  generale  de’fuoi  Edifìzj . Avendo  ri- 
foluto  quel  gran  Pontefice  dì  unire  il 
Palazzo  di  Belvedere  , con  qualche  fa- 
brica fontuofa,  à quello  del  Vaticano  , 
ne  diede  la  dirczzìone  à Bramante  , 
che , volendo  rendere  eterno  il  proprio 
nome  , e la  magnificenza  del  Papa  , 
fece  un  dìfegno  fuperiore  ad  ogni  afpet- 
tazìone , la  morte  di  Giulio  impcdinne 
la  perfezzione  , ma  non  puotè  privare 
Bramante  dì  tutta  la  gloria  . La  fcala 
di  Belvedere  è una  delle  Tue  opere  me- 
raviglìofe,  fra  le  quali  fi  contano  anco- 
ra in  Roma  molti  altri  Palazzi  , e 
Chiefe  . Fece  il  dìfegno  della  iàbrica 
della  Santa  Cafa  dì  Loreto  , chefùpo- 
Ao  in  efecuzìone  da  Andrea  Sanfovìno 
Mà  la  più  ardita  delle  ìmprefe  di  Bra- 
mante fù  quella  di  perfuadere  al  Papa 
la  demolizione  della  Chìefadì  S.  Pietro, 
per  fiibricarne  un’altra  più  grandiofà  , 
e magnìfica  , di  cui  moflroglì  il  dife- 
gno.  La  grandezza  de’penfieri  del  Pa- 
pa non  fi  turbò  alla  villa  di  quella  va- 
ila idea  , anzi  ordinò  fubito  , che  fi 
dalle  princìpio  all’opera  , e Bramante 
prontamente  rìntraprefè  , mà  , ben- 
ché vi  fàcefle  operare  con  tutta  l’appli- 
cazione , non  puotè  vederla  perfezzìa- 
nata,  trovandofi  vicino  à morte  , foflì- 
tuì  in  fuo  luogo  Raffaele  d’ Urbino  , e 
Giuliano  da  S.  Gallo,  che  perònonefo< 
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guirono  la  di  lui  volontà  , nè  poterono 
vedere  compita  l’opera . Molti  altri  do- 
po di  elfi  vi  lavorarono  , mà  , non  po- 
tendo arrivare  aU’eccelIenza  del  primo 
difègno  , ne  fbrmarono  dc’nuovi  , mà 
tutti  inferiori  à quello  di  Bramante  . 
Mori  quelli  in  Roma  l’Anno  1514-  in 
età  di  70.  Anni , e fù  fepolto  in  S.  Pie- 
tro . V 

Bì fogna,  che  ogn’uno  confcffi  , che  ; 
quella  Dominante  è fiat»  in  ogni  tempo 
un  Seminario  d' Uomini  Eccellenti  in 
tutte  le  Arti  , e particolarmente  nell’ 
Architettura , come  eruditamente  dille 
l’Avvocato  GìO'.Batlìfla  Zappi  nella fua' 
bella  Orazione  recitata  in  Campidoglio 
in  occafione  dell’ Accademia  degl’Archì- 
tetti  , Pittori  , e Scultori  dell’ Anno 
1 701.  Le  fabrìche  magnifiche  , si  anti- 
che , che  moderne  , ne  fanno  teftimo- 
nianza  irrefragabile  . Domenico  Fonta- 
na , per  premio  de  gl’Obelifchi  inalza- 
tivi, ricevette  Cinque  mila  Scudi  d’oro 
( fomma  di  quel  tempo  molto  confide- 
rabile)  tutti  i materiali,  e flromentida 
elfo  adopratì  in  queU’imprcfa,  che  ven- 
dette per  prezzo  di  Scudi  Ventimila-  . 
Due  mila  Scudi  d’oro  di  penfione.  Die- 
ci Kavalìeratì  Lauretani  , e fù  quabfi- 
caro  col  titolo  di  Gentiluomo  Romano , 
e dì  Kavaliero  ( u ) . 

Hanno  parimente  fiorito  negl’ ultimi  ' 
Secoli  Francefeo  Borromìni,  Pietro  da 
Cortona  > Raflàele  d’Urbìno  , Michel 
Angelo  Buonarotì  , Pietro  Paolo  Oli- 
vieri , il  Kavalier  Raìnaldi , Domeni- 
co Guidi  , Gio:  Antonio  Rolfi  , il  Ka- 
valier Bernini  , il  Kavalier  Carlo  Fon- 
tana ancor  vìvente,  e tutti  hanno  fatto 

Snelle  opere  meravjgliofe  che  tuttavìa 
veggono,  e reflano  degnamente  regi- 
Arate  nella deferìzione di  Roma  Antica, 
e Moderna . 


CA- 
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CAPITOLO  XL 

Df  S cultori , F errori , F alegna- 
mi., ed  altri . 

r T A Scultura  , arte  di  far  figure  in 
I J pietra,  legno,  ed  in  qualfifia  for- 
te di  metallo  , da  gl’antichi  fb  (limata 
Nobile,  e Liberate.  Benché  alcuni  ferir- 
tori  profani  abbiano  detto  , che  il  pri- 
mo Scultore  tulfeun  Pentolaio  daSicio- 
ne.  Cittì  del  Peloponnefo  , chiamato 
Dibucado,  la  cui  figlia  vogliono  comin- 
cìafiè  à fare  i Ritratti,  delineando l’ima- 
gine  del  fuo  Amante  fopra  l’ombra  , 
che  il  lume  di  una  lucerna  faceva  (òpra 
una  muraglia  . Altri  vogliono  , che 
avefl'e  il  fuo  principio  nell’  [fola  di  Sa- 
nto , dove  Ideoco  , Rheto  , c Teodo- 
ro,  fuppofii  inventori  di  quella  , aveva- 
no fatto  delle  opere  molto  tempo  prima 
che  fi  parladè  di  Dibutado  . 
a La  Sacra  Scrittura  nell’  Undecimo 
della  Genefi  toglie  ogni  occafione  , di 
formarne  difputa  : quivi  (i  legge  , che 
Saruch , figlio  di  Reu  , della  (lirpe  di 
Sem,  fìi  inventore  dell'Arte  (latuaria  . 
d’idoli  di  Laban  inalzati  da  Rachel  , 
ed  il  Vitello  d’oro  adorato  nel  Deferto 
ùda  gl’lfraeliti , ci  confermano  la  di  lei 
antichità  maggiore  di  gran  lunga  di  que’ 
tempi . Può  ben  edere  , che  Damarate 
Padre  di  Tarquinio  il  Vecchio  , fode 
il  primo  , che  l’introducede  in  Italia  , 
quando,  ritirandovili , conducede  fcco 
Euciraco,  ed  Eurigrammo  , ambidue 
eccellenti  Scultori.  £ che  lo  (ledo  Tar- 
quinio facede  andare  ì Roma  Tauria- 
no  , celebre  in  queir  Arte  , per  farvi 
fare  la  (lama  di  Giove  , e quattro  Ca- 
valli di  terra  cotta  per  collocarli  nel 
froncifpizio  del  l'empio  di  quel  Dio  . 
Che  lo  dedo  Scultore  (òde  quello  , che 
fece  una  datua  d’Èrcole  , chiamata  I’ 
Ercole  di  ferra  cotta  dalla  materia , di 
cui  era  compoda.  Le  primelmaginide’ 
Dei  furono  di  terra  , ò di  legno  , con 
progredo  di  tempo  fù  introdotto  l’ufo 
delle  pietre,  marmi  , e metalli  , onde 
PraflTitele  prefe  occafione  di  dire,  che  1’ 
Arte  di  fare  le  figure  di  terra  era  dau 
la  madre,  che  aveva  partorito  le  altre  , 
4i  farle  di  legno , marmo  , eltronzo  , 


Nobiltà.  . 

ed  una  erudita  penna  in  lode  di  tal  pro- 
felTione  prefe  a dire  . 

Efgiei  veterma  Parìa  de  marmare  Re- 
gum 

Sctdpo  y nel  ex  Ugno  tempori!  alla 
mei  - 

Oìim  multa  derùt  Sculptoriius  ara  ve- 
tufìas , 

Pramìa  cum  nafìri  magna  tulere 
Cbori  . 

J^amiì  Deum  nitida!  fìattài  decora- 
vhnui  adet , 

Pinximm  (f  vani  Tempia  vetufla  Jo- 
Ù!  . 

Nunc  ea  pajlerito!  violenter  eSrtàt  , 

•Pfi 

Seddere  driebat,  qua  melmra  Dea  . 
Praxitelei  nafira  lìatuariut  optimut 
orli! 

Millibui  l multi!  , qui  viguere  , 
fuit  . 

Non  cominciò  tal'arte  ì comparire  ) 
nella  fua  perfezione  che  circa  joo.  Anni 
dopo  la  fondazione  di  Roma  . Fidia  , 
che  vilTe  in  que' tempi  , fuperò  tutti 
quelli , 'che  l’avevano  preceduto  , al  in 
marmo,  che  in  avorio  , ed  in  t^ni fòr- 
te di  metallo;  fi  allevarono  però  predo 
molti  Uomini,  à tal  fegno  eccellenti  , 
che  l'inalzarono  al  fommo  grado  della 
perfèzzione . Le  figure  di  Polìcleto  fu- 
rono lo  (lupore  dcll’Univerfo  . Mirone 
fu  inimitabile  io  tutto  ciò  ,'  che  fece  . 

A Lilippo  (òlo  fu  data  la  permiOione  , 
di  fondere  la  datua  di  bronzo  di  Alefean- 
dro.  Delle  tante,  e meravigliofe  opere 
di  Pra(1itele,e  di  Scopa  fi  v^ono  tutta- 
via i fàmofì  Cavalli  dirimpetto  al  Qui- 
rinale . Bojafle  , Timoteo  , e Lefearo 
furono  i Concorrenti  di  Scopa  ; e(Ti  fu- 
rono quelli , che  lavorarono  nel  fàmo(b 
Sepolcro  di  Ma u foto,  perfezzionato poi 
daaltri.  Marco  Scauro,  mentrefòEdì- 
le,  adornò  di  tré  mila  dame  di  bronzo 
il  fuperbo  Teatro  da  edb  fatto  fàbrìca- 
re.  Dopo  Fidia  , che  fiorì  verfb  TAo- 
no  jt6.diRoma,  la  fcultura  nondurò 
nella  fua  perfezione  che  circa  1 50.  anni 
avendo  dopo  cominciato  infenCbilmen- 
te  ì decadere.  E’però  vero,  che  anche 
dopo  quel  tempo,  sì  nella  Grecia,  che 
in  Italia  fi  videro  molte  opere  bel- 
le , mi  non  tanto  quanto  le  prece- 
denti . 

Queir  arte  (b  in  tanta  (lima  , che  4 
non 
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non  meno  tra’ Romani  , che  tra’ Greci  naroti. , un  Pietro  Paolo  Olivieri  , un 
mericò  'di  eHere  efercicata  da’ maggiori  Lorenzo  Bernini  , un  Domenico  Gui- 
Capicani  ( ) iicneca  ( ^) , e Cicerone  di  , e tanti  altri  accennati  nella  de/^nz- 

(^)  dicono,  non  edere  in  alcun  grado  zione  di  Roma  Moderna  , col  Poggi 
di  Nobiltà.  Mà  è cefa  incontraftabile  , (g)  , e Boterò  , riferito  dal  Crefeeo-  S 
che  , quando  viene  efercitata  per  prò-  zio  ( b ) ,Pilìorei , 6f  ^tmuarios , <juoi  ari  ^ 
ptio  divertimento,  non  deve  dirli  pre-  Juactlebres,  atijue  Infigiui  redtHt  , rttìi  , 
giudiziale  alla  Nobiltà  un’arte  , che  , aobiki  dictmui , v , 

come  olTerva  il  Baronìo  ( </ ) , tacendo,  Leggefi  nel  Capitolo  quarto  della  Sa-  5 
dimodra  quello  , che  la  Storia  parlan-  era  Gened  > ehe  inventore  dell’  Arte 
do  rappreienta  : che  imita  ciò  , che  fabrilc  lù  'Tubalcain,,:,  figlio  di  La- 
l'onnipotente  hà  creato  , contiene  la  mech  , e di  Sella  , di  cui  cosi  Uà 
memoria  della  vita  , il  Tefiimonio  de’  fcritto  . Sella  quoque  genuit  Tubateaia  , 
tempi  : è nunzia  delle  virtìt,  riprodut-  ^ui  fuit  malleator  , et  faber,  et  in  evn.  , 
trice  de’  morti  , immortalità  della  là-  Ha  opera  terit  , et  ferri  . Tobel  , pa-  1 
ma  , e della  gloria  , propagazione  de’  timente  figlio  de  gli  llelli  genitori  , per 
vivi  , fà  ell'er  prefenti  gl’ allénti  , e tefiimonio  di  S.  Gio:  Crifofiomo  (»)  , 
fa  , che  quelli  , che  dimorano  in  va-  efercitava  quell'arte  , che  dal  Montal- 
rj  luoghi  , fi  trovino  ad  un  tempo  bani  (k)  è chiamata  nobile,  ficcomc; 
uniti  . quella  d'Intaglìatore  da  D.  Diego  Saa* 

Eximiai  Regum  fpecies  , Homìnumque  , vedrà  fajardo  nell’Idea  del  Principe  Po- , 
Deumque  , litico  ( / ) è filmata  degna  d’efiere  elèr-  j 

Oimia  Phieùaca  corpora  fculpo  manu  . citata  da’Monarchi,  erifarifeerefempio 
Demque  PiHoris  quicquid  maitui  temala  di  Malfimiliano  II.  Imperatore,  che  vi 
dacit,  fpendeva  la  maggior  parte  delle  ore 

Jd  digiti  poffuat  arte  polire  mei  . oziofe  . 

S^giet  Regum  Ugno  ferpata,  tei  are  £ certo,  che,  fé  bene  il  Budeo  vuo- 

^hnumeros  vivit  polì  fua  fata  dies , le  , che  gl’Artifii  fiano  la  feccia  delle 
Divet  (f  atemii  par  illa  Deabus  bobe-  Città  , anche  trà  elfi  fi  difputa  di  No- 
tar , biltà;  alcuni  fono  filmati  Nobili , altri 

jQu(  calo  fuerit  nohilitata  meo  . ignobili  ( ni  )■  I Ferrari,  che  hanno  par- 

Naaque  feaejceatii  videi  omnia  fpcula  te  nel  fabricare  firomenti  militari  , le 
Mundi,  non  fono  filmati  Nobili,  nonliconfido- 

Vt  dominam  talem  Carta  loquatur  an-  rano  però  come  Artifii  Sordidi  (a  ) . 
mn  . Molti  Gentiluomini  per  proprio  diverti- 

5 Quando  il  fine  principale  di  tali  Pro-  mento  fi  efercitano  in  limili  arti  , per 
fèllòri  è l’interelle  , molti  Scrittori  vo-  fiar  lontani  dall’ozio  , cofa  multo  lode- 
gliono,  che  debbano  ell'ere  confiderati  vole.  Lo  Statuto  de’Tribuni  della  Plebe 
come  Meccanici  , anzi  alcuni  gli  anno-  di  Bologna,  trattando  della  Artimecca- 
verano  tra’fàbri  vili,  e fordidi.  (Hdetur  niche  ( 0 ) dichiara,  che  i figli  de’Gen- 
PiShrei,  Statuario!  , & Marmorario!  , tiluomini  qualilicati  non  s’intendano  per- 
oc  Fabroi,  lafciò (critto Giulio, Finnico  dere  la  Nobiltà,  benché  i Padri  loro  , 

(e)  vilei  effe,  fed  folum  qui  quffus  cau-  ò altri  maggiori,  per  freno  dellagioven- 
fa  exercent  pilìuram  etc.  léntimento  fe-  tò  gli  làcelìero  elèrcitare  peralcun  tem- 
guitato  da  molti  altri  ^f).  Mà  , quan-  po  qualche  onefia  arte,  ò mercanzia 7 e 
do  elfi  fono  eccellenti , come  un  Alefsan  faggiamente , perche  come  Ovidio  oller- 
dro  Algardi  , un  Michel  Angelo  Buo-  va  ( p ) . 

Ateneo  Tom  X Ad- 


(a)  Pm/ /m8-  (T>)  F/.S8-  (c)  i.offit.  ■ * ' J ^ 

(d)  A*n.Cri/t  8»f  /‘74*  Ifft  (f)  , 

(f  ) Ipcl  SttfamiDt  Kdii.  esp  7,  4*  «.t.  ffi^.ZartAìn.  - 

( h ) W.  I*.  I ti.  ( ì ; 4.  4*iU  Gtmtji Otml  XO./747.  htt.L.  t»m.  1. 

{\c)T>dlUArtif.n.  i\)  f.X^.«fn}. 

(m)  x.C.4tCéMéit.$HpiikUt.km.Ut.\o.tm4UAl. pr9vi44n.C.4*pffitil*>i, 

(d)  (0)  (p)  I.à,4d Ppuff. 
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'Della 

'Addf  quòJ  ingfHU4i  dUlìtìffr  fuitlìler 
''  arttt 

Emoìlit  morti  , ntc  finii  efft  ft- 
roi  . 

i Omero  vuole,  che  l’Arte  di  Falegna- 
me parimente  non  debba  edere  del  tut- 
to rprezzata  , come  quella  , che  ferve 
per  fabbricar  Navi , ed  altri  ftromentì 
militari , mà  quella  corre  la  ftefla  forte 
di  quélla  de’  Ferrari  ; per  divertimento 
fì  pub  efercitare,  <per  altro  è ripoflatrà 
gl’efercizj  vili,  e meccanici,  cumequel- 
la , che  pih  dipende  dall'opera  della  ma- 
no, che  dallìngegno,  e fe  i Nobili  ne 
fàceflero  profèllione  perderebbono  la  No- 
biltà (a  ) come  fuccedercbbe , ft  efer- 
citadero  le  Arti  di  Fornaro,  Vivandie- 
re , Pafticiere  , Cuoco  , Indoratore  , 
Battiloro  , Scozzonatore  di  Cavalli  , 
Banditore  , Cadiero  , Scrivano  di  No- 
taro,  Barbiero , Battimonete  , Cop- 
ila , Lacchè  , Staffiero  , Profumiero  , 
Fonditore  di  Statue  , Valàjo  di  terra  , 
Pellajo,  Cavamacchie  da'  Vediti  , La- 
najolo  , Fattore  ò Sopradante  di  mer- 
cante, Lavoratore  di  Marmi  , Salcic- 
ciaro  , Cudodedi  Campi  , generalmen- 
te ogni  altro  Arrida  mercenario  , la  di 
cui  opera  dipenda  più  dalla  mano , che 
dall’ingegno  ( mà  che  non  facciano  azio- 
ni infami  , come  i Carnefici , Sbirri  , 
Spie , e Gmili , di  cui  già  fi  è parlato  ) 
pregiudicano  alla  Nobiltà,  màper  quei 
medieri  non  diventano  infami,  licchè  , 
adenendofene , ponno  ritornare  nello 
dato  primiero  (i). 

CAPITOLO  XII. 

De  Tilt  ori . 

I T A Pittura  è arte  di  rapprefentare 
I j con  colori.  Figure  , Campagne  , 
Città,  ed  altri  oggetti  . Si  crede  non 
meno  antica  della  Scoltura , avendoam- 
bidue  per  principio  il  dilègno  . Scrive  , 
Plinio,  che gl’Egizj vantavano  , chetai’ 
arte  fiorifse  trà  loro  fei  mila  Anni  pri- 
ma che  folle  cognita  a’Greci . £ lo  def- 
fo  Plinio  ne  fa  Inventore  Gige  Lidio  . 
Arinotele  ne  dà  il  vanto  à Pirro  , pa- 


Nobfltà. 

rente  di  Dedalo  - Teolrado  à Poligno- 
to.  Mà  indoro  vuole,  che  gl’Egizj  fofi 
fero  i primi , che  circonfcriveflero  con 
linee  ilCorpoUmano,  e Plinio  attribuì, 
fcc  il  merito  dell’introduzione  delle  linee 
à Filode  Egizio,  ò à Cleante  Corìntio  ; 
dicefi  ancora,  che  il  primo,  che  applicò 
allo  dudìo  del  dìfegno,  &cede  la  prova 
fopra  una  muraglia  all'ombra  di  unUo. 
mo,  che  quivi  faceva  vedere  un  lume. 

L'ulb  del  primo  colore  fi  attribuilceà  a 
Cleolànte  Corintio  , e che  perciò  lode 
chiamato  Monocbromatoi , cioè  di  un  fo- 
lo  colore.'  Che  dopo  dì  dio  Hìgienonte, 
Divia,  e Carma,  fodero  i primi , che 
facellèro  ritratti  parimente  con  un  colo- 
re . Che  Eumaro  pingelle  poi  gl’  Uomi- 
ni,  e le  Donne,  con  maniera  dìdèrente. 
Che  Cimone  fuodifcepolo  comincialTeà 
pingere  li  Corpi  in  diveriè  politure  , ed 
attitudini  , rapprefentando  le  giunture 
de’membri,  le  vene  del  Corpo,  e le  pie- 
ghe de’panneggiamenti . Dopo  tali prin- 
cipj  comparve  lapìttura  nella  fua  perfe- 
zione tra’Greci.  Le  fcuole  principali  di 
tal’arte  trovavanfi  inSicìone,  Città  del 
Peloponnelb,  in  Rodi,  ed  in  Atene.  I 
Nobili  fanciulli  l’imparavano , comeco- 
fa  oncda,e  necefsaria.  A’ Servi  era  vie- 
tata per  publico  Editto  ( c ),  ficchè  ve- 
niva confiderata  come  arre  Nobile. 

Dalla  Grecia  pafsò  in  Italia , dove  fu  j 
in  gran  riputazione  . Verfo  il  fine  della 
Republica , fotto  ì primi  Imperatori  fu 
efercitata  da’maggiorì  Principi , e Capi- 
tani di  que’tempì  (d)  Plinio  ( e ) prone 
tra’Pittori  illufiri  Fabio.  Scrive  ElìoSpar- 
zìano  , che  Adriano  Impreratore  fu  in 
quella  dottifllmo . E di  Marc'Antonio  1’ 
abbiamo  da  D.  Diego  Saavedra  Fajardo 
nelle  fue  Imprefe.  Prima  che  fpirafse la 
XV.  Olimpiade  , cioè  71$.  anni  avanti 
la  nafeita  di  Grido,  Candaule  , fbpra- 
nomìnato  Mirfilio,  Rèdi  Lìdia, comprò 
à pelo  d’oro  un  Quadro  della  manieradi 
Bularco,  dove  vedevafi  rapprefentatala 
Battaglia  de’Magnefi . Paneo  , fratello 
di  Fidia  , fò  in  ìllima  nell'Olimpìade 
LXXXIII.  Di  quel  tempo  Mìcone  fi 
refe  parimente  celebre  nella  Grecia  . 
Verfo  la  XC  Olimpiade  fiorirono  Aglao- 
fone,  Cefifodoro,  Frillo,  edEvenore, 

Pa- 


(1)  Ste/éM.  d*  • 

( b ) TirsfMU.  é.eép.  J4.  ZtrJkÌH.  lA. I . *4 ./ i 7. 

(cj  héi*.  Qr»t‘  tih.ix . (d)  Mtmm.Diél.Mjk.f.ttZ.  <(t) 
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/ Padre,  q Maedro  di  Parrafio,  tutti ec-  prefo  l’arte  della  Scoltura  col  latte  . 
«ellenii  neirarce,  ma  furono  forpallacì  Aveva  egli  inclinazione  si  grande  perii 
da  Apollodoro  . Ville  quelli  nell' Uhm-  diléguo,  che  i genitori  furono obligati 
piade  XClILe  gli^fucccdetiéro  Zeuli  , confegnarlo  al  fudetto Ghirlandaio,  af- 
Parrallo,  e molti  altri  fino  al-tempodi  finche  nella  di  lui  fcuola  prendelle  ipri- 
Augudo,  dopo  lo  di  cui  Regno  non  11  mi  erudimcnti,  che  in  tale  arterichieg* 
-sa,  quali  Pittori  lavoraflero  in  Italia  . gonfi  con  molto  fondamento  , come 
La  pinura,  con  le  altre  arti,  e fetenze  quella  , che  à Gmilitudinedella  Poelia , 
leftò  totalmente  fepolca  nel  lulTo  , e fi  avvicina  alla  cognizione  divina  , eri- 
selle  guerre  che  fconvulfero  l' Imperio  chiede  ingegno  grande  ( i ),  e però  , 
Romano.  Quando  Collautino  , e Teo-  mentre  , fMti  magli  opm  arti!  (fi  melìui 
dolio  prefero  la  protezzione  della  Ghie-  come  oflérva  S.  Tomafo  ( r ) ^uantima- 
ù,  fecero  fare  alcune  Opere,  sì  di  pit-  gii  affe^uitur  fimilitudinem  ejui,  ^uod efi in 
tura,  che  di  Scoltura  , per  ornamento  natura,  fi  deve  dire  , non  ellervi  cofa 
de' Tempi  • Verlb  l’Anno  1170.  il  cele-  più  degna  delTUomo  ingenuo  , anzi  de’ 
bre  Cimabue,  avendo  ritirato  dalle  ma-  Prìncipi  (lelTi,  della  pittura,  che  tanto 
ni  di  alcuni  Greci,  i deplorabili  avanzi  fi  avvicina  alla  natura,  che  non  folofù 
della  pittura,  la  rcllituì  alla  luce  . AI-  ballante  ad  ingannar  gl’Uccelli,  mà  an- 
-cuni  Fiorentini  , che  lo  fecondarono  , che  gl’Uomini  (d).  Giunto  Michel  An- 
furono  i primi  che  acquillaflcro  molta  gelo  all'età  di  fedici  Anni  cominciò  ad 
riputazione.  Scorfe  però  gran  tempo  , iniagliare  figure  in  marmo,  tanto  eccel- 
prima  che  comparifse  Pittore  alcuno  , lenti,  che  recavano  meraviglia  a’Sovrani 
che  meritalle  titolo  d’infigne.  Nelprin-  ftefii,  ed  arricchì  il  Mondo  poi  di  tante 
cipio  del  XV.  Secolo  fiorirono  ne’Paefi  altre  opere  inlìgni , quanto  ogn’un  sà  . 
BalTi , e nelTAlemagna  Gio:  da  Bruges  Rallàele  d’Urbino  , difcepolo  di  Pie-  4 

che  inventò  l'arte  di  pingerc  à oglio  . tro  Perugino  , fuperò  di  gran  lunga  il 
Alberto  Durer  , e molti  altri  Uomini  Maellro,  e Michel’ Angelo  hello,  ftabi- 
làmofi.  Il  Ghirlandajo,  MaellrodiMi-  Il  quegli  la  fcuola  di  Roma  , compolla 
chel  Angelo  Buonaroti  , acquillò  più  de’più  eccellenti  Pittori  del  Mondo  . 
credito  degl’altri,  ancorché  la  di  lui  ma-  Claudio  di  Marfiglia  introdulle  allora  in 
niera  fofse  Gotica , e Secca.  Mà  Michel  quella  Dominante  il  modo  di  pingerefo- 
Angelo  , che  fiorì  nella  Scoltura  , non  pra  il  vetro.  Nello  flelTo  tempo  fi  refe 
meno  che  nella  Pittura  fotte  il  Pontefi-  famofa  la  Scuola  di  Lombardia  , fotte 
cato  di  Giulio  ILofcurò  la  gloria  di  tut-  Giorgione,  e Tiziano,  che  aveva  avuto 
ti  quelli  , che  Tavevano  preceduto  , e per  primo  Maehro  Gio:  Bellino  , oltre 
formò  la  fcuola  di  Firenze . Fù  egli , al  molte  altre  particolari  fotte  diverfi  Mac- 
dire  di  alcuni  Scrittori,  figlio  di  Luigi  Uri,  ciafeuno  de’quali  potea  dire  . 
Buonaroti  Simoni , dell’antica  famiglia  Omnia  Pilìor  amam  , radiantihm  omo 
de’Conti  di  Canolla  . Cornelio  à Lapide  jignrii , 

però  {a)  vuole,  cheacquillalTeil  fopra  Exprhmt  tì  formai  amala  mille  ma- 
nome  di  Buonaroti  dall'invenzione  delle  nui  . 

grandilTime  ruote  delle  Carrette  , che  Splenelida  mbilium  depingo  , vel  atria 
ulànG  in  Roma,  che  da  un  folo  Cavai-,  Regum  , 

Io  fono  tirate  , benché  con  carichi  sì  alut  bumilei  vario  fird>o  odore  do- 
grandi , che  con  le  ruote  piccole  richie-  moi . 

derebbono  molti  bovi.  Nacque  Michel  Omnia  piSlufu  prtHantibu!,  atqueTa- 
Angelo  nel  Callello  di  Chiuli,  e fù  al-  Mlii , 

levato  in  un  Villag^o  del  Fiorentino,  i Omnia  peniculii  artii  adumlrro  meìi . 
di  cui  Abitanti  erano  per  lo  più  Sculto-  Inter  PiSìorei  vetm  , ut  mibi  fama 
ri,  tra’ quali  il  Marito  della  di  lui  Nu-  probavit , 

trice,  che  però fuoleva dire,  d’avereap-  Nullui  bonorifko  major  Apelle  fuit  . 

Ateneo  Tomo  /.  X a 


(a)  rafi  tO'/Iroi5.ir#^0.  f.  (b)  C^a.C«^.44. 

(c)  (d) 


r ^ _ by  C-^ìO^Ii. 


5 24  Ddla 

jjiùdtihtt  4u<knt6  Piilorihti  , aiquf 
Fottìi , 

JuTt  fiat  fiotti  tfoatur  iUque  hua , 

5 Era  di  que’ceinpi  la  fede  priocipal« 
della  Pittura  riralia,  cRoraaprincipal- 
mente,  dove  eoippariva  nella  fila  ^rao 
perfeazione  ■ Alla  fcuola  di  Raflaclo 
Succedette  quella  de'Caracci , cbe  ne’lo* 
ro  allievi  hà  durato  (ino  a’nollri  giorni . 
Pare  ad  alcuni  Scrittori  Fraocefi  , che 
ne’correoti  tempi  poca  ve  ne  refti  , e 
che  tale  arte  (la  pallata  in  Francia , do- 
po che  Luigi  il  grande  ha  (lahilito  le 
Accademie,  per  chi  vuole  esercitarvi^  . 
Non  credo  polSi  irovarfi  Uomo,  per  te- 
merario , che  (ia  , che  ofi  defraudare 
quel  Monarca  del  Titolo  di  Riftaurato- 
redi  tutte  le  belle  Arci,  quando  il  Mon- 
do tutto  Là  parte  di  tal  vantarlo . Ma 
la  noflra  Italia  non  ì s)  deftituta  di  Uo- 
mini eccellenti  nella  pittura  , che  non 
oblighi  la  Francia,  ed  ogni  altra  Nazio- 
ne à cedergli  l'antico  Primato  ■ Si  tro- 
vano tuttavia  aperte  non  poche  fcuo- 
le  , ove  fi  esercita  per  eccellenza  tal 
virth. 

$ Non  nega  quella  verità  l'erudita  pen- 
na del,  benché  buonFrance(è,i*.  Mtat- 
tritr  ( a ) Quando  , eSaltando  il  merito 
della  Sua  Nazione  , è obligato  à dire  . 
C’tfi  (ItPodiùrt^  dt!  It alito f,  dt  dooatr 
dt  Ftclat  d (t,  pi’ib  font  per  dti  invtn- 
tiom  nouveUtt  agftatlti , & bit»  di/p^tti  . 
C’tft  (t  , ijut’matiijut  afft^  Somtot  i la 
pitti  pari  dei  tboftì , giù  fie  font  tn  Fran- 
te par  le  defattt  dei  Fntreprtneiiri  , gui 
nentendeat  pai  la  plui  pari  dei  fbofei  , 
doni  ih  prtnnent  la  tondmtt  . 

7 Confermano  quella  verità  le  quattro 
Scuole  di  Roma,  Venezia,  Firenze  , e 
Lombardia  , che  producono  Soggetti  , 
che  rendono  illuflre  l'Italia  tutta  nella 
loro  proSelIione,  e fomminillrano  Mae- 
flri  à tutte  le  altre  Nazioni . Mà  , lèn- 
za recar  pregiudizio  à tanti  altri  refi  Sa- 
moTi  daloro  pennelli  , fiami  lecito  di 
far  particolar  menzione  del  gran  meri- 
to di  Carlo  Cignani , di  cui  mi  (limola- 
no à parlarne  le  tante , e degne  opere 
della  Sua  gran  virth,  da  me  vedute  pri- 
ma in  Roma  , e in  Bologna,  e poi  in 
Forll  , che  renderanno  eterna  la  di  lui 
memoria . 


Nobiltà, 

Se  io  volelfi  fare  un  diflioto  raccoatd  t 
di  tutte  le  Pitture  di  quello  gran  virtuo- 
so , nù  allontanerei  troppo  dal  mk>  ca- 
mino , e però  mi  rtllringerb  à quelle  , 
che  veggonfi  ne'luoghi  publici  , come 
nella  Galleria  del  Palazzo  del  Pubbeo 
in  Bologna , dipintaadinflanza  del  Car- 
dinal Farnelè  allora  Legato,  cbe  poi  co» 
dulie  Carlo  à Roma  dove  dipinle  i due 
laterali  della  Cappella  maggiore  di  S.An- 
drea  della  Valle  . Al  Suo  ritorno  à Bo- 
logna dijànfe  nella  ChieSa  di  S.  Michele 
in  Bofeo  le  quattro  Storie  in  pccolo  na' 
Medaglioni  Ovati . La  lunetta  Sotto  le 
loggiede'  Padri  Serviti . Una  tavola  nelbi 
ChieSa  de’Padri  Gefitin  all'Altare  Da- 
via . Altra  in  quella  de'Padri  ddl’  ollèc- 
vanza  fuori  di  Bologna  . Una  Tavola 
per  l'Altare  de’Conti  Merlini  nella  Chic- 
la  di  S.  Filippo  Neri  di  Forll . Un’altra 
per  le  Monache  Domenicane  delia  flellà 
Città , La  belliOima  Aurora  nella  volta 
della  Sala  di  CaSa  Albicini , dove  aoav 
rafi  vede  una  tavola  di  S.  Andrea.  Una 
llanza  del  Palazzo  Ducale  di  Parma  . 

Si  trova  impegnato  dall’Anno  16(5.  à 
dipingere  la  Cupola  della  Cappella  del- 
la Beata  Vergine,  detta  del  fuoco,  in 
Forll  , dove  prefio  vcdranli  i maggiori 
sfòrzi  del  di  lui  intendimento  . 

f due  principali  Allievi  di  quello  grand'  9 
Uomo  lono  M.  Antonio  FraaceS^ini  , 
e Luigi  Quaini  , che  ebbero  prte  nel 
meravigliolò  lavoro  di  Parma , dopo  fe- 
cero l'altro  dì  Piacenza,  epreSentemen- 
te  fi  trovano  à dipingetela  Sala  del  Con- 
Cglio  dì  Genova  . Felice  di  lui  figlio  fi 
fit  coQofccre  degno  defeendente  di  tanto 
Padre  ■ Non  mcn  degni  di  lode  Sono 
Bonaventura  Lamberti  da  Carpi . D- 
SebaflianoSavorelHda  Forlì,  oltre  mol- 
ti altri  bravi  Soggetti,  sì  Oltramontani  , 
cbe  Italiani , a’quali  è toccata  la  Sorte 
di  d gran  Scuola  . 

Si  Spera  , che  , mercè  la  grandezza  io 
dell’animo  del  Regnante  Pontefice  , bi 
di  cui  magnificenza  con  varj  premjinco- 
rag^Sce  gl’Accademkidel  diSegno  di  Ro- 
ma, affinché  à gara  apf^ichino  àglillu- 
djdeirArcbitettura,  Coltura,  e Pittu- 
ra, tifpicnderà  fèmpre  in  quella  Domi- 
nante, e nell'Italia  tutta,  mercè  la  ge- 
nerofità  del  Cardinale  Ottoboni , Protet- 
tore 


(»)  DnOaaat.fimù./.f. 
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tore  de’  Virtuofi  di  <>gni  genere.  Sin  da'  i lo  li.  Giacomo  II.  e del  vivente  Giaco- 
primi Anni  della  fua  età  applicoffiquel  mo  III.  Rè  d’Inghilterra  , oltre  tanti 
degno  Porporato  à gli  Scudj,  e diverti- 1 altri  accennati  nella  dercrizzionedi  Ro- 
inenti  virtuofi.  Aflunco  al  'l'rono  Pon-  ma  Moderna,  fi  deve  dire  con  Monfig: 
tificio  Alcfsandro  Vlll.fuo  Zio,  fiiqua-  Boterò  riferito  dal  Crefcenzio  , che  fc 
liticato  con  la  Prelatura  di  Protonotaro  i Arti , che  richieggono  grande  ingegno  , 
Apollolico  partecipante  , e fuocelfiva-  ' come  la  Pittura , e la  Scoltura  , Cugi- 
mente  fu  fregiato  della  Porpora  in  età  ! ne,  b Sorelle  della  Poefia  , partecipino 
di  XXII.  Anni, con  le  Cariche  di  Vice-  molto  della  Nobiltà,  e cosi  l’Architet- 


Cancelhero  , e di  Sommifla  di  Santa 
Chicfa.  Ha  fatto,  efàrifplendereilfuo 
fpirito,  iàpere,  generofità,  e pietà  nel- 
le belle  lettere,  ed  in  ogni  feienza,  nel- 
leeiemoGne,  emoltiffirae  operepe,  ed 
io  ogni  forte  di  maneggio . Il  di  lui  Pa- 
lazzo è un’Ateneodi  Virtuofi.  Eglièin 
flima^grande , non  menoappreflo  i Prin- 
cipi , che  tra’Cardinali . 
i>  La  Pittura,  à fimiiitudìne  della  Scol- 
tura , da  alcuni  Filofofi  fu  annoverata 
trà  le  arti  meccaniche , perche  è eierci- 
tata  da  perfone  vili  (a).  Il  Pafqualigo 
però  ( i ) vuole  , che  non  pregiudichi 
all’Uomo  Nobile.  Mà  , caminando  la 
Pittura  del  pari  con  la  Scoltura',  deve 
dirli,  che,  quando fia  efercitata per  di- 
’ vertimento  non  deroghi  alla  Nobiltà  , 
per  le  ragioni  addotte  nel  Capitolo  pre- 
cedente. Si  legge  nella  Relazione  della 
Corte  di  Spagna  del  Kavalier  Zane  al 
Senato  Veneto,  che  FilippoIV.  godeva 
tanto  della  Pittura,  che,  fenza  allontà- 
jiarfi  dalle  importanti  occupazioni  della 
Monarchia , vi  fpendeva  molto  tempo  . 
Ne’Gentiluomini  è un  Nobile  ornamen- 
to ( r ).  £ de’Profeffori  , quando  arri- 
vano aH’eccellenza  de  gl’ accennaci  Vir- 
luofi , di  Francefeo  da  BalTano , di  Ago- 
fimo, Annibale,  e Ludovico  Caracci  , 
di  Guido  Reno,  di  Pietro  da  Cortona  , 
di  Giulio  Romano  , di  Andrea  Suc- 
chi, di  Già  Francefeo,  detto  il  Guer- 
cino  da  Cento,  che  hà  lafciato  si  degno 
Nipote  , quale  è Benedetto  Gennaro  , 
delle  cui  d^oe  opere  veggonfi  arricchite 
tutte  le  Gallerie  de’primi  Principi  d’Eu- 
ropa , la  di  cui  virtù  è fiata  contradi- 
llinta  col  Carattere  di  Pittore  di  Car- 
Atenco  Tom.  I.  « 


tura  , che  s’impiega  in  Sbricile  di  Pa- 
lazzi, Fortezze,  ed’altri  magnifichi  £- 
difizj . Con  quelle  fi  fono  nobilitati  gl’ 
Apelli  , Lifippi,  Buonaroti  , Rai&el- 
li,  egl’alcri  , che  col  pennello  , fcal- 
pello,  ò fquadra  hanno  immortalato  il 
loro  nome.  Sicché  conclude , che  allora 
le  Indette  tre  Arti  nobilitino,  quando 
giungono  all’eminenza  per  una  cerca  fu- 
blimicà  d’ingegno . 

I ' 

CAPITOLO  XIII.  ■ 

' Della  Mercanzia  in  genere  . 

A Mercanzia  , parola  , che  viene  t 
dalla  Voce  Ebrea  Makar,  ò Ma- 
ebar,  donde  procedonoquelle  di  Mercan- 
,te,  e Mercanzia,  pare  à molti  Scrittoi 
ri , che  per  difpofiziooe  de’  Tefli  ( </  ) 
deroghi  alla  Nobiltà  , dicendo  , che  , 
chiunque  l’cfercita,  maneggia  perlopiù 
cofe  fordide  , e per  accreditare  il  valo- 
re delle  Merci  , ricorre  alle  mentite  , 
ed  a'  fpergiuri  , vizj  , che  affoluca- 
mente  ripugnano  all’  Uomo  Nobile 
( e ) . 

Efclamano,  non  meno  contro  quelli  z 
Dottori , che  contro  quelle  leggi  alcuni 
Nobili , che  fi  compiacciono  dell’utile  del 
trafico,  gli  danno  taccia  di  troppo  rigo- 
re, e dicono , che  proibendoafTolutamen- 
te  la  mercanzia,  vengono  à condanna- 
re co’colpcvoli  gl’innocenti , immerite- 
voli di  cafligo , (/)  fendo  tal  proibizio- 
ne una  fpecie  di  pena  ( g ) , che  non 
fi  deve  imporre  contro  l’arte  , che 
per  fé  flefià  non  è viziofa  , mà  , 

X I con- 


(a)  CU.X.O^  Sente.  SS-  ( b ) iee.l\x. 

(c)  Crtfenri  Stiil.rnp.f. 

( d)  C àeCmterr.ty  Mtre.tmlUI  SeqiiìiC.ie  iègn.  lA.il. 

(e)  tp^-  dsCcU.  f ) ^-87$.  htend.  deMmnrr.  emp  6.  «*.  %^.tfeq.T*r^tieO.  DeHM.esp,  )!.«.  I.r  IO.  ZtnAi». 

iA.t  .e*p.l^  Trsneh/dim.  CénfJ.e^  Dman.  dee  dMAn.Tm.t,V.AUiMtj(f.Ut$.C. 

( f ) / iUintnt  f^.Seg.jff'.deOffie.  Pre^d  ì.mminetintC.U/tJt  vi. 

( g ) e.pefi  mifr^ilem  e.  quéntt  exTr,  itUftet.ìjtmuff.  de psnii , 


^z6  Della 

contro  grUomìni  cattivi,  cherefcrcita- 
■no  col  vizio  {a).  Mà,  per  poter  cono- 
fcere  rpaflionataniente  , fé  le  loro  que- 
rele debbano  edere  afcoltate,  comegiu- 
ftc,  ò rigettate  , come  ingiude  , fi  de- 
ve premettere  , che  non  meriti  titolo 
di  pena  l’obligo  di  adcnerfi  da  una  co- 
fa  , come  ripugnante  al  grado  di  chi 
deve  aftenerfene  , mà  deve  pb  torto 
eflère  chiamata  efecuzione  . Ciò  , ohe 
(I  fa  per  benefìcio  della  Republica  , an- 

, corcbe  ad  alcuni  fia  pregiudiziale  , non 
reca  ingiuria  . 11  Magirtrato  non  proi- 
bifce  , per  far  altrui  ingiuria  , mà  per 
caftigare  chi  prefume  ingiuriarlo  . In 
que’  luoghi  , dove  il  mercanteggiare  c 
ftimato  ripugnante  alt’  Uomo  Nobile  , 
chi  lo  proibifce,,  non  fà  ingiuria  . Chi 
contro  il  divieto  l’efercita  , fprezza  il 
Magirtrato  , contravenendo  alle  di  luì 
leggi.  Ove  l’ufo  , ò gli  Staroti  lo  per- 
mettono, come  fuccede  in  molti  luoghi 
della  nortra  Italia , nella  Bretagna  , ed 
in  altre  Provincie,  come- di  alcune  fi  è 
già  veduto , e di  altre  parleraffi  appref 

. So  , perclie  quelli. , che  quivi  l’e/èrcita- 
no  non  contravengono  alle  leggi  , anzi 
l’efèguifcono , facendo  ciò,  che  quelle  , 
le  Confuetudinì , ò gli  Statuti  ordinano  , 
non  rertano  pregiudicati  nella  Nobil- 
tà ( * ) - 

3 E con  ragione  , perche  , fe  bene  la 
Mercanzìa  non  è annoverata  tra  le  Ar- 
ti liberali  , prefcindendo  dall’ufuraria  , 
di  cui  apprefro  fi  iàrà  menzione  dirtin- 
tamente  , la  negoziazione  all’  ingroflb 
per  Terra  , e per  Mare  , nelle  quali 
ipecìe  fu  dìvifà  da  Arirtotele  nel  primo 
della  Politica  , ne’  termini  , e con  le 
dìrtìnzìoni  , che  appreflo  fi  fàranno  , 
non  è viziofa  , ancorché  paja  vi  con- 
corra qualche  balTezza  , anzi  à fine 
onello  è lecita  , e lodevole  ( r ) . Il 
Legislatore  , quando  ( </  ) hà  prcùbito 
a’Nobili  tale  efercizio  , dicendo  di  far- 
lo , Ur  iatfr  pleifjoi  , (f  negociatorei 


Nobiltà.  ' 

facilim  fit  vendent&qite  compier- 

cium  , al  mìo  parere  hà  voluto  intende- 
re dì  quella  Mercanzia  vile,  che  fi  fà  à 
tifinuto  dalla  Plebe  , e fi  fortifica  que- 
llo mìo  feniimento  con  l’altro  Terto 
I ( e ) dove  fi  legge  . Eoi  ^lù  Ergafìerh 
précfunt  , militare  de-  celerò  pnbiiemui  . 
Sicché  per  Negozianti  vili  rigettati  co- 
me meccanici  dall’Arte  Militare,  il  Te- 
rto viene  à fpiegarfi  de’Bottegari  , che 
ftanno  à vendere  la  Mercanzia  à minu- 
to . Oflérvo  di  pò  , che  nel  Citato 
Terto  ( / ) non  fi  poibifce  il  trafico  a’ 
femplìci  Nobili  , e Gentiluomini  ordi- 
narj  , mà  fi  rirtringe  a’  Magnati , e &- 
gnorì  di  prima  sfera  , mei)tre  non  no- 
mitra,  che  NoUliorei-  naIaWmi,  tt  bom- 
rum  luce  cofpicuoi  , 6t  patrhaouio  ditk- 
re!  . 

L’altro  Terto  ( g ) difpone  , che  fia-  4 
no  negate  le  dignità  à quelli  « che  efér- 
citano  negozj  vilìllimi  . Màla  Mercan- 
zìa Dovìzìofa  , e Grande,  non  merita 
titolo  di  vile  , perche  , ficcome  una 
rofeflione  dì  fua  natura  vile  , ed  ìgno- 
ìle  , efercìtata  con  pcrfezzìone  , e 
Nobiltà  , può  follevare  dal  lezzo  del- 
la plebe  gl’  Uomini  più  ofcnrì  ad  ono- 
ri grandi(rtmi,eosl  deve  anco  dirli , che 
la  Mercanzia  efèrdtata  Nobilmente  , 
e con  decoro  , non  pregìudicbi  alla 
Nobiltà  . Mercatura  autem  , y!  tenuti 
e fi  , Jórdida  putanda  efì  , fin  magna  , 

& Copiofa  , mtdta  undifue  appertani  , 
muìtii  fine  vanitale  mpertinem  , non 
e fi  admodum  vituperanda  ( fi  ) : fenten- 
za  feguitata  dalla  più  comune  opi- 
nione de’  Scrittori  ( r ) . £ partico- 
larmente in  quc’luoghi  , dove  , come 
in  Genova  Lucca  , ed  altri  di  cui  fi 
è parlato  , ò appreflo  parleraffi  , per 
confuetudine,  ò rtatuto  particolare  , 
non  folo  non  pregiudica  nel  particola- 
re della  Nobiltà  , mà  è flimata  de- 
gna di  lode  , richiedendo  cosi  la  qua- 
lità , e neceffità  de’luogbi  ( fi  ) . Ed 


(*)  S.Où:  A-Tm.j- 

fb)  AkUt.TUfrafmHpt  48.  S.  h. II.  Véer.Jt  Pfs*t-e.p-  Naaai.M.tUieOMr  de 

(c)  S.Tcm  f.-p.Art.^. 

(d)  nÀUl,Naitu.ttC.d.Cmm.es  Mtre.  (e)  urti./,  l .C.  SinKÌar.  mmUit.lil.lt. 
lf)mlUd.l.Nailiati.  {i)  mìU istruir . [\t)  ctf.iiofie. 

(i)  Akia.pr.f.^t.m.  la.jUhr.iittlsl-  iumitm.C.Oi  Uttjl. nmpe.  Dame.  J.Jtt,  19^ m.tl.  Dt taf.  Jepra*m.Jift.  JJ, 
m.l^nj.Smmi.f.^m.'jf.DiTt/Imm.difr.t^.m.s. 

( k ) Crtfttm.Cmm.  httmd.ftd.  tftr- NM.  mp.i  t.  iil.t.  IpttM  Cali.  $.58/875.  Mtrt.  GtmH.  U.t/.Itp. 

N/ot. «S.5./.114.  ZarOiit.  ÌA.l.C.p.1^ 
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in  fpeeie  quello  della  Seta  , dell’Oro  , Genuen.Ann.  1576.  concernenti  il  gover> 
e della  Lana  {a) . Anzi  il  Tiraquello  no  Politico  , & Economico  di  quella 
{h)  foggiunge  , eflier  cofa  ragionevole  , Republica  , fatte  da  già  detti  Amba- 
cbe  tali  confuetudini  pallino  per  leg-  fciatori  di  Gregorio  XIII.  di  MalTimi- 
ge  , non  dovendo  pregiudicare  all' Ar  liano  II.  Imperatore  , e di  Filippo  Rb 
te  , che  fbmminiflra  alla  vita  umana  delle  Spagne  , ne’ quali  dalla  Republi- 
le  cofe  necelTarie  , i vizj  degl’ Uomini  ca  fu  conferita  tale  auttoricà , e furo- 
cattivi  . Gl'  Antichi  ftimavano  glorio-  no  eletti  Mediatori  per  fedare  i tumul- 
fa  la  Mercanzia  , sh’l  riflelTo  , che  col  ti  Civili , al  Capitolo  III.  jingufiùe  lo- 
di  lei  mezo  slntroducevano  le  corrifpon-  .ci,  6/ bomnupt  mubitiuBm  , oc  Regioni/ 
denze  con  le  Nazioni  Barbare  ; fi  tace-  fierilitali,  coinpatientes , ipfini  dernque  Ci- 
vano  amicizie  co' Monarchi  ; s'impa-  vitati/  ami^tnm  morem  tnattaè  conjitkran- 
ravano  molte  Scienze  non  conofciute  ; tet  , dtcUramu/  , arte/  infrafcriptat  , ji 
Per  teflimonio  di  Plutarco  in  Solone  /nodo  , qtm  infra  , exerceantur,  nMl  pra- 
v’ erano  de’  Mercanti  , che  fondavano  jmùcare  nobilitati  ; arte/  fcilicet  Serici  , 
anche  delle  Città  ; altri  introducevano  Ln/ue  , et  Pannor/m  , qua/  vulg/t/  Scote- 
molte  volte  la  Religione  Cattolica  ne'  riam,  Lanariam,  Pannariam,  et  Drape- 
Regni  de  gl’  Infedeli  . I Mercanti  di  riam  vocat  . Eademqne  rathne  artem 
Brema  furono  i primi , che  fàbricalTe-  eam  , qua  qui/  merce/  onmiam  rerum  in 
ro  nell'lfola  di  Fiume  una  Cappella  , magna  quantitate  , et  non  minutatim  vett- 
chiamata  KircMm , c ciò  ft^uì  dell’An-  denda/  in  t^iaa  aliqua  retinet  , qui  Un- 
no T 160.  con  permilTione  de’ Popoli  del-  gu3  materni  , Fon^chieri  all’iogroHo  , 
la  Livonia  , dove  avendo  poi  condotto  n/mcupant/ar , dum  tamen  Nobile/  ipji , ne- 
Menardo  Monaco  Sedergenfe  , fi  prò-  que  eat  pnprm  mamim  exerceaat  , neq//e 
pagò  la  Fede  di  Ctifto  ; Alctitù  di  que’  in  Apetheca  re f/deant  ,etc. 

Regoli  , fendolì  convertiti  con  le  loro  £'  opinione  d’  alcuni  Scrittoli  , che  S 
Famiglie , domandarono  un  Vefcovo  al  in  quella  Città  vi  liano  [nò  di  ventimi- 
Papa  , ed  Aleflandro  III.  dell’  Anno  la  famiglie  , che  lavorino  di  Drappe- 
1170.  vi  mandò  lo  dello  Menardo  (r)  ; rie  , ed  in  fodanza  quali  tutte  atten- 
onde  con  ragione  in  lode  di  quella  una  dano  à qualche  forte  di  trafico  , eccet- 
erudìta  penna  lafciò  fcritto.  tuate  la  Doria  , Fornati  , Grimaldi  , 

Mercìba/ , et  Terra/,  et  Mercibu/  aquo-  Negroni  , ed  alcune  Calè  della  Spino- 
ra  muto,  la  . Trovo  nella  Relazione  del  Gover- 

Nulla  meum  rupe/  , monfoe  moratur  no  di  quella  Republica  , fatta  del  mille 
iter  . .’  cinquecento  ventiotto , che  , fendo  Ce- 

Sapi  tibi  gemma/  preciofa/  foli/  ab  guita  una  delcrizzione  delle  Famiglie 
ortu  , prindpali , sì  nobili  , che  popolari , che 

£t  Mari/  i rubro  littore  dona  fero . avellerò  in  Genova  fri  Cafe  aperte , fil 
Nulla  latroeimit  me  Terra  repleta  fa-  trovato  afcendere  al  numero  di  ventiot- 
tigat , to  , ttà  le  quali  quattro  fono  chiama- 

Curo  nee  in  gtlié/  Alfnbut  acre  gelu . te  principali  , cioè  Doria  , Fiefchi  , 
Dummodo  pauperiem  fugiam  per  faxa  , Grimaldi  , e Spinola  . Le  altre  venti- 
per  igne/ , quattro  fono,  Calvi,  Cattanei,  Centn- 

Per  ttamdumve/tti/  navigo  fepè  mare,  rioni , Cibo,  Cigala  , Fornati,  Franchi , 
Scilieet  adve/fu  urgem  bt  rebu/  ege-  Gentili,  Giudiniani,  Grillo,  Imperiali , 
fta/  ' Interiani , Lcrcari , Lomellini , Mari- 

Omnia  per  durum  frangere  cogit  opu/ . ni  , Negro  , Negroni  , Pallavicini  , 
i Leseli  nelle  l^gì  particolari  di  Ge-  Pinellì  , Promontori  , Sauli  , Salva- 
nova intitolate  : Lege/  nova  Reipublica  gbi,  Vivaldi , e Vefodimare;  in  mano 
Ateneo  Tomo  L X 4 di 
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Della  Nobiltà. 

4Ìi  quelle  , con  titolo  di  Nobili  , reftb  do  fu  porto  in  fuo  luogo  Domenico  Fre- 
il  Governo  , ad  elclulionc  del  redo  del  gofo  , ò Capofregofp,  che  , dopo  avere 
Popolo  , e della  plebe  . Avendo  però  rirtabilito  la  Republica  , fu  fcacciato 
fatto  un  faggio  Decreto  , che  ogni  Ao- 1 del  137^. Prefero  fuccelTivamentc  il  Co- 
no li  dovellero  aggiungere  al  numerode’  verno  Nicola  di  Guarco  , Antooiotto 
Nobili  dieci  pérfone  nobilitate  per  rie-  Adorno  , e Leonardo  di  Montardo  , 1’ 
chezze  , ò per  virtù  , li  fuppone  che  le  ultimo  de’ quali  morì  di  pelle  l’Anno 
liuniglie  nuove  aggregate  alcendano  al  13S4.  Vi  furono  poi  dieci,  ò dodici  fuc- 
numero  di  quattrocento  trentafette  , e certori , che  governarono  lino  all’Anno 
che  tra  erte  vi  frano  de’ Signori  ^ rie-  t}96. , quando  Genova  , fèodoli  data 
chi , e potenti , che  , per  timore  > che  alla  Francia  , il  Rè  Carlo  VI.  vi  aveva 
non  fi  rendino  Padroni  di  quel  Domi-  gli  fuoi  Governatori  , l’ ultimo  de’  qua- 
nio,  vetrgono  efclufi  dal  Governo.  Mol-  li  fu  Già  il  MMogrt , detto  Btneieéiit  ; 
ti  di  quelle  Cafe  fono  flati  conCderati  la  di  lui  afl’enza  del  1409.  cì^ionò  alla 
tra’  primi  Capitani  del  loro  Secolo  , si  Francia  la  perdita  di  quello  Stato  . I 
in  Terra , che  ih  Mare  . Mà  fopra  tue-  Geooveli , dopo  aver  tagliato  à Pezzi  i 
ti  la  Città  deve  la  fua  libertà  ad  An-  Franceli , fi  diedero  al  Marchefe  di  Mon- 
drea  Doria  , che  abbandonò  il  férvizio  lèrrato  . Dell’Anno  14x1.  inrrodulTero 
^ Francefeo  1.  Rè  di  Francia  , per  po-  l’clezzione  de’ Dogi . Tomafo  Fregofo  , 
ferii  alTicurare  di  quell’ affare  , che  alla  in  tempo  , che  efcrcitava  tal  Carica,  li 
di  lui  grand’ Anima  più  importava  , che  fo^ettò  à Filippo  Maria  VifeontiDuca 
le  proprie  grandezze.  di  Milano  , che  vi  tenne  gli  fuoi  Go- 

7 Quel  Dominio  ha  mutato  più  di  do-  veritatori . Vi  comandava  in  talqualità 
dici  fpecie  di  Governi  ; fu  (oggetto a’  £raiino'VrìvulziodeirAnnoi43).quan- 
Conti  , Confoti  , Podellà , Capitani  , do  1 Genovefi  in  una  battaglia  , fotto 
Governatori , Luogo-Tenenti , Rettori  il  comando  di  Riafìo  Afereto  in  qualità 
del  Popolo,  Abbati  dello  lleflb  ,Rifor-  d’Armiraglio  , ebbero  prigionierii  Rè 
matori,  Dt^i  Nobili , e Popola*»-.  Co-  d’  Aragona  , c di  Navarra  , l’ Infante 
minóò  il  Governo  de’ Coolóli  ,dopo  1’  loro  Fratello  , il  Gran  Maertro  dell’ 
Anno  1099.6  cod  profegul  fino  al  1257.  Ordine  di  S. Giacomo  , il  Viceré  di  Si- 
quando  Guglielmo  Boccauegta  fu  dal  cilia  , il  Duca  di  SelTa  , ed  il  Principe 
Popolo  dichiarato  Prcfidente  , e Capi-  di  Taranto  , oltre  centoventi  de’  più 
tono  . Durò  la  dì  luì  auttorità  fino  all’  grandi  Signori  dì  Sicilia  , e d’ Aragona; 
Anno  1262.  da  quel  tempo  fino  al  1 3 39.  mà  il  Duca  di  Milano  gli  rimandò  alle 
i Nobili  furono  Padroni  del  Governo  , loro  Cafe  liberi , fenza  voler  eligere  ran- 
La  Fazzione  del  Popolo  elellé  poi  per  zone  . Tanta  generolità  non  pacque  a’ 
Governatore  Simone  Boccanegra  , con  Genovefi  , ond’  elTi  per  quella  , ed  al- 
Titolo  dì  Doge  , mà  , fendo  quelli  Ila-  tre  cagioni , prefe  le.  armi  , fi  rlmifero 
to  fcacciato  dell’Anno  1344-  > in  fuo  in  libertà  , rìalfomendo  il  Governo  de’ 
luogo  fu  furrogato  .Gioì  di  Mutta  , che  Dogi  , che  durò  Uno  all’  Anno  145S. 
mori  sù’l  fino  dell’  Anno  i3$a , e gli  fu  quando  nel  R^no  di  Carlo  VIL  torna- 
dato  per  fuccelfore  Gio:  Valenti;  mà  , tono  (otto  il  EÌoraioio  de’FranccG,  che 
avendo  quelli  rinunziato  il  Governo  del-  dall’  ìncortanza  di  quel  Popolo  furono 
l’  Anno  1393.  , i CenoveG  fi  fottopofe-  altresì  fcacciati  dì  bel  nuovo  del  t46r. 
ro  à Gio;  Vìfeonti  Arcìvefeovo  di  Mila-  da  quello  tempo  lino  all’  Anno  1464.  vi 
no,  che  ne  diede  il  Carico  à Guglielmo  furono  fette  Dogi  ; mà,  naufeando  an- 
Marchefe  Pallavicino;  mà  tre  Anni  do-  che  quello  Governo- > rìpallarooo  fotte 
po  , fendo  dato  fcacciato  , fu  rillabilì-  il  Dominio  del  Duca  di  Milano  , che 
to  in  fuo  luogo  Simone  Boccapegra  ■ allora  era  Francefeo  Sforza . Del  1478. 
Ixv.ò  quelli  le  armi  a’  Nobili  ; rilegò  i fendo  flati  fcacciati  ancora  i Milanert  , 
più  potenti , e fece  la  Guerra  a’Vifeon-  furono  eletti  Dogi  fucccffivamentc  Bat- 
- ti  ; mà  quellldel  di  luì  partito  dell’An-  tirta,  «Paolo  Fregofi,  l’ultimo  de’qua- 
no  1363.  l'avvelenarono  in  un  Fertìno  . li  tornò  à cedere  il  Dominio  al  Duca  di 
Gli  fu  dato  per  fuecellore  Gabriele  A-  Milano  del  1488. , Mà  dell’Anno  1499. 
domo,  che  governò  fino  al  i370.quan-  Luigi  XII.  fe  ne  refe  Padrone  : Del 
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150Ì.  fi  follevb  ; mà  l’Anno  dopo  fu  nocfercitar  l’Arte  della  &ta  , fé  pri. 
foggiogata  di  nuovo.  Del  1511.  ne  fu  ina  non  viene  approvato  per  Mercan- 
fcacciato  Francefco  di  Rocbtcbovart  , e te  dal  Configlio  di  quella  , compollo  di 
fu  creato  Dose  Gio:Fregofo  ; mà  ne  fu  perfone  tutte  Nobili  . Anzi  un  Deere- 
fpolfelTato  da  rrancefi  l’Anno  feguente,'  to  dell’ Anno  i6oz.  difpone  , che  tale 
mediante  il  foccorfo  de  gl’ Adorni  però  ammillìone  debba  pafiare  fotto  il  rigore 
vi  fu  lafciato  con  titolo  di  Governato-  di  lètte  delle  otto  parti  de’ Voti  favore- 
re  , di  cui  pure  dal  Popolo  fu  fpoglia-  voli  , e quello  à line  , che  i plebei  re- 
to ; ed  Ottaviano  Fregoli,  fatto  Doge,  llino  efclufi  da  quel  tralico,  con  cui  di- 
tomò  à coflfegnar  la  Città  a' Francò  , ventano  ricchi  gl’ Abitanti  , che  fanno 
che  à lui  ne  diedero  il  Governo  , e con  tante  , e si  belle  Drapperie  , che  per 
gran  faviezza  l’amminillrò  lino  all’  An-  tal  cagione  quella  Città  è chiamata 
no  i$az. , quando  dall’ Efercito  di  Car-  Lucca  l’ Induliriolà  . Alcune  volte  il 
Io  V. , comandato  dal  Marchefe  di  Pe-  Senato  abilita  qualche  Cittadino  , ben- 
feara,  fu  faccheggiata.  Francefco  I.del-  che  non  Nobile  , à tale  efcrcizio  . Chi 
l’Anno  15x7.  la  fottopofe  di  nuovo  al-  lo  là  , non  vende  à minuto  , melliere 
la  fua  Monarchia  ; mà,  come  li  è der-  rifervato  à quelli , che  chiamanli  Bot- 
to , Andrea  Doria  poco  dopo  la  ripofe  tegari , nel  qual  numero  non  fono  però 
in  libertà . compreli  quelli  , che  vendono  panni  > 

8 Da  quel  tempo  in  poi  quel  governo  chiamati  Pannajoli . 

è fiato  fempre  Arìfiocratico  . 11  Capo  Quella  Città  nel  VI.  Secolo  fu  alle-  1 1 
di  elio  è chiamato  Doge  ; la  di  lui  di-  diata  da  Narlète,  Generale  delle  Trup- 
gnità  non  dura  che  due  Anni  . Viene  pe  di  Giuftiniano.  Dopo  Bonifazio  Pa- 
afiifiito  da  otto  Senatori , chiamati  Go-  dre  della  ConteiTa  Matilde  , Uguccio- 
vernatori  , che  governino  aflieme  col  ne,  Caficuccio  Cafiracani,  e divetfi  al- 
Doge vi  fono  poi  i Procuratori , ed  i tri  lè  ne  refero  Padroni  , lino  à tanto 
quattrocento  del  gran  Configlio  , che  che  dalle  genti  di  Ludovico  il  Bavaro 
tutti  infieme  £inno  un  corpo  chiamato  fu  venduta  à Gerardo  Spinola  Genove- 
Signoria.  lè  . Paltò  poi  in  Dominio  di  .Mafiino 

9 Fra’Nobili  , e Cittadini  femplici  di  della  Scala  Signore  di  Verona  , che  la 

quella  Città  vi  corre  quella  dillinzione,  vendette  a’  Fiorentini  ; mà  il  loro  Do- 
ebe  pilfa  trà  chi  comanda  , e l’ altro  , minio  non  fu  che  di  nove  Mefi  . 1 Pi- 
che ubbedifee  . I Dottori  Collegati  pe-  fani  pretefero  avervi  parte;  mà  unCar- 
rò  concorrono  co’ Nobili  ; la  dincrenza  dinaie  lardatovi  per  Governatore  da 
fi  è , che  , regolarmente  parlando  , i Carlo  IV.  Imperarore  gli  diede  la  liber- 
Cittadinì , che  non  fono  aferitti  nel  li-  tà  , che  pure  gli  fu  colta  da  un  Citta- 
bro  della  Nobiltà  , non  ponno  occupa-  dino  chiamato  Paolo  Guinigi  ; la  ti- 
re Cariche,  Dignità , ò Magifirati;  ee-  covrò  però  verfo  l’Anno  14  jo.  , e do- 
certo  quelli  di  Cenfori  , Abbondanzie-  po  l’hà  fèmpre  coofervata  con  gran  ge- 
ri  , e Soprafianti  alla  Sanità , ne’  quali  lofia  . Capo  di  quella  Republica  è un 
fi  ammette  rifpettiiramente  uno  de’Cit-  Gonfaloniero  . Il  Configlioè  compofio 
tadini  co’ gl’ altri  , che  fono  Nobili  . di  centoventi  Nobili  . Vengono  aggre- 
A1  Magifirato  de’ Confoli  della  Ragio-  gate  famiglie  forafiiere  à quella  Nobil- 
ne,  ficcome  à quello  della  Seta  , e dell’  tà  , quando  fono  Nobili  d’ Origine  , e 
altro  della  Lana  , vengono  folamente  vi  lì  fono  fiabilire  , ò pure  hanno  con- 
ammein  i Cittadini , con  la  Prefidcnza  tribuito  a’ vantaggi  della  Republica. 
però  d’uno  de’ Senatori . Ve  ne  fono  alcune  Genovefi  , e non 

IO  In  Lucca  , non  foto  non  deroga  alla  hà  molto  vi  fu  aferitto  il  Conte  Scoi- 
Nobiltà  r efèràzio  della  Mercanzia  ; to  Milanefè  , Marito  di  una  figlia  di 
mà  , in  vigore  dèlio  Statuto  di  quella  Bonvifb  Bonvifi  , Pronipote  del  Car- 
Corte  de’ Mercanti  (4}  non  puòalcu-  dinale  ultimamente  Eàefonto  di  quello 
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Cognome  . Si  creano  ancora  de’  Nobi- 
li per  denaro  ; alcuni  Anni  fono  furo- 
no ammefle  quattro  fìmiglie  con  lo 
sborfo  di  feudi  dieciotto  mila  per  da- 
feuna . 

Il  A’  Nobili  , cosi  di  Genova  , come 
di  Lucca  , non  folo  non  pregiudica  1’ 
efercizio  della  Mercanzia  per  quello  ri- 
guarda la  graduazione  della  Patria , mà 
vengono  anche  ammefli  à gl’  Abiti  di 
Giullizia  delle  Religioni  di  Malta  , e 
di  San  Stefano  («).  Difpone  lo  Statuto 
della  prima  di  dette  Religioni  (b)  Cbe 
chi  avrà  rgH  fìfffo  , i juoi  Padri  , eftr- 
filato  Alercaotiia  , ò faranno  fiati  Ban- 
chieri , Scrittori  di  Banco,  Nummularii  , 
airgentieri  , ò Cajfiefi  , ò Senfati  , ò in 
Fondaco  , ò Bottega  ; ò avranno  mifura- 
to  , ò venduto  panno  di  (età  , ò di  lana  ; 
grano  , ò qualfivoglia  altra  coja  , ancor- 
ché fa  NMle  di  nome  , e di  Armi  , fa 
di  guatfivogUa  Dominio  , Città  , ò Pro- 
vincia , non  fia  ricevuto  per  Kavallero  . 
Tal  regola  viene  limitata  per  le  Città 
di  Firenze  , Genova  , Lucca  , e Siena  , 
dove  batta  , che  il  pretendente  non  ab- 
bia efercitato  per  fe  medemo  la  Mer- 
canzia (c)  . E quel  che  G dice  di  Mal- 
ta , procede  parimente  in  vigore  dello 
Statuto  deirOrdine  di  SSteuno.  An- 
zi , come  otterva  il  dtato  Menetrier  , 
tale  limitazione  fi  ettende  anche  a’  Gri- 
gioni  vicini  all’  Italia . 

13  Molti  Scrittori,  tra’ quali  il  Tiraquel- 
lo  , il  Romei , ed  il  Crcfccnzio  deferi- 
vano Venezia  trà  quelle  Città , che  non 
ttìmano  repugnante  alla  Nobiltà  la 
Mercanzia  , e particolarmente  il  cita-  ] 
to  Romei , che  nella  fua  Giornata  del- 
la Nobiltà  lafob  ttritto;  * l'efercitare  la 
Mercanzia  iffendejfe  la  Nobiltà , la  Nobiltà 
Veneziana  , la  quale  tanto  fi  fiima , fareb 
he  di  niun  valore  ; pòche  rari  fono  que' 
Nobili  , che  Mercatanti  non  fiano  ; pa- 
rendo loro  che  difficilmente  la  Nobiltà  fi 
poffa  confervare  , fenza  la  Mercanzia  , 
efiendo  quella  , che  conferva  , ed  aumen- 
ta le  ricchezzf  ■ Et  h ho  conofeiuto  , e 
conofèo  Principi  , che  fi  danno  alla  Mer- 
catura i e pure  i Principi  tra’  Nobili  No- 


bitiffinù  fono  . Perche  la  Mercanzia  fi  può 
efercitare  in  due  maniere  , luna  con  fa- 
re condurre  dalle  Provincie  lontane  quel- 
le merci  , che  nella  fua  propria  non  fi  tro- 
vano , per  giovare  col  fio  guadagno  alla 
Republica  ; l'altra  col  non  mirare  all  uti- 
le publico  , mà  folamente  ad  arricchir  fe 
frjfi  , nella  fua  propria  Provincia  , com- 
prando quelle  cofe  , diche  ve  n i abbon- 
danza , còl  afpettar  occafione  eb  rivender, 
le  à maggior  pr^z»  > e quella  e ffendo  fon- 
data su  l' avarizia  , e sul  brutto  guada- 
gno , fi  come  è dalla  virtù  lontana  , cosi 
quell’ altra  non  macchia  la  Nobiltà;  maf- 
fime  fe  ella  farà  efercitata  con  decoro  . 
Servar  à decoro  il  Nobile  , nel  far  mercan. 
zia  , fe  non  tralafcserà  per  quefia  le  Arti 
liberei  ; mà  la  farà  efercitar  per  mano  de' 
furi  Agenti  ; nè  venderà  à minuto  le  Mer. 
ci , facendo  Botteghe  ; mà  all  ingroffb  , e 
per  honefio  prezzo  , havendo  fempre  l'  oc- 
chio , non  meno  al  benefizio  publico  , che 
alT utile  fuo  privato. 

In  alcune  Città  dello  Stato  Ecclefia-  14 
fticojcome  G è veduto,!  Nobili G atten- 
gono dalla  Mercanzia  , perche  nelle  lo- 
ro  Patrie  è ttimata  ripugnante  al  Ca- 
rattete  di  Nobile  ; altrove  G oflèrva  il 
contrario , perche  la  confuetudine  , 6 
lo  Statuto  la  pernoette.  La  pietà  di  Cle- 
mente  X.  , conuniferando  i bifogni  de’ 
Sudditi , per  togliere  ogni  ottacolo,  che 
potefle  impedire  a’  Nobili  quell’ eferci- 
zio,dichiarò, chein  avvenire  non  avreb- 
be recato  pregiudizio  per  il  conlègui- 
mento  di  qualGvoglia  Carica , Uffizio  , 
ò Dignità  , à chi  per  altro  fotte  nato 
Nobile , come  fi  vede  dalla  fua  Bolla 
del  feguente  tenore. 

Clemeni  Papa  X.  Ad  perpetuam  Rei 
memoriam  . Decet  Romanum  Pontificem 
omnium  Lbrifii  fidebum  Patrem  , Ù Pa- 
fiorem  , non  folùm  fpirìtualiter  Dominici 
gregis  fin  divinitus  comnùffi  utHitatihus  }u- 
gi  vigflant'ia  confulere  , fed  etiam  tempora- 
libus  fuorum,et  Apofiolica  Sedis , etiam  quo- 
ad  temporalia  fubdttomm  commodis  , pater- 
no fiu^  providere  ,ficut  Reipsdslica  condu- 
cibile  fare  in  damino  arbitratur.  Cum  itaque 
commerem , et  negotiatsombus , bonefiarum- 

que  > 
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^ut  artìim  exercith,  Rtfpublk.e  jUreant , 
iadulìria  vìgeat , fegne  vtium  , ex  tjm  plu- 
rima mali  fegei  furgpre  fiJee  , exterimaetur , 
omaiumque  rerumadvitamaecejlarianim  co- 
pia parttur , borumque  carnmoaoriim  iatuitu 
itt  plerifque  Italia  , aliifque  floreatiljmii 
Cbrilìiani  Orhit  DUimibm  hge  cauium  , 
^ laudabili  coufuetudine  iutrodulìum  fit , 
ut  Hullum  per  comercia  Nobilitati  prajudì- 
cium  inferatur  . Noi  digitam  munere  no- 
yjroi  paternaque  erga  «oftroi,  & Sedi!  prq- 
eùSìa  fubdito!  charitati  eongrueutem  rem 
f abiuri  nobìi  videmur  , fi  Romana  quoque, 
quam  peculiari  dUebìnue  profequimur  , ca- 
terarumque  Civitalum  , & locorum  tempo- 
rali! S.  R.  E.  Dithuii  nobilitati  operam  , 
atque  iudufiriam  bonefiè  , utiliterque  exer- 
ceudi , ac  patrimonium  fine  cujufquam  inju- 
ria  augendi  parem  tribuamui  poteflatem  . 
Motu  itaque  proprio  , non  ad  cujujquam  no- 
Ui  fuper  hoc  Mata  petitionii  injiantiam  , 
fed  ex  certa  fcientia  , (t  matura  delibera- 
lione , nofiri , deque  Apofioìica  potefiatìt  ple- 
rùtudme  omnibui  , ài  fingulii  , tam  Ro- 
manii  , quàm  Boitonienfibui  , Ferrarienfi- 
but , Avtnionenfibus  , Auconitanii  , & Be- 
neventanii,  caterarumque  Chntatum , Pro- 
vinciarum  , Oppìdorum  , Terrarum  , àt 
locorum  quorumcumque  nobii , àt  ebbi  a Sedi 
tam  mediati  , quàm  ìmmediatè  fAjebìo- 
rum  Nobilibul  prafent'bm  , & futuri!  , 
cujufcunque  blatur , gradui,  pracminentia , 
& dignitatii  -euìfiant  , ut  lanificii  , & fe- 
riti arte!,  oc  argentarìam,  fiivi  nummula- 
riam  , nec  non  mercatura! , negotiationei  , 
àf  commercia  quacumque  terra,  mari,  ve! 
fumine  exercere  , nofiraque,  H SeeHi  pra- 
fata  , ac  Alma  Urbi!  nofira  , & Provin- 
ciarum  , Civitatum  , Oppidcrum , Terra- 
rum  , & locorum  pradibìorum  vebìigalia 
conducere  , omniaque  , & fingula  in  pra- 
mijjii  , & circa  ea  quomodolibet  neceffaria  , 
& opportuna  facere  , & exequi  Uberi  , & 
liciti  ptffint  , tt  valeaat , duimnodò  tamen 
merce!  minuatim  per  fe  ipfoi  minimi  ven- 
dane , itaut  propterea  nullum  omninà  eo- 
rum  nMUtati  , dignitati , gradui  , condi- 
tioni  , titulii  , praeminentiaque  , & pra- 
rogaiwil  prajudicium  inferatur  , aut  illa- 
tum  quoque  modo  dici  , cenferi , pratendi , 
vel  intelligi  unquam  po^  , fed  ipfi  omnei  , 
(t  finguli,  eorumque  Fibrì,  Poiìeri,  il  De- 
jcendente!  quicumque  in  eodem  omnini  No- 
bilitati!, & dignitatii  gradu  fine , H rema- 
ne ant,  etiam  ad  effebìum  confequendì  babi- 
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tum  , tì  Crucem  Fratrum  Militum  de  Ju. 
flitia  Hofpitaìi!  Sancii  Joannù  bberojb^mi. 
tani,  ac  Sanbii  Stepbani,  aìiarumque  Mi. 
litiarum  , CI  Ordinum  Militìarum  quorum, 
cumque,  etiam  Jpecifica,  il  indvidua  men- 
tione , O exprejfione  digtiarum  eorumque  prì- 
vilegiii  , prarogathii  , prfeminentiu  , bo- 
noribui  , jurAm  , il  gratm  fruendi  , il 
gaudendi  , ac  quoad  alia  omnia  , Ct  fin- 
gula tam  Ecclefiaftica  , quàm  propbana  , 
fiive  facularia  , ad  qua  Nobile!  quomodoli. 
bet  admitti  , il  recipi  confueverunt  , feu 
pofiunt  , il  debent , non  fecui  , oc  fi  nibil 
prfdibiorum  unquam  exerctàffenl  , tenore 
prajentium  perpetui  concedimui , & ìndnlge- 
mu!  . Decementei  eafdem  prajeneei  liete- 
rai , & in  eii  contenta  quacumque  , etiam 
ex  eo  quid  quicumque  in  prqnnfia  forfan  in- 
terefie  babentei  , feù  babere  quomodolibet 
pratendentei  , illii  non  confenferint , nec  ad 
ea  vocali , citati  , il  auditi  , ncque  caufq 
propter  qua!  prafentei  emanarint  , fuficien. 
ter  addubif  , verificata,  H iuFìificaia  fue- 
rint  , aut  ex  alia  quacumque  , quantumvit 
jufia  , legilima  , il  privilegiata  confa  , co. 
lare,  pratextu,  H capite, etiam  in  Corpore 
Jurit  claufo  , etiam  enormi!  , enormiffimq  , 
il  totali!  Iqfionii  , nullo  unquam  tempore 
de  fubreptionii  , vcl  obreptionii  , aut  nul- 
litoti!  vitio , feù  intentionii  nofira  , aut  in. 
tereffe  babentium  eonfenfui , aliove  quolibet , 
etiam  quantumvii  magno  , Ct  fubfiantiali  , 
ac  incogitato , H inexcogitabili , indwiduam- 
que  exprejfionem  requirente  defeblu  notori , 
hnpugnari , infringi , retrabìari , in  jui  , vel 
controverfiam  revocati  , aut  ad  termino! 
Jori!  , ftù  fiatutorum  , fiabilimentorum , il 
orOinathaum  Capitularium , Confuetudinum  , 
& ufuum  , oc  privilegiorum  Hofpitalii , alio, 
rumque  Ordinum  militiarum  bujufmotb  re- 
duci , aut  adverfu!  illai  aperitionÌ!  ori!  , 
refiitutionii  in  integrum  , aliudve  quodeum- 
que  buri!  , fabìi  , vel  gratia  remedium  hn- 
petrari  , feù  impetrato  , aut  etiam  motu  , 
fcientia  , il  potefiatit  plenitueùqe  paribui 
concejfb  , vel  emanato  quempiam  in  judi. 
do  , vel  extra  illud  uti  , feù  Je  juvare  pof 
fe , fed  ipfai  prffentei  litterat  femper  firmai , 
valida!,  il  efficace!  exifiere  , il  fiore  ,fnof- 
que  plenario!  , il  integro!  effebìu!  fortirì  , 
tt  obtinere , ac  illii  ad  quoijpebiat , et  prò 
tempore  quandocumque  fpebtabit  , in  omnì- 
bu!  , et  per  omnia  pleniffimi  fi^agari  , et 
ab  eii  refpebiivi  inàolabiliter  enervati  , 
ficque,  et  non  aliter  in  prqmìjfi!  per  quofi- 
cumque 
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cumque  Judices  ertHaariot  , & delegata  , NobHibm  , & aliii  peifina  quibmlAct  , fab 
etiam  caufarum  Palatii  jìpofiidict  audito-  qudmfcumque  verborum  temribm  , Ù for- 
re! , M S.R.  E.  Carnet arìum , tì  alio!  Cor-  mii , ac  cum  qtàbufvii , etiam  den^atoria- 
diitalei , etiam  de  latere  Legato! , & jipo-  rum  derogai  orti! , aJiiJque  egicacioribiH  , efi- 
jìoHea  Sedi!  Nuncio!  , uec  mm  Camera  no-  cacijjimi! , & iufiliti!  daufuin  , irritaotibuf- 
flra  Apofìolica  Prafidente! Clerico! , aliofque  que , & atm  Decreti!,  etiam  mota  , fciett- 
Oficiale!  , <3  Miu'ftro!  , ac  memorati  Ho-  tia  , & poteflatit  plenitudine  paribm  , ac 
[pitali!  , aliarumque  militiarum  , & Ordi-  concijhrialiter , & alia!  quomodolibet  in  coa- 
num  militiarum  biijufmodi  Magna  Magi-  trarium  pramifforum  concepii  , confrmati!  , 
ftro! , feù  Adminidratorc! , Conventu! , con-  (f  approbath , oc  plurie!,et  quantifcumque  vù 
[dia,  & Tribunal ia  quacumque,  eaterofque  cibui  innovati!  . f^mbu!  omnibm  , <3  fnqgu- 
quoilibet  quarumque  prarminentia,  & potè-  Ih,  etiamfi  prò  iUorum  fufjkienti  derogati^ 
fiate  fungente! , éf  funfìura  , fublata  eh-,  ne  de  illi!  , eorumque  tota  tenoribm  jpecia- 
(3  eoruia  cuilibet  quoti i aliter  judicandi , & Ih  , fpecijica , exprefia , (3  individua , oc  de 
ìnterpretandi  [acuitale  , (3  aucìoritate , ju-  verbo  ad  verbum  , non  autem  per  claufulai 
dicari , & definiti  debere  , oc  irritum  , & generate!  idem  importante!  mentio , feù  qua- 
mane  , fi  fecui  fuper  hi!  à quoquam  quavh  vii  alia  exprefiio  babenda  , aut  aliqua  alia 
aufloritate , fcienter , vel  ignoranter  , con-  exjuifita  forma  ad  hoc  fervanda  foret  , ilio- 
tigerit  attentati  . b/cn  oblìantibm , quale-  rum  omnium  , (3  fingulorum  tenore!  , for- 
nu!  opU!  fit , nofira , & Canceltaria  Apofio-  mai  , caufa!  , tS  occafione!  p>rafentibu!  prò 
lica  Regala  de  Jure  quafilo  non  tollendo  , pieni , (3  fufiicienter,  ac  exafìidimè,  (3  ac- 
ac  Pel.  ree.  Pii  PP.  /K  pradecefibri!  nofiri  curatijfimi  expreffii  , inferii!  , fervati!  , (t 
de  gratih  quatecumque  intereffe  Cameraprq  fpecificath  refpeélivè  babenlei  , illh  aliai  in 
difia  cottcernentibu!  in  eadem  Camera  in-  fuo  robore  permanfurh  ad  pramifforum  effe- 
tto certum  tempm  prafentandh  , d3  regi-  Bum  fpecialiter  , & exprefè,  ac  pleniffmi, 
flrandh  , itaut  prafentei  litterai  ibidem  Éf  amp'ijfimè  derogami!!  , & derogatum  efie 
priefentari  , tt  regiilrari  numquam  necrjfe  udumui  , caterifque  contrarih  quibufeum- 
fu , aliifque  Apoftolich , ac  in  univerfalibut , que  : ut  autem  eadem  prafentei  litlera  ad 
provinciaìibufque  Concila!  editi!  generalibu! , omnium  notitiam  faciliùi  deveniant  , volu- 
vel  fpecialibu!  Conjìitutionibui  , & Ordina  mm  illai , feù  earum  exempla  ad  valva!  Ba- 
tionibm,  nec  non  legibui  etiam  Inperialibui , filka  Principi!  Apofiolorum  , oc  Cancella- 
& MunicipaUbu! , acwbii,  & quarumeum-  ria  Apofialica,  & in  ode  Campi  Flora  de 
que  Provinciarum , Cicitatum , Oppidsrum , Urbe  , ut  mori!  efi  , affgi  , & publicari , 
Terrarum , & ìocorum , nec  non  dilli  Hofpi-  fu  que  publicatai  omnei  , et  finguioi  , quos 
tali! , aliarumque  militiarum  , & Ordinum  illa  concernimi  , perinde  afficere  , oc  fi 
Militiarum  , ac  Eccleftarum  , Monajìerio-  unicuique  perfonaliier  intimata  fuigieat  , 
rum , Ordinum  , Congregai ionum  , & loco-  utque  ìpfarum  prafentium  liilerarum  tran- 
rum  piorum  quorumvh  , aliilve  quibuilibet  , fumpth  , feù  exemplh , etiam  impreffii , ma- 
etiam  ju  tomento  , confirmatione  Apfflolica,  nu  alicujut  Nat  arii  pnblici  fubfcripth  , et  fi- 
vel  quavh  firmiiate  alia  roborath  fiatati!  , gillo  perfina  in  eccleftafiiea  dignitate  con^. 
eorumque  Reformationibm  , (3  novi!  addi-  tuta  muniti!  , eadem  prorfm  fide!  locorum 
tionibu! , flabUimentii , ufibu!  , (3  naturi!  , in  judicìo  , et  extra  illud  babeat  , qua  bo- 
ne ordinationibu!  capitularibui , Slylh , etiam  beretur  eifdem  prafentibui  , fi  forent  exbibì- 
, quantumvii  inveterati!  , ufibu!  , C3  confue-  ta  , et  ofienfa  . Datum  Roma  apud  San- 
tudinibui , etiam  immemorabilibm  , privile-  Barn  Mariam  Majorem  fub  annoio  Pifeato- 
gù!  quoque,  indulti!,  & litterii  Apofiolich , fu  d'te  xv. Moti  MDCLXKl.  Pontificatili 
eiiamÙrbi,  Provinciii , Civitatibm , Oppi-  Nofiri  Anno  Secando . 
dh,  Terrii,  (3  loch , ac  Hofpitalibm , altif-  IG.  Slufiui- 

que  militiii  , (3  Ordmibu!  militarìbu! , Ec-  Anno  d Nativilate  Domini  Nofiri  Jeju 
clefiii , Monafierih  , Ordinibui  , Congrega-  Chrifiimillefimo  fexcentefimo  feptuagefimopri- 
tionibu! , aliifque  lodi  quibujvh  , illorumque  mo  Indiflione  nona , die  vero  io.  Mentii  Maii . 
refpecìivi  Communi! atibu!  , t3  Univerfitati-  Pontificatui  autem  Sanfìijfimi  in  Chrijìo  Pa- 
lu! , Magni!  Magifiri!  , it  Adminifiratori-  tra  , et  D.  N.  D.  Clementi!  Divina  Provi- 
bm,  Conventibu!  , (3  Capitulii  , etiam ge-  dentia Papa X. anno ejui  Jecundo,fupradi£ìa 
neralibui,  Fratribui , Militibui ,Equitibu! . conflitutio  afiixa,  et publicata  fuit  ad  vaivai 
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Bafdicf  Priaàpii  Apofiol»nmt  de  Urbe  , oc  mente(f).  la  alcuni  luoghi  della  Lom. 
Camceilarij  Apefiolief  , & ht  acre  Campi  bardia,  ed  altrove  non  è ftitnata  pregiu- 
Fiori,  foTrtis , tt  eoafaetii  Ur-  diziale  (/)■  In  Napoli  pregiudica  alsolu- 

tii  per  Laureatinm  Stgmum  SanHiffimi  Do-  tamente  (g) . Il  Rocchi  però  nel  fuo 
tmai  Kojiri  Papf  Curjorem.  Gentiluomo  ( i ) dopo  aver  detto  , che 

Agabitm  de  Magiftrìi  Mag  Curf.  Tufo  in  quella  Città  non  ha  &tto  Nobi- 
Ma  la  maggior  parte  di  quelli  , che  le  la  Mercanzia  foggiunge,  che,  quan- 
avanci  la  publicazione  di  tal  conftitutio-  do  un  Gentiluomo  l’efercitalse  per  fo- 
ne  fe  ne  allenevano  , ruteavia  vi  hanno  dentar  la  vita,  non  perderebbe  la  quali- 
repugnanza  , e particolarmente  in  quel-  là  di  Gentiluomo,  perche  , fendo  nato 
la  di  grano,  vino,  ogiio,  ed  altre  Mcr-  tale,  la  Mercanzia  non  potrebbe  &re  , 
ci  limili , che  piu  che  l’altra  è flimata  che  non  avefse  avuto  nella  fua  fchiatta 
^getta  a’vizj  attribuitigli ( a ).  Anche  molti  Uomini  Eccellenti  nelle  cofe  ded- 
quclla  però  li  divide  in  tré  fpecie  . La  derabili  , ma  che  tal  Gentiluomo  non 
prima  contiene  quelli  , che  vendono  i meriterebbe  il  titolo  di  generolb  , per- 
frutti  raccolti  ne’propij  beni  . Nella  le-  che  non  imiterebbe  le  virtù  de’  maggio- 
conda  fono  comprefi  gl’altri,cheglicom-  ri;  mentre  è eofa  certa  , che  , fe  bene 
prano  da’  Padroni  , per  condurli  à ven-  li  chiama  Nobile  quegli  , che  hà  avuto 
dcre  da  una  Città  , ò Provincia  all'al-  gli  Antenati  onorati  per  qualche  virtù , 
tra,  quando  il  bilbgno  lo  richiede.  Mer-  chi  vuole  acquiftate  il  titolo  di  genero- 
canti  dell’ultima  fpecie  ehiamanfi  quel-  fo  , deve  imitare  le  virtù  di  quelli  (>). 
li,  che  comprano  tali  mercanzie  da'pri-  E però  Ariftotele  , che  pren^  tal  de- 
mi Compratori , per  tornarle  poi  à ven-  nominazione  , così  in  buona  , come  in 
dere  nelle  proprie  Calè  . A’  primi  quel  cattiva  parte  , vuole  , che  i figli  de  gl’ 
trafico  non  reca  pregiudizio  alcuno, per-  Uomini  fommamente  vizioC,  feguitan- 
che  vivono  con  le  rendite  , che  loro  da  do  le  loro  veftigie,  debbano  edere  chia- 
la  natura,  nè  maculai  manm,  qui  jtrafa-  mali  parimente  generofi,lbggiungeperò., 
^i()wcir.  Anzi  quelli  non  li  devono chia-  che  rare  volte  à tali  figli  con  giullizia 
mar  Mercanti(i).Gli  fecondi  fonomen  compete  tal  titolo  , perche  per  lo  più 
degni  de’ primi , perche  più  foggerti  a'  fono  vili. 

vizi  attribuiti  à tali  Profefsori,  ma,  quan-  La  Mercanzia  della  Seta , e della  La-  i6 

do  lo  faccino  adjruent  hoaefiuta , fcilicei  ad  na  quali  per  tutto  è Aimata  propriadell’ 
fu(  familìf  fubflentatioaem , velCommumta-  Uomo  Nobile  (^).  Rifcrilce  Hartamart 
tir,  et  jujfir  coatralìibm , come  infegna  S.  Jr/vdSrf  nella  vita  di  Carlo  Magno,  che 
Tornalo  ( c ),  non  perdono  la  Nobiltà,  quefto  Monarca  voleva  , che  le  figlie  la- 
Gl’ulcimi  fono  Aimati  totalmente  vili,  voraflcro  la  lana,  acciò  non  Aaflèro  ozio- 

fe  . Tanto  quello  , quanto  ogni  altro 
trafico  elcTcitato  vilmente  , e con  frau- 
do diArugge  afbtto  la  Nobiltà(l). 

I Rè  di  Francia  , dove  per  lo  palTa-  17 
to  , ficcome  in  Spagna  , la  Mercanzia 
pr^iudicava  allaNobilcà(iB)hannocon- 
fermato  a’  Nobili  Italiani  il  privil^io , 
di  poter  efcrcitare  tal’arte  in  quel  Re- 
gno , fenza  pregiudicare  al  loro  Carat- 
tere(«).  Anzi  Menetrier  ( 0 ) rifèrifoe  , 
che,  fe  bene  le  principali  famiglie  di  Ge- 
nova 


(a)  (b) 

(c)  f 77-W.4.  (d)  SJiet  dife.l/.so6  tC*^. 

(c)  Mui.Gmìì! Ub  \ Xt.AlbtrgjU](epubJib 

({)  (g)  Nf»*  W.J./.I15.  (h)  tA.\  f.\^.  (ì) 

(k)  Mui.G*ntilM.x.fM^Uamtalbén.dMotmJd'C»lìtgp^.tffff.fVt'*f^> 

( I ) C^fÀt.(p«fid.n.^l.ìkjiiJ»t.ei$P.lxZ.Tiréqmil.dt  Nmf.c.Xl.n.tjrXQ. 

(m)  T>ursHjdtt.x^m,xi.  (o)  Mimtrifrdfiptt$ivttdtHm^.fbéruf.x^%. 
(o)  ^ 


e meccanici,  come  quelli,  che  per  lo  più 
Ranno  occupati  nella  fordidezza  dei  me- 
lliere  , lontani  da’Audj  , nemici  della 
Guerra  , ignoranti  del  Governo , poco 
curanti  del  Culto  Divino  , e di  ogni  al- 
tra applicazione  propria  dell’  Uomo  No- 
bile(</}.  Anche  queAa  diAinzione  però 
è foggetta  alle  limitazioni , che  dipendo- 
no dalle  confuetudini  , e leggi  munici- 
pali , che  derogano  alle  Communi , e 
però  devono  efsere  oliervate  inviolabil- 
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nova  hanno  mercanteggiato  à Lione  , i 
loro  defcendenti  fono  Itati  inalzaci  a’  fu- 
premi  gradi  di  Marefcialli,  Duchi, e Pa- 
ri di  Francia,  ed  hanno  occupato  le  prin- 
cipali Cariche  di  quel  Regno.  Errico  d’ 
Outrtmaa  , defcrivendo  nella  fua  Scoria 
di  VaUBcitmft  ( o ) il  luftro  de'  Nobili 
Cittadini  di  quella  Città,  che  rifplende- 
vano  ne’ Tornei,  Gioftrc,  ed  altri efer- 
dz)  Kavallerelchi , dice , che  non  ne  v'.- 
nivano  efclufe  quelle  famiglie,  che  ave- 
vano efercitato  la  Mercanzia  per  lo  corfo  , 
di  quattro  , e cinquecento  Anni , ed  in 
tempo,  che  avevano  occupato  le  prime, 
e pii  onorevoli  Cariche,  ed  Uffizi  della 
Patria  , con  munificenza  ben  grande  , 
credito  appreffo  i Principi, e riputazione 
tra  graltri  Nobili  , che  non  avevano  re- 
pugnanza  dlmparentarC  con  loro  , dan- 
do , e ricevendo  rifpettivamente  le  prò. 
prie  figlie  ; e con  ragione  , perche  , fe 
bene , come  già  fi  è detto  , a’  Nobili  fu 
proibito  l’ufo  della  Mercanzia  (i) , ciò 
non  feguì  per  la  Doviziofa  , ed  in  ogni 
cafo  i Legislatori  dubitarono  , che  gli 
Soldati, gullando  degl’ucili  rifultanti  da’ 
trafichi  civili  , ricufafiero  di  andar  poi 
ad  incontrare  i pericoli  con  quel  corag- 
gio , che  fi  richiede  per  vincere  ne’  Mar- 
ziali conflitti  ( r ).  E che  ciò  fia  vero  , 
lo  conferma  il  vedere  , che  Giudiniano 
ordinò , che  , lafciando  refcrcizio  della 
Mercanzia,  fodero  nuovamente  ammef 
fi  alla  Milizia . 

it  11  Regnante  Monarca  Luigi  XIV., 
fempre  applicato  alla  grandezza  della  fua 
Monarchia  , fempre  attento  al  bene  de’ 
Sudditi , confiderando  il  comercio  fatto 
aH’ingrolTo  come  una  profeffione  onore- 
vole , che  non  obliga  à colà  , che  non 
pofsi  efler  ragionevolmente  compatibile 
con  la  Nobiltà,  hà  dichiarato,  che  non 
fblo  fia  permefsa  a’ Nobili  foraAieri,mà 
anche  a’  fuoi  Sudditi  , ne’  termini  pe- 
rò efprcfsi  nell’Editto  del  feguentc  te- 
nore . 

Lovii  par  latrate  df  DifM  Roy  de  F ran- 
ce, et  de  Navarre  . .A  tom  prefem  , et  à 
venir , falut . L’atti  ntkn , que  Noui  avons 
tou’jouri  eve,  pour  f aire  fleurir  le  Commerce 
dam  notre  Royaume  , Nom  ayant  fait 
connoitre  l'avautage  , que  FEtat  retire  de 


ISCobtkà..  . , 

l’application  de  ceux  de  noi  ft^lt , qui  fe 
fmt  attaché^  avec  boaneur  au  Ne^oce  , 
Noni  avtni  toujourt  regardi  le  Commerce 
en  gru  , comme  une  profejfan  boaorahle,  et 
qui  n'Mige  i rien  , qui  ne  puiffe  raifonna- 
Mement  compatir  avec  la  Noileffe  , ce,  qui 
Nous  à meme  porti  piufieun  foii  à accor- 
der  dei  Lettret  et  Anuokifiement  enfaveur 
de  quelquei  uni  dei  principaux  Negociani  , 
pour  leur  temàgner  l’efiime  , que  Noui  fol- 
loni de  ceux  , qui  fe  dijlinguent  dam  cette 
I profejioa  . Noui  afoni  cependant  etè  infor. 
mrz  , que  grand  nombre  de  ceux  de  noi 
fujeli  , qui  font  Kohlei  iTExtraHioa  , ou 
qui  le  deviennent  par  lei  Cbargei  , et  O^. 
cei,  qu’ìlt  acquierent  , ain/i  que  ceux  , que 
Noui  annoèlifioni  par  grace  , font  dificultè 
d'enireprendre,  de  faire  , ou  de  continuer 
aucun  Commerce  , meme  en  gru  , autre 
que  cehy  de  mer  , que  Noui  avom  deja 
declori  ne  poiut  derogar  à Noblefie  , par  la 
craìnie  de  prejudicier  à celle  , qui  leur  efi 
acquife  ; Et  voulant  exciter  tour  ceux  denu 
fujeti  Noilei,  et  autrei,  qm  peuvent  avoir 
de  Finclinatìon  , ou  du  tatent  pour  te  Com. 
merce  i addonner  , et  eng^er  ceux,  qui 
ont  embrafie  celle  profeftion,  iy  demeurer, 
et  ày  elever  le  un  Enfmi  ,Noui  avom  cru, 
ne  pouvoir  rien  faire  de  plui  cOnvenaUe,  que 
de  marquer  au  Public  le  Cai  , que  Nota 
avom  toujouri  fait  dei  boni  Negociam  , qm 
par  leuri  foini  , et  leur  trovali  attirent  de 
toutei  parti  lei  ricbefiei  , et  maintiennenr 
F abondance  dam  noi  Etati . A cei  caufei , 
et  autrei  à ce  Noni  mouvam  , et  de  notre 
certame  fcience,  pieine  puifiance  , et  auto- 
riti  Royale , noui  avom , en  confirmant , et 
renouvellant  en  tant  , que  befoìn  fertnt  , F 
Edit  du  Moli  iFAout  1669.  concernant  le 
Commerce  de  Mer  , que  nom  entendont 
toujouri  etre  executi  felon  fa  forme  , et 
tentar  , dit  , fiatai  , et  ordome,  difom , 
fiatuoni  , et  ordonnoni  , Vouìom,  et  noui 
plait  , que  tom  noi  fujeti  Noblei  par  ex- 
trallion  , par  Cbargei  , ou  autrement  , 
excepti  ceux  , qui  font  alìuellement  reve- 
tui  de  Cbargei  de  Magiftrature  , puifient 
faire  librement  tome  autre  forte  de  Com- 
merce en  gru  , tant  au  etedam  , qu’au 
debori  du  Royaume  , pour  leur  Compie  , 
ou  par  commi fiion  , fam  deroger  à leur 
Noblefie  . Voulom  , et  entendont , que  lei 

No- 
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NMes  , ?*«  ffiwit  h Commerci  ea  gns  , iememt  , que  lei  Murcbandi  en  groi  pu^- 
cominuent  àe  preceder  en  toutei  lei  Affèm-  fent  etre  elul  Confidi , Iqge  , Prieiir  , et 
Miei  generalei  , et  parlkulierei  lei  autrei  Preftdent  de  la  jurìfditioa  Confulaire , aia- 
negociam  , et  joUifient  dei  memei  txem-  fi  que  lei  Marcbandi  refui  dam  lei  Carpi, 
ptiom , et  prhilegei  attrihiez  à leur  Noilefi  dt  Comrnuitautez  dei  Marckandi  , qui  fe 
fe , dont  ih  jotàjfojent  avant  que  de  faire  le  trouveot  etablii  doni  plufieuri  Viìlei  , et 
Commerce . Permettimi  d ceux  , qui  font  le  ìieux  du  Royaume  . Voulom  aufiì  , que  le 
Commerce  en  grot  findement  de  poffeMr  dei  Chef  de  chaque  jurìfditioH  Confulaire  , de 
Cbargei  de  noi  Confeillen-Secretairei , Mai-  quelque  nom  quii  foit  appelli,  foit  exempt 
fimi  , et  Couronne  de  France  , et  de  noi  de  logement  de  Geni  de  guerre  , et  de 
Financei  , et  continuer  en  meme  tempi  le  Guet  , et  garde  , pendant  le  tempi  de 
Commerce  en  groi  , fam  aooir  befoin  pour  fion  exercice  ; et  pour  confierver  autant  qù 
celi  d'Arrefi  , ay  de  lettrei  de  compatiti-  il  efi  en  Nom  la  proHti , et  la  bonne  /<jy 
liti . Seront  cenfiex, , et  reputtz  Marcbandi,  dani  une  prifieffion  auji)  utile  i F Etat  , 
et  Negoclani  en  groi  toHi  ceux  , qui  feront  Nom  declarom  tltcbui  dei  bonneuri  , et' 

Jeur  Commerce  en  Magafin  , vendane  leuri  prerogat  'rvei  cy  defui  accordeei  i ceux  dee  ( 

Mar.  bandifei  par  tallei  , caifiei , ou  piecei  Marcbandi  , et  Negociam  en  groi  , aufiì 
eniìerei , et  qui  nauront  point  de  Boutiquei  hien  que  Iti  autrei  Marcbandi,  qui  auront 
ovvertei  f‘  ny  aucun  etalage  , ou  enfeigne-  fait  faillite  , pril  dei  lettrei  eU  repy , ou 
mene  i teuri  portei,  et  Maifoni . Fouloni,  fait  dei  Contraiìi  d" attermpyement  avec 
que  doni  lei  Villei  du  Royaume,  ou  jifiquei  leuri  Creancien.  Si  donnoni  en  mandemeat 
à prefent  il  n'a  pai  eli  permii  de  negocier  i noi  amez  , tt'fieaux  Coifieilleri  let  Cent 
et  faire  trafiefam  etre  receu  dam  quelque  tenoni  notre  Cour  de  Parlement  , Cbam- 

Corpi  de  Marchandt , il  foit  litre  aux  No-  tre  dei  Compiei  , et  Cour  dei  eiydei  i 

blei  de  negocier  en  groi  , foni  etre  otiigez  Parti  , que  iei  ’Prefentei  di  ayeut  à fai- 
de fe  faire  recevoir  dam  aucun  Corpi  de  re  lire  , pntlier  , et  regifirer,  et  le  con- 
Marcbandi,  ny  de  jufiifier  d" aucun  appren-  tenu  en  icettet  garder  , et  executer  de 
tijiage,  et  à fin  que  lei  famillei  dei  Mar-  point  en  point  ■,  felon  fa  forme  , & te- 
cbandi  , ou  Negociam  en  groi  , tane  par  neur  , ceffone,  & faifant  cefier  loui  trou- 
Mer  , que  par  Terre  , fojent  connuìi  ilei  , & empecbemeni,  qui  pourrojent  etre 
pour  joUir  dei  prerogative!  , qui  leur  font  mii  , ou  donnez  , non  otfiant  tom  Editi , 

attriiiiiei  par  cei  Prefenlei  , et  pour  re-  Declaratìoni , Arreti  , Regjemem  , & au- 

cevoir  lei  marquei  de  dipnUion , que  nom  tra  cbofei  i ce  Contrairei , aufqueh  Nom 
jugeroni  i propoi  de  leur  accordcr  , noui  avom  derogi  , & derogeom  par  cei  Prt- 
vouloni , que  ceux  de  noi  fujeti,  qui  i‘ad-  fent  a , aux  copiei  da  quella  coHationneei 

donneront  au  Commerce  en  groi  , fojent  par  l'un  de  noi  amez  , & feaux  Confeìl- 

tenui  à l'avenir  de  faire  inferire  leuri  Ieri  , & Secretaire!  , Voulom  , que  fey 
nomi  doni  un  Taileau  , qui  fera  mii  d foit  ajautee,  comme  à l’Original  : Car  tei 
cet  effe!  dam  la  jurifdition  Confulaire  de  efi  notre  piaìfir,  & à fin,  que  ce  foit  ebofè 

la  Ville  de  leur  demeure  , et  doni  lei  ferme,  (f  fiabìe  à toi^uri,Naui  y avom 

ebamira  partìculiera  de  Commerce  , qui  fait  mettre  notre  f(el . Donni  d Verfiailla 
feront  cy  aprei  etaHiei  dam  plufieuri  Vii-  au  Moti  de  DécenAre  Feindegrace  1701. 
la  de  notre  Royaume  . Voulom  , et  en-  & de  notre  Regne  fe  59.  Segnato.  Lovii- 
tendoni  pareillement  , que  dam  lei  Pro-  E pili  baffo  par  le  Roy  Pbelypeaux.  Vi- 
vinca  , Prilla  , et  lieux  , ou  lei  Avo-  fa  Pbelypeaux  . Veu  au  Confieil  ChamiU 
coti  , Medecini  , et  autrei  principaux  lari . Et  fcelli  du  grand  fceau  de  Ciré  ver- 
Bourgeoii  font  admii  aux  Cbargei  de  Mai-  te  , en  lari  de  foye  rouge  , & verte, 
re  , Efebeuim  , Capitoult  , Jurati  , et 
premieri  Confidi  , ceux  da  Marchandi  , 
qui  feront  le  Commerce  en  groi  , piiifient 
etre  elm  concurremment  aui  dita  Cbargei , 
non  otfiant  tom  fiatuli  , Reglemeni  , et 
ufagei  contrairei  , aufqueh  nom  avom  ex- 
prefiement  derogi  , et  derogeom  d cet  ef- 
fe! par  ca  Prefenta  - Entendoni  pareil- 
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CAPITOLO  XIV. 


De  Datteri ^ Gabeìlìeri^ ò Impresari , 
e Banchieri. 

I T Dazieri  , ò Gabellieri  vanno  del  pari 
I co’gl'Agenti , Fattori  di  Negozj ,econ 
quelli , che  elércitano  Uilizj  popolari  , 
ripugnanti  a’ Nobili , che,  duranti  tali 
cfcrcizj  , perdono  la  Nobiltà  (<»);  Mà 
quelli  terminati,  la  ricuperano(^).  , 

a La  Scrittura  Sacra  in  molti  luoghi  ci 
concepire  una  idea  molto  cattiva  de’ 
Fublicani  , la  di  cui  profedione  confine- 
va  in  efìgerc  i denari  fpettanti  al  publi- 
co  Erario..  Erano  Aìmati  tanto  inuma- 
ni nel  loro cfercizÌD,  che  pareva,  che  1’ 
effer  Publicano,  ed  Uomo  di  cattiva  vi- 
ta fodè  una  cofa  (leda  . Mà  tali  clamo- 
ri , per  fentimento  del- Cardinal  Baro- 
DÌO  , inforgevano  , perche  , pretenden- 
do gl'Ebrei,  di  dover  edere  elènti  da  ogni 
forte  di  contribuzione  ,vodiavanoà  mor- 
te quelli,  che  le  efigevano,,  che  .come 
oderva  Tertulliano  , non  erano  Ebrei  , 
mà  Gemili  deputati  da' Romani  à fàr 
quel  mediere  , che  , dovendoli  cavare 
dalle  vene  de’  poveri  il  fecondo  fangue  , 
non  pub  efercitarli  fenza  che  li  fema- 
)go  i clamori  de’ Popoli , che  molte  vol- 
te vengono  ancora  angariati,  e però  non 
b meraviglia,  fe,  come  riferifce  Plutar- 
co, da  Lucullo furono  cacciati  daH’Afia, 
come  Arpie  j c fe  Tito  Livio  fà  di  edi 
un  Ritratto  limile  à quello  , che  di  lo- 
ro lafciocci  il  Salvatore.  Mà.gl’Appalta- 
tori  , 6 fopraintendcnti  Generali  , per 
tedimonio  di  Cicerone  (c),  erano  fcciti 
tra’  Kavalieri  Romani  , ordine  di  quel 
tempo  onoratidimo , e venivano  condde- 
rati  come  appoggio  della  Republica  , 
anzi  ft^iunge  , che  erano  in  tanta  di- 
ma., che  Ipcdb  erano  eletti  per  Depofi- 
tarj  de’ denari  particolari  delle  famiglie. 
Se  ciò  è vero,  convien  dire  , che  il  ma- 
le da  proceduto  dall'avarizia  , che  col 
tempo  tutto  corrompe,  e può  anch’edé- 
re,  che  gl’Efattori,  ufando  delle  violen- 
ze , per  edgere  le  Ibmme  dovute  , d ti- 


radero  adodo  le  imprecazioni  de’  Popoli, 
che  per  tal  cagione  gli  chiamadiero  an. 
che  infami , benché  veramente  non  fof- 
fero  tali . 

Vuole  il  Poggio (</)  che  l’ordine  Eque-  j 
dre  tra’  Romani  non  avede  luogo  , nè 
nome  di  Nobile  : carattere , che  egli  di- 
ce attribuito  all’Ordine  de’Patrizj,  e di 
quelle  famiglie  , che  per  lunga  ferie  de- 
feendevano  da’ Senatori,  da’ Confoli , e da 
quegl’Eroi,  che,  tornando  dalle  Guer- 
re, ottenevano  l’onore  del  Trionfò;  mà 
che  gl’altri,  chiamati  Equiti,  fodero  an- 
noverati tra’ Popolari . \ 

11  Poggio  però  prende  un  grande  erro-  4 
re,  mentre  tra’ Romani  il  Titolo  di  Ka- 
valiero  d dava  à quelli , che  per  merito 
proprio  venivano  dillìnti  con  tal  fregio  , 
òche  erano  nati  da’ Padri  dell’Ordine 
Equellre , che,  fé  bene  alquanto  inferio- 
re al  Senatorio  , gli  era  però  proflimo. 

Vogliono  alcuni  Scrittori  , che  il  pri-  $ 
mo,  che  portò  il  tìtolo  di  Kavaliero,fbf- 
lé  Giufeppe,  che  dicono  edere  flatoono- 
rato dì  tal  Carattere  da  Faraone,  quan- 
do , féntita  la  fpìegazione  del  dì  lui  fo- 
gno, Icvatod  l’Anello  dal  proprio  dito  , 
lo  mife  in  quello  di  Gìulcppe  , con  che 
pretendono  l’oidinadé  Kavalìero,  mà  io 
ollcrvo  col  Cafella  nel  fuo  Paragone  del 
Kavalìero, e del  Capitano,  che  quel  Pa- 
triarca mai  è flato  nominato  con  tal  Ti- 
tolo, e però  convengo  con  Livio,  e fuoi 
feguaci , che  folle  illìtuìto  veramente  da 
Romolo . 

Nella  prima  dìvidone, che  quelli  fece  6 
del  Popolo  Romano,  lo  dillìnlé  tra  Pa- 
trizi, e Plebei.  Chi  defeendeva  da  fami- 
glie ìlIuUrì , abbondanti  dì  beni  dì  fortu- 
na , ed  aveva  parte  nel  Governo  della 
Città  , era  chiamato  Patrìzio  : l’UlHzio 
dì  quelli  riguardava  la  fopraintendenza 
delle  cofe  Sacre , e della  Città  ; efercita- 
vano  Magillratì,  amminìflravano  la  giu- 
llizìa  , e gl’altrì  affari  della  Republica  - 
Agl’Uominì  di  balla  fortuna  , chiamati 
Plebei , fpettava  la  cultura  de’  Campì  , 
la  cuftodia  degl’Armenti , c l’efercizio 
delle  Arti  meccanicbe(e).  Nella  nuova 
dìvìfione  di  quel  Popolo  furono  collìtui- 
ti  tre  Ordini , il  primo  chiamato  Sena- 
torio , 
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torio,  il  fecondo  Equeftre  , il  terzo  Po- 1 daU'Ordine.L’ammifsione de’ nuovi Sog- 


polare . 

Nel  principio  non  ogni  Patrìzio  era 
iìcnatore  , nè  per  lo  contrario - ma  poi 
tutti  gli  Senatori  furono  detti  Patrizj.Si 
dava  allora  il  Titolo  di  Senatore  à quel- 


getti  dipendeva  dal  Cenfore:  Il  terzo  Or- 
dine era  il  Popolare,  b Plebeo, che  com- 
prendeva quelli , che  non  erano  Senato- 
ri , nè  Kavalieri  (i). 

Il  Titolo  di  Kavaliero  a’  noftri  gior- 


li  , che  nafcevano  da’  primi  Regolatori  | ni , benché  pretelb  da  molti , à cui  con 
della  Republica  chiamati  Padri  , ò che  j giuftizia  non  fi  deve  nè  pure  quello  di 


erano  di  fchiatta  de’Padri  della  Patria, 
che  erano  quelli  , che  defcendevano  da’ 
Rè  , poi  pafsb  ne’  dcfcendenti  da’  Con- 
foli, da’Cenfori,  Patrizi,  ò Kavalieri, 
ma  il  numero  de’ primi  Senatori  era  de- 
terminato . I loro  figli , che  non  erano 
fiati  aggregati  al  Senato  , chìamavanfi 
Kavalieri  , che  coftituivano  il  fecondo 
Ordine.  A chi  vi  fi  trovava  aferitto  da’ 
Cenfori  veniva  confegnato  il  Cavallo,  T 
Anello  , e la  Toga  piccola  , à fpefb  del 
Publico,  che  ferviva  per  légno  di  dillin- 
zione  ; con  quelli  non  avevano  che  fare 
gTclettì  da  RoiikiIo  , che  da  Tarquinio 
Prifeo  furono  accrefeiuti  fino  à feicen 
to.  I Kavalieri,  che  coftituivano  l’ordi- 
ne di  cui  fi  tratta,  formavano  una  ter- 
za fpecie  tra’Senatori,  e Plebei;  veniva- 
no eletti  da’Cenfori:  il  Cavallo, l’Anel- 
lo , e la  Toga  , come  fi  è detto  , gli  di- 
llingueva  da’  Popolari  . La  1 oga  picco- 
la , che  elfi  ufavano  , faceva  conofcerc , 
che  non  erano  Senatori  , a’  quali  era  ri- 
fervata  la  grande  . 

A quel  grado  non  potevano  afpirare  , 
che  Cittadini  di  buona  nafeita , che  era- 
no di  quelli , che  fedevanonel  XIV.  gra- 
dino nelle  folennità  de’  Trionfi  adorni 
di  virtù  , e ricchi  del  Cenfo  , chiamato 
Equellre  - Non  fi  mandava  ne’  Governi 
delle  Provincie  delTEgìtto  , chi  non  era 
dell’Ordine  Equeftre:  foggiunge  ilP-Pe- 
drufi  ( 4 ) che  non  folo  queft’Ordine  era 
profsimo  al  Senatorio  , ma  che  in  certi 
tempi  coftumavali  leggere  in  publico  il 
Catalogo  de’  Soggetti  che  vi  fi  trovava- 


Scudiero,  è propriodella  Nobiltà Gene- 
rofii,  come  fi  è accennato,  e meglio ve- 
drafsi  nel  libro  de’  Titoli . In  Francia  , 
per  provare  d’efser  Nobile,  bafta  giufti- 
ficarc  , d’efsere  (lato  creato  Kavaliero 
dal  Rè  per  premio  di  proprio  valore , 
impiegato  in  (èrvizio  della  Corona (c)- 

In  Italia  anche  quelli , che  vantano  lO 
Nobiltà  Generofa  , applicano  à gTUffi- 
zj  di  Dazieri  , ed  Efattori  generali  de’ 
Principi,  perche  fanno,  che,  efercitan- 
dogli  per  mezo  di  Minillri  , non  perdo- 
no del  proprio  luftro(</).  Onde  quel  che 
dice  il  Crefeenzio  (e  ) non  deve  inten- 
derli di  quelli,  mà  de’Sucollettori , che 
fono  chiamati  Commifsarj  : E’ però  ve- 
ro , che  così  in  particolare  di  tal  profef- 
fione  , come  delle  altre  conviene  ripor- 
tarfi  alle  Confuetudini  de'  Luoghi  , che 
decidono  con  auttorità  Sovrana  , rimof- 
fa  ogni  appellazione  (/).  In  Roma  fiof- 
lèrva  tuttavia  Tufo  dell’ antica  Repu- 
blica . In  Bologna  la  Carica  di  Tefo- 
riero  , che  è la  ftelTa  che  quella  di  Do- 
ganiero  del  Vino  , non  è fdegnata  da' 
Gentiluomini  dell’Ordine  Senatorio. 

In  Ferrara  , fc  chi  Tefeiata  , non  è 
Nobile  , il  Papa  lo  qualifica  come  ta- 
le  ; Taggrega  ancora  al  primo  Ordine  di 
quel  Gran  Configlio  , ed  il  Telbriero 
Generale  lo  tratta  col  Titolo  d’Illuftrifi 
fimo.  In  Genova  procede  lo  Hello,  leg- 
gendoli nelle  citate  leggi  nuove  di  quel- 
la Republica  ( g ).  De  èii  verò  NoMì- 
bui  , ^ui  publìca  vréìigalia  , piai  Gabel- 
lai pajfim  uuncupamiii  , & publieoi  red- 


no  aggregati.  Quegli  , che  prima  degl’  i dìr«r  emunt  , condueuntve  , iUud flatuen- 
altri  veniva  nominato,  era  riconofeiuto  i duximui , ut  inter  Nobilei  ceaferi 

a;  n; r.  ' A. - 


come  Principe  di  quelTOrdine,  ftimato 
Nobilifsimo.  Se,  nel  farfi  tale  lettura  , 
tacevafi  il  nume  dì  alcuno,  quelli  ìnten- 
devafi  calfato  dal  Rolo  , e degradato 
Ateneo  Tomo  1. 


vaìeant , fi  à ntenenarìii,  & exploratorum 
Ojjiciii  hoc  in  negocio  abftìauerint  , & prte- 
jertim  fi  nec  ad  Portai  , Pontefve  in  fpe- 
élandii  mercibui , nec  in  lufiranda  regione 
Y prò 
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prò  exptorandì!  frauJìbui , vel  mercede  con- 
fcx'tbendh  /icentih  , aut  libri!  , nut  aliii  bu- 
jujmodi  operam  juam  ìmpeaderint  ■ 

li  La  Ruota Romana(^)  hàdecifo, che 
i Proavi  per  laflitto  di  Soccomaflaro  del 
^Dar.io  della  Staterà  pregiudichino  alla 
Nobiltà,  acquiflata  per  privilegio  del 
Principe  , mà  non  già  à quella  , che 
proviene  dal  fangue  , derivata  ne’pofle- 
n per  fchiatta. 

ij  11  Negozio  di  Banco  , e de’ Cambi  in 
Roma  viene  cfercitato  da’Nobili,  lenza 
alcuna  repugnanza  . Così  fegue  in  Fi- 
renze. In  F'errara,  ed  in  Bologna , quel- 
li , che  tengono  Banco  publico  , Ibno 
confiderati  dell’Ordine  della  Plebe,  ben- 
ché il  Montalbani  nel  fuo  libro  dell’ono- 
re de’  Collegi  delle  Arti  Ila  di  parere  , 
che  non  pregiudichi  alla  Nobiltà  . In 
Genova  è permeilo  a’  Nobili  in  vigore 
della  citata  legge(4)  dove  fi  dice;  Nobi- 
le! pr^terea  , qui  rei  nummarite  , ac  Cam- 
biorum  negotiationi  operam  dant  , dummo- 
do  contraclui  fo'neraiilioi  , (3  cambia  ilìì- 
cita  , & à Saniìionibm  Poniifii  iii  damna- 
ta  , non  exerceant  , ad  Magiiiratm  , (3 
alia!  ipfiui  Civitatii  dignitatei  admitti  pof- 
fiat.  Soggiunge  però  il  P Mcnetrier  (c) 
che  devono  alìenerli  dagl’  Uffizi  di  Cu- 
ftodi  , Aiutanti  , Revifori  , ò Vifitato- 
ri  di  Porte  , e Porti . Mà  ponno  ellere 
Padroni,  e Capitani  di  Vafcelli. 

14  Efamina  il  Sadarino  , fc  l’Uffizio  di 
Caffiero  ripugni  all'Uomo  Nobile  , e ri- 
fui ve  {d)  per  la  negativa,  dicendo,  che 
al  tempo  della  Republica  Romana  fu 
efercitato  da’  Nobili  di  prima  sfera  , a’ 
quali  , non  folo  non  pregiudicava  , mà 
fcrviva  come  grado , per  giungere  alla 
dignità  Senatoria  , conliderando  il  Caf- 
fiero , come  Coadjutore  del  Tefbriero 
Generale  , cosi  efserfi  praticato  ne’ tem- 
pi di  Conflantino  , e di  altri  Imperato- 
ri dopo  di  lui.  Nè  oliare  , che  tale  Uf 
tizio  concila  nel  continuo  efcrcizio  del 
Corpo  , c delle  mani,  perche  debba  an- 
noverare trà  quelli  Operar]  , che  con- 
duconfi  per  mercede  diurna  ad  efercita- 
re  que’  mellieri  , che  per  la  fatica  fner- 
vano  i membri  , e debilitano  gl’animi  ; 


cofa  che  non  procede  in  quelle  operazio- 
ni , che  richieggono  qualche  feienza  , ò 
cognizione  d’Arte  liberale,  come  efem- 
pliCca  il  Cefalo  (e)  in  propoCto  della 
ChirurgiJ,  ed  il  Bimio  ( / ) de’  Segrc- 
tarj.  Cancellieri,  ed  altri  Uffizi  Cmili, 
che  , fe  bene  richieggono  l’efcrcizio  del 
Corpo,  dice  non  efsere  pregiudiziali  alla 
Nobiltà  . Pone  il  citato  Sadarino  al  nu- 
mero degl’Uffizi  Nobili  anche  quello  di 
Computifla,  come  efercitato  da'  Nobi- 
li al  tempo  della  Romana  Republica  : 
Qufjìore!  Urbano!  eo!  fuifie , qui  a£rarium 
curabant  , ejulque  pecunia!  expenjai  refer- 
re  in  tabula!  pablica!  confueverunt  , prò 
quibm  nunc  PrafeSìo!  ratiociniorum  babe- 
mu!  , quo!  Magijiro!  Computorum  dicimui 
(g).  Anzi  foggiunge,  che  Augullo  traf- 
térì  tale  Uffizio  da  Quefiori  ne’  Preto- 
ri, Nerone  ne’ Prefètti,  e Claudio  lo  re- 
liituì  a’  Qucllori. 

Nè  fi  può  dubitare  , fe  l’Uffizio  di  15 
Quellore  Urbano,  ò d’Erario  fbfse  No- 
bile  , e fe  fi  dalse  alla  dignità  , mentre 
b<ec  erat  prima  Senatori!  admini  fìratio 
Qufjiorem  fieri  ( b ).  Così  praticofsì  tra’ 
Greci  . E quel  che  lì  dice  del  Compu- 
tilla,  per  fentimento  del  Sadafmo  , hà 
luogo  anche  nel  di  lui  Coadjurore  , 
perche  l’Uffizio  di  quello  dicefi  Nobi- 
le , quando  quella  del  .Coadjuco  è 
tale  . 

CAPITOLO  XV. 
De/rUfura. 

A feconda  fpecie  di  Mercanzìa  è i 
quella  che  viene  chiamata  Ufura  , 
fe  pur  quella,  che  da  tutte  le  leggi  è de- 
tellata,  come  infame  , merita  titolo  di 
Mercanzia . De’  Profellbri  di  efsa  dovet- 
te intenderli  San  Gio;  Crifoliomo  fopra. 
San  Matteo  ( / ) quando  difse  : Ejiciem 
Domina!  vendente! , (3  emente!  de  Tempio, 
fignificavit  , quia  Mercator  nunquam  potefl 
Deo  piacere:  Et  ideo  nullm  Chrifiianus  de- 
bet  e^e  Mercator,  aut  fi  voluerit  effe,  proji- 
ciatur  de  Ecclefiai  dicent  e Propheta:  quia 

non 
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non  cognovi  negocìathnei , in/ mito  in  pettn- 
tìam  Domini  . Qutmadmodum  cnim  , jui 
ambulai  inter  duoi  Amieoi , veleni  ambotui 
piacere  , fine  alloquio  mali  efie  non  potefi , 
ut  ifìì  male  de  ilio  loijuantur  , & ille  mali 
de  ifio  ■ Sic  Mercator  , fine  perjurio  , t! 
mendacio  , efie  non  potefi  , neque  ad  io- 
num  proficit  , quod  de  malo  cengregatur  . 
QupnaJmodum  enim,  fi  trilicum,  autaliud 
tme , cerna!  critm , dum  bue  , & itiuc  ja- 
Sìatur,  omnia  grana  paulatim  ekorfum  ca- 
dune  , in  critm  nibil  remanet  , nifi  fiolum 
peccatum . 

^ Nè  fi  deve  credere  , che  quel  gran 
Santo  nella  fua  , tanto  giufta  , quanto 
orribile  fentenza  voleffe  comprendere 
ogni  forte  di  Mercanti  I perche  fé  bene 
neirEcclefiaftico  (a)  filegge:  Dute fipeciet 
dijficiles  , (S  periculofir  mìbì  apparuerunt  ; 
difiictlè  eximitur  negocians  à negligentia  , fi- 
ve  à deceptione , & non  jufiificatitur  caupo 
à peccatii  latiorum  . Se  bene  la  difficoltà 
di  negoziare  fenza  inganno  , s’incontra 
negl’Ufurai  , non  fi  deve  però  inferire 

, che  fia  impoffibile  , che  gl’altri  lo  facci- 
no fenza  fraude.  Negociatorei  ergo  iili aio- 
mìnatitei  exifiimantur , dà  Cafsiodoro(i) 
4qui  , juftitiam  Dei  minimi  confiderantei  , 
per  inmoderatwn  pecunia  ambitum  , mer- 
eei  fuas  pini  perjutiii  onerane  , quàm  pre- 
tut  . Se  Onorio  , e Teodofio  con  loro 
Editto  proibirono  a’  Magnati  il  trafico , 
ciò  non  fegul,  come  fi  è detto  , perche 
fofle  ftimato  efercizio  infame  , come  è 
quello  deirUfura,  ma  acciò  i plebei  con 
piò  facilità  potelTero  procacciarfi  il  vit- 
to . Per  altro  , per  le  ragioni  addotte  , 
non  è profelsione  difonella  . Mercatura 
eli  amica  Populii  , quia  mundui  non  potefi 
fine  Mercatoriim  vivere  ( c).  A' Magnati 
fi  proibifee  ancora  , perche  fi  fuppone  , 
che  con  le  loro  entrate  pofsino  vivere 
fplendidamente  . Dove  la  natura  non 
porge  con  generofa  mano  tutto  ciò,  che 
fi  richiede,  per  vivere  fenza  (tento  , fa- 
rebbono  ftimati  pazzi  que’  Nobili , che 
non  cercafièro  d’induflriarfi  , potendo 
farlo  , come  infegna  il  Romei  , fenza  ^ 
abbandonare  le  Arti  liberali  , valendoli 
Ateneo  Tom  1. 
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de’ loro  Agenti , ed  afienendofi  da  ven- 
dere le  merci  à minuto  nelle  Botteghe  , 
ma  all’ingroflo,  per  onefli  prezzi, aven- 
do tempre  avanti  gl’occhi , non  meno  il 
ben  puNico,  che  il  proprio  utile(<f).  Il 
Monaldi,  deferivendo  nella  fua  piccola 
Cronica  delle  cofe  fucceflc  à Firenze  nel 
fuo  tempo  , i funerali  di  Francefeo  Ri- 
nuccini  Nobile  Fiorentino,  c Negozian- 
te , morto  dell’Anno  i}8i. , ritèrifee, 
che  lafciò  ilvalfente  di  cento  ottanta  mi- 
la feudi  d’oro,  fomma  molto  confidera- 
bile  in  quel  fecolo  , e lo  nomina  col  ti- 
tolo di  Mercante , e di  Kavaliero . 

Bodìno  ( f ) concorre  anch’egli  in  tal  J 
fentimeoto  , mà  foggiunge  , che  quelli 
tali  non  fono  Nobili  in  que’ luoghi , do- 
ve non  fono  riconolciuti  per  tali  quelli , 
che  clèrcitano  la  Mercanzia  . Ed  il  Ce- 
polla  ( f ) foggiunge  , che  anche  ne’ luo- 
ghi , dove  gli  Statuti,  ò Confuetudini 
permettono  a’ Nobili  la  Negoziazione, 
fempre  rella  in  qualche  modo  ofeurato 
lo  fplendore  della  Nobiltà  Generofa  dalla 
Mercanzia,  benché  doviziofa,e  però  al- 
cune famiglie, anche  in  que’luoghi , fc  ne 
allengono  , come  li  è detto  di  Genova . 

£’ canto  detellabile  il  delitto  dell’Ufu-  4 
ra,  che  con  mio  difpiacimentoera  fdruc- 
ciolato  dalla  mia  penna  quel  nome , mà, 
affinché  l’Uomo  Nobile  poffi  efattamen- 
ce  allenerfene  , hò  llimato  opportuno  il 
dirgli  fuccintamente,che  conlille  in  quel 
guadagno  , che  immediatamente  provie- 
ne dalle  preflanze,  che  fi  fanno,  lianli  di 
denari , lianfi  di  grano , vino , ò qualunque 
altra  fpecie  . £ per  guadagno  s’intende 
tutto  ciò,  che  trà  le  cofe  temporali  può 
edere  llimabile  : fi  dice  immediatamen- 
te , perche  , fé  il  guadagno  non  proce- 
defse  immediatamente  dalla  prellan- 
za  fiitta  con  pacco  efpreflb,  ò tacito,  di 
dover  rendere  di  pi^  della  cola  preda- 
ta , mà  dall’amicizia  , gratitudine , ò 
altro  titolo  onedo  , non  dovrebbe  edere 
chiamato  ufura  , mà  dono  : fi  aggiunge 
la  parola  predanza,  perche  il  guadagno 
fatto  per  vìa  d’altro  contratto  illecito  , 
che  non  fi  podi  ridurre  à tìtolo  di  pre- 
Y z danza , 
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nel  Mondo  , affinché  gl'  Uomini  godino  i Pericle  diffe  , che  più  d’agni  alcra  cofa 
di  tutte  le  ricchezze  del  Mare  , e della  dipendevano  dalla  fortuna  ì favori  de* 


Terra,  e la  focietà  Civile  fi  renda  com- 
mune  à tutte  le  Nazioni  . Fu  (limata 
quell' Arte  si  ardita  da’ Poeti,  che  Clau- 
^ano  (4}  ebbe  à dire  : 
iMveata  ftcuit  priaus  Nave  prefu». 
duaiy 

Et  rudiòui  remi!  jollicilavìt  a} vai. 
did/iii  aufm  committere  fiatibui  al- 
Bum, 

J^af  ttatura  aegat , prahuìt  arte  vìat. 
Tranquiiru  primùm  trepidui  Je  creduùt 
undis , 

Lìttora  feruro  tramite  fumma  legem  ; 
Max  longoi  tentare  fmm  , tf  linquere  Ter- 
rai. 

Et  letti  c<pìt  pandere  vela  noto  : ' 
jijl  ubi  paulatim  pracept  audacia  crevit , 

Cmdaque  languentem  dedidicere  metum  ; 
Jam  vagm  irrufùt  Pelago  , C^lumque  fe- 
curut 

xiegeai  byemes , bniumque  domat . 
fiiante  (limò  sì  grandi  , e sì  continui  i 
pericoli  de’  Naviganti  , che  fi  protefiò, 
di  non  faperli  porte  nel  numero  de’ vi- 
vi, nè  in  quello  de’ morti,  da’ quali  due 
fole  dita  fi  trovano  lontanii  onde  cantò 
il  Poeta  (i) 

O fiulto  quanto  indufire , ò troppo  audace 
E atro  primier  del  temerario  legno, 

Cb'ofafiì  la  tranquilla  antica  pace 
Romper  del  crudo  , e procellofo  Pegno; 

Piti  cb’afpro  Scoglio , e più  che  mar  vorace 
Rigido  avefii  il  Cor’,  fiero  P ingegno  , 
Qtmndo , fpreggando  f impeto  marino, 
alti  à sfidar  la  morte  in  f ragli  pino . 
z Efaminando  alcuni  Filofofi  in  qual 
cola  potelse  dirli  più  incerta  la  fortu- 
na. Polillene  fù  di  fentimento  , che  in 
niuna  cofa  fi  doveflero  attender  meno 
le  di  lei  prome/Te  che  ne’ matrimoni  - In 
quelli  più  che  in  ogni  altra  colà  trovar- 
li ingannato  l’Uomo  ; riufcendo  le  mo- 
gli pazze  , diUolute  , ò troppo  allute  , 
in  ogni  calo  elTer  fallidiofi  i loro  paren- 
ti , incerta  la  dote  , le  pafsioni  molte  . 
Azuario  l'iCpofe  , in  niuna  cofa  trovarli 
incertezza  maggiore  di  quella  , che  fi 
fperimenta  ne’  fatti  d’Armi , gl’Uomini 
danno  le  battaglie  con  tutta  la  pruden- 
za , la  fortuna  le  decide  à capriccio  . 
attento  T omo  1. 


Principi , mentre  i Cortegiani,  dopocf 
fere  (lati  efàltati  per  grandifsimo  meri- 
to , fi  vedevano  precipitati  in  un’illan- 
te  dall’illabilità  della  forte.  Mà  io,  che 
non  sò  , cola  fia  Moglie  , che  non  mi 
Ibno  trovato  nelle  hattaglle  , mai  hò 
fperimentato  favori  de’ Principi;  mà  hò 
corfo  pericolo  grande  in  Barca  , avrei 
detto  con  Mimo  , che  nella  Navigazio- 
ne non  giovano  le  facoltà  , è inutile  la 
prudenza  , fuperflua  la  perizia  , la  for- 
tuna conduce  à falvamento  per  l'alto 
Mare  una  piccola  Barchetta  , fa  fom- 
mergere  in  Porto  un  ben  corredato  , e 
podciofo  ’V^afcello  , e però , qui  nefcìt 
orare  , naviget  Mare. 

Quanto  più  grandi , ed  evidenti  fono  } 
i pericoli  , à cui  s’efpone  chi  fcorre  i 
mari  , altretanto  è degno  di  lode  , chi 
vi  s’ingolfa  , per  traghettare  perfone  , e 
robbc  in  Paefi  remotifsimi, d’onde  ritrae 
utile  , altretanto  onello  , quanto  gran- 
de , per  far  guerra  a’  nemici , e per  ap- 
prender nuovi  collurei.j^fd  veri  de  Ma- 
ri! ufu  , lafciò  fcritto  San  Gio:  Crifollo- 
mo(c),  6t  navigandi  utilitate  loqaar? Per 
quam  pene  Orbem  , qui  longÌ!  à ftmetipfo  di- 
rìmitur  /patii!  , non  fidùm  fiii  invicem  no- 
tum,  fed  focium  quodammodo,  (t  communi- 
cahilem  facit  : ut  unufquifque , fi  quid  apud 
fé  gìgnitur  boni  , hoc  edam  ad  proximo! 
fuc!  procul  pofito!  deferat  . Et  cum  unuf- 
quifque  parvum  pojfideat  terra  cafpitem  , 
per  illud  mercandi  minifierium  , quafi  totius 
terra  Domina!  efficitur  , (f  umver/a  terra 
frunihu!  utitur. 

GI’Anticbi  non  arrivarono  ad  aver  co- 
gnizione di  molte  Provincie  , e Regni , 
che  fono  (lati  fcoperti  dagl’Uomini  degl’ 
ultimi  fècoli  . I Legni  di  quelli  , fèndo 
molto  angulli,  poco  fcoflavanli  da’ Lidi, 
e però  non  fi  refero  così  fàmofi  , come 
hanno  fatto  i Moderni.  GI’Europei  de’ 
nollri  fecoli , e particolarmente  gli  Spa- 
gnuoli , Genovefi , Portughefi , Olande- 
fi  , Zelandefi  , Popoli  della  Frifia  , In- 
glcli  , e Francefi  , con  le  loro  Navi 
hanno  girato  tutto  il  Mondo  , ficchè  , 
penetrando  ne  gl’ ultimi  Aiuoli  della 
terra  , che  dagl’  Antichi  fu  {limato 
Y j im- 


(»)  Prafrrp  Prp*\x.  (b)ìC.I^.5J, 
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'rnipoITibile  , hanno  retò  immortale  il  lo- 
ro nome . 

4 Non  li  defraudano  per  quello  gl'An- 
tìchi  del  merito  dì  avere  avuto  mol- 
te cognizioni  di  quelle,  che,  perdute  poi 
col  tempo  , fono  Hate  ritrovate  a’  no- 
llri  tempi,  e ridotte  à perfezzione mag- 
giore , per  rendere  più  facile  , ed  altre- 
tanto  felice  la  Navigazione.  Non  lafcìa- 
rono  quelli  dì  efporfi  à qualCfia  forte  di 
pericolo.  Abbiamo  dalla  Storia  di  Job  le 
Navigazioni  degl’Arabi  nelle  Indie  , de’ 
Regi  dì  Giuda  , degrifraeliti , di  Saio- 
mone,  di  Ocozia,  ed  altri . A tempo  di 
Plinio(<»)era  già  Hata  navigata  tutta  la 
parte  Occidentale,  e l’Oceano  Settentrio- 
nale . Il  Mare  delle  Indie  lù  cognito  in 
parte  a’ Macedoni;  ne’tempi,  che  regna- 
rono Seleuco  , ed  Antioco  , fu  navigato 
in  altre  parti . Si  sà  , che  gl’Antichi  in- 
traprelcro  molte  guerre  Navali  ; fono 
iene  le  Carte  de’  Combattimenti , ed 
mprefe  di  fimil  natura . Il  nollro  afTun- 
to  non  ci  obliga  à farne  un  lungo  rac- 
conto , mà  merita  , che  li  riduca  à me- 
moria degrUomini  quella  bella  azzione 
di  Pompeo  il  Grande  riferita  da  Plutar- 
co. Trovavafi  qucH’Eroc  con  un  copio- 
fo  carico  di  Biade  fopra  le  Navi  , per 
trafportarlp  à Roma  , opponendoli  il 
Mare  con  formidabile  tempella  alla  di 
lui  partenza  dall’ Affrica,  foffrì  per  qual- 
che tempo  il  valorofo  Duce  la  perverfi. 
tà  delle  onde  , mà  , fpinto  dalla  brama 
di  foccorrer  l’Italia,  ordinò  a’ Piloti  che 
temevano  deH’evìdcnte  pericolo,  che  di- 
fancoraflero  , dicendo  : Navi^itre  necefie 
c!ì  , vivere  non  efì  necefie  ; onde  di  lui 
con  giullizia  poteva  cantare  il  Poeta . 
Hauta  froceìlofi  tumìiiat  morii  erro  per 
undoi, 

Irati  fpernem,  vimque,  minaf^ne  freti . 
Seùmibitempefiai  gravii  infitùatur  eunti, 

Et  rapieto  Navii  flulìuat  ilia  noto . 
JÉ/finre  feu  placido  , ventijque  ferentihi 
ntor, 

Sydera  mirifcii  metior  orla  modii . 

Cum  furit  Aufer  atrox,  quaffai  tenet  anebora 

Etpreeor  i fnperii  inmtemor  artit  opem. 
Àfi  vii  fiAMimt  venti,  portunujue  tenemut, 

Otta,  jeenra  mente,  ^uietmago. 


In  f rancia  queft’Arte  >n  ogni  tempo  J 
è ftata  (limata Nobile;  ne  fa  fède  l’Edit- 
to del  Regnante  Monarca  rapportato 
nel  Capitolo  XIII.  dì  quella  Parte  . In 
Genova , per  di fpolizione  delle  citate  leg- 
gi nuove  , non  folo  non  è (limata  repu- 
enante  alla  Nobiltà,  mà  reca  lode  à chi 
relèrcìta;  Eoi  quoque  , leggefi  ncH’allega- 
to  Capitolo  Terzo,  fummo  ratione,  à No- 
bifìtote  non  efie  excludendoi  orbitratì  fa- 
mui-,  qui  novigationi  egregie  operam  doni  , 
quod  antiqui  Cenuenfei  bit  artibm  magnum 
Patrio  , tt  fibi  nomea  compararunt  , pò- 
fìerìfque  fuit  gloriam  propagarunt  , inde- 
que  quotidie  Urbi  ipfi  maxima  commoda 
proveniant  . Jtaque  Navarcoi  , qua  vul- 
gui  magnarum  Navium  , tt  Triremium 
Capiianea  , 6f  Patrono!  vocat  , nequa- 
quam  Nobilitali  jute  derogare  decernhaui . 
Dopo  che  la  comodità  del  Mare  , e de’ 
valli  dumi  ebbe  ìfpirato  negl’Alemani 
l’amore  del  Comercio  , per  cui  quella 
Nazione  aveva  modraco  averdone  gran- 
diUima  ne’  precedenti  fecoli , le  loro  Cit- 
tà s’ingrandirono  ìnfendbilmente  , e Co- 
pra  tutto  quelle  , che  trovavanll  dtua- 
te  vicino  al  Mare  , ò al  Danubio  , e 1’ 
Elba  . I Mercanti  , che  vi  tì  erano  fer- 
mati , portavano  con  loro  molto  dena- 
ro, ed  altre  code  opportune,  per  pafsa- 
re  con  tranquillità  la  vita  Ovile  , Gli 
(lein  loro  Auttorì  più  accreditati  ci  fan- 
no conofeere  , che  l'ingrandimento  del- 
le Città  Hanfeatiche  non  bà  havuto  al- 
tro princìpio , nè  mezi  . E che  quelle 
dell'Imperio  con  dmìli  mezi  acquida- 
rono  il  ludro  , in  cui  prefentemente  (I 
trovano  . Anzi  ì loro  Mercanti  in  po- 
chi Anni  fi  arricchirono  à légno  tale  , 
che  gl’altrì  Abitanti  s’invogliarono  d’io- 
tereUàrft  nel  tradco  . Così , crefeendo 
l’abbondanza  à mìfura  deli’augumen- 
todel  Commercio,!  piùefperti,c  fortu- 
nati non  invidiarono  le  facoltà  de’ Prin- 
cìpi llefsì  de’ luoghi , dove  efercitavano 
la  Mercanzìa (à ) . 

Sì  legge  negl' Annali  delle  cofe  dì  Per-  6 
rara  di  Filippo  Rodi  (c) , che , cavan- 
dofi  i fondamenti  della  Chiefa  dì  San 
Giorgio  di  quella  Città  , fìi  trovato  un 
Epitaho  in  memoria  della  famìglia  Au- 
relìa  dcH’Arte  della  Naupeja , fotto  il 

fegno 
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regno  dell’AGa,  fopra  il  marmo  del  aio-  nam  qm  fimuam  efi  ia  arte  pecuaria  , fa- 
numento  del  lèguente  tenore . citi  tèmui  Rex  enadet  , pukberrimo  Èami- 

aum  Gregi  pr<epofitw  , approbata  iadufiria 
Diìs  Manibus  m miaoriaegoeh.  £ venendo  lo  ftello  Fi- 

Ec  quieti  xternz  L.  Aurelii  LL.  lone(è)  al  particolare  della  Vitadi  Moi- 

Porphirio  N.  Vixit  Ann.  fe , dice  , che  prtefuit  Cregi  , ad  Princi- 

LXVII.  patum  fe  pteparam  . Nam  Paftoralis  ars 

M.  Aurelius  LL.  Haeres  fècit  ad  Regnum  efi  pralstdium  , hoc  efi  ad  re- 

Et  fuis  pofteris  , & fibi  VIVV.  gmen  Hmiassm  , Gregis  manfuetiffimi  . E 

Ponen. curavit , & fub  Alia.  dopo  quello  S.  Balilio  (>)  Ibggiunge  : 

Dedicavit  infr.  P.  XII.  Ne  coatetmas  Virum  , ubi  Pafiorem  attdis  : 

In  agr:  (it:  eli:  ped:  XVIII.  ffui  Deo  primm  placuit,  jibel  Pafior  fuit  ; 

Apud  Naval.  iteremnat . Moyjes  magstus  iUe  Legislator  , pavit  in 

Nahart.  Mante  Horeb  , dr  per  pajluram  ad  CoUo- 

qsàum  Dei  prveait  . Jacob  Patriarcba  , 
CAPITOLO  XVIL  pcudet  pafcendo  , prò  ventate  patientiam 

ofieadit  , tt  in  modica  ìmagiae  miverfam 
. vitam  fuam  , quafi  quodam  Caralìere  , oi- 

Dell  Vigricohura,  fignavìt  , David  à pcssdum  pafiura  perve-  l 

nit  ad  Regnsm  : Sorores  quidem  funt  pafiu- 
I T 'Agricoltura  fu  introdotta  nel  Mon.  ra  , it  Regni  adminìfirath  . Quapropter 
I j do  con  l’Uomo,  ed  efercitata  dal  Dominus  sstramque  complexus  , & Paflar 
primo  Padre  , fonte  di  ogni  Nobiltà  ; efi  , & Rex. 

così  volle  rOnnipotence  , che  pofuit  essm  Non  per  quello  è Hata  efente  tal'Ar-  z 
in  Paradifo  volssptaiis  , ut  operaretur  , (t  te  dalle  fue  vicende  . In  certi  tempi  da 
cufiodiret  itlsem  (d)  . Nè  fu  fd^nata  da'  alcune  Nazioni  è Hata  Itimata  vile;  Ad 
primi  Eroi  , figli  di  quello  (b) . Dopo  altre  non  è parfa  ripugnante  all’Uomo 
il  Diluvio  , eapie  Noe  Vir  Àgricda  exer-  Nobile  (k)  . Omnium  rerum  , ex  quibuf 
cere  terram  , & plantavit  Vineam  ; oflèr-  atiqsùd  exqttiritur  , per  fentenza  di  Cice> 
va  Cornelio  à Lapide  (c),  che  Noè  non  rone  (/)  stihi/  efi  Agrìcsilturà  melius  ; ni- 
folamente  zappò,  e vangò  la  terra,  mà  bil  uberius  , nilnì  dulcius  , nibii  bomine  li- 
fece  ogni  altra  opera  fabrile,  e con  que-  ben  eùgnim  . Ed  oltre  le  tante  altre  pre- 
fta  anche  la  Mercanzia  : Abraam  , it  relative  cantate  in  lode  di  quella  dal 
Jacob  , it  pofieà  Moyjes , it  David , per  Detto  Marco  Tullio Berò  nel  fuoTrat- 
teflimonio  di  Sant’  Ambrogio  ( d)  Po-  tato  de  Rufiicis  , la  fperienza  conferma 
fiores  fuerunt  , Regatem  quandam  in  hoc  ciò  , che  Ovidio  (m)  infegnocci  , quan- 
msmere  eùfciplmam  induentet  , per  farci  do  ^llè  , che 

conofeere  , che  tali  efèrcizj  non  furono  Rura  quoque  oblelìant  aaimos , fiudium- 
da  que’ grandi  Patriarchi  , e Profeti  Ai.  que  colendi, 

jnati  vili , nè  meccanici  : Anzi  Moyfes , Quflibet  buie  carte  cedere  cura  potefi. 
pteclaram  esàfiimans  artem  Pafiorttm  , la-  £ Seneca . 

fciò  fcritto  Filone  (e)  ipfe  traSlavit  hoc  Non  alia  magii  efi  libera  , it  vitio  ca- 
tsegocium  , ed  altrove  (f)  foggiunge  : rent 

Tanta  carte  PafioraRt  bonefias  ereditar  , Ritufque  melitts  vita  , qute  pifeos  co- 
it  tttilitas  , ut  Poetarum  gens  Reges  fo-  Ut 

hot  vocare  Pafloret  Popoli  . In  altro  luo*  QsUm  qute  , relilìis  manibus  , Silvas 
go  (g)  poi  ne  rende  piò  chiara  la  ragio.  amat , 

ne  , dicendo  ; Et  hoc  efi  { opinar  ) , cor  Non  iUsaa  vana  mentis  inflammat  fu- 
Poeta  Reges  vocant  Pafiores  Popdi  ; ror , 

Ateneo  Tomo  L ^4  Sjfi 


(a)  (b)  Ctrnei.ÀLspìd.mtlemp.x. 

(cj  m'  Prpv.rup.x^  f.ifO.tm.'D.t,  (d) 

(e)  tu  de  Aiti  ^ i^CeÙH.  (f)  iti.  tU  Àgriffk.  (g)  tii.deùfepi. 
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Qm  fe  dicavit  nrntimt  infoutem  jugii , 

Non  aura  populi  , &_yulgui  infidum 
boni! , 

Non  pefììlen!  invìdia  , non  fragili!  fa- 
vor , 

Non  die  Regno  fervìt  , aut  Regno  ìm- 
mineni 

Vano!  bonoret  fefmtMr  , ant  fiuta! 
opes . 

j I Romani  nell’  infànzia  della  loro 
grandezza  , per  legge  di  Romolo  , non 
aggregavano  tra’ loro  Cittadini,  chi  non 
attendeva  alla  Agricoltura  , b alla  Mili- 
zia , tutti  gl’ altri  venivano  efclu(i(<i)  . 
Crefciuta  la  loro  potenza  , dubitando  , 
che  le  mani  aflueutte  à trattar  vilmen- 
te r aratro  , poteffero  man^^are  con 
poco  decoro  quelle  armi , che  dovevano 
far  rifplendere  la  lóro  potenza  commi- 
fero  a’ Nobili , chiamati  Patrizj,  l’am- 
tnìniflrazione  delle  Cariche  , ed  Uffizj 
fupremi  della  Republica  ; vollero  , che 
il  lavorar  la  terra  fofle  rifervato  a’  Ple- 
bei ; ed  affinché  tal  legge  fofle  ipaviola- 
bilmente  oflervata  , ordinarono  , che 
fofle  fcolpita  ne’  frontifpizj  del  Campi- 
doglio in  quelli  termini. 

Patres  Sacra  , Magifiratufque  foli  pera- 

guato,  ineuntoque  , Plebei  agro!  colunto. 
Siete  troppo  fortunate  leggi  di  Romo- 
lo , fe  flètè  immutabili  ; non  invidiate 
quelle  della  Natura  , fe  non  Cete  fog- 
gette  alle  vicende  de’ tempi  ; Mà  giro 
appena  lo  fguardo  , che  parmi  vedere 
tra  le  mine  dello  fleflo  Campidoglio 
fcrìtto  in  una  lapide. 

Mutantur  tempora  , & no!  mutamur . 

E tale,  bpocoffiverfo  deve  eflere  il  fen- 
fo  di  que’CorroG  Caratteri,  mentre  Ci- 
cerone  ( i ) mi  afficura  , che  A Villa  in 
Senatum  accerfebantur  Curim  , & cteterì 
fene!  . Nè  trattenevanfi  in  Villa  per 
delizia  , mentre  Ovidio  (r)  foggìunge  , 
che 

lura  dahat  Populh  , pojito  mo<B  Prator 
aratro. 

Terminati  i loro  Eroici  impieghi  , tor- 
navano al  dilettevole  trattenimento  del- 
l’Agricoltura . Non  fono  quelli  di  quel- 
li Agricoltori  (d) , qui  magi!  appetunt  lu- 
crum  , quàm  honorem  . Abbandona  Cin- 


TSLohtltà, 

cianato  l’ aratro  , allume  il  grave  pefo 
della  Ditutura,  dignità  Suprema  della 
Republica  ; riceve  gl’  Ambafdatori  del 
Senato  , mentre  C trova  mane^ando 
r Erpice  . Terminata  la  Ditutura  ; 
vinti  i Nemici , e ricevuto  l’onore  del 
Trionfo  , torna  quell’ Eroe  alla  cultura 
de’fuoi  poderi , che  conCllevano  in  fet- 
te Campi , chiamati  ìugera  dal  giogo  , 
perche  un  giogo  di  bevi  in  un  ^orno 
arava  un  Campo  (t ) che  , fè  crediamo 
à Girolamo  Matteacd  , conteneva  tan- 
to terreno  , quanto  potevano  compren- 
dere la  mifura  di  duecento  piedi  ; ò fe 
vogliamo  attendere  ciò  , che  ne  dice 
Quintiliano  , un  Corpo  di  quelli  non 
era  maggiore  di  140. piedi  di  lunghezza, 
e izo.  di  larghezza  -,  come  C Ga , du- 
rante l’ Uffizio  di  Cincinnato  , i di  lui 
terreni  rollarono  incolti  ( / ) . Attilio 
Serano,  che  dal  verbo  Serere  prendè  il 
proprio  Cwnorne  , fupplica  il  Senato  , 
che  vogli  dargli  un  lucceflbre  nel  Go- 
verno deir  Afoica  , perche,  fendo  mor- 
to  il  fuo  Colono  , non  rolli  incolta  la 
fua  piccola  Villa  , co’  di  cui  frutti  , e 
con  la  propria  indullria  fpera  poter  ali- 
menure  la  Moglie  , ed  i Ggli  . Siila  , 
depolla  la  Dittatura  dell’Imperio,  eoa. 
cidendo  ^adio!  fuo!  in  Vomere!  , et  balìa! 
fua!  in  ligone!  , torna  à piantare  i Cavo- 
li nella  terra  coltivata  con  le  proprie 
mani . Scipione,  domata  l’Africa,  fog- 
giogata  Cartagine  , conflavit  gladio!  fuoi 
in  vomere! , et  lanceat  in  falce!  , per  la- 
vorar nella  fua  Villa  di  Linterno.  Dio- 
cleziano , abbandonato  il  Trono  , con 
quelle  mani , che  hanno  man^pato  lo 
^tro  , tratu  dolcemente  la  vanga , e 
la  zappa  . 11  Gran  Ciro  fa  pompa  de’ 
Giardini  da  eflò  coltivati  . Zenofonte  , 
e Mago  , ambidue  Generali  d’Elérciti, 
G dichiarano  Protettori  dell’  Agricoltu- 
ra , e fanno  pompa , che  G fappia,  che 
con  le  proprie  mani  lavorano  i loro 
Campi , gaudente  tetri  Vomere  laureato, 
et  triumphali  Aratore.  MaflinilTa , termi- 
minate le  guerre  del  fuo  R^no , appli- 
cando all’ Agricoltura  della  Numidia  , e 
della  parte  Mediterranea  delK  Barbarla , 
riduce  \ deferti  in  giardini  fertiliflimi. 

Leggefi 


(»)  (b)  Dd  Stm8.  (c) 

( d ) Arifi.  Pslit.  ti^.6.  ( c ) Plim.  ìiÌ.% 

( e ) Bmt.  iUe.lii.  K.i I.  CffrM.  Cfi^.ì SS.  U,t . 
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4 Le^eC  ne  gl’ Annali  delle  cofe  diFer*  ftupro  , ed  il  di  lui  Padre  eflére  flato 

rara  di  Filippo  Rodi  (4)  , che  i Ferra-  ignobile  Scriba  nel  Tribunale  del  Prc- 
refi  della  pr'una  età  di  quella  Città  li  torio  , dove  , come  £ilfarìo  di  un  l'e- 
governavanoà  guifa  di  Agricoltori.  Chi  {lamento,  fu  condannato  (0) . Auguflo 
era  buon  Pallore,  veniva  llimato  buon  non  è men  gloriofb  fé  Caflio  Parmegia- 
Regolo  . Per  ricordare  a’  Principi  le  no  lo  fa  defcendere  da  un  vii  Pallore  , 
maffime  di  buon  Governo  , quando  di  quello  Ha  , quando  il  P.  Pedrulìo  (p) 
nungìavano,  volevano  , che  nel  primo  adorna  la  di  lui  gran  Sala  con  le  illuilri 
piatto  lì  prefentafle  in  Tavola  la  fpalla  Imagini  de’Maggiori  dì  Tarquìnio  Pri- 
dì  un  Ariete  , ò di  un  Montone  . Sog-  fco  . Al  tempo  , che  i Rè  de’ Marco- 
giunge  il  citato  Scrittore  , che  nell'  Ar-  comanni  rìfederano  nella  Moravia  , vi- 
chitrave  di  una  Antica  Fabrìca  nella  veva  nella  Selva  Erdnìa  un  Contadino , 
Contrada  di  Santa  Giuflìna  , gettando-  chiamato  Venava  , che  con  l’ efercizio 
fi  i fondamenti  della  Chìefa  dì  quella  di  Carbonaio  follentava  la  Aia  vita  (^>. 
Santa  , trà  le  memorie  dì  molte  fami-  Mentre  quelli  la  notte  ripofava  in  una 
glie  Romane  in  diverC  luoghi  li  vedeva  povera  Capanna  , fpelTo  venivaglì  rapi- 
incìfo  . L.  Marcius  L.  FF.  Latro  B.  R.  to  il  pane  , che  quivi  riponeva  per  pro- 
Ovarium  dtdit . prìo  alimento . Si  pofe  per  tanto  in  ag- 

5 Mà  , lafcìando  da  parte  ciò , che  in  guato  , per  olTervare  il  ladro  , e vi& 
lode  degli  Agricoltori  dicono  Catone  , entrare  in  quella  un’  Uro  , Bellia  più 
Varrone  , Plinio  , Columella  , Virgi-  grande  , e feroce  che  una  Bufala  , che 
Ilo  , e tanti  altri  : Chi  non  sà  , che  1’  in  vece  di  recar  terrore  , fu  allalita  da 
Agricoltura  hà  prodotto  al  Mondo  la  Venava  , armato  di  una  Scure  , e di 
Nobiltà  de'Fabì , de’ Statili , de’ Vitu-  alcuni  Vìmini  , che  trovava!!  alla  Cin- 
ti , de’ Vitelli , de’  Caprìanì,  de’ Capri-  tola  . Quindi  afferratala  per  le  Corna , 
li , de’  Scroti , e di  tante  altre  famìglie  con  deflrezza  conficcoglì  nelle  narici  al- 
illullri  , si  trà  Romani  , che  trà  altri  cunì  dì  que’ Vimini  , e contortigli  for- 
Popoli , e Nazioni  , ricorra  à Cicero-  monne  un’Anello  , con  cui  conduffe  la 
ne  (4).  A Valerio  MalTimo  (r ).  A Pii-  gran  Beflìa  in  Bruna  Città  della  Mo- 
nio  ( <1  ) ■ All’  Halìcarnaflèo  ( e ) . Al  ravia  alla  prefenza  del  Rè,  che,  veduta 
Biondo  (/) . Al  Caflàneo  (j)  . Al  Ti-  la  prodezza  dì  Venava  , elibi  à quello 
raquello  (^) . Al  Zarabìno  (t ) • Al  Ca-  una  grazia  à di  luì  elezzione  ; mà  elfo, 
lefato  {k) . Air  Alciaro  ( /) . A Guido  che  non  fapeva  follevare  la  propria  baf- 
Papa  (w) . Al  Crefeentio  (»)  , e tanti  fezza  , fupplicollo  , à voler  ordinare  , 
«Itti  littori , che  di  loro  fanno  men-  che  non  foflé  molellato  , quando  avef- 
zìone  ; nè  dubiti  , che  quelli  li  vergo-  fe  tagliato  legna  nel  bofeo  vicino  alla 
gnìno  dì  avere  avuto  i loro  prìncipj  da  fua  Capanna,  per  far  Carbone.  11  Rè, 
limili  genitori  ; Anzi  vedrà  , che  Sfòr-  volendo  premiare  degnamente  il  corag- 
za  da  Cotìgnola  , fentendoG  rìmprove-  gio  dì  Venava  , donogli  per  sè  , e fuoi 
rare  da  Sergiano  Gran  Sìnìfcalco  la  baf-  defeendenti  tutti  i bofehi  , e monti  , 
fezza  de’  Tuoi  Natali , perche  procedenti  che  dalla  Capanna  poteanG  vedere  ; 
da  un  Contadino  , rìfponderà  con  gran  Tutto  lieto  Venava  anGofo  di  far  vede- 
-franchezza  . h hoc  , vt  vidto  , lìirpii  re  al  Rè  prove  maggiori  delle  proprie 
origiae  convrahaus  , cura  Adam  mertalium  forze,  tenendo  con  la  GnìGra  l’IJro  per 
frimu!  tcrram  fodcrit , Sed  tgo  certi,  ijuod  l’anello  di  Vìmini , con  un  folo  colpo 
}ure  dipteri  ma  pota  , Ulo  meo  ligoar  and-  di  Scure  troncoglì  la  TeGa , che  per  me- 
zd  taagii  evafi  aoiilìar , gudta  tu  tuo  pene  , moria  dì  tale  azzìone  fu  data  per  Inle- 
ér  petma,  volendo  indicare,  eGèr  quegli  gna  in  Campo  d’oro  al  valorofo  Carbo- 
afeefo  à tanta  dignità'  col  mezo  dello  najo , che  venne  dichiarato  Nobile  , e 

fu 


/a)  (b)  D#  Fimhvi.  (c) 
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^ atnmeflb  in  Corte  del  Rè  . Pern- 
ftcin  figlio  di  Venava  per  proprio  meri- 
to fu  fregiato  col  Titolo  di  Principe.  L’ 
ifcrìzzione  , che  fi  vede  in  una  Torre 
fatta  innalzare  da  Uratislao  figlio  di 
Pcrnftein  , dove  leggefi  490.  UratisUui 
Pernfìem  , fa  comprendere  , che  Ve- 
nava  doveva  vivere  nel  quinto  Secolo  . 
Diramatifi  i di  lui  defcendenti  , han- 
no formato  le  famiglie  Lexinia  in  Po- 
lonia , e Bufalina  in  Italia  , l’ una  , e 
l’altra  illuftre  , e per  parentadi  con  le 
principali  famiglie  , e per  azzioni  gene- 
rofe,  come  vedrafli  nel  libro  delle  Armi 
Gentilizie . 

6 Cangiatoli  il  Governo  Arillocratico 
della  Republica  Romana  in  Monarchi- 
co , gl’  Imperatori  , che  dubitarono  , 
che  il  dillaccamento  de  gl’  Uomini  va- 
lorofi  dallo  firepito  delle  Città , per  go- 
dere in  Villa  di  quella  quiete  , che  non 
alberga  nelle  Corti  , ed  è bandita  da’ 
Campi  di  Marte  , potefle  riufcire  per- 
nicioib  ai  Principato  , ordinarono , che 
i Soldati  doveflero  afienerfi  dalla  Col- 
tura de’ Cam  pi  , e dalla  Cullodia  degl’ 
armenti  ( a ) . Impiofèro  rigorofe  pene 
contro  quelli , che  , trovandoli  al  Ibl- 
do  del  Principe  , fi  follerò  impiegati 
nell’Agricoltura  (6),  In  Germania, chi 
vi  applica  , è giudicato  incapace  tutta 
vìa  di  quallifia  dignità  (c).  Mà  in  Fran- 
cia la  coltura  de’  proprj  terreni  , e gl’ 
altri  efercizj  rutlicalì  lono  permelfi  a’ 
Nobili  , fenza  pregiudizio  del  loro  Ca- 
rattere ( i/)  - I Gentiluomini  Spagnuoli 
vengono  ammelTi  à gl’Ordini  Nobili  mi- 
litari , ancorché  lavorino  i loro  terreni  ; 
mentre  per  altro  vivano  nobilmente  giu- 
lla  la  dilpolizione  delle  leggi , e confue- 
tudini  dì  que’Regni  , come  ollerva  il  ci- 
tato Duran  . Collume  lodato  da  Pio 
RolTi  nella  fua  Polìantea  , perche  tali 
efercizj  fanno  elTere  gl’Uomini  indullrio- 
fi  , utili  a’ Popoli  ,e  particolarmente  a’ 
poveri  , e recano  follievo  grande  alle 
proprie  perfone  : Onde  fi  canta 


TSLohtkà. 

T rovaio  bò  in  que^  Selve  à i finiti  amari 
D’ ogni  umano  iravagUo  il  vero  Porio: 

Spi  da  le  Guerre  de'Chàli  affari , 
j^fiia  fteuro  a filo  il  Gel  mbà  jcorlo  : 
Serici  drappi  oca  mifur  sì  cari. 

Come  l'arnefe  ruvido  , ch'io  porio; 

Et  amo  meglio  le  fpeloncbe  , e i prati 
Che  le  logge  mamtoree , e i palchi  aurati . 

O quanto  qui  più  volentieri  afcotio 
1 fufurri  dell'  acque  , e delle  fronde , 

Che  quei  de!  foro  lìnpitofo  , e fiotto 
Cbe'l  fremito  vulgar  rassco  confonde , 

Un  erba,  un  pomo,  e di  fortuna  un  volta 
franto  più  di  quiete  m tè  nafeonde. 

Di  quel,  che  avaro  Principe  ebfpenfa 
Sudato  pane  in  mal  condita  meufa . 

Marco  Varrone  , trattando  dell’Agri-  7 
coltura  , non  la  chiama  col  nome  d’ar- 
te , come  fa  d’ altre  profelTionì , mà  gli 
dà  tìtolo  di  Scienza  , perche  il  vero  A- 
gricoltore  deve  aver  cognizione  della  Fi- 
lofofia  , e dell’ Afironomia  ; deve  pof 
fèdere  la  Teorica  , non  meno  che  la 
pratica  dì  quella  . Crillo  nel  Vangelo, 
nominando  il  Padre  eterno  , lo  chiama 
Agricoltore  ; prende  per  le  fielTo  il  no- 
me di  Vite  : Ego  fum  vitis  vera  , & Pa- 
ter meus  Agricola  efi  . Nemo  eli  , lalciò 
fcritto  Mufonio  , faltem  non  mollis  , & 
effaminatus  , qui  deere  aufit  , uUum  opus 
Agricuhura  turpe  , ac  indecent  effe  Vira 
bona  ; plantare  enim  , arare  , vites  cole- 
re , quomodo  non  honefia  effent  i Jtem 
ferere,  metere,  triturare  , an  non  omnia 
hac  fiudia  funt  ingenua  , & honit  Viris  de- 
cora i 

E la  commune  opinione  ammette  , S 
che  quegli, che,  per  altro  Nobile,  lavo- 
ra nelle  Tue  Ville,  anche  con  le  proprie 
mani  , non  refli  pregiudicato  nella  No- 
biltà (e).  Nè  parmi  difeorfo,  che  in  pra- 
tica riefea  così  ideale,  ò ridicolo,  come  lo 
vuole  il  Cardinal  de  Luca  nel  Tuo  Kava- 
liero(/),  prefeindendo  ancora  dalla  con- 
fuetudine  de’Fiorentini , Genovefi, Spa- 
gnoli , Bifcaglini , ed  altri  Popoli , tra’qua- 
u molte  famiglie  della  prindpal  Nobiltà 

colti- 
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coltivano  i loro  terreni  con  le  proprie  ma- 
ni, f<»za  ofcurare  il  loro  grado  , quan- 
do fi  prende  ne’termini  fpiegati  da 'Dot- 
tori , che  non  dicono  , che  i Nobili  de’ 
noftri  tempi , volendo  confervare  la  loro 
Nobiltà,  (pendano  la  loro  vita  in  ara- 
re, zappare  , 6 vangare  la  terra  , mà 
ammettono  che  pofTino  efercitarerAgrì- 
coltura  nc’proprj  beni  , come  fi  ufa  in 
molti  luoghi  d'Italia , dove  i Gentiluo- 
mini fi  dilettano  d’ inneftar  alberi , po- 
tar viti  , fopraintendere  a’  lavoratori 
della  Terra,  alle  vendemie , alle  raccol- 
te delle  biade,  e cofc  di  fimil  natura  , 
che  tutte  fono  comprefe  fiotto  il  nome 
generale  di  Agricoltura.  Duoh(c  aonfuM 
eadem,  laficiò  (critto  Filone,  trattando 
di  quella  profefiione  , quamtumms  con, 
juttHa,  ut  fint  etìam  pugnantia  , poguat 
enim,  tì  imperiti  ìahorare  in  re  ruftica  , 
Agricola  autem  nome»  ipfum  perit/f  fiJem 
aftruit  , quod  videtur  ei  propter  artem 
Juam  inditum . Praterea  cogitandum  iìlud 
quoque , terrq  operarium  fitiem  unicum  jpe- 
Piare  mercedem  {[unt  enhn  plerique  mer, 
cenarii  ) non  folìicitum  quàm  tene  opere- 
tur  . Agricola  vero  non  parcit  impenfis  , 
modo  poijit , vel  agellum  onere  , vel  ità 
rem  adminirìrare  , ut  reprebenfionem  Pe- 
ritorum  effugiat  ; nullum  enim  aliud  ìu- 
crum  quarit , quàm  ut  ex  annuii  proven- 
tibui  fruPìum  ^rcipiat  , itaque  dat  ope- 
ram  , ut  filvejlret  arborei  traducat  ad 
mitiui  ingenium  , mitium  vero  incremetf- 
tum  indufìriS  {uà  promoveat  , fi  quf 
prq  alimento  nimio  luxuriant  , putet  , oc 
coerceat  , aliai  veri  contraPìionei  novii 
fiotcnum  accejfionibu!  amplificet  . Ad  bqc 
generofai  piantai  in  multoi  rama  fe  dif- 
fundentei  propaget,  paratii  circum  , non 
admodum  profundis  [crobibui , parum  frugi- 
fera! autem  infittii  in  earum  fiirpei  , tSf 
unitii  prffìanlioribul  ad  meliorem  frugem 
reducat . ^uandoquidem  fic  bominei  quo- 
que faciunt  adoptivoi  fdìoi  in  alienai  gen- 
tei  , propter  virtulem  aficificendo  , in  qui- 
bui  confianter  perfieverent . Ita  df  Rufii- 
CUI  ratùcitu!  excidit  plurimai  jam  effa- 
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tal  , qua  intercipiendo  faeeoi  , magnum 
damnum  in  proxhno  fitii  afferunt  . Cir- 
ca bujifimodi  enim  negocia  verfiatur  ari  Cu- 
ratrix  JUrpium  è terra  naficentium  . 

Il  Fontanella  ( a ) , efiaminando  la  9 
queftione , fie  una  Donna  Nobile  , ma- 
ritandoli con  un  Agricoltore  , perda  la 
Nobiltà,  perche  il  Marito  per  ralecfer- 
cizio  polli  dirfi  plebeo , rifolve  per  U ne- 
gativa, c perragioneadduce,cherAgri- 
coltura  non  fi  annovera  tra  le  arti  mec- 
caniche. Sentimento  fieguitato  d.^lIollefi 
fio  Cardinal  de  Luca  (^).  Ed  a1:rove(r) 
fioggiunge,  che  ne  grantichiStatutidell’ 
Agricoltura  di  Roma  tal'arte  viene  chia- 
mata Nobile,  oche  per  dìfipofizione  del- 
le regole  legali  , quando  fi  cfiercita  ne’ 
propri  beni , ì compatibile  con  la  No- 
biltà . 

Concorro  però  con  l’opinione  di  quel  ra 
dotto  Porporato,  che  (òpra  tal  materia- 
debbanfi  (empre  attendetele  Confiuetu- 
dinì  de’luoghi  particolari , ò delle  Pro- 
vincie , che  in  propofito  della  Nobiltà 
deretano  alle  leggi  communi  . £’ altre- 
sì incontrovertibile  , che  quegli , che  , 
lenza  apprendere  Icìenza  alcuna,  abban- 
donando del  tutto  la  Città , (blo  atten- 
de à lavorare  ne'Campi  , à fimilitudioe 
delle  armi  d’acciajo  , che  , non  efien- 
do  ben  fipefiò  forbite  , col  tempo  fi  ar- 
ruginificono  , imbevendoli  di  fientìmen- 
ti  fervili  , avvilifice  i proprj  (piriti  , 
benché  per  altro  fiublimi,e  generofi.  (r) 

Di  quelli  tali  dovette  intenderli  Me- 
oandro,  quando  difie 

Devono  in  armi  gP  {/omini  efiier  prodi, 

Percb’è  fiervil  mefiier  P Agricoltura  . 

Non  devono  e(Ti  dolerli,  fie  fono  (lima- 
ti manco  de  gl’altri  , che  dimorano  in 
Città.  La  vita. felice  del  Gentiluomo  , 
come  oflerva  il  Mattel,  (e)  in  tempo  , 
che  il  Prìncipe  non  hà  bifiogno  della  di 
lui  fipada  , deve  eflére  (limata  quella 
della  Villa  ; è vero  , ma  è anche  cer- 
to , che  quegli  , che  contìnuamente 
abita  alla  Campagna  , trattando  per  lo 
piò  di  cole  ad  ella  appartenenti  , s'im- 

beve 
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beve  di  quelle  maxime . Graffari  Citta- 
dinefchi  iftillano  Nobili  penGerì  , l’aria 
della  Villa  , e la  converlàzione  de  gl’ 
Abitanti,  ordinariamente  vili,  e rozzi , 
non  ponno  col  tempo  non  connaturali- 
zarG  , con  chi  ne  partecipa,  benché  di 
fangue  Nobile  ( a ) . Gl’altri  della  loro 
sfera  perdono  di  elfi  la  memoria  , Gc- 
chc  alle  volte  foggiacciono  ancora  ì 
qualche  affronto  come  per  Gmil  cagione 
fucceGe  alcuni  Anni  fono  ad  un  Gentil- 
uomo di  Città  illuflre  , di  cui  fàrafli 
menzione  nel  libro  delle  Ingiurie  , mà 
che  che  ne  Ga  , l’aria  della  Villa  non 
è nociva  , che  alle  perfone  , che  la 
prendono  . I loro  Congiunti  , fé  vi- 
vono in  Città  , non  rcAano  da  quel- 
la infettati  . Non  è mal,, che  s’attac. 
chi ( * ) . 

ir  In  quelli  termini  devono  elfere  fpie 
gate  le  leggi  , che  trattano  de  gl’ Agri- 
coltori. Il  Tefto  ( c)  non  tratta  che  de’ 
Lavoratori  degl’altrui  Terreni . Lo  fpie- 
ga  la  Glofsa  della  fleGa  legge  con  quelle 
parole  . CoAutt  Aferiptìta  ad  mdlum  ho- 
wtrem  etiam  bumilioris  milita  voetMur  . 
L’altro  Tello  {d)  dice  la  Geffà  cofa  . 
Nè  G pub  dubitare,  che  la  parola  Co- 
Ioni,  che  in  altro  fènfo  s’intende  di  quel- 
li , che  anticamente  dalla  Dominante 
erano  mandati  à popolare  altri  Pac- 
fife) 

Urii  aatiqua  fuit  , Tyr'ù  tenucre  Co- 
loni . 

al  nollro  propoGto  non  GgniGchi  Io  Gef- 
fo,  che  lavoratori  degl'alirui  beni,  j^i 
Colonm,  leggeG  in  Ciccione  (/)  baiuìt 
condulìum  ^ Cejtnnia  fundim  . E nel 
Tello  ( g ) abbiamo.  Miliiei  nofìroi alle- 
namm  rtrum  Coadulìores  , kù  Pmura- 
iort!  , aut  fidcjujfores  , ve!  mandatores 
Coadalìorum  ftrì  prebihmm  , ne  orni  fi 
armormt  «fu  , ad  opni  rwefire  fe  confe- 
rane  . > , 

Il  Nè  diverGimente  deve  intendere  la 
citata  deciGone  194.  di  Duran,  quando 


dice  (b)  che  refèrcizio  dell’ Agricoltu- 
ra, come  abjetto,  ed  umile,  non  è de- 
cente a’Nobili,  e che  però  quelli  , che 
j l’efercitano , non  devono  etere  ricevu- 
ti ne’Collegj  rifervati  a’foli  Nobili  , nè 
ammelG  à dignità,  e gradi  militari , an- 
corché inGmi , perche  non  relli  pregiu- 
dicata la  publica  oneGà . Così  G ipicga  , 
profeguendo  , lo  ftefso  Duran  ( i ) , e 
con  elso  lo  Scannatola  (k)  quale  lug- 
giunge  , che  que’ Nobili , che  efercita- 
Do  l’Agricoltura,  non  per  mercede,  nè 
come  Coloni  parziarj,  mà  ne’proprj  be- 
ni, non  fordida,  nèaliìduamente,màpec 
motivo  di  Virtù  , e di  divertimento  , 
non  perdono  la  Nobiltà,  e godono  tut- 
ti i di  lei  privilegj  . Non  può  togliere 
la  ruidezza  de’luoghi,  in  tal  forma  ha- 
bitati , la  Nobilià  , lìaG  ereditaria  , ò 
pure  acquiGata  con  le  proprie  vir- 
tù (/ ).. 

Non  cuopre  abito  vii  la  Nobil  luce . 
Mà  quelli,  che  continuamente  foggiorna- 
nu  in  Campagna,  fogliono  acquiftareil 
litoio  di  Gentiluomini  di  Villa,  quan- 
do però  àò  non  lègua  in  que’ luoghi  , 
dove,  fe  non  Icmprc,  buona  prtedell’ 
Anno  almeno  vi  G abita  («>),  come  pra- 
tica la  Nobiltà  Fcrrarcle,  che  dal  Me- 
fe  di  Maggio  fino  à Novembre  G trat- 
tiene in  Campagna , mà  vi  fono  Palaz- 
zi di  gran  lunga  più  Nobili  di  quelli  di 
molte  Città,  e fi  convive,  come  richie- 
de la  loro  qualità.  La  Villa  dell’Abba- 
' ce  Camillo  Rondinelli  nel  luogo  della 
Bruciata  è la  delizia , non  folo  del  Pae- 
fe, de’ Legati , e Vice  Legati  di  quel  Du- 
cato, mà  ancora  di  tutti  i Perfonaggi  , 
che  padano  da  quella  parte  . E’  ridotta 
in  un  dato  così  Ggnorile  , e con  tante 
fabriebe  .che  con  ragione  chiameraOì  Ca- 
flel  nuovo  . Nel  Contado  di  Bologna 
ponno  numerare  tante  Colonie  d’Arca- 
di , quante  fono  le  Ville  del  Territorio, 
che  fono  molciGime  , mà  quella  del 
Marchefe  Gian  GioféGò  OrG  , vero 

fpec- 
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(fecchra-idcli-Uonu»  Niiibiiloiii  MtcciMK  ■ — ' — ••  ^■-^■ 

«Jt'teoBtatà  V icomgm'W  zia  fiwb.  cflwtì  i» 
ùcàlBtWiAteiKaxlsLina^iii.'Seétle  c Qjth 
♦ll;:Jt'ga>aruoo^rj-o*»WtHtci  gl’^póiTltni 
tfera^tQwv)  oca'Uno  :<1À 

i*_f^v„.  — : 1^^  . /^p  A l:.. ; 


làSg^pdel  7>ropvii)i  ralosoi.'iiGl;  A^JiiUwwt 
dS  qucUa  Oiiotùa  ban^(>ipxo(k)<(Oigib’&t 
lauditi' iwfln  del  grai;  J^na^  Ijuigi 
QuJvÌ!ltlft^oi  Ma(dipfc  .OtfiJià  dfttta 
rilttlMidoreiil  ioo.  ^pat.ibuo‘.i»imo  /dt 
co-  £f  innidiou  I 11  Qóctor  £uftashia 
Manfredi  fiat  Aci  JDielpUfiftiM  Ji  Q 

Oo^e  Conieliot.Prpali , À^NaHCiJb•I  Si; 
<j^«iwIt1ìpnato(t'CÌregofia  Gijfa)i,^ 
alano i Jl£l(inteÌ^ogel«rAat' 
rAiid^K<»u  à Leandri»  OrcHeo.i  ItSei 
AlftW  Bttrli^erO'Gcfli  «^lòi.lìeandfO:  Oi 
>Aintoiiio;Bài(u’ij,oè'FaBilT 
lò’Gtodoniò'  ).ofH;j^artHelè  fnnceTcó 
Pifptortiflò  Miild-ETecl^crtfc.  Jl,  Dcttoc 
MeVHI  CjiBOOimMiir(eUi,  V' ò MirtiJk) 
DiiMÌtòvull  Doc;<jrcgoiào,MaIifaidi.., 
ne  fiiio.  -Il  ^^Ifrancefcd-Rat 
Ìkftifl7>4)t^ijit!£>ioe«Dtei»rt.  «Da  quel 
l^éBlHuagèKbaotiircitc  Ip  beHUTuncRglo» 
ghe,  trombe  delle  glorie  deìRegriaote 
Cl(!A^itl(|<X'{.'prad^e' dalle  dotte 'Ben- 
M$1  degl)}  ÀìarQoiftiolùdioi  3 {Lcadt 

■é/ìé  9;efl<e(KÌ  Ali  d^^ufianp  si.Gpnnii 
fHQQerliidu^abillonGàko'kioiorui  Mceat 
|iBé  Erìjo? 'Milkv  £TdUhetdcri.>(Mnvilfo 
SAMidt(iM>Cdi<  Pfdlro'finf  auddéi  »-^oc4 
M’fiifM(<'di'C}ói>nTÌeo  3lìliÉ>nig>.i'iQaefte, 
d'TìftltB'dfmt’EiAidiee 'Qnnel folio  Halle 
Mi(}ei"ftcondé'"V''plù'ifótlori^l  Cielo 
ÌÌaiìNci'ditb>alta  luce  lé«lin:teili,EbAanl 
jiaSélWlIanH  e «innmttrDotci  partii 
W’ctÌl''iMllavdo'gède»u  J il  IsnibiaD 
L>§e  ÌB'yflftidtltli^  gl'Ai^ii')dd:^o& 
b^tlc-'i^Dttmràgioni.'Vj'ret 
ri^flN^dMidddNc^  du^ó]ii|ip»> 
^a'dt^idBi'padànoda  toroóaiaaiq  quL 
<èitdt^oe  Idi  pmdìin«j4 
come  (tè  veduto,  frutti  degni  d'ammira- 
zione . Quella  Contadineìca  afprezza  , 
come  oflcrva  il  dottilTimo  Muzio  , ( il 
MacHro  di  que’cheiànno)  nel  fuo  Gen- 
tiluomo ( 4 ) è indubitatamente  atta  à 
ricevere,  c nudrire  la  virtù  , che  nelle  j 

-A  D 


eofe^p(,jimabj»vwljpf^^  ibrefcoi 
oiik/r(ni|h,  vtH  vmtajpi^  fiefftttiopiciMs 
fc|daH«»afe.Civjlid/i>àqfie(leiOoi^ii. 
«Ilttà,  d’animi. tenevi  alioditKonoall'xn^j 
ed  aliai  Laici v,ia  ( ^ fi'peròanche  ve^ 
cboviic  bene  la  prnicflioincidsllélet-i 


ro 


tereiò.quol.fbixle',.chie  ibpra  ogmiqlora 
virtù  produce  la  Nobiltà  , i^'Uommi, di' 
GoatÙomoti  oasi  fàcilmente  dìv:est$)io  ;■ , 
NoUiineol  meza  delle  icioisse  J quaocto 
iitef^  adn  £ £iccin6  coooicere  eccétlen- 
tt',tò  sqn  conlèguifcbirio  dignità riguatv. 
delv/dliiLln.  altra  Ibrcna^  con  . difficol- 
tà pùnaarxndei  cognitO'it  loto 'meritò  V 
donde  deriva  la  Nobiltà  <,f  m , 
QiteUiip^,  ctle^voranògl■«ikf*^ell9  14. 

rctt  pet  di^flBionéiètbQtaoo^fFcfto 
( 4/  >’pcrdonprla' Nobiltà,->nQn  jV)'hàdMv 
hio>  perche  fanno  ilrteroiGorpo  tneree» 
nario'all’akrai  felivicùlu.ilstdai  lì  teéfi»  • - 
da,u  come  oActvd.Ì-ucadaBcnt)a , .lelpèa 
d^ta  kggey  che  Ih.  ffirdidezze4e’Villa< 
nii  ed'il.decorbidellajMiliuanon.llatraó 
bene  ìnCeove..  Rìfétiffie  Gtpt.GiaolIoiM  ' 
nelfuo  Atlante, «he oeiU  Utuàniagl'A^ 
gncoltoriibnoalyUS  e Xchgonotalmento 
opprcffi  da'BadtOnidiGhoiiboo  llcggeuot 
della  jHcià.vVaectHilpagiwti  dtf  upotliubU», 
di  gente  entrano  nelle  Cafftdi  qucglliiv, 
(èBifi>i^nji>i|wiri  ^ pfOodotìoeuttòSb  , Ò1 
(hrgri  piade,  li^jpHilti^Mano-uiooxa'gll 
sfbrtùnatlCohtiÀliaào.'ft'wall  nonàper-- 
meflo  d«n)^arife:BUh  jtiieffioù  di.-iqueliil 
fonza  rxgah,J6feipnreflilcogOÙMmn»«f! 
fivlbhodnaqda^  di’MdctìndiCiia  ,ì 
alcdMiUàftpyicbetnhi  gUlf^ifeono 
fe  nonrnaeKUMcpjaliJiOiddfladivo,  ibno 
ob{igati!«/idvoraTt;  <nqqueyI0.&t>.gKitr4 
deSalfoBàduna'ppri'Bfidnmiì  iLLunèdif 
èr^sbrdtoi{xe  Ìoi!b:i  tacà  penk»  più  ref^ 
ÓBÓMhjr^nttMtaiàcns  mgiornodiDth 
menìpq  noniSaltengetM'dàlavolnieeiv^ 
giórni  d^no^ide'Santii  j^l  CiOile  fi 
ptaàicà-jhellii-Auflìaijr.o  aeltai^Poìlesia  lì 
la  1 qnalctpat  'provierbiQ.«ìea  Ido^minata 
t&ittalipnipeÌùo(i<  l’dnf^ojdecott.tadir 
ni.  Se  vengono  corretti , perche laiVMÀ- 
dta^ctdkjaiorffi  IrMpqndimtlal^qfà 
tìc  iNmi'f  luanga,  kii'ejk:h:^o,p^ 
ilq  et  fili  KÌmind-j  snoinqo  1 ^egni.:. 
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3 50  Della 

degni  di  qualche  compatimento,  mentre 
pagano  tré  , e quattro  volte  ogn*  Anno 
le  gravezze  per  la  dilèfà  de'Confini  del 
Regno  ;i  fono  continuamente  opprelTi 
per  i tributi  avventizj  ; vivono  in  milé- 
rie  si  grandi  , che  il  loro  nutrimento 
concile  in  pane  di  fegala  macinata  in- 
Cerne  con  le  fpighc. 

1$  Quelli  parimente  , che  fanno  il  me- 
Aiero  di  Fattore  , ò d' lAitore  vengono 
conCderati  come  vili  , e plebei  , per 
eCér  quella  profèlCone  lérvilc  , e mec- 
canica {a)  . Nè  gli  fuftraga  il  dire  , che 
PÌMtaverat  Damintii  Paradijum  votupla- 
tis , in  t]uo  pojuit  bomiaem  , ut  operaretiir  , 
& cuftoJhrt  iUum  , perche  Adamo  , co- 
me offerva  S.  Gio:CrifoAomo  (i) , pri- 
ma di  peccare  , ed  in  tempo  , che  go- 
deva la  totale  libertà  , jlgricuìturam 
/juMidaiti  oiire  jujjus  (fi  , aou  Uborio[am 
gmdem , nec  tcnmaai  haieutrm  , fed  mul- 
t«n  flit  prieieutrm  Pbìlofopbiam  , S.  Ago- 
Aino  ponderando  le  parole  della  Scrittu- 
ra , foggiunge  ; Home  ila  in  Paradifo  eoa- 
ftìtutu!  eji , ut  operarrtur  jigrkulturam  , 
non  labore  fervili  ; fed  bonefla  animi  vola- 
piate  . £ S.  'l'omalb  : Ut  per  beminis  in- 
duftriam  pojjèt  facete  locum  Uhm  aiupuag- 
tulum  amteniorem . 

1 6 Dello  Aeflo  palTo  procedono  quelli  * 
che  prendono  in  aAìtto  gli  altrui  beni  , 
perche  in  certo  modo  C Cinno  volonta- 
riamente fervi  de'  Padroni  de  gli  AelC 
beni  ; onde  come  tali  reAano  privi  di 
tutti  gl'  onori  Militari  ( r ) . Si  limita 
però  tal  regola  à favore  di  quelli , che  , 
lotto  titolo  d' affitto  , continuano  nel 
poCclTo  de' beni  già  loro  devoluti  per 
ragione  di  Succeffione  (d) . Anzi  il  Co- 
Aa  (e)  riferito  dal  Crefeenzio  è di  fen- 
timento  , che  generalmente  gl*  affitti 
de  gl’ altrui  beni  non  rechino  pregiudi- 
zio alla  Nobiltà  ; ed  appoggia  la  fua 
fentenza  sù’l  ConCglio  &Ao  del  Cra- 
vetta  , quale  dice  , non  eCer  mercante 
quegli  , che  prende  in  affitto  un  folo 
rondo . 

1 7 II  Crefeenzio  , ed  il  Tiraquello  però 
(/)  foAengono  , che  , per  le  ragioni  ad- 
dotte , l'opinione  contraria  fia  la  piti 


Nobiltà . 

I vera  ; mà  ciò  deve  intendere  con  alcu- 

I ne  limitazioni  . E'  permeAò  indubitata- 

! mente  a' Nobili  prendere  in  EnAteuA  , 
ò fitto  perpetuo  beni  , per  cui  fi  paghi 
tenue  livello,  perche  tali  contratti  fono 
confideraii  come  compre,  e vcudi[e(g) 
fe  poi  l’annua  rifpoAa  corrirpondeflc  a’ 
frutti  della  propric(à,perfentimcnto  del 
citato  Crcfcenzio(fc)dovrcbbe  dirfi  tut- 
tavia pregiudiziale  , perche  farebbe  piò 
toAo  fpecie  di  fitto  che  di  vendita.  Mà, 
fe  il  Nobile  faceflé  tal  contratto  , ò 
prendeAe  ancora  efpreflamente  in  affitto 
beni  , per  valerli  de’ frutti  per  ulb  del- 
la propria  famiglia  , ficchè  non  potefse 
dirli  latto  il  Contratto  per  mercan- 
teggiare , mà  in  certo  modo  comprati 
più  toAo  que’frutti  per  fervizio proprio, 
concorrerci  col  Tiraquello  (>) , che  in  tal 
cafo  non  rcltafiè  pregiudicato.  Nè  can- 
gerei  opinione , fe , fopravenendo  nuova 
cagione  , vendelle  ancora  que’  frutti  , 
perche  non  potrebbe  dirfi  , che  quel 
Contratto  follè  Aato  fatto  con  animo  di 
mercanteggiare  , mà  il  trafico  farebbe 
accidentale . 

L’Arte  del  Campo  ne’proprj  beni  , 
fatta  per  induAria  , mà  elèrdtata  per 
interpoAa  perfbna  in  Italia  viene  am- 
meU'a  univerfalmente  tra’Nobili,  e par- 
ticolarmente in  Roma  , dove  per  altro 
la  Nobiltà , per  quello  riguarda  la  Mer- 
canzia , fi  contiene  con  rigore  più  efatto 
che  nelle  altre  Città  . In  quella  Domi- 
nante alcuni  Nobili  prendono  ancora  à 
fitto  tenute  grandi  ; fanno  efèrcitare  il 
Campo  da’ loro  Mìni  Ari  ; e cod  dice  il 
Cardinal  de  Luca  {k)  , praticarfi  nel 
Regno  di  Napoli  . Mà  in  molti  altri 
luoghi  , ed  in  Bologna  , ed  in  Ferrara 
in  fpecie, quc’Nobili,  che  fopra  tal  ma- 
teria procedono  con  rigore  grande  , ab- 
borrìfirono  tal  meAiero  negl'altrui  beni. 


li 
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Pane  IV.  Cap.XVIIL 

CAPITOLO  XVIII. 


Della  Caccia  , e della 
Pefca  . 

I X ZUole  Plinio  (a)  cheil  primo,  che  | 
V li  efercitafse  nella  Caccia  , fofse 
un  certo  Pifeo.  Ma  leggeli  al  Decimo,’ 
della  Gencfi,  che  Nemrod,  Re  di  Ba- 
bilonia , fìi  molto  prima  bravo  Caccia- 
tore, ed  è vcrifimilcjche  , avendo  Dio 
dato  all’Uomo  il  dominio  fopra  le  Bere 
anche  ì primi  defeendenti  d’Adamo  la 
praticafsero.  Viene  confidcrata  per  uno 
di  quegl’  efercicj  , che  foglion’farfi  per 
tencr’agile  il  Corpo , che  però  una  dot- 
ta penna  ebbe  à dire  . 

Subdola  ramofu  Cervi!  ubi  retia\  ten- 
doni , 

Et  quihui  immani!  Vallibm  erret  A- 
per  . 

hde  quibu!  lepore!,  quibui  atque  Conica- 
ìu!  antri!  , 

Vel  quo  deliteat  Culmine  Dama , feio . 
Voce  mea  quotiei  celere!  injiigo  Moloffbi  , 

Dificilemque  viam  per  juga  monti!  eo  . 
Saxa  per  , & rupe!  agito  genui  omne  fe- 
rarum  , 

Formidabilium  vi,  pedibufque  Canum  . 
Nam  ferui  è feriti  gero  venabula  quer- 
cu  , 

Effugiet  laqueoi  bellua  rara  meoi  . 
i Quella  delle  fiere  grandi  è anche  con- 
fiderata  come  uno  de’ più  proprj  eferci- 
?j  virili , eroici , emar/.iali,  e perciò  pro- 
prio de’Nobili , affinché  afsuefaccino  il 
Corpo  ad  ogni  forte  di  fatica,  mentre, 
come  ofserva  Cicerone  (b),  PernoFìant 
Venalore!  in  nive , in  montibm  uri  [e  pa- 
tiuntur.  Plutarco  attribuifee  gran  parte 
delle  vittorie  di  Sertorio  alla  pratica 
de’luoghi  fatta  da  efso  con  l’andare  alle 
Caccic.  Militari!  exercitii  gratin,  lafciò 
fcritto  Xenofonte  ( c ) parlando  de’Per- 
fiani , ad  venationem  eduxit , quo!  ad  e am 
idoneo!  judicabat  , bone  exi/ìimani  , et 
univeriè  optimam  exercitationem  ad  mili- 
tiam  effe,  et  maxime  ad  equejìrem  . Ita- 
que  et  nunc  Rex  Perfarum  , atque  alti 


circa  Regem  afdui  funt  in  venata  . Ri- 
ferifee  Giulio  Capitolino  , ed  Aurelio 
Vittore,  che  Antonino  Pio  imperatore 
fpendeva  nella  Caccia  buona  parte  di 
quelle  ore,  che  avrebbe  dovuto  donare 
all’ozio.  Lo  ItelToleggefi  in  Dione,  nel 
citato  Giulio  Capi  telino , ed  in  Elio  Lam- 
pridiodi  Marco  AntoninoAurelio.il  Ka- 
valier  Zane  nella  Relazione  della  Corte 
di  Spagna  al  Senato  Veneto  atteffa,  che 
Filippo  IV. faceva  ogn’Annotre  Caccie, 
in  cui  paffava  molto  tempo  , fenza  pe- 
rò allontanarfi  dalle  occupazioni  più  im- 
portanti, ed  in  cialcuna  di  quelle  fpcn- 
deva ottantamila  feudi.  Motezumà,  ul- 
timo de’Monarchi  Idolatri  del  Meffico  , 
che  parimente  molto  dilettavafi  di  tale 
elèrcizio,  godeva  in  vedere,  cheglifuoi 
Cacciatori  faceffero  de’bclli  Colpi  , mà 
egli  non  metteva  piedi  à terra,  che  per 
trattenerli  in  qualche  luogo  eminente  , 
ad  eller  fpettatore  delle azzioni  di  quelli,, 
liando  lémprc  circondato  dalle  Guardie , 
per  ficurezza  di  lua  perfona  , non  per 
mancanza  di  valore , mentre  era  il  primo 
ad  avventarfi  ne’cimenti , dava  femprc 
faggj  di  deftrezza , e coraggio,  llima va  in- 
degni della  Maeftà  del  Principe  i rifchi 
volontari , giudicava  proprj  de'Regi  gli 
foli  perigli  della  Guerra  . 

I Duchi  di  Ferrara  , che  nudrivano  j 
\ne'loro  fudditi  fpiriti  generolì , ed  animo 
guerriero,  deteffavano  ne’Nobili  la  Mer- 
canzia , come  repugnante  al  loro  carat- 
tere, gli  vedevano  volontieri  impiegati 
nel  maneggiodello  Armi,  nel  divertimen- 
to della  Caccia,  tanto  Nobile,  quanto 
fàticofo  (e).  Maffima,  che  aveva  ridot- 
to quella  Città  ad  un  femioario  di  vaio- 
rofi  foldati . Ne  fanno  teff  imonio  Anniba- 
ie II.  Bentivoglio,  figlio  di  Gio;  II.  chefi- 
gnore^iò Bologna.  Andòqu^li,richir- 
ffo  dalla  Republicadi  Firenze,  con  Cen- 
to Cavalli,  e mille  Fanti  contro  il  Con- 
tedi Pitigliano,  CondottierodelleTrup- 
pe  de’Genovefi  , e lo  vinlè  con  ricupe- 
rare la  Terra  di  Sarzana.  Comandò  al- 
cune Compagnie  di  Cavalli  di  Lodovico 
Sforza  Duca  di  Milano,  e fece  opere  de- 
gne di  lui  nel  fatto  d'armi  del  Tarro 
contro  i Francefi.  Tollè  al  fàmofoBar- 
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tolomeo  d’Alviano  Capitano  Generale 
de’Pifani , tutte  lelnfegne.  Guido,  Ni- 
pote del  i'udetto  Annibale, acquiftà  tan- 
to merito,  militando  per  la  Corona  di 
Francia,  fotto  Francefeo  I.  Errico  , e 
Francelco,  ambidue  II.  e Carlo  IX.  che 
fii  fregiato  dell’Ordine  di  S.  Michele  , 
c di  molte  Cariche  principali  . jinnilialt 
Nipote  di  Guido  fi  trovò  alla  Guerrad' 
Ungheria,  ed  in  Francia  controgl’Ugo- 
notti  . Antonio  Cal(a^^o  in  quella  di 
Siena,  d’Ungheria,  e nell’Armata  Ve- 
neta contro  il  Turco  . Lo  ftelfo  fece 
Ciò:  che,  mentre  dava  prove  del  fuo  va- 
lore , rimale  ellinto  , con  l’cfercito 
Francelé  condotto  da  Pietro  Strozzi  . 
Corjie/io  in  etàdi  15.  Anni  militò  in  Pro- 
venza , ed  all’  Imprefa  d’Algieri  fotto 
Carlo  Imperatore.  Lo  ftelfo  fece  in  Fran- 
cia fottoilDuca  d’Orleans,  fi  trovò  all’ 
Imprefa  di  Landrclfi.  Conduflé  alcune 
Compagnie  alla  difefa  diGhifa,  contro 
l’Efercito  Imperiale à Lucemburgh.  Fù 
Luogotenente  di  Pietro  Strozzi  in  Pie- 
monte , con  una  Compagnia  d’Ordi- 
nanza.  Si  trovò  due  volte  all'lmprefa 
di  Bologna  Francefe  , ed  altrettante  à 
quella  d’Inghilterra , alladifefa  di  Par- 
ma conno  l’Efercito  Imperiale . Fù  Luo- 
gotenente di  Pietro  Stiozzi  in  tutta  la 
Guerra  di  Siena , e poi  Generale , quan- 
do la  Signoria  de’Senefi  fi  ridullein  Mon- 
talcino,  ficcome  per  Errico,  e France- 
feo  Rè  di  Francia  inTofeana.  Fù  Luo- 
gotenente del  Principe  di  Ferrara , men- 
tre il  Duca  Ercole  II.  fuo  Padre  era 
Generale  dell’Artiglieria  all’lmprefa  del 
Regno  di  Napoli  . Fù  altresì  Luogote- 
nente Generale  di  tutte  le  Milizie  dello 
Stato  di  Alfonfo  II.  Duca  di  Ferrara  , 
dal  quale  riportò  per  premio  il  Mar- 
chefato  di  Gualiien  , fendo  prima  fla- 
to fregiato  dell’Ordine  di  S.  Michele 
dal  Rè  di  Francia.  I!  di  lui  funerale  fu 
uno  de’ più  magnitici  , che  abbiano  ve- 
duto i paflàti  Secoli  , ma  di  quello  fa- 
raftì  particolar  menzione  nel  Capitolo 
penultimo  del  libro  dell’onore.  Annibale 
III.  figlio  di  Cornelio  comandò  in  Fian- 
dra una  Campagnia  di  Cento  Lance  . 
Così  fece  Gio-,  di  lui  fratello  , che  , do- 
po eflere  flato  fregiato  con  la  Croce  di 
Malta , ebbe  il  Comando  di  una  Com- 
pagnia di  Cento  Lance  da  CefareEften- 
fe  Duca  di  Modona  nelle  rivolte  di  Fer- 
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rara.  In  Ungheria  comandò  tre  Compa- 
gnie di  Cavalli.  Il  Fiandra  una  Compa- 
gnia di  Lance . Si  trovò  con  l’Efército 
Cattolico  alla  difèfa  di  Grol , dove  ebbe 
il  comando  di  Trecento  Cavalli,  fi  tro- 
vò aH’Afledio  di  Oftenda , dove  fù  am- 
mcflo  al  Configlio  di  Guerra.  Ccr/jc/io  7/. 
td  Aìrfiandro,  ancora  giovanetti  , mili- 
tarono in  Fiandra  , dove  , combattendo 
valorofamente,  rimafero  eftinti  da  un 
Colpo  di  Artiglieria  . /p/w/iro parimente 
di  Cornelio,  lì trovòall’Imprefadi Por- 
togallo . In  Fiandra  ebbe  una  Compa- 
gnia di  Cento  Lance.  In  diverfè  occor- 
renze conduffe  Cinquecento  Cavalli  , c 
mille  Fanti.  Fù  Luogotenente  di  tutta 
la  Fanteria  di  Alfonfo  II.  e poi  Luogo- 
tenente  Generale  di  tutte  le  Milizie  del 
Duca  di  Modona,  per  lo  cuifervizioef- 
piignò  la  Fortezza  di  Caftiglìone,  e fece 
a It ri  progrefti  contro  la  Re publica  di  Luc- 
ca . Ftrrettie  Figlio  di  Cornelio  , mili- 
tandoin  Fiandra,  fù  dichiarato  dei  Con- 
figlio  di  Guerra  . Fù  Maeftro  di  Cam- 
po , con  una  Compagnia  di  un  Terzo 
del  Rè  Cattolico  nella  Guerra  contro 
il  Duca  di  Savoja . In  Germania  fu  an- 
noverato tra’  Configlieri  di  Guerra  , 
quando  fi  venne  all’elezzione  di  Ferdi- 
nando Imperatore  , per  cui  militò  in 
qualità  di  Colonnello  di  un  Reggimen- 
to Alemano,  fù  fuo  Cameriero  feere- 
ro,  ed  Ambafeiatore  a’Principì  d’Italia . 
Ciucila  fùuna delle  27  famiglie  annove- 
rate al  Configlio  de’Nobili  di  quella  Cit- 
tà, pollo  prefcnteinente  oecupato  dal 
Manbi'fe  Luigi,  degno  defcendentc di  d 
illuftri  maggiori  . 

Di  molti  Uomini  illuftri  in  Armi  del- 
la Cafa  Bevilaequi  parleraffi  apprefso  nel 
Capitolo  Vigefimo.  Salvatico  Bojardi  fi 
trovò  per  il  Marchefè  Aldobrandino 
IV.  airefpugnazionedcl  Caftello  diRu- 
bicra,  e della  Città  di  Reggio.  Portof- 
fi  con  molte  foldatefche,  sì à piedi,  che 
à Cavallo  per  il  Marchefe  Nicolò  II.  à 
prendete  il  poflefto  di  Faenza  . Gherar- 
do fù  Condottiero  dello  fteflo  Marche- 
fe . Borjó  Calcagnini militò  fotto  Alfbn- 
fo  I.  Duca  di  Ferrara  contro  i Venezia- 
ni, con  trenta  Kaval leggieri  , e duecen- 
to Fanti  ftipendiati  à proprie  fpefè.  D' 
ordine  dello  Hello  Duca  fece  togliere 
per  forza  i Confini  polli  da  Veneziani 
nella  Romagna  - Peirorìtn  Canonici  dal 

Mar- 
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Marchefe  Nicolò  III.  fò  mandato  à far  I lano  , per  paffar'atto  di  condoglienaa 
la  fcorta  à Mille  Cavalli  del  Conte  della  morte  della  Duchefsa  Tua  Madre  . 


Francefeo  Sforu  . Parli  per  la  fua  fpe- 
lienza  nell’Arte  Militare  dal  Dnca  Bor- 
io fu  dichiarato  Capitano  della  Rocca 
grande  di  Salinolo  , c da  Ercole  I-  fìt 
appoggiata  alla  di  lui  fede  la  Cittadella 
di  Roccafranca  in  tempi  fofpctti  di 
Guerra  ■ Giacomo  fu  Commiflario  del- 
la Romagna  foggetta  ad  Ercole  I.  Gwr- 
gìo  , e Gabriele  Boiuloìimeri  della  fami- 
glia di  Eugenio  IV.  che  Signoreggiò  Ba- 
gnacavallo  , Sant’Agata  , Malia  Lom- 
barda , ed  altri  luoghi  della  Romagna 
ambidue  Capitani  di  valore  , guarda- 
rono , l’uno  la  Rocca  grande  del  Fina- 
le , l’altro  la  Porta  de’ Leoni  di  Ferra- 
ra , e poi  quella  di  S.  Stefano  di  Reg- 
gio : éatiijia  Coatugbi  , Soldato  Vete- 
rano nelle  Guerre  di  Siena  , in  Pie- 
monte , ed  in  Francia  , fu  Capitano 
del  Calleilo  di  Ferrara  , e di  tutte  le 
Fanterie  di  quello  Stato  . Tebaldo  , e 
Francefeo  Cofìabili  , valorofi  Soldati  , 
combattendo  in  una  battaglia  furono 
fatti  prigioni  di  Carlo  figlio  del  Rè  di 
Boemia,  venuto  in  ajuto  di  Manfredo 
Pio,  mentre  flava  alla difefa  di  Modo- 
na  . Drago  eccellente  Capitano  per  il 
Marchefe  Rinaldo  , azzuriàtofi  con  1’ 
efercito  Ecclefiallico,  che  molto  nume- 
rofo  aflediava  Ferrara  , lo  ruppe  , ro- 
llando vittoriofo  con  flrage  grande  de’ 
nemici  , a’quali  tolfe  molte  Navi  , e 
fece  prigioni  i maggiori  Potentati  della 
Romagna  , che  fi  trovavano  in  quell’ 
Elercito  . LanceUotto  , Capitano  de’ 
Ferrarcfi  , vinfc  , e fugò  i Ravenna- 
ti , a’quali  tolfe  le  Infegne  . Arnoldo  , 
Kavaliero  , e prode  Capitano  in  Con- 
flitto navale  al  Ponte  di  Lago  feuro 
fommerfe  molte  Navide’Nemici,  altre 
ne  prefe  , e condulTe  nella  Città  molti 
prigioni  • Paolo  con  grolla  Truppa  di 
Soldati  in'compagnia  d’altri  Nobili  fi 
portò  alla  conquilla  della  Città  di  Reg- 
gio . Fò  fpedito  Ambafeiatore  à nome 
del  Publico  à pregar  Borio  , acciò  vo- 
lefse  accettare  la  Signoria  di  Ferrara  in 
luogo  del  Marchefe  Leonello  fuo  Fra- 
tello già  morto . Fù  Giudice  de’Savj  , 
lotto  il  di  lui  governo  furono  riformati- 
gli antichi  flatuti  di  quella  Città  , e fu 
Ambafeiatore  à Galeazzo  Duca  di  Mi- 
Ateneo  TomoL 


Rinaldo  fu  Governatore  dì  Modona  , e 
di  Reggio,  foprallante  alla  Guerra,  che 
Ercole  I.  doveva  fare  a’Veneziani  , an- 
dò per  lui  con  Andrea  Gualenghi  in  qua- 
lità di  Ambafeiatore  à rallegrarli  con 
Andrea  Vendramino  eletto  Doge  di  Ve- 
nezia . Antonio  fu  Condottiero  di  Sol- 
dati , prima  di  Ferdinando  Rè  di  Na- 
poli , poi  di  Ercole  I.  Duca  di  Ferra- 
ra , dal  quale  fu  fatto  Capitano  , e 
Luogotenente  , in  tal  qualità  ruppe  i 
Veneziani  , che  avevano  prefo  le  armi 
contro  Ercole  . Soccorfe  Argenta,  an- 
zi la  levò  dalle  mani  dc’nemici:  Fugò  i 
Libumi  , ed  i Dalmatini  , che  depre- 
davano il  Ferrarefe,  con  pericolo  gran- 
de della  Città  . Fu  Ambafeiatore  Or- 
dinario prefso  Ludovico  Duca  di  Mila- 
no , dal  quale  fu  arricchito  dì  beni  , 
giurifdizioni,  ed  altre  grazie  , fu  Am- 
bafeiatore à MalTimiliano  I.  Imperato- 
re , dal  quale  venne  onorato  dell’ Aqui. 
la  nera  in  Campo  d’oro . Fìi  Ambafeia- 
tore per  il  Duca  Alfonfo  I.  à Leone  X. 
e poi  Giudice  de’Savj  per  lo  corfo  di 
Anni  zj.  nella  qual  Carica  fece  mol- 
te cole  degne  dì  un  Uomo  di  gran  fa- 
pere  . 

Alefiandro  Fiafchi  Cameriero  , Cop-  5 
pierò  , e Maggiordomo  di  Alfonfo  I. 
Ercole  II.  ed  Alfonfo  II.  fu  Commifsa- 
rio  generale  nelle  Guerre  di  Parma,  e 
Reggio  . Andò  Ambafeiatore  à Paolo 
IV.  à Filippo  Rè  di  Spagna  , dal  qua- 
le venne  fregiato  con  l’ordine  di  Sant’ 
Jago  , ad  Errico  Rè  di  Francia  , à 
Mallimiliano  Imperatore  , che  arricchì 
la  di  lui  Arme  con  vari  ornamenti , al- 
le Republiche  di  Venezia  , e di  Geno- 
va , fu  qualificato  col  Titolo  di  Conte 
del  Caflello  dì  Breno  nel  Milanefe  . 
Andò  ad  incontrare  Errico  Rèdi  Fran- 
cia nel  fuo  ritorno  dalla  Polonia  , e lo 
fervi  fino  alla  Corte  , dove  dimorò  per 
lo  Corfo  di  quattro  Anni  in  qualità  di 
Ambafeiatore  Ordinario  . Alfonfo  mo- 
rì, militando  in  Fiandra  con  molto  va- 
lore. Ludovico  Fini,  Conte  dì  Carentì- 
no  in  Monferrato  militò  in  Fiandra 
lotto  Alefsandro  Farnefè  Duca  dì  Par- 
ma . In  Francia  lotto  il. Duca  dì  Hu- 
mene  in  tempo  dell’Interregno  , ed  in 
Z Un- 
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Ungheria  roteo  Mattias,  che  fu  poìlm-l  Fìt  Capitano  del  Baftìone  per  Alfbnfi» 
peratore.  Nelle  rivolte  di  Ferraraebbe  I.  à Cologna  contro  i Veneziani  , difè- 
Carico  di  Soldati  dal  Duca  di  Modo-  fé  bravamente  la  Rocca  di  Lugo  , da 
na  , Mefmo  Forni  fu  Capitano  di  zoo.  eflb  guardata  contro  il  Duca  di  Urbino 
Cavalle^ieri  fotto  Alfonfo  I.  quando  Rametto  il.  ManceUì  fu  Capitano  della 
ricuperò  il  Pòlecine  di  Rovigo  , dove  Republica  di  Firenze . Luchino  fu  Ca- 
inilitando  con  valore  , fu  fatto  prigio-  pitano  di  Modona,  e di  Re^io,  Cotti- 
ne , mentre  flava  alla  Guardia  della  mìflario  Generale  di  tutta  la  Grafiàgna- 
Policella  ■ Cinìamo  fu  parimente  Ca-  na,  e del  Vicariato  Reggiano.  Luchoico 
pitano  di  Cavalli  della  Guardia  dello  militò  per  MafìTimiliano  imperatore  nel- 
(ledo  Duca  nell’efpugnazione  di  Rovi-  la  Guerra  di  Padova,  con  trenta  Kava- 
go,  e di  Caflel  Vecchio,  /intorno  Maria  lieti  da  eflo  (lipendiati  . Nella  devolu- 
C'&lioìi  fu  Capitano  de’Baleftrieri  di -<11-  zione  dello  Stato  di  Ferrara  quella  fà- 
fonfò  I.  fi  trovò  all'efpugnazione  di  E-  miglia  fu  polla  tra  le  27.  Nobili  di  Con- 
ile, e di  Monfelice  . Prefe  , combat-  figlio,  grado  ritenuto  oggidì  da 
tendo  , una  Fufla  de’ Veneziani  , con  Muna-r/Zidefeendente  . Battifla  Monteca- 
altre  Navi  armate  , e le  condufse  al  tino  fu  Commiflàrio  delle  Mìliziedi  Al- 
Porto  di  Ferrara.  Cirolanto  fò  Cadella-  fonfo  li.  Governatore  della  Romagna 
no  di  Ferrara  . Camillo  Cualengbì  ma-  fpcttante  ad  Alfonfo  , e della  Graffa- 
neggiò  le  Armi  con  arte  , e coraggio  , gnana  . do:  Battif.a  fu  Capitano  di 
fu  Compagno  del  Duca  Alfonfo  II.  an-  Fanteria  in  Francia , ed  in  Fiandra  , e 
dò  in  nome  dì  quello  Ambafeiatore  al  Sergente  Maggiore  dì  Carpentraflo  in 
Rè  dì  Spagna  , ed  al  Papa  , fu  Giudi-  Avignone,  fu  annoverata  quella  famiglia 
ce  de’Savj  , e Governatore  di  Reggio  . trà  le  17.  Nobili  dì  Confìglio  , pollo 
Nella  devoluzione  dello  flato  di  Ferra-  prefentemente  occupto  dal  Conte  /ti- 
rsi fu  aferìtto  trà  gli  17.  ConGglierì  fonfo  defeendente  . Il  Conte  Ciroimno 
Nobili , grado , che  tuttavia  li  confèr-  MontecuccoH  militò  fotto  il  Marchelé 
Va  nella  di  luì  famiglia  in  perfona  dì  del  Vallo  al  fervìzio  di  Carlo  V.  Guar- 
Gìufeppe  Gualengbi  . Girolamo  Cuarini  dò  il  Forte  della  Stellata , fu  Ambafda- 
fu  Coniigliero  di  Stato,  e dì  Guerra  di  tore  per  Alfonfo  II.  Duca  di  Ferrara 
Alfonfo  Rè  di  Aragona  , fotta  di  cui  in  Fiandra  à Filippo  II.  In  alTenza  del 
militò  , aggiunfc  alla  di  luì  Arme  la  detto  Alfonfo  governò  la  Città  di  Fer- 
Croce  di  Gerufalemme  , gli  diede  per  rara  in  qualità  di  Vice-Duca . Enea  mi- 
Cìmiero  un  libro  , fua  propria  Impre-  lìtò  in  qualità  di  Capitano  per  laRepu- 
fa  , rarricchi  di  penfioni  , e di  molti  blica  Veneta  contro  i Turchi,  guardò  la 
privilegi  • Quella  famìglia  fu  annovera-  Canea  , fu  Colonnello  di  Soo.  Fanti 
ta  trà  le  17.  del  Confìglio  de’NobìIi  in  fotto  il  Doge  Luigi  Mocenigo  . Militò 
perfona  di  Aleftandro  li. che  fu  impila-  in  Fiandra  fotto  D.  Gio:  d'Auflria  nel- 
to  in  affari  grandi , prima  da  Celare  la  Battaglia  , ed  cfpugnazione  dì  Ge- 
Eflenfe,  e dopo  da  Vincenzo  Gonzaga  belò  , Malincs  , Mabutgìa  , Filìppe- 
Duca  di  Mantova  , per  cui  andò  alla  vile  , Luagno  , Telimone  , Dalem  , 
Dieta  dì  Vienna  d’  Auflrìa,  fu  poi  Se-  Arfeotto  , Bavè  , Berlamone  , Bìa- 
, gretario  di  Camera  , e Cameriere  Se-  mone  , Lamburgh  , Carpene  , Di- 
greto  dì  Ferdinando  , parimente  Duca  fte  , e Leo  , fi  trovò  all’  Aflalto  di 
di  Mantova.  OccUp  prefentemente  il  Mallrìcht  , ed  alla  Guerra  dì  Anvcr- 
luogo  dì  Confìglio  AlefianJro  Junìore  , fà  , dove  acquìllò  una  Trincierà  , c fu 
che  ritiene  anche  la  qualità  dì  Notule  il  primo  à falire  fopra  un  baloardo.  In 
Padovano  , e quivi  dì  Accademico  De-  Francia  fotto  il  Duca  d’Uroene  ebbe 
lio.  Cefare  Latrali  va\orofo  Capitino  , Carico  dì  Lance  . Tornato  in  Italia  , 
mentre  guardava  la  Terra  di  Bovoien-  da  Alfonfo  li.  fu  dichiarato  Capitano 
ta  nclfalledio  di  Padova,  combattendo  della  fua  Guardia  de’Cavalli,  e di  tut- 
con  coraggio  dal  gran  numero  de'Nemi-  ta  la  Cavalleria  dello  Stato  , deflinata 
ci  fu  fatto  prigione  , e la  dì  lui  perdita  per  l’ellìrpazione  de' Banditi  , che  ìnfè- 
portò  anche  feco  la  caduta  del  luogo  . flavano  la  Romagna,  c lut^hì  vicini  . 


Digitized  by  l.  -■  ■■ 


Parts  IV  Cap.  XV III  s 5 5 

Difere  Ferrtra  dal  làoos  , di  cui  veoi-  azzione , che  meritò  per  premio  rOrdi- 
va  minacciata  da  alcuni  Soldati , quan>  ne  della  Giartiera  , onore  , che  di  quel 
do  D.  CeùtK  d*  Elle  doveva  confeepare  tempo  in  Italia  non  era  llato  confegui- 
quelle  dato  al  Papa  . Governò  Carpi  to  da  altri , che  da  Ercole  II.  Duca  di 
per  Io  fteflo  DCelare , per  lo  cui  fervi-  Ferrara  , e da  Emanuele  Duca  di  Sa- 
zio andò  con  looaFanti,  e 500. Cavai-  voja  . Fu  ConCglìero  del  Marchefe  Al- 
li  aelFrignano  à danno  de'Euocheli;  ef-  berto  Ill.e  del  Marchefe  Nicolò  Tuo  fi- 
pugnò  il  Forte  della  Croce  Avelia  ; li  glio  . Anfmnc  fu  Condottiero  delle  gen- 
oppofe  al  palfa^ìo  de’Fiorentini  ; Ven-  ti  d'armi  del  detto  Nicolò  III.  contro 
ne  a lingolar  cerume  colColonclloGui-  Azzo  Ellenlé  , con  cui  venne  à batta- 
do  Sangredali  daGubio,col  Baron  San-  glia  . Si  oppofe  inCeme  col  Carrara,  ed 
porco  Francefe  , e con  Alberto  Pazza-  il  Conte  di  Monteforte  al  padaggio  di 
ni  , tri  de’  piò  valoroG  Soldati  dì  qne’  Giacomo  del  Verme  al  Serraglio  Man- 
tempi . valorofo  Capitano  fi  tro-  tovano.  Asebcirv  militò  lotto  Carlo  Ma- 

vb  in  tutte  le  Guerre  deTuoi  tempi  fiit-  lateda  contro  il  Dnca  di  Milano.  Occu- 
lte in  Francia  , ed  in  Fiandra  . Emefh  pa  quella  fimìglìa  uno  de’  luoghi  del 
dì  luì  figlio  nella  milizia  non  fu  inferio-  Configtio dt’Nobilì  dì  detta  Città,  rìte- 
re  al  Padre.  £’ quella  famìglia  una  del-  nuto  prefentemente  dal  Marchefe 
le  ìj.  de'Conliglieh  Nobili  di  Ferrara  > jo  defeendente.  Enea  Pio  e£Sa-co}a,(\^\o 
- grado  prefentemente  occupato  ded  Cm-  di  Marco  Signor  di  Salluolo,  e di  Lucre- 
te  Ferrante . Fmctmin  Mofii  Kavalìero  dì  zia  Roverella , Nipote  dì  Giberto , già  Si- 
Malta  mori  mentre  ftava  travaelìan-  gnor  dì  Carpì  in  età  di  15.  Anni  militò 
do  per  la  Religione  del  fuo  Ordine  . in  Francia  in  qualità  dì  Venturiero,  fbt- 
Trovafi  la  di  luì  fiimìglia  aferìtta  trà  le  co  il  Contellabile  di  Memoranfi  nella 
-27.  de’Nobili  Configlieli  ; luogo  prefente-  guerra  di  Lorena , edopo  fotto  il  Rè  llef- 
mente  occupato  dal  Conte  Antonio  mol-  fo.  Fò  parimente  Venturiero  inUnghe- 
to  verfato  nelle  belle  lettere!.  Franeefeo  ria  per  Ferdinando  Imperatore  contro 
Ktgrijoli  iù  Capitano  della  Guardia  de’  Solimano . Si  trovò  al  foccorfo  di  Malta , 
Cavalli  dì  Bologna , eColoneUo  dì  jooo.  dove  il  di  luì  Configlio  fu  antepoflo  ad 
Fanti  per  il  B.  Pio  V.  ogni  altro,  ed  efeguitocon  felice  fuccef 

< Mirofò  air  valorofo  Capitano , fo.  Segnalofli  in  una  ritirata,  che  fece  1’ 

con  le  genti  del  Marchefe  Nicolò  III.  efèrcito  Turco.  Tornò  in  Ungheria  con 
in  compagnia  di  Stro^xf  , con  lo  Alfonfo  II.  Duca  dì  Ferrara  in  ajuto  di 
Sforza , ed  altri  confederati  fi  trovò  al-  Maffimiliano  Imperatore  . Militò  nella 
la  conquìda  del  Reggiano  , ed  all’ alle-  guerra  di  Corr^io.  Si  trovò  airafledio  di 
dìo  della  Città  fleflà  di  Reggio.  Fò  egli  Ginevra  con  groffo  numero  di  Gentìluo- 
uno  de’ Baroni  eletti  à fcrvire  alla  ftaf  mìni , eCapitani  condotti  à proprie  fpe- 
fa , ed  alla  brìglia  Ciac  XXIV.  nella  fua  fe  . Comandò  alcuni  Terzi  m Fanterìa , 
entrata  in  Bologna , e fu  Compagno  del  e dì  Cavallerìa  per  Emanuel  Filiberto , e 
fudetto  Marchefe  nel  viaggio  ^1  Santo  Carlo  Emanuele  Duchi  dì  Savoja.  Com- 
Sepolcro  . Cie:  fu  Capitano  Generale  di  battendo  perquedi  Prìncipi  contro  ì Ber- 
Franeefeo  da  Carrara  Signore  dì  Pado-  nefi,  ed  altri  Eretici  delle  Valli,  vi  rima- 
va , e della  Republica  Fiorentina  , al  fepngìoiie.  Rifeattàtofi  poi  fu  mandato 
dì  cui  Domìnio  aggìunfe  la  Gttà  d’ A-  da  Filiberto  in  ajuto  del  Rè  di  Francia 
lezzo.  Venne  à giornata  co’ Tedefchi , al  comando  della  Cavalleria  , condu- 
e dìfefe  la  libertà  dì  Lucca . Tomafo  con  cendo  à proprie  fpefe  so.Cavallì  edratti 
l’ajuto  di  Carlo  IV.  liberò  Lucca  dalla  da  luoghi  dì  Ercole  fuo  Fratello . Sendo 
Tirannide  . Fò  Capitano  Generale  dì  Configliero di  guerra  di  que’ Prìncipi,  fu 
Urbano  V.  ; Venne  à giornata  conGìo;  creato  Kavalìero  della  Nunziata  , e poi 
Acuto  Inglefe  , che  in  Tofeana  milita-  f^ìto  Ambafeiatore  d’  ubbedìenza  à 
va  per  l’Imperatore  , ed  il  Vifeonti,  e Gregor.XIlI.Pò  Vìceduca  della  Savoja, 
Io  fece  prigione . Pafsò  poi  in  Inghìlter-  e del  Piemonte  per  il  Duca  Carlo  Ema- 
ra  , dove  , combattendo  per  quel  Mo-  nuele,  che  lo  condude  in  Sragna,  quando 
aarca  , fece  prigione  il  Rè  di  Scozia  -,  andò  à fpofare  l’ Infanta  D.  Caterina  d’ 
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Auftria  figlia  di  Filippo  IH  dal  quale 
Enea  fu  liraordinariamencc  onorato  . 
Ritiratofi  poi  in  Ferrara  , da  Alfbn- 
fo  II.  fu  dichiarato  Governatore  di  Reg- 
gio. Seguitala  devoluzione  di  quello  (la- 
to alla  Chiefa,  da  Clemente  Vili,  fu  di- 
chiarato il  primo  de'i7.  Configlìeri  del 
Configlio  de’Nobili,  grado  prelentemen- 
te  ritenuta  da  Monlìgnor  Enea  Udito- 
re della  Ruota.  Gaizzardo  Rimiiuldifn 
Capitano  di  una  Compagnia  di  Balefirìe- 
ri  del  Duca  Ercole  I.  contro  i Venezia- 
ni. In  nome  dello  (ledo  Duca  fi  portò 
à militare  in  ajuto  del  Rè  di  Francia 
alla  conquida  del  Regno  di  Napoli  . 
Antonio  in  qualità  di  Capitano  guardò 
la  Fortezza  del  Finale  di  Modona  . Fò 
numerata  queda  famiglia  tra  le  27.  del 
Confìglio  de'Nobili,  podo  occupato  dal 
vivente  Conte  Franeefeo  Maria  defeenden- 
te.  Fiorio  Rovereili  Kavaliero  Gerofbli< 
rnitano  in  diverfe  ìmprelè  fi  fegnalò  in 
fcrvizio  della  fua  Religione.  Fò  Luogo- 
tenente  di  Sant’Agata  in  Regno . Accom- 
pagnò Eleonora  d’Aragona  fpofadel  Du- 
ca Ercole  I-  à Ferrara  . Fù  Vice-Rè  di 
Seda  per  il  Rè  Ferrando,  efuo  Amba- 
feiatore  al  Rè  d’Ungheria  , Girolamo  fò 
Governatore  di  Edc  per  Alfonfp  I.  ip 
tempo  di  Guerra.  Gode  quedafamiglia 
un  luogo  nel  Configlio  de’Nobili , occu- 
pato dal  degnidimo  Conte  Bartolomeo 
defeendentc  - Uicolò  Signerelii  valorofo 
Soldato  , mentre  dava  combattendo 
neU’Efercito  del  Marchefe  Rinaldo  IV. 
fu  fatto  prigione  con  altri  Gentiluomi- 
ni da  Carlo  figlio  del  Rè  di  Boemia  in 
una  rotta  da  elio  data  , mentre  dava 
combattendo  per  i Pii  in  difèfa  della 
Città  di  Modona  . Jianni  Strozzi  valo- 
rofilfimo Capitano , militando  congran- 
d’ardire,  in  età  di  Anni  18.  liberò  Ar- 
genta dall’adedio . Fò  il  primo,  cheall' 
adàlto  di  Verona  falide  fopra  le  mura  , 
con  che  iò  efpugnata  quella  Piazza , on- 
de per  premio  dal  Marchefe  Nicolò  III. 
fù  creato  Kavaliero  , fuo  Conligliero 
distato,  e di  Guerra,  ed  inalcunelm- 
prefe  , fendo  Generale  del  di  lui  Efer- 
cito' dilatò  molto  quello  dato.  Si  trovò 
all’crpugnazìone  di  Reggio,  edaltri  luo- 
ghi contro  Ottobono  III.  Fò  unode’Ba- 
roni  eletti  à fervire  alla  dada  , e bri- 
glia, ad  Ale(»odro  V.  quando  entrò  io 
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Bologna  . Fò  Ambafeiatore  per  lo  fted 
fo  Pontefice  alla  Republica  di  Vene- 
zia - Governò  Modona  , Reggio  , e 
Parma , Trattò  l^a  trà  detto  Marche- 
fe Nicolò  , il  Pap  , e la  Republica 
di  Firenze  , à cui  fu  fpedito  in  qualità 
di  Ambafeiatore  . Fò  Generale  dell'E- 
fercito  dello  deffo  Nicolò  , e de’  Fio. 
renrini  collegati  contro  Gio:  Maria  Vi- 
feomi  II.  Duca  di  Milano  , di  cui  ben- 
ché ferito  à morte , redò  vittoriofo , do- 
po un’odinato  conflitto  . Riferifce  Leo- 
nardo Aretino  , che  piantafTe  anche  le 
Infcgne  sò  le  porte  di  Milano  . Fà  co- 
nofeere  ,.che  anche  \ta.Temafo  fodè  va- 
lorofo Guerriero  la  la{Hde  della  di  lui 
fepoltura  nella  Chiefa  di  S.Domenico  , 
dove  fi  vede  la  fua  effigie  fcolpita  , ar- 
mata con  docce  , e fperoni  , con  if- 
crizzìone  degna  di  un'  Uomo  grande 
nell’arte  della  Guerra  . U»  Roiereb  fu 
Condottiero  di  Cavalli  per  la  Republi- 
ca dì  Venezia  : per  queda  militò  nel 
fatto  d’Armi  del  Tarro  contro  Cariò 
Vili-  Rèdi  Francia,  con  cui  fu  detto 
combattefac  lungo  tempo  da  Corpo  à 
Corpo  , mà  che  , non  potendo  refide- 
re  ad  una  truppa  di  Kavalieri  accorti  in 
ajuto  di  quel  Rè  , redade  uccifo-  Car- 
lo fu  parimente  Condottiero  dì  Cavalli 
per  la  deda  Republica  - Tito  Veffafia- 
no  Poeta  illudre  , lodato  dalle  penne 
piò  celebri  del  fuo  tempo  , che  , aven- 
do orato  avanti  il  Rè  di  Spagna  , fà 
fregiato  deU’Ordìne  Equedre  , ed  ono- 
rato con  ramplìazionc  delle  Armi , fii 
Capitano  del  Polecine  dì  Rovigo  .>  e 
Collaterale  Generale  dì  tutte  le  Mili- 
zie dì  Ercole  I.  governò  la  Romagna  , 
fu  Giudice  de’Savj  , in  tal  qualità  die- 
de lo  feettro  della  Signoria  di  Ferrara 
ad  Alfonfo  I.  Fò  dichiarato  fopradan- 
te.alla  Guerra  , che  doveva  fard  trà 
detto  Duca  , e la  Republica  di  Vene- 
zia . Il  Conte  Palla  pafsò  in  Franóa 
con  Alfonfo  Edenfe  alla  guerra  con- 
tro gl’Ugonottì  , fu  Camerìero  fegre- 
to  dì  Alfonfo  li.  con  quedo  fi  portò 
à militare  in  Ungheria  , fu  fuo  Ca- 
pitano della  Guardia  de'  Cavalli  , mi- 
litò contro  i Calvìnìdì  fotto  Alédan- 
dro  Farnefe  , morì  in  quella  Guer- 
ra in  qualità  dì  Condgliero  . Car- 
lo fu  annoverato  trà  i 27.  Configlie- 

ri 
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ri  Nobili  della  Città,  pollo  prefente*  Mattias,  prima  Rè  d’Ungheria,  e poi 
mente  occupato  dal  Cbare  Palla  Junio-  Imperatore,  fìi Capitano  di  Cento  Lan- 
re.  Battifiitto  fu  Luogotenente  Genera-  ce,  e di  Cinquanta  fucilieri  per  il  Du- 
le  di  tutte  le  Milizie  d’Èrcole  II.  li  op-  cadiSavoJa.  Camillo  guardò  la  Roccadi 
pofe  a’difegni  del  Marchefe  del  Vallo  , Lugo,  governò  la  Romagna,  e la  Città 
che  li  trovava  con  buon  Corpo  di  gen-  di  Reggio,  e fu  giudice de’Savj.  jilfon- 
ti. nel  Mantovano  . Fò  Ajo  del  Princi-  militò  in  Piemonte  in  qualità  di  Ca- 
pe Alfonfo  , e Governatore  della  Cit-  pitano  di  Kavalleria,  e nell’Imprefa  di 
tà  di  Modona  . Alle  di  lui  efequie,  ce-  Algieri  fotto  Carlo  V.  governò  Reggio, 
lebrate  con  pompa  grande  , interven-  Fu  per  molti  Anni  giudice  de’Savj  . 
nero  i Principi  Eltenli  , che  accompa-  Onde  meritò  efler  lodato  dal  gran  Tor- 
gnatono  ancora  il  fuo  Cadavere  , e fu  quatoTallb,  con  quel  Sonetto,  che  co- 
lodato  con  publìca  Orazione  da  Gio:  mincia 

Battilla  Pigna  . Giulio  Tafiiii  ancora  Frà  gran  dodici  figgi  in  cui  fiderò  . 
giovinetto  li  trovò  col  Duca  Ercole  I.  II  valore  di  Giulio  Secondo  fu  sì  gran- 
all’allàlto  del  Ballione  occupato  da’Ve-  de  , che  obligò  il  Rè  di  Francia  à fre- 
nezianial  Pontedi  Lagolcuro,  edentrò  giarlo  del  fuo  Ordine,  mentre  fi  trova- 
fin  dentro  i- ripari  del  Duca  di  Lorena  , va  in  Italia  tìl  sfidato  à Duello  in  Fran- 
che io  guardava  , azzione  , che  meri-  eia  , dove  fi  portò  , ma  , non  ellendo 
tò  da  quel  Principe  la  gratificazione  del-  comparfo  il  nemico  Attore,  le  ne  tornò 
la  giurifdizione  de’Callelli  di  Livizano  , vittoriolb.  Quella  famiglia  li  trova  con- 
Debie  , e Saltino,  con  Titolo  di  Con-  numerata  tra  gli  17.  Coniiglieri  Nobili 
te  , oltre  molti  Poderi , e Palazzi , fìi  della  Città,  pollo  ioflenuto  dal itfarcèr- 
adottato  alla  fàmigUa  Eflenfc  , col  fre-  fi  Giufippe  Maria  Capo  di  quella  fami- 
gio  dell’Aquila  bianca  in  Campo  azurro  glia  , già  governatore  di  Reggio  , ora 
nell’Arme  . Dal  Marchefe  di  Mantova  Generale  del  Cannone  per  il  Duca  di 
fìi  decorato  del  Carattere  di  Kavalie-  Modona  , Signore  verfato  nelle  belle 
ro  . Fii  Arabafeiàtore  col  Co:  Bonifa-  lettere,  che  ha  donato  al  Mondo  nubi- 
zio  Bevilacqui  per  detto  Duca  à Car-  le  l’Erudito  Trattato  delle  Ombre  Po. 
lo  Vili,  per  la  Conquilla  del  Regno  di  litiche  Crilliane  da  me  piò  volte  Cita- 
Napoli  . Fò  Luogotenente  di  tutte  le  to.  Camillo  Tolomei,  foldato  veterano  , 
Milizie  dello  fiato  di  Ferrara  nell’ Alse-  e fperimentam  in  tutte  le  principali 
^ dio  della  Mirandola  , Carica  conferma-  guerre  del  fuo  tempo  , acquiflò  tanto 
ti^i  da  Alfbnlb  I.  Militando  per  il  Rè  merito  in  Francia  , che  , durante  lin- 
di Francia  fii  fatto  prigione  dal  gran  terregno,  il  Duca  d'Humene  dichiarò 
Capitano  , e liberato  nell’accordo  fe-  volerlo  qualificare  con  la  Carica  di  Mae- 
guico  . Si  oppofe  al  Conce  di  Pitiglia-  Uro  di  Campo.  Si  trovò  con  Enea  Pio 
no  , c ricuperò  il  Polecine  di  Rovigo  , di  Savoja  al  fbccorlb  di  Malta  . Nelle 
con  la  prefa  di  17.  legni  armaci  condoc-  rivolte  di  Ferrara  fu  Capitano  de’Solda- 
ti  nell’Àdiceda  Sebafiiano  Moro,  efos-  ti  della  Romagna  per  CefareEfienlèDu- 
pefe  gli  fiendardi  fopra  la  paterna  fepol-  ca  di  Modona.  Qiulla  famiglia  fi  trova 
tura  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  di  annoverata  trà  quelle,  che  Compongo- 
Ferrara.  Difèlc  la  Riviera  di  Filo  con-  no  il  Configlio  de’Nobili  di  Ferrara,  po- 
trò Federico  Gonzaga  , il  Duca  di  Ur-  Ilo  prefèntemente  occupato  da  Camillo, 
bino,  e D. Raimondo Cardona Condot-  ultimo  de’delcendenti . Non  fi  è punto 
rieri dell’elircito Pontificio.  Afièdiò  Ga-  j diminuito  col  corfo  de  gl’Anni  il  corag- 
leazzo  da  Caftello  nella  Rocca  di  Lugo,  I gio  de’Nobili  cuori  Ferrateli.  E’pallàto 
e ricuperolla.  Accorfc.con  cutcalaFan-  j per  eredità  nc'fucccllori . NelnollroSe. 
teria  del  Duca  al  Bondenno  ad  illanza  | colo  hanno  accrefciucoii  luftro  della  Pa- 
del  Rè  di  Francia  , per  divertire  falle-  cria  nelle  Armi.  Il  Conte  Onofrio  Bevilac- 
dio  di  Parma.  Ercole  fìi  MaefirodiCa- 1 y*i  valorofo  Soldato,  in  grado  di  Capi- 
mera , e Capitano  della  guardia  de’  j tano  morì  di  Mofehettata  nell’  Armata 
Svizzeri  di  Alfonfo  II.  Ercole  IV.fiiCa-  Francefe  all’Alsedio  di  Anverfa  . IlCo: 
pitano  della  guardia  de’ Kavallegieri del  Alfonfo  di  lui  fratello  prefe  f Abito  del- 
Duca  di  Modona,  fuo  Ambafeiacore  à la  Religione  di  Malta  , mà  , fen- 
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dogli  convenuto  prender  Moglie  , per 
mancanza  di  fucceflione  tiel  Marcbefi 
Onofrio,  unico  del  Ramo  de’primc^cni- 
ci , non  vi  fece  profelfione  . Lo  ftelfo 
Conte  Alfonfo  à proprie  fpefe  fece 
la  leva  di  un  Reggimento  di  Cavalleria 
per  fervìzio  della  Sede  Apollolica  nelle 
contingenze  di  Alefsandro  VILE  fd  Go- 
vernatore delle  Armi  in  Avignone  . S 
Conte  Carlo  Fiafchi  nell'età  giovanile  fu 
Camerata  del  Marchefe  Spinola  Gene- 
rale de  grUomini  d’Armi  nello  flato  di 
Milano  , e fucceflivamence  Capitano 
di  Fanteria  . Nelle  guerre  di  Portogal- 
lo Capitano  di  Cavalli  , e fuccelliva- 
mente  Maellro  dì  Campo.  Tornato  in 
Italia  > da  Innocenzo  XI.  fìi  promoflb 
alla  Carica  di  Governatore  delle  Armi 
di  Maricima  , Campagna  , e Lazio  . 
Quindi  Governatore  di  Civitavecchia  . 
Pafsò  poi  in  qualità  di  Sergente  Mag- 
giore di  Baccaglia  al  fervizio  della  Re- 
publica  Veneta  nella  guerra  contro  il 
Turco.  Occupa  prefcntemence  la  fupre- 
ma  Carica  di  Giudice  de’Savj  di  Ferra- 
ra . S Marchefe  Federico  Mirali  nella 
guerra  di  Urbano  Vili,  diede  faggi  gran- 
di del  proprio  valore  . U Marchefe  Giu- 
lio Cefare  Ni^relli  militò  in  Germania 
al  fervizio  di  Cefare  in  qualità  di  Ca- 
pitano . Cosi  fece  nello  flato  di  Mila- 
no. Servi  la  Sede  Apoftolica  nel  Ponti- 
ficato di  Urbano  Vili,  nella  guerra  co' 
Principi  d’Italia  , in  qualità  di  Colon- 
nello di  un  Reggimento  di  Fanteria  . 
'l'ornato  in  Patria,  fbflenne degnamen- 
te la  Carica  di  Giudice  de’Savj  , e fuc- 
celTivamente  quella  d’Ambafeiatore  Or- 
dinario per  la  Patria  in  Roma  per  lo 
Corfo  di  nove  Anni;  mentre  fi  allefliva 
per  il  ritorno,  da  Alefsandro  VII-  fb di- 
chiarato Senatore  di  Roma,  col  Titolo 
d’Eccelleoza,  non  conceduto  à gl’Ante- 
ceflbri  ; Carica  da  elio  gloriofamente 
efercitata , finche  in  età  di  ottantatre 
Anni  mori . Scipione  di  lui  figlio  fu  Ve- 
feovo  di  S.  Severino.  Ottavio  altro  figlio 
portofli  à militare  in  Germania  , di  là 
tornò  in  Italia  con  una  Compagnia 
franca  al  fervizio  della  Sede  Apollolica 
in  occafione  deU’Armamento  farro  da 
Alefsandro  VII.  per  le  note  emergenze 
col  Signor  di  Cricqul , in  qualità  di  Te- 
nente Colonnello  di  un  Reggimento  Ale- 
mano  del  Marchefe  Cefare  de  gl’  Oddi  : 


Celiate  quelle  turbolenze  , fi  portò  di 
nuovo  in  Germania  , dove  occupò  la 
Carica  di  Sergente  Maggiore  del  Reggi- 
mento del  Principe  Pio.  Quindi fò  Co- 
lonnello del  Reggimento  di  Fanteria 
del  Vecchio  Generale  Conte  d’ Arco  ; 
fu  Cameriere  della  chiave  d’  Oro  dell* 
Imperatore,  Governatore  di  Filisburg  , 
fuccelTivamente  Sergente  Generale,  le- 
nente Marclciallo  , poi  Generale  del 
Cannone,  e Governatore  dell’Ungheria 
fuperiore  , dove  follenne  il  Comando 
nella  pallata  guerra  , ed  in  tal  Carica 
hà  continuato  fino  alla  morte  , feguita 
nello  fpirante  Anno  , quando  , come 
Generale  più  anùano,  doveva  effer  di- 
chiarato Marefciallo  . Le  Cariche  oc- 
cupate dal  Marchefe  Ferdinando  Obici  , 
prefentementc  , con  unta  fua  gloria  , 
Governatore  di  Vienna  fono  a tutti 
note . 

li  Principe  Pia , Soldato  Vaio-  7 

rofb,  fi  trovò  alla  difefa  dì  Najafel,  do- 
ve fù  ferito  gravemente  . Nella  batu- 
glia  di  Senef,  mentre  pendeva  la  vitto- 
ria per  la  parte  de’Francefi  , e le  genti 
Aullrìache  erano  già  in  rotta  , egli  con 
tre  foli  Reggimenti  fofienne  l'impeto  de’ 
Nemici , ancorché  gli  follèro  uccifi  fotta 
fette  Cavalli . Fù  Capitano  degl’Arcie- 
ri , e Colonnello  . Mori  Generale  del 
Cannone  fotto  Filisburg , mentre  pian- 
tava una  batteria  contro  un’altra  de'Ne- 
mici . Il  vivente  Principe  nella  prima  Cam- 
pagna della  prefente  guerra  militò  in 
qualità  di  Venturiero  al  fervizio  di  Fi- 
lippo V.  Nell’Anno  Icorfo  fb  promollo 
al  Governodi  Novara,  e dichiarato  Co. 
lonnello  di  un  Terzo . D.  Luigi  di  lui  fra- 
tello milita  al  fervizio  di  Celare,  in  qua- 
lità di  Ajutante  Generale.  U Conte  Ro. 
molo  Roverella,  dopo  aver  fervito  in  qua- 
lità di  Paggio  nella  Corte  di  Cefare  , 
bà  militato  nella  prefente  guerra  , pri- 
ma in  qualità  di  Alfiero , e poi  di  Capi- 
tano nel  Reggimento  Nigrelli , mà  nel 
fiore  delle  fperanze  fb  gloriofamente  uc- 
cifo  da  colpo  Nemico  . 

Mà  ritornando  da  una  , tanto  ragio-  8 
nevole , quanto  lunga  digrelTione  , sù’l 
nollro  fentiero  , concluderemo  elTerc 
la  caccia  efercizio  faticofo  sì  , mà  No- 
bile , un  vero  ritratto  di  giulla  guerra  , 
utile,  anzìnecelTario,  non  meno a’Prin- 
cipi  Sovrani  , che  à Gentiluomini  , 
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privati  , Noviziato,  ò Accademia  dell’  Andrea  , e tanti  altri , deve  intcnder- 
Arte  militare  ; quivi  col  correre  per  i fi  di  que’  Nobili  poveri  , che  , dimo- 
Campi , andare , tornare , faltar  folTi  , rando  in  Villa  , prendono  del  pefce  , 
trovarfi  per  tutto  al  leguito  de’ Capri  , per  cibarfenc  , in  mancanza  di  altre 
c de’ Cervi , à gl’allalti  di  Cignali  , de  vivande  ; mà  , fc  fàceffero  tale  clerci- 
gfOrfi  , e de’ Leoni , s’impara  ad  infe-  zio  , per  venderlo  , non  liirebbono  co- 
guire  i nemici  , che  fiiggono  , à vince-  fa  lecita  all’Uomo  Nobile  . Gl’Apofto- 
re  quei  , che  refiftono  , con  penetrare  li  tornarono  alla  pefca  , perche  non  li 
per  (Irade  inaccelTibili , faltar  rupi  , fu-  curavano  della  Nobiltà  Mondana  ; la 
perar  montagne  , cacciar  fiere  da' Covi-  loro  Santità  gli  faceva  rifplendere  fbpra 
li  , fi  rendono  fuperabili  tutte  le  fati-  i Monarchi  flefli . i 

che,  C fprezzano  tutti  i difagj  . Que- 
llo deve  eHére  il  trattenimento’  ,edil  CAPITOLO  XIX. 
divertimento  de’  giovani  , che  afpirano 

a’ gradi  di  Capitani  , c Condottieri  d’  ^ i ; r • ‘ 

Eferciti  . J2»òJ fi  aliquando  cum  iafiuentì-  Dilla  povertà  y e del  J ervtre 
tus  negociìi  paria  fecijii  , dille  Plinio  à in  Corte . 

Trajano  , infiar  refelìionii  exifiimai  ma-  ■ . 

tatioaem  lahrii  : qu£  enim  rèmi/Jio'tiii  , TL  Birago  (r)  dicendo  , che  il  Servi-  i 
nifi  lufirare  /aitai  ? excatert  eahilibus  fé-  X re  è fegno  di  povertà , che  fà  eHere 
rat  ? Superare  hamenfa  montiam  juga  , éf  gl’Uomini  fprezzabili , dimoftrando  Ibr- 
‘ borreatHur fcopalìi  gradum  inferre  , nuìliui  dida  baflezza  , che  è imagine  di  morte, 
manie  , nulliai  vefiigio  adjutum  ì atque  in-  mi  dà  motivo  di  efaminare  , fe  per  la 
ter  bete  pia  mente  adire  lucoi , & occurfare  fola  povertà  fi  perda  il  Carattere  di 
Naminitai.  ^ I Nobile;  à tal  effetto  oflerveremo , qua- 

9 Quando  poi  fi  và  à Cacci*  per  ven-  le  fia  1’  Uomo  , che  univerfalmentc 
der  la  preda,  tale  efercizio  diventa mer-  debba  eflére  chiamato  povero  , e fuc- 
cenario,  ovile,  tanto  incongruo  a’No-  ceffivamente  vedraffi  , quando  vera- 
bili,  quanto  proprio  de’ plebei  (rf).  mente  il  fervirc  pregiudichi  alla  No- 
lo La  Pelea  parimente  , ed  altri  limili  biltà  . < 

meftieri  , preti  per  divertimento  non  E'  fentimento  di  molti  Dottori  , che  z 
pregiudicano  alfa  Nobiltà  ( i ) ■ Rifèri-  dipenda  dall’arbitrio  del  Giudice  il  de- 
feono  Giulio  Capitolino  , ed  Aurelio  cidere , giuflalavarietàde’Cafì,quan- 
Vittore  ,' che  Antonino  Pio  Imperatore  do  l’Uomo  debba  di rfi  povero  , quan- 
prendeva  piacere  grandiffimo  in  pelea-  do  nò  (/) . Tal  Sentenza  però  hà  luo- 
re . Mà  , vendendoli  la  preda  , diven-  go  quando  alcuno  viene  chiamato  po- 
tano anch’cffi  vili  , e mercenari  . £ vero  (cmplice  , ed  affolutamente  ; lia- 
quel  che  dice  il  Caffaneofe)  , che  al  fi  dall’Uomo , ò pure  dalla  legge:  Mà, 

Nobile  povero  fia  ^lecito  pelcare  per  quando  trattali  à certo  , e decermina- 
\nvere  , perche  come  ollerva  San  Gre-  to  fine  , non  li  può  chiamar  povero  , 
gorio  fopra  S.  Gio:  al  XXI.  gl’ Apolloli , che  quegli  , cui  mancano  le  colè  necef- 
dopo  la  Refurrezzione  del  Salvatore  , farie  ; ficchè  ciò  non  dipende  dall’arbi- 
tornarono  all’ efercizio  della  pefca  , on-  trio  del  Giudice  , mà  deve  edere  colli- 
de con  l'auttorità  dello  Hello  San  Gre-  tuito  in  flato  tale  di  povertà,  che,  per 
gorio  ( d)  foggiunge  il  Caffanco  , che  vivere  , fia  in  necedità  di  mendicare  il 
nelle  Sacre  Carte  non  li  trova  , che  al-  vitto  (^  ) • " * 

cun  Cacciatore  fia  flato  Santo  , mà  Con  tali  premede,  molti , non  meno  j 
bensì  molti  Pefeatori  , come  Pietro  , tra’Dottori,  che  tra’Politici,hanno  detto, 
alteneo  Tom  J.  Z 4 che 


(1)  Ctfin.p.ll  .lenp.jo.Ctifitnx,  ÌH.i  tap.j.m.lo.tjll.  Jtiroim  liKi-fiSì.  Stf/éH.iItNM.cép.j. 
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? 6 o Della  Nobiltà . 


che  la  Nobiltll  non  pub  llar  feparata 
da  gl'onori,  nè  quelli  disgiuntidallc  ric- 
chezze, altrimente  il  Nobile  bil(»nolò 
efliere  ludibrio  dei  Mondo  ( e ) . £ del- 
lo ftelTo  fencimento  pare  Ha  flato  Sene- 
ca ( ^ ) quando,  parlando  di  Gn:  Len- 
tolo  Augure,  che  diricchidimo  divenu- 
to naiferabile,  perelTere  flato  fpogliato 
delle  foflanzeda’Libertini,  dice  trovar- 
li ftè  btmore  SoUlitath  hétrantm  • Giu- 
lio JLiplio  nel  fuo  Commento  foggiun- 
ge,  die  veri  laborat  nugis  paupertai  fsA 
tornire  , & luce  HiAUHatii  , quia  coód- 
gai  fe  , ea,  & majorlius  noa  fote^  gere- 
re,  e l'Ariofto  ( c ) . 

Noa  li,  che  NobUtì  poco  fi  prexx* 

E mea  mrtù  ,fe  non  v'i  ancor  rkcbexga, 
4 II  fentinnento  di  quelli  Scrittori  però 
deveeflere  fpiegato  per  dò,  che  riguar- 
da la  (lima  maggiore,  che  portano  feoo 
le  ricchezze,  fendo  incontraflabile,  che 
quando  Divei  ìocutm  efì  , & oianei  ta- 
CHCmat  , & verium  ejui  afqut  ad  autei 
perdncunt . Pauper  ìocutm  efi,  & dicuat 
quii  e fi  bici  ( d)  e però  conviene  che  con 
Ovidio , 

Pauper  ami  cauti,  thneat  mali  c^ert 
pauper, 

Multaque  dnntibui  non  patìenda  fe- 
rat  , 

Sò  tali  riflelli , tanto  bella , quanto  po- 
litica lò  la  fculà,  di  cui  li  valfe  con  Fi- 
lippo Rè  di  Spagna  D.  Gio:  di  Bragan- 
za  , prima  Duca  , e poi  Rè  dì  Porto- 
gallo , quando  quel  Monarca  lece  inti- 
mare à tutti  i Grandi,  che  nel  termine 
dì  quattro  meli  dovellèro  trovarli  in  Ma- 
drid, per  fervìrlo  perfonalmente  nella 
fpedìzione  flabìlita  contro  i Conturaad 
della  Catalogna . Rifpofe  il  Duca , che 
le  fue  rendite  erano  $1  tenue  , che  egli 
ftimava  , eflerglì  impoflibile  trovarli  in 
perfona  à Ter  vite  S.  M-  con  quella  digni- 


tà, che  richiedeva  la  fua  qualità  , pre- 
vedendo, che  non  avrebbe  goduto  nella 
Regìa  Corte  gronorì , di  precedere  à tut- 
ti gl'altri  Grandi  di  Spagna,  e dì  federe 
in  publico  fotto  il  Regale  Baldacchino , 
onori , che  , iéndo  flati  conceduti  a'di 
lui  maggiori , dovevano  in  elio  ccrnflde- 
rarC , come  ereditari  . 

Se  le  ricchezze  per  altro  , come  fi  è $ 
veduto,  non  ponnoper  fe  /Ielle  dar  No- 
biltà , molto  meno  la  povertà  potrà  to- 
glierla, non  falò  per  lèntenza  pò  com- 
mane  de'Dottorì  (e)  ma  pet  difpofiùo- 
ne  dello  lleflo  L^Iatore  ; che  , dopo 
aver  proilnto  a'Senatori  Romani  i Ma- 
trimonj  con  Donne  Ignobili , foggiunge 
( / ) hmilem  , vel  aljeUam  faminam 
oMini  eam  judlcamut  iatelììgi,  qua  licìt 
pauper,  lé  ingeamt  tornea  parentibm  na- 
ta fit . Uade  licere  fiatmmm  Seaator'ém 
& quAujcumque  amplijfimii  digaitatiiui 
praditii  ex  iageauii  parentibm  notai  , 
quamvii  pauperei  , in  matrimorùmn  fibi 
accipere  , e la  ragione  , che  adduce  li 
è , uullamque  htter  àgeauai  , & opulen- 
tkrei  ex  tbuitiit  , ac  opuleatìore  fortuna 
effe  dfìaatiam  . Quan^  Tanìmo  Nol»- 
le  li  ritrova  in  penuria  di  rkcbezze  , la 
liberale  induflria  fupplìfce,  fcnza  ricor- 
rere à meflìeri  vili  , e Meccanici  . Nè 
Bartolo  , Baldo  , ò altri  fono  flati  di 
fentimento  dìverfo  , anzi  come  fpiega- 
no  Gio:  Biondo  (g)  , e Già  Rainuzio 
( è ) , hanno  fiivorìto  la  povertà , men- 
tre Baldo  ( > ) Il  Bellapertica  ( è ) 
Felino  ( / ) Matteo  de  gl'Ainìtti  ( m ) 
Mattia  Ste&ni  ( a ) Floreatin  Tirriat 
(o)  , e allei  titubi  de  Ut  Roque  ( p) 
hanno  detto  , non  ellere  la  povertà 
quella  , che  fà  l'Uomo  tùie  , mà  l'ori- 
gìne  , ed  i cattivi  coflumì  , può  per 
altro  l'Uomo  , benché  povero  , eller 
Nobile  ; mentre  fortuna  opei  aiferre  , 

ma 
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mm  asìmum  poteft  . Non  è vile  la  virtil  fciato  vedere  con  Toga  nuova  , andava 
del  povero  > ancorché  impedita  dall’ini-  baciando  la  fteda  Tc^a  ; di  ciò  avveda- 
quità  di  nemica  forte  . Gloria  finntum  tofi  il  Principe  , e richiefta  la  cagione  , 
bonoratorum  , & pauperian  timor  Dei  efi  : quegli  rirpofe  ; bonoraatem  me  , bonoro  ; 
non  dejpicere  hominem  jutìum  , & paupe.  onde  detto  Auttore  prefe  motivo  di  di- 
rmi , it  non  magni^are  Virum  peceatorem  re  fcherzando 

òvitem  ( « ) . Il  Nobile  virtuofo  può  di-  Si  modo  me  /pernii  , mutata  vejie  , re- 
te , fenza  Tua  vergogna  dito  , 

Sum  , fateor  , fempergue/m  , CaUilhate,  Quod  miU  non  dederit  , vefi'Aus  ipfe 
pauper,  dabit  . 

Sed  non  oifeurut  , nec  mali  notai  E-  Dovrebbe  la  generolità  de’ Principi  fol- 
guei . levare  i poveri  Nobili  virtuoli  dalle  mi- 

Ariftofane  in  Plutarco  riferito  da  Ber-  ferie , afEnche  > per  provedere  alle  cofe 
nardino  Ramazzino  nel  fuo  Erudito  li-  neceflàrie  , non  fuccedelTe,  come  ofler- 
bro  De  Litteratorum  morUs,  lafciò  fcrit-  va  S.Tomafb  {d)  , che  , abbandonan- 
to  , fnblata  è Mando  paapertate  , oc  pia-  do  le  virtù  , fodero  collretti  ad  immer- 
to  , ìdejl  divitiii  , omnia  everfum  tri , nid-  gerE  ne’  vizj  . Così  richiede  l’obligo  del 
lamque  Sapieutire  , oc  caeterarum  artium  Principato  (r) . £ fe  non  volelTeroim- 
cultorem  futuram  . Raridimi  fono  quel-  poverire  i loro  Eraij  , dovrebbono  imi- 
li  , che  , fenza  eder  codretti  dalla  ne-  tare  M,  Antonino  Aurelio  Imperatore  , 
celTità  , veglino  {Indiare  . I poveri,  sù  che , per  teftimonio  di  Dione  , Giulio 
la  fperanza  di  accumular  ricchezze  , fi  Capitolino  , Erodiano  , e di  Elio  Lam- 
danno  del  tutto  à gli  ftudj  ; quedi  fono  pridio  , efaltava  alle  dignità  Tribuni- 
le  vere  miniere  , dove  trovano  dima  , zia  , ed  Edile  molti  Senatori  poveri  , 
ed  onori , accompagnati  per  lo  più  da'  degni  per  altro  di  meglior  fortuna  , Si 
abbondanti  beni  di  fortuna.  qaii  , deve  dire  il  Principe  con  Sene- 

6 Non  nego,  che,  le  bene  i poveri  No-  ca  (f)  omnia  alia  hiAeat  , dhitias , mo- 
bili , e virtuofi  non  dovrebbono  edere  ginei  multai  ,frequens  atrium; /ed  molai  ex 
aborriti  da’ ricchi , mentre  eon/ef/ofit,  improiabo  illam  . Jtem,  fi  quii 

Non  caopre  abito  vii  la  nobil  luce . nihil  quidem  iUorum  , qme  retuli  , babeat  , 

e la  virtù  dovrebbe  edere  riconofeiuta  depeiat  pecunia  , Clientum  turba  , udbilita- 
per  ornamento  di  t^ni  altro  maggiore  te  , & avorum  , proavorumque  /erie  , /ed 
(i)-,  la  Nobiltà,  ancorché  ricca  di  vir-  ex  con/e jjb  bmiui  fit , probabo  illam. 
tù  , fe  fi  trova  feompagnata  dalle  rie-  Mà  que’  Nobili , che  , non  per  man-  7 
chezze  , fia  confiderata  come  la  fede  , canza  di  beni  di  fortuna  , mà  per  mera 
fenza  le  opere  . Sò  , che  i Nobili  pove-  fordidezza  , vivono  , vedono  , ed  ope- 
ri lèrvono  , come  fi  è detto,  per  berfa-  rano  da  mendici,  meriumente  fono  vi- 
glio del  ludibrio  , e dello  fprezzo  ; la  lipefi  da  gl’ altri  Nobili.  Chi  hà  ricchez- 
fperienza  ne  infegna , che  la  loro  Nobil-  ze  fudìcienti  , deve  vivere  da  fuo  pari  , 
tà  , quafi  droppia  , e modruofa , fente  e comparire  vedito  di  abiti  di  prezzo 
rimproverarfi  : Et  genui,  & vietai , nifi  maggiore  de’  plebei . E’  cofa  vergogno- 
cum  re , vilior  algà  efi  . Mà  quedi  poveri  fa  , che  il  Gentiluomo  fi  facci  vedere 
Nobili  potrebbono  rifpondere  con  cmel  da  meccanico  . La  Nobiltà  è nemica 
Eilolbfo  riferito  dal  P.D.Ambrofio Mar-  dell’avarizia  (g).  Chi  è avaro  dà  indi- 
liani  Canonico  Lateranenfe  nel  fuo  Tea-  zio  di  animo  ignobile  (f>) . Si  legge  nel- 
tro  Politico  (r)  , che  dopo  edere  dato  la  Relazione  Storica  de  gl’Anni  1529.  e 
rigettato  più  volte  dalla  prefenza  del  isio.  delle  azzioni  di  Carlo  V. , e lua 
Principe  , cui  doveva  porgere  una  fup-  Coronazione  feguita  in  Bologna  per  ma- 
plica  , perche  compariva  mal  vedito  , no  di  Clemente  VII. , che  in  occafione 
fendovi  dato  ammedo , dopo  eflerfi  la-  della  pace  feguita  tra’  detti  Monarchi  , 
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eia  Republica  Veneta  , c Francefco 
Sforza  Duca  di  Milano  , Filiberto  Du- 
ca di  Savoja  , Bonifazio  Marchefe  di 
Monferrato , Federico  Marchefe  di  Man- 
tova , ed  altri  Principi , tra’  molti  per- 
fonaggi  , che  fi  affollarono  per  udir’ il 
tenore  di  quel  Concordato  , mentre  fi 
leggeva  in  publico  , vi  accorfe  il  Mar- 
thefe  del  Vallo  , con  abiti  fontuofi,  le- 
guito  grande  di  Soldati  , e Corte  corri- 
fpondente  alla  fua  qualità . Mentre  egli 
vicino  al  luogo  della  Cerimonia  , flava 
afcoltandone  il  contenuto,  accofloffegli 
un  Uomo  , con  abito  politivo;  il  Mar- 
chefe , flimandolo  perfona  di  balla  sfe- 
ra , pollagli  una  mano  in  petto  , lo  ri- 
fpinfe  alcuni  palli  indietro  . Era  quelli 
per  avventura  il  Co:  Giorgio  di  Monte- 
pelgrado  Ulrico  , fratello  del  Duca  di 
Vittembergh  , Principe  per  Nobiltà  di 
fangue , uno  de’  più  degni  della  Germa- 
nia . Gl’ Amici  del  Marchefe  , avendo 
riconofeiuto  il  Conte  , ne  avvilàrono 
quello  , ponendogli  in  confidcrazione  , 
che,  fè  l’Imperatore  avelie  avuto  co 
gnizlone  del  fuccello  , avrebbe  potuto 
léntirlo  con  difpiacere  : Rilpofe  il  Mar- 
chefe ; Non  bà  luogo  la  Maèjìd  di  Cefare 
di  tiirbarfi  meco  per  ijucfla  ; mà 

bensì  di  lodarmi  ; i Principi  di  nafeita  , e 
di  Stato , devono  «fare  il  decoro  proprio  da 
Principe  anche  nel  vepre  . Chi  è grande  , 
e vuoi  comparire  da  plebeo  , non  deve  fde- 
gnarfi  , fe  altri  lo  tratta , come  egli  procura 
effere  pinato . 

8 I Monaci , fè  bene , monacandoli  per' 

dono  la  Nobiltà  de  gli  Stati  , e delle 
Giurifdizioni , non  perdono  però  quella 
del  fangue  per  quelle  cole-,  che  non  ri- 
pugnano al  loro  flato  , e riguardano  il 
bene  delle  perfone  di  elfi , e de’loro  Mo- 
nallerj  , quando  le  Collituzioni  partico- 
lari non  lo  proibifeano  ; ritengono  Ar- 
mi , e „.giHi  delle  loro  fàmiglle,  cogno- 
mi , e dignità  della  llirpe  , in  elfi  con- 
tinua l’agnazione;  perche  le  ragioni  del 
làngue , venendo  dalla  natura , fono  in- 
feparabili  da  noi  (o).  ^ 

9 Si  è parlato  già  de’  Cortegiani  Nobili 
nel  Capitolo  XXI.  della  Parte  I.  Vedre- 
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mo  ad  elio  , fe  per  altro  generalmente 
il  fcrvirc  in  Corte  rechi  pregiudizio  alla 
Nobiltà,  e riflettendoli,  che  il  Servito- 
re, in  brino  chiamato  famnlut , perche 
per  mercede  pattuita  efeguifee  gl’altrui 
Comandi,  cavato  dal  verbo /^cfre,  che 
propriamente  lignifica  quello,  che  , fe 
bene  nato  libero,  ubedifee  ad  altri  per 
mercede,  è fervile,  benché  fi  polfi  an- 
che dedurre  dalla  Voce  famiglia  , per- 
che anche  quelli , che  fervono  , colli- 
tuifeono  il  Corpo  dell’intiera  famiglia  , 
mentre  cfercitano  i minilleri  opportuni 
(b)  pare,  che  debba  abbracciarli  l’opi- 
nione artèrmativa , mentre  all’Uomo  li- 
berale ripugna  l’ellère  Mercenario . OmJ 
efi  liberalità!  ? gratuita  ne  eji  , an  mer- 
cenaria ? Si  fine  prtemio  benigna  efi  , & 
gratuita  fi  cum  mercede  , condulia  . 
( c ) . Nello  fleflb  fentìmento  concorre 
il  Birago  ( ),  quando  però  fi  ferve  ad 

un  fuo  pari , fèndo  queflo  fervireazzio- 
ne  vile , e fegno  di  povertà , non  meno 
di  animo,  che  di  beni  di  fortuna  , che 
fà  ellèr  gl’ Uomini  fprezzabili  , perche 
dimollra  in  eHà  viltà  , c fordidezza  , 
imagìne  di  morte- Civile  . Ciò  però  de- 
ve intenderli  giufla  le  confuetudini  de’ 
Paefi  . Riferifce  il  Co:  Aurelio  de  gl’ 
Anzi  ne’fuoi  Viaggi  (r),  che  nella  Mo- 
feovia  tra’ Nobili  non  fi  reputa  pregiu- 
diziale al  Gentiluomo  il  fervire  altri  , 
benché  fuo  pari,  per  Cameriero. 

Chi  poi  non  ferve  per  mercede  , mà 
per  cortefia  , molfo  dall’  amore  , che 
porta  à quello  à cui  ferve  , fbggiunge  il 
Birago  (/"),  non  reca  pregiudizio  al  pro- 
prio grado,  come  dice  anche  Cicerone  ; 
Anzi  vuole  il  Birago  , che,  fe  bene  chi 
così  fèrve  (avendo  comodo  divivere  del 
proprio  ) mangiaflè  ancora  alcuna  volta 
con  quello,  che  da  effo  venifiè  fèrvito  , 
ciò  dovcHe  intenderfi  fatto  più  torto  per 
compagnia  , e converfazione  , che  per 
Mercede  della  fervitù  preflata  , nè  do- 
verli dire  pregiudicato  , quando  anche 
venifle  mandato  in  Varj  luoghi  per  aflàrt 
dell’altro  , potendo  aver  da  trattar  de’ 
negozj  si  geloli  , che  non  meritaflèro 
eflcr  confidati , che  alla  fede  , fegretez- 
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za,  nobiltà  , acutezza  d'ingegno  , ed 
abilità  di  un  vero  Amico  , e però  pììi 
tofto  dover  edere  chiamato  con  tal  ti- 
tolo , che  con  quello  di  Tervitore  , e 
tanto  più  quando  fode  dato  mandato 
accompagnato  da  pcrfonc , che  Io  fer- 
villero,  fendo  lecito,  anzi  ragionevole  , 
che  l’Amico  follevi  l’Amico  dalle  fati- 
che, fcnza  che  la  Nobiltà  di  quello  re- 
di ofcurata  . Si  legge  ncll’EcclcCade  , 
che  l’Amico  è una  fòrte  guardia  in  tem- 
po di  tribolazione  , e che  in  queda  fi 
deve  provare  . La  fàmigliarità  è una 
oneda  libertà , per  cui  d conviene  taci- 
ta , e reciprocannente  , di  prendere  in 
buona  parte  tutto  ciò  , che  regolar- 
mente , e di  rigore  recherebbe  difpia- 
ccre  ( <»  )•  II  férvir  Dame  poi  , come 
odcrva  il  Birago,  non  folo  non  è repu- 
gnante all’Uomo  Nobile,  mà  è azzione 
da  Kavaliero  , il  di  cui  obligo  cosi  ri- 
chiede . 

CAPITOLO  XX. 

Come  fi  perda  la  "N-obiltà 
Veneta . 

1 OOno  così  gelod  del  loro  preziofoCa- 

rattere  i Gentiluomini  Veneti  , 
che  , non  contenti  delle  pene  impode 
dalle  leggi  Comuni  contro  que’Nobili  , 
che  ofeurano  il  proprio  grado  con  arti 
vili,  ò delitti,  che  infamino,  con  più 
rigorofi  datuti  hanno  volfuto  fottoporre 
fe  deffi  à pene  particolari . Difpongo- 
no  le  leggi  re^drate  nel  libro  chiamato 
Rodò  elidente  neU’Avogaria  di  Comu- 
ne ( è ) che  redi  privo  del  Titolo  di 
Nobile  qualfifia  fì^io  di  Pattizio  Ve- 
neto, lo  di  coi  nome  non  fi  trovi  de- 
fcritto  nel  libro  detto  volgarmente  d’ 
Oro , con  le  feguenti  folennità  . 

2 Nato  che  fia  alcun  figlio  di  Gentil- 
uomo , e di  Donna  ammeflà  à quella 
Nobiltà  dalle  leggi , di  legittimo  matri- 
monio , il  Padre  di  quello  , trovandofi 
in  Venezia , altrimente  la  Madre  , ò 
due  de’più  predimi  parenti  , devono 
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otto  giorni  dopo  tal  nafcimcnto,  e non 
nel  termine  di  due  Anni  , come  fuppo- 
ne  Matteo  del  Teglia  nella  Tua  Genea- 
Ic^ia  delle  famiglie  Venete , darne  nota 
all’Uffizio  degl’Avogadori  di  Comune  , 
affermandolo  con  folenne  giuramento 
alla  prefenza  di  tutti  tre  gl’Avogadori 
( mentre  non  bada  uno  folo  , come 
feri  ve  il  P.  Menetrier  ( c ) , con  fpccid- 
care  il  giorno  precifo  in  cui  è nato,  che 
da  di  legittimo  matrimonio,  ed  i nomi , 
non  folo  dello  fledo  nato  , mà  anche 
della  Madre,  il  di  lei  Cognome,  e Na- 
zione, diche,  occorrendo,  devond an- 
che edbire  le  giudificazioni , per  fapc- 
re  , fé  da  approvata  dalle  leggi  . 

Per  i figli  de’Gentiluomini  poi  , che  i 
nafeono  fuori  di  Venezia,  corre  lodef- 
fb  obligo  otto  giorni  dopo  effer  giunti 
in  quella  Dominante.  £d  affinché  non 
d commettano  fraudi , devono  i Piova- 
ni, 6 Curati  delle  Parocchie,  che  han- 
no battezzato  tali  figli , nel  termine  di 
tre  giorni  dopo  il  battedmo,  darne  no- 
ta all’Uffizio  de  gl’Avogadori  di  Comu- 
ne , lotto  pena  di  perpetuo  bando  da 
Venezia,  e fuodidretto.  Mà,  ciò  non 
odante,  i Genitori,  quando  giungono 
à Venezia  , devono  adempire  , quanto 
viene  difpodo  per  conto  di  quelli  , che 
quivi  nafeono,  dovendod  il  tutto  tene- 
re regidrato  nell’  Uffizio  dell’  Avoga- 
ria  . 

Giunti,  che  dano  all’età  di  20.  Anni  4 
i Gentiluomini  , così  approvati  , ogn’ 
uno  di  elfi,  con  fede  autentica  di  tutti 
tré  gl’Avogadori  , deve  effer  imbuffola- 
to  per  la  prova  , detta  della  ballotta  , 
nella  fèda  di  Santa  Barbara  , overo 
quando  hà  compiti  i Venticinque  An- 
ni , per  efler  poi  mandato  con  fède  au- 
tentica di  tale  atto  alla  Quarantia,  af- 
fine di  edere  ammedo  al  maggior  Con- 
fiiglio.  Mà  per  rimovere  le  fraudi  , ad 
ogni  atto  il  Padre,  la  Madre  , ò i pa- 
renti più  proffimi  devono  affermare  con 
giuramento  , che  quegli  da  il  figlio  già 
dato  in  nota.  Tali  prove, così  fatte  fer- 
vono per  rendergli  capei  di  tutte  le  Di- 
gnità , Uffizi  , Reggimenti  , Cadella- 
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nie  , Configli , cd  ahri  impieghi  rifer- 
vati  à foli  Nobili . Rilérvano  però  det- 
te leggi  la  facoltà  à gl’  Avogadori  di 
Conunune,  di  convalidatele  prove  non 
latte  con  tutte  le  folennità  , giufta  la 
difpofizione  di  quelle , e di  dichiarare  , 
à chi  debba  edere  negato  il  Caratteredi 
Nobile,  per  cagione  difraude,  dolo,  ò 
mancamento  commeflo.  Mancando  al- 
cun Gentiluomo  di  dare  in  nota  i pro- 
pri figli , e di  adempire  quanto  l'opra 
di  ciò  viene  impofto  , ne' termini  pre- 
ferirti , non  ponno  edere  aromedì  alle 
prove  , nè  notati  i loro  nomi  da’ foli 
Avogadori  di  Comune  , ma  devono 
introdurre  la  fupplica  in  Collegio  fo- 
lenne  . 

5 Suppone  il  P.  Menetrier  nel  fuo  Bla- 
fon  ài  la  Nobkjfe  {a),  che  le  famiglie 
draniere,  aggregate  à quella  Nobiltà  , 
per  privilegio  , fiano  efentì  dall’  obligo 
di  adempire  tali  formalità  , c fe  ne  ef- 
prime  in  quelli  termini  . La  maifom 
elrangtrcs  aggregcei  par  prktlegc  à la 
Nobkjfe  Patrkienne  n’titt  pai  cette  cbli- 
gatioB  , mà  s’inganna  , mentre  , fe  be- 
ne li  trova  Icritto  nelle  citate  leggi . Et 
fimlliter  li  Signori,  ed  altri  forajtieri erta- 
ti Nobili  dal  noHro  ma^pr  Conjeglio , «o» 
abitanti  in  quepa  oojìra  Citi  , non  (otto- 
Xafin  al  prefente  ordine  , Ibggiunge  im- 
mediatamente , quando  vtniranno  , per 
provarfi  fiano  ojjertate  folennemente  per 
gl' Avogadori  di  Comun  le  Lt^t  , & or- 
deni  no/ìri  , li  de  la  età  , come  della 
legitima . £’  però  degno  di  fculà  quel  fa- 
molo  fcrittore , tanto  benemerito  della 
Republica  de'Lctterati , fe  faà  pigliato 
un’errore  si  grodo,  perche,  uovandofi 
immerfo  ne’dudj,  lontano  da  Venezia, 
gli  farà  fàcilmente  convenuto  , rappor- 
tarfi  all’altrui  fede  , che  là  effer  degni 
di  Compatimento  tutti  gli  Scrittori  de' 
Codumi  de’luoghi  , dove  edi  non  pon- 
no trovarli  di  perfona.  Per  altro^  ben 
per  prova  la  Cala  Pepoli , quanto  penò 
per  cagione  di  una  fimilc  tralcuraggine, 
prima  di  poter  ottenere  la  reintegra- 


zione à quel  prezioló  Carattere  , dopo 
haver  provato  incontradabilmente  la 
fua  defeendenza  da  Tadeo  Pepoli,  Prin- 
cipe pacifico  di  Bologna  , di  quel  Ta- 
deo, che  meritò  eller  dichiarato  Vica- 
rio della  Chiefa  da  Benedetto  XII.  e fu 
Padre  di  Giacomo  , e Cioanni  fuccelfori 
nel  di  lui  Principato  di  Bologna  , già 
aggregato  à quella  Nobiltà  per  fe  , e 
fuoi  lucceffori , benché  bali  trattato  di 
una  famiglia,  la  cui  origine  dall'Aldro- 
vando  (b  ) da  Cualfredo  Arturo  ( c ) , 
e da  altri,  viene  attribuita  à Pepilo  fi- 
glio di  Alverdo  VI.  Rè  della  Bretagna  . 
Che  vanta  due  Cardinali.  Ubaldo  il  pri- 
mo fin  dell’Anno  1136.  creato  da  Inno- 
cenzo II.  ( ) . Guido  l’altro  del  1 589. 
da  Siilo  V.  (e  ).  Un  Nicolò,  cheli  tro- 
va annoverato  trà  Beati . Un  Gioannì  , 
che  dell’Anno  903.  liberò  la  Patria  dal- 
la rabbia  degl’Ungheri,  che  non  minac- 
ciavano che  fèrro , e fuoco , anzi  la  to- 
tale mina  di  quella  (/).  Un  Galeaxxp, 
che  feppe  obligare  la  Dominante  del 
Mondo  nel  Pontificato  di  Urbano  V.  à 
tributargli  non  meno  di  un  trionfo  all’ 
ufo  de  gl’antichi  Cefari . Una  famiglia 
che  provò  le  parentele  con  le  Cafed’E- 
fle,  Gonzaga,  Cibo,  Pico,  Vifeonti , 
Borromei,  Boncompagni,  ed  altre  del- 
le più  cofpicue  d’Italia  , che  però  non 
è meraviglia , fe  i viventi  Conti  Ercole , 
e Cornelio  meritarono  dall’  invittilTimo 
Regnante  Leopoldo  la  facoltà  di  batter 
moneta  nel  loro  fèudo  di  Cafliglionc  , 
con  mero,  e millo  Impero,  poter  con- 
dannare à morte,  ed  in  fomma  la  co- 
tale giurifdizione . Non  minori  difficol- 
tà incontrò  la  Cafa  Melilupi  de’  Mar- 
chefi  di  Soragna  , di  cui  parleralfi  op- 
portunamente nel  libro  delle  Armi  gen- 
tilizie, che  flentò  molto  prima  di  otte- 
nere tale  reintegrazione . 

Mà,  tornando  al noflro all'unto,  non  S 
contenta  la  Republica  di  quanto  trovali 
ordinato  nelle  antiche  leggi  , dopo  fè- 
guite  le  reintegrazioni  nella  Olla  Pepo- 
li , e de’  Marchelì  di  Soragna  il  di  19. 

Set- 
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Settembre  1690.  privò  di  fpèraiiza  di  (ì- 
mile  reintegrazione  <^nì  altro  , che,  per 
non  avere  adempito  , quanto  da  quelle 
veniva  impodo , fé  ne  trovaflé  efclulb  , 
con  Tuo  elprellò  Decreto . 

6 I primi  , che  provaflero  il  rigore  di 
detto  Decreto  furono  i Marchtfi  Bevilac~ 
qui  di  Ferrara  , cui  non  giovò  giuftifica- 
re  , che  Fraacefco  11  Bevilacqui  Amba- 
fdatore  di  Maltioo  della  Scala  à quella 
Republica  , & ad  altri  Principi , per  la 

gce  d’Italia  dell’Anno  r J4J.  da  Andrea 
andolo  iolTe  dato  a^regato  à quella 
Nobiltà,  per  fc , e fuoi  fuccedòri , e che 
tal  fregio  fode  dato  confermato  à Cmkau 
to  figlio  del  fudetto  Francefco  , per  fe  , 
e fuoi  defcendenti  ; fu  vano  il  far  coda- 
re  , fenza  replica , che  gli  fupplicanti  de- 
fcendedero  da  quelli , e che  la  loro  ori- 
gine , per  tedimonio  del  Sardi  Ferrarclé 
nella  Ara  Cronica  , avede  avuto  le  fue 
radici  in  Germania  ; che  quivi  fodero 
dati  sì  potenti  , che  avefléro  dominato 
Hata  d’ Ifpruch  , con  grandidimo  dato  , 
per  la  qual  cagione  portano  un’Ala  per 
loro  Infegna  ; Onde  il  Merenda  , altre- 
sì Cronida  Ferrarefe  , lafciò  fcritto  : Li 
Signori  Bevilacqua  defcenetom  et  Hata  del 
Contado  del  Tintolo  in  Germania  , e per  fe- 
gpo  del  vero  fi  vedono  ancora  molte  delle  fue 
.Armi  in  diverfi  luoghi  di  quella  T erra  ; E' 
hen  vero  , che  fono  in  Italia  , pafia  feicento 
Anni , e fempre  hanno  tenuto  luoghi  onora- 
tiffimi  fri  i Signori  delle  nofire  parti  , con 
domìtùo  di  CafielH  , tf  honorati  Titoli  ; Al- 
la venuta  fua  in  Italia  , hahitarono  in  Mi- 
lano , in  Verona.  Dice  lo  dedò,  e mol- 
to di  piò  il  Kavalier  Lanfranchino , Giu- 
rifconfulto  Veronefe  , Oratore  celebre  , 
e Configliero  Ccfareo  , in  una  fua  Ora- 
zione fatta  dell’Anno  1450.  in  occafione 
delle  nozze  de\Co:Gherardo  Bevilatquì  con 
Cofianxa  Bent'tvogUo  figlia  di  Antonio  Si- 
gnore di  Bologna  . Lo  confermano  Alef 
fandro  Canobio  nella  fua  Storia  di  Ve- 
rona , Giufeppe  Favorino  nella  Dedica- 
toria della  fua  Synopfii  , vel  tk  Hminis  ex- 
cellentia  , 11  Pigna  nelle  fue  Storie  de’ 
Principi  Edcnfi  , Frà  Leandro  Alberti 
nella  fua  deferizzione  , Tornello  Sarai- 
na  , e Girolamo  Corte  nelle  Storie  di 
Verona  , Pietro  Tinto  della  Nobiltà  di 
Verona  , Gio:  Bonifazio  nelle  Storie  di 
Trevigi  , Paolo  Giovio  nelle  Storie  de’ 
Tuoi  tem{»  , Bernardino  Corio;  11  Simo- 
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netta  nella  Sforziade  , Gafparo  Bugati  , 
Frà  Paolo  Morigia  , ed  altri  nelle  Storie 
di  Milano  , Mario  Equicola  ne’Com-  ' 
mentarj  di  Mantova  , Vincenzo  Cartari 
nella  Storia  de’ Rodi , Cefare  Campana, 

6c  il  Dogiioni  nelle  Storie  moderne,  Gio; 
Pietro  Contarini  nella  Storia  della  guer- 
ra di  Cipro  , il  Crini  Corfo  nella  guerra 
di  Malta , Aledandro  Canobio  nella  Sto- 
ria de’Canodi,  Aldo  Manuzio  nella  Sto- 
ria de’  Pii , Dante  nella  fua  Comedia  , 
Baldo  nel  Secondo  Volume  de’ fuoi  Con- 
figli , Francefco  Sanfovino  nel  fuo  Trat- 
tato delle  famiglie  illudri  ; oltre  tanti  al- 
tri , che  fanno  elogj  non  folo  di  detta  fa- 
miglia in  genere,  mà  anche  di  molti  Uo- 
mini illudri  della  medema  , il  cui  meri- 
to è dato  fregiato  con  la  Porpora  , Cro- 
ci , Prelature  , Nunziature  , Ambafce- 
rie.  Cariche  militari , Marchefati,  Con- 
tee  , ed  altre  Signorie  , come  della  Be- 
vilacqua nel  Veronefe  ; di  Manerbe,  con 
le  Terre  , e luoghi  di  S.  Zenone  , S.  Ste- 
fano , Gazuolo  , la  Cà  di  Cavri  , Man- 
calacqua  , Belluno  , Brentino  , Rival- 
ta  , e Perabocco  , Mileto  , Padone  , 
Lardata  , ed  altri  luoghi  ; Le  Terre  di 
Giara  , Cavacurta  , e Cafenuove  ; Nel 
Ducato  di  Reggio,  il  Marchefato  di  Bif- 
mantova  , Vologno  , Brondoldo , e Ca- 
del  rodò  , con  venti  otto  Ville  , e ’l'er- 
ritorio  di  piò  di  trenta  miglia  , con  me- 
ro , e milio  Impero  ; e nel  Monferrato 
il  Marchefato  di  Fontanile  . Podiedono 
nello  Stato  di  Milano  il  Cadello  della 
Mavodorna  ; Le  Terre  del  Cornogiova- 
ne, Cornovecchio,  Regona,  Cavo,  Fon- 
tane , Gargatano  , eCadellina,  co’ loro 
Territorj . 

Hanno  imparentato  co’gl’Edenfi  Du-  7 
chi  di  Ferrara  , co'  Gonzaghi  Duchi  di 
Mantova,  con  la  Cafa  di  Savoia,  co’ Va- 
rani , mentre  erano  Principi  di  Cameri- 
no , co’  Bentivogli  > come  fi  è detto  , 
mentre  dominavano  Bologna  , co’ Pii  , 
già  Principi  di  Carpi  , co’PichiiPrinci- 
pi  della  Mirandola,  co’gl’Qbizi , Conci, 
Torriani , Tredini,  Madèi , Sfòndrati , 
Sareghi , Strozzi , Contrari , Pietrama- 
la , Belgiojofi  , Vimercati , Cadelbarco, 
Spour  , Ariodi  , Gualenghi  , Malvez- 
zi , Triulzi , Medici , Emiliì , Marioni, 
Brcmbati  , Soardi , Verità  , Brancaleo- 
ni  , Marfigli  , Corrati  , Cavalli  , Da 
Le^e , Collalti , Sanféverini , Cadelli , 

Mala- 


Della  Nobiltà. 


Malafpina  , PalUvicini,  Scotti,  Rango-  to  la  Nobiltà  , deve  provatlo  , con  giu- 
ni  Villa,  Arcomonte  , Nogaruoli,  Ca-  ftificare  , che  quegli  abbia  comraefo  «|e- 
noflà  , S.  Bonifazio  , Porto  , Mezzani-  Urto  , che  infami , ò efercitato  am  vili , 
ca  , Calliglioni  , Anguifcioli  , Landò  , 6 ftimate  tali  nel  luogo  , dove  li  agita  la 
Turchi  , OiulH,  Lambcrtini , Gozadi-  controverlia  ; Sicché  fa  reftato  macchia- 
ni  , Giolioli  , SalTatelli  , Maidalchini  , to  di  que‘ vizi , che,  come  alla  t^Mtà 
Arco  , ^morotri , d'Afte  , e tanti  altri,  contrarj  , inducono  ignobiltà  ; difli  nel 
Alla  fieiìa  diigrazia  fono  ftate  ft^et-  luogo , dove  fi  agita  la  controverfia , per- 
tc  molte  altra  famiglie  qualificate , tra  le  che  in  quella  materia  ogni  regola  è fogget- 
quali  la  Marocelli , tanto  Nobile  , e be-  ta  alle  fue  limitazioni  . Quell’ efercazio  , 


nemetita  , quanto  il  Mondo  sa . 

CAPITOLO  XXL 

Come  fi  perda  ìa  ’N.obìltd  Aceidenta- 
le  j e chi  debba  provare  , che  la 
’N.obiltà  fiafi  perduta. 


che  io  un  luogo  viene  ftimato  vile  , e 
meccanico  , altrove  è riconofeiuto  per 
Nobile,  e Liberale  (e) . Efemplificano  i 
Dottori  tale  limitazione  ne  gl’  efercizj 
delia  Medicina , del  Notariato  , e della 
Mercanzia  , che  , come  altrove  C è ve- 
duro  , in  alcuni  luoghi  fono  (limati  vili , 
altrove  Nobili  (/) . Per  regola  generale 
non  fi  perde  la  Nobiltà  per  l’ignobilità 
della  Madre  , perche  , ficcome  la  Don- 


CEfta  la  Nobiltà  Accidentale  , ogni  na  plebea  rifplende , e diventa  Nobile  , 
volta  , che  cefla  l’accidente  , d’on-  ner  la  Nobiltà  del  Marito,  cosi  per  quel- 
de  quella  deriva  (a)  ■ Accidentale  cbia-  lo  riguarda  i figli , generalmente  fi  confi- 

1 y'  */l_ 1 1 f*l.\  1*1 


mali  la  Nobiltà  , quando  fi  acquifia  me-  dera  la  Nobiltà  del  Padre  (g). 
dante  l’ efercizio  di  qualche  Carica  ono-  Si  limita  tal  regola  , ad  effètto  di  con- 
revole  , ottenuta  per  grazia  . Di  quefta  (èguire  gl’ Abiti  di  giullizia  di  alcune  Re- 
natura fi  confiderano  i Titoli  di  Senato-  ligioni  Militari , come  fono  la  Gerofoli- 
re  , di  Conte  , e Umili , che  , dandofi  à mitana  , di  S.  Stefano  , e fimili , che  , 
perfone  particolari  , con  la  loro  morte  in  vigore  de’  loro  Statuti , richieggono  la 
fpìrano  , e con  effe  cefla  la  Nobiltà , che  Nobiltà  , cosi  dal  lato  materno  , come 
per  ciò  non  pafla  à gl’  Eredi  , ò al  più  dal  paterno.  Cosi  fi  pratica  tri  Venezia- 
termina  ne’ pronipoti  per  efprefla  difpofi-  ni  per  le  ragioni  addotte  nell’antecedente 
zione  del  Tefto  (i)  dove  fi  legge  : Hujufi  Capitolo  . Per  teftimonio  del  Conte  Sca- 
TOx/i  homr  , vel  Nobilitai , qua  vemt  per  la  nella  fua  Storia  d’Ungheria  , di  cui  fà 
acciJem  , idefiper  di^fùtatem  , uou  viJetur  menzione  ilCrefcenzio(é)nellaBoemia, 
attlni  ultra  prouepotes  . Anzi  in  vigore  Unghera  , Auffria  , ed  altre  Provincie 
dell’altro  Tello  , ( f ) le  dignità  inferiori  adjacenti  , perde  l’antica  Nobiltà  quel 
non  comprendono,  che  gli  foli  fi’li;  Mà,  Kavaliero  , che  fi  fpofa  con  Donna  di 
quando  la  dignità  é fiata  conferita  dal  condizione  inferiore  ; nè  fi  può  fcufiire 
Principe  , per  premio  di  azzioni  virtuo-  con  la  fpeciofo  preteflo  di  dote  pingue  ; 
fe , la  Nobiltà  pafla  in  tutti  i poderi , fé  non  fi  (lima  trà  loro  il  denaro  prezzo  ba. 
quelli  fono  virtuofi  anch’eflì  (d)  . Que-  dante  à compenfare  lo  fcapito,  che  fi  fà 
gh , che  acquifiò  la  dignità  , per  le  ad-  della  Nobiltà  . Altrove  , lènza  averfi  in 
dotte  ragioni  , viene  confiderato  in  tal  confiderazione  la  qualità  del  Padre  , i fi. 
cafo  , come  principio  di  Nobiltà . gli  féguono  la  condizione  dell’origine  nna- 

X Chi  pretende  , che  altri  abbut  perdu-  terna  (i) . La  confuetudine  fà  che  fia  ri- 
cono- 


fb)  d^ì.l.C.dt  iùnit. 

(c)  Vtofheesu/m  ^ jf.  it  rxeuf.  tmS, 

(d)  Ah.m!t.tud$dtCt^.M0tbi.L*min^.Ì9dàgmk.Vf*f.^^.AhéT.  wtt  t.\. 

( e ) Be<r,  dte.XW» 

( f)  Cavatitr.  H.%.  drr.6f.«.S.  MsnMt 

(g)  Stn*nr.TitM^94U.Ì4Ì9A‘tUMp.x%.n.xo.C*%dtUtr. 

m.\o.  Cr/4i<«r dr/  38.  m.i  j.  fftfq.  d^r.ioj.  vA.y.  t^iee.  371.  Gdtd.  Jet.yi.ptr 

(h) 

i i ) Kt.jf.td Mm ieip, Tèrn^wU, 
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conofeiuto  per  Nobile  quegli , che,  fe  fi  ' 


attende  la  difpofizione  della  legge  co- 
mune , non  è tale  (^ ) . L’opinione  de’ 
Kavalieri  in  fimili  materie  hà  forza  di 
legge  (i).  Mà  la  confuetudine  , acciò 
abbia  forza  , deve  efiere  ragionevole  , e 
conveniente  alla  Religione  (c) . Se  è ir- 
ragionevole , ò contea  ragione , non  ob- 
liga  (d) . Anzi,  come  corruttela,  fi  de- 
ve efiirpare  (e). 

Chi  fi  accinge  à provare  , che  altri 
abbia  perduto  la  Nobiltà  , deve  farlo 
con  prove  piene  , e concludenti  ; non 
balta  la  publica  voce  , e fama  ; devono 
fpecificarfi  gl’atti  , che  fi  fuppongono 
repugnanti  alla  Nobiltà  ; in  fbmma  fi 
procede  con  tutto  rigore  , perche,  pre- 
tendendoli di' ofcurare  l'altrui  decoro  , 
fi  confiderà  come  materia  odiofa  (/)  . 
E quando  fi  fupponga  , che  fia  fiata 
perduta  per  cagione  di  eiercizj  vili , che 
però  non  fiano  di  quelli  che  rechino  fo- 
co infamia  , fi  deve  provare  ancora  la 
continuazione  di  tali  efercizj  , perche 
celTando  quelli , come  altrove  fi  è det- 
to , e di  nuovo  vedralfi  nel  Capitolo  fe- 
guente  , fi  torna  al  prillino  flato  (g)  . 
Anzi,  affinché  poffi  dirli  perduta  la  No- 
biltà , fi  richiede  , che  ne  fegua  dichia- 
razione per  fentenza  ; altamente  fi  pre. 
fumé  il  contrario  (è) . 

Nè  fi  può  dire  ^rduto  il  poflefio  del- 
la Nobiltà  già  acquillata  per  il  di  lei 
non  ufo  , quando  non  fia  venuto  il  ca- 
fo  di  fèrvirlène  necelfa riamente  ( » ) - 
Negli  atti  facoltativi  il  non  ufo  non 
pregiudica  ( * ) ; E particolarmente  in 
materia  di  Nobiltà  non  fi  attende  quel- 
lo de’  predeceflbri  ( /)  . L«  famiglie  no- 
bili di  Napoli  non  a’ intendono  pregin- 


dìcace  nelle  loro  preR>gatìve  , per  non 
ellere  fiate  defcritte  in  alcuno  di  quc’ 
Seggi ,-  tale  defcrizzione  non  è di  eflen- 
za,  per  efiere  riconofcìuto  per  Nobi- 
le (n>)  : Se  pregiudica  in  Venezia  il  non 
trovarli  defcrìtto  nel  libro  d’Oro  , ciò 
fuccede  per  legge  particolare , come  fi  è 
veduto  nel  Capitolo  antecedente. 

CAPITOLO  XXII. 

Come  fi  ricuperi  la  Kobiltà . 

A’  Privathae  ad  baiitum  non  datkr  t 
regreffiii  ; quella  Nobiltà  , che 
con  tanta  pena  , con  tanti  fudori  , à 
prezzo  di  gran  fangue  , à collo  dì  lun- 
ghe vigilie,  da  molti  è fiata  acquìllara  , 
fe  una  volta  fi  perde  , mai  , ò con  dif- 
ficoltà ben  grande  fi  ricupera,  perche  fi 
prefume  , che  , chi  una  volta  è flato  ' 
cattivo  fia  fempre  tale  ( » ) . Tal  propo- 
fizione  però  hà  luogo  , quando  la  No- 
biltà fi  perde  per  cagione  d’infamia  . 
Gl’ efercizj  darti  meccaniche,  ò d’Uffi- 
zj  vili , che  non  infamino  , non  tolgo- 
no, macchiano  bensì  la  Nobiltà;  rimof-' 
fo  l’impedimento  di  Gmìle  natura , fé  fi 
torna  à vìvere  nobilmente  , fi  ricupera 
la  Nobiltà  (o).  Tal  propofizìone,  quan- 
do non  olii  Legge , ò Statuto  particola- 
re , è ìncontraflabìle  ; mà  io  non  con- 
corro , lènza  dilli nzione,  nell’opìnìoaa 
di  quelli  , che  dicono  , che  c^ato  1* 
efèrdzio  vile  , fubìto  fi  ricuperi  la  No- 
biltà in  vigore  della  difpofitione  de’Te- 
fli  (p)  del  qual  fentimento  fono  il  Cre- 
fcenzio  (f  ) , Guido  Papa  ( r)  , il  CaT 
faneo  (/)  ed  altri . 

Ammet- 


( b ) Bèroi.  9. Et tfftmda  imfim,  it<.  j.  $ tUmA  Vttf.  ^ hgff  • 

Se ) (.tris atfttm ^ijf. f. I . Dter. etp.dt m.f, 
d)  Btrag.J.  dee  y ff.U  rimi Jj  ^ e^.pertkt  Uefi^mttàdirt*  , 
e)  tee.eit,  (f)  Cs^iee.d.dee.i.n^. 

( h ) Memeà.  MM0.5O. 

(i)  Sejpdee.^. ".l. it.lt. * J%.  >6.  Valevi,  ntf. 166.  DteioM.  ì(efp.  ^6. 

ea^.i^.H.i.Fesve.de  Ven.eaaf.tOt .pertmtf,ìik.i.  TifvfveU.  e^.i $.  «.).  FmetH.dttMl.m  %.e  dee,  %%%  9.1.* 
fertutt. Goti,  de Nt^il  gt-T.  «.17.  CavaTm.  d.  dee.€.  «.8.  ^.440. ».l. 

( k ) O#  Lue.  de  fraem.  dfe.  )0.  «.8.  ( 1 ) Ue.ei$.  «.5. 

(m)  BmU.deNeafat.NtM./.^- 

(a)  Sadwim.l^^.ìj.v.t^  Bieag.eaiif.%t.^.$lS^JhfsfiimJbe,(eii/'.%j.  ffjf^pamda  Ui.%. 

(o)  A/idreal.CmtHV.ì6l.  S9dariv.d.^efp.tf.v.ii6.llJ.et^t.ì(efp.»^,m.i9.Tir4f9tlÌ,deNeM.  f. 

Zaraèiv.  eap.XO./.Z^. 

f p ) mleJSrn.  ettr.  de Vtf. & hmP.Cler.  Clem.l . t.ivgtmiim Q,  de ^ mamm.edi9i Uglifi.Ki.jf.de  Deevrieit. 

(q  j NeM.esp.if,  jMMt.t4.M-S. 

1 r ) » 391 . ( rj  W-tJ-  'fin-  f-t- 


5 68  Della 

% Ammetto  , che  il  Nobile  di  fchiat- 
ta  , ò per  propria  virtìi , dopo  avete 
cfercitato  arte  , ò Uffizio  vile , definen- 
do da  quello  , con  tornare  à viver  no- 
bilmente , ricuperi  fubito  la  Nobiltà  , 
fenza  haver  bifogno  di  riportare  abilita- 
zione , mà  con  le  feguenti  ditlinzioni . 

j Se  quegli , che  efercita  tale  arte  , b 
Uffizio  , viene  à morire , durante  quel- 
l’efcrcizio , fi  deve  riflettere  , le  la  No- 
biltà fia  ereditaria  , b acquillata  da  cf- 
fo  . Nel  primo  cafo  il  Padre,  per  le  ra- 
gioni altre  volte  addotte  , non  pub  pre- 
giudicare a’ figli  fopra  que’ diritti  , che 
gli  provengono  dall’avita  eredità.  Duran- 
te r efercizio  nella  perfona  del  Padre  , 
la  Nobiltà  dorme  ; dopo  la  di  lui  mor- 
te , la  fteffa  Nobiltà,  che  per  tale  efer- 
cizio fi  trovava  fopita  in  eflo  , fi  ravvi- 
va ne' figli , degni  del  nome  dì  fucceflo- 
ri  de’ loro  Antenati  in  vigore  del  Te- 
llo (<). 

4 Quando  folle  Hata  acquillata  da  quel- 
lo , che  per  l'elèrcizio  vile  l’hà  perduta, 
fe,  defillendo  egli  da  tale  efercizio,  tor- 
nalle  à vivere  nobilmente,  ricuperereb- 
be anch’  egli  tale  prerogativa  ; mà  , ad 
eftètto  , che  i figli  nati  , dopo  che  egli 
folle  tornato  à vivere  nobilmente  , pr> 
teflero  dirfi  procedenti  da  Padre  nobi- 
le , fi  richiederebbe  il  corfo  dì  trent’ 
Anni  per  le  ragioni  addotte  nel  Capito- 
lo XIV.  della  Parte  I.  Se  poi  quegli  , 
che  acquiltò  la  Nobiltà  venìfle  à mori- 
re in  tale  efercizio,  i citati  Tiraquello  , 
ed  Ipolìto  da  Colle  , fono  <T  opinione  , 
che  ì figli  rellaflero  pregiudicati . 

5 Io  , novamente  dìilinguendo  , dico  , 
che  , fe  la  Nobiltà  li  perdeflc  per  cagio- 
ne dell’ efercizio  vile  avanti  , che  i %li 
foflèro  nati , fendo  elfi  prodotti  da  Pa- 
dre popolare  , non  potrebbono  preten- 
dere per  eredità  paterna  db  , che  , do- 
po eflere  flato  da  quello  acquiflato  , fu 
anche  dìflrutto  , prima  , che  i figli  po- 
teflero  pretendervi  alcuna  ragione.  Mà, 


Nobiltà . 

fc  la  Nobiltà  per  tal  cagione  fi  perdefse, 
dopo  , che  i figli  Ibflcro  nati  , direi  , 
che  , fenza  loro  colpa  , non  doveflero 
reftarne  privi . 

Mà  , quando  fuccede  , che  alcuno  , 6 
dichiarato  Nobile  per  privilegio  del 
Principe  , per  la  llefla  cagione  d’ elèrci- 
zi  vili  tornì  nel  numero  de’  popolari  , 
dal  Principe  deve  eflère  reintegrato  . I 
Nobili  dì  limile  natura  , divenendo  ta- 
li con  làdlità  , con  altretanta  facilità 
perdono  tal  fregio , con  difficoltà  lo  ri- 
cuperano {b)  ■ In  Francia  , chiunque 
perde  la  Nobiltà  , deve  indìllìntamen- 
te  ricuperarla  dal  Principe  (e).  In  Fian- 
dra , chi  l’hà  perduta  una  volta  , ben- 
ché Ca  ereditaria  , deve  novamente  ri- 
cuperarla come  fe  ì dì  luì  Maggiori  mai 
loflero  flati  Nobili  (d)  . Cosi  fi  pratica 
in  Normandia  ( e ) . Ed  in  Spagna  per 
teflìmonìo  dì  Gio:  Arze  da  Ataloraf/). 
Quanto  più  è facile  il  modo  di  ricupe- 
rare la  Nobiltà  macchiata  da  efercìzj 
meccanici , altretanto  fi  rende  difficile , 
quando  fi  è perduta  per  propria  infa- 
mia . Facili!  defeenfm  Averni  , fed  revo- 
care gradum , hoc  opus  . Vuole  il  Duc- 
ei (i)  , ehe  il  Principe  polli  rendere  la 
Nobiltà  à gl’inlàmì , quando  , avanti 
di  eflère  incori!  nell’ infamia  , fiano  fla- 
ti nobili  ; e per  fondamento  della  fua 
opinione  dice  , che  l’ infamia  , fendo 
derivata  dall’oflèfa  fatta  al  Prìncipe  , 
con  riportarne  il  perdono , venghì  à cef- 
fare  , ficchè  refli  cancellata  la  macchia, 
c fi  torni  ad  efler  capace  de’  primi  ono- 
ri ; Soggiunge  poi , che  l’ignobile,  in. 
correndo  nell’iniàmìa  , reflerebbe  fem- 
pre  tale  , benché  dal  Prìncipe  gli  venif- 
fe  rimefla  l’offefa  , perche  , ceffiando  1’ 
infàmia  , ritornerebbe  nello  flato  pri- 
miero . 

Mà  , à mio  parere  , deve  difcorrerli  7 
dìrerfamente  , c per  maggiore  intelli- 
genza , ripeteremo  , che  fendo  l’ infa- 
mia di  due  forti  ^ del  latto  cioè,  e del- 
la 


( k)  tptì.  iéC*H  Stttta.S  HiUn. 

Ndèl.p.x.(sp.^. 

in  prine.  mm.^.  9.  «dii. 

( b ) dtfA . C.  it  digiti . Trmiuhtdiit.  «.50. 

( C ) Argtmtri  AéhùjSurln  f.?8.  Ci«.f(stmii.d«NM.  j.6.  TksqMll.  TimàtJ«léìi«H^.p.t.m.H, 

duTìnhdnfrsm^t  <‘«^.11.  ìat  Brtt, 

( d ) i''  Bhì.  Utxit.  TirriéS.  U<.  tit. 
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la  legge  : del  facto  , quando  procede  da 
azzioni  viziofè  , ed  univerfalmence  fti- 
mate  indegne  dell’  Uomo  d’onore  : del- 
la legge  , quando  procede  da  quelle  , 
che  fono  ftimate  viziofe,  perche  proibi- 
te dalla  legge  . Chi  una  volta  i incorfb 
neU’infamia  del  fatto  , hà  perduto  per 
tempre  la  Nobiltà  , perche  hà  operato 


ciò  pago,  dopo  avervi  fparfo  molto fàn- 
gue  , volle  gloriofamente  fagrifìcarvi  la 
vita  (f). 

Tiene  il  Calefato  (if) , che  il  Princi- 
pe pofE  cogliere  l'infamia  , dichiarando 
per  legge  , che  il  delitto  coinmeflò  non 
foggiaccia  à quella  pena;  mà  tal  fencen- 
non  hà  luogo  nell’  infamia  della 


contro  le  leggi  delie  genti , che  fono  in- 1 legge  , perche  limili  dichiarazioni  non 


variabili  . Non  v’  è rimedio  , che  fia 
ballante  à cancellar  del  tutto  cicatrice 
sì  deforme  (4)  . L’ auttorità  del  Prin- 
cipe non  fi  eflende  fopra  cali  leggi  ; la 
di  lui  giurifdizione  in  limili  caG  non  è 
maggiore  di  quella  di  un  Giudice  Ordi- 
nario ; pub  egli  rivocare  la  fèntenza  , 
che  porta  feco  l’in&mia;  pub  dichiara- 
re l’inquifito  innocente,  quando  così  G 
provi  dal  procello  . Con  maggiore  faci- 
lità potrebbe  ciò  praticarG  , fé  la  fen- 
tenza  condannatoria  folTe  Gara  pronun- 
ziata in  contumacia  . Le  Sentenze  di 
tal  natura  , anche  ne’ delitti , che  irro- 
ghino infamia  , non  ferifcono  irrevoca- 
bilmente l’onore  de’  condannaci  , per- 
che la  condanna  fegue  per  Gnta  confcf- 
fione  , rifultance  dalla  contumàcia  ; e 
unto  maggiormente  la  limitazione  hà 
luogo  in  tal  cafo  , quando  il  fuppofto 
Reo  non  è ftato  inquifico  più  di  una 
volta  per  delitto  della  Gefla  natura  (i). 

Mà  in  tali  caG  fi  richiede  ancora  un 
continuo  operare  virtuofamente  . Le 
anime  G Galvano  in  un  punto  , fe  vera- 
mente G pentono  . L’ infàmia  non  G 
toglie  con  la  ftellà  facilità  ; C richieg- 
gono molti  , e continuati  atti  , che  la 
diGruggano  . Pietro  di  Dreux  , Duca 
di  Bretagna  , divenuto  infame  per  ef- 
ferfi  follevato  contro  il  fuo  Principe 
naturale  , S.  Luigi  Rè  di  Francia  , per 
dar  faggi  di  vero  pentimento, dopo  aver 
riconofeiuto  il  proprio  errore  , moGrò 
zelo  , e coraggio  tale  in  due  fpedizioni 
fatte  per  la  Guerra  di  Terra  Santa  dal 
fudetto  Rè  , che  arrivò  à meritare  dal 
confenfo  univerfale  de'FranceG  il  titolo 
di  uno  de  gl’Eroi  delle  Cruciate . Nè  di 
/Trento  Tomo  /- 


hanno  forza  per  ciò , che  riguarda  i de- 
litti preceduti  ; meno  nell’ altra  del  fat- 
to , mentre  la  pena  , non  elTendo  Gara 
impoGa  dal  Principe  , da  eGio  non  può 
eGer  tolta  ; mà  dipende  dal  confenfo 
univerfale  di  tutte  le  Nazioni  ; e però 
tal  dichiarazione  potrebbe  aver  luogo  al 
più  nello  Stato  dello  Gèflò  Principe,  che 
la  ficefle  non  già  altrove  . Può  il  Prin- 
cipe reintegrare  i delinquenti  àgl’onori, 
dignità  , e beni  toltigli  per  cagione  di 
delitto  (e)  mà  tale  reintegrazione  non 
G eflende  all’eredità  devoluta  , ed  oc- 
cupata da  altri  in  tempo  , che  il  delin- 
quente di  quella  era  incapace  ( / ) - 
C^ando  però  ciò-  proceda  , G difeu- 
te  pienamente  nella  mia  deciGone 
Fcrrarien.  Primogemtur<e  trà  i MarcheG 
Antonio  , Gaetano  , e Galeazzo  fratel- 
li de’ Trotti  da  una  parte  , ed  il  Mar- 
chefe  Francefeo  RoGetti  dall'altra,  pu- 
blicata  il  dì  ij.  Aprile  1699. 

Ammetto  col  Rocchi  (g),  e col  Cre. 
feenzìo  (è)  che  il  Gentiluomo  per  qual- 
fiGia  fceleratezza  non  perda  la  qualità  di 
Gentiluomo  , perche  i di  lui  vizj  non 
ponno  fare  , che  gli  fuoi  maggiori  vir- 
tuoG  non  Gano  Gati  quegl’ Domini  ec- 
cellenti nelle  cofe  dcGderabiJì  , che  dal 
mondo  nobile  fono  Gati  giudicati  ; mà 
le  proprie  azzioni  cattive  operano,  che, 
chi  le  fa  , fia  riconofeiuto  per  cattivo 
Gentiluomo , che  è peggio  , che  l’eGer 
nato  Plebeo  ; anzi  quando  queGì  arri,, 
va  à meritare  l’epiteto  dì  buono  , deve 
eGere  Gimato  più  onorato  , che  fé  foGe 
Nobile , Gentiluomo  , e Magno  , mà 
cattivo  . Plutarco  dà  lode  maggiore  ad 
Ariflide  , perche  retta  , e fadtamente 
A a acqui- 


la) Starna  Hagamaa.lA.^, 

' tit.t.a.l.  Parif.dtPut.naaIUth'J.tap.l0.f,lOl.Tiraqmatl,eapAS,  a.l8. 

( b)  Maraa  dr/tda, lritaa,6rfaia t.llj.  a.  j.Sfa/tttafii.t./'.ì^  CatOaaz.eaf.ll.ii^t.afiff  taf.lf  a.tj.alf./ii.t. 
(C)  (d)  Sfata/,  a.lt. 

(e)  oat.  CtttfitJl.lt  (f)  Ott.laa.nl. tt.;j. 

(g)  {b)  Caf.lì.aM.ifin.t^.lJ.  tati. ifitf.  liti. 
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acquiftofli  il  Cognome  di  giudo  , che  à che  di  iàngue  non  men  nobile  di  quel- 
Monarcbi , od  Imperacori  , che  volle-  lo:  di  qoefti  tali  volle  intenderli  l’ Af- 
ro eflèr  chiamati  efpugnatori  , fulmi-  cade  Melante,  quando  cantò, 
ni , vincitori  , conqui  datori  , magni  , Beco  ^utl  lago  infame 
invincibili , e fimili.  Udir  Uomo  da  be-  D’ anima  vìi  alla  nemica 

ne  è lo  deflo  che  dar  titolo  d’Uorao  d'  Delk  avite  fue  glorie  il  corfo  ei  ram- 

onore  (<t)  . La  bontà  è una  cofa  , che  fe, 

fi  trova  in  noi  defli  . La  vera  lode  , il  In  quel  fo^z»  letame 

vero  biafmo  è quello  , che  procede  dal-  De  gf  Avi  illu/ìri  ogni  chiarezza  mo- 

le  cofe  , che  fono  in  noi , giuda  le  loro  tica 

qualità  . Quando  fi  chiama  alcuno  col  £ ft  perde,  e fi  ofeura,  e fi  corrompe  , 

titolo  di  Gentiluomo  , non  fi  dà  lode  à Ed  i fafii , e le  pompe 

quello  , che  fi  nomina,  perche  tal  qua-  Riportate  àgran  cofìo  in  pace  , e in 

lità  non  è in  lui  , fi  eredita  da  altri  ; guerra 

proceda  dalla  fortuna . Se  il  nafcerGen-  Che  il  tempo  non  diftrtefiè  , un  en^ 
tiluomo  recade  merito  , non  vi  farebbe  atterra. 

impiego , fopra  di  cui , ad  efclufione  de'  Quanto  piu  tic’  Nobili  di  dirpe  è ama- 
plcbei , i Nobili  non  aveffero  diritto  : bile  la  virtù  , altretanto  odiofo  è il  vi- 
ta virtù  bà  il  fuo  principio  da  noi,  e noi  zio  . E’ cofa  più  gloriofa  il  divenir  No- 
dobbiamo  fare  onore  alle  dignità  ; la  bile  , c fàmofo  per  proprio  merito,  che 
pcmipa  maniere  non  deve  confiderò  ne  effer  conofeiuto  per  mezzo  altrui  . Vir. 
gl’altrui  meriti  . Quelli , che  altrimen-  tm  recem  , lafciò  fcritto  Stobeo,(r)  efi 
te  operano , fentono  rimproverarfi , quòd  meìior  antiquiore  , prafiat  enim fi  quii  i/fe 
ifia  generis  nobilitai  , qu<ì  glor  'santur  , fi-  virtutii  amator  fit , quàm  fi  talem  Avum , 
eniUs  efi  publico  fingularum  Civitatum  nu-  aut  alium  ex  majoribui  babuerit . 
mifmati , quod apud eoi  quidem  valet , qui  Quando  fi  tratta  dell'infamia  deUa  it 
ittftituerunt  , apud  alni  veri  aduiterinum  legge  , fe  queda  fi  toglie  , quella  cef- 
babetur  (i)  ; Chi  per  propria  virtù , fi  fa  . In  tal  cafo  , fe  il  delinquente  , pri- 
rende  meritevole  del  nome  di  figlio,  di  ma  di  commettere  il  delitto  , era  Nobi- 
chi  non  fu  fuo  Padre  , hà  linea  meglio-  le,  torna  ancora  ad  ederlo  {d) , In  que- 
re , che  l’altro , che  non  per  merito  , di  termini  devono  fpiegarfi  il  TiraqueL 
' mà  per  nafeita  è dimato  tale  . Seneca  Io  , il  Crefeenzio  , ed  altri  , che  dico- 

interrogato,  s’egli  fède  nobile,  non  fi  no  , che  la  Nobiltà  fi  ricupera  , ^n- 
vergognò , anzi  gloriodì  di  poter  rìfpon-  do  fi  ottiene  la  reintegrazione  dal  Win- 
dere  : io  non  vanto  Avi  illuflri  ; la  mia  cipe  ; Altrimente  merita  titolo  di  em- 
Cafa  non  rifptende  per  le  ricchezze  , mi  piadro  , che  cuopre , mà  non  hà  virtù 
vado  adorno  di  chiara  virtù  . II  nafeer  vi-  di  fanare  del  tutto  la  deformità  della 
le  non  è nodra  colpa  ; mà  bensì  l' imi-  Cicatrice  . A privatione  adbahitum  datar 
tarlo  . Quegli  è I^ittimo  crede  dfl  fuo  j regreffui  (e)  . La  Sentenza  del  Citato^ 
lignaggio  , che  con  le  proprie  azzioni  fi  Crefeenzio  (f)  , che  vuole , che  ì Baa- 
fà  conofeere  imitatore  de’^vj,  fi  fa  am-  diti  ricuperino  la  Nobiltà  , quando  con 
mirare  da’valorofi  . 11  nobile  infame  dì  l'abolizione  del  Bando  , fono  altresì  re- 
nìuno  è figlio  . Non  può  edere,  dì  chi  integrati  dal  Principe  alla  loro  Nobiltà, 
non  è ; non  sà  edere  dì  chi  generollo  . deve  ìntenderfi  de’  delitti , che  per  fe 
Abel  II  fece  conofeere  figlio  dì  Adamo , deffi  non  irroghino  infàmia  . In  tal  ca- 
non meno  per  propria  virtù  , che  per  fb  può  aver  luogo  l’adagio  , che  debba 
l' edere  ricevuto  dal  Padre  . Le  opera-  onorarli  quegli , che  il  Prìncipe  coman- 
zioni  di  Caino  lo  refero  ignobile  - , ben-  da  , che  fia  onorato  (g)  . Perciie  , co- 
me 
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me  oflérva  Io  ftelTo.  Crefccnzio  ( <i  ) , : men  fc<emcarum  dcfmunt  habtrt  , & ma- 
non  tutti  quelli , che  vengono  condan- 1 trìmoaium  potei  coatrabi  cum  eis  impune . 


nati  alla  morte  , alla  galera  , alla  cor- 
da , fono  per  ciò  infami  . I delitti  di 
Lefa  Maefià  , di  Sicario  , veneficio  , 
propinacionc  , ò compofi  zinne  di  vele- 
ni , parricidio  , furto  , rapina  , e limi- 
li infamano  chiunque  gli  commette;  Se 
il  delitto  non  è di  tal  natura  , iSìm  fu- 
jiium  , infamiam  importai  , fed  caufa  po- 
pter  ^uam  id  pati  meruit  , fi  ea  fuit , 
infamiam  damnato  irrogare!  , ia  caterii 
quoque  gene  ribus  poenarumeadem  forma  fa- 
tuta  efi  (b). 

11  Stanti  le  premeflè,  nè  pure  concorro 
nel  parere  del  Crcfccnzio  ( c ) feguitato 
ancora  dal  Graziano  ( d) , che  in  vigo- 
re del  Tefto  (e  ) , vogliono,  che,  fela 
Donna,  dopo  aver  contratto  l’infamia, 
per  aver  tenuto  vita  difonefta  , torna 
à vivere  onoratamente  per  lo  corfo  di 
tre  Anni , pofTì  edere  reftituita  nel  fuo 
prillino  flato  dal  Principe . 

lì  Non  controverto  , che  per  difpofizio- 
ne  del  citato  Tello,  le  figlie  delle  Don- 
ne Sceniche  , nate  dopo  che  la  Madre  , 
depollo  la  diflbluta  condizione,  e torna- 
ta à vivere  oneflamente  , non  meritino 
il  titolo  di  figlie  di  Donne  Sceniche  , 
nè  fbi^iacciano  alle  leggi, che  proibifeo- 
no,  che  le  figlie  di  limili  Donne  fi  ma- 
ritino con  certi  Uomini (/').Ceflàndo la 
cagione  dell’impedimento  , e della  proi- 
bizione , debba  ceffare  altresì  la  proibi- 
zrone,  e l’impedimento  (g  ) , ' 

14  Mi  per  ciò  che  riguarda  la  Donna  , 
che  uiu  volta  è divenuta  infame,  quan- 
do il  Principe  non  abolifca  le  leggi,  che 
riguardano  l’onore  delle  Donne  , dalla 
privazione  all'abito  non  fi  dà  regreifo  . 
leggefi  nella  Rubrica  del  Citato  teflo 
(b)  Scanicie Mulierei ad  frugem  meimrii  vi- 
ta revertentes  prafenti  impetravere  d.  Prin- 
cipe , ut  eis  ìiceat  cum  caleris  matrimo- 
nium  contrabere,  quo  impetrato , adprip- 
num  Jìatum  intelliguntur  redulfa,  tt  no- 
I Ateneo  Tomo  /.  , 


Et  filii  ex  eh  nati , erunt  leghimi . Cor- 
rifpondono  fenza  bifogno  d’ interpreta- 
zionealla  Rubrica,  le  parole  del  1 elio  , 
che  così  difpone;  Prajenti  Sanzione  de- 
mentiifma  principale  beneficium  eis  fub  ea 
lege  condonamus , ut , p reliSìa  mala  , 
6t  inbonefla  converfatione  , comtttodìorem 
vitam  amp/exa  fuerint , bone  flati  fefe  de- 
derint  , liceat  eis  noflro  fupplìcare  numi- 
ni  , nt  Divino!  ajflatus  , fttie  dubio  me- 
re antur  , ad  matrimonium  eas  venire  per- 
mittente!  legittimum  ; hh  , qm  cum  eis 
conjungendi  funi  , nullo  timore  tenetuùs  . 
Kec  feitis  prateritarum  ìegum  ìnjirmum  ef- 
fe videatur  tale  conjugium  , fed  itd  vali- 
dum  bujufmodi  permanere  matrimonium  , 
confitentibus , quafi  nulla  pnacedente  inho- 
nefia  vita  Vxores  eas  duxerint  ; fivè  <S- 
gnitate  pratùti  fmt  , fine  alio  modo  Sca- 
nicas  in  matrimonium  ducere  probibeantur  . 
Nam  omni  macula  penitus  direpta  , & 
quafi  fuis  natalibus  bujufmodi  mulierìbus 
redditi!  , neque  vocabulum  inhonefiim  eh 
inharere  de  cateto  volumus,  neque  dijfe- 
rentiam  aliquam  cum  bis  , qua  nihil  fi- 
nule  peccavtrunt  ; fed  & liberai  ex  tali 
matrimonio  procreando!  futa  , legitimos 
Patri  effe  . Dalle  parole  del  riferito  Te- 
flo ben  fi  comprende  , che  il  Legislato- 
re ha  voluto  abilitare  le  Donne  -di  tal 
condizione , à contraer  matrimonio  , à 
loro  per  altro  prohibito  . A tale  effetto 
hà  dichiarato,  che  fiano  quafi  , ma  non 
dice  del  tutto  reflituite  a'fJtoprj  natali . 
A contemplazione  de’mariti  devono  e{- 
fere  flimate  nobili  , giuda  la  condizio^ 
ne  di  elfi;  ficchè  fucceda  dì  loro,  come 
delle  Donne  illegìttime  fi  è detto  , che 
fono  flimate  l^ìttìme,  e Nobili,  quan- 
dotali fono  i mariti . Prefeindendo  dal 
privilegio  del  matrimonio , prima  che 
poffino  dirli  fpurgace  totalmente  dalla 
fporca  macchia , oltre  l’adenerfi  dall’in- 
fame meli  iero,  devono  dar  faggi  tali,  e 
Aa  z - tan- 
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tanti  di  modeftia , che  retti  cancellata 
dalla  memoria  de  grUomini  la  loropaf- 
fata  procedura  , poiché,  come  ci  ricop 
da  il  Petrarca. 

yi  /a/c-i4  tiel  fut  <mvr  frivtrf 
Ni  Donma  f piìf , né  viva. 

Riferifce  il  Boccalino  ( <«  ) che  i fran- 
feti  ftiraano  , che  i loro  fionarchi  , 
giacendo  con  quallìGa  Principefla  , non 
rechino  difonore  al  di  lei  Sangue  ; Mà 
oflervo  col  Cavalier  dì»  May  {i) , che 
Chilperico  per  un’  ecceffo  di  tal  natu- 
ra fi»  coti  recto  ad  ufcire  dal  Regno. 

15  Si  deve  conchiudere  per  tanto  col 
Muzio  , che  , ficcomc  il  veto  onore 
dell’Uomo  da  bene  conGtle  in  lui  , e 
non  nafce  da  alcuna  cofa  cGeriore  ; mi 
bensì  dalle  proprie  operazioni , cosi  di 
niun  valore  devono  ctTere  giudicate  quel- 
le reintegrazioni  d'onore  , che  fanno  i 
Principi  à chi  per  propria  colpa  è di- 
venuto infame  ; cicatrice  , che  quando 
una  volta  hà  deformato  la  bella  effigie 
dell’onore  per  illecito  guadagno  , mai 
pii»  G rifana  intieramente  (r). 

j^ei»  femtl  borrnuBi  macula  infa- 
mia uigrat 

Ad  bfné  ttrgcndum  multa  laborat 
aqua , 

E pii»  chiaramente  fpiegollo  anche  à 
gl’  Idioti  r ArioGo  {d). 

All'  bonor  cbì  gli  manca  (f  un  mo- 
mento , 

Non  pai  in  cent’  Anni  fatiif off  nè  in 
cento . 

1$  11  Crefcenzìo  flelTo,  dopo  cGerfi  mol- 

to affaticato  , per  provare  , che  l' infà- 
mia del  fatto  G tolga  con  la  penitcn- 
ca  , dandone  fegni  con  fatti  à quella 
del  tutto  contrari , conchiude  (e),  che 
quando  G tratta  di  cancellar  l’inffimìa  , 
per  ricuperare  la  Nobiltà  perduta  , per  ! ficura 
cacone  di  azzioni  indegne  dell'Uomo  d'  | dicaco 


nelle  menti  de  gl’  Uomini  una  nuova 
opinione , ò cagione  , che  facci  ritorna- 
re il  fuo  prìGino  concetto  ; e perciò  fog- 
giunge  , eGer  difficile  , che  tampoco  il 
Principe  fupremo  poffi  toglierla  > quan- 
do non  vi  concorrano  azzioni  fuGicien- 
ti  per  mezo  efficace  ; mà  ammette  an- 
eh’  eGo  , che  il  Principe  poffi  rimove- 
re gl’  impedimenti  procedenti  dall’  infà- 
mia , per  confeguire  dignità  , fucceffio- 
ni  , e colè  Cmili  , che  cbiamanG  impe- 
dimenti di  legge  poGtiva  , foggetta  del 
tutto  all’ auttorità  del  Sovrano  . Am- 
mettono bensì  i Dottori , che  , quando 
G perde  la  Nobiltà  , per  avere  apoGa- 
tato  dalla  vera  Religione  , tornandoG 
nel  grembo  della  Chiefà  , À ricuperi  , 
per  eGer  quella  infàmia  d^  legge  , e 
trattare  di  mancamento  procedente  da 
errore  d’ intelletto  , in  cui  non  concorre 
la  fana  volontà  . Anzi  fbggiungono  , 
che  , fé  alcuno  moriGe  Eretico  in  luo- 
go , ove  l’EreGa  non  veniGe  Gimata  in- 
famia , il  delitto  paterno  non  rechereb- 
be pregiudizio  a’Ggli  (/)  , Mà , chi  pre. 
tende  avere  ricuperato  la  Nobiltà  , de- 
ve provarlo  co’ gli  Geffi  mezi  , co’quali 
aGerifce averla  ricuperata  (g)  . In  du- 
bio  però  G deve  pronunciare  per  l’aGcr- 
mativa  , perche  G tratta  di  materia  fà- 
vorevole  (b)  . Dubitano  i Dottori  , fe 
quegli , che  , non  làpendo  di  eGer  No- 
bile , ò credendo  faaver  perduto  tal  Ca- 
rattere ricorreGé  al  Prindpe  , fup(di- 
candolo  à volerlo  nobilitare  , ò reinte- 
grarlo della  perduta  Nobiltà  , rcGaGe 
pregiudicato  nell’  antico  diritto  , quan- 
do per  altro  fòGe  veramente  Nobile  , 
lenza  alcuna  macchia  : Rifponde  De- 
ciano ( i ) , che  , chi  ignora  le  Aie  ra- 
gioni , ancorché  elegga  una  Grada  pii» 
non  reGa  in  quelle  pregiu- 
L’ errore  non  può  recar  pre- 
onore , deve  liGetterG , che  , fendo  la  ' giudizio  alla  verità  : £ c>b  G prefu- 
Nobiltà  un  rag^o  , che  traluoe  nel  me  facto  per  ignoranza  , Gno  a tan- 


concetto  de  gl*  Uomini , non  G può  ve- 
ramente togliere  , fe  non  s' introduce 


to 


che  G giuGiGcbi  il  contrario  . Gl' 
Uotnini  pudenti  prò  in  Amili  caG 
fòglio- 


Ailnfitffd  9d<(»Um,U<xit, 

Ctrtt0l  iUmpiJ.lmOftm  (d)  CrSS.-fl.ft. 

g 9 . V .2  8.  . />i.  » . 

Smyr.d^CntfMrJik.f.  Mtmfh.emf.ìtXT.n.ìi . 

Kt./f.Jeprd.  (h)  f.M 
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“ ‘ ‘ ~ Se  per  prova  di  Nobiltà  antica  fo(Te- 
ro  dedotte  enanciative  di  titoli  di  No- 


fc^liono  inferire  nelle  fuppliche  la  Clan 
futa  ; ve  ne  fia  bi{ogno  , 6 al- 

tre fimili  . 

1 7 Quando  refla  provata  la  Nobiltà  di 
alcuno , e de’ Tuoi  defcendenti , fé  fuc- 
cedelle,  che  uno  di  quelli  eferdtafle  ar. 
te  flimata  meccanica  , non  pregiudi- 
cherebbe a'  Tuoi  Collaterali  , perche 
quella  Nobiltà  , che  nella  di  lui  Perfo- 
na  dormirebbe  , non  relterebbe  ofcura- 
ta  in  perfona  de  gl’  altri  , che  viviflero 
Nobilmente  (4). 


i8 


bile  dati  ad  alcuno  de  gl’ afcendenti  , 
che  avelie  avuto  dignità  , 6 altrimente 
folle  nominato  come  Nobile  , e non  li 
giullilicallè,  che  ì Maggiori  follerò  Itati 
plebei , dovrebbe  giudicarli , che  tali  ti- 
toli follbro  Itati  dati  più  tolto  alla  No- 
lùltà  proveniente  dal  làngue,  che  dalla 
dignità  , perche  nelle  cofe  favorevoli 
deve  Tempre  abbracciarli  l’opinione  pih 
proficua  a chi  vi  li  fonda  (à) . 


IL  FINE. 


Ateneo  Temo  I. 


Aa  3 INDt 


a ) Civpm.  .Bt  StMt,  di  MUsm.  y.  . AO.  in  fi»,  Tirs^U,  ».^ 

>)  el»,Arx.dt NM.t  t*’>  ielt.t»p,%.».t(.i»  fi».  BM.ddCmil.p.(.pri»c,».^tdt. 
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Ci7-n7.  . I 
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( Ca' Filippo)  Senatore  di  Bologas,  d-cj.  Altovitì  famiglia  Nobile,  p.i.c7.n.io. 
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Sue  Riforme  £itte  d’ ordine  R^io,  ivi.  tà,  p.3. 05.0.15. 

£ diviia  in  due  Corpi , ivi  > S.  Ambrolio  Nobile  Romano  , figlio  del 

Quali  Cittadini  vengano  ammelfi  al  Con-  Prefetto  delle  Gallie  ili  Avvocato  , p.  t. 
figlio,  ivi.  09. nj. 

Arti  quali  Aimate  vili , ivi . Amelia  è fiata  libera  , e fi  è governata  da 

Decurioni  devono  eflèr  perfonenobili,  ivi . fe  col  mero  , e mifio  impero  , p.  3.  o 6. 
Notariato  è fiimato  Uffizio  Nobile,  d.c.6.  num.6. 
num.2.  E’ fiata  Padrona  di  diedotto  Caftella,  ivi. 

Chi  l’eferdta  è capace  cU  tutti  gl’Uffizj  no-  Quefte  ridotte  à fole  otto  fono  governate 
bili , ivi . a vicenda  da’  Gentiluomini  del  Configlio 

Capo  de’Oecurìoni  quali  prove  debba  fare , de’  Died , ivi . 

ivi . Loro  giurifdizione  , ivi . 

Quali  prove  debba  fare  chi  pretende  efier  La  Città  è divlfa  in  tré  «rdìni  , d.  cap.  6. 
aggregato  al  Coll^io  de’ Notati , ivi.  num.7. 

Notati  devono  efler  tutti  Collegiati , ivi . BulTolo  come  fi  formi , d.  c.6.n.S. 

Mediana  non  pregiudica  alla  Nobiltà  , d.  Come  fi  rìnovi,  d.  cap  6.  n.9. 

c6.  a4.  Aggregazioni  di  nuovi  Configlieli  come  fi 

Quali  prove  debba  fare  chi  pretende  efler  iàcdno  , d.c.6.n.io. 
ammcflo  à ouefio  Collegio , ivi.  Prerogative  de’ Configlìeri  del  numero  de 

Infegna  de’ Medid  Collegiati , ivi.  Dieci,  d.c.é.n.ii.u. 

Mercanzìa  h (limata  ripugnante  a’Nobili,  Medid  , e Notari  ponno  eflèr  del  Confi* 
d.c6.n.5.  alio  de  Died,  d.c.6. n.13. 

Alefsandro  Magno  figlìoSpurio,  p.2.e.2.n.32.  I^ercanzia  è ftimata  totalmente  ripugnali* 
Perche  dafmato  dal  Padre,  p.  1.017.0.1 2.  te  a’ Nobili,  ivi. 

Faceva  pompa  maggiore  della  dottrina  che  Amici  perche  podi  nel  terzo  grado  da  Ai> 
de’fuoi  valli  Stati  , p.i.c.5.n.2.  flotele  , pref  n.i6. 

Perche  meritalTe  il  Titolo  di  Grande  , d.  Amicìzie  «ime  debbano  forfi,  part.a.c.  ii. 

C14.  n.2.  n.  20. 

Nelle  fue  lettere  pregava  (àlute à Fedone , Amico  chi  debba  dirfi,  p4.c.i9.n.ia 
& ad  Antìpatro  folamence  per  legno  d’  Deve  follevar  l’ Amico  in  tempo  dì  tiibo* 
onore,  p.i. 0.5  0.3  lazione,  ivi. 

Onorò  la  memoria  di  Pindaro  Prindpe de’  Ammiflìone  all’Ordine  equefire  al  tempo 
Poerì  Lirid,  p.i.ciS  n.6.  della  Republìca  Romana  da  chi  dìpeo- 

Perche  ufafle  la  Corona  di  fiorì  ne’  fuoi  defle,  p.4. 0.14.0.8. 

Sponfali , p.2.  c.io.  n.8.  Amore  è chiamato  Tiranno,  part.i.cap24- 

Alfani  come  abbiano  adunco  tal  Cognome , num.9. 

P.3.C.2. 04.  Effetto  potentiflìmo  dell’animo  Umano  , 

Alidofioé(  Lippe)  Podefià  di  Bologna  , p.  3.  p.4  0.7.04. 

C.9.  n.i  t.  Se  debba  chiamarfi  affetto  di  concupifoen- 

Allattare  i proptj  figli  i cofiume  conforme  za  Carnale  ò furore,  ivi. 

alla  legge  della  natura,  p.z.c.ii.n.ia.  Non  cede  ad  alcuna  Nobiltà,  d.&7.n.7. 
Altieri  Cafa  a^r^ca  alla  Nobiltà  Vene-  Eguaglia  ogni  difeguaglianza,  ivi. 
ta , p.2.  C.8.  n.7.  Fa  podere  il  Cervello  agrUominì  piò  Sag- 

Cofpicua  Romana,  p.3.c.s  n.ia*  gi,  ivi. 

V.Clemente  X Li  fà  diventar  dechi  perdò , che  devono 

vede* 
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vedere';  Arghi  per  fecole  , chedévono 
fiigght,  ivi.  ’ 

Ma  ciò  s’intende  giuda  Topniane  del  Vol- 
go, ivi. 

Ne’ Vecchi  diventa  pazzia,  d.c.y.n.S. 

V.  Errori."- 

Amorotti  ( Marchefe  ) d’ Illudre  famiglia 
Mantovana;  fua  acqua  per  làldor  le  Ar- 
terie, pi.c.i3-ili.  < 

Anatomici  perche  vegliano,  che  l’AneUo  fi 
porti  nel  dito  detto  Anulare  , p.z.  c.  iz. 
n.7.  ' ' 

Ancona  didingue  la  Nobiltà  dalla  (emplice 
Cittadinanza,  p.}.c.6.n.r4. 

Suo  Configlìo  come  compofto,  ivi. 
Cariche  £l  Publice  nfervace  a’  Nobili  , 
ivi . 

. Nobili  fi  aftengono  dall’eferchùo  della  Me- 
dicina , d.  c.6.n.ij. 

Notariato  non  pregiudica  alla  Nobiltà  , 
ivi. 

Amplia  per  conto  della  Mercanzia , ivi. 
Andofilla  fiunìglia  oriunda  da  Pamplona  , 
di  Nobiltà  corpicui  , p.j.c.5  n.iz. 

Un  Ramò  di  ella  fi  >trova  tuttavia  alla 
Corte  di  Spagna  con  Cariche  r^ uardevo- 
li , ivi,  , ' I 

Sua  Arme  gentilizia  ricevuta  per  premio 
da’Monarchi  di  Spagna,  ivi. > 

Altro  ramo  fi  fiabill  in  Roma  , ivi . ' 
Congiunta  di  Sangue  con  Urbano  VII.  ivi , 
( Monf  Angelo  ) Prelato  Infigne , ivi . 

( Raffaele  ) Cariche , ed  Uffizi  da  efiò  efler, 
citati,  ivi. 

Suoi  Parentadi  cofpicui , ivi . 

(Angelo)  Erede  di  tutti  i beni , privilegi, 
e prerogative , ivi . 

( Porzia  ) Moglie  del  Co:  Ferrante  Montò 
cuccoli , ivi. 

Andreafi  ( Alfbofo)  Senatore  , ò Configlie- 
ro  del  primo  oofine  di  Ferrara,  p.;x.iz. 
n.z. 

Andreoli  famiglia  Nobile  di  Gubio  , p.  j. 
c.i5.n.i. 

( Antonio  Felice)  Cariche  da  elio  efercita- 
, te  , ivi . 

Anelli  anticamente  perche  fi  ufaffero  pri- 
ma  dì  fèrro  , e poi  d’oro,  p.2.c.ii.n.to. 
D’oro  fi  deponevano  in  tempo  dì  lutto  , e 
fi  prendevano  que’  dì  fèrro  , d.  c.  1 2.  n.  i j. 
Amplia  ne’cafi  funefti  della  Republica  , 
ivi. 

Molti  biafmatì,  d.cta.  n.iS. 

Da’ Popoli  della  Fenida  portati  anche  nel- 
le  orecchie,  d.c.iz.n.i9. 


chiarezza  di  Sangue  , d.  C.iz.n.zò. 

Oggidd  -fi  portano  per  capriccio , d.  c.  tz: 
n.zt.  -■  ■ 

Quando  da’  Cartaginefi  fi  dalTero  a’ loro 
Soldati , p.r.c.zj.  n.iS. 

D’oro  à chi  rifervati  tra’ Romani  , p.z. 
0.11.04."  « ' ' 

Si  davano  per  marca  di  Nobiltà,  p.r.c.zj. 
n.i8. 

Per  merito  a’ Soldati , che  avevano  ripor- 
tato qualche- vittoria,  p.z.c.iz.n.4. 

Alle  Cionne  quando  permeffi  , d.  cap.  iz. 
num.  4. 

Da  |hi  inventati,  d.c.ii.n.j. 

Anticamente  fervivano  , non  folo  per  or- 
namento , ma  anche  per  fognar  i con- 
tratti, d.c.iz.n.6. 

Segnatorj  quando  portati  alla  delira , quan- 
doallafinìllra,  d.c.iz.n.7. 
V;Garoglifico. 

V.Mani. 

V.Ulb.. 

Anello  Sìgnatorio  perche  dato  da  Faraone 
à Giufeppe,  p.z.c.ii.n.6. 

Era  fegno  d’ auttorità  , e dignità  grandd , 
ivi.'*  1 

Si  dava  ancora  per  arra  de’  contratti  , d. 
c.iz.n.8. 

Perche  fi  dìa  ne’Sponfalì,  p.z.c.iz.n.9. 
Per  arra  de’Sponfalì  ufato  fin  dal  pritKÌ- 
pÌD  del  Mondo  , d.c.iz.n.i  1.  / 

Di  SGiufèppe,  e della  Vergine  fi  confer- 
va nella  Chìefa  di  S.Lorenzo  di  Perugia, 
ivi.  i 

Ne’ Matrimoni  delle  Donne  Crìfiiane  nel- 
la primitiva  Chìefa  foleva  elTer  d’oro,  d. 
c.iz.n.iz. 

Cafo  Arano  fuccéfiò  per  cagione  dì  un’  A- 
nello  Spofalìzìo,  d.aiz.  n.t6.  ‘ 

Piò  d’ uno  non  fi  deve  portare  , d.  cap.  t z. 
n.i8.-;  ' 

Col  PaAorale  fi  dà  a’  Vefeovi  per  légno  d' 
inveAìtura,  p.z.c.iz  n.zt. 

In  alcuni  Vefcóvati  vien  confegnato  a’ Ve- 
feovi dalle  Abadefie  , e da  queAe  leva- 
to, quando  quelli  muojono,  ivi. 

Perche  fi  dìa  a quelli  , che  prendono  la 
laurea  Dottorale,  ivi. 

Perche  proibito  a’Chiericì , «ic.iz.n.zz. 
E'fimbolo  degrammogliatì,  ivi. 

Perche  permefio  »’  Vefeovi , Abati  ',  ed  al- 
tre dignità  , ivi. 

Perche  nella  pietra  non  debbano  fcolpirvì 
cofa  alcuna  , ivi . 

Perche 
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Perche  da!Òirdìnali  pproicò  cpn  {uetia  ^ 
Smeraldo, .p.a.ciz.n.z}.  il. 

Con  Tpga.i,. fi  Cavallo  perche  da* Romani 
fi  dalle  a*  Kavalierì  , p4. 014.0.7, 
V-Nave."'  iì 

Angeli  difierenci  in,  NobUtìl , pSrc.a.cap.i. 

num.a.  ■■  < "ì' 

Anima  in  potenza  fi  conferva  nel.femedel- 
l’Uomo,  p.i.c.5.n.i. 

Della  Nobiltà  rifiede  nella  virtù  , p.a.c.8. 
n.4.  . 

Animali  , e loto  virtù,  p.t.c.il6.  n.8. 

Anime  lonq  tutte  d’una  Ipe^o,  part.i.oz. 
n.is. 

Ponno  aver  qualità  diflérentt,  ivi.  ^ 
Come  da’Gemili  foflero  cliiamate  da^cam- 
pi  Elifi , ivi.  - . 1 

Animi  teneri  nelle  delicatezze  s’ inducono 
all’ozio,  ed  alla  lalcivia  , part.4.  cap.i7- 
num.ij.  I 

Anna  nudrl  Samuele  fuo  figlio  col  ptopeio 
latte,  p.2.c. ii.n.i }. 

Anteccflbre  cofa  fignificafle  anticamente  , 

• p.i.c.y.n.e. 

Antenati.  V.  Maggiori.  , -j  . .. 

,V.  Memoria. 

Antichi  à chi  daflero  il  Titolo  di  Tiranno  , 
p.i. 0.24.09.  , - 1 

Chiamarono  Nobili  , benché  impropria- 
mente , anche  le  perfone  fcelerate,  p.  1. 
ci.n.io. 

Come  fcrivelTero,  p.t.c.zi.n.zo.  1 m ■ 
Eccellenti  nella  Magia  naturale  t p-ilo-ifi. 

, n.lO.  20.  .1  ,■  j.  ' . 

Di  quante  forti  ufaflcro  le  Corone  , p.  i. 

C.2J.  n.2j.  li  . ’ ' 

Loro  modo  di  fcrivere  con  fullecitudinc  , 
p.i.c.n  n 2. 

Quali  paefi  fcuoprifiero  mediante  la  nau- 
tica, P4.C.16.D.?.  I,.. 

Loro  cognizione  della  nautica  , d.  cap.i6. 
n.4. 

Loro  guerre  Navali  , ed  altti  combatti- 
menti  , ivi.  . • , , 

Antonino  Filofofò  fi  gloria  d’efl'er  fiato  al- 
lattato dalla  Madre,  p.z.c.ii.n.ij. 
Antonio  (Marco)  fua  viltà,  pa. €.22.11.9. 
Apollodoro  Pittore  eccellentiflimo,  P4.C.12. 
num.j. 

Apofiafia  , è di  tré  forti , p.4.c.;.n.2. 
Apofiata  chi  fia,  p.4.c.j.n.2. 

Apofiatare  dalla  vera  Rebgione,  è delitto, 
che  infama,  p4.c.2.n.i. 

Apofiati  infami  come  gl’ Eretici , p.4.  c.3. 
num.2. 


Appaltatori  Generali  de’  Dazj  , 6 Gabelle 
tra’ Romani  erano  dell’ ordine  de’Kava< 
lieri , p.4.e.  i4.  n-z. 

V.  Efattori . 

V.  Gabejlieri . . 

Appezzel  uno  de’ Cantoni  Svizzeri  , che  fi 
governa  alla  Democratica,  part.r.cap.zj. 
nuin.a6.  I 

Appi  tutti  ambizioC  , p.2.c.ii.n.j. 

Aquila  Uccello  il  |nù  Nobile  tra’ volatili  , 

р. L  CT2-  I . 

In  (lima  grande  appreflb  i Romani , p.  3. 
C.J.n.22. 

. Come  confiderata  dagl’Egizj  , ivi. 

Quali  più  fiiraate  , ivi . > 

Perche  fi  dica  Mifiifira  di  Giove,  d.  c.  5. 
n.23. 

Perche  s’inalberi  per  lofegna  militare  , 
ivi . , 

. Si  è creduto,  che  aitgurafie  à molti  il  Re- 
gno , ivi. 

Aragona , come  in  qodlo  Regno  fiano  con- 
fiderati  i figli  naturali , p.a.  ca.  n.  1 1. 
d’ Aragona  (Ferdinando  I.  Rè  ) quali  prìvi- 
I legi  concedeflc  al  Co:  Giulio  Antonio  Ac- 
quaviva, p.i.c.4.n.7.  ’ 

( Alfonfo  Rè  ) fua  rifpofia,  partiriap.  1 1. 
o.num.s.  ■ 1. 

Aragoni  ( Gio:  Battifla  ) dell’Ordine  de’Con- 
foli  d’Afcob,  0.3.07,0.16. 

Araldi  / loro  Uffizio  ne’  Tornei,  Giofire  , 
ed  altri  efercizj  fimili , p.3. <24.0.1. 
d’ Aranrla  Contefla  D.  Luigia  Maria  dì  Pa- 
dilla  Manrique  , òt  Acuna  hà  meritato 
il  Titolo  di  Fenice,  p.2.c.$.  n.28. 
Arbofcellì  teneri  con  facilità  fi  piegano, p.t. 

с. ii.n.15. 

Arca  di  Noè  fù  la  prima  Nave  , che  fi  ve- 
dellè  al  Mondo,  p.4-c.  t6. n t. 

Arcadi  come  guarìflero  le  infermità  , p.  t. 
C.I2.n.2. 

Inventarono  le  Corone  di  quercia,  p.i.c  23. 
num.i8. 

Arcangelo  ( Michele  ) Capitano  , p.i.  c.a3- 
num.4. 

Archinto  ( Cardinale  ) è del  Collegio  de’ 
Dottori  di  Milano  , p.3.ci6.n.2. 
Architetti  fono  ftimatì  meccanici , e vili  , 
P4.C.9.  n.r. 

Perche  non  nominati  ìncxcafione  delle  pri- 
me fabriche  del  Mondo,  p 4.c.io.n.2 
Quando  fono  eccellenti  partetnpano  della 
Nobiltà,  d.c.io.n.3. 

Amplia  quando  applicano  per  fervìzio  del- 
la guerra , ivi. 

Archi- 
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P.4.C.9.11.1. 

£’  Arce  amica  di  fabricare  , p.4.  cap.  io. 
num.i. 

Sue  regole  come  chiamate  , d.c.io.n.a. 

Ordini  direrli  d'ornamenti , d.c.io.n.4. 

Loco  dìfièrenza  da  che  li  conofca  , ivi. 

Ordine  Tofcano  perche  eoà  ehiamato  , 
ivi. 

Ordine  Dorico  da  chi  inventato,  ivi . 

Ordine  jonico  perche  così  detto,  ivi. 

Ordine  Corìntio  perche  chiamato  così  , 
ivi. 

Ordine  CompoCto  perche  così  detto,  ivi. 

Ordine  Cariatide  in  che  diiiérente  dal  Io- 
nico, ivi. 

Ordine  Perfico  come  li  dillingua  dal  Dori- 


Arinotele  quando  non  trattaffe  della  NoW, 
tà  mifta  , p.x.c.ii.n.4. 

Di  che  cenlurato  , ptefi  n.9. 

In  quanti  gradi  divida  i beni  di  fortuna  , 
d.pref.n.i$. 

Fh  amatore  della  malica  , p.  i.  c 17.  n.  j. 

Come  conGden  grUomini  Callrati  ,d.ci  7. 
numi$. 

Sua  opinione  dica  la  grandezza  del  Mare, 
p.i.  c.ij.  n.iz. 

Sua  opinione  circa  la  Nobiltà  , part.i.c.j, 
num.z. 

Se  il  Nobile  pofli  diventar  ignobile,  p.i.c.$i 
n-io. 

Circa  la  longhezza  , ò brevità  della  vita  , 
p.i.c.i6.  n.iz. 

Circa  la  Nobiltà  proveniente  dalle  ricchez* 


co  , IVI . 

Hà  fiorito  in  ogni  tempo  in  Roma,d.c.io. 
num.5. 

Archivilli  Generali  del  Principe  fono  No- 
bili, p.i.c.ai.n.iS. 

Arcimimo  colà  erprìmefle  ne’ funerali , p^. 
c.S.n.x. 

d’ Arco  ( Conti  ) famiglia  nobilifiima,  p.  i. 
c.7.n.u. 

d’Arco.  V,  PulcelU. 

Ardire  ufato  opportunamente  è profittevo. 
le,  p.i. c.a4.n.i. 

Arenari  fono  Attilli  vili , p.4-c.9.n.i. 
Arezzo  , come  quivi  fi  dillingua  il  Corpo 
della  Gttà,  p.j.cap.  6.  n.i6. 

Medicina  non  pr^iudica  alla  Nobiltà  , 
ivi. 

Amplia  per  conto  del  Notariato  , d-  c.  6. 
num.17. 

Amplia  per  conto  dell’  Arte  della  lana  , 
ivi . 

Argomento  aSèrmativo  quando  abbia  luo- 
go, p.j.c.i4.n.6. 

Negativo  quando  non  abbia  luogo,  ivi. 
Ariollo  (I^udovico)  Tua  Nobiltà  , virtìi , c 
merito,  p.i.c.18.  n.i  3. 

£>i  che  tacciato  nel  fuo  Furipfo,  pref!  n 9. 
Suoi  detti  hanno  forza  di  Sentenze  , p.  i. 
c.iS.  n.it. 

EfnralHo  da  elfo  cnmpolla  per  la  fua  fc- 
poltura,  d.c.iS.n.13. 

Altro  di  Agolliao  Molli, d c.tS.n.t$. 
Altro  di  Ludovico  Ariollo  fuo  Pronipote, 
ivi  . /■. 

( Ludovico  ) Senatore  , 6 Confeglìero  del 
primo  Ordine  di  Ferrara  , p.3  c.ii.n.a. 
Ariftide  di  che  lodato  da  Plutarco,  p.4e.iz. 
num.io. 


ze,  p.i.c.7.n.j. 

A che  rallomigii  le  famiglie  de’Notnli , p.i, 
c.io.n.1. 


Aritmetica  perche  cosi  chiamata,  pj.ci5, 
n.io. 

£'  Arte  |libeiale  , ivi . 

Che  luogo  occupi  trà  le  parti  della  Mate^ 
matica , ivi . 

Se  dia  , ò tolga  Nobiltà  , ivi . 

Armi , e lettere  devono  andar’ unite  , p.i; 
c.9.n.io. 

Perche  debbano  eferdtarC  , ivi . 

Quando  fi  adoprìno  con  gloria , p i.  c za. 

n.4. 

De’ Cavalieri,  dopo  aver  gìoftrato  ne’Tor- 
nei , e fimili  eferdzj  , dove  fi  appendéf 
fero,  p}.c.4.n.i. 

Perche  quelle  fi  chiamino  oortefi  , d.  c.  4. 
nqffl.6. 

Vantag^ofe  quali  fiano,  ivi. 

Loro  eventi  incerti , p.4.  c.  1 6.  n.z. 

Armi  gentilizie , chi  di  elTe  abbia  tratta», 
pref n.i8. 

Da  gl'  Italiani  come  ne  fia  fiato  ferino  , 

ivi. 

Con  r Elmo  aperto  à chi  permeile , à chi 
vietate,  p.i. 0.7.0.19. 

Devono  tifarli  le  paterne  , non  le  mater- 
ne, p.z.c.5  n.8.  . 

Limita  in  alcuni  cafi  particolari , p.z.c.$. 
0,5.8. 

Delle  Megli  regolarmente  non  devono 
prenderli  da' Mariti , pz.c6  n.7. 

Dichiara  quando  ciò  non  proceda  , ivi. 

Concedute  dal  Principe  quando  nolùliti- 


no,  p.i.c.7.nji. 

In  Inghilterra  da  chi  fi  diano  a’nolùlitaci, 
d.c7.a->j. 

Ulà- 
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Ufate  in  luogo  dtlle  Imagìni,  part.i.c.i  j, 
num.2. 

Perche  concedute,  ivi.-  . 

A che  fervano  , part.i.cap.ij.ni.p.j.c.j. 
num.i. 

Da  che  debbano  efter'  accompagnate  , d. 
. C.IJ  n.j. 

Antiche  à che  fervano,  p.j.  0.5.0.26. 

, Anticamente  à chi  permette  , ivi . 

Se  ha  lecito  ad  ogn'  uno  ufurparle  à fuo 
, piacimento,  d.c.5.n.27. 

Perche  introdotte,  d.  0.5.0.27.18/. 

Arpino  da  chi  refe  cognito  , p.2.a9.n.s. 
Arrighi  iàmiglla  Nobile,  p.r  c.7.n.io. 
Atrigucci  famiglia  Nobile,  ivi. 

Arte  , che  in  un  luogo  pregiudica  alla  No- 
biltà, altrove  è permefsa , p.i.cap.6.n.i. 

р. 4.c.9.n.i. 

Non  fi  dà  , che  la  fua  perfeizione  non  ti- 
chiegga  meditazione,  c regole,  p.4.c.9.n  i. 
Meccanica  perche  debba  impararli  da'No- 
bili , à.c.g.n.j. 

Meccanica  elércitata  da  un  Nobile  non 
-"  pregiudica  a'  di  lui  congiunti  Nobili,  p.4. 

с. 21.  n.2o. 

Arte  di  Ballarino  in&ma  chi  l’efercita,p.4. 
■ te.8.n.5. 

Dichiara  quando  db  proceda  , ivi. 

Di  Beccaro  è infame,  p.4.  c.9.  n.5. 
Dichiara  , clic  ciò  procede  rifpetto  a’Gar- 
zoni , ivi . 

Limita  per  conto  de’ Padroni  , ivi. 

Del  Campo  dove  , e quando  non  pregiu- 
dichi alla  Nobiltà , P.4.C17.11.18. 

Pove  pregiudichi  , ivi..  ..  / .c 
Fabrile  da  chi  inventata,  p.4.c.n.n.5. 

Se  lia  nobile , ivi.  ~ -.  ' 

Di  Falegname  fejpregiudichi  alla  Nobiltà , 

, p.4.c.ii.n.8,  ' j ■! 

Della  Guerra.  V.  Arte  Militare;  V.Guer- 
, ra.  1:1, 

d’indoratore  non  nobilita,  p.i. c.6.n.5- 
Da  Plauto  , ed  altri  ripoda  trà  le  Arti 
onede,  ivi.  - : 

-d’Intagliarore  fe  lia  Nobile  y p4.  c.ii.n.5. 
Militare  cofa  richiegga,  p.i.c.ii.n.ii- 
E’  Ibrgente  di  Nobiltà,  pu. 07.0.12.0.5. . 
Senza  lettere  poco  giova,  p.t.c.9.n-7.  :. 
rDi  Monetario  . V.  Monetario . ' . 

Oratoria  fu  ornamento  ^andilTimo  della 
Nobiltà  Romana,  p.i. 07.0.8. 
di  Speziale  fé  pregiudichi  alla  Nobiltà,  p.i. 
C.14.  n.i.  }. 

.di  brampatore  . V.  Stampatore.  ’ 

Artefici  di  ftromenti  Mulicali  pocodifferen- 
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ti  dagl’Illrioni,  e limili , p.4.  c.8.n.4.c.  9. 
num.i. 

Artegiani  come  conlidcrati  in  Inghilterra  , 
p.  2.  C.7.  n.14. 

Arteria  tagliata  come  fi  faldi , p.  i.  cap.  13. 
num.  1. 

Arti  da  chi  inventate,  p.4. 09.0.1. 
Meccaniche  antichilTime,  ivi.  " 

Trà  gl’Ebrei  efercitate  da’Ndbili,  ivi. 
Come  doni  di  Dio  non  devono  eflcre  fli- 
mate  repugnanti  alla  Nobiltà,  ivi. 
MoltilTimi  Scrittori  tengono  il  contrarit^tvL 
Meccaniche  perche  così  chiamate , ivi . 
Meccaniche  quali  fiano,  d.p.4.09.n.i.c.ii. 
num.l. 

Quali  meno  difdicevoli  a’ Nobili,  ivi. 
Quali  llimate  vili.  V.  lotto  iloro  nomi. 

V.  Ne’luoghi  particolari . 

V.  Nobiltà  come  li  perda  . 

Alcune  in  un  luogo  fono  ftimate  Meccani- 
che , altrove  non  ripugnano  a’  Nobili  , 
0.4.  c.9.  n.i. 

Meccaniche  da  molti  Gentiluomini  efetei- 
tate  per  loro  divertimento,  e con  loro  lo- 
de, p.4.c.it.n.5. 

Arti  liberali  perche  così  dette,  p.i.c.7.n.r. 
p.4.c.9.n.i. 

Quante  fiano,  p.r. c.7.n.i. 

Arti  quali  efclule  dal  confèguimento  dell’ 
Abito  della  Religione  Gerofolimitana  , 
po-c.ii.n.  15. 

Artidi  da  alcuni  flimati  feccia  del  Mondo, 
p.4.c.ii.n.5. 

Difputano  di  Nobiltà,  ivi. 

Meccanici  quali  frano,  d.  c. 1 1. n.8. 

Afclcpio  perche  avede  ripugnanza  di  ftr  ve- 
der’ i fuco  fcritti , pref  n.L 
Afcoli  fuoi  principi  , p.j.c.7.  n.i. 

Numero  di  famiglie  quivi  abitanti  in  tem- 
po dell’edificazione  di  Roma,  ivi. 
Provincie  adiacenti  come  chiamate  , ivi. 
Conflitto  feguitoco’Romatsi,  ivi. 

Lega  co’  medemi  , ivi . . . 

Nuova  guerra  j ivin.2. 

Guerra  fociale  , ivi.  > • . I 1 , 
Riedificata  da  Badò  Afcolano  , d.c.7.n.j. 
Come  chiamata  , ivi . 

Padrona  di  molti  luoghi,  d. 0.7.04. 
Riconofeiuta  per  una  delle  piò'  Hunofe  Re- 
2 publiche  d’Europa , ivi.  J 
E’ data  Madre  di  moltidimi  Uomini  illu- 
dri  in  lettere  ed  in  Armi , d.  cap.7.  a.  4. 
c feqq.  . 

Altri  hanno. foftenuto  le  principali  Digni- 
tà Ecclcfia  diche,  d.c.7.n.9.  IO.  . 

Madre 
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Madre  fricond^  di  Santi , e Sante  , d.  c.7. 


num.M. 

Si  è go?emata  lungo  tempo  in  flato  di  Re- 
publica  , d.c./.n.ii. 

Soctopofla  al  governo  della  Chiefa  , ivi . 

Il  governo  fi  conièrva  Dell'Ordine  de’ No. 
bili , ivi. 

Come  quelli  fi  diflinguano  daTerapliciCitT 
tadini , ivi . 

Come  fi  provi  la  Nobiltà  , d.c.7.  n.12.  ij. 
Origine  del  Magiflrato  degl’Anaiani, d.c.7. 
num.f4. 

Privilegi  ottenuti  da  Carlo  Magno,  ivi . 
Dìflinzione  , ed  auttorità  del  Magiflrato 
degl' Anxiaoi , d. 0.7.0.15.16. 

Governi, e Podeftarie  ; loro  diflribuzioni , 
antica,  e Moderna,  d. 0.7.0.17. 

Medicina  , Notariato  , e Mercanzìa  ripu- 
gnano  alla  Nobiltà,'  d. 0.7.0.18. 

Afereco  (Bìafio)  Armìraglìo  de’  Genovefi  , 

P-4-C.1 1.0.7. 

pece  prigionieri  di  guerra  i Rè  d’ Aragona, 
e di  Navarra , oltre  molti  altri  perionag- 
gi  grandi  , ivi . 1 

Afinelli  famiglia  Nobile  Bolognefe,  p.j.c.5. 
nttm.14. 

Torre  della  loro  Cafa  ferve  per  prova  di 
Nobiltà  , ivi  . 

Afifi  , fuo  governo  come  divifo  , p.  j.  c.  S. 
n i.  e feqq. 

Cariche  come  diflribuite  , ivi . 

Capitano  del  Campo  di  Santa  Maria  degl’ 
Angeli  , e fua  giurifdizione  , d.  capj  8, 
num.i. 

Priore  anticamente  quanti , e di  che  con- 
dizione foBèro,  d.  0.8:0  4. 

Come  fi  diftingueflero  , ivi. 

Medicina  , Notariato  , c Mercanzia  a’no- 
Ari  giorni  ripugnano  alla  Nobiltà  , d.c.8, 
Dum.$, 

Arti  in  quante  forti  dìvife  , ivi. 
Anticamente  v’erano  due  forti  di  Medici , 
d.  c.8.n.6. 

Come  diftinti,  ivi. 

Notariato  anticamente  efercitato  da'  No- 
bili , ivi . 

Afpafia  , file  lezzioni  afcoltate  da  Socrate  , 
p.i.  0.5.021. 

AflTaflini  fono  in&mi  oome  i Sicari , e Craf- 
fatori , p.4. €.4.0.4. 

Donde  proceda  tal  parola , ivi . 

Dove  abbiano  avuto  origine,  ivi. 

Affenti  ponnoeffer  nobilitati  dal  Principe-, 
' p.2.c.7.  n.2j. 

Aflefsori  di  diverfi  Tribunali  di  Roma  paf- 


l 

nobi- 


fano  fotto  nome  di  Cariali,  parc.r.cap.8. 
num.8. 

Afla  dì  nn  Gladiatore  come  tra’  Romani 
fervìlTe  per  accommodar  i Capelli  della 
Spofa  ; ed  à qual  fine,  p.i.c.io.  n.6. 

Cofa  denotafse  tra’ Romani , ivi. 

Aflalli  (Cardinale) Cariche  da  efso  fofteou- 
te  , p.i.  c.it.n  5. 

Da  chi  promofso  alla  porpora , ivi . ' 

Sue  Legazioni,  ivi. 

( Marchefc  Camillo)  uno  de’ Capitani  de’ 
Kavalleggieri  del  Papa,  ivi. 

(March. Filippo) fuo Coadiutore,  ivi. 

Afle  tra’ Romani  fi  davano  per  marco  di 
Nobiltà,  p.i. C2j.n.i8. 

Aflrologi , loro  opinione  circa  le  Anime  , 
p.i.c.i.n.17. 

Cicca  la  Nobiltà,  ivi. 

Anticamente  pagavano  tributo  in  Alefsan- 
dria,  p.T.  c.i6.n.6. 

Perche  le  loro  predizzìoni  non  fi' verifichi- 
I no  , d.c.i6.n.5. 

Aftrolog'ta  è Arte  liberale  , part.  l.cap-7- 
num.i. 

£’  fcìenza  delle  Stelle,  p.  r.ct6.  nu. 

£’  Audio  utìlilfimo , ed  altrettanto 
le‘,  p.r.  0.16.11.2,  , 

Si  divide  in  naturane  , e giudiziaria,  ivi. 
La  naturale  in  che  confina  j ivi.  • • 

La  giudiziaria  anticamente  era  permefsa  , 
d.  0.16-0.4. 

Oggidì  è dannata,  ivi.  ‘ • 

Aflronomì  cofa  faccino,  d.  c.i6-iltr.  ' ~ 
AftronOmia  è Scienza  delle  Stelle’,  p.-t.c.rd. 
num.5. 

Atalia  come  confiderata  dalla  Scrittura  Sa- 
cra, p 2.05.0.1. 

Atene  da  che  refa  cognita  , part.  2.  cap.  9. 
num.5. 

Ateneo  perche  cosi  detto,  prefn.15. 
Atenìefi  fecero  flima  grande  della  Geome- 
trìa,  p.i.c.i5.n.ti. 

Attertati  de’ Principi  ibno  monumenti  del 
, merito  di  chi  gl’  ottiene , p.2.  c.8 . 04. 
Servono  per  prova  di  Nobiltà  , p.5.cap  5. 
num.17. 

jAtto  di  nobilitare  , come  utile  , quando 
poAV  farfi  à favore  dr  chi  non  ne  hà  no- 
tizia , p 2.0.7.0.29. 

I Da  che  dipenda , d;c.7.n.5o.  ' 

Attore  , che  intende  provar  là  propria  No- 
biltà , cofa  debba  tare , p.j.c.i.n.6. 

V.  Nobiltà  come  fi  provi*. 

Attuario  come  anticamente  fi  dtflinguefie 
dal  Notare,  p.i.c.ti.n.a. 

Avaro 
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Avaro  dà  indizio  d’animo  igaobile  , p.  i.c. 
19.  n.7. 

d’Averfa  ( Tomaio  ) Giurifconruho  Napo- 
letano chiamato  Gramatico  , p.  i.c- 15. 
num-i. 

Auguri  de’Gentili  nel  celebrar  le  nozze  , 
p.i.  c.io.  n.6. 

Augurio  da  chi  defcefo  , p.4.  cap.i7.n.  5. 

Avignone , fc  quivi  li  perda  la  Nobiltà  per 
l’efcrcizio  di  Procuratore  , p.  i.  cap.  8. 
num.j. 

V.  Efercizio  di  Procuratore  . 

V.  Efercizio  di  Caufidico  . 

Avogadri  , famiglia  aggregata  alla  Nobiltà 
V'encta  , come  benemerita  , p.  i.  cap.  8. 
numi$. 

Avoli  rìnafcono  ne’Nipoti,  p.a.c.ii.n.v 

Di  alcuni  Profèti  perche  nominati  dalla 
iiacra  Scrittura,  d.c. II. n.9.  „ ^ 

Avolio  ( Co;  Antonio  Francefco  ) Senato- 
re , ò Configliero  di  Ferrara  , p-j  c.  r*. 
num.i.  j 

Aurelio  (■  Co:  Claudio  ) ammefTo  al  Colle- 
gio de’Nobili  di  Perugia,  p.  3.  c.ig.n.  i. 

Epitafho  di  detta  Famìglia  trovato  in  Fer- 
rara, p.4.c.i6.n.6. 

Aurelio  ( M.  Antonino  Imperatore  ) fi  di- 
vertiva alla  Caccia , p.4-c-i8.n.i. 

d’Auflria  (Cafa)fua  grandezza,  prefn.13. 

D-  Carlo  contende  con  D.  Gìo:  figlio  na- 
turale dì  Carlo  V. , p.i.  c.z.  n.z9- 

Rìfpofla  di  D.  Gioannì,  ivi. 

Decìfione  di  Filippo  II. ivi. 

D.  Gio;  famofo  nelle  Storie  , d.  c.  2.  n.32. 

D.  Gio;  figlio  di  Filippo  IV.  e della  Cal- 
derona  Comica  parimente  fàmofb,  ivi  . 

Auttore  della  prefente opera,  fua  protcfla, 
pref  n.i. 

Perche  feriva  delle  materie  in  ella  conte- 
nute, prcf.n.  2.  3. 

Perche  in  lingua  Italiana,  pref 0.4. 

Perche  in  ftìl  piano,  ivLn.5. 

Perche  rapporti  i pafTaggi  degl’Auttori  ci- 
tati, ivìn.ij. 

Che  frutto  fe  ne  ritragga,  ivi  0.12. 

Aborre  l’adulazione,  ivi. 

Detefla  la  malediccnza , ivi . 

Uditore  nella  Legatone,  e Ruota  dì  Fer- 
rara, ìvìn.13. 

Segretario  de’Memorìali  dì  detta  Legazio- 
ne, P.1.C.20.1L9.13. 

Perche  abbia  dato  Titolo  d’ Ateneo  alla 
prefente  Opera,  prefn.15. 

Perche  tratti  della  materia  delle  Arraìgen- 

' tilizìe,  pre£n,i8. 


/ C E.  \ 

Come  intenda  trattare  della  materia  del 
Ducilo,  pref.  n.  19. 

Aborre  la  foggezùme  della  Corte , pref 
n.25. 

Auttore  delle  leggi  chi  fia  , p.  i.  cap.  7. 
num.s. 

Auttorì  d’Erefie  perche  chiamati  EreCar- 
chi,  p.4.c.j.n.i. 

Che  hanno  trattato  delle  materie  contenu- 
te in  quefl’Opera  come  di  elle  abbiano 
fcritto  , prefn.i. 

Auttorìtà  del  Magiflrato  è maggiore  che  la 
paterna,  p.i.c.io.n.8. 

Auttorìzar  adozzionì , ed  emancipazioni  è 
prerogativa  Regia,  P.3.C.9.D.2}. 

Dichiara  quando  ciò  procedi  ivi. 
Avvocati  in  fomma  venerazione  tra’Roma- 
ni,  p.i.c.9.n.i. 

Chiamati  Clariffimì,  e NobililEmì,  Ivi.  e 

num  IO. 

Come  fi  diflìnguano  in  Roma  , p.  r.  c.8. 
num.  4. 

Loro  UfHzìo  in  che  confifta  , pi.  c.  9. 
n.  1.4. 

Qualificati  daH’Imperator’Anaflafio  col  Ti- 
telo  di  Conti  , ed  altre  prerogative  , d. 
C.9.D.I.  ' 

Paragonati  a’Soldatì , ivi . , 

Se  non  fono  nati  Nobili  , diventano  , 
ivi  . 

Santi  diverfi  fono  flati  Avvocati,  ivi. 

In  Roma  tal’efercizio  è flìmato  convene- 
vole alla  Nobiltà  geaerofa  , p.  r.  cap  9. 
num.4. 

E’efcrcitato  da’fiatellì  di  Kavalìerìdi  Mal- 
ta, e di  Cardinali , ivi . 

In  Venezia  è efercitato  da’  principali  Se- 
natori, ivi. 

Quali  debbano  effer  le  loro  qualità  , p i. 
c.9.n.ii. 

Godono  delle  prenoti  ve  rifervate  a'Nobi- 
li  dì  fangue,  d.c9n.r. 

Se  precedano  a' Lettori  dì  Catedre,  d.c.9. 
num.  14. 

Ponoo  cfleFanche  ì Chierici  coflituìti  ne- 
gl’Ordini  Sacri,  d.c.9.n.4- 
Nella  Corte  Romana  non  foglion  prender 
flìpendj  flabìlitì,  p.i.cj2.n4- 
Se  perdano  la  Nobiltà  per  l’efercìzìo  di 
Procuratore,  pi  c.8.n  3. 

Quali  cofe  poffino  occultar  lecitamente  , 
p.i.c9.n.i3. 

Quelli , che  difputano  pili  con  raggiri , che 
con  ragioni , dalle  leggi  fono  dichiarati 
infiunì,  p.i.c.9.n.i2. 


Ca- 
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Calunniatori  dovrebbono  efler  paniti  nella 
lingua,  ivi. 

Verbob  , ed  impertinenti  ponno  efl'er  ca- 
li igati  con  la  rofpenfione  dall' efercizio  , 
ivi  . 

Quelli  à chi  ralTomigliati , d.c.9.n.ii. 

Cattivi  non  pregiudicano  a'buoni , d.  c.  9. 
num.14.. 

Avvocati  Conci  boriali , loro  origine  , p.  i. 
c.9.n.4. 

Loro  Uffizio,  e dignità,  ivi , 

Loro  numero,  ivi . 

Dibinzioni , e prerogative , ivi . 

Avvocato  chiamato  Sabino  Giuliano  Avo 
di  Didio  Giuliano  Imperatore,  p.  r.  c.  9. 
num.1. 

Avvocato  Fifcale  è Uffizio,  che  porta  feco 
dignità,  p.i.c.9.n.z. 

Viene  annoverato  tra’ClariHimi , ivi . 

Dal  Legislatore  è onorato  col  Titolo  di 
fpettabile,  ivi. 

Fii  iftituitoda  Adriano  Imperatore , d.c.9. 
num.]. 

In  Roma  (uol’efler’uno  degl’ Avvocati  Con- 
ciboriali,  d.c.9.n.5. 

Avvocato  de'poveri  in  Roma  fuorcilet’unó 
de’Concifloriali , d.c.9. n. 6. 

Suoi  privilegi,  e prerogative , ivi. 

Ha  facoltà  d'interporre  Decreti  ne’Contrat- 

■ ti  delle  Donne,  e de’ Minori , ivi. 

Avvocato  Regio  in  Francia  diventa  Nobi- 
le, p.i.c.9.n.j. 

Suoi  privilegi , e prerogative,  ivi. 

degl’Azifbrti  ( Faubina  ) Accademica  Ar- 
cade lodata,  p.i.c-s.n.jo. 

Azzioni  de’Nobili , e de'  Plebei  come  conC- 
derate,  p.i.c.7.n.i6. 

Cattive  non  ponno  difènderli,  p.  1.  c.  19. 
num.13. 

Generofe  fi  apprendono  con  facilità  nelle 
Città  Nobili,  p.i.c.9.n.7. 

Dubie  come  debbano  effer  interpretate  , 
p.4.c.6.n.2. 

Quali  bimate  viziofc  , part.  4.  cap.  iz. 
num.7. 

B 

BAbilonia  di  che  tempo  fàbricata  , p.4. 
c.io.n.2. 

Bacci  d’Arezzo  famiglia  Nobile  , p.  i.  c.  7. 
num  IO. 

Atenet  Toma  1. 


Bacco  portò  dalla  Grecia  l’ufo  della~Coro- 
nad’Edera,  p. t.c.zj.n.ii. 

Basiioni  ( Agobino  ) Nobile  AlefTandriiK) 
fu  Medico  del  B.  Pio  V.  p.  j.c.é.n.a. 

Baldacchino  à che  fine  introdotto,  p.i.c.ij. 
numi  j. 

Come  definito  da  Matteo  Villani , ivi . 

A chi  perinebò,  ivi. 

Ballarini  hanno  qualche  affinità  co’  Mimi  , 
cdlbriooi,  p4.c.8.n.5. 

Ballarino.  V.  Arte  di  Ballarino. 

Ballo  non  è proibito  a’Nobili  dalla  legge  , 
p.4.c.8.n.5. 

Anzi  è permebo  per  ricreazione,  ivi . 

Dichiara  come  debba  ulàrfi,  ivi. 

Balzo  è una  delle  fette  Calè  Grandi  del  Re- 
gno di  Napoli,  p.i.c.4.n.7. 

Banchieri  fono  Artibi  Meccanici , p.  4.  c.  9. 
num.i. 

Banco  V.  Negozio  di  Banco. 

Bandini  F'amiglia  Nobile  , part.  i.  c.ip.  7. 
num.  IO. 

Banditi  fé  ricuperino  la  Nobiltà  con  l’abo- 
lizione del  mndo,  p^.c.iz.n.ii. 

Banditori  fono  Artibi  Meccanici  j e vili  , 
p.4.c.9.n.i.c.ii.  n.8. 

Barbazza  ( March.  Guid’Antonio  } Senato- 
re di  Bologna,  p-}.c.9.n.i8. 

Barberino  Cafa  aggregata  alla  Nobiltà  Ve- 
neta, p.i..c.8.n.7. 

Somminibrò  penfione  à quella  Republlca 
per  la  guerra  di  Candia , ivi . 

Cardinal  Francefeo  Legato  di  Ravenna  , 

р.  z.c.  7.  n.io. 

Aggregò  all’Ordine  di  que’ Patrizi  molte 
Famiglie  Cittadinefche,  ivi. 

E’KavaKcrodi  Malta,  p.j.c.j-n.2. 

I Principe  come  fi  foferìva  , part.  3.  cap.  1. 
num.  14. 

V.  Urbano  Vili. 

Barbieri  fono  Artibi  Meccanici,  evih,  'p.4. 

с. 9.n.i£.ii.n.8. 

Barcaroli  vanno  del  pari  cogl’Ibrioni , p.  4. 
C.8JU4. 

Barde  tra’Romani  fi  davano  per  marco  dì 
Nobiltà,  p.i.c.i j.n.i8. 

Bargellini  ( Vincenzo)  Senatoredì  Bobina , 
p.j.c.9.n.i8. 

Barone  è fuperiore  al  Kavabero  , p.  i.  c.  i. 
num.z. 

Baroni  quali  fiano,  p.z.c.8.n.i. 

Cobìtuifeono  la  Nobiltà  primaria  del  Prin- 
cipato, ivi. 

Quattro  Romani  fono  comprefi  nel  grado 
di  Nobiltà  grande, p.z.c.t.n.  6. 

Bb  Dc"o- 
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Devono  eflèr  riputati  di  sfera  maggiore  dì 
ogni  altro  Nobile,  p.i.c.8  n.  i. 

Inglefi  che  titoli  portino  , part.  a.  cap.  7. 
num.  I j. 

Di  che  condizione  folTero  anticamente  nel 
Regno  d’Aragona , p.4.c.4.n.9. 

Baronìe  in  Svezia  dipendono  dal  Rè  come 
Feudali,  p.3.c.3n.i8. 

Barriera  perche  fi  chiami  il  Tomeo  à piedi, 
p.3.c.4.n.8. 

Barcolì  è famìglia  Nobile  , p.  i.'cap.  7. 

num.  IO. 

Bartolo  come  chiami  la  Nobiltà  conferita 
dal  Principe,  p.a.c.7.n.io. 

Dice,  che  l’Uffizio  d'Avvocato  è necefla- 
rio  alla  confervazione  del  Principato  , 
p.  i.c.9.n.i. 

Sua  opinione  circa  la  Nobiltà  proveniente 
dalla  vìrth,  p.i.c.s.n.i;. 

Quando  abbia  lucgo,  d.c.5.n.iz. 

Sua  Famiglia  come  chiamata  anticamente, 
p.j.c.i.n.4. 

Barufiàldi  ( Dottor  Girolamo  ) Accademi- 
co Arcade  lodato,  p.i.c.i8.n.i6. 

De’Bafcbì  ( Conti  ) Famìglia  dìvìla  in  tré 
Rami,  p.j.c.a.n.j. 

Bafilea  uno  de’Cantoni  Svizzeri , che  li  go- 
verna all' Ariftocratica,  part.  i.  cap.  zj. 
num.1.6. 

Bafilìo  Pirata  chiamato  Ladrone,  p.4.  c.4. 
num.  IO. 

da  Ballano  ( Francefco  ) Pittore  inligne  , 

р. 4.c.i2.n.ii. 

Ballarda.  V. Moglie. 

Ballardi  come  debbano  ufar  le  Armi  genti- 
lizie, p.a.c.z.n.1. 

Opinione  del  Crefcenzìo , e d’altri  circa  la 
loro  Nobiltà,  ò ignobiltà,  d.c.i.n.5. 
Dove  podi  aver  luogo , ivi . 

Non  fono  capaci  dì  Nobiltà  naturale  , d. 

с. i.n.i. 

Non  fono  della  Famiglia  , ed  agnaùone 
paterna,  ivi. 

Ma  fono  della  Cognazione,  d.c.z.n.j. 

Non  ponno  sfidar  Nobili  in  prova  d’Ar- 
mi,  dc.i.n.i. 

Amplia  ne’loro  figli , benché  legitimi  , e 
naturali  , ivi . 

Se  in  comparazione  de’legitimì  fiano  infa- 
mi, p.i.c.z.n  z.efeqq. 

Se  pollino  efler  promoffi  al  Decurìonato  , 
ed  altre  dignità  negate  a'Plebei  , d.  c.  z. 
num.;. 

Nari  dì  Padre  , e Madre  Nobili  fe  fiano 
Nobili,  d.c.z.n-4. 


ICE 

Se  operando  virtuofamente,  diventino  in- 
tieramente Nobili , ivi . 

Non  ponno  chiamar  Padri  quelli , da’qua- 
li  fono  nati,  d.c.z. n.5. 

Quando  pollino  ufar  le  Armi  gentilizie,  e 
goder  altre  prerogative,  d.c.z.n.ji. 
E)c’Monarchi  fono  riconofciuti  per  Nobi- 
li, dc.z.n.7. 

Sono  ammeffi  à gl'Ordini  Kavallerefchi  , 
ivi. 

Quando  cìb  proceda,  ivi. 

In  Francia,  Brettagna,  ed  altri  luoghi  di 
quel  Regno  fono  conlMerati  come  Nobi- 
li, d.c.z.  n.8. 

Se  gli  devono  gralìmenti , ivi. 

Mà  non  fuccedono  nelle  Eteffità  paterna , 
e Materna,  ivi. 

Se  gli  ponno  làr  donazioni , ivi . 

Come  debbano  portar  le  Armi  gentilizie  , 
ivi  . 

Come  fiano  trattati  nel  Delfinato  , d.p.z. 

c. z.n.9. 

Nella  Savoja  come  confiderati  , d.  cap.  z. 
num.iz. 

Come  in  Venezia,  dc.z.n.ij. 

Come  in  Bologna,  Genova,  edaltre  Pro- 
vincie, d.c.z.n.14. 

Come  in  Roma , e nel  Regno  di  Napoli  , 

d. c.z.n.is. 

Come  li  conliderino  per  conto  de’Cogno- 
mì,  d-c.z.n. li. 

Non  legitimaticome  debbano coafiderarfi , 
ivi  . 

Sono  favoriti  dalla  fortuna,  ivi. 

Per  lo  più  danno  negreflremi  della  viltà  , 
ò del  valore  , ivi . 

V.  Femine . 

V.  Figli . 

V.  Incelluofi  . 

V.  Naturali . 

V.  Spurj . 

Ballardo  chi  fra,  p.z.c.z.n.7. 

Batillo  Famiglia  famofa  nell’Arte  Pantomi- 
ma, p.4.c.8.n.t. 

Battaglia  ha  refo  famofoìl  luogo  di  Canne, 

р. z.c9.n.5. 

Battaglia  , Famiglia  aggregata  alla  Nobil- 
tà Veneta  per  merito  , part.  z.  cap.  8. 
num.$. 

Battaglie  da  che  dipendane  , pare.  4.  c.  16. 
num.z. 

Battiloro  Artifti  Meccanid , e vili , p4-c-9. 
n.i.c.ii.n.8. 

Battimonete  Artifti  Meccanid , e vili,  p4- 

с. ii.n.8. 

Bec- 
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Beccadelli  (Artenirio)Confi>lo  di  Bologaa 

р. jjc.9n.5. 

Beccar!  vanno  del  pari  co’gl'Iftrioni,  p.4 

с. 8.n.4.c.9.n.t. 

V.  Arte  di  Beccato . 

Beda  di  che,  abbia  arricchito  le  fue  Ope- 
re, prefn.ii. 

Bedori  ( Cari' Antonio  ) Accademico  Arca- 
de lo^to,  p.4.c.i7.n.ii. 

Bellino  ( Gio:  ) fù  primo  Maeftro  di  Tizia- 

■ no,  p.4.c.ii.n.4. 

Beltà  perche  polla  nel  quinto  grado  trà  be- 
ni di  fortuna,  prefin.  16. 

Del  Corpo  cola  operi,  p.i.c.i.n.iS. 

E>à  indizio  di  Nobiltà,  p.9.c-5.n.ai. 
Bembo  ( Bernardo  ) Pretore  di  Ravenna  , 

р. r;ci(.n.ti. 

Suoi  Verli  in  lode  di  Dante,  ivi. 
Bencivenni Famiglia  Nobile,  p.r.c. 7.0.10. 
Benefizio  fatto  alla  Patria  reca  Nobiltà 
grande,  p-j.c.s.n-s. 

Benevento  , Nobiltà  come  dillinta  dalla 
Ottadinanza  , e dalla  Plebe  , p.j.  c.8. 
num.7. 

Udi^  come  diltribuiti , ivi. 

Medicina  , Notariato  , e Mercanzia  non 
' ripugnano  alla  Nobiltà , ivi. 

■ CoTafi  ricerchi,  per’efler’ aggregato  all’Or- 

dine de’Nobili,  ivi. 

Beni  di  natura,  e di  fortuna  come  divifi  da 
Arinotele,  prefn.ié. 

Quali  Callrenli  fono  gl’acquiSi  de’Dotto- 
ri,  p.t.c7.n.ts. 

Benferviti  fatti  à chi  non  hà  fervito  , p.  1. 

с.  zt.n.z2. 

Benti  voglio  Famiglia  abrogata  alla  Nobiltà 
Veneta,  p.z.c.8.n.7. 

( Gìoanni  ) acclamato  dal  Popolodi  Bolo- 
gna per  fuo  Signore,  p j.c.9.n.i5. 

( Gio:  Galeazzo  ) fà  l’Èlezzione  de’Riiòr- 
matori  à fua  fàntalia  , ivi . 

( Annibaie  L ) acclamato  Signore  della  Pa- 
tria, d.c-9-n.  18.  i 

Uccifo  da’Nemici , ivi. 

( Sante  ) chiamato  per  Governatore  di 
Già  fi^io  d* Annibaie,  ivi . 

( Gki.'  II.  ) dichiarato  Capo  del  Senato,  e 
riconofeiuto  come  alToluto  Signore , ivi . 
Si  ricovra  in  Milano,  ivi. 

( Annibaie  IL  ) slmpadirottifce  della  Pa- 
tria, ivi. 

yiene  difeaedato  dalle  genti  Pontificie  , 
ivi. 

( Mònf.  Sente  ) Avvocato  Concillariale  , 

p.i.<^9.n.4. 

Aieaei  Terno  /. 


Governatore  d'Ancona,  d.c-9.nxo. 

( Monf  Cornelio)  Accademico  Arcade  lo- 
dato, p.i.c.i8.n.i6. 

( Marchefe  Luigi)  Accademico  Arcade  lo- 
dato,  ivi. 

Senatore,  òConl^liero  del  primo  Ordine 
di  Ferrara,  p.j.c.izji.2.p.4.c.i8.n.}. 

( Marchefa  Metilde  ) Accademica  Arca- 
de  lodata  , p.  i.  c.  18.  n.  16.  p.  z.  cap.  5. 
num.jo. 

( March.  Camilla  Caprara  ) dell’  Ordine 
delle  Crociere,  p.j.c.j.n.zj. 

( Annibaie  I.  ) luoi  impieghi,  p.4-c.i8.n.2. 
( Guido  ) Kavaliero  di  S.  Michele  lodato, 
ivi . 

( Annibaie)  dove  militafle,  ivi. 

( Antonio  Galeazzo  ) fuoi  impieghi,  ivi 
(.'Cornelio  ) fuoi  impieghi,  ivi. 

£' dichiarato  Marchefe  di  Gualtieri,  e Ka- 
valiero di  S.  Michele,  ivi . 

Suoi  funerali , ivi . 

( Annibaie  III.)  dove  militaffe,  ivi. 

( Gioanni  ) fuoi  impieghi,  ivi. 

( Cornelio  , ed  Alefsandro  II.  ) morti  in 
guerra,  ivi. 

( Ipolito  ) dove  militane,  ivi. 

( Ferrante  ) fuoi  impieghi , ivi . 

Benzoni  ( Famiglia  ) aggregata  alla  Nobiltà 
Veneta  por  merito,  p. 2. c.S.n.5.  . 

Bergamo,  Medicina  onorevole,  p.  r.  cap.iz. 
num.z4. 

Berna,  uno  de’Cantoni Svizzeri,  chef!  go- 
vernano all’Arillocratica  , p.  i.  cap.  zj. 
num.z6. 

Bernardoni  ( Pietro  ) lodato,  p.  4.  cap.  17. 
num.iz. 

Bernini  ( Kavaliero  ) Architetto  infigne  , 
p.4.cjo.n.j. 

Berò  ( Co:  Federico  ) lodato , pref  n.  zz. 
p.j.  C.5.  n.iz. 

( Concefla  Maria  Terefa  Andofilla  ) dell’ 
Ordine  delle  Crociere,  p.j.c.  j.n.z5. 
Famiglia  antica  , e Nobile , p.  ;.  cap. 
num8. 

( Conte  ) aflìde  al  Teflamento  di  Carlo 
Magno,  ivi. 

Origine  di  detta  Famiglia,  d.c.5.n.9- 
Sua  Arme,  ivi. 

( Agoflino)  Dottore  celeberrimo,  fue  ope- 
re, ed  impieghi,  ivi. 

( M.  Tullio  ) Poeta  infigne,  ivi. 

( Federico  ) Comendatore  di  S.  Stefano 
mori  in  guerra  contro  il  Turco,  ivi. 

( M.  Antonio  ) Colonnello  della  Republica 
di  Lucca,  ivi. 

B b z (An- 
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Tadeo  la  rinunzia  alla  Chìefa,  ivi. 

Vi  refta  in  qualità  di  Vicario  Apoftolico  , 
ivi  . 

Dopo  la  di  lui  morte  reda  in  poter  de’ii* 
gli,  ivi. 

La  conlegnano  à Gio:  Vifconti  Arcivelco- 
vo  di  Milano,  Ivi. 

Viene  reftituita  alia  Cbiefa , d.  p.  j.  cap.  9. 


Bolla  di  Clemente  X.  à &vore  della  Mer- 
canzia, p.4.c.i3.n.i4. 

Bolla  d'oro  anticamente  colà  foflé,  p.i.c.14. 
num.6. 

A chi , e perche  lì  dalle,  ivi . 

Colà  in  ellà  fi  racchiudelTe , ivi . 

Da  chi  ne  folTe  introdotto  Tufo,  ivi. 
Bologna  come  rapprefentata  fu  le  Carte  , 


p.j.c.541.14. 

! Magìllrato  degl’ Anziani  ferve  per  prova  di 
Nobiltà,  d.c.5.n.}7. 

Auttorì,  che  (h  ella  hanno  fcrìtto,  P.3X.9. 
num.i. 

. Sua  orìgine,  d.c.9.n.i. 

Can^mentì  di  governo,  d.c.  9.  num.z.e 

Governandoli  ad  ufo  di  Republìca , illitu) 

, tre  forti  di  Configli,  d.c.9.n.3. 

Magillrato  de’Conloli , ivi . 

, Palla  fottola  protezzione  del  Papa,  e del- 
la ContclTa  Mctilde  , d.c.9  04. 

Illituìfce  un’Ordine  dì  Milìzia , ivi . 

Si  divide  in  Quartieri , ivi . 

Ufo  di  gioftrare  perche  introdotto,  ivi. 

Carica  di  Podellà  quando  idìtuita,  d.  p.j. 
C9.n  5. 

Suoi  ornamenti , egìurìfdìzione,  ivi. 

Da  chi  efercitata , ivi . 

Ingteffo,  e Cavalcata  fulennedel  Podedà, 
ivi. 

Suo  giuramento,  ivi. 

Giudice  dell’Orfo , ì vi . 

Tribunale  della  Ruota  quando  idìtuìto  , 
ivi . 

Sua  giurìfdizìone , ivi. 

Errico  VI.  Imperatore  concede  à Monf 
Ghifclli  Vefcovo  di  Bologna  il  l'itolo  dì 

1.  Principe  deH’Imperio,  d.c.9. n. 7. 

Dà  facoltà  alla  Città  di  batter  moneta  , 
con  altri  privilegi , ivi . 

Gli  vengon  confermati  da  Ottone IV.  ivi. 

.Sono  in  olTervanza,  ivi . 

La  Città  oftèrifce  omaggio  à Bonifazio  Vili, 
e viene  accettato , d.p.j.c.9.n.9. 

11  Papa  dà  il  Tìtolo  di  Rettore  di  quella  al 
Conte  di  Romagna,  ivi. 

Viene  idituita  la  Carica  di  Confaloniero 
di^udìzìa,  degl’Uomini,  Arti,  e Popo- 
lo, d.c.9.n.io. 

11  ConfigUo  concede  il  di  lei  Domìnio  alla 
Chiefa,  ivi. 

Sì  riduce  dì  nuovo  fetto  il  Dominio  del 
Papa,  d.c.9. 

Pafla  in  poteredi  Tadeo  Pcpoli,  d.p.j.c.9. 
num.iz.  I 

^eneo  Tomo  /. 


n.iz.i]. 

Riceve  da’ Fiorentini  ajuto  di  denari  , e 
Soldatefche  , accompagnate  da  un’  Inlè- 
gna  col  motto  Libertà!,  d.c.9. n.tj. 

Il  Papa  vi  fpedifce  in  qualità  di  L^ato 
Già  da  Lìgnano,  ivi. 

Urbano  VI.  concede  al  Confaloniero  , ed 
Anziani  il  governo  della  Città,  e Terri- 
torio d'Imola  col  mero,  e mido  impero, 
ivi . 

Gh  dà  il  Titolo  d’Eccclfi , che  tuttavia  ri- 
tengono, d.c.9.n.<4. 

Carlo  VI.  Rè  dì  Francia  gli  concede  lo 
ftendardo  detto  Aurea  fiamma , ivi . 

I Gigli  d’oro  ìnCampoazurro  fi  aggiungo- 
no nell'Arme  della  Città,  ivi. 

Vengono  ufati  da  molti  Ottadini , ivi . 
Bonifazio  IX.  concede  al  Confaloniero,  ed 
Anziani  il  Vicariato  della  Città , e vi  ag- 
grega molte  Cadella , ivi. 

II  Popolo  acclama  per  fuo  Signore  Gio: 
Bentìvt^lio,  d.p.j.c.9.n.is. 

Riceve  il  Cardinal  Baldaflar  Coffa  in  qua- 
lità di  L^to  del  Papa,  ivi. 

Si  pone  novamente  in  libertà,  ivi. 

Toma  fotto  il  Domìnio  della  Chiefa  per 
opera  dì  Gio:  Ifolani,  ivi. 

Elegge  i Magìdrati  foliti,  ivi. 

Idituifce  quello  de’Sedìd  Riformatori  del- 
lo Stato  della  libertà , ivi . 

Se  gli  foggettano  molte  Terre,  Cadella , e 
Fortezze,  ivi. 

Concorda  con  Martino  V.  di  dover  redare 
in  libertà  col  pagamento  di  tributo  an- 
nuo, ivi. 

I Riformatori  fono  ridotti  à dieci,  ivi. 
Tornano  al  numero  di  fedici  per  opera  di 

Antonio  Galeazzo Benfivogtìo,  ivi. 

Viene  eretto  un  Magidrato,  detto  dì  Ba- 
lia, ivi. 

II  Cardinal  Bondulmiero  in  qualità  di  Le- 
gato codrìnge  la  Città  ad  accomodarli  col 
Papa,  ivi. 

Il  popolo  fédotto  da'Caóetolì  grida  liber- 
tà, d.p.j.c.9.n.i<. 

Giura  di  nuovo  fedeltà  alla  Chiefa,  ivi.> 

Si  allegnano  a’ Tribuni  della  Plebe  gHAIa- 
Bb  ; bar- 
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bardioi  per  marco  di  raagìftrato,  d.  c.9. 
num.17. 

Il  Popolo  torna  in  libertà,  d.c.9.n.iS. 
Annibale  I.Bencivoglio  vien’acclamato  Si- 
gnore della  Patria , ivi . 

Torna  fotto  il  governo  della  Chiefa , ivi  . 
Si  fanno  nuove  Rifórme,  ivi. 

Riformatoti  fotto  nomedi  Senatori  accre- 
fcìuti  di  numero,  ivi. 

Loro  dignità  dichiarata  vitalizia,  ivi. 
Torna  fotto  il  Dominio  della  Chiefa  nel 
Ponteficato  di  Giulio  II. ivi. 

Giulio  ftabilifce  un  Senato  di  quaranta 
Confeglieri  , ò Rìfbrmatori  dello  flato 
della  libertà  dì  Bologna,  ivi. 

Annibaie  II.  Beiitìvoglio  s'intrude  nel  Do- 
mìnio della  Città,  ivi. 

Ne  viene  difcacdato,  ivi. 

Siflo  V.  aggregò  al  Senato  altri  dicci  No- 
bili Bolognefi , ivi . 

La  Città  è fiata  Madre  feconda  di  Santi  , 
c di  Sante,  Papi,  Cardinali,  Vefcovi  , 
ed  altri  Prelati,  d.p.;.c.9.n.i9- 
Suoi  Cittadini  valoroli nelle  Cruciate,  ivL 
Nobili  come  fi'- dìflìngulno  da’Plebeì,  d. 
C.9.D.H. 

Mercanzìa  anticamente  non  pregiudicava 
alla  Nobiltà,  d.c.9.n.ii. 

Oggidì  fi  ufa  il  contrario,  ivi. 

Medicina  non  pregiudica  alla  Nobiltà  , d. 
c.9.n.2j. 

Privilegi  conceUi  al  Collegio  de'Medici , ivi. 
Prefentemente  i Nobili  li  aflengono  da  e- 
fercitarla,  ivi. 

No'ariato  non  pregiudica  alla  Nobiltà,  d. 
p 3.0.9.0.14. 

Nobili  principali  C fanno  crear  Notari  , 
ivi  . 

Requifiti  de'Notarl,  ivi. 

Sue  Ville  NobilifTime  , part.  4.  cap.  17. 
num.  II. 

V.  Baflardì  . 

V.  Carica  di  'l'efbriero  . 

V.  Senato  di  Bologna  . 

BolMaeG  Nobili  fi  aflengono  da  prender  in 
affitto  gl’altruì  terreni  per  mercanteggia- 
re, P-4-C.  17.0.18. 

Bolognettì  ( Co:  Camillo  ) Senatore  di  Bo- 
logna,  p.3.c.9.n.i8. 

Bombaci  ( Co:  Gafpale  ) lodato  , pref. 
num.tS. 

( Co;  Antonio  Michele  ) lodato  , pref 
num.iz. 

( Flaminia  ) eccellenté  nella  lingua  latina , 
p.i.c.3.n.i5. 


ICE 

Bonacofla  (Giacomo)  Medico  di  Paolo  IIL 
p.5.c.iin.9. 

( Co;  Pinamonte  ) Maeflro  negrefèrcizi 
Kavallerefcbì , p3. 0.4.0.13. 

( Co:  Antonio  ) Senatore  , ò Coofigliero 
del  primo  Ordine  di  Ferrara,  p.  3.  c.  iz. 
num.i. 

Bonaguifi  Famìglia  Nobile  , part.  i.cap.7. 
num. 10. 

Boncompagnì  Cafa  aggregata  alla  Nobiltà 
Veneta,  p.i.c.8.n.7. 

( Duca  ) come  fi  foferiva  , part.3.cap.2. 
num.  14. 

(Duca  D. Gregorio)  Senatoredi Bologna, 
P.3.C.9.  n.i8! 

( Cardinale  vivente  ) Arcivefeovo  di  Bo- 
logna, 0.0.9.0.19. 

Cariche  da  elio  foflcnute,  lode  meritate  , 
ivi  . 

Bondelmonti  Nobile  Famiglia  Fiorentina  , 
p.i.c.7.  n.io. 

Bondulmiero  ( Cardinale  ) in  qualità  di  Le- 
gato coltringe  la  Città  di  Bolognaad  ac- 
comodarfi  c^  Papa , p.3. 0.9.0.19. 

( Giorgio,  e Gabriele),  quali  Cariche  ab- 
biano follenuto,  p.4.c.i8.n.4. 

Bonfìglìolì  ( Co:  Ercole  Maria  ) Senatoredi 
Bologna,  p3.c.9.n.i8. 

Bongìannì  Famìglia  Nobile  , part.z  cap.  7. 
num.io. 

Bonleì  ( Nicolò  ) Senatore  , e Confeglìero 
di  Ferrara  del  primo  Ordine,  p.  3.  c.  ti. 
num.i. 

Bonofo  Imperatore  , figlio  dì  un  Pedante  , 
p.i.c.5.  n.19. 

Bontà  cofa  fia,  p.4.  c.ii.  n.io. 

Come  fi  acquìfh,  p.a.c.t  i.n.i8. 

Borbone  Cala  Regnante  in  Francia  i^re- 
gata  alla  Nobiltà  Veneta,  part.  1.  cap.  8. 
num.6. 

della  iBordella  ( Conti  ) famiglia  Nobile  , 
p.i.c.7.n.ii. 

Borghefè  in  Francia  che  lignifichi,  p.t.c.io. 
num.7. 

In  Inghilterra  chi  Ga,  p.i.c.7.  n.ii. 
Borghefe  Cafa  aggregata  alla  Nobiltà  Ve- 
neta, p.i.  08.0.7. 

Primogenito  del  Prìncipe  come  fi  fòicriva 
p.3.c.i.  n.14. 

Borghìni  ( Maria  Selvagìa  ) Accàdemìca 
Arcade  lodata,  p.i.c.5.n.30. 

Borgia  Cafa  aggregata  alia  Nobiltà  Vene- 
ta, p.i.c.8.n.7. 

Borgoforte  luogo  ofeuro  come  refb  fàmo- 
fo,  p i.c.i4.n.6. 

Boc- 


I 

Digitized  by  Google 


DELLE  MATESIE.  jgi 

Borneo  Ifola  governata  da  Donne,  p.i.c,5.  • 


num.io. 

Bororaei  Famiglia  Padovana  Notule  di  pri- 
ma sfera,  p.j.q.iS.n.s. 

( Co:  Alefsaodro  ) Dottore  di  Medicina  in 
Padova,  e Deputata  della  Città,  ivi. 
Borri  ( Gio:  francefco  ) immerfo  neU’Al. 
chimia,  p.i.c.i;.n.i. 

Vi  fa  fpender  molte  migliaja  di  feudi  alla 
Regina  di  Svezia , ivi . 

Suppone  al  Rè  di  Danimarca  faper  fabri- 
care  la  pietra  iilofofìca , ivi . 

Gli  fà  fpender  molte  migliaja  di  feudi , e 
poi  fugge,  ivi. 

Mantice  di  Smifurata  grandezza  da  efTo 
latto  fàbricar'  in  Caftel  S.  Angelo  , ivi . 
Borromini  (Francefco  } ArchkettoinGgne, 

р. 4-c.io.n.6. 

Borfe  per  portar  Ulfizj,  ed  altri  libri  dì  di- 
vozione ufate  dalle  Dame  da  che  abbia 
avuto  principio,  p.i.c.t3;.n.i4.i5. 

Bofehi  ( Gìoannì  ) Chierico  di  Camera  , 
Commiliario  Apollolico  dell’Ffercito  £c- 
cleliaftìco,  p.j.c.y.n.i;. 

Eofellì  ( Co.'  Gio:  Battìfta  ) Senatore  , b 
Confegliero  del  primo  Ordine  di  Ferra- 
ra, p.j.c.ia.n.1 
Bottini  ( Moni.  Profpero  ) Arcivefeovo  dì 
Mira,  Avvocato.Concìiloriale  , del  Fif 
co,  e della  Camera  Apoltolìca,  p.i.c.9. 
num.4. 

( Gio:  Battifla  ) Coadiutore  del  zio  , 
ivi . 

Bovio  ( Antonio)  Scnator  di  Bologna,  p.j. 

с. g.a.it. 

Bracciali  tra'Remani  fi  davano  per  marco 
dì  Nobiltà,  p.i.c.ij.n.i8. 

Braccioli  ( Dott:  Grazio  ) Accademico  Ar- 
cade lodato,  p.r.c.i8.n.i6. 
di  Braganza  ( Gio:  Duca  ) poi  Rè  di  Por- 
togallo, fuarifpoda,  p.4.c.i9.n.4. 
Bramante  de’Lazarì  famofo  Architetto  , 
p.4.c.io.n.4. 

Fabriehe  infìgni  da  eflb  difegnate,  ivi . 

Fù  fotto  architetto  dì  Aleflandro  VI.  ivi . 
Mori  in  Roma , e fìi  lepolto  in  S.  Pietro , 
ivi . 

Brancaccio  ( Cardinale  ) come  provalTe  la 
fua  Nobiltà,  p 9.0.5.0.17. 

Brefcia  , come  quivi  fi  dìdinguano  ì Nobi- 
li da’ièmplici  Cittadini  , part.  3.  cap.  io. 
num.i. 

Mercanzia  pre^udìca  alla  Nobiltà,  ivi. 
Mediana  , e Notariato  fe  pregiudichi  , 
ivi . . 

Ateneo  Tomai. 


Oìllerenza  tra  Notati,  aNotarr,  ivi. 
Breville  Famiglia  cognita  in  Francia  , p.  2. 
o.s.n.2i. 

( Luigia  Margherita)  prende  ahitodaUo- 
mo,  ivi. 

Muta  Cognome,  ivi. 

Applica  allo  (ludio  della  fcherma,  e della 
Kavallerizza,  ivi. 

Uccide  un  Guafeone  in  Duello,  ivi. 
Ottiene  la  Carica  di  Capitano  di  un  Va- 
fcello,  ivi. 

Sue  azùoni  Eroiche,  ivi , 

Muore  à Dunkerque,  ivi. 

E rìconofeiuta  per  Donna , ivi . 
da  Bruges  ( Gio:  ) inventò  l’arte  di  pinger’à 
oglìo,  p.4.c.ii.n.3. 

Brumani  ( Sigìfmondo  ) Nobile  Cremone- 
fe  Medico  di  Clemente  VIII.p.  3.cap.ia 
num.29. 

Brunì  ( Rofa  Agnelè  ) Accademica  Arcade 
lodata,  p.2.c.5.n. jo, 

Bruti  operane  giuda  il  dettame  della  natu- 
ra, p.t.c.s.ns. 

Bruto  trama  la  morte  di  Cefare,  p.z.  c.  5. 
num.19. 

Svela  l’ordine  della  Congiura  à Porzia  , 
ivi . 

Bufalini  Famiglia  illudre  d’onde  tragga  i 
fuoi  principi,  p.4.c.i7.n.s. 

Sua  Arme  gentilìzia , ivi . 

Buonaruoti  ( Michel’  Angelo  ) Architetto 
ìnfìgne,  p.4.c.io.n.6. 

Nella  pittura  , e nella  fcultura  ofeurò  la 
gloria  dì  quelli,  che  l’avevano  preceduto 

p.4C.i2.n.3. 

Formò  la  &uola  dì  Firenze,  ivi . 

Suoi  Natali,  & educazione,  ivi. 

Perche  chUmato  con  tal  Cognome,  ivi. 
Buoni  nalcono  da’buonì  , part.  4.  cap.  i. 
num^. 

Buoninfegni  ( Antonio  ) Nobile  Senefe  Me- 
dico di  Pio  III.  p.3.c.2i.n.7. 

Buono  deve  efler  piò  onorato  che  il  Nobi- 
le , ò Gentiluomo  cattivo,  p 4.  capa  a. 
num.te. 

BuoC  (Co:  Gio:  Andrea)  Senatore,  òCon-- 
fegliero  del  primo  Ordine  dì  Ferrara  , 
P3.c.t,a.n  a. 

Buratti  ( Monf.  M.  Antonio  ) Avvocato 
ConGdorìale,  p.i.c.9.n.4. 

Burgos  ( P.  Aleflandro  ) lodato,  p i.c.  17. 
num.6. 

Bufli  è un  Ramo  della  Famiglia  de’ 
Conti  de’  Balchi  , part.  j.  cap.  2. 
num.5- 

B b 4 ( Monf. 
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( Moni.  Ludovico  ) Cariche  da  elio  efer- 
citate,  c lodi  dovutegli,  d.c.a.n.6. 

( Conunendator’ Antonio  Domenico)  Ca- 
riche da  elio  efercitate,  d c.  x.nuin.;.  e 
feqq. 

Lodato,  prel.n.aa. 

( Conti  Giulio  Alefsandro  , Luciano  , e 
Gio;Battifta  ) Cariche  follenute  , do- 
di nncritate,  d.c.a.n.7.efeqq. 

Buflolanti  del  Papa,  c loro  Uffido , p-  ).c. 
ai.n.  ij. 


c 

C Abaia  che  Icienza  Ila  , p.  i.  cap.  i6. 
num.  iS. 

In  quante  fpecie  li  divida,  ivi. 

Gametria  in  che  confifla,  ivi. 

N otarica  cofa  contenga , ivi . 

Themura  in  che  confilla,  ivi. 

Altra  divilionc,  ivi. 

Cacda  da  chi  elèrcitata  la  prima  volta  , 
P4.c.i8ji  i'. 

Sue  lodi,  ivi. 

Come  conliderara,  ivi. 

Quella  dì  fiere  grandi  più  lodevole,  d.c.i8. 
n.  2. 

E'efércìzio  da  Prindpi , d.  p.4.c.  i8.  n.  iV 
3.8. 

Q^nto  fàticolà , altrettanto  Notale  , d. 
c.i8.n8. 

£’ ritratto  di  ^iufta  guerra,  ivi. 
DeveelTer'il  trattenimento  dc'giovaoi,  che 
vogliono  appIìcar’aH'armi,  ivi. 

Quando  diventi  vile,  d.c.i8.n.9. 
Cacciatore  primo  chi  fia  flato  , p.4-  c j8. 
n.j. 

Niuno  i flato  Santo,  d.c.i8.n.io. 

Cadmo  inventò  fcdid  lettere  Greche,  p.  i. 
c.  21.0.19. 

Cadudtà  de’Feudi  quali  perfone  efcluda  , 
P4.c.2.n.2. 

Cagione  prodima  regolarmente  prevale  alla 
remota,  p.4.c<i.n.4. 

Caino  quando  edificafse  Henochia  , p.  4.  c. 
io.n.2. 

Perche  ignobile,  p.4.c.i2.n.io. 

Calcagnìni  famiglia  Nobile  , parti,  capy. 
num.  II. 

( March.  Carlo  ) Accadenùco  Arcade  lo- 
dato, pii«.iSn.i6. 

( Marchefa  Metilde  Bentivoglio  ) Acca- 


I C E 

demìca  Arcade  lodata  , p.  i.  cap.  18. 
num.  1 6.  £.1.  C5.  n.  30. 

( March.  Cefare  ) Senatore  , ò Confeglìe- 
rodel  primo  Ordine  dì  Ferrara,  p.3.c.i2. 
num.2. 

( Borfo  ) Suoi  impieghi  , p.  4.  cap.  18. 
num.4. 

Calcedonia  che  virtù  abbia , pare.  2.  cap.  2. 
n.4.infine. 

Caldei  chiamarono  Maghi  i loro  Fìlofofì  , 
p.i.c.ii.n.io 

Calderinì  ( Bettina  ) Dottortffla  famofa  die- 
de leazìone  nelle  fcuole publìche , P.2.C.5. 
num.2  $. 

( Novella  Lignanì  ) Dottorefla  dimofa 
diede  lezzìone  nelle  fcuole  publiche,  ivi. 

( Ca  Nicolò  ) Senatore  di  Bologna,  p.  3. 
C.9.  n.i8. 

Calderona  Comica  fù  Madre  dì  D.  Gio:d* 
Auftria,  p.2.c.2.a32. 

Suo  ritiro  in  un  Clauflro  , e morte  efèm- 
plare,  ivi. 

Caldora  è una  delle  fette  Cafe  Grandi  del 

' Regno  di  Napoli,  p 2. 0.4.11.7. 

Caligola  perche  cattivo  , part.  2.  cap.  ii. 
num.io. 

Calvino  come  fiafl  refo  £unofo,  p.  i.c.  24. 
n.  3. 

Calunnia  cofa  fia,  p4. 06.04.  , 

Si  divìde  in  due  fpecie,  ivi. 

Verbale  qual  Ga,  ivi. 

Quale  la  reale,  ivi. 

Da  che  proceda , ivi . 

Suo  G>mite  qual  lìa  , d.  c6.  n.5. 

Non  turba  TUomu  Savio,  d.c.6.n.6. 

Lo  punge  nella  parte  più  fenfitnle  , 
ivi . 

Difficilmente  G fvelle  , quando  ha  Gitto 
la  prima  impreffione,  ivi. 

Calunniato  quando  riceva  pregiudizio  dalla 
Calunnia,  P.4.C.6.  n.6. 

Suo  rìfentimentocompatibile,  benchecoa 
ecceGò , d c.6.  n.9. 

Deve  Girlo  onoratamente,  ivi. 

Calunniatore  che  Ga,  £4.0.60.4. 

Calunniatori  che  fine  abbiano  , par.  4.  c.6. 
num.i. 

Come  chiamati,  ivi. 

Tutto  convertono  in  male,  d.c.6.n.2. 

Come  chiamati  dalla  Sacra  Sorittura  , d. 

C.6JI.6. 

Alle  loro  lìngue,  che  titolo  debba  darG  , 
ivi . 

La  loro  gola  à che  raflomigUata  , d.  c 6. 
num.  7. 
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' Campo  V.  Arte  del  Campo. 
Q)nai)i(Gio:]iattìfta}  Medico  di  Giuliolll. 


A che  paragonaci , ivi . 

Sono  (limati  peggiori  delle  vipere,  ivi. 
Come  debbano  eder  trattaci , m . 

Sono  infami,  d.c.6.n.9. 

Calzolai  fono  Artifli  Meccanici  , c Vili  , 

p4.C9.n.i. 

Cambi  famiglia  Nobile  , pare.  i.  cap.  j. 
num.io. 

Camerieri  V.  Ajucanti  ^ Cantera.  V.3uf- 
folanti . 

Camerieri  d'onore  fono  per  lo  jn^  perfone 
qualificate,  p.i.c.ai.n.i  1. 

Nella  Corte  del  Papa  come  vedano  . 
ivi . 

Sono  podi  richiedi  da'  Monarchi  per  Ka 
valierì  loro  fudditi , ivi . 

Eferci tati  da  Patrizi  Veneti,  ivi. 

Vanno  à Palazzo  , quando  vogliono  ; 
ivi . 

Camerieri  fegreti  del  Papa  per  lo  più  Ibno 
Nobili , p i.c.zi.n.u. 

Loro  Uffizi,  ivi. 

Maggior  parte  diedi  chiamati  del  numero 
deTartedpanci,  ivi. 

Vedono  di  color  pavonazzo , ivi . 
Camerino  , Tuo  Configlio  , e Magidrato^l 
come  compodo  anticamente  , p.j.'d.  iqj 
n.  2.  ^ 

Come  riformato  dal  Cardinal  Duranti^ Le> 
gaio,  ivi. 

Come  fi  trovi  prefentemente , ivi . 

^uali  Uffizj  fiano  rìrervati  a’  Nobili  , 
ivi . 

Cittadini  della  CoHana  quali,  ivi. 

Colà  fi  richiegga  , per  edér'aggregaCQ  ad' 
Ordine  della  Collana,  ivi. 

Colà  per  paffare  al  primo  Ordine,  ivi. 
Medicina  non  pregiudica  alh  Notdlcà'ì  d. 

ctp.n,}. 

Norariaco  , e Mercanzia  ptegiirdicano  , 
in  , 

Campanelle  de’ Palazzi  de' Principi  da  chi 
introdotte,  p.2.c.ij.n.i;. 

Campeggi  hanno  privilegio  amplidimo  dì 
legittimar  ogni  forte  di  Badardi,  p.2.c.x^ 
num.  24.  > ' 

£' dato  approvato  più  volte  dalla  Ruom 
Romana,  ivi. 

( Benedetto)  deU’Ordine  Senatorio  , p.j, 
c.9.n.ij. 

( Matdu  Antonio  Maria  } SenatOredi  Bo- 
logna, d.c.9.n.i8. 

Campi  quanto  terreno  conteneOeroal  tem< 
po  della  Republica  Romana  , p.4.c.  17. 
num.j. 


p.j.c,  12.0.9. 

( Carlo  ) Senatore  , ò Confegliero  del 
primo  Ordine  dì  Ferrara  , d.  cap.  la. 
num.  2, 

Canarini  imitano  il  Tuono  de’dromenti  od 
loro  Canto,  p.i.c.i7.n.7. 

Cancellieri,  loro  UfiEzio  è dìmatoNolMle, 

p.4.c.4,n,i4. 

de'Capìcani  diTSoIdati  quali  privil^'goda- 
no,  p.i.c.2j.n.ij. 

Cancellieri  famiglia  procedente  da  un  Mer- 
cante , Tua  grandezza  , part.  3.  cap.  ij. 
num.}. 

Cancelliero  in  Francia  b Uffizio  Nobile  , 
che  porta  Teco  dignità  , part.  |.  cap.  io. 
num.7. 

Candaule,  Topranominato  Marfilio  , com- 
pra un  Quadro  à pefb  d'oro,  p.4: cap.12.' 
num.j. 

Candidato  coTa  fignìfichi  , part.  i.  cap.  b< 
num.  6. 

Canea  Madre  delie  Amazoni , p.  z.  cap.sr 
num.  16, 

Canevarì  ^ Demetrio  ) Nobile  Gcnovefè  , 
Medico  A Urbano  VllL  part.  i.  c.  12. 
num.2s. 

Canigiani  iam^Iia  Nobile  , part.  i.  cap.  7. 
num.  IO. 

Canne  luogo  oTcnro  perche  chiamato  Nobi. 
le,  p.i.c.24.n.6. 

Canonichefle , e Canonici  di  alcune  Città' , 
per  efler’ammein  à que’Capicoli , ò Mo. 
naderj,  ebe  prove  debbano  dire,  p.i.c4'. 
num.  17. 

Canonici  per  la  loro  dignità  diventano  No- 
> bili , ivi. 

Amplia  in  quelli  delle  Cattedrali,  ivi. 

Per  finzione  diventano  Cittadini  delle  Cit- 
tà,  dove- fi  trovano  t loro  Canonicati', 
p.2.c.9.n.2t. 

Sono  ConTeglierì  de’VeTcovi , e ponnn  dir- 
fi  Decurìoni  de]  Clero  , prt.  z.  cap.  4. 
num.  17. 

Dì  molte  Qttà  d’Alcmagna  fòrmano  un 
Capo,  che  bà  giuriTdizione  f]nrìtuale,  c 
temporale,  ivi. 

Canonici  ( Petrocino  ) Tcorta  rnìHe  Cavalli 
del  Co:  FranceTco  Sforza  , p.4,cap.  18 
num.4. 

( Parìa  ) che  Cariche  fi'ftenefTe,  ivi 
( Giacomo  ) Commiflario  della  Roi 
gna  , ivi. 

( Paris  J un.' ) Senatore  , b ConTr; 
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del  primo  Ordine  di  Ferrara,  p.  j.  c.  iz, 
num.  z. 

Canonici  devono  precedere  a’  Legilli , p.  i. 
c.  4.n.i7. 

Caoonizazione  di  una  qualità  naturale  lat- 
ta in  un  fratello  à chi  fuffragbi , p.t.c.3. 
num.  8. 

Canoflà  ( Guido  )Pode(là  dì  Bologna,  p.3. 
c.  g.n.é. 

Cantare  ne’  Teatri  è profèlTione  peggiore 
di  quella  degl'  Illrioni , part.  i.  cap.  17. 
num.i$. 

Non  è profèflione  da  Nobili,  ivi. 

Quando  li  debba , d.  c.  1 7.  n.  1 z. 

Ne’funerali  anticamente  era  rilervato  alle 
Cantarioe , do.  1 7.0. 1 6. 

1 Salmi  agrUomini,  ivi. 

Cantatrici  anticamente  cantavano  ne’  fune- 
rali, p.i.c.i7.n.i6. 

Cantelmi  è una  delle  fette  Cafe  Grandidei 
Regno  di  Napoli,  p.z.  c.4.n.7- 
Cantinbanchi  vanno  ^1  pari  co’griftrìoni, 
p.4.c.8.n.4. 

Canzonette  perche  tra’ Romani  fi  cantaf- 
fero  in  tempo  di  nozze  , p.  z.  cap.  10. 
num.6. 

Capelli  ( Ridolfo  ) Confolo  di  Bologna  , 

р.  j.  c.  9.n.  6. 

Capelli  delle  fpofé  come  li  accomodallero 
da’Gentili , , p.z.c.io.n.6. 

Capoto  ( Ugo  ) Beccato  , pare.  i.  cap.  5. 
num.z9. 

Capitani  non  devono  accettar  sfide  , p.  i. 

с. zz.  n.ii. 

Loro  prudenti  efortazioni  dì  quanto  van- 
taggio liano , ivi . 

Senza  lettere  fanno  pochi  acquìfli,  p.t.c  9. 
nuffl.8. 

Perche  ricevano  gl’Ordini  di  Kavalleria  , 

р. i.  c.zj.n.4. 

Sono  Nobili  di  Nobiltà  legale  , p.z.cap.r. 
num.  IO. 

Capitani  di  Kavalleggìeri  nella  Corte  del  Pa- 
pa fono  due,  p.i.c.zi.n.9. 

Di  che  qualità  fogliano  edere,  ivi. 
Capitano  colà  debba  lare  , p.  i.  cap.  zz. 
n.io.ii. 

Di  Soldati  in  genere  s’intende,  cosldiKa- 
vallcria,  come  di  Fanteria,  p.  i.cap.  zj. 
n Z5. 

E Maellro  di  Soldati  fono  Sinonimi  j d. 

с. zj.n.4. 

Premiato  da  Xerfe  dì  tré  Città,  p.i.c.19. 
num.ii. 

Colà  debba  dudiare,  pj.c.zz.n.ii. 


ICE 

Sue  prudenti  rìfoluzioni  cofa  operino  , d- 
c.zz.n.ue  ij. 

V.  Carica. 

Capitano  delle  Appellazioni  di  Cam^doglio 
in  Roma  palla  fotto  nome  di  Curiale  , 
p.i.c.S.n.8. 

Capitano  Generale  delle  Guardie  Regie 
à chi  fucceduto,  p.i.czi.n.9. 

Và  del  pari  co’Marefciallì , ivi. 

Chi  preceda  trà  loro , ivi . 

Di  Santa  Cbiefa,  Aia  auttorità,  p.i.c.zz. 
num.zo. 

Capitano  de’Svizzeri  della  Corte  del  Papa  , 

р. i.c.zi.n.9. 

Capìtoli  Nobili  in  Francia  come  abbiano 
degenerato,  p.;.c.i.n,ii. 

Capìzucchi  ( Contella  Prudenza  Gabrielli  ) 
Accademica  Arcade  lodata,  part.  z.  c.  5. 
num.  30. 

Capo  della  Spofa  come  A adornafle  da’Gen-^ 
tili,  p.z.c.io.n.6. 

Capocaccia  in  Francia  è UlHzìo  , che  No- 
bilita , e reca  dignità  , part.  1.  cap.  io. 
n’um.7. 

Caponotaro  V.  Napoli . 

Capadoce  ( Maurizio  ) fcmplice  fervìtore  , 

[ p.i.c.5.n.Z9. 

|CappelIi  ( Dott.  Ottavio  ) Accademico  Ar- 
cade lodato,  p.i.c.i8.n.i6. 

Captata  (Co.  Maflimo)  lodato,  prefn.zz. 

( Marelcìal  ) lodato,  p.i.c.ian.j. 

( Co.  Nicolò  ) Senatore  di  Bologna,  p.  3. 

с. 9.n.i8. 

( Monf  AlelTandro  ) Uditore  dì  Ruota  ^ 
e Reggente  della  Cancellerìa  lodato,  d 
C9.n.zo. 

Capriani  famìglia  illuAre  da  che  ricono- 
fea  ì fuoì  princìpi,  p.4.c.i7.n.$. 

Caprili  famìglia  ìlluftre  da  che  rìconofea  i 
fuoì  principi,  p.4X.i7.n.j. 

Capua  è una  delle  piò  ìlluAri  Famìglie  d’ 
Italia,  p.z.c.4-n.8. 

Caracci  ( Agoftino , Annibaie,  e Ludovico  ) 
Pittori  celebri , p.4.c.iz.n.$. 

Loro  fcuola  à qual  Aiccedeffe,  ivi. 

Gtracdoli  è una  delle  piò  ìlluÀri  Famiglie 
d’Italia,  p.z.c4Ui.8. 

( D.  Gìoanna  PrìncipelTa  di  Santobueno  ) 
Accademica  Arcade  iodata  , p.  z.cap.  3. 
num.jc. 

Carafa  è una  delle  piò  ìlluAti  Famiglie  d’ 
Italia,  p.z.c.4.n.8. 

L’aggregata  alla  Nobiltà  Veneta,  p.z. c.8. 
num.  7. 

( D.  Anna  Beatrice  PrincipeAa  della  Sca- 
lea) 
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lea)  Accademica  Arcade  lodata,  p.ac.5. 
num.jo. 


(Filip^Cardinale)  Legato  di  Urbano VL 
à Bologna,  p.j. 0.9.0.14. 

Caratn:ri  degl' Antichi , p.t.c.ai.n.io. 

De’Meflicani , d.c.ti.n.aj. 

Carbonchio,  6 Carboncello  tra  le  pietre  é 

r la  [àil  preziofa , p.ix.  1.0.4. 

Perche  così  chiamata,  ivi. 

Sua  virtìt,  ivi. 

Carcerato  quando  non  debba  fcarcerarìì  , 
fe  il  dubio  dipende  dalla  di  lui  Nobiltà  , 
p.jc.i.n.1. 

Carceri  per  i Nobili  in  Napoli  diftinte  da 
quelle  de'Ptebei,  p.i. 0.15.0.6. 

Cardiano  ( Eumene  ) Scriba  di  Filippo  Ma> 

^ codone,  p.i.c.io.n.j.  > 

Cardinali  in  generico  Cgnifìcato  della  Corte 
Romana  padano  focto  nome  di  Cariali  , 
p.t.c.t.n.é. 

Non  fdegnano  la  Giudicatura,  p.  1.  c.  io. 
num.i. 

Sono  principio  dì  Nobiltà  anche  à prb  de’ 
trafverfali,  p.i.c.4.  n.io. 

Vengono  comprefi  nel  grado  di  Nobiltà 
grande,  p.i.  c.i.  n.6. 

Sono  Confeglieri  del  Papa,  p.t.c.  11.  n.i. 

Precedono  a’Principi,  d.c.n.n.1. 

Come  chiamati , e loro  prerogative  , ivi . 

Eguagliati  à i Rè,  p.  i.C4.num.  lo.c  ii. 
num.i. 

Perche  portino  l’Anello  con  pietra  di  fme- 
raldo,  p.i.c.ii.n.ij. 

Perche  alzino  il  Baldacchino,  p.i.  c.  ij. 
num.ij. 

Carducci  famiglia  Nobile , p.i.c.y.n.io, 

Carena,  Medico,  Dottor  Colleglato,  e De- 
curione, p.j.c.io.  n.  19. 

( Cefare  ) Auttore  del  Trattato  Ve  tf- 
fido  SanhijfiMte  Jii^iùfiiionis  lodato  , ivi . 

Carica  di  Capitano  femplice  fe  nobiliti  , 
pi.c-xj  n.i  a. 

Di  Capitano  Generale  di  Santa  Chiefa  abo- 
lita, p.i.c.la.n.io. 

Di  primo  Segretario  di  Stato  in  Roma  à 
chi  foglia  confcrirfi , p.ic.io.n.ii. 

Và  unita  con  l’altra  di  foprintcndente  Ge- 
netaledello  Stato  Ecclefiaftico,  ivi. 

Di  Segretario  de’Brevi . V.  Segretaria  de’ 
Brevi. 

Di  Teforiero  in  Bologna  è Nobile  , p.  4. 

C.14.  n.io. 

• In  Ferrara  Nobilita,  d.c.i4.n. II. 

Cariche  conferite  agl’ini  meritevoli  come  fi 
confiderino,  p.i.c.7.».a8. 


Da  chi  debbano  efler’efercìrate , d.  7.  c. 
num.14. 

Militari  nello  fiato  Ecclefiafiico,  p.r.c.ii. 
num.  IO. 

In  Francia  quali  fiimare  Nobili,  p.  r.c.io. 
num.7. 

Di  Condottieri  d’eferciti  rendono  illuftre 
chi  le  occupa,  p.i.c.i  j.n.19. 

Di  Marefcialli,  Maeftri  di  Campto  , Co- 
lonnelli , e Amili  nobilitano  chi  le  efer- 
cita,  d.c.ia.n.tr. 

A chi  debbano  conAtrirA , d.c.za.n.rj. 

Ottenute  fenza  merito  non  recano  Nobil- 
tà, p.i.c.ij  n.i8. 

Militari  conA;rite  à perfone  inefperteàche 
fervano,  p.z.c.ri.n9. 

Da’Romamr  erano  diftribuite  a’più  merite- 
voli, p.i.c.ii.n.i. 

In  Francia  rifervate  a’Nobili  , p.  j.cap.j. 
num.ii. 

Alcune  A>no  particolari  de’Principi  , ivi . 

Altre  fono  rifovate  agl'  Uomini  di  To- 
ga, ivi  . 

DiPreAdente,  ConAglicro,  Avvocato,  6 
Procurator  Regio  in  Francia  quando  re- 
chino Nobiltà,  p.j.c.s.n.j. 

A chi  debbanA  conferire,  p 4.0.190. 6. 

Carlo  Magno  usb  atri  di  umiltà  verfoi  Pon- 
tefici, p.i.c.4.n.4. 

Rimprovera  ì giovani  Nobili  ignoranti  , 
p.z.c.i  i n.9. 

Fa,  che  le  figlie  lavorino  la  lana,  acciò 
non  filano  oziofe,  p4.c  19.0.16. 

Carlo  V.  lodato,  prefn  13. 

Suoi  divertimenti  nel  Palazzo  del  Ritiro , 

р. i.c.i6.  n.8. 

Stimato  Mago  per  tal  cagione,  ivi . 

Si  lagna  dì  non  aver  fiudìato  lìngua  lati- 
na, pref.n.4. 

Coronato  in  Bologna , p.4.c.i9.n.7. 

Sua  pace  col  Papa , ed  altri  Prìncipi  , 
ivi . 

Carlo  VII.  Rè  di  Francia  è dichiarato  in- 
capace di  fucceder’in  quella  Corona  , p.i. 

с. xa.n.t4. 

Sua  pronta  rifpofia  gli  dà  il  Regno,  ivi. 

Gioftra  à Cambra! , p.j.C4.n.s. 

Carmenta  ( Nicoftrata  ) inventò  le  lettere 
latine,  p.  1.0.11.0.19. 

Carnefice  in  Italia  è infame  , p.4.  cap.  5. 
num.i. 

Ove  abitane  al  tempo  della  Republica  Ro- 
mana, ivi. 

Non  poteva  elTer,  chi  era  Cittadino  Ro- 
mano, ivi. 

Da 
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Da  chi  efercitato  nella  Lituania , ivi . 

Se  debba  dirli  allolutamence  infame  , ivi  . 
Se  anticamente  IblTe  riputato  tale , <L  c.  $. 
num.j. 

.Cofa  faccflè  ne’Carri  Trionfali,  ivi. 

Da  chi  efercitato  , ivi . 

. In  Alemagna , ed  in  Inghilterra  non  ripu- 
gna al  Soldato,  ivi . 

Carnefecchi  Famiglia  Nobile  , p.  i.  cap.  7. 
num.io. 

Carpi  ( Ludovico  ) Senatore,  ò Confeglie- 
ro  del  primo  Ordine  di  Ferrara,  p-jx-u. 
num.  1. 

Carrette  inventate  da  Micbel’Angelo  Buo- 
natoti,  p4. c.ia.n.j. 

Carrofelli  perche  inventati,  p.jx4-n.i. 

Chi  ne  li  a flato  l’Auttore,  dx4.n.j.a- 
Perche  così  chiamati,  dx.f-n.j. 

In  che  conliflano,  d.c^.n.^. 

Come  li  pratichino,  ivi.  , 

Quali  tempi  liano  pih  proprj  per  tali  efer- 
cizj,  dx.4.n.to 

Quando  praticati  da’Turchi , ivi. 
Cartagine  da  chi  refa  cognita  , p.  z.cap.  9. 
num.5. 

Cartaginefi  come  fregialTero  i loro  Soldati  , 

р. i.c.zj.n.i8. 

Cafali  ( Monf.  Alefsandro  ) Avvocato  Con- 
cifloriale,  p.ic.9.n.4. 

( Gregorio  ) Senatore  di  Bologna  , d.c.9. 
num.i8. 

Lodato,  p4x.i7.n.iz. 

Cafanate  ( Cardinale  ) lodato,  prefn.a4. 
Cafe  Pontificie  Ibgliono  clTer’aggregate  alla 
Nobiltà  Veneta , p.i  c.8.n-7. 

Calino  ( Francefeo  ) Nobile  Scnefe  Medico 
di  Urbano  Vl.p.j.cii.  n.7. 

( Francefeo  ) Medico  di  Martino  V. 
ivi . 

( Gio;  ) Medico  d’Innocenzo  Vili,  ivi  . 
CalTaneo  in  quante  Ipecie  divida  la  Nobil- 
tà , p.i.c.i.n.z. 

S.  Calfiano  fh  Maeflro  di  Scuola  , e Nota- 
to, p.i.c.ii.n.z. 

Calficrc,  e Coadiutore  del  Teforiero  Gene- 
rale, P.4.C.14.  n.14. 

V.  Uffizio  di  òlfiere. 

Callìeri  fono|Attifli Meccanici,  p.4.c.9.n.  1. 

с. ii.n.8. 

Calla  V.  Donna. 

Caflellani  di  Fortezze  diventano  Nobili 
per  cagion  di  taU  impieghi  , p.  i.cap.2Z. 
num.zj. 

Caflellani  Famiglia  Nobile  , p.  i.  cap.  7. 
num.  IO. 


( Girplajno  ) eeeeltertre  nella  PodOa  vaga- 
re, p.i.c.5.n.25. 

Caflelli  fono  detti  luòghi  ignobili,  ed  ofeu- 
ri , p.2.c.9.n.r. 

de’  Caflelluttieti  Ramo  della  Famiglia 
de’ Conti  de’Bafchi,  p.  ].C2.n.5. 

Cafliglioni  Famiglia  Nobile,  p.i.c.7.n.io. 

Caflità , fua  etimologia  da  che  d prenda  , 

P4.C.  7.0.4. 

Sua  definizione,  ivi. 

Caflore,  uno  dògi’ £roi  de’Gentili,  p.j.c.4. 
num  5. 

Caftrar'altri  merita  pena  di  morte,  pd.c.17. 
num.i$.  i. 

Amplia  in  chili  là  caflrar  volootaritmen- 
ite,  ivi.  t.  . . 

Caflrati  incapaci  di  Ma^ftrati  -,  p.  i.  c.  17. 
num.i$. 

l'ra’Romanì  in&mi,  ivi. 

Miniflri  di  Ruffianeìmi,  edilafcivie,  ivi. 

Rigettati  da’MiniflerJ  Eccleliaflici,  ivi. 

Efcluli  da  gl’ordini  Clericali,  ivi. 

Per  fentenza  d’ Arinotele  fuperbi  , ed  in- 
domiti, ivi. 

Vogliono  elTer  pregati  à cantare  ; Con  dif- 
ficoltà finifeono,  ivi. 

Caflriota  è una  delle  più  illuflri  ffimiglìe  d’ 
Italia,  p.2.c4.n.8. 

de  Caflro  ( Paolo  ) fua  opinione  circa  iFeu- 

: di,  che  nobilitano,  p.i.c.8.n.8. 

Catani  Famiglia  Nobile,  p.i.c.7.nio. 

Cataflri  delle  Città  , dove  fi  deferivono  i 
Cittadini  Nobili  diflintamente  da’  Plebà 
fervono  per  prova  di  Nobiltà,  p.  J.  c.  5. 
num.6. 

Servono  per  giufto  Titolo  di  manutenzio- 
ne à chi  fé  ne  trova  in  pofleflo  , d.  c.  5. 
num  7. 

Cati'(  Q>:  Rinaldo  ) Senatore  , ò Coafe- 
gliero  del  primo  Ordine  di  Ferrara,  p.j. 
C.I».  n.2. 

Catilina  Tiranno  de’ Romani,  p.  i.  cap.  14. 
num.13. 

Suoi  defondenti  efcluli  dagl’Uffizj  della 
Republica,  d.c.z4.n.ij. 

Catone  efclama  contro  la  Mediana  , p.  i- 
C.12.  n.2. 

Perche  meno  applaudito  che  Ercole,  p.  i. 
c.  6.  n.6. 

Derifoda  Marcale,  p.i.c.24.n.5. 

il  Maggiore  lodato  da  Plutarco,  p.  1.  cu. 
n.ia 

Cattivo  una  volta  fèmpre  fi  prefume  tale  , 
p.4.  C.22.  n.i. 

Catullo  di  che  tacciato,  prelin.9. 

Ca- 
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Cavalcanti  Famiglia  Nobile, 


p.i.c.7J].to. 

Cavalieri  ( Monf.  Silvio  ) Segretario  della 
Congregazione  dello  Sgravio , p.  i.  c.  zo. 
nutn.9. 

Cavallo  , che  porta  il  bado,  i pìb  Nobile 
che  rAfino  con  la  Sella,  p.z.c. 7.0.9. 

Tog»  , ed  Anello  perche  fi  dafle  a’  Kava- 
lieri  Ronuuii,  p.4.c.i4.n.7.  - 

Cavamacchie  fono  Artidi  meccanici , e vi- 
li, p.4.c.9.n.i.c.ri.n.8. 

Cavicàuli  Famiglia  Nobile , p.i«.7.n.io. 

CanCdici  in  Roma  come  d didinguano  , 
p.i.c.8.n.6.elèqq. 

Nello  Suto  di  Milano  V.  Milano. 

V.  Efercizio . 

V.  Procura . 

V.  Procuratore. 

Cedfodoro  Pittore  celebre , p4.c.iz.n.z. 

Celere  Capitano  de’Satelliti,.  p.4.c.$.n.4. 

Cenci  Cafa  cofpicua  Romazu  , p.  2.  cap.  5. 
num.iz. 

( Cardinale  vivente  ) , ivi . 

Omfo  Equedre  qual  dide  al  tempo  della 
Republica  Romana , p.fc.  14.0.8. 

Cento  Anni  fi  confidétaao  per  il  corlb  di 
tre  età,  p.z.c.ii.n.1. 

Centurioni  famiglia  Nobile  di  Genova  , 
p.i.c.7.  n.io. 

Cerimonie  degl’ Antichi  in  occafione  di  noz- 
ze, p.z.c.to.n.e.efeqq. 

De’MelIicani  in  fimìli  occafioni,  d.  cap. io. 
num.9. 

D^l'Elvezi  in  fimìli  occafioni,  d.  cap.  io. 
num.io. 

Cefare  (Giulio  ) faceva  pompa  nonmeno 
della  Nolnltà materna  che  wlla paterna, 

р. i.c.s.n.i. 

Cofa  defiderade  ne’fuoi  Soldati,  p.i.c.  zz. 
num.iz. 

Fìi  Poeta  infigne,  p.i.c.i8.n.zz. 

Si  gloriò  d’efser  chiamato  Storico  eccellen- 
te del  fuo Secolo,  p.i.c.19 n.ii. 

Come  eferòtafle  le  fue  Milizie  in  tempo 
di  pace,  p.2.C4.n.iz. 

Cefiuino  ( Celare  ) Geometra , ed  Arcl^- 
tetto,  p4.cio.n.4. 

Cefena,  come  quivi  fi  didingua  la  Nobiltà 
dalla  femplìce  Cittadinanza,  p-2X- io  a 4. 
e j. 

Suo  Magidrato  come  coropodo,  ivi, 

Uffiy  publìci  come  dìdiibiùti,  d.c.io.a  6. 

Medicina  non  ripugna  alla  Nobiltà  , d. 

с. io.n.7. 

Medici,  figli  di  femplkn  Cittadini  godono 
varie  prerogative,  ivi . 


npu- 


Notariato  non  pregiudica  alla  Nobiltà  , 
mà  i Nobili  fe  ne  adengono  , d.  cap.  io- 
num.8. 

Mercanzia  doviziolà  non  è dimata 
gnante  à Nobili,  d.c.io.n.9. 

Amplia  quando  vi  adìdono  in  perlona  , 
ivi . 

Cefenate  datofchìavo  de’ Turchi  fece  pro- 
dezze meraviglìofe  n^l’Efercizj  Militari 
à Parigi,  p.2.c.4.n.io. 

Chiarezza  de’Maggìori  reca  fplendore  à po- 
deri, p.z.  c.9.n.2- 

Chiari  luogoofcuro  comerefo  fàmofo,  p.i. 

C.Z4.  n.6. 

Chiaro  chi  rende  fe  deflb,  fa  azzion  gene- 
rofa,  p.i.c.5.01. 

Chi  fia,  p.z.c.i  i.n.6. 

Chiericato  è Milìzia  Cdede,  die  reca  No- 
biltà, p 1.C4.  n.8. 

Chierici , che  fi  fanno  cadrare  , fenza  gon- 
fia cagione  , devono  efler  depodi , p.  i. 
c.i7.ais- 

Ponno  efercitar  la  profelfione  d’  Avvoca- 
to, pii.c.9.n.4. 

Chiefa  di  che  abbia  formato  i fuoi  Canoni , 
prefn.ii. 

Di  S.  Marco  di  Venezia  perche  fi  chiami 
Ducale,  p.z.c.i4Ji.z2. 

Chilperìco  Rè  di  Franda  perche  privato  del 
Regno,  p.4.  C.ZZ.  n.14. 

Chimica  è una  parte  della  Mediana  , p.  r. 
c.i2-n.i. 

Perche  fia  Ihmato  dudio  pernidofo,  ivi. 

Dichiara,  che  dò  non  procede  quando  è 
ordinato  alla  curiofità,  ed  a’ Medicamen- 
ti, ivi. 

Libri  di  tal’ Arte  à che  fervano  , d.  c.  i j. 
n.i.  efeqq. 

Chimico  cofa  efibifca  ad  Errico  IV.  Rè  dì 
Francia,  p1x.12n.12. 

Rìfpoda  di  Errico,  ivi. 

Chinefi  chi  dìmino  Nobile,  pi.c. 7.0.6. 

Chioma  anticamente  tra’FranccG  era  fegoo 
di  Nobiltà  Regìa,  pz.c.i2.n.i7. 

Cbipanda  Corfàle  Tehano,  fendo  condotto 
à Morte  , dì  che  fi  vanti  , p4-cap.  4. 
num.io. 

Chiromanzia  è Arte  liberale  , p.  i.  cap  7. 
num.i. 

E’ divinatoria,  p.ix.t6.aiz- 

Come  fi  eferdtì , ivi . 

E’fitdliflima,  d.c.i6.n.i2. 

Anzi  è dimata  inutile,  ivi. 

In  che  confida  il  <U  lei  prìndpal  fonda- 
mento, d.c.i6.n.iz. 

Or- 
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Ordine  de’Pianeti  perche  in  efla  alterato  , 
ivi. 

Quali  lumi  dia  all’AftroIo^ , ivi . 
Chirurgia  i nome  generale,  p.i.c.n.n.14. 

Gcncralmente'%  (limata  Arte  meccaiùca  , 
« ivi . 

£* proibita  a’Chierici,  ivi. 

Quando  fìa  (limata  onorevole,  ivi. 
iSe  (la  veramente  Arte  Meccanica,  d.c.ii. 

nam.fi. 

Si  devono  attender  leconfuetudini,  d.c.ia. 
num.  15. 

Colà  richieda,  p.4. 0.14.0.14. 

Chitò  ( D.  Giufeppe  ) Iodato,  p.i.cap.iS, 
num.i6. 

Ciambuè  redicuirce  alla  luce  la  pittura  , 
p.4.c.i2.n.j. 

Ciarlatani,  e loro  giochi,  p.i.c.i6.n.io. 
Vanno  del  pari  co’gl’lilrioni  , p.  4.  c.  8. 
num.4. 

Cibò  { Andrea  ) d' illudre  Famiglia  Perugi- 
na Medico  di  Clemente  VII.  e di  Paolo 
HI.  p.j.c.i9.n.z. 

Cibo  Cafa  aggregata  alla  Nobiltà  Veneta  , 

р.  2.  C.8.  n.7.  ) 

Cicatrice  dell'infamia  non  hà  rimedio,  p.4. 

с. 22.n.7. 

Cicerone  fopra  che  ceafurato,  prefn.9. 
Loda  fé  (ledo,  p.r. 0.541.28. 

Rimprovera  Saludio  di  viltà,  ivi. 

La  dia  virtù  gli  fece  meritarla  Toga  Sena- 
• toria,  p.i.c.is.n.s. 

Ri(jx>da  data  à Catilina , ivi . 

Perche  avelie  ripugnanza  di  far  .vederi  Tuoi 
ferirti,  pref  n.i. 

Cicognara  ( Giacomo  ) Senatore,  ò Confe- 
gliero  del  primo  Ordine  di  Ferrara,  p.3. 

C.12.  n.2. 

Cifra,  pLf.c.2i.n.2i.  > 

Cignani  { Carlo  ) Pittore  celebre,  pi4.cji. 
num.7.  ! 

Sue  Opere  &tnofe,  d.c.it.n.8. 

( Felice  ) fuo  figlio  lodato  , d.  cap.  12. 
num.9. 

Cincinnato  palla  dal! Aratro  alla  fuprema 
dignità  della  Dittatura,  p.4. 017.0.2.3. 
Terminata  la  Dittatura,  e ricevuto  l’ono- 
re del  Trionfò  toma  alla  Coltura  de’fuoi 
beni,  ivi. 

In  che  confidedèro,  ivi. 

Gnefi  ptopenfi  al!  Alchimia  , p.  i.  cap.  13. 

num.4.  ' I 

Cintura  chiamata  Zona  perche  i Roma- 
ni la  mettedero  alle  Spole  , p.a.c.  to.  1 
num.6. 


I C 

S.  Cipriano  come  abbia  compodo  le  fue  O- 
pere,  prefin.  12. 

Circe  figlia  del  Sole , famofa  nella  Magia  , 

p.3.c.4.n.2. 

Auttrice  del  Circo,  e delle  Corfe  ad  ono- 
re del  Padre  , ivi . 

Circo  perche  cosi  detto,  p.3.c.4.n.2. 
Cirofuoi  efempj  da  imitarli,  p.  11022.0.9. 
Fà  pompa  de’gìardini  da edo  coltivati,  p.4. 

017.0. 3. 

Citaridi  vanno  del  pari  co’gl’ Iflrioni , p.4. 
08.  n.  4. 

Città  dominate  da’ Tiranni  fe  produchino 
Nobili,  p.i. 024.0.14. 

Come  debbano  eller’al  dir  delFaiifio,  p.2. 

09.0. 2, 

Q^Ii  chiamate  ignobili , d.o9.n.i. 

Loro  grandezza,  6 piccolezza  non  altera  le 
prerogative  del  Regno,  ^09.0.3.  ’ 

Nobili  quali  fiano,  d.c.9.n.6.  ’ 

Hanfeatiche  come  ingrandite  , p.4.  o 16. 
num.  5. 

Cittadinanza  da  chi  non  fi  podi  concedere  'i 

р. 2.o9.n.i9. 

£)egl‘ Avi  quali  ellètti  operi,  d.o9.ai6.  > 

Di  Domicilio  qual  (ia  , part.  2.  cap.  9. 
n.is.17. 

Quando  (ì  perda,  d.09.n.i(. 

Quali  effètti  produca,  dc.9.n.i7. 

In  quanto  tempo  fi  aoquiffì,  (I.094L18. 
Quando  non  fi  acquifti,  ivi. 

Naturale  , ò originaria  qual  fia  , p.2.0  9. 
num.  15. 

Quale  per  finzione  della  legge,  ivi. 
Quando  fi  ritenga,  d.09. n.i6.  ' 

Occafionale  qual  fia  , p.  2.  c.  9.  n.  15. 17.  e 
feqq. 

Da  che  rifiliti,  d.o9.n.ai. 

Per  privilegio  qual  fia,  p.2. 0.9.0.15. 

Si  chiama  finta,  d.c.9.n.  19.  < 

Colà  richieda,  perche  operi  i fuoi  effètti, 
d.c.9.  D.ze. 

Cittadinanze  fono  di  più  forti  ; p.24aip.9. 
num.  15.  ! 

Cittadini  in  quante  forti  debbilo  eller  di- 
vili  giuda  l’opinione  del  Fauflo,  P.2.C.9. 
num.2. 

Virtuofi  recano  ludro  alla  Patria  , d.c.9. 
num.5. 

Di  buona  nafdta  quali  fòdero  giudicati  al 
tempo  della  Republiea  Romana  , p.  4- 

с. i4.n.8. 

Cittadino  Nobile  , che  elèrdta  il  Nota- 
riato , non  perde  la  Nobiltà  , p.i.c.ti. 
num.ii. 

Di 
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Di  Patria  oobiliiliaia  quando  debba  eller 
prefèrico  all’altro  nato  in  Città  inferiore, 

р. i.c.9.n.is. 

Non  ogni  Cittadino  è Nobile,  ogni  Nobi- 
le i Cittadino,  p.}.c.i3.n.  IO. 

V.  Ternùne  di  Cittadino. 

Città  di  Callello  nel  XVI.  Secolo  fupprimè 
il  fuo  R^imento,  detto  di  Balia , p.|, 

с. io.n.io. 

Fù  iftituito  altro  Configlio,  ivi. 

Confeglio  de'Cento,  ivi . 

Cofa  fi  richieda  pereflervi  atnmello,  ivi. 
Come  fi  rinovi , ivi . 

Confeglio  de’Didti , d.c.io.n.11. 

Sua  giurifdizione , ivi . 

Come  fi  radunino  detti  Configli,  d.  c.  io. 
num.u. 

Magifirato  de’Priori , d.c.io.n.ij. 

Sua  giurifdizione,  d.c.iQ.n.14. 

Suo  Giudice  chi  debba  efler,  ivi, 

Come  fi  aggreghino  i nuovi  Confèglieri  , 


V.  Titoli.  V,  Titolo. 

Clarona,  uno  de’Can  coni  Svizzeri  , che  fi 
governa  alla  Democratica  , p.  1.  cap.  zj. 
num.z6, 

Claudiano,  Confolo,  e Tribuno,  fhNoca 
ro,  p.i.c.ii.n.5, 

Claudio  Imperatore  onorato  con  la  Corona 
Civica,  p.i.c.i;.n.i9. 

Claulbla  Ex  certa  fcieiftia  cofa  operi,  p.j. 
c.sn.30. 

In  quali  colè  operi,  ivi . 

QiMtenm  opus  ejf  preferva  le  antiche  ra- 
gioni, p.4.c.t.n.6.c.zi.n.i9. 

Clemente  X.  diede  cognome,  ed  Armi  pro- 
prie alla  Famiglia  Palazzi , p.z.c.4.n.9. 

Sua  Bolla  à favore  della  Mercanzia,  p.4. 
C.13.  n.14. 

V.  Altieri . 

Clemente  IX.  Poeta,  p.i.c.iS.n.zz. 

V.  Rofpigliofi  . 

Clemente  VII.  Corona  Carlo  V.  in  Bolo- 


d.c.io.n.is- 

Nobiltà  come  fi  provi,  ivi . 

Medici,  e Notari  fi  amuiettono  al  Confi- 
glio generale , d.c.io.n.i6. 

Cofa  debbano  fare,  volendo  paflar’à quel- 
lo di  Reggimento , ivi . 

I Mercanti  fono  efclufi  dal  l’uno,  e dall’al- 
tro, ivi. 

Civita^CallelIana  lodata  da  Plinio  , p.  1.0.9. 
num  9. 

Medicina  non  pregiudica  alla  Nobiltà  , 

р. i.c.iinii. 

Amplia  per  conto  del  Notariato,  p.i.c.ii. 
num.z4- 

Ebbe  guerra  , co’Romani  per  joo.  e più 
Anni,  p.i.c.9.n.io. 

Anticamente  era  chiamata  Vq'o  , d.  c.  9. 
numio. 

Lodata  da  Claverio,  ed  altri  , d.c.9.n.io. 
e feqq. 

Perche  fi  mutafie  il  nome,  d.c.9.n.ii. 
Perdette  con  la  libertà  la  grandezza  de’ 
Citudini,  ivi. 

Spera  follievo  dalla  clemenza  del  Regnan- 
te Pontefice,  d.c.9.atj. 

V.  Vejenti. 

V.  Vejo . 

Clamide  cofa  Ila , p.i.  0.14.0.4. 

Quando  ufata  da'Romani , ivi . 

Clarifiimì  chiamati  i Dottori  dagl*  Impera- 
tori, p.i.c.y.n.is. 

Amplia  in  altri  cali , ivi . 

Amplia  ne’Procuracori  del  Principe,  p.  1. 

с. 8.n  1. 


gna,  p.4. 0.19.0.7. 

Sua  pace  con  detto  Imperatore  , & altri 
Principi,  ivi. 

Clemente  XI.  è fiato  Segretario  de’Brevi  , 
p.i.c.io.n.8. 

Poeta,  p.i.c.i8.n.zi. 

Fa  fabricare  un’altillimo  Ponte  à Civita 
Cafiellana,  p.i. 0.9.0.19. 

Protettore  deU’Arcbitettura,  Scoltura,  e 
Pittura,  p.4. c.  11.0. te. 

Egloghe  in  fua  lode  da  chi,  e dovecompo- 
fie,  p.4.c.i7.n.ii. 

V.  Albani . 

Clementini  ( Clemente  ) NoUle  Amerino 
Medico  di  Leone  X.  p.j.c.S.n.ij. 

Cleofante  Corintio  inventore  del  primo  co- 
lore per  la  pittura,  p.4.c.ii.n.i. 

Clodia,  fua  pudicizia  lodata , p.i.c.5.n.i9. 

Cocchieri  fono  Artidi  vili,  p.4.c.9  n.i. 

Da  nolo  , chiamati  Vetturini  vanno  del 
pari  co’gl’lfirioni,  p.4.c.8.n.4. 

Non  fono  afiòlutamente  infami  , mà  giu- 
da le  confuetudini  de’luoghi  , d.  cap.  8, 
num.  7. 

V.  Giovani . 

Coclcs  ( Bartolomeo  ) fuo  Compafso  di  pro- 
porzione, p.i.c.i6.n.ij. 

Cogniti  non  fono  tutti  egualmente  cogniti , 
p.i.c.i4.n.i6. 

Come  fi  difiinguano,  ivi. 

Cognito  chi  fia,  p.i.c.i.n.ii. 

Cognizione  deU’efler  Nobile  necefiaria,  mà 
trafeurata,  prefiai. 

Cognome  come  fi  trasfèrifea  in  Italia  da 

una 
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una  Famiglia  in  im’ altra  llranìcra  , p.  a. 
C.4.  n.9. 

Della  linea  del  Marito  quando  fialTumefle 
dalle  Donne  Ebree,  p.a.c.5- n.i. 

Paterno  non  fi  deve  lafciare  per  alTumer’il 
materno,  d.c.5.n.S. 

Limita  in  alcuni  cafi  particolari,  d.c;5  n.8. 
p.j.c.in.4. 

Materno  perche  allunto  da’ figli  delle  Don- 
ne di  Xantho,  p.a.c-s.n.ij. 

Come  afTunto  da' Nobili,  c da’Popolart  , 

р.  j.c.  s.n.4. 

Nobile  quando  dall’ignobile  non  fi  pofliaf- 
fumere,  pj.c.a.n.j. 

Nobile  quando  polli  lafcìarfi  fenza  proprio 
pregiudizio,  p3.c.i.n.4. 

Proprio  regolarmente  non  fi  deve  lafciare, 
d.c.i.n.is- 
V.  Famiglie  . 

V.  Licia  . 

V.  Sofcrivere  . 

Cognomi  delle  Mogli  regolarmente  non 
devono  prenderli  da’ Mariti  , p.  2.  c.  6. 
num.7. 

Dichiara  quando  ciò  non  proceda , ivi . 
Da  che  fi  prendano  alcune  volte,  p.j.c.z. 
num.ii. 

Quali  liano  gloriofi,  d.c.a.n.rj. 

Da  gl’Ifraeliti  confcrvati  con  integrità , d. 

с. i.n.15. 

Perche  mutati  dalle  Cortegianc,  ivi. 
Perche  proibito  a’Soldati  il  mutarlo  , ivi . 
Se  pollino  prenderli  à piacimento  , d.  c.  5. 

num.28. 

V.  Cognome  . 

V.  Nomi . 

V.  Sofcrivere. 

V.  Veneti  . 

Coiro  ( Marcello  ) Avvocato  Concifloriale, 

р. i.c.9.  n.4.  p ì.c.ii.n.i. 

Collalto  Famiglia  aggregata  alla  Nobiltà 
Veneta  per  merito,  p.i.  08.0.5. 

Collane  tra'  Romani  perche  fi  dalTero,  p i. 

с. 2j.n.i8. 

Ccllaterale  V.  Erede  . 

Collaterali  Nobili  quando  non  refiino  pre- 
giudicati nella  Nobiltà  dal  Collaterale  , 
p.4.  cap.22. n.20. 

V.  Trafverfali . 

Collaterali  di  Campidoglio  in  Romapaffano 
fotto  nome  di  Curiali,  p.i.c.8.n.8. 
Collazione  della  Nobiltà  è Atto  di  volon- 
taria giurifdizione  , che  può  efercitarfi 
anche  fuori  del  proprio  Dominio,  p.2.c-7. 
num.22. 


Dichiara  quando  proceda,  ivi. 

Coloni  in  propofito  dell’ Agricoltura  quali 
fiano,  P.4.C.  17.0.11. 

Quali  in  altro  fènfo , ivi . 

Colonna  Cafa  aggregata  alla  Nobiltà  Vene- 
ta, p.2.c.8.n.7. 

£' una  delle  piò  illuflrì  d’Italia  , P.1.C4. 
num.8. 

( Conteflabile  ) primo  Barone  Romana  , 

р. i.c.2i.n.  6. 

Suo  Primogenito  comefi  fofcriva,  p.3.c.z. 
num.14. 

Come  il  Cadetto,  ivi. 

( Monf.  ) Maggiordomò  del  Papa  , p.  1. 

с. zi.n.6. 

Colonnelli  fono  Nobili  per  ragione  dell' Uf- 
fizio, p.I.C.12.n.2l. 

Color  bianco  fimbolo  di  fèmplicità,  e puri- 
tà, p.2.c.i4.n.jo. 

Perche  piò  ufato  anticamente  che  gl’altri, 
d.c.i4.n.n. 

Comandar  virtuofamente  ferve  per  prova 
di  Nobiltà,  p. j.c.$.n.2i. 

Limita , quando  fi  comanda  per  forza  , 
ivi . 

Comandatorì  poco  differenti  da  Birri , p.  4. 
c.8.n.4. 

Combatter  alla  macchia  è azzione  deteffa- 
bile,  prefn.19. 

Comedianti  fono  Artifli  meccanici,  evili  , 
p.4.c.9.n.i. 

' Coimniflarj  de’  Dazj  perdono  la  Nobiltà  , 

р. 4.c.i4.n.to. 

Com  miliario  della  Camera  Apoftolica  è un 
Curiale,  p.i.c.8.n.ii. 

Como  fi  governa  con  le  regole  della  metro- 
poli, p.j.c.io.n.17. 

Come  fi  diftinguano  i Nolnli  da’fèmplici 
Cittadini,  ivi. 

Medicina  non  pregiudica  alia  Nobiltà  , d. 

с. io.n.  18. 

Notati  anticamente  fi  ammettevano  al  De- 
curiooato,  dc.to.n.iz. 

Perche  poi  tal  profelTione  avvilita , ivi. 
Rifiirmata  dal  Collegio  de’Procuratori , d. 
c.io.n.zj. 

Pregiudica  per  rammilTtone  all’Abito  Ge- 
rofolìmitano,  ivi. 

Prove  di  Nobiltà  come  fi  faccino,  ivi. 
Mercanzia  anticamente  non  pregiudicava 
alla  Nobiltà,  d.c.io.n.24. 

Limita  prefèntemente , ivi. 

Compaffo  di  proporzione  inventato  da 
Bartolomeo  Coclea  , pare.  i.  cap.  16. 
num.ij. 

Com* 
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va  , deve  elTcr  rigettata 


Compofitori  d'Ungucnti  fono  meccanici, 
vili,  p.4.c9.n.i 
Compofto  come  fi  facci  perfettamente  No- 
bile, p.  i.c.  5.n.r. 

Computifla  V.  Uffizio  di  Computifta. 
Computifti  generali  de’Principi,  comechia' 
mati , p.i.azi.  n-i8. 

Sono  Nobili , ivi . 

Cooceffione  del  privilegio  come  debba  in- 
tenderfi,  p.z.c.j.a.%6. 

Condannati  ì morte , ò alla  galera  non  fono 
tutti  infami,  p.4.c.ii. n.it. 
Condannazione,  benché  fatta  dal  Principe 
non  opera  contro  gl’  innocenti  , p4.  c.  j. 
num.5. 

Condizione  illecita  non  fi  deve  adempire  , 

р. 4.  c.8.n.$. 

Amplia,  benché  accettata , ivi. 
Condottieri  d’Eferciti  come  nominati  nella 
Scrittura  Sacra,  pi.c.12. n.19. 

Ricevono  utile  grandiffimo  dalla  lettura 
delle  Storie,  p.i.  c.i 9.  n.j. 

V.  Cariche  di  Condottieri  . 

Con&ffione  rifultante  dalla  Contumacia  t 
finta,  p.4.  C.22.  n.7. 

Congiunzione  delle  mani  chefignifichi,  p.i. 

с. u.  n.14. 


part.  i.cap.9. 

num.7. 

Deve  efler  certa  , ed  uniforme  , p.  2.  c.  2. 
num.6. 

E’  imitatrice  della  legge,  ivi . 

Interrotta  non  fi  deve  attendere , ivi . 
Contraria  alla  legge  non  fi  preferive,  ivi . 
Amplia  , quando  nudrifee  il  peccato  , 
ivi  . 

Come  fi  dillru^a,  ivi. 

Quando  non  fi  debba  mutare,  ivi. 
Interpretativa  deve  provarli  concludente- 
mente, ivi. 

Negativa  cofa  richiegga , ivi. 

Di  nobilitar  per  privilegio  come  confidera- 
ta  dall’Oforio,  p.t. 0.7.0.16. 

Cofa  operi,  p.  2.  c.ii.n.i7.p.4.  c.  2i.n.  2j. 
Acciò  abbia  forza,  cola  richiegga,  d.c.2L 
num.  j. 

Irragionevole  non  obliga,  ivi. 

Anzi  , come  corruttela  , fi  deve  ellirpa- 
re , ivi 

Confuetudini  in  materia  di  Nobiltà  devo- 
no olTervarfi,  p.i.  0.5.0.14. 

Particolari  circa  la  Nobiltà  , ò ignobiltà 
delle  Arti,  fi  attendono  più  che  le  leggi 
comuni,  p.4. C.9.  n.i. 


Conocchia  che  dìnotalTe  ne’  matrimonj  tra’ 
Romani,  p.2.c.io.n.6. 

de’  Confaldi  ( Machinardo  ) Uno  degl’Ain- 
bafeiatori  de’Bolognefi  ad  Urbano  VI. 
p.j.c.9.n.i4. 

Confeglieri  del  Principe  diventano  Nobili  , 
p.i.c.10.  ns. 

Amplia , quando  fiedono  vicino  al  Princi- 
pe, ivi. 

Sono  fucceduti  in  luogo  de’  Decurioni  , 
ivi . 

Sono  Primati  delle  Gttà , ivi . 

Conlèrvare  l’Ereditario  fpiendore  reca  me- 
rito, p.i.c.5.  n.i2. 

Confuetudine  , quando  manca  la  le^e  , 
fuccede  in  fuo  luogo  , part.  2.  cap.  7. 
num.io. 

Ha  forza  di  legge,  p.i.c.ii.n.2o.p.j.c.  19. 
num.j. 

E’ legge  delle  leggi , equafi  forella  della  na- 
tura, p.j.c.i9.n.j. 

Amplia  in  materia  di  Nobiltà,  ivi. 

Fa  effer  lecito  ciò,  che  altamente  non  fa- 
rebbe, p.2.C.2.  n.S. 

Cofa  fi  richieda  per  indurla , ivi. 

Antica  può  effer  tolta  dalla  pofleriore  , 
ivi  . 

Che  ammette  il  duello  , come  abufi- 
Attneo  Tom  /. 


De’  luoghi  decidono  con  .auttorità  fovra- 
na,  riraoffa  ogni  appellazione  , P.4  C.14. 
nijm.  IO. 

Confulenti  hanno  più.  riguardo  al  vantaggio 
de'  Clienti  , che  alla  verità  , p.  2.  c.  2. 
num.5,  ' 

Contadine  più  forti  che  gl’Uomini,  P.2.C.5. 
num.19. 

Contadinefea  afprezza  è atta  à ricever”  , 
e nudrir  la  virtù  , part.  4.  cap  17. 
num  I j. 

Conte  è più  degno  del  Barone  , p.z.cap  r. 
num.2. 

Creato  dal  Rè  fe  diventi  Nobile,  p.2.  c.%. 
num.8. 

Contee  in  Svezia  dipendano  dal  Rè  come 
feudali,  p.j.c. n.i8. 

Contefe  inevitabili  tra’ Nobili,  pref.  n.19. 

Conteffa,  fpofar.do  .m  Dottore  , non  per- 
de la  Nobiltà,  p.i.c.7.n.8. 

Conteffe  à chi  paragonate  , part.  2.  cap.6. 
num.6k. 

Conteflabilc  che  fignifichi  , part.  i.  c.  21. 
num.6. 

Conti  fono  Nobili  di  Nobiltà  magnatizia  , 
p.2.c.i.n.i%. 

Con  elfi  il  Papa  ufa  il  Titolo  di  Nobi- 
li, ivi . 

Cc  EDu- 
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E Duchi  quando  diventino  i Dottori,  p.i. 
C.J.  n.is. 

In  Svezia  anticamente  da  chi  creati , p.  j. 
c.j.n.ili. 

Come  <i  chiamaflero,  ivi. 

Come  confiderati,  ivi. 

Conti  (D.Innocenzo)  dell’Ordine  Confola- 
red’Afcoli,  p.^.c.y. n.i6. 

( Gio:  Nicola  Cardinale , e Vefcovo  d’An- 
cona ) dello  ftefs’ ordine,  ivi . 

Contughi  ( Battilla  ) Cariche  da  elio  fode- 
nute,  p.4.c.tS.n.4. 

Contumace  quando  non  redi  infame  , p.4. 
cap.  3.  n.j. 

Contumaci  quando  s’intendano  feparati  dal 
commercio  delle  perfone  d’onore,  d.c.j. 
num.4. 

Converfazioni  come  debbano  eder  pratica- 
te da’Nobili , p.2.  c.  1 1 . n.io. 

Copida  quando  da  vile,  p.i.c.9.n.4.  P4.C.9. 
n.  i.c.ii.n.8. 

Coppiere  Carica  di  Nobiltà,  e Dignità  gran- 
dilfima  , p.i.c.ii.n.io. 

E’  inferiore  al  Maedro  di  Camera , ivi . 
Cordella  (Girolamo)  Nobile  Fermano  Me- 
dico di  Clemente  Vili,  p.j.c.ii.n.7. 
Cortina  Tebana  celebrata  da  Properzio  , 

р. 2.cap.5.n.2i.  j 

Cornata  Pifcopia  ( EletM)Dottoreda  aggre- 
gata à tutte  le  Accadernie  d’Italia  , p.i. 

с. s.n.»9. 

Suo  Monumento  , ivi . 

Cornelia  Madre  de’ Gracchi  chiamata  Ma- 
dre d'Eloquenza,  p.z.c.s.n.xi. 

Cornette  fopra  gl’ Elmi  quando  permeile  , 
p.}.c.4.n.i. 

A che  fervano,  ivi. 

Corona, d’onde  proceda  tal  parola  ,p.i.c.ij. 
num.zo. 

D’Edera  da  chi  inventata,  d.c.ij.n.21. 

Di  Quercia  perche  Coronato  Augudo , d. 
0.23.0.19. 

Civica  perche  in  dima  grande  tra’  Roma- 
ni, ivi. 

Di  fiori  perche  ufata  da’ Spoli  tra'  Roma- 
ni, p.i.c.io.n.8. 

Corone  da  chi  inventate  , part.  i.  cap.  23. 
nom.2o. 

D’Alloro  in  Delfo  perche  inventate,  d.c.23. 
num,22.  • 

Di  fiori  à chi  attribuite,  ivi." 

Di  Quercia  da  chi  inventate,  d.  cap. 23. 
num.18. 

In  quante  forme  ufate  dagl’  Antichi  , d. 
C.23.n,2l. 


/ C E 

Ne’ tempi  antichilTimi  di  che  folTera  , d. 

C.23.n.22. 

Vincitori  ne’ giuochi  di  Dolo  di  che  coro- 
nati , ivi. 

Tra’ Romani  perche  li  dalTero  , d.  cap.23. 
num.18. 

Di  fiori  perche  ufate  nelle  nozze  tra’  Ro- 
mani, p.z.c.io.n.y.S. 

Coronelli  (Maedro  Vincenzo  )Minidro  Ge- 
nerale dell’  Ordine  de’  Minori  Conven- 
tuali lodato,  p.i.c.i5.n.i3. 

Cofmografo  della  Republica  Veneta , ivi. 
Famofo  per  le  fue  molte  opere  , ivi. 

Corpi  ben’organizati  atti  ad  efercitar  le  vir- 
tù, p.  i.c.  2.n.i8. 

Celedi  quali  effetti  produchino,  p.i.  c.  16. 
num.8. 

Non  pub  darfene  certa  determinazione, d. 
c.iSm.1  2.  «• 

Corpo  della  Terra  di  che  figura  fia,p.i.c.i$. 
num.i2. 

Corpo  è dromento  dell’Anima,  parr.t.c.2. 
num.19. 

Correr’ al  budo  da  chi  introdotto  in  Euro- 
pa, p.3. 04.0.9. 

Ufato  anticamente  in  Spagna,  ivi. 

Corrieri  fono  meccanici  , e vili  , p.4.  c. 9. 
num.i. 

Corruttele  da  chi  procedano,  p.i. 04. n.6. 
Corfali  anticamente  erano  in  riputazion 
grande,  p.4. 04. n. io. 

Sono  diverfi  da’ Mafnadieri , d.c.4.n.7.  1 

Inlidiano  l’altrui  vita  , e beni  , d.  cap.  4. 
num.io. 

Non  ibno  Soldati , nè  godono  de’ privilegi 
militari,  ivi. 

Chiamati  nemici  publici , ivi . 

Infami  del  fatto  , e della  legge , ivi . 

A chi  rafl'omiglìati , ivi. 

Sono  Scommunicati  nella  Bolla  in  Cxna 
Domini,  d. 0.4.0. 11. 

Si  ponno  uccidere,  ivi . 

Chi  li  perfeguita  , che  Titolo  meriti , ivi . 
Cortegiane.  V. Nomi. 

V.  Cognomi . 

V.  Meretrici. 

Cortegiani  non  fi  trovano  annoverati  tra’ 
Profedori  delle  Arti  liberali  , p.i.  c.  21. 
num.i. 

Quali  fiano  nella  Corte  Romana  , p.i  c.8. 
num.2. 

A quali  difgrazìe  foggetti , p.4.  c.ifi.n.2. 

V.  Servire. 

Cortinaggi  colà  modrino  , part.  2.  cap.  13. 
num.5. 

Corto- 
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Cortona,  Caricarli  Cooiàloniero  non  fi  con- 
ferìfce  che  a'Nobili,  p.j.  ciò.  n.as- 

Diftinzioni  del  Magìllraco,  e prerogative , 
ivi  . 

Medicina , e Notariato , non  danno  , nè 
tolgono  la  Nobiltà,  d.cje.n.ii. 

Mercanzia  camina  con  le  regole  di  Firen- 
ze, d.  c.io.n.i7. 

da  Cortona  ( Pietro  ) Architetto  infigne  , 
p.i^.c.io.  n.6. 

Pittore  celebre,  p.^.cii.  n.ii. 

Corvino  ( Mattia  } chiamato  femoe  dell’ 
Ungheria,  p.i. 0.19.0.7. 

Suo  detto , ivi . 

Cofciomanzia  à che  fine  fi  eferciti,  pix.i6. 
num.i9. 

Ufata  per  lo  pib  da  Donne,  ivi. 

Cofe,  chenafcono  dalla  virtii,  ponnoefiér 
diftrutte  da’ Vizi,  p.4.c.i.n.i. 

Cofinografi  come  diftinguano  il  fico  della 
Terra,  p.Lc.is. ù.ij. 

Cofit  ricerchino , ivi . 

Cofmografia  colà  fignifichi , p.ix.i5.n.t  j. 

In  che  dìfFerente  dalla  Geografia , ivi . 

Cofpi  ( March.  Filippo  Angelo  ) Senator  di 
Bologna,  p.;. 0.9.0.18. 

Cofsa  ( Cardinal  Baldaflàr)  Legato  di  Bolo- 
gna, p.j’.c.9.n.i5. 

Collabili  ( l'ebaldo,  e Ftancefco) lodati  per 
valore,  p.4. 0.18.0.4. 

( Drago  ) Capitano  valorofo,  ivi. 

( Lancellotco  ) Capitano,  fue  azzioni  glo- 
riofe,  ivi. 

( Arnoldo  ) Kavaliero  , e prode  Capitano 
lodato  per  il  fuo  valore,  ivi . 

( Paolo  ) Cariche  da  eflo  efercitate,  ivi . 

( Rinaldo  ) occupa  varie  Cariche  militari, 
ivi . .i 

( Antonio  ) Tuoi  impieghi , ivi . 

Coftantino  Magno,  Tua  venerazione  verfoi 
Vcfcovi,  p.i. 0.4.0.18. 

Perche  chiamato  perfettamente  Nobile  , 
p.z.c.ii.  n.4. 

Proibilce,  chela  Croce lérva  per  fupplicio 
de’Rei,  p.j.c.j.n.4. 

Iflituifce  l’ordine  de’Kavalieri  Angelici  , 
Aureati , CoAantiniani  di  San  Giorgio  , 
ivi. 

Si  fà  armare  dello  llefib  Ordine  dal  Papa, 
ivi . 

Collantinopoli  efpugoata  dalle  Armi  Catto- 
liche,  p.i.c.aj.n.i7. 

CoAume  delle  Donne  di  Germania  di  allat- 
tare i propri  figli  lodato,  p.z.c.ii.n.ij. 

De'Romani  di  portar  le  lunette  nelle  fcar- 
Aitnet  Tomo  /. 


40J 

pe  donde  avdfe  principio  , p.  a.cap.  xa- 
num.j. 

CoAumi  degl’ Uomini  da  che  procedano  , 
p.i.c.i.  n.ij.elèqq. 

Apprefi  dall’infànzia  fi  convertono  in  Na- 
tura , e paAàno  come  Ereditari  ne’  figli  , 
p.x.c.ii.  n.j. 

Dipendono  dagl’abiti , d.c.ii.n.15. 

Covoni  Famiglia  Nobile,  p.i. 0.7.0. io. 
CraAatori  fono  infami,  p.4. 0.4.0. 9. 

Crear  Kavalieri  Aureati,  Conti  Palatini  , 
e Cmili  è prerogativa  Regia,  p.  j.  cap.9. 
num.29. 

Cremerà  Fiume  c^dì  detto  Treja  da  che 
refo  &mofo , p.i.  C9.  n io. 

Cremona  fi  chiama  Città  del  numerodelle 
maggiori,  benché  foggettaalla  Metropoli, 

р. j.c.io.n.x8. 

Come  quivi  li  diAingua  la  Nobiltà  dalla 
femplice  Cittadinanza , ivi . 

Mercanzia  fe  pregiudichi  alla  NoUItà , ivi 
num.19. 

Notariato  fella  pregiudiziale  alla  Nobiltà, 

d.  c.  IO.  n.jo. 

Crefeenzi  Famiglia  cofpicua  Romana,  p.j. 

с. s.n.iz. 

Crefeenzio  come  fi  debba  intendere  per  con- 
to della  Nobiltà,  6 Ignobiltà  della  Mufi- 
ca,  p.i.c.i7.n.i j. 

Confutato  dove  parla  della  Nobiltà  miAa, 

р. i.  c.i  i.n.4. 

de’  Crefeimbeni  (Gio:  Mario  ) lodato,  p.i. 

с. s.n.jo. 

Crifpi  ( Co;  EuAachio  ) Ambafeiatore  per 
la  Patria  in  Roma  lodato  , pref  nn- 
mer.zj. 

CriAo  perche mortificalTe  gl’Ebrei,  p.i.c.ii. 
num  9. 

Nomina  fe  Aeflb  Vite,  p.4.c.i 7.0.7. 

Crìzìa  encomiata  da  Platone  , pare.  2.  c.  s- 
num.z. 

Croce  V.  CoAantino  . 

Croniche  antiche  fervono  per  prova  di  No- 
biltà, p.j.c.s.n.8. 

Dichiara  quando  ciò  proceda  , d.  cap.  5. 
num.i  j. 

CruAolo  luogo  ofeuro  come  refi)  famofo  , 

р. i.c.24.n.6. 

Cuochi  ArtiAi  meccanici,  evili,  p.4C.9.n.i 

с. ii.n.8. 

Cuojai  ArtiAi  meccanici , evili,  p.4.c.9.n.i. 
Coperte  come  moArino  l’antichità,  e No- 
biltà delle  Famìglie,  p.z.c.i 9.0.5. 

Curiali  in  Romanci  Aio  generico  fignificato 
quali  fiano,  p.i.c.8.n.6. 

Cc  4 Qua- 
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Quali  parlando  volgarmente , Ac.S.n.;. 
Quali  in  lignificato  legale,  ivi . 

Come  fi  dillinguano  V.CauCdid.  V.Pro- 
curatori . 

Curlbri  fono  poco  diflcrcnti  da'Sbìrri , p.  4* 
08.0.4. 

Culcini  ufati  ne’ Templi  dagl’ Antichi,  p.i. 
c.ij.n.6.7. 

Perche  Ce  ne  diftendellero  tré  in  Campido- 
glio , ivi . 

Come  introdotti  per  ufo  de’ Senatori  .,  e 
Kavalieri  Romani , d.c.  i j.  n.8 . 

Come  per  comodo  delle  Matrone  Roma- 
ne , e fuccdfivamente  delle  Mogli  de’ 
Principi,  Baroni,  altre  Dame,  ed  anche 
de’  loro  Mariti , ivi . 

Cuftodi  de’Campi  fono  vili , e meccanid  , 
p.4.c.9.n.i.c.u.n.8. 

D 

DAcier  ( Anna  le  Fenre  ) lodata  da  Me- 
nage, p.i.c.s.n.3i. 

Famofa  per  le  fue  molte  opere,  ivi. 

Dama  obliga  un  Medico  à (dottorarli,  p.i. 
cjz.  n.19. 

Damarate  fe  introdocelTe  in  Italia  la  Scul- 
tura, P4.CJI.  n.2. 

Damalceno  (S.  Gio:  ) come  abbia  compollo 
le  fue  opere , prefn.n. 

Dame  in  Inghilterra  come  chiamate  , p.  ». 
C.7.  n.ij. 

d’Italia  aborrìfcono  d’allattar!  proprj  figli, 
p.».c.ii.  n.i  j. 

Servire  è azzionc  da  Kavaliero  , p.4.  c.  1 j. 
num.io. 

Dandino  ( Francefco) Nobile  di  Siena,  edi 
Cefena  Medico  di  Leone  X.p.J.cio.n.7. 
Dandolo  ( Errico  ) Doge  di  Venezia  , fue 
Erdche  azzioni , p.i.c.z}.n.i7. 

Dante,  fua opinione  deca  la  Nobiltà  , p.i. 
c.i.  n.». 

Epigramma  da  eflb  compollo  per  la  fuafe- 
poltura  , p.i.c.i8.n.i». 

Suoi  detti  hanno  forza  di  Sentenze,  dxaS. 
nuni.ii. 

Dario,  prima d’afccndere al  Trono,  faceva 
rOlle,  p.i.c.5.n.j. 

Dada  ( March:  Virgilio  ) Senatore  di  Bolo- 
gna, p.j.  C.9.  n.18. 

David  compofe  le  lodi  di  Dio  in  Verfi,  p.i. 
c.iB.n.S. , 


ICE 

Efercitb  l’Agricoltara,p.4.c.  17.04- 
Dazieri  con  chi  vadino  del  pari , P4.  C14. 
nura.1. 

Come  perdano,  e ricuperino  la  Nobiltà  , 
ivi  . 

Dazieri  Generali  in- Italia  fono  anche  quel- 
li , che  vantano  Nobiltà  Genarolà , p.  4. 
c.14.  n.ie. 

Debito  di  ^ultizìa  à che  ci  allringa, 
num.  14. 

Debitore  decotto  non  gode  de*  privilegi  de* 
Nobili,  p.j.c.t.n.8. 

Decifioni  della  Ruota  Romana  prevaglìono 
alle  opinioni  contrarie  degl'altri  Dottori , 
p;».c2.n.5. 

Hanno  forza  di  leggi,  ivi  . 

Dccurionato  perche  proibito  a’Notaii , p.  i 
CJr.  n.8. 

E concello  a’BaAardi , p.i.c.a.  n.}. 
Decurione , e Coofi^liero'  è il  medelimo  , 
p.i.c.io.n.s. 

Decurioni  furono  Procopio,  e Vultejo  ben- 
ché Nocari , p.i.c.n.n.8. 

Definizione  della  Nobiltà  acquìllata  col  me- 
zo  della  profellione  legale  , jp.  1.  cap-  9- 
num.9. 

Della  Nobiltà  naturale  d’ Arinotele  , p.»-’ 
CJ.n.1. 

Altra  della  Ruota  Romana , ivi . 

Altra  di  Lodolfo  iiciadero , ivi. 

Della  Nobiltà  provenìenre  dal  Principe'  , 

р. j.c.5.n.ji. 

Della  callità,  p.4. 0.7.04. 

Degni  d’onore  quali  debbano  chiamarli,  p.i. 

с. s.aio. 

Degno  di  biaffflo  chi  Ila , pare.  1.  cap.  9. 
num.  7. 

Delazione  della  Spada  perche  conceflà  a’ 
Nobili,  p.».c.i5.  n.i». 

Della  Spada,  e Undà  proibita  a’  Villani  , 
ivi  . 

Delitti,  che  ìnfiimano  quali  fiano,  p.4.c.i. 
n.i.c.»i.n.ii. 

Delitto  paterno  quando  pregiudichi  a’figli  , 
p.4.  c.i.n.j.efeqq. 

Di  lelà  Maefià  , ò fellonia  à chi  fi  ellen- 
dano  per  la  cadudtà  de’&udi  , p.  4 c.  a. 
num.». 

Demarato  inventb-Ie  lettore  Tofane  , p.  1. 
> c.ii.n.19. 

Dementi  non  ponilo  eller  nobilitati  , p.  ». 
C.7.0.J0. 

Demeriti  con  la  Patria,  it  col  proprio  Prin- 
dpe  privano  rUonao  di  Nobiltà  , p.4.c.i. 
num.1. 

Di- 
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Dichiara  quando  proceda,  ivi. 

Deraoftene  perche  avefle  ripugnanza  à far 
veder’i  Tuoi  ferirti , pref n.i. 

Defcendenti  da'Tìranni  non  fono  Nobili  , 

р. i.  0.24.0.7. 

Dalla  Republica  Romana  erano  cfclufi 
dagl'UfHzj,  d. C.24. n.ij. 

Da  Uomini  fceleraci  cola  debbano  fare,  d. 
0.14.0.17. 

Pib  Nobili  quali  (iano,  p.i.c.i.n.i. 

Da  Uomini  vili  devono  effer  (limati  ple- 
bei, ancorché  le  Donne  (ìano  llateeccel- 
Icnti,  p.i.c-5.  n.j. 

Se  efclufi  da’ Feudi  in  cafo  di  delitto  di  Le- 
faMae(là,ò  fellonia  dell’ Inveftito,  p.4. 

с. i.n.i.&feqq. 

Da’ nobilitati  quando  non  (iano  nobili,  p-i. 

0. 7.0.54. 

De'  nobili  quando  (iano  derifione  de’  veri 
Nobili,  ivi. 

Perche  degenerino  tal  volta  da’  Padri , p. 

1. c.io.n.1. 

Da’  Marziali  in  che  degenerino  , d.  cap.  io. 
num.5. 

Da*  letterati  (lolidi,  & infenfati,  ivi . 

Di  alcune  famiglie  che  fegni  portino  , p.  2. 
C.11.  n.  5. 

Da  Solone  in  Atene, Da  LiccurgoinLace- 
demonia,Da  Catone  in  Utica,  Da  Age- 
lllao  in  Licaonia  onorati  con  privilegi 
grandilTimi,  p.i.c.ii.n.i. 

V.  Figli . 

Defeendenza  della  Vergine  Maria  perche 
pallata  fotto  ftlenzio  dalla  Scrittura  Sa- 
cra , p.i.c.5.n.i. 

Di  Pipino  Re  di  Francia  come  li  dilataf- 
fe,  e come  finifle,  p.i.c.io.  n.i. 
Delcendenze  come  terminino  , d.  cap^  10. 
num.i. 

Oefeendere  da’ Uomini  illudri  è benedzio 
della  natura,  p.i.c9.n.5. 

Da’Nobili  quando  à nulla  vaglia,  p.i.c.ii. 
num.6. 

Dedino  colà  (ia  , p.i.c.ii.n.20. 

Dedre  perche  fiunifchino,  p.z.c.i2.n.io. 
Deto  anulare  perche  così  detto  , p.2.c.iz. 
num.7. 

da  Diaceto  Famiglia  Nobile  , p.  i.  cap.  7. 
num.io. 

Dialettica  è Arte  liberale,  p.i.c.7.  n.i. 
Dieta  guarifee  ogni  gran  iiSale  , p.  1.  c.  1 1. 
num.2. 

Dilenderfi  come  debba  fard  , p.  1.  cap.  22. 
numé. 

Attnca  Tom  1. 
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Dilètti  altrui  come  debbano  edèr  compati- 
ti, p4.c.6.n.2. 

I Dignità  della  Toga  in  Francia  reca  Nobiltà 
perfonale,  p.i.c.io.n.7. 

Dopo  vent’Aniù  palTa  ne’ defcendenti  , 
ivi . 

Dottorale  cofa  richiegga  , part.L  cap.  7. 
num.5. 

£ Nobiltà  fono  una  mededma  cola  , 
ivi . 

Reca  feco  Nobiltà , d.c.7.n.tz. 

Di  numero  maggiore  devon’eder  preleri- 
te  al  numero  minore  , d-c?.  num.i5.e 
feqq. 

Confolarc  paragonata  alia  Regia,  p.i.c.2o. 
num.4. 

Equedre,  e Senatoria  quanti  benidilbrtu- 
na  richiededero  al  tempo  de’ Romani  , 
p.2.c.7.  n.i. 

Equedre  da’  Monarchi  , ò loro  Genera- 
li à chi  fi  conferifea  , part.  z.  cap  iz. 
num^.  ' ‘ 

A chi  venilTere  conferite  da’Roraani,  p.z. 
C.7.  n.z. 

Non  li  retrotrae  al  tempo  palTato,  d.  c.  7. 
num.j5- 

Una  volta  conferita  dal  Sovrano  reda  fem- 
pre  unita  alla  perfona  di  chi  l’ottiene  , 
p.z.  c.S.n.io. 

Portano  (èco  la  Cittadinanza  de’ luoghi  , 
dove  li  trovano,  p.i. c.9.n.zi. 

Della  To^  conferite  agl’  immeritevoli- 
che  effetti  faccino  , part.  z,  cap.  it. 
num.9. 

Da’Romani  didribuite  a’defcendenti  da’pih 
meritevoli,  pz.c.iz.n.z.  ' 

Ottenute  per  premio  per  tutto  fono  dima- 
te,  p5.c.5.n.5o. 

Vagliono  per  fentenze  che  dichiarano  No- 
bile chi  le  pofliede,  p i.c.  5.  n.  iz. cap.  7. 
num.iz. 

Tutte  featurifeono  dal  Principe  , d.  c.  $. 
num.5  1. 

Non  portano  feco  vera  Nobiltà  , perche 
ponno  proceder  dal  favore  pih  che  dalla 
virtù,  p.i.c.5.n.z.c.]. n.iz. 

Non  fono  onore,  mà  légno  di  meritarlo  j 
P4.c.5.n.5. 

Hanno  i loro  gradi , d.c.  5.C.9. 

Inferiori  non  comprendono  che  i foli  fi- 
gli, p.4.c.zt.  n.i. 

(^n^  paflino  in  tutti  i poderi,  ivi. 
Dignità  Cardinalizia  paragonata  alla  Re- 
gia, p.i.c.ian.1. 

Cc  J Di- 
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Dignità  Dottorale  fe  ptegiudicfaì  alla  No- 
biltà, p.  1.C7.  n.7. 

V.  Dottorato. 

Dignità  EccleCalliche  devon’  eflet’  follen- 
tate  da’Prindpi,  p.t.c.4.n.i8. 

Sono  paragonate  al  Sole  ; le  Secolari  alla 
Luna,  d.c.4. n.$. 

Quando  liano  fuperiori  alle  Secolarì  , d. 
C4.  n.i6. 

Dignità  Epilcopale  , Archiepifcopale  , e 
Patriarcale  fono  Aimate  Gmili  al  Patri- 
ziato , ed  al  Confblato,  p.i.c4-n.is. 

Del  figlio  efime  il  Padre  plebeo  dalla  Car- 
cerazione, p.i.c.j.n.4. 

Dilli  Famiglia  Nobile  , part.  i.  cap.7.nuin. 

IO. 

Dio  hà  divifo  il  genere  umano  tra'Nobili  , 
ed  ignobili,  p4.c.i.n.i. 

£’  ente  Nobilillimo,  p.i.  c.z.n.4. 

Comanda  , cbe  fi  onorino  i Medid  , p.  1. 
c.it.  n 5. 

Opera  col  mero  delle  cagioni  feconde , d. 
c.u.n.7.efe<]q. 

Diocima  filo  gran  fapere  , part.  a.  cap.  $• 
num.12. 

Diocleziano,  abbandonato  il  Trono,  atten- 
de all’agricoltura,  p4-c.17.n4. 

Diomede  come  pretendefié  giufiificar  le  fue 
ruberie  , p.i.  0.14.0.2. 

Perche  ricevefie  il  Comando  dell’  Armata 
d’  .'Uefiàndro  Magno , ivi. 

Diplomi  antichi  fervono  per  jmva  di  No- 
biltà , p.^.c.s.n.ij. 

Diritti  del  Sangue  fono  immutabili, P.4.C.I. 
ifum.6. 

Diritto  per  cagione  della  continuaàone  è 
pari  in  tutti  i figli,  p.2.c.7.n.j7- 

Di  Nobiltà  quando  non  fi  polli  rinunziare , 

р. j.c.j.n  jo. 

Difciplina  dipende  dall’abito  , part  z.  c-ii. 
num.t5- 

Difcretiva  quando  rechi  ingiuria  pofitiva  , 
p J.CJ4.  n.6. 

Dìfilirfi  quando  non  fia  vergogna  , p.4.  c.6. 
num.j. 

Difonorato  chi  fia  , p.4.c.;.n.}- 

Di/bnore  del  Padre  quando  pregiudichi  a’ 
figli,  p.4.c.i.n.4. 

In  che  confina',  p.4. 0.3.0. 5. 

Difpenfat  iniàmi  dall’iniamia  è una  delle 
Regie  prerogative,  P.3.C4.  aig. 

Diftiilazione  trafcurata  io  che  degeaen,p.2. 

с. ii.n.tS. 

Difiinzioni  d’ UlEzj  particolari  per  i Nobi- 


li fono  utili  neUe  Gttà  , part.  3.  cap.  5. 
nnm.39. 

Dittatura  dignità  fuprema  della  Republica 
Roman,  p.4,c.i7.  n.4. 

Divoto  è chiamato  dalla  Chiefa  il  fello  del- 
le Donne,  p.i.c.5-n.i8. 

Deve  intenderli  in  buon  lènfo,  ivi . 

Doge  di,  Venezia  come  s’intitoli  nella  Chie- 
fa di  Venezia,  p.i.c.i4. 0.13. 

Doghemburgh  (Conti  )fàbricano  un  Mona- 
fiero  per  cagione  di  uno  firano  fucceflb  , 
p.  i.c.  i2.n.i7. 

Colli  ( Dorotea  ) hà  letto  nc’Stuth'  publici 
di  Bologna,  p.  2.0.5.0.25. 

Donna,  donde  venghi  il  fuo  nome,  p.i.  c.5. 
nnm.io. 

Che  lignifichi , ivi . 

Dal  di  lei  ventre  procede  il  fangue  dell’ 
Uomo,  pi.c.5.n.i. 

Hà  gl’ abiti  fcicntifici , e virtuofi  , d.c.  5. 
num.9. 

In  quelli  fà  onorata  concorrenza  con  1’ 
Uomo,  ivi. 

Se  fia  pih  Umile  à Dio  che  l’Uomo, d.C5- 
num.  18. 

Di  famiglia  popolare  quando  debba  «fier 
preferita  aU’altra  di  fangue  Nobile  , p.  2. 
0.6.0.19. 

di  Famagofta  , fue  Eroiche  azzioni  , e 
morte,  pi.c.5.na6. 

Tedefca  applica  alla  vita  militare,  p.i.c.5. 
num.i8. 

Efèrcita  diverft  Cariche,  ivi . 

Vende  à caro  pezzo  la  vita  , d.  cap.  5. 
num.  18. 

Nobile  povera , maritandoli  con  ricco  pie- 
beo  , compnfa  con  le  ricchezze  la  No- 
biltà , p.i.  c.6.  n.i6. 

Plebea , mà  ricca  , può  eller  moglie  del 
Nobile,  d c.e.n.  19. 

Nobile  accrefee  fpleodore  alla  famiglia  del 
Marito,  d.c.6.n.i. 

Ignobile  partecipa  della  Nobiltà  del  Ma- 
rito, ivi  . 

Nobile  maritandoli  con  un  plebeo  prde 
la  Nobiltà  , dx.6n.4. 

Hà  darò  il  Cognome  alla  famiglia  Doria  , 
p.2.c.7.n.8. 

Se  concorra  attivamente  alla  generazione , 
p.i.c.io.n.3. 

Nobile  non  pregiudica  alla  Nobiltà,  allat- 
tando i proprj  figli,  p.i.c.it.n.ii. 

Quando  debba  dirli  calla  , p4.c.7.n.4- 

Impudica  quale  polli  chiamarli , ivi . 
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Quale  continente  , ivi . 

Una  volta  macchiata  è fcmpre  tale,  d.c.j‘ 
num.5. 

E'  raflbmigliata  ad  un  fiore , ivi . 
Maritandoli  con  un’Agricoltore  non  perde 
la  Nobiltà,  P.4.C.  17.0.9. 

Plebea  per  la  Nobiltà  del  Marito  diventa 
Nobile,  p.4.c.at.ai. 

Se  dopo  aver  tenuto  vita  difonella  , pofi. 
fi  eHer  rellituita  dal  Prìndpe  nel  priihno 
fiato,  p.4.c.za.n.ii.e  feqq. 

Una  volta  divenuta  in&oie  è fempie  ta- 
le, d.  c.ai.n.i4. 

V.  Figlio. 

V.  Moglie. 

V.  Uomo. 

Donne  , che  fi  maritano  co*  Monetari 
perdono  la  Nobiltà,  p.i. c.n.n.17. 

Di  quali  debba  intendi,  ivi. 
Compongono  liquori  , per  ammaliar  gl’ 
amanti,  p.i.c.16.11.19. 

Danno  fède  a’fegni , ed  a’ fogni,  ivi. 

Sono  più  curiolè  che  gl’Uomini,  ivi. 
Pretendono  imparar  la  Chiromanzia,  Fifo- 
nomìa  , ed  altre  leggierezze,  ivi. 
S’ingannano  con  più  facilità,  ivi. 
OflTervano  i giorni  , e le  notti  critiche 
ivi. 

Perche  non  nominate  nella  Scrittura  Sa- 
cra ne  gl’Atti  de’Rè , Sacerdoti  , e Pro- 
feti, p.a.c.5.n.i. 

Di  quali  fi  facci  menzione  nella  Geaealo. 
già  di  Crifio,  ivi.  ' 

Ebree  non  fi  maritavano  fuori  della  loro 
Tribù,  ivi. 

Qimdo  afiumelTero  il  Cognome  del  Ma- 
rito, ivi. 

Si  devono  lodare  , d.c.5.n.9  la 
Vengono  biafmate  in^uftamente,  ivi. 
Lodate  da  Platone , e da  altri,  ivi. 

Sono  dotate  di  divozione,  pietà , e mode- 
fiia  , ivi. 

A chi  rafTomigliate , ivi . 

Loro  lodi , ivi . 

Loro  Idcrime  fono  tefiimonio  di  pietà,  p.z. 
C5.n.i8. 

Loro  pudicizia  , ivi . 

Romane.  V. Valore. 

Diedero  , e tolfèro  à Roma  i R^i,d.c  $. 
num.15. 

Loto  fortezza  lodata  , d.c.5.n.ifi. 

Di  Montalbano  efpongono  la  vita  per  la 
Patria , ivi. 

Di  Xantho  meravigliofè  nelle  Ambaicie- 
rìe,  d.c.s.n.z}. 

Ateneo  Temo  I. 


Di  Famagofia,  loroazzionigenerofe,d.c.5. 
num.i6. 

Di  Motapà avvezze à maneggiar  l' Armi,  d. 
c.s.  n.19. 

Compongono  una  parte  delle  Guardie  di 
quel  Monarca , ivi . 

Romane  fpedite  in  Ambafdere,  p.i.  c.  5. 
num.z]. 

Per  fentimento  d’  Arifiotele  dovrebbono 
ifiruirfi  nell’  Arte  militare  , d.  cap.  $.  nu- 
mer  19. 

Sentimento  fluitato  da  altri , ivi . : 

Amplia  quando  fono  nobili,  ivi. 

V.  Efercizio  corporale. 

Tartare  alla  guerra  danno  faggi  grandi  di 
valore  , d.c  5 n.19. 

Lodate  nel  governo , e nelle  conquifie  de’ 
Regni,  d.c.5  n.io. 

Signoreggiano  fllbla  di  Borneo,  ivi. 
Quali  chiamate  mofiri,  p.r.c.io.n.s. 

Della  Germania  perche  lodate  da  l'acito, 
p.i.c.ii.n.i;. 

Illufiri  trà  gl’Ebrei  come  fi  difiingueflero, 

р. x.  cji.n.j. 

De'noftri  tem[n  portano  gl’  Anelli  nell’ 
'orecchie,  d.c.u.n.19. 

Perche  portino  le  perucche  , pait.a.  c.ij. 
num.17. 

V.  FerrareC. 

Orando  non  fodisfino  appieno  alle  leggi 
rall’oneftà,  p.4.c.7.n.s. 

Illegittime  quando  filmate  legittime  , p4. 

с. ai.n.i4. 

Difonelle  colà  debbano  fiire,  per  ricupe- 
rar la  Nobiltà , ivi. 

V.  Licia. 

V.  Vedove. 

Donzelli  vili , e Meccanici  , part.  4.  ca{^8. 
num.4. 

Doria  ^miglia  NotnlilTima  da  che  abbia 
prefo  il  Cognome,  p.z.c.é.  n.8. 

(Gio:  Andrea } lodato , p.i.c.t9.n. }.  p.x. 
c.6.n.i5.  ^ 

Eroi,  che  l’hanno  refàfèmpre  più  illuffare, 
p.x.c,6.n  9 efeqq. 

Epitaffio  in  lode  ^ Andrea  , parti. cap.$. 
nuffl.  1$. 

Chiamato  aflicurator  de’Mari,  part.4.c4. 
num.i  I. 

Perche  abbandonane  il  fervizio  della  Fran- 
cia , p4.c.ij.n.6. 

Auttori , che  hanno  fcritto  in  lode  di  det- 
ta Famiglia  , p.i.c.6.n.9. 

DolTat  (Cardinale)  lodato  , part. i. cap 5. 
num^. 

Cc  4 Dotti 
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Dotti  rifplendono  come  il  Sole , p.  i.  c.  5. 
num.j. 

Dottorato  fepara  l’Uomo  dotto  dal  nome- 
rò de’plebei,  e l’aggrega  tra’Nobili,  p.i. 
c 7 n.j. 

Dichiara  quando  ciò  proceda,  ivi. 

Come  li  provi,  p.j.c.s.n.r. 

V.  Nobiltà  come  fi  provi , 

Dottore  defcendeiite  da  altri  Dottori  deve 
eflèr  riconofeiuto  come  Nobile  di  lànguc 
p.t.c.7.  n.i9.efeqq. 

Dottori  come  chiamati,  p.i.c.7.n.6. 

Per  opinione  delSelTe  non  fono  veramente 
Nobili,  dc.y.n.iS. 

Ben  difciplinati  meritano  ogm  forte  d’ono- 
re, d.c.7.n.ii. 

E>a  gl’imperatori  come  onorati , dx.7.11.8. 
15. 

Da’Romani  (limati  piò  de’Confoli,  d.c.7. 
num.9. 

Devono  precedere  a’Magnati,  benché  piò 
I vecchi , quando  non  fono  Dottori,  d.c.7. 
num.  ij. 

Il  Marta  sò  tal  propoGto  come  fi  debba 
intendere,  d.c.7. n.  14. 

Loro  acquifti  come  fi  confiderìno , d.  c.  7. 
num.15. 

Non  devon’elTer  carcerati  per  riprefaglie , 
d.c.7.n.is.efeqq. 

Sono  efenti  da’ pefi  impofti  fopra  ipopola- 
ri , ivi . 

Non  devon’  elTer  carcerati  per  delitti  leg- 
gieri, ivi. 

Trovandofi  avanti  al  Giudice  devon’  effer 
invitati  à federe , ivi . 

Nelle  Collaiioni  degl’Ordini  non  devon’ 
efler’efaminati,  d.p.  1.0.7.0.16. 

Diventano  Cittadini  dc’luoghi , dove  abi- 
tano, ivi.  I 

1 Fabri  d’Arti  (Irepitofc  devono  dar  lonta- 
no dalle  loro  Cafe  , ivi . 

Contro  di  loro  non  fi  ponno  imporre  pene 
dgnominiofe,  ivj. 

Non  fono  men  Nobili  che  i Soldati  , 
ivi  . 

Partecipano  de’ptivikgj  militari,  ivi. 
Ne’Congrelfi  devono  occupar'i  primi  luo- 
ghi, p.i.c.7-ni5-t6. 

Altre  loro  prerogative,  d.c.7.n.5. 

Hanno  dato  principio  di  Nobiltà  GeneroTa 
alle  loro  Famiglie  , d.c.  7.  n.  9^  15.16.0.9. 

num.  IO. 

Se  fi  debbano  onorar  per  obligo,  p.  nc.  7. 
n.  17.6  feqq. 

Come  chiamati  , quando  afeendono  al 


grado  di  Confegliero  del  Principe,  d.c.7. 
num.  15. 

Come  quando  hanno  letto  per  Io  corfo  di 
Vent’Anni  fu  le  Catedre,  ivi. 

Di  fangue  plebeo  diventano  Nobili  , ma 
non  Gentiluomini,  d.c.7.n.i9. 

Se  debbano  efler  preferiti  a’Dottori  NoN- 
li  di  nafeita,  d.c.7Ji.i}.a4. 

Come  dillinti  da  gl'  Bbrn  , p.  i.  c.  ir. 
num.  IO. 

Quelli,  che  non  fono  nati  Nobili,  dove 
non  precedano  a’Nobili , che  non  fono 
Dottori,  p.i.c.7.n.i4.efeqq. 

Se  perdano  la  Nobiltà  per  Veleremo  di 
Procuratore . 

V.  Nobiltà  come  fi  perda  , 

Hanno  ^urifdìzione  ordinaria  fopra  i loro 
Scolari,  d.c.7.  n.t6. 

Ingiurie  latte  a’Dottori  come  fi  confiderì- 
no,  ivi.  ■ 

In  Alemagna  come  coafiderati , ivi . 

In  alcuni  cafi  fono  Capaci  di  tutte  le  Ca- 
riche rilèrvate  a'Kavalieri , ivi . 

Co’loro  figli  fono  Nobili  di  Nobiltà  Lega- 
le, p.z.ci.n.io. 

Perche  fregiati  da’Prmcipi  con  divetfi  Ti. 
teli,  pi3.c.5.n.r. 

Creati  ne'Stati  de’Prìncipi  inferiori  come  fi 
confiderìno,  p.i.c.7.n.i6. 

Per  privilegio  di  Feudatari  Imperiali  non 
godono  delle  prerogative  degl’altri  Dot- 
tori, p.i.c.7.n4. 

Limita,  quando  vi  concorre  dottrina  gran- 
de, d.c.7.n.$. 

Ignoranti  non  devono  godere  de’  privilegi 
rifervati  à tal  Carattere  , p.  i.  capi.  5. 
n.xi.ri. 

Sono  chiamati  onorati , p.t.c7.n.4.  * 
Dottori  di  legge  fono  Nobili , e come  tali 
devono  godere  de' privilegi  de'  Nobili  , 
p.ic7.n.iz.efeqq. 

Amplia  quando  hanno  gìurildizione  ordi- 
naria, dc.7.n.ii. 

Dottori  di  legge  , e di  Medicina  quali  pre- 
rogative  godano  nella  Città  di  Venofà  , 
ed  altri  luoghi  del  Regno  di  Napoli,  p.t. 
C.7.  n.ii. 

Dottori  di  Teologia  comechiamati , p.i.c.4. 
num,  17. 

Devono  precedere  agraltri,  ivi. 

Quali  debbano  precedere  agl' altri  Dotto- 
ri, p.i.c.s.n.ii. 

Dottrina  adorna  l’ Uomo  generofo  , No- 
bilita il  Plebeo,  p.i.c.7.n.7. 

Mediocre  ne’  Nobili  và  del  pri  con  la 

roag- 
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madore  de’  plebei , d.  cap.  7.  nam.  26. 

Dichiara  quando  ciò  proceda,  ivi. 

di  Orna  ( Pietro  ) Duca  di  Norman- 
dia fuo  delitto,  e pentimento,  p4.c.a2. 
num.9. 

Fù  uno  degl’Eroi  delle  Cruciate,  ivi. 

Vi  morì  glorìofamente , ivi. 

Droghe  che  effetti  produchino,  p.  i. capai, 
num.i. 

Duca  è infèrìore  al  Rè,  p.i.c.iJ].i. 

E fuperiore  al  Conte,  ivi. 

Creato  dal  Rè  fe  diventi  Nobile,  p.i.c.(. 
num.S. 

Ducheffe  à chi  paragonate  , p.  a.  cap.  7. 
num.6. 

Duchi  fono  Nobili  di  Nobiltà  Magnatìzia  , 

р. 2.c.i.n.  tS. 

Con  eifi  che  Titolo  ufi  il  Papa , ivi .. 

Del  Regno  di  Napoli  in  qual  grado  oom. 
prefi,  d.c.r.  n.fi. 

(^ando  diventino  i Dottori  , p.  i.  cap.  7. 
niim.i5. 

Ponno  Nobilitar*  altri  , part.  1.  cap.  7. 
num.ii. 

In  Svezia  anticamente  come  confiderati  , 

Di  Ferrara  deteflavano  la  Mercanzia  ne’ 
Nobili,  P.4.C.1S.11.J. 

Di  Savoja . V.  Savcga  . 

Duello,  combattimento  dannato-,  che  non 
reca  Nobiltà,  p.i.c.9.n.7. 

Come  trattato  dairAotcore , prefn.19; 

Perche  difefo  da  alcuni  Scrittori , ivi , 

Tal  materia  da  chi  debba  dlér  trattata  , 
ivi  . 

Se  fi  debba  permetter,  per  eccitar  un  mal 
maggiore , ivi . 

Duplicatamente  Nobile  chi  fia  , p.  i.  c.  11. 
num.  1.  . 

Duran  dec.<  294.  come  debba  intenderli 
per  conto  dell’Agricoltura,  p.4.  cap.  17. 
num.12. 

Durante  ( Cardinale  ) primo  L^ato  di 
Camerino  riformò  quel  Configlio , p.  9. 

с. to.n.z. 

Durer  ( Alberto)  Pittore  celebre,  p;4.c.ii. 
aum.9. 


EBrd  come  chiamafiero  la  Filofofia 
p.Lc.i5.n.6. 

Come  diftinguefièro  i loro  Dottori  r P>  >• 
c.u.nai. 

Non  facevano  conto  della  Nobiltìi  delle 
Donne,  p.2X.5.n.  t. 

Perche  mortificati  da  Criflo,  p.i.cap.u. 
num.9.  ' 

Ebrietà  pcmiciofà  à tatti  gl’Uonùni , p.  1. 
' c.io.n.4. 

j Amplia  à gl’ammogliati , ivi:! 
jEccezzioni  non  difiruggono  le  regole  gene- 
rali, p.t.c.io.n.5. 

Ecclefiaftid  libertini  come  debbano  efier 
confiderati,  p.i.  c.4.n.6. 

Ponno  efier  principio  di  Nobiltà  , d.  c.  4. 

! num.9.  I 

Ampli*  ndPontefici , ivi . 

Editto  del  Rè  di  Francia  à favore  della 
Mentannia,  p4.&i;.nL)8- 
Educazione  de’figli  contribuifce  molto  per 
facquiSo  dell’ammo  Notale,  p.i.cj.  n.i. 
0.9.0.15.0.11.0.14.1$-  T • 

’ De’figli  de’Mefiicani . V.Meflicani . 

Efiètti  fono  della  natura  delle  loro  cagio- 
ni, p.i.  €.14.0.7. 

Efiètto  dell’  intelligenz*  qual  fia  , pref 
num.  II.  ' 

Egizj  come  facefieto  fcolpire  le  Imagini  de* 
loro  Giudici,  p.i.cio.n.9. 

Veneravano  i Matematici  , p.  r.  cap;  i$. 
num.9. 

Inventarono  la  Geometria,  d.c.i5Ji.ii. 
Egloghe  in  lode  di  Clemente  XI.  da  chi,  e 
dove  compofle , p 4.  c.17.  n.in. 

Egone  riceve  da  un'Aquila  l’augurio  della 
Monarchia  degl’Argivi , p.9.c.$.n.ij. 
Eleganza  da  quanto  tempo  in  quà  fia  in  ili- 
ma,  p.l.c.5.n,i5. 

Elettori  dell'  Imperio  hanno  facoltà  di  no- 
bilitare, p.i.c.7.n.ii. 

Dichiara  con  quali  prerogative,  ivi- 
S.  Elifabetta  perche  chiamata  Cugina  della 
Vergine,  p.i.  c.$.ai. 

Elifàbetra  figlia  di  Errico  Vili,  fijperò 
le  condizioni  del  fello  , part.  1.  cap  $. 
num.io. 

Fonda  il  fuo  dominio  fopra  la  profcrizzidi 
ne  de’Cattolici,  ivi. 
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Elogio  in  lode  de’Dottori  compollo  dall’Al- 
cia»,  p.i.c.y.n.ié. 

Elocuzione  poetica  d)  che  abbia  avuto  ifuoi 
prìDcipj,  p.i.c.iSaj.S. 

Elveti  V.  Svizzeri . 

Emfiteufi  quando  non  pregiudichino  alla 
< Nobiltà,  p.40.i7.n.  17. 

Quando  confiderate  come  compre,  c ven> 
dite,  ivi. 

Empiallro  in  materia  di  Nobiltà  qual  lia  , 
p.4.c.zi.n.i  I.  ' ■ 

Empirici  pretendono  di  guarìr'il  male  prima 
diconofcerne  la  cagione,  prefn.ii. 

In  materia  d’onore  quali  liano,  ivi. 
Emulazione  , fe  oefla  languifce  lo  fpirìto 
della  gloria , p.z.c.  i.n.  i. 

Enunciative  lèmplici  non  fi  attendono  , le 
non  fono  molte,  p3.c  sn.19. 

§uando  vengano  dillratte , ivi . 
el  Principe  quando  provino  la  Nobiltà  , 
d.c.s.n.30. 

Di  Titoli  di  Nobile  quando  provinola  No- 
biltà Ereditaria , p.4.c.zz.n.ii. 

Epiteto  di  buono  cofa  porti  lèco,  puf.  c.  za. 

fium.  IO.  ' 

Epuloni  perche  cosi  chiamati  , p.z.cap.  ij- 
num.7.  j 

Equiti  di  che  Ordine  fodero  tra’  Romani  , 
p.4. c.  14.0.3.0  feqq. 

Erario  che  Ibde,  p.4.ci4.ais. 

V,  Udizio  d’Erario . 

Erbe,  elorovirtii,  p.i.ci6.n.li. 

Ercolani  ( Co:  Pompeo  ) Senatore  di  Bolo» 
gna,  p.}.C  9 n.i*.  1 

Ercole  fu  fpurio , p.z.c.z.n.ts. 

Perche  applaudito  univerlàlmente,  p.i.  c.6. 
num.6. 

Inventò  le  lettere  della  Frigia,  p.  i.c.  zi. 
num.19. 

Perche  podo  trà  gl’Eroi,  p.3.c.4.n.$. 

Erede  del  trafverìale  nel  R^no  di  Sicilia 
quando  fucceda  nella  di  lui  Nolnltà,  pz. 
c.3.n.9. 

Non  è tenuto  ad  adempire  le  condizioni 
illecite,  p.4.c.8.as- 

Amplia  benché  le  avede  accettate  , 
ivi . 

Erefia  è delitto  gravidìmo  , part.  4.  cap.  3. 
num.i. 

Sua  Etimologia , ivi . 

Cofa  lia,  e perche  cosi  detta,  ivi. 
EreCarchi  perche  così  chiamati  , p 4.0.3. 
num.i. 

Eretici  di  quali  mali  Auttori  , p.  4.  cap.  3. 
num.z. 


I C E 

, Perche  chiamati  Apollati , ivi.  -, 
Sonoin&mi,  ivi. 

Eretico  perche  condannato  dall’Apollolo  , 
P4.c.3.n.t. 

Suo  delitto  quando  non  pr^iudichia’figli, 

P4.c.zjj.n.i7. 

V.  Nome  d’Eretico  . 

V.  Infiunia . 

Erinna  perche  lodata,  p.z.c.s.n.zz. 

Eroi  da’Gentili  come  li  dillinguellero  dagl' .. 
Idoli,  p3.c.4.n.$. 

Come  crededero  richiamar  le  loro  Anime 
da’Campi  Eliti,  p.3. 0.4.0.$. 

Eros  Servo  di  M.  Antonio,  fua  intrejndez- 
za,  p.i.c.zr. n.9. 

Errico  IV.  Rè  di  Francia  deplorava  la  per- 
dita de’ Scritti  di  Tacito  , e di  Tito  Li- 
vio, p.i.  C.19.  n.ii. 

Suo  detto  notabile:  per  conto  deiranni , e 
delle  lettere,  p.t.c.9.n.8. 

Per  conto  della  Medicina,  pi.ciz.n.z. 
Sua  condotta  meravigliofii  in  tempo  di 
guerra,  p.i.c.zz.n.10. 

Sue  lodi,  ivi. 

Errico  1 1.  invedìto  del  Regno  d’ Ibemia 
con  Timmidione  dell’Anello  , p.z.  c.iz. 
num.zi. 

Errico  li.  Rè  di  Francia  perdè  la  vita,  gio- 
(Irando  à Parigi,  p3.C4.n.$. 

Errico  IlL  Rè  di  Francia,  padando  per  Ve- 
nezia, volle  farti  conoicer  NobUe  Vene- 
to, intervenendo  al  Contiglio  , e votan- 
do co’gl’altri  Nobili,  pz.cS.n.6. 

Errori  d’amore  degni  di  fculk  , p.  4.  c.  7. 
num.4. 

Amplia  , quando  non  fono  maniièfli  , 
ivi . 

Della  Stampa  inevitabili,  prefji.z6. 

Da  chi  procedano,  ivi. 

Efattori  de’Dazj  perche  odioti,  p.  4.  c z4- 
num.z. 

V.  Dazieri . 

V.  Gabellieri . 

Efattori  generali  de’ Principi  in  Italia  fono 
anche  di  quelli,  che  vantano  Nobiltà  Ge- 
nerotà,  p.4. 0.14.0.  io. 

Efdra  inventò  le  lettere  Ebraiche  moderne, 
pi.  C.ZI.  n.io. 

Etempj  à che  fervano,  p 1.0.19.0.3. 
Accidentali  non  ponno  alcerar’unafpede  « 
p.z.c.io.n.$. 

De’maggiori  eccitano  alla  virtù,  pz.c.11. 
num.3. 

Quii  efietti  produchino,  prefn.iz. 
Efenzioni  da' pagamenti  tributi  dal  fo- 
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lo  Prinetpe  ponno  concederli , p.  j.  c.  j. 
Qum.30. 

Elérciti  quando  faccino  progrefli , p.i.cii. 
num.ii. 

Come  obligatià  tornar’al cimento,  d.c2z. 
num.iz. 

Efèrcizj  quali  pib  applauditi , quali  meno  , 
p.r.c.6.n.6. 

De’Nobili  quali  Cano,  pLZ.cji.n.iS. 
De’MelTicani  quali,  d.c.ii.n.zo. 

Militari  quali  d^ì  dì  lode,  p.j.  0.4.0.  i.e 
feqq. 

Qi^Ii  de’Mofcovìti  dannabili  , d.  c.  4. 
num.ir. 

In  quali  fi  poQi  moftrar  maggior  deprez- 
za, d.c.4.n.iz. 

Militari  in  Inghilterra  dove  fi  ikcdno  , 
ivi  . 

In  Francia,  ed  in  Alemagna , come  fi  ufi- 
no,  ivi. 

Kavallerefchì  devono  farfi  in  tutte  le  Cit- 


Della  cafiìtà  qual  fia,  p.4. €.7.0.4. 
Etimologie  delrErefiaquantefiano,  p.4.cj. 
num.j. 

Euciraco  Scultore  Eccellente  , p.4.cap.ir. 
num.z. 

Evenore,  Padre , e Maeftro  di  Parrafio  , 
p.4.c.tz.n.j. 

Eunuchi  amicamente  onorati  da’  Barbari  , 
p.i.c.i  7.0.14. 

Amplia  a’noftri  giorni , ivi. 

Cariche  loro  dirpenfate,  ivi . 

Come  coofiderati  nella  Georgia , ivi . 

Loro  impieghi , ivi . 

Tra’ Romani  erano  infami , d.c.i7.n.is. 
LoroUfhzj,  ivi. 

Eurigrammo  Scultore  Eccellente,  p.4.c.  ri. 
num.z. 

Europei  moderni  con  le  Navi  hanno  gira- 
to tutto  il  Mondo,  p.4.c.ii.n.j. 


tà,  d.c.4.n.iz. 

Manuali  quando  non  pr^ìudichino  alla 
Nobiltà,  p.4.c.9.n.z.j. 

Della  Medicina,  Notariato,  e Mercanzia 
in  alcuni  lut^hi  fono  ftimati  meccanici  , 
altrove  vili,  p.4.czi.n.z. 

D’Arti  meccaniche,  i>  Uffizj  vili  quali  ef- 
fètti produchìno,  p.4.c.iz.n.r. 

Efèrcizio  corporale  conferifee  pìh  alle  Don- 
ne che  à grUomìni,  p.z.c.5.n.i9. 
Dell’agricoltura  quando  pregiudichi  alla 
Nobiltà,  quando  nò  , p.4-c.  17.  n.  7.  e 
feqq. 

In  alcuni  luoghi  è flimaco  vile,  altrove  fi 
oflerva  il  Contrario,  p.4.  c.zi.n.z. 

Dì  Caufidìco  è Nobile  , ed  onorevole  , 

р. r.cS.n.5.e  feqq. 

V.  Caufidìco  . 

V.  Curiale  . 

Dì  Giudicatura  è proibito  agl'infàmi,  p.i. 

с.  io.n.8.  I 

Di  Procuratore  da  alcuni  è ftimato  indi- 

flìntamente  vile,  p.Lc8.n.i. 

Come  debba  intenderli  il  Tello  , quando 
parla  di  loro,  d.c.8.n.4. 

V.  Procuratori . 

Efter  Regina  chiamata  moPro  di  bellezza  , 

р. z.c.io.n.$. 

Eflremi  tutti  vìziofi  , p.z.c.  14.0.13. 

Età  tenera  è priva  di  configlio  , p.  z.  c.  ri. 
num.17. 

V.  tre  età  . 

Etimologia  dell’  Erefia  da  che  venga  , p.  4. 

с. 3.n.t. 


FAfaato  Cenfbre  Romano  Tiranno,  pz. 

c.Z4.n.t3. 

Suoi  defeendenti  efcIuC  dagl’  Uffizj  della 
Republica,  ivi. 

Fabi  trBcentol<!i  trucidati  al  fiume  Creme- 
rà da’ Vtjenti,  p.z.  c.9.n.io. 

Epitafio  di  tal  tatto  fu’l  ponte  di  detto 
fiume . 

FabJ,  cafa  cofpcua  Romana  , p.  3.  cap.  4. 
num.  iz. 

Da  che  riconofea  i futn  principi  > P 4-  CJ7. 
mun.s. 

Fabio  annoverato  tra’ Pittori  illullrì,  p 4. 
c IZ.0.3. 

Fabroni  fiuniglìa  Nobile,  p.t.c.7.  n.  io. 

( Monf.  Agollino  ) Segretario  della  Con- 
gregazione pi.c.zo, 

num.9,  ‘ 

Facanì  ( Luigi  ) Accademico  Arcade  loda- 
to, pi.c.i8.n.i6. 

Faci  perche  fi  portalTero  nell’accompagna- 
mento delle  f^fe  alle  Caie  maritali,  p.z. 
c.io.n.6. 

Facoltà  dì  legìtimare  , crear  Conti,  Kava- 
lìeri  , e fimìli  fi  annovera  trà  le  Regìe 
prerogative,  p.3. 0.9.0.13. 

Faenza  , grado  dì  Confegliero  dillìague  il 
Nobile  dal  femplice  Cittadino,  p. 3.0 ir. 
num.i. 

Cofa  fi  richieda , per  efièrvì  aggregato,  ivi. 

Ma* 
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Magin-rato  di  chi  Compofto , ivi . 

Priore  del  Magi  (Irato  chi  debba  eiTer,  ivi. 
Docrori  di  Medicina  fono  capaci  di  tutti 
gl'onori  della  Patria,  d.c. II. n. a. 

Notariato  fe  pregiudichi  alla  Nobiltì  , 
ivi . 

Mercanzia  è (limata  arte  vile,  ivi. 

Fagnani  ( Gio:  Francefco  } Avvocato  Con- 
ciftoriale,  p.i.c.9.  n.4. 

Falegnami  Artidi  vili , e Meccanici , p.  4. 
c.9.n.i. 

Falfario  diventa  chi  li  arreca  ingiuftamente 
Cognome  Nobile , ò Titolo  di  Conte  , 
Marchefe,  ò limile,  p.j.c.zn.j. 

Perde  la  Nobiltà,  p4.c.4.n.i4. 

V.  Nobile  . 

Fama  perche  porta  in  terzo  luogo  tra’ beni 
di  fortuna,  prefn.  16. 

Del  Padre  fi  dice  del  figlio  , p.  2.  c.  3. 
num.4. 

Non  fi  deve  trafcurardairUomo  d’onore, 
p.4.c.6.n.6. 

Chi  la  fprezza  cofa  facci , ivi . 

Quando  nelle  materie  d’onore  ferva  per 
prova  fufficiente,  ivi. 

Fam^lia  di  un  fteffo  rtijfite  può  aver  No- 
bili, ed  ignobili,  p.z.c.3.n.6. 

De’  Cefari  eftinta  in  un  matto  crudele  , 
p.i.c.io.  n.  I. 

Al  tempo  de’ Romani  quale  (limata  Nobi- 
le, p.2.c.i3.n.i. 

V.  fottoi  Cognomi  particolari . 
Famigliarità  cofa  fia,  P.4.C.19. n.io. 
Famiglie  quali  chiamate  Nobili  , p.  i.  c.  i. 
num.2. 

Che  hanno  avuto  principio  da’  Dottori  , ! 
Nobililfime,  p.i.c.7. n.9. 

Che  hanno  avuto  molti  Dottori , Avvoca- 
ti, Prelati  , ancorché  di  ftirpe  volgare  , 
diconfi  Nobilitate,  p.i.c.9.B.io. 
Nobilirtime  quali  fiano  , part.  2.  cap.  i. 
num.i. 

Che  hanno  avuto  Papi  , fono  compre- 
fe  nel  grado  di  Nobiltà  Grande,  d.ci 
num.6. 

Nobili , eftinguendofi , fi  furrogano  altre 
in  loro  luogo,  p2.c.7.n.io. 

Così  fi  è praticato  in  Venezia,  Genova  , 
Lucca,  Ferrara,  e Ravenna,  ivi. 

Nobili  à che  ralTomigUate  da  Arinotele  , 

р. 2.  c.io.  n.i. 

Nobili  col  tempo  vanno  declinando,  p.  2. 

с. io.n.3. 

Co’gl’inefti  Nobili,  e giovani  fi  tinovano, 
dc.io.n.i. 


I C E 

Non  del  tutto  meritevoli  perche  fi  am- 
mettano agl’ordini  Militari,  p.  3.  cap.  i. 
num.t2. 

Come  lafcino  il  proprio Ct^noine,  peraf- 
fumere  un'altro,  p.3.c.2.n4. 

Molte  come  fi  (ormino  d’una  fola  fami- 
glia, d.c.2.n.5. 

Ancorché  nobiUrtime  come  per  cagioni  ac- 
cidentali mutino  cognome,  d.c.2.n.9. 
Venete  de’Dodici  Tribuni , chiamate  Elet- 
torali , tuttavia  fi  confervano  , d.  c.  2. 
num.i6. 

Principali  di  Genova  inalzate  a’fupremi 
gradi  in  Francia  , benché  abUano  mer- 
canteggkto  in  quel  Regno , p.  4.  cap.  1 3. 
num.17. 

Straniere  aggregate  alla  Nobiltà  Veneta  , 
come  perdano  tal  Carattere,  p.4.c.2o.n.s. 
e feqq. 

Nobili  di  Napoli  quando  non  tedino  pre- 
giudicate nelle  loro  prerogative  per  atti 
d'omilfione,  p.4. 0.21.0.5. 

Di  Pilade  , e Batillo  famofe  nell’Arte 
Pantomima,  p.4.c.8.n.i. 

Familiari  del  Papa  , Cardinali , Ambalcia- 
tori  , e Principi  in  generico  lignificato 
nella  Corte  dì  Roma  partano  folto  nome 
di  Curiali,  p.i.c.8.n.6. 

Famofo  come  fi  diventi  , part.  1.  cap.24. 
num.3. 

Come  fia  diverfo  l'uno  dall’altro,  d.c.24. 

nuin.i.  ' 

Divenire  per  proprio  merito  è cofa  più 
glotiofa  , che  nafeer  Nobile  , p.4.  c.22. 
num.to. 

Fanciulli  Nobili  come  fi  debbano  far’iftrui- 
re,  p.2.c.ii. n.14. 

Nella  prima  Scuola  prendono  le  loromaf- 
fime,  d.c.i  I.  n.i$.i6. 

Fano;  Come  quivi  fi  diftìnguano  i Nobi- 
li femplici  Cittadini  , part.  3.  c.  ii. 
num.4. 

L’eflTer  di  Configlio  (èrve  per  prova  dì  No- 
biltà per  gl’Abiti  militari , ivi . 

Notariato  fe  pregiudichi  alla  Nobiltà  , d. 
c.M.  n.s.6. 

Titoli  antichi  di  detta  Città,  d.c  11.0.5. 
Medicina  fe  pregiudichi  alla  Nobiltà  , d. 
c.ii.  n.5.6. 

Mercanzìa  è ripugnante  a’  Nobili  , 
ivi  . 

Fanteria  fe  fia  più  Nobile  che  la  Cavalle- 
ria, p.i.c.2j.n.24.e  feqq. 

E’fortegno  della  Cavallerìa  , d.  cap.  23. 
num.25. 

' Se 
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Se  debba  precedefe  alla  Cavalleria  , d. 
0.13.11.15.17. 

Fanti  poco  difièrenci  da’  Sbirri  , p.  4.  c S. 
nam^.  ^ 

Fantucci  ( Cerve  ) dell'  Ordine  Senatorio  , 
p.3. 0.9.0.13. 

(Contesa  Anna  Ranucci  ) deU’ordine del. 
le  Crociere,  p.3.c.3.n.i5. 

(Co; Paolo  Emilio  ) Senatore  di  Bologna  , 
p 3.0.9.0.13. 

Faraone  petche  dalie  à Giufeppe  l’Anello  fi- 
gnatorio,  p.i.c.ti.  n.i. 

Farnefe  è una  delle  ^ illufiri  Calè  d’ Ita- 
lia, p.i.c.4.n.S. 

£’  aggregata  alla  Nobiltà  Veneta , ivi . 

( AlelTandro  ) il  Grande  fua  umiltà  , pi. 
0:19.  n.> 

Epitafio  alla  di  lui  fepoltura,  ivi. 

Onori  funebri  decretatigli  dal  Popolo  Ro- 
mano, d.c.19.  n.4. 

Sua  Statua  Eretta  in  Cara[àdoglio , ivi . 
Sue  Efequie  celebrate  nel  Vaticano  alla 
prelènta  del  Papa,  e del  Collegio de’Car- 
dinali,  d.c.19. n.5. 

TcfArre  della  Potenza  Ottomana,  ivi. 

■ EftlrpatOre  delle  Brefie,.  ivi. 

Portò  il  Confalone  ài  Santa  Chiefa  , 

. ivi  . 

Suo  llendardo,  e motto,  ivi. 

Militò  quattordici  Anni  al  lèrvizio  della 
Spagna,  p.i.c.i2.n.io. 

Sue  lodi , ivi . 

Elogi  di  «fiverfi’Pontefici  in  lode  di  quella 
Cafa,  p.i.c.i9.n.6. 

( Pietro  )'Gonfolo<fOrvieto'rifpinge  Ot- 
tone III.  Imperatore , ivi . 

( Pietro  II.)  reCfte  ad  Errico  IV.  Impera- 
tore, ivi. 

( Pietro  III.  ) fue  gefta,  ivi. 

( Prudenzio  ) difende  Adriano  IV.  ivi  . 

( Francefco  I.  ) Regnante  Gran  Maellro 
dell’  Ordine  Angelico  Aureato  Collanti- 
niano,  ivi. 

V.  Parma . 

Falli  di  Luigi  XIV.  dove,  e da  chicompo- 

lli,  P4.C.17.  n.i2. 

Fallo  infoiente  deve  elTer’aborrito  da’NoU- 
li,  p.i.c.7.n.,s. 

Fattori  , ò^  Sopralianti  de’  Metcaflti  fono 
Attilli  Meccanid,  p4.c.ii.n.8. 

O Illitori  fono  conuderati  come  vili  , e 
plebei,  P4.C.17. n.rs. 

Favola  di  Mercurio  Trimegillo  Ibpra  le  Ani- 
me, p.i.c.2.n.i5. 

Favori  de’ Principi  lè  dipendano  dalla  for- 


tuna , ò dal  merito  , porr.  4.  cap  tS. 
num.2. 

Febei  ( Anna  Giuditta  ) Accademica  Ar- 
cade lodata,  p.2.c.$.n.30. 

Fede  tra’Ronnani  confiderata  come  Da  , 
p.2.c.i2.n.t5. 

Maggiore  fi  preda  a’Notnli  che  a’Plebei  , 

р. 2.c.t$.  n.ti. 

Amplia  , quando  fono  in  pari  numero  , 
ivi. 

Del  battefimo  per  fe  fola  non  prova  la  fi- 
liazione,. p.3.  c.5.n.6. 

Fedeltà  cola  lia,  p.2.c.8.n.3. 

In  che  confida,  ivi. 

Felicità  maggiore  qual  lia , pref.n.25. 

Non  li  dà,  dove  non  è fcienza  , p.  t.c.  j. 
num.2. 

Femine  Badarde  come  confiderate  in  Ro- 
ma  , e nel  Regno  di  Napoli  , p.  a.  c.  2, 
numi  15. 

V.  Badarde  . 

V.  Donne. 

V.  Figli . 

Fenedra  fitte  ne’ Tornei  , che  lignifichi  , 
p3.c.4.n.r. 

Fenice  inventò  i Caratteri  Fenid,  p t.c.zi. 
num.19. 

Fertfjoli  delie  Donne,  chiamati  Sciarpe  co- 
mi?, ed  à che  fine  introdotti  , p.  a.c.  i j. 
num.i6. 

Fermo  f dio'  Magidrato  codituifee  il  pri- 
mo Ordine  dcHa  Città,  p.3.c.ri.n.7. 
Lettori  di  Medicina  li  ammettono  à quel 
Corpo,  ivi. 

Medici,  Notati,  Mercanti,  ed  altri  come 
confidenti , ivi . 

Regolatori,  e loro  prerogative  , d.cap.ii. 
num.8. 

Giurìldizione  del  Magidrato,  d.c.  ii.n.9. 
I negovy  del  Publico  come  fidifeutano,  d. 

с. it.n.io.  ir. 

Cofa  fi  richiegga  , per  eflèr’  ammedo  al 
Magidrato , d.c.  1 1 .n.  1 1. 

Cofa  debba  fiirli  per  entrar  del  numetode’ 
Regolatori,  d.c.ii.n.13. 

Entrar  per  le  fenedre  cofa  Ca  , d,  cap.n. 
niim.14. 

Come  divìfa  la  Città,  d c.ii.  n.15. 

Cenlbli  , cloro  ^urifilizicme  , d.  cap.  11. 
num.i6. 

Gtafcìerì,  e loro  giurifdizione,  ivi. 

Delle  Cadella  futordinate  alla  Città  , d. 
C.U.  n.17. 

Come  li  rinovi  il  Bufiblo  delle  Cadella  , 
à-c-u.u.ìt. 

Abon- 
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Abondania  come  governata,  ivi. 
Commiflarj,  e loro  giurifdiùooe,  d.c.  ii. 
nuin.19. 

Configli  delle  Caftella  come  fi  radunino  , 
d.cii.n.ia 

Cafiella  governate  da’Gentiluonùni , d.  c.ii. 
num.ai. 

Protomedico,  e Tua  gìnrirdiùone,  d.c.  11. 
num.21.  • 

Giudice  delle  Appellazioni,  e fiia  gmrifdi- 
uone,  d.c.ii.n.aj. 

Prìvilegj  de’Laureaci  di  quell’ Univerfità  , 
d.  c.ii.n.14. 

Statuto  della  Città  compilato  da  Marco 
Marcello,  d. c.ii.n.z}. 

Fernel  ( Gio:  ) Medico  famofo  . Sperienza 
da  efl'o  fatta,  p.i.c.i. n.4. 

Ferrara,  Auctori,  che  di  eflà  hanno  ferie* 
to,  p.}.c.iz.  n.i. 

Centumvirale  di  Clemente  Vili  d.  c iz. 
num.z. 

Configlio  divifo  in  tre  Clalli,  ivi. 

Sua  giurifdizione,  ivi. 

Primo  Ordine  accrefeiuto,  ivi. 

A chi  fpetti  l’Elezzihnc,  ivi. 

Qualità , che  devono  concorrere  ne’  Sena- 
tori, òConf^lieri.  d.c.iz.  n.j. 

Magillraco  come  compofto,  dx.1z.tt14. 
Giudice  de’Savj , e fua  giurifdizione  , d. 
n.4.  e fèqq. 

Giudici,  ò Prefètti  dell’ Annona  , de.  za. 
nuna.6.  i 

Giudici  , e Notati  d’ Ar^i  , d.  cap.  iz. 
num.  7. 

Ambafeiatori , e diverfi  Miniflri  fi  eleggo* 
no  dal  Gran  Configlio,  ivi. 

Amplia  di  diverfi  Podeftà,  e Nocari  dello 
Stato,  ivi . 

Del  Tribunale  delia  Ruota  , e fua  gìurif* 
dizione,  d.c.tz.n.8. 

Medicina  efercitata  Nobilmente  non  pre* 
giudica  alla  Nobiltà,  d.c.iz.n.9. 
Privilegi,  c prerogative  di  quello  Studio  , 
ivi . 

Notariato  fe  pregiudichi  alla  Nobiltà  , 
ivi . 

Mercanzia  fe  pregiudichi  alla  Nobiltà,  d. 
c.tz.  n.io. 

Città  Nobile,  Teatro  d’eferdzj  Kavalletef* 
chi,  p.j.c.4.n.ij. 

Madre  di  moltilTimi  letterati  , e partico* 
larmence  nella  poefia  , pare.  i.  cap.  18. 
num.  16. 

Seminario  di  Uomini  valorofi  , p.  4.  c.  18. 
num.j. 


ICE 

V.  Carica  di  Teforiero, 

V.  Duchi  di  Ferrara  . 

V.  Famiglie  . 

Ferrarefi  fanno  Audio  grande  di  Geometria 

р. r.c.ij.n.tL 

Donne  perche  lodate  dal  Muzio,  p.j. c.  4. 
num. }. 

Nobili  quali  fiano,  p.j. 05.0.97. 

Della  prima  età  di  quella  Città  come  fi 
governalTero,  p4.cJ7.n.4. 

Nobili  dimorano  buona  parte  dell'Anno  in 
Villa,  d.c.i7.n.iz. 

Loro  Palazzi  Nobililfimi,  ivi. 

Si  aflengono  da  prenderìn  affitto  gl’altrui 
beni,  d c.i7.n.i8. 

Sono  gentiliffimi , piefn.ij. 

Ferrari  fono  Artidi  meccanici  , p.4.  c 9. 
num.  I. 

Non  vengono  annoverati  tra’  fordidi,  p4* 

с. ii.n.5. 

Ferreri  Famiglia  Nobile  Pierooatefe  della 
Cafa  Acciaioli , p.}.ci9.n.5. 

Feda  delle  Anelile  perche  idituita  da'  Ro- 
mani, p.z.c.s.n.zo. 

Feudatari  di  Duchi  , e Marchefi  hanno 
facoltà  di  nobilitare  , pare.  a.  cap  7. 
num.zz. 

Amplia  ne’Feudatarj  di  detti  Fendatarj  ; 
ivi. 

Feudi  fatti  venali  awilifcono  il  loro  pre- 
gio, p.z.c.8.n.i. 

Cofa  fofléro  anticamente,  d.c.8jL3. 
Comprati  come  fi  confiderino,,  d.  cap  8. 
num.4. 

Imperiali , e loro  diftinzioni  , p l cap.  $. 

! num.  17. 

Se  fi  richiegga , che  venghino  conoeffi  da 
chi  non  riconofee  fuperiore,  affinché  re- 
chino Nobiltà,  p.z.c.8.n.9. 

I Quali  pih  Aimabili,  ivi. 

V.  Caducità. 

V.  Invefliture. 

V.  Poffeflb. 

i Feudo  cofa  fia,  pz.c.8.n.9. 

Per  fèntenza  di  Baldo  l’antico  porta  No* 
biltà,  non  già  il  nuovo,  d.c.8.n.8. 
Quanto  è più  antico,  altrettanto  à Nota- 
le, d.c.8.0.9. 

Amplia,  ancorché  confifla in  un  Cafiello, 
ivi . 

V.  de  Caflro. 

ie  Feure  ( M.  ) da  molti  Scrìltori  é 
chiamato  Tma^ueUm  Fahui  , p z.  c.  5. 
num.  31. 

( Anna  ) V.  Dafifr. 

Fun- 
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Fiandra  V.  Titoli . 


Fiafchi  ( Aleflandro  ) Ambafciatore  in  Spa- 
gna, creato  Kavaliero  per  merito  , p.  i. 
c.aj.n.i6. 

Cariche  da  eflb  roftenute  , p.  4.  cap.  18. 
num.5. 

( Galeazzo  ) Ambafciatore  in  Francia  , 
creato  Kavaliero  per  merito  , p.  i.  c.  zj. 
num.i6. 

( Girolamo  ) creato  Kavaliero  per  mento, 
ivi  . 

( Ludovico)  creato  Kavaliero  per  merito," 
ivi . 

( Conte  Cario  ) Senatore  , ò Conlégliero 
dei  primo  ordine  di  Ferrara  , p.  j.  c.  12. 
num.z. 


Di  Madre  Nobile  , e di  Padre  ignobi- 
le , come  fì  confiderino  , p.  z.  cap.  $. 
num.7. 

Delle  Donne  di  Xantho  alTumono  il  Co- 
gnome materno,  d.c.5.n.zj. 

De’ Nobilitati  quando  diventino  NobiK  , 
p.z.c.7n.js. 

Nati  avanti  la  conceflìone  del  privilegio 
quando  debbano  parteciparne , ivi. 

Nati  dopo  che  il  Padre  è (lato  dichiara- 
to Notile  , come  fi  confiderino  , d.c.7. 
num.jS. 

DcgrUomini  viziofi  fe  meritino  titolo  di 
generofi,  p.4. 0.13.0.15. 

D’Eroi  reli  oleari  per  loro  viltà,  p.z.c.  9. 
num.8. 


Cariche  da  elfo  elcrcitate  , p.  4.  cap.  18., 
num.6. 

( Alfonfo  ) morì , militando  in  Fiandra  , 
d.'c.i8.n.5. 

FibUa  ( Co:  AlelTandro)  Senatore  di  Bolo- 
gna, p.  3.09.0. 18. 

Fidele  ( Calsandra)  lodata  , part..  z.  c.  5. 
nuffl.zz. 

Fidia  di  che  tempo  viveflc  , part.4.  c.  ti, 
num.3. 

Sua  eccellenza  nella  Scoltura , ivi . 

Fiefchi  ( Gio:  Luigi  ) fua  congiura,  e mor- 
te, p.z.c.6.n.io. 

Figini  ( Dottore  ) del  Collegio  de’Giudici  di 
Milano,  p.3.c.t6.n.3. 

Altro  del  Collegio  de’Medici , ivi. 

Figli  di  genitori  Nobili  apprendonocon  fa- 
cilità le  virtù,  p.i.c.z.n.iz. 

Di  Dottori  quando  liano  Nobili , p.  1.  c.  7. 
n.i9.el<sjq. 

Loro  prerogative,  ivi. 

De’ Chierici  fono  detellabili , ed  incapaci 
di  tutti  gl’onori,  p.z.c.z.n.7. 

Da  che  efcluC,  ivi. 

Come  lì  chiamino,  ivi. 

Se  debbano  dirli  neceflariamènte  illegitimi, 
ivi . 

Di  Speziali  quando  refiino  pregiudicati  nel- 
la Nobiltà,  p.i.c.i4  n.4. 5.  > 

Di  Padre  Nobile , c di  Madre  ignobile , ò 
per  lo  contrario,  come  conllderati,  p.  z. 
c.5.n.3.4.p.5.c.zi.n.z.3. 

Seguitano  le  condizionidel  Padre,  p.z.c.5. 
num.6. 

Di  Padre  divenuto  Nobile  dopo  che  eff» 
fono  nati , fe  fkno  affolutamente  Nobi- 
li, ivi. 

Di  Padre  divenuto  illuflre  dopo  la  loro  na- 
feita  non  fono  che  Clatiflimi,  ivi- 


Perche  tal  volta  degenerino  dal  Padre  , 
p.z.c.ia  n.i. 

Perche  alcune  volte  fiano  più  fimili  alla 
Madre,  che  al  Padre,  d.c.io.n.3. 

Sono  anche  ùmili  a'Trafverfàli,  ivi. 

Degeneranti  da’Padri  fono  chiamati  Mo- 
flri,  d.c.io.n.5. 

Generati  del  Mefè  di  Maggio  fé  nafehino 
pazzi,  d.c.io.n.6. 

Da  Catone  come  allevati  , part.  z.  c.n, 
num.io. 

Indifciplinati  fono  la  confufione  de’Padri  , 
d.c.ii.n.i8. 

Come  debbano  effer’educati , d.c.ii.n.i8.e 

f^. 

Di  Padri  generofi  cofa  dovrebbono  fare  t 
d.c.ti.n.i9. 

De’MelIicani  V,  Mellicani . 

C2uando  Ti  prefumano  Nobili  , p.  3.  c.  [i. 
num.7. 

Cofa  debbano  fare  per  cancellar  la  me- 
moria della  macchia  paterna  , P.4.C.  i. 
num.6. 

Se  in  tal  cafo  debbano  impetrar  dal 
Principe  la  reftituzione  in  integro,  ivi. 

In  che  rellìno  pregiudicati  per  delitti  del 
Padre,  ivi . 

De  gl’omicidj  quando  reflino  privi  di  No- 
biltà, p.4.c.4.n.iz. 

In  alcuni  luoghi  féguono  la  condizione  ma- 
terna, P.4.C.Z1.  n.3. 

Quando  pollino  reflar  pregiudicati  dal  Pa- 
dre in  materia  di  Nobiltà  , p.4.  cap.  zz. 
num.z. 

Quando  ricuperino  la  Nobiltà  perdu- 
ta dal  Padre  , d.  cap.  zz.  num.  4.  e 
feqq. 

V.  Merito , 

V.  Uomo  - 

Le- 
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Legitimi  regolarmente  feguono  la  condì- 1 

zione  paterna,  p.i.  c.$.  n.j.  ] 

Naturali  non  recano  vergogna  a’ genito- 
ri, mà  alle  genitrici,  p.z.c.i.n.j. 

Se  frano  del  tutto  ignobili  , d.  cap. 
num.4. 

Se  operando  virtuolàmente  ricuperino  la 
Nobiltà,  ivi. 

Seguono  la  condizione  materna  , p.z.  c.  5. 
num.j’ 

Come  conliderati  nel  Regno  d’ Aragona  , 

р. 2.c.z.  n.ti. 

V.  Badardi  . 

V.  Inceftuofi  . 

V.  Spurj  . 

Figlia  di  Jeft  condannata  à morte  piange 
la  fua  virginità,  p.i.c.io.n.S. 

Figlie  di  Carlo  Magno  lavoravano  la  lana 
per  non  dar' oziofe  , part.  4.  cap.  tj. 
num.i6. 

Di  Donne  Sceniche  come  conCderatc,  p.4. 

с. zi.n.ij. 

Figlio  nato  dopo  che  il  Padre  hà  perduto 
la  Nobiltà  fe  da  Nobile  , p.  z c.  7. 0.34.6 

Di  Senatore  che  abbia  acquidato  la  digni- 
tà dopo  la  di  lui  nafeita  , partecipa  di 
tutti  i privilegi,  ed  onori  paterni , p.z.c.7. 
num.35. 

D’ Uomo  eccellente  di  raro  è eccellente  , 
p.i.  c.io.  n.2. 

Fila  Moglie  di  Demetrio  , fua  azzione  ge- 
nerofa,  p 2. 0.5.0.16. 

Filiazione  come  fi  provi,  P.3.C.5. n.6. 
Filicaja  Famiglia  Nobile,  p.r.c.7. n.io. 
Filippo  I.  Rè  di  Francia  fcomunicato,  p.4. 
C3.n.2. 

Come  adoluto,  ivi. 

Filippo  IV.  Rè  di  Spagna  fi  divertiva  nella 
mufica,  p.i.  c.17.  n.t  2. 

Nella  piiefia,  d.  c.17.  n.iz.c.iS.  n.zz. 

Sue  Caccie  famofe,  p.4.c.i8.n.2. 
Filomarino  è una  delle  più  illudri  Famiglie 
d'Italia,  P.2.C.4. n.8. 

Filone  Ebreo,  fua  fentenza  circa  la  Nobil- 
tà, p.i.c,3.n.2. 

Suo  rimprovero  a’Nobili  indegni  ',  p.i.c.  7. 
num.29. 

Filofofi  come  chiamati  da  varie  nazioni  , 

р. i.c.  1 1.  n.io. c. r5.  n.7. 

Tloro  opinione  per  conto  della  Nobiltà,  p.i. 

с. r.  n. I. 

Amatori  della  mufica,  pi.  0.17.0.3.  . 
Filofofia  à che  radbmigliata  da  Pittagora  , 
p.i.c.i5.n.7. 


ICE 

Come  chtanuti  dagl’Fbrei  , d.  cap.  15. 
num.6. 

Cofa  fignifichi , ivi . 

£’  dudio  necedario  al  Nobile  , d.  cap.  1 s- 
num.6. 7. 

In  quante  fpccie  fi  divida , ivi . 

Morale  cofa  infegnì , ivi . 

Cofa  infegnì  la  naturale,  ivi. 

Cola  la  razionale,  ivi. 

Semplice  come  chiamata  anticamente,  p.i. 
c.16.  n.7. 

Filofofo  che  fignifichi , p.t.c.rs.n.7. 

Chi  foffcil  primo  che  alTumelTctal  Titolo, 
ivi . 

Fini  ( Ludovico  ) Conce  di  Carentino  , 
Cariche  da  eflb  fodenute  , p.  4.  cap.  1$. 
num.5. 

Firenze,  quali  dìmati  Nobili  , p. 3. cap.  13. 
num.r. 

Amicamente  quali  Ulfizj  fodero  Nobili  , 
ivi . 

Arti  maggiori  quali  al  tempo  della  Repu* 
blica , ivi  . 

Chi  avede  parte  nel  governo  , d.  cap.  r3. 
num.2. 

Che  Titolo  fi  ufade  di  quel  tempo  , 
ivi . 

Grandi  come  fi  didinguedero  da'  Plebei  , 
ivi  . 

Arti  minori  quali  fodero,  ivi. 

Confaloniero  di  giudizia  chi  dovede  edere , 
ivi  . 

Come  fodero  compodi  i Magidrati , ivi . 
Prerogative  dell’ Arti  minori,  ivi. 
Ricchezze  delle  Arci  delia  lana  , d.  capii3. 
num.  2.3. 

Grandezza  del  Popolo  Fiorentino,  ivi . 
Quali  fiano  i Nobili  a’nodri  giorni,  d.c.13. 
num.8. 

Se  vi  fia  differenza  da  Nobile  à Nobile  , 
d.c.  13.0.9. 

Del  ^oco  del  Calcio,  fua  origine  , e pre- 
rogative, d.c.13.  n.io. 

Se  i Medici , e Notati  fiano  dimati  Nobi- 
li, d.c.13. n.ii. 

Mercanzia , e particolarmente  della  lana  , 
non  pregiudica  alla  Nobiltà  , d.  cap.  13. 
num.  12. 

Dichiara  però  in  quali  termini  , ivi . 
Fifcale  dì  Campidoglio  in  Roma  è un  Cu- 
riale, p.f.c.8.  n.8. 

Di  Roma  è uno  de’  Procuratori  dì  quella 
Curia,  d.  c.8.n.8.it. 

Suo  Abito  , privilegj  , e prerogative  , 
ivi . 

V.Av- 
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V.  Avvocato  Fifcale  . ' i Fontanini  ( Giulio  ) lodato  , part.i.  c.'ig. 

F'ifcali  del  S.  Uffizio  . ed  altri.  eloioUffi-  num.ig. 


zio,  d.p.LC.8.n.8. 

Fifco  chi  efcluda  da’Feudi  io  calò  di  delitto 
di  lelà  maettà  , 6 fellonia  del  Feudata- 
rio, p.4.c.i.n.i.efcqq. 

Fifica  come  riguardata  dagl'  Antichi  , p.  i. 
c.i6.n.8. 

Cofa  iuteudeflèro  per  quella  faenza.  , 
ivi  . 

Cofa  comprenda , ivi . 

Fifonomia  è arte  liberale  , pare.  t.  cap.  7. 
numi  I. 

Flamini  come  procedeflero  ne’  Sacrifizj  de- 
dicati alla  Dea  Fede  , part.  a.  cap.  u. 
num.i}.  ' 

Flora  Meretrice  perche  chiamata  NoUIe  , 
p^i.c.z4-n.4. 

Non  era  veramente  Nobile  , d.  cap.  14. 
num-s- 

Perche  iftituiffe  fuo  Erede  il  Popolo  Ro- 
mano, d.  0.14.0.4. 

Come  fofle  adempita  la  di  là  mente  , 
ivi  . 

Perche  chiamata  Protettrice  de’  fiori  , 
ivi . ! 

Fodone  Ateniefe  di  ofeuri  Natali,  p.  i.c.  5. 
num.3. 

Sue  lodi,  ed  elogi,  ivi. 

Foligno,  Corpo  della  Città  come  fi  formi , 

р. j.c.i4.n.i. 

Confeglieri  come  fi  aggreghino  al  Confi- 
glio, ivi. 

Se  con  tal’a^regazione  la  Nobiltà  fi  di- 
fiingua  dalla  femplice  Cittadinanza  , d. 

с. i4.n.i.efeqq. 

Città  come  governata,  d.c.i4.n.j. 

Magi  (Irato  come  diftinto,  ivi. 

Titolo  di  Nobile  come  praticato  in  diver- 
fi  tempi  ,ivi. 

Rilbluzionedella  Congr^zione  della  Con- 
fulta  fopra  le  diftèrenze  tra’Cittadini,  d. 
c.i4.n.6. 

Profeflìone  di  Medico  , Notaro  , e mer- 
cante non  pregiudicano  alla  Nobiltà  , d. 
0.14.0.7. 

Fonditori  fono  meccanici,  e vili,  p-4.c.  9. 
n.i.c.n.  n.8. 

Fontana  ( Domenico  ) Architetto  celebre , 

P4.c.io.n.5. 

Perche  dichiarato  Gentiluomo  Romano  , 
con  molti  premj , ivi . 

( Kav.  Carlo  ) Architetto  lodato , ivi . 

( Lavinia  ) eccellente  nella  Poefia  volga- 
re, p.i.c.  5.0.15. 
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Forlì , Nobili  come  fi  didinguano  da'  lém- 
plici  Cittadini , pj.  0.14.0.8. 

Mediana  , e Notariato  non  deroganoalla 
Nobiltà,  d. 0.14.0.9. 

Dichiara  come  proceda  per  conto  del  No- 
tarlato,  ivi. 

La  Mercanzia  è proibitaa’N'>bili,  d.c.t4- 
num.io. 

Forma  Nobile  introdotta  in  materia  No- 
bile produce  il  compofio  perfèttamente 
Nobile,  p.i.c-5.n.i. 

Fornari  fono  Artidi  vili,  p.4.c.  9.  n.i.c.  ir. 
num.8. 

Forni  Famiglia  Nobile  , part.  i.  cap.  7. 
num.ii. 

( Melino  ) Capitano  di  100. Cavallcggieri 
lodato,  p.4. 0.18.0.5. 

( Girolamo  ) Capitano  di  Cavalli  della 
Guardia  di  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  , 
ivi  . 

Forte  chifia,  p.t.c.ii.n.12. 

Chi  non  fia  , d.  c.  11.  n.  7.  ri.  cap.  ij. 
nam.17. 

Ne'cafi  terribiliffimi  fi  modra  intrepido  , 
chi  è tale,  p.i.c.11. n.9. 

Quando  debba  fprezzar  la  vita,  ivi. 
Quando  non  ceffi  d’edere , ivi . 

Quando  l'Uomo  debba  fàrfi  cono(cer  ta- 
le, ivi. 

Fortezza  de’SoIdati  qual  fia  , p.  i.  capii, 
num.ls. 

Che  riguarda  il  foffrire  , e patire  , in  chi 
lodevole,  ivi. 

Da  che  debba  elTcr  governata  , d.  c.  11. 
num.  5. 

E’  virtù  morale  necedaria  all’  Uomo  , 
ivi. 

Fai  fa  qual  fia,  d.c.ii.n.6. 

Delle  Donne  lodata  , p.  1.0.5.0.15.16. 

In  che  confida,  pti.c.ij.n.17. 

Delle  Donne  grande  nel  governo  , e nel- 
le Conquide  de’  Regni  , pare.  1.  cap.  5. 
num.  10. 

De’  Soldati  acquidb  à Roma  il  Tito- 
tolo  di  Regina  del  Mondo  , p.i.c.  9. 
num.5. 

Fortuna  in  che  cofa  fi  dimodri  piùincodan- 
te,  P.4.C.16.  n.i. 

Fofearini  ( Michele  ) Storico  famofo  , p.  1. 
c.  i9-n.[  i. 

Fofcherari  ( Francefeo  ) uno  degl’  Amba- 
feiatori  fpediti  da’Bolognefi  ad  Urbano 
VI  pj.  0.9.0.14. 


Dd 


( Giu- 


4i8  I N D 

( Giuftppe  Maria  ) Senatore  dì  Bologna  , 
d.c.9.n.i8. 

Fotforo,  efuaTÌrtù,  pj.c.i.  n.4. 
Fc^ombronei  quali  fttmaci  Nobili,  p.).cJ4. 
nuio.ti. 

Confeglìeri  quanti  fiano,  ivi. 

DiAìnzioni  trà  Gonfalonieri , ed  Anziani , 
ivi  . 

Coo&lonierato  cqbk  conCdenuo  antica- 
mente, ivi. 

Come  & confideri  oggidì,  ivi. 

Cittadini  come  fi  confiderìno  , d.  cap.  i,|. 
num.  1 1. 

Anziani  come  diftinti  , d.  cap.14.  n.11.12. 
Diflinzianì  tra'  Nobili , ivi . 

Medicina  non  deroga  alla  Nobiltli,  d.c.14. 
num.  14. 

Notariato  fé  p^iudicbi,  ivi. 

Mercanzìa  pregiudica  , d.cJ4.n.i$. 
Francefchìni  ( M.  Antonio  ) Allievo  piinci- 
pale  del  Cignani,  p4.c.iz.n.9. 

Sue  opere,  ivi. 

Francefco  I.  Rè  di  Francia  gioftrò  trà  Ar- 
dres,  e Guines,  p.3.c.4.n.$. 

Franceli  Gentiluomini  quali  Sano,  p.LC.10. 
Bum.7. 

Quali  i Borghefì , ivi . 

Vogliono  ellèr  chiamati  più  tolto  Gentil- 
uomini che  Nobili,  p.i.c  z.n.i. 

Baroni  , Pari , e Princìpi  quando  daflero 
la  precedenza  a’  Vefcovi , ed  Abati , p.i. 
0.4.04. 

Come  ù dillinguano  , ivi . 

Dignità  della  Toga  dì  quelle  Cwti  è per- 
fonale,  p.i.c.io.n.7. 

Quando  palfì  ne’defaeodenti , ivi. 

Non  diliinguono  la  Nobiltà  acquillata 
con  la  giudicatura  dalla  peribnale  , ivi . 
Quali  Cariche  Itimino  Nobili  , ivi. 

Notar! , e Segretari  della  Cafa  Reale  fo- 
no Nobili  per  fe,  e defcendenti,  p.i.c.11. 
num.  18. 

Loro  Eroiche  azzioni  neU’efpugnazìooe  di 
CoAantìnopoli , p.i.c.ij.n.17. 

Loro  ordini  di  Civiltà  in  quante  Clafò  di- 
vili,  p.i.c.io.  n.7. 

Come  li  dillinguano  i Nobili  trà  dì  loro  , 
eda’Plebei,  p.j.c.j.n.iz. 

Hanno  girato  tute’  il  Mondo  con  le  loro 
Navi,  p.4.ci6.n.j. 

Applicano  all’ Agricoltura  de’ loro  beni  , 
fenza  pregiudizio  della  Nobiltà,  P-4.C.17. 
num.6. 

Se  fu  vero  ciò  , che  di  loro  ^ce  il  Bocca- 
lini,  p4.c.z2.n.[4. 


ICE 

V.BaOardi. 

V.  Chioma . 

V.  Gentiluomini  FranceG . 

V.  Nobiltà  Ftanoeib . 

Franchini  (Xavaliero)  Tue  Cariche, p.}«.4. 
num.  13. 

Legato  laicìato  per  gioftrar'in  Bologna  , 
ivi. 

Francia . V.  Mercanzia . V.  Nautica . V.Fraa- 
cefi  . 

Fratelli  di  Cardinali  come  cmfiderati , p.t. 

C3.n.7. 

E Nipoti  de’ Papi  come  dillinti,  ivi. 
Fratello  colà  debba  £ue  in  vigore  della  leg- 
ge Ebraica,  p.j.  c.i.n.15. 

Fregi  di  Notata  geoerofa  cofa  fiano  , p.  3. 
c.s.n.3s. 

Fregofo,  ò Capofregofo  ( Domenico  } Do- 
ge di  Genova,  p.4.c.i3.n.7. 

Succiato,  ivi. 

( Tomafo  ) E>oge  di  Genova  fi  foggettò  à 
Filippo  Maria  Vìfeonti  Duo  di  Milano, 
in. 

( Battilla)  Di^e  dì  Genova,  ivi. 

(Paolo)  Doge  di  Genova,  ivi. 

Cede  il  Domìnio  della  Città  al  Duo  di 
M'dano,  ivi. 

(Gio;)  Doge  di  Genova  , ivi. 

( Ottaviano  ) Doge  conlègaa  la  Città  a* 
Franceli,  ivi. 

Friburgh  , uno  de'  Cantoni  Svizzeri  , che 
fi  governano  all' Ariftocratio  , p.i.  c.tj. 
num.i6. 

Fripmelio  ( Francefco  ) Nobile  Padovano 
Medico  dì  Giulio  HI.  p.3.c.i8.n.j. 

Prillo  Pittore  celebre,  p4.c.  12.0.3. 

Frifia  . V.  Popoli  di  Frilia . 

Fuggire,  dopo  aver’ olièfo  altri , quando  re- 
chi infamia,  p.4. c.a.n.6. 

Fuoco  perche  molirato  dal  Marito  alla  Spo- 
la tra’ Romani  , p2.cian.6. 

Domenico  perche  vìficato  da’ Speli  Melsi- 
uni,  d.  c.io.n.9. 

FurioG  non'ponno  effer  noUlicati , p.2.c.7. 
num.  30. 

Furto  è delitto , che  in&ma  chi  lo  com- 
mette , p.4.  C.4.  n.5. 

V.  Ladro. 
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■Generofo  è maggiore  <lel  force  , p.i.cri 
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GAbellierì  con  chi  vathno  del  pari,  p.4. 
c.i4.n.i. 

. Come  perdano , ò ricuperino  la  Nobiltà  , 
ivi  . 

Gaetana  d’Aragona  è una  delle  pih  ili  ullrì 
Cale  d’Italia , p.  1.  C4.  n.8. 

Gaetani  ( Princìpefla  Aurora  Sanfeverina) 
Accademica  Arcade  lodau,  p.a-  cap.  5. 
num.jo. 

Galba  Imperatore  onorato  con  la  Corona 
Civica,  p.i.c.aj.n.i9. 

Faceva  pompa  della  Nobili  materna  , 
f non  meno  che  della  paterna,  p. a.c.  5- 
nuRtz. 

Galilei  Famiglia  Nobile , p.t.c.7.n.io. 
Galli , come  chiamaflèro  i loro  Fìlofofi  , 
p.i.c.11.  n.TO.  / 

Gallia  Tc^ta  perche  coà  detta , p.  z.  c.  14. 
num.4. 

Gallucci  uno  degrAmbalcìatori  fpediti  da’ 
BologneG  ad  Urbano  VL  p.  3.  cap.  9. 
num.14. 

Gambacurta  è una  delle  più  illuftri  Fami- 
glie d’Italia , p.z.c.4.n.t. 

Garobalonga  ( Contefla  Tete/à  Balducd  ) 
dell’Ordine  delle  Crociere  , p.3.  capj. 
num.Z5. 

Gambarana  (, Goffredo  ) Nobile  Turinelè , 
Medico  di  Clemente  Vili.  p.  3.c.zi.n.z. 
Garcìa  come  debba  ìntenderG  circa  la  No- 
biltà proveniente  da’ Feudi  , pz.  cap.8. 
num.8. 

Garifendi  Torre  ferve  per  prova  di  Nobil- 
tà, p.j.c.s.n.14. 

GavaGni  ( Co:  Sigifmondo  ) Senatore,  ò 
Confegliero  del  primo  Ordine  di  Ferra* 
ra,  p.j.c.iz.n.z. 

Gaza  ammaeftrata  nel  canto  , p.  i.  c.  17. 
num.7. 

Genealogia  del  Salvatore , di  quali  Donne 
li  facà  quivi  menzione,  p.z.c.5.n.t. 
Generali  delle  Polle  fono  Nobili,  p.4.c.  8. 
num.S. 

Generazione  non  legitima  ofcura  la  Nobil- 
tà, p.a.c.z.n^. 

Genere  , che  procede  dalla  natura  , è im- 
mutabile, p.i.C4.n.z. 

GeneroGtà  del  Donante  quando  rifplenda , 
p.3.c.5.n.js. 
jitttu*  Tom  L 


num.z. 

ChiGa,  p.4.c.ij.n.i5. 

Gennaro  ( Benedetto  ) Fittole  inCgne  lo- 
dato, p.4.c.iz.n.ii. 

Ha  fervi»  Carlo  IL  e Giacomo  II.  Rè  d* 
Inghilterra,  ivi. 

Serve  Giacomo  III.  ivi . 

Genova,  fuo  Collegio  de’ Dottori,  e prero- 
gative, p.t.c.iz.  n.z5. 

Vi  fono  due  forti  di  Medici,  ivi. 

Loro  diftinzìoni,  ivi. 

Notariato  fe  pr^iudichì  alla  Nobili , pi. 

c. ii.  n.zi. 

Mercanzia,  come,  e quando  non  pregiu- 
dichi alla  Nobiltà , p.4.c.ij.n.j.i2. 
Quante  famiglie  attendono  alle  Drappe- 
rie, d.c.ij.n.6. 

Q^li  fe  ne  aftengano  del  tutto,  ivi. 
Qiuli  anticamente  avelfero  fei  Calè  aper- 
te, ivi. 

QuaG  chiamate  principali , ivi. 

Suo  governo  in  mano  di  chi  reltaffe  ; 
ivi  . 

Famiglie  nuovamente  aggregate  alla  Nobil- 
tà, d.c.  13.0.6. 

Quali  efcluG  dal  governo,  ivi . 

Ha  prodotto  molti  Capitanidigrangrido  i 
ivi  . 

Quante  volte  abbia  mutato  il  fuo  gover- 
no, d.c.i3.n.7. 

Da  che  tempo  GaG  lèmpre  governata  all* 
Ariffocratica , d.c.13.  n.8. 

Suo  Capo  è chiamato  Doge , ivi . 

La  di  lui  dignità  quanto  duri,  ivi . 

Da  chi  aOillito,  ivi . 

Che  diAinzione  corra  tra’Nobili,  e Citta- 
dini, d.c.13.  n.9. 

Privilegi  de’Dottori  , ivi . 

V.  Carica  di  Dazierò . 

V.  Nautica  . 

Genovefi  aggregano  alla  loro  Nobiltà  iàaù- 
glie  ricche,  p.z.c.7.  n.io. 

Chi  aveOèro  prigioni  in  battaglia  , p 4. 

C.13.U.7. 

Nobili  inalzati  a’fupremì  gradi  in  Francia  i 

d. c.13.  n.17. 

Ammeffia'Tomei,  egioAre,  ivi. 
Imparentavano  con  que’Priodpi,  iv*. 

Con  le  loro  Navi  han  ^rato  tutto  il  Mon- 
do, p4.ci6.n.3. 

Gentile,  e gentilezza  coGiGgniGchi,  pi.C.i.' 
ILZ.  3. 

Gentili  come  placalTero  i loro  Dà,  pì.cj8. 
nnm.4. 
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Si  afteoerano  da  confumar’i  MacrimonJ 
nel  Mefe  di  Maggio,  p.i.  c.io.n.6. 

Amplia  in  altri  tempi , ivi . 

Quali  temi»  llimallcro  oppotcuoi  |)er fimi- 
li  contratti , ivi . 

Avevano  per  quelli  varie  fiiperftìàoni  , 
ivi , 

Cofa  faceflèro  intagliare  nelle  pietre  degl’ 
Anelli,  p.i.c.iz. n.i}. 

Gentiluomini  qual’  Uffizio  abbiano  in  Cor- 
te, p.i.c.zi.n.8. 

Jn  Inghilterra  come  confiderati,  p.i.c.i.n.8. 
f.y  n.  tj. 

Anticamente  cofa  dovellero  provare  , per 
eirer’ammelTi  ne’Tornei , ed  altre  limili 
guerre  finte , p.  j.  c.4.  n.i. 

Per  certi  fini  particolari  in  ogni  luogo  fi 
trovano,  p.j.c.  5.  n.i8. 

Di  nome,  e d’Armi perche  cosi  detti,  p.z. 
c.i.n.^, 

Francefi  fono  promolfi  à molte  Cariche 
particolari,  p.j.c.j.n.iz. 

••  V,  francefi. 

b'pagnuoli  fono  mcfchiati  co’  Cittadini  nè 
hanno  prerogative , pj.c.J.n.14.  - 

Applicano  all'Agricoltura  de’proprj  beni  , 
fenza  pregiudizio  della  Nobiltà,  P.4.C.17. 
num.  6. 

V.  Spagnuoli  . 

Veneziani  à chefianoobligati,  p.4.c.20.n.a. 
c feqq- 

V.  Nobili  Veneziani. 

V.  Veneziani. 

Gentiluomo  che  fignifichi  , part.  i.  cap.a. 
num.z. 

Chifia,  p.i.e.z.  n.2.c.7.  n.z. 

Chi  non  fia,  p.t.c.z.n.j. 

Se  fignifichi  Io  fleffo  che  Nobile  , d.  c.  a. 
num.i.  • 

In  Francia  che  fignifichi  , part.  i.  cap.io. 
num.  7. 

Non  deve  comparir  da  Meccanico  , p.4. 
C.19.  n.7. 

Per  qualfivoglia  fceleratczza  non  perde  il 
Carattere  di  Gentiluomo  , p.4.  c.  za. 

' num.  IO. 

Ma  farebbe  peggio  , che  fe  fofle  plebeo  , 
ivi  . 

V.  Qualità  di  Gentiluomo . 

Cofa  li  richiegga  per  formarlo  , p.  a c.  s- 
num.j. 

Sua  Definizione,  ivi. 

Geografi  che  grandezza  affegnino  al  Globo 
Terraqueo,  p.i.  c.15.  n.i  a. 

Cofa  deferivano,  ivi . 
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Geografia  che  fignifichi,  p.i.c.i5.n.ix. 

E’ Arte  Nobiliflima,  ivi. 

Quali  Arti  à quella  fi  rifèrifeano , ivi. 
Geomanzia  come  fi  efèrciti  , p.  i.  cap.  16. 
num.  16, 

Geometria  à che  ferva,  p.i.ci5.n.ii. 

Che  fignifichi , d.  c.i  y.  n.  1 1. 

Da  chi  ritrovata , ivi . 

In  largo  fignificato  di  che  cola  s‘  intenda  , 
ivi, 

Fit  in  flima  Grande  trà  gl’  Atenieli  , 
ivi. 

£* utile,  anzi  neceffarìa ad  ogni  Condizio- 
ne di  perfone , ivi . 

I Cittadini  ponno  eller  obligati  ad  imparar- 
la per  fervizio  della  Patria,  ivi. 
Germano  Vefeovo  di  Parigi  fìt  Avvocato  , 
p.i.c.9.n.r. 

Geroglifico  della  fede  , e della  concordiaco. 
me  foglia  fcolpirfi  tra’Criftiani,  p.a.cia. 
num.  14.  ’ ' 

Ceffi  ( Berlingiero  ) Senatore  lodato , pre£ 
num.a. 

Criticato  dal  Cardinal  de  Luca  , pref 
num.a.  e 9. 

( Berlingiero  Jun:  ) Senatore  di  Bolina  , 
p.j.c.9.  n.]8. 

Lodato,  p.4.ci7.n.ia. 

Gherardini  Famiglia  Nobile  , p.  i.  cap.  7. 
num.  10. 

Ghigi  Famiglia  Nobiliflima  come  afsùnnefse 
tal  Cognome,  p.a.c. 5.0.8. 

Aggregata  alia  Nobiltà  Veneta,  p.  a.  c.  8. 
num.7. 

{ Fabio  ) che  fìt  Alefsandro  VII.  quali 
Cariche  efercitafse,  d.p.a. c.5.  n.8. 
Ghirlandaio  Pittore  celebre  , Maeftro  di 
Michel’ Angelo  Buonaroti  , p.4. cap.  la. 
num.}. 

Ghifelli  ( Gherardo  ) Vefeovo  di  Bologna 
alloggia  Errico  VI.  Imperatore  , che  gli 
concede  il  Titolo  di  Principe  dell’  Impe- 
rio, ed  alla  Città,  che  pofsa  batter  mo- 
neta, p.j.  09.0.7. 

Ghislardi  ( S'ilvio  Antonio  ) Senatore  di  Bo- 
logna, p.j.c.9.n.i8. 

Ghislierì  (Carlo)  Senatore  di  Bologna  dell’ 
Ordine  de’Confoli  d’Afcoli  , p.  3. cap.  7. 
num.  16. 

( Franoefeo)  Senatore  di  Bologna  , p.  3.C9. 
num.i8. 

Giacob  efercitb  l’Agricoltura , part.  4.  c.  1 7 
num.t. 

Gianfigliazzi  Famiglia  Nobile  , p.  i.cap.7 
num.  10. 
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Gigtioli  ( Almerico)  Senatore , ò Confeglie* 
ro  del  primo  Ordine  di  Ferrara,  p.j.cii. 
ntlm.a. 

( Antonio  Maria)  Capitano  de’  Balellrieri 
del  Duca  di  Ferrara,  P.4.C.18. n.5. 

(Girolamo)  Callellano  di  Ferrara , ivi . 

S.Gio:BattilÌa  perche  chiamato  Arciprofe- 
ta,  p.  c.  r.n.  i. 

S.Gio.- Grifo  (tomo  inventò  le  lettere  Arme- 
ne, p.  t.c.ii.n.19. 

Giocatori  di  mano  vanno  del  pari  co’  gl’ 
Illrioni , e Gmili  , pare.  4.  cap.  8.0.4.  c.9. 
num.i. 

Giochi  Florali  perche  iGituici , part.  1.  c.z4. 
num.4.  9. 

Aborriti  da’ Gentili  flclfi  per  la  loro  difo- 
ncGà,  ivi. 

Inventati  da’ Greci  di  tre  fpecie,  p.  3.  c.4. 
num.i. 

Curali  fi  efercitavano  nel  Circo , d.  c.  4'. 
num.z. 

Perche  efercitati  da’Gentili  , d.  c.  4.  num. 
4.  e 5. 

Iftituiti  per  onorar’  i morti , ivi . 

Quali  condannati  dalla  pietà  CriGiana  , 
ivi . 

Quali  permeili , d.  c.4.  n.6. 

Gioco  del  Calcio,  fna  origine,  e prerogati- 
ve, pj.c.ij.n.ro. 

Giona  Kavalier  di  Malta,  Nipote  di  Medi- 
co, p.j.c.ij.n.6. 

Gìorgiooe  Pittore  celebre  refe  famofa  là 
Scuola  di  Lombardia  , part.  4.  cap.  iz. 
num.4. 

GioGre  perche  introdotte,  p.j.  c.4.n.t. 

Di  chi  inventate  , d.  c.4.n.t.i. 

Quali  permefle,  d.c.4.n.S. 

Quali  armi  vi  G adoprino , ivi. 

Quando  fi  elèrcitino  , d.c.4.  n.9. 

In  quali  tempi  Gano  più  proprie,  d.  cap.4. 
num.  IO. 

Quando  praticate  da’Turchi,  ivi. 

Giovani  Nobili  ignoranti  rimproverati  da 
Carlo  Magno,  p.z. c.ii.  n.9. 

Plebei  dotti  lodati , e premiati , ivi . 

Nobili  in  che  debbano  elèrcitarG  , d.  c.ii. 
num.  18. 

NobiliGimi  anticamente  facevano  da  Coc- 
chieri nel  Circo,  p.4.c.8.n  7. 

Amplia  a’  noGri  giorni  di  Carnovale  , e di 
notte  l’EGate,  ivi. 

Devono  applicar’ allo  Studio  delle  Storie  , 
p.i.c,i9.n.i.  efeqq. 

Giove  non  canta  , nè  Tuona  , part.  i.  c.  17. 
num.  12. 

Atene»  Tom  1. 


Perche  da’Gentili  foGe  poGo  à federe, p.i. 
c.  13.0.7. 

Giovenale  di  che  tacciato  nelle  Tue  opere  , 
prefn.9. 

Giovio  fopra  che  cenfurato,  pref  n.9. 

S.Girolamo  fù  Avvocato,  p.i.  0.9.0.  i. 

Fù  Segretario  di  Damafo  Papa  , p.i.c.io. 
num.4. 

Inventò  le  lettere  Illiriche  , part. i. cap. ti. 
num.  19. 

Giudei  à chi  daGcro  titolo  di  Nobile  , p.  2. 
c.7.n.is. 

Giudicatura  è profcGionc  NobiliGima  , p.i. 
C.10.  n.i. 

Efercitata  dagl’ Imperatori , ivi. 

Non  è fd^nata  da’Cardinali , ivi . 

Giudice  de’  Malefici  di  Campidoglio  in  Ro- 
ma paGà  fotte  nome  di  Curiale  , p.i.  c.8. 
num.  8. 

Giudici , come  fcolpite  le  loro  Imagini  da 
gl’ Egizi,  p.i.c.io.n.9. 

Come  tra'Tebani , ivi . 

Cofa  in  efii  fi  richiegga  , ivi. 

Imperatori,  che  fono  Gati  Giudici,  d.c.io, 
num.  I. 

OGcquiati  da’ Genitori,  d.  c.io.n.8. 

Venerati , e Gimati  NobiliGìmi  dalle  Na- 
zioni più  Barbare  , d.  c.io.  n.i. 

Diventano  Cittadini  de’  luoghi  , dove  ri- 
fiedono,  p.  2. 0.9.0.21. 

Devono  eleggerli  i più  Nobili,  part.z.c.zi. 
num.  I. 

Giuditta  , fua  pudicizia  lodata  , pare.  z. 
0.5.0.19. 

Giudizio  del  Principe  , è 1’  Atlante  della 
Nobiltà,  p.2.c.8.n.4. 

Giugni  Famiglia  Nobile  , p.i.c.7.  n.io. 

Giuliano  (Efidio)  Imperatore  fu  Giurifeon- 
fulto  , P.1.C7.  n.9. 

Giuramento  di  fedeltà  cofa  fia,  part.  2.  c.8. 
num.j. 

In  che  conGGa  , ivi . 

Giurifconfulio  colà  fignifichi,  part.i.cap.7. 
num.6. 

Giurifdizione  fuori  del  proprio  Dominio 
quando  pofsi  efercitarfi  , part.  1.  cap.  7. 
num.22. 

Giufeppe  fe  portaGc  il  Tìtolo  diKavalìero, 
p.4. 0.14.0.5. 

Se  foGe  onorato  con  tal  Titolo  da  Farao- 
ne, ivi.  , 

GìuGìniaoì  Famìglia  NobiliGima  , e fua 
origine,  p.3. 0.13.0.4. 

( Antonio  ) creato  Kavalìero  da  Clemen- 
te Vili.  p-3.c.3.n.3. 

D d 3 Giu- 
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Gìuftino  Cunod«  d’Aoimati  immondi , p.i, 
c.s.n.19. 

Giuflizia  conferva  il  Mondo , part.i.  c.10. 
num.  I. 

Come  C renda  venale, p.2.c.ii.n. 9. 
Gladiatori  vanno  del  pari  co’griAriooi,p4. 
c.t.  n.4. 

Globo  Terraqueo  quanto  fia  grande  , p.i. 
c.i5.n.iz. 

Gloria  perche  poAa  in  terzo  luogo  tra’ beni 
di  fortuna , pref  n.i6. 

Non  fi  eredita , (i  acquila  con  l’emulazio- 
ne, p.i.c.ii.n.y. 

Glorìofo  chi  fia,  part.i.cap.5.num.j.  p.4-c.t. 
num.6. 

Goffredo  , fendo  Capitano  Generale  biaf- 
mato  , perche  intenda  accettare  una  sfi- 
da, pj.c.rz.n.ir 

Gontieri (Maria  Brulardi  di  Sillerl Marche- 
fa  di  Cavaglia  ) Accademica  Arcade  lo- 
data , p.i.  C.5.  n.jo. 

Gonzaga  è una  delle  più  illuArt  Cafe  d’Ita- 
lia, P.2.C.4.  n.8. 

Gordio  riceve  l’augurio  ddla  Monarchia 
della  Frigia  da  un’Aquila,  part.j.cap.5. 
num.zj. 

Gottifredi  (Giacomo)  Nobile  Romano  Me- 
dico di  Paolo  II.  p.i.c.iz.n.zi. 
Governatore  è UfKzio,  che  nobilita  , ed  è 
decente  a’  Kavalìeri , p.i.  c.io.  n.  i. 
Governatori  di  Fortezze  diventano  Nobili 
per  ragione  di  limili  Cariche,  p.  i.  c,.22. 
num.zj. 

Governi  di  Città  , e Provincie  recano  No- 
biltà, p.3. 05.04. 

Delle  Provincie  d Egitto  à chi  rifervate 
da’Romani,  pe.c.ie.n.S. 

Governo  della  Patria  reca  Nobiltà  grandif- 
lima,  p.j.c.5.n.5. 

Gozzadini  ( Bettina  ) Dottorefla  infìgne 
legge  nelle  Scuole  publiche  , part.i,  c.  j. 
num.25. 

Onori  fattigli  nella  fua  Modte  , ivi, 

( Moni.  Ulifle  Maria)  Segretario  de’ Brevi 
a’Principi , part.i.  cap.20.num.  9.p.j  c.  9. 
num. 20. 

(Brandoligi)  tenta  d’infignorirli  della  Pa- 
tria , d.  c-9.n  12. 

( Nanuo  ) ricufa  la  Signoria  di  Bologna  , 
d.  0.9.0.15. 

( Lorenzo)  del  MagiArato  degl’  Anziani  , 
d.c.9.  n.2j. 

( Annibaie  ) Senatore  di  Bologna , d.c.9.n.i8. 
Grado  non  è onore  , mà  fogno  d’  onore  , 
P4.c.3.n.5. 


ICE 

Di  Capitano  è Nobiliflìmo,  parti. cap.23. 
num.4. 

£’  maggiore  di  quello  di  Kavalìero,  ivi . 
EqueAre  à chi  riferyato  da’Romani,  p.4. 

0.14.0.8. 

Di  Dottorato  conferito  da  Unìverfìtà,  ò 
Collegio  , reca  dignità  , part.  i.  cap.  7. 
nUm.12. 

Gramatica  cofa  infegnì  , p.t. 0.15.0.1. 

Cofa  Agnifichi,  ivi. 

Da  chi  inventata , d.c.i$.n.2. 

E’ Arte  liberale,  d.c.i5.n.r. 

E’Aimata  nobililfima,  d.c.15.  n.2.;. 
Gramatici,loro  occupazione  qual  Aa , p.  i. 
015.0.2. 

Privilegi  concedigli  dagl’  Imperatori  , d. 
c.i5.n.j. 

Privilegi  conceffigli  dallo  Statuto  di  Pia- 
cenza , ivi . 

Gramatico  , Tomaio  d’ Averfa  Giurìfeon- 
fulto  cosi  chiamato,  p.i.c.i  5.0.2. 

Storico  Danefe  volle  eAer  cosi  chiamato  , 
ivi . 

Tal  titolo  à chi  dato,  ivi  . 

Gran  Cancellìero  à chi  lucceduto,  p.i.c.20. 
num.ii. 

E’  Carica  illuAre  , ivi . 

Della  Republica  Veneta  chi  Aa  , e fue 
prerogative,  d.c.20. n.5. 

Gran  Ciambellano  in  Francia  che  Uffizio 
Aa  , p.i.c.io.  n.7. 

Grandi  devono  lodarA,  ò tacer  di  loro,  p.i. 
C.19.  n.13. 

Grandi  di  Spagna  come  moltiplichino  i lo- 
ro Nomi,  p.2.c.4.n.io. 

Gran  Falconiero  in  Francia  chi  Aa  , p.  i. 
c.io.  n.7. 

Gran  Foriero  in  Francia  che  Ufficio  Aa  , 
p.i.  C.10.  n.7. 

Gran  MaeAro  della  Cala  Reale  in  Francia 
che  Uffizio  Aa  , p.i.c.  io.  n.7. 

Gran  MaeAro  di  Cerimonie  in  Francia  che 
Uffizio  Aa  , p.i.c.io.  n.7. 

Gran  MaeAro  di  Malta  . V,  Kavalieri. 
Gran  MaeAro  degl’Ordini  Militari  di  Spa- 
gna è il  Rè,  p.j.c.j.n.ij. 

Dell’ordine  de’Kavalieri  Angelici , Aurea- 
ti  , CoAantiniani  di  S.  Giorgio  è il  Re- 
gnante Duca  di  Parma,  p.j.c.j.  n.7. 

Gran  PrepoAo  di  Palazzo  in  Francia  che 
Uffizio  fia  , p.i.c.  IO.  n.7. 

Gran  Scudiero  in  Francia  che  Uffizio  Aa  , 
p.i.c.io.n.7. 

Gran  Turco  come  tratti  col  Muftì, p.i.c.4. 
num.  18. 

Graffi 
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Graffi  ( Co;  Ciò:  Gafpare  ) Senatore  diBo-  ^ SualfcrizzioaeinlodedeirAriollo,  p.i.c.iJ. 


legna,  p.j. c,9-n.i8. 


num.15. 


Graffo  lupino,  perche  con  eflb  fi  ungeflero 
le  porte,  per  cui  dovevano  paffar  le  fpo- 
fe  al  tempo  de’Romani  , p-  2.  cap-  io. 
nnm.6. 

Grati  ( ContefTa  Ifabella  Dofi  ) dell’Ordine 
delle  Crociere , p.j.c.j.n.is- 
( Antonio  Maria  ) Senatore  di  Bologna  , 

р. j.c.9.n.ig. 

Grazia  perche  poffa  in  quinto  luogo  tra’be- 
ni  di  fortuna,  prefn.16. 

Grazia  non  vale,  finche  non  è fpedita,  p.j. 
c-s-ajo. 

Grazie  di  Nobilitazioni  in  Francia  come 
rivocate  dal  prelènte  Rè  , p.  z.  cap.  7. 
num.z7. 

Grazuni  ( Canonico  Giulio  Cefare  ) Acca- 
demico Arcade  iodato,  p.i.c.i8.n.i6. 
Greci  come  chiamaflero  i loro  Filolbfi,  p.i. 

с. ii.n.io. 

Chi  ftimaflèro  Nobile,  p.i.c.i.n.i.p.i.c.7. 
num.15. 

Se  ftimaflèro  più  la  Cavalleria,  ò la  Fan- 
teiia,  p.i.  c.2j.n.'z5. 

Gregop  ( Co;  Sigifmondo)  Senatore , ò Con- 
legherò  del  primo  Ordine  di  Ferrara  , 
p.J.  c.iz.n.2. 

Grifoni  Famiglia  Nobile  , part.  i.  cap.  7. 
num.io. 

Grimaldi  ( Monf  Nicolb  ) Segretario  della 
Congregazione  de’  Vefeovi , e Regolari  , 

р. i.c.20.n.9. 

Grifante  ( Guglielmo  Cardinale  ) Legato 
riceve  la  Città  di  Bologna  per  la  Chic- 
fa  da  Già-  Vifeonti  , part.  j.  cap.  9. 
num.  12. 

Guadagno  cofa  comprenda,  P.4.C.1 5.0.4. 
Quando fia  ufurarìo,  ivi. 

Quando  ingiufto,  ivi. 

Quando  proveniente  da  Ufura , ivi  . 
Cualenghi  (Giulèppe  ) Senatore,  ò Gonfie- 
gliero  del  primo  Ordine  di  Ferrara , p.  3. 

с. tz.n.2. 

(Andrea)  Ambafeiatore alla  Republicadi 
Venezia,  p.4.c.ig.  n.4. 

( Camillo  ) Cariche  da  eflb  fioftenute  , d. 
c.  18.0.5. 


Suoi  detti  hanno  forza  di  Sentenze,  d.c.18.' 

num.  II. 

( Aleflàndro)  Senatore,  ò Conlèglierodel 
primo  Ordine  di  Ferrara  , part.j.c.ii. 
num.2. 

Nobile  Padovano  , Accademico  Delio  , 
p.4c.  18.0.5. 

( Girolamo  ) Conlègliero  di  Stato  , e di 
guerra  d’Alfonfo  Rè  d’ Aragona , d.  c.  4. 
num.5. 

Premio  da  eflo  riportati , ivi . 

( Aleflàndro  II.  ) Cariche  da  elTo  elèrcita- 
te,  ivi. 

Guaficoni  Famiglie  Nobili  , part.  i.  cap.  7. 
num. IO. 

Guaftavillani  ( Girolamo  ) Senatore  di  Bo- 
logna, p.j.c.9.n.i8. 

Gubio,  Nobiltà  come  diftinta  dalla  Citta- 
dinanza, p.j.c.i5.n.i. 

Suo  Corpo  in  quanti  gradi  divifo,  ivi. 
Confàlonierato à chi  rilèrvato,  ivi. 

^ Notariato , e Mercanzia  ripugnano  a’  No- 
bili, d.c.  15.0.2. 

Medicina  non  pregiudica,  ivi. 

Cucci  Famiglia  Nobile,  p.t.  c.7.n.io. 
Guercino  ( Gio:  Francelco  ) Pittore  celebre 
p.4.c.i2.n.ii. 

Guerra  diftinta  in  Togata  , ed  Armata  , 

р, I.C,22.n.J. 

Annata  in  che  confifta, -iti . 

Sue  Armi  quali  fiano,  ivi. 

Quali  le  fue  le^i,  d.c.22.  n.9.  , 

Di  chi  fia  propria,  d. c.22.n.j. 

(Quando  fi  debba  ufare  , ivi.' 

Perche  fi  facci  tra’  Criftiani,  part.i.cap9. 
num.8.  ">• 

Quando  fia  giufta  , d.cap.  22.0.7. 

Perche  necefTaria,  d.c.zz.n.g. 

Suoi  danni , d.c.22. n. 6. 

Togata  in  che  confifta,  d.c.azn.j. 

Sue  Armi  quali  fiano,  ivi. 

Guicciardino  fopra  che  cenfurato  , prefi 
num.9. 

Guidalotti  Eredi  del  Kav.  Franchini , p.j. 

с. 4.n.i3. 

V.  Franchini. 

Guidi  (Domenico)  Architetto  infigne,  p4. 

CIO.  n.6. 

lidotti  (Gio:)  Confaloniero  di  giuftizia  , 

p.3.c.9.n.2  3. 

( Obice  Maria  ) Senatore  di  Bologna  , d, 
C.9.  n.i8. 

Guiducci  Famìglia  Nobile  , p.i.  0.7.0.10. 

Dd  4 Gui- 


di Guarco  ( Nicola  ) Doge  di  Genova  , 

p.4.c.i3.n.7. 

Guarda-Sigìlli  in  Francia  che  Uffizio  fia  , 
p.i.c.ian.7. 

Guarino  ( Kavaliero  ) di  che  tacciata 
la  fua  opera  del  Paftorfido  , prefi 
num.9. 

Attuto  Tomo  /. 


Guìdotti  (Gio:)  Confaloniero  di  giuftizia 
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G^unjgi  ( Paolo  ) t’ impadromfce  di  Luce» 
fu»  Patria,  P.4.C.13.11.11. 

Gafniani  tutti  in  opioione  di  buoni , p.x. 
c.ii.n.3. 

H 


d‘  TXAnnover  ^ Ducheffa  ) deU’Ordine  del- 
le  Crociere,  p.j.c.j.n.ij. 

Hecuba  , Aia  preghiera  ad  Ettore  Aio  fi- 
glio , p.r.c.u.  n.iz. 

Henocbia  Qttà  fàbricata  da  Caino, p4.cro. 
nuiD.  I, 

Honiodei  (Cardinale)  del  Collegio  de' Dot- 
tori di  Milano,  p.3.c.i6.n.z. 


I 

I Acopi  Famiglia  Nobile  , part.  1.  cap.  7. 
num.io. 

Idalghi  quali  Aano,  p-i.c. 7.0.17. 

Idalghia  di  Spagna  che  Agnifichi , p.  z.  c.  7. 
num.17. 

Idalgo  in  Spagna  chi  Ila  , p.z.  c 7.  tuj.  p.j. 
c.j.n.z. 

Idda  de'  Conti  di  Kyburgh  di  Ooghem- 
burgh  , Aio  Arano  Aicceflo  , part.z.c.iz. 
num.17. 

Muore  in  concetto  di  Santità  , iri . 
Identità  delle  Famiglie  come  fi  provi , p.  3. 
c.z.n.z. 

Idromanzia  come  fi  facci  , partii,  cap.  16. 
num.  16. 

Efercitata  da  Numa  Pompilio  , ivi. 

Da  Piteagora  , ivi . 

Jefr  Giudice  del  Popolo  d' Ifraele  Al  figlio 
di  una  Meretrice,  p.z.c.z.n.3z. 

Jefi  Nobiltà  dìAinta  dal  reAo  del  Popolo  , 
P.3.C.15.  n.3. 

Cittadini  femplici  quali  fiano  , ivi . 

Nobili  quali  Oano,  d.c.is.n.4. 

Suali  le  Cariche  rifervate  a'  Nobili , ivi . 

lagì Arato  , e Aie  onorificenze , ivi. 
Confaloniero  , e Aie  diAinzioni , ivi . 
Titoli  antichi  quali  foAero  , d.ci5.n.5. 
Medicina  , e Notariato  fé  pregiudichino 
alla  Nobiltà,  d.c.i5.n.$.6. 

MagiArato  de'  Confali  , e Aia  giurildizio- 
nc,  ivi. 


7 C E 

Come  fi  proceda  per  conto  della  Mercan- 
zia , d.c.i5.a7. 

Jezabelle  Moglie  di  Acab  come  oonfiderata 
dalla  Scrittura  Sacra  , p.z.c.5.n.i. 

Ignobile  chi  fia  , p.i.cz.  n.S. 

In  fenfo  metaforico  è Io  Aefio  che  ofeuro, 
ivi. 

Quando  pofia  efièt'  impedito  di  affumer 
cognome  Nobile,  p.3.c.z.n.3. 

Quando  fi  diventi  tale,  p.^.c.i.n-z. 

Se  incorrendo  una  volta  nell'infiiroia  reAi 
fempre  tale  , p^.c.zz.  n.6.7. 

Ignobiltà  cofa  fia  , p.i.  c.z.  n.8. 

Come  chiamati , ivi . 

Di  uno  quando  non  pregiudichi  aU’altro  , 
p.z.c.3.n.6. 

Come  s'induca , p.^.c.zi.n.z. 

Ignoranti  folamente  avviiifeono  la  virtù  , 

р. i.c-5.n.zo. 

A chi  raAomigliati,  d.  0.5.0.14. 

IlluAre  anticamente  era  Titolo  rifervato  a i 
Rè  , p.i.  czi.  n.6. 

£'  maggiore  del  generofo  , part.  2.  cap.  li 
num.i. 

IlluAri  Tribunali  quali  fiano  , part.  i.  c.  10. 
num. 3. 

llIuAriAìmoè  Superiore  al  Conte  , p.z.c.i. 
num.z, 

Imagini  de'  Dei  , Amici  , h Parenti  come 
anticamente  fi  portafiero  fcolpice  , p.  i. 
CZ4.  n.iz. 

Erano  proibite  quelle  de'  Tiranni , part.  r. 

с. z4.n.iz. 

Tra' Romani  perche  fi  efponeAcro  , p.  1. 
c z 3.  n.ig.  p.i.c.i3.n.i. 

In  che  conGAeAero,  d.c.i  3.0.1. 

Come  fi  confervaAero,  ivi. 

ImbuAolazione  à gl‘U£zi  Nolnli  della  Cit- 
tà che  efietto  làcci  , part.3.  cap.  5.  n.  37. 
efeqq. 

Imitar'  i Tuoi  perche  più  difficile  che  gl'  al- 
tri , p.z.c.io.  n.z. 

Immemorabile  in  materia  di  Nobiltà  à 
quanto  tempo  fi  riAringa  , part).  cap.  3. 
num.i. 

Imola  i foli  Nobili  vengono  ammeffi  a'Ma- 
giArati , P.3.C.  i5.n.J. 

Cariche  quali  rilèrvate  a'  Nobili , ivi . 
Titoli  antichi  quali  , d.  0.15.0.9. 

Medicina  , e Notariato  fe  pr^iudichino 
alla  Nobiltà  , ivi. 

Mercanzia  ne’  Nobili  fi  tolera,  ivi. 
Impedimento  quando  ceffi,  p.4.c.zz.n.  13. 
Imperatori  che  hanno  elèrdtato  la  Giudi- 
catura , p.[.c.io.n.i. 

Impe- 
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Imperiali  ( Cardinale  ) Prefetto  delle  CoD' 
gregazioni  del  Buongoverno,  c della Dì- 
fcìplina,  p.i.c.9-n.ij. 

Sue  fatiche  per  follievo  delle  Comunità 
dello  Stato  EccIeGallico , ivi. 

Varie  Cariche  da  eflo  follenute , ivi . 
Legato  di  Ferrara,  ivi. 

Benehzj  fatti  à quello  Stato,  ivi. 
Kavaliero  di  Malta , p.j.c.j.n.j. 

Sua  ricchilTima  libreria,  prefn.24. 
Imprefà  rapprefentante  un  Tronco  Carico 
di  Trofei,  e fuo  (ìgnificato  , p. a.cap.ij. 
num.}. 

Imprefe  grandi  tentare  merita  lode  , pref 
num.8. 

Impudica  Donna  quando  non  debba  effer 
chiamata,  p.4-c. 7.0.4. 

Incantatori  non  fi  devono  confultare,  p.  i. 
c.ié.n.io. 

Incedo  è delitto  , che  priva  di  Nobiltà  , 

P4.c.4.az. 

Inceduoli  fono  piìt  odiofi  che  i fpuij,  p.  1. 
c2.n.jo. 

Inchioflro  come  inventato  , part.  t.c.  ar. 
num.ai. 

Inconvenienti  non  ponno  diflru^er  la  natu- 
ra delle  cofè,  p.t. 04.0.6. 

Indiani  come  chiamaflero  i loro  Filofofi  , 

р. i.c.ii.  n.io. 

In^le  generofa  come  debba  educarli , p.  z. 

с. ii.n.i8. 

Indoratori  fono  Artidi  meccanici , e vili  , 

р. 4.c.9.n.r,c.ii.  n.t. 

Indovini  edirpati  da  tutte  le  Nazioni , p.i. 

с. i6.n.i9. 

Fonoo  recar  molti  nuli  alla  Società  Uma- 
na, ivi . 

Inegualità  non  pub  andar’unita  con  la  pru- 
denza, p.z.c.  n.n.zo. 

Infame  una  volta  è fempre  tale  , p.  2.  c.  6. 
num.4. 

Come  li  diventi,  p4,ct.n.z. 

Chi  non  debba  tmiamarfi  , pare.  4.  c. 

num.z.  ~ 

V.  Contumace. 

Quando  li  diventi,  p4.c.z.n.6. 

Infami  fono  gl'Eretia,  egl'Apodati,  p.  4. 
c.j.n.z. 


part.  4.  c.  2. 

num.6. 

Checofafia,  p.4.c.;.n.6. 

Che  effetto  facci,  d.c.j.n.i. 

Come  Ila  chiamata , ivi . 

Si  divide  in  due  fpecie,  p.  4.03.0.314.0.22. 
num.7. 

Come  li  polli  togliere,  p.  4.  c.  3.0.4.  c.  22, 
num.7. 

Quando  ceffi,  p.4.c3.n.4. 

In  che  confida,  <1.03.0.5. 

Da  che  proceda,  ivi. 

Come  dimata,  d.c.3.n.9. 

Del  figlio  non  pregiudica  al  Padre  virtuo- 
fo,  p.4.o4.n.i2. 

Quando  l’infamia  del  Padre  pregiudichi  al 
figlio,  ivi. 

V.  Delitti. 

Del  fratello  non  pregiudica  al  fratello  , 
p.4. 04.0.12. 

(^ando  non  palli  oltre  la  perfona  di  chi  v" 
incorre,  p.4. 07.  n.i.  2. 

Una  volta  contratta  maipiìi  fi  toglie,  p.4. 
C.9.  n.i. 

Se  pofli  elfer  levata  dal  Principe,  P.4.C.22. 
n.i6.  efèqq. 

Cofa  fi  richiegga  per  levarla  , d.c.22.n.7.e 
feqq. 

Infamia  della  legge  da  che  proceda,  p.4C.3. 
n.3.c.22.n:7. 

Perche  dinuta  maggiore  che  quella  del 
fatto,  p.4.  c.  3.0.4. 

Per  quali  delitti  s’incorra  , d.  cap.  3. 
num.U. 

(^ndo  ceffi,  p.4,c.22.n.u. 

Infamia  del  fatto  è chiamata  quella  del  Ba- 
dardifmo,  p.t.c.z.  n.2. 

Da  chi  poffi elfer  cancellata  , p.4. cap.  3. 
num.4. 

In  che  confida,  d.c. 3.0.3. 

Quale  chiamili  , d.  cap.  3.  num.  9.  c.  iz. 

, nuoL7. 

Per  quali  delitti  s’incorra,  p4.c. 3.0.9. 

Che  effetto  facci , ivi . 

Dichiara  quando  non  proceda  , ivi . 

Se  fi  tolga  con  la  penitenza , ivi . 

Priva  per  fempre  di  Nobiltà,  p.4.  cap.  22. 
n.7.16. 


Non  fono  tutti  quelli,  che  vengono*con- 
dannati  à morte,  balla  galera,  P.4.C.22. 
num.  II. 

Infamia  non  procede  dalla  qualità  della  pe- 
na, nù  ilei  delitto,  p4.c.4.n.iz. 

Propria  chi  non  privi  Nobiltà,  p.  4. 
c.t. n.3. 


Infamia  del  Padre  è infàmia  del  figlio,  p.z. 
C.3.  n.4. 

Quando  non  pr^iudichi  al  figlio,  p4.  or. 
num.4. 

Infante  chi  fia  nel  Regno  d’ Aragona , p.  2. 
C.2.  n.n. 

Donde  provenga  tal  Titolo,  p.z.c.y.a.  17. 

In- 
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Infanti  non  ponno  effer  nobilitaci  dal  Prin- 
cipe, p.i.c.y.  n.30. 

Jn&nzone  cola  lignifichi  nel  Regno  d’Ara- 
gona,  p.2.  c.z.  n.ii. 

Infanzoni  quali  Cano  , p.z,c. 7.027. 

Perche  così  detti , ivi . 

Infermità  come  guarite  dagl’Arcadi , p.  1. 
c.ti.n.i. 

De  gl’  Uomini  , che  Hudiano  eccefliva- 
mente,  quali,  fiano,  p.i.  c.io.n.i. 

Infeudare  che  non  polliìl  Principe,  p.4.c.j. 
num.z. 

Informazioni  quali  fervano  per  prova  di  No- 
biltà, p.j.  0.5.0.17. 

Inganni  , che  fogliono  fuccederc  ne’  matri- 
monj,  p.4.  C.16.  n.i. 

Ingegni  dcgl’Uomini  varj,  p.i.c.i.nuS. 

C^ali  fogliano  eflfer  più  prudenti , ed  ele- 
vati, p.z.c.9.n.i5. 

Felici  come  fi  riempiano  di  vizj,  p.z.c.ir. 
num.iS. 

Ingegnieri  perche  cosi  detti  , pire.  4.  c.  io. 
num.j. 

Sono  Nobili , ivi . 

Colà  fi  richìegga  , perche  fiano  tali  , 
ivi  . 

Inghirami  ( Monf  Bernardino  ) Segreta- 
rio della  Congregazione  de’Riti,  p.i.c.zo. 
num.9. 

Ingiuria  grande  quando  fi  facci  al  Nobile  , 

- p.j.c.i.n.i. 

Quando  nafehi  dalla  diferetiva,  p.  j;c.  14. 
num.  6. 

Di  '1  raditore  come  debba  elTer  ripulfàta  , 

р. 4.c.z.  n.i. 

Non  reca  ciò,  che  fi  fà  per  benefiziodel- 
la  Republica,  p.a  c.ij.n.i.  ' 

Ingiurie  latte  a’Caufidici  come  debbano  ef- 
lér  punite,  p.  t. c. io. n.8. 

Inglefi  quali  flimati  Nobili,  p.i.c.z.n.i.p.i. 

с. 7.n.ii. 

Non  dillinguono  la  Nobiltà  acquiflatacon 
la  giudicatura  dalla  naturale  , p.  i.  c.  io. 
num.  i. 

In  quanti  gradi  divifì  , part.  i.  cap.  7. 
num.i  3. 

Con  le  loro  Navi  hanno  girato  tutto  il 
Mondo,  p.4.c.i6.n.3. 

V.  Naturali  . 

V.  Nobili  d’Inghilterra . 

Ingratitudine  è vizio  , che  poò  privar 
1’  Uomo  di  Nobiltà  , part.  4.  cap.  4. 
num.z. 

Infegnamento  nobiUfiimo  è la  Storia,  p.  i. 
c.i9.n.i.efeqq. 


ICE 

Intagliatori  fono  ArtilK  meccanici,  p.4  c.9. 
num.i. 

Intelligenza  V.  Effetto  . 

Interpretazione  de’ftatuti  quando  debba  am- 
metterfi,  p.i.c.2.n.6.  r 

Interrogatori  , che  fi  fanno  da’ CommilTarJ 
della  Religione  di  Malta,  quali  Arti  ef- 
cludano  dal  confeguimento  di  quell’ Abi- 
to, p.i.c.ii.n.is. 

Inventore  della  Carta  lo4ato  , p.i.  cap.  21. 
num.ao. 

Invefiiture  di  Feudi  anticamente  perche  fi 
faceffero,  p.2.c.8.n.3. 

Di  Regni  date  da’ Papi  con  rimmillione 
dcH’Anello,  p.i.c.ii.n.ii. 

Di  Feudi  quando  fervano  per  fr^i  di  vera 
Nobiltà,  P.3.C.S. 0.35. 

Invidia  Nobile  qual  fia  , part.  i.  cap.  19. 
num. 3. 

Invidiofo  dove  cerchi  la  fua  fortuna  , p.  4. 
C.6.  n.4. 

Cofa  operi  il  di  lui  delitto , ivi . 

Suoi  beni  in  che  conCftano  , p.4.  cap  6. 
nUm.4.  ! 

Dell’  altrui  gloria  chi  debba  dirli , pref. 
num.  13. 

Job  compofe  Volumi  di  lodi  di  Dio  in  Ver- 
fi , p.i.  C.18.  n.8. 

Iperbolo  Principe  d’Atene  Lanternaro , p.i. 
c.5.n.i9. 

Ipocrate  rome  liberafle  una  Donna  con- 
dannata come  Adultera,  p».c.2.n.37.  ' 
Ifaia  compofe  lodi  di  Dio  in  Verfi,  p.i.c.i8. 
num.8. 

Ifcrizzionc  in  lode  di  Teocrito  Pilade  Pan- 
tomimo, p.4.c.8.n.2. 

Ifcrizzioni  di  Sepolcri,  ed  altri  monumenti 
antichi  fervono  per  prova  di  Nobiltà,  p.3. 
c.5.  n.20. 

Limita,  quando  fono  moderne  , d.  cap.  $. 
num.  21. 

Dichiara , quando  ciò  abbia  luogo  , ivi . 
S.  Ifidoro  Vefeovo  di  Siviglia,  fuo  ricordo 
in  propofito  de’ Maghi  , part.  i.  cap.  16. 
num.  IO. 

Ifolani  ( Giacomo  ) opera , che  Bolt^oa  tor- 
ni fotto  il  governo  della  Chiefa,  p.J-c.9. 
rmra.rs- 

( CS):  Atamano  ) Senatore  di  Bologiu  , d. 
c.9.  n.i8. 

Iflitori  fono  meccanici , e vili,  p. 4. c. 9.0.1. 
c.i7.n.i5. 

Iflrioni  perche  cosi  detti , p.4.  c.8.  n 1. 

Perche  chiamati  anche  ^nìci , ivi . 

Se  follerò  i medefimichei  Pantomisni , ivi . 

Ban- 
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Banditi  da  tutta  ritalla , ivi . 

Efclufi  dalla  partecipazione  de' Sacramen- 
ti , ivi . 

Dichiarati  infami,  d.c.8.n.z.c.9.  n.i. 

Italia  Sede  principale  della  Pittura , p4.c.u. 
num.s. 

Gode  il  primato  per  conto  di  detta  Arte  , 
d e. Il  n.s.efeqq. 

S.  Ivo  Avvocato,  p.i.c.9.nj. 

K 

KAvalicri  antichi  potevano  prender  il 
Titolo  di  Nobiltà  Grande , p.  i.  c.  i. 
num.5. 

Loro  auttorìtà , ivi . 

Benché  qualificaci  ambifeono  podi  nel- 
le Corti  Sovrane  d'Italia  , pùt.  i.  c.zi. 
num.i. 

Perche  militino  in  qualità  di  Venturieri  , 
p.  1.0.13. 04. 

Ponno  elTer  degradaci  per  proprie  colpe  , 
p.i.c.j.n.io. 

Q)me  confiderati  in  Inghilterra,  p.  i.c.  i. 
num.8. 

Creati  dal  Principe  s’intendono  nobihta- 
ti,  p.i.c.y. u 11. 

Al  tempo  di  Auguflo  quali  prerogatite 
avellerò,  p.i.c.14.  n.7. 

, Come  veniflèro  difìinci  da’  Popolari  , 
ivi  . 

Loro  obligbi  ne’ Tornei , ed  altri  efercizj 
limili,  p.3. 0.4.0.]. 

Dichiaraci  da  Filippo  IV.  i Difenfori  di 
Maftricht,  p.3. 0.5.0.30. 

Dì  grazia  quali  liano,  e come  conGderati, 
d.  C.5.  n.31. 

Quali  foftero  al  tempo  de’  Romani , p.  4. 
C.14.  n.$.efeqq. 

Come diflìnti , d.c.H.n.y. 

Kavalìeri  Ingleli  come  conGderati,  p. i.c.i. 
num.S. 

In  quante  fpecie  diviG,  p.i.c.7.n.t3. 
Kavalìeri  dell’Ampolla  , ò di  S.  Remigio 
non  hanno  Infegna  fpeciale  , p.  3.  c.  3. 
num.9. 

Perche  non  polTino  efser  che  quattro  , 
ivi  . 

Succedono  nell’Ordine,  e nelle  rendite  ad 
efso  attinenti  per  retaggio , ivi . 

Kavalìeri  Aureaci  G creano  da’  Rè  di  Sve- 
zia, p.  3. 0.3.0.18. 


Kavalieri  del  Cane,  e del  Gallo  hanno  £0- 
rito  in  Francia,  p.3. 0.3.0. 10. 

Loro  Ordine  perche  eftinto,  ivi . 

Kavalieri  di  Malta  tal  volta  dal  GranMae- 
flro  fono  Creaci  anche  Uomini  dì  of- 
curi  Natali,  quando  il  merito  fupplìfce 
alla  bafkzza  del  Sangue  , pare.  i.  c.  5. 
num.i  r. 

Regolarmente  non  ponno  fervìre,  pa.c  11. 
num.z. 

Limita  nelle  Cotti  de’ Cardinali  , Mena- 
ci , Nipoti  di  Pa{M  Regnanti , ed  Amba- 
feiatori  Regi , d.c.it.n.1.3. 

Dichiara  , come  G pratichi  , quando 
ccGa  la  qualità  di  Nipote  dì  Papa  , 
ivi  . 

In  Malta  G tiene  opinione  dìverfa , ivi . 
In  altre  Corti  inferiori  non  ponno  lèrvire, 
fenza  licenza  del  Gran  MaeGro , d.c.  ii. 
num.4. 

Ka vallerò  quando  diventi  il  Soldato.  V.  Ti- 
tolo di  Kavalìero . 

Kavalleggierì  godono  di  tutti  i privilegi  mi- 
litari, p.i.c.z3  n.s. 

Sono  preferiti  agl'alcri  Soldati , ivi . 

Nella  Guardia  del  Papa  vi  fono  flati  Ka- 
valìeri dì  Malta , d.c.i3.  n.6. 

V.  Uffizio . 

Kavalleria  , fenza  Fanterìa^è  inutile,  pk  i. 
0.13.0.15. 

Se  Ga  più  Nobile  che  la  Fanteria,  d.c.i3. 
n.i4.efcqq. 

Quale  di  eue debba  precedere , ivi. 

Si  devono  oGervar  le  Confuetudini  de’  luo- 
ghi, d.c.i3.n.i7. 

Kavallerìzzì  à chi  paragonati  , p.  i.  c.ii. 
num.8. 

DìGèrentì  dal  Kavallerizzo  maggiore  , 
ivi  . 

Inferiori  a’GentìIuomini  quali  Gano  , ivi . 
Quali  quelli , che  domano  Cavalli , ivi . 
Kavallerizzo  maggiore  , ò Ga  Gran  Scudie- 
ro , in  alcune  Corti  è il  primo  Uffizio  , 
p.i.c.ir.  n.6. 

In  ogni  Corte  è un  Prindpe,  Kavaliero  , 
6 Gentiluomo  di  sfera , ivi . 

Nella  Corte  del  Papa  è feropre  un  Prìnci- 
pe, ivi  . 


Lac- 


Digitizod  by  Googlc 


4i8  indice 


L 

LAcchi  fono  vili , e meccani , p.  4.  c u. 
num.8. 

Ladri  da’  Popoli  Circafli  quando  (limati  , 
p.4. 0.4.05. 

(^ando  lodati  da  Licurgo,  ivi. 

Ladro  come  tale  coudanoato  reda  fubico 

dirìvodi  Nobiltà,  p.4.C4.n.5. 

ome  (i  puniica , ivi . 

. Chi  non  (ia , ivi . 

V.  Latro  . 

Laide  colà  chiedelTe  à Demodene , p.i.  c.a. 
num.ii. 

Lamberti  ( Bonaventura  ) lodato,  p.4.c.ia. 
num.9. 

Lanai  (bno  Artidi  meccanici,  e vili  , p. 4. 
c.9.n.i.c.ii.  n.8. 

Lancellotti  ( Orazio  , e Scipione  ) Nobili 
Romani,  Medici  di  Giulio  II.  p.  i.c.12. 
num.ii. 

Lanciai  Famiglia  Nobile  dlArezzo,  p.i.c.7. 
num.io. 

Lanfranchino  '(  Kavaliero  ) Giurifconful- 
to  , ed  Oratore  celebre  , part.  4.  c.  io. 
num  6.  ’ 

Lannoi  è una  delle  pib  illudri  Famiglie  d’ 
Italia,  p.z. c.4. n.8. 

Lanzonì  ( Dot;  Giufeppe  ) Accadenùco  Ar- 
cade lodato,  p.i.  c.i8.n.i6. 

Latini  come  disotti  da’ Romani  , p.  i.c.  5. 
num.2t). 

Latro  anticamente  cofa  Ggnidcadé,  P.4.C.4. 
num.6. 

Perche  cosi  detto,  ivi. 

A che  fervide  tal  guardia , ivi . 

Tal  parola  al  oodro  propolito  che  lignifi- 
chi , ivi. 

V.  I^dro  . 

Latte  come  abbia  parte  nella  confervazione 
della  Nobiltà,  p.2.c.it. n.io. 

Materno  che  effètto  facci,  d.c.ii.n.ij. 
Lavezoli  (Cefare,)  fue  Nobili  azzioni,  p.4. 
C.18.  n.5. 

Lavoratori  di  Marmi  Ibno  Artidi  Mecca- 
nici, p.4.c.ti.n.8. 

Legato  lafeiato  ad  un  Nobile  povero  fi 
può  pagar’ ad  un  Dottore  , p.  t.  cap.  7. 
num.  8. 

Legazioni  recano  Nobiltà  à chi  le  elercìta  , 

P.1.C4.  n.i5.p.j.c.5.n.4. 


Legge,  che  obliga  ad  onorar’!  Nobili , qua- 
li comprenda,  p.  1.0.7.0.14. 15. 

Nobilita  chi  attende  alla  di  lei  profeflionc , 
d.c.7.  n.a. 

Imita  la  natura,  p.x.c-4.n.a. 

Cofa  non  poffà  lare , ivi . 

Prolàpia,  ò de’Lignaggi  tra’  Romani  cola 
difponeffe,  p.z.  c.ia.n.z. 

Delle  11.  Tavole,  p.i. c.ii. n.a. 

Leggi,  benché  giude,  ponno  mutarli,  p. i. 
c.s.n.is. 

De’ Popoli  Rifèi  colà  difponeffero  percen- 
to della  Nobiltà,  p.i. 0.7.0.29. 

Araldi  che  cofa  difponeffero  per  conto  di 
ammettere  i Gentiluomini  à gl’  Efer- 
cizj  Kavallerefchi  ne’ Tornei  , ed  altri 
efcrcizj  limili,  p.j. c.4.n.L  .j 
De’Popoli  della  Tolcana  fono  appoggiate 
alla  giudizia,  cdaH’equicà  , p.  j.cap.  21. 
num.£. 

Legitimar  i figli  in  quanti  modi  fi  fa- 
ceffè  anticamente  , part.  2.  cap.  2. 
num.20. 

A’nodri  giorni  è ridretto  àdue  modi , d. 

c.2.n.2i.  j .. 

Chi  polla  farlo,  d.c.2.n.2j. 

£ prerogativa  Regia  , p.2.c.2.n.i$.p.3.c.9. 
num.ij. 

Legitimati  quali  prerogative  godano , p.  z. 
C.2.  n.i6.  efeqq. 

Particolarmente  dal  Papa,  e dall’Impera- 
tore, d.c.z.  n.22. 

. Quali  quelli  che  le  fono  per  privilegio  , d. 
c.z.  n.28. 

Legitimazione  cofa  richiegga,  percheflava- 
fida,  p.2.c.2.n.  18.19. 

Amplia  acciò  non  lia  furrettizia,  òobret- 
tizia,  d.c.2.n.2  7. 

Per  referitto  à chi  rifervata  , d.  cap.  2. 
num.22. 

Legitimazione  per  fufleguente  matrimonio 
colà  lia,  p.2.c.2.n.i j. 

Cofa  finga,  ivi. 

A che  fudiaghi,  ivi. 

Come  conliderata  in  Venezia , ivi . 

£’ preferita  ad  ogni  altra  , part.  2.  cap.  2. 
num.jj. 

Cofa  richiegga  , perche  operi  il  fuo  effet- 
to, d.c.2.  n.j5. 

X-egìdi  fe  debbano  effer  làvorìti  piò  che  i 
Medici,  p. C.12. n.  12. 

Leone  tra’quadrupedi  è il  piò  Nobile,  p.  i. 
c.z.  n.4. 

Leone  X.  fuo  fcherzo  fopra  i Medici , p.  i. 
c.iz.  n.|. 

Lee- 


Digitized  by  Googic 


DELLE^MATEIIIE.  429 

\ J_i  . r •_ j.ii_ ? /t  . * ^ ^ 


Leonori  ( Già  Batcifta  ) Compucifta  del- 
la Camera  Apoftolica  , part.  i.  cap.21. 
num.18. 

de  Lequide  cofa  chiami  propoCzionc  Ere- 
ticale, p.i.  c.j.  n.io.  O 

Lefa  Maeftà  V.  Delitto. 

Lefcaro  Scultore  fìi  Concorrente  di  Scopa , 


p.i.  C.16. 


Linee  delle  mani  colà  moArino 
num.  12. 

Se  fiano  diflèrenti  in  tutti  gl’  Uomini  , 
ivi . 

Se  li  mutino  di  tempo  in  tempo , ivi . 

Da  che  procedano , ivi . 

Lingua  Ebraica  confervata  dagl' Ifraeliti  > 


P4-  c.ii.  n.j. 

Lavorò  nel  Sepolcro  di  Maufolo,  ivi. 
Lettera  C , tra’  Romani  cofa  denotaflc  , 
p.2.C.I2.n.J. 

Letterati  qual  fortezza  debbano  avere,  p.i. 
C22.n.  6. 

Letteratura  di  libri  Kavallerefcbi  cofa  im- 
prima ne’ petti  Nobili,  p.i.c.ii.n.iS. 
Lettere  fe  rechino  Notnltà  , part.  i.  c.  5. 


p.j.c.i.n.15. 

Lingue  dove  godano  intiera  libertà,  p4  c.s. 
num.6. 

Lino,  fua  eccellenza  nella  Mulica  che  ope- 
raffe,  p.i.c.i7.n.i. 

S.  Liprando  fh  Avvocato  , part.  t.  c.  9. 
num.r. 

Liplio  ( GiuAo  ) fuo  infegnamento  circa  il 
modo  di  fcriver  le  Storie  , part.i.c.19. 


n.  20.  ZI. 


num.2. 


Si  devono  efercitar  per  elezzioni , le  armi 

. per  neceflità  , p.i.c.  9.0.8. 

Devono  andar’ unite  con  le  armi,  ivi. 

Da  chi  inventate,  p.i. 0.21.0.19. 

Cofa  infegnino,  p.i.c.22.n.i. 

Letticiuoli  ufati  da’ Romani  ne'  pavimenti 
de’Templi,  p.x.c.i  j.n.6. 

Lettigbkrì  fono  Artidi  Meccanici , e vili  , 
p.4.  C.9.  n.L 

Letto  geniale  perche  così  detto  tra’Romani , 

r p.i.c.io.  n.6. 

Lettori  di  Catedre  fe  precedano  agl’  Avvo- 
cati, p.  1.0.9.11.14. 

Lexinia  illuftre  Famiglia  donde  tragga  la 

, fua  origine,  p.4. 0.17.0.5. 

Sua  Arme  gentilizia,  ivi . 

Liberalità  è virth  da  Principe  , p.  2.  c.  7. 
num.  7. 

Come  debba  ufarG,  ivi . 

Libero  Padre  coronò  la  fua  Teda  d’Edera , 
p.i.c.ij.  n.2t. 

Libri  Famiglia  Nobile,  p.i. 0.7.0.10. 

Licia  Popoli , che  prendevano  il  Cognome 
dalla  Famiglia  materna  , part.  2.  c.  5. 
num.  4. 

Quali  figli  riconofcedero  per  Nobili  , 
ivi. 

Ligario  ( Q^)  fue  prole  à Bruto,  p.z.c.  5. 
num.15. 

, Dgnoni  ( Gio;)  Dottore  celeberrimo,  fuoi 
funerali  , & Epitafio  , part.  3.  cap.  5. 
num.20. 

S^ito  dal  Pap  à Bologna  in  qualità  di 
Legato,  p.j.c9.n.i?. 

Spedito  con  altri  dalla  Patria  ad  Urba- 
no VI.  cofa  riportafle,  d.c.yji-H. 

( Marchefe  Aleflandro  ) Senatore  di  Bolo- 
gna, dx.9.n.i8. 


Liridi  vanno  del  pari  co’gl'ldrioni,  p4.c.8. 
'hum.4. 

Lifipp  iblo  ebbe  la  prmillione  di  fonder 
la  datua  di  bronzo  d’Aleflandro , JX4.C.U. 
. num.  3. 

Lituania  V.  Agricoltori . 

Livio  di  che  cenfurato , pref  n.9.  ' 

Lizza  prche  così  chiamata  , prt.  3.  c.  4. 
num.(. . 

Lode  fi  deve  à chi  la  merita , pref  n.12. 
Da  chi  meritata , p.z.c.9.n.7. 

A ehi  fi  dia,  quando  fi  chiama  alcuno  col 
Titolo  di  Gentiluomo,  p. 4.C.  zz.g.io. 
Vera  da  che  proceda,  ivi . 

Logica  è Arte  liberale,  p.i. 07.0.1. 

Lolli  Brancaleoni  ( Co:  Francefeo  ) Senato- 
re , ò Confeglicro  del  primo  ordine  di 
Ferrara,  p.s.c.i2.n.2. 

Loquacità  eccedente  impedifee  il  corfo  della 
giudizia,  p.i.c.9.  n.ii. 

Lorini  Famìglia  Nobile,  p.i.c.7.  n.io. 
de  Luca  ( Cardinale  ) fuo  detto  fopra  i Me- 
dici, p.i.c.i2.n.i8. 

Confutato  il  fuo  Kavalìero,  dove  difoorre 
dell’Agricoltura,  p.4. 0.17.0.8. 
Contradìce  à fe  dedb,  d.cJ7.n.9. 

Lucca,  Dottori  prche  non  pdmo elèrci- 
tar  Magiftiati,  p.i. 0.12.0.23. 

Medicina  non  pregiudica  alla  Nobiltà  , 
ivi. 

Cofa  ìmpdifca,  ivi.  1 

Notariato  non  ripugna  a’Nobili , p.i.  c.ii. 
num.2  3. 

Amplia  pr  conto  della  Mercanzìa , p.  4. 
0.13.0.10. 12. 

Arte  della  Seta  è rifervata  a’Nobili  , d. 
c.i].n.io. 

E’ chiamata  rindudriolà,  ivi. 

Quan- 


Digitized  by  Google 


ICE 


4?o  _ ^ ^ ^ 

Quante  volte  abKa  mutato  governo  , o. 
C.13.D.11. 

Quando  ricovraffe  la  Nobiltà,  ivi. 

Suo  governo  prefente,  ivi. 

Aggrega  alla  foa  Nobiltà  famiglie  fbrallie- 
re , ivi . 

Lucerna  è uno  de’Cantoni  Svizzeri,  che  fi 
governano  all’Ariftocratica  , p.  i.cap.ij. 
nuin.iC. 

Lucretia  , Tua  pudidzia  lodata  , p.  a.  c.  5. 
nuni.19- 

Cafia  Maritata  toglie  il  Regno  à Tarqui- 
nio,  d.c$.n.i5. 

Ludovifi  ( D.  Anna  Maria  Ardoini  Prìnci* 
pefla  di  Piombino  ) Accademica  Arcade 
lodata,  p.i.c.5. n.30. 

Luigi  XIV.  Regnante  Monarca  della  Fran- 
cia come  revochi  le  grazie  di  Nobilitazio- 
ni, p.a.  0.7.0.17. 

' Ha  fiabilito  Accademie  di  Pittura  , p.  4. 
C.11.  n.$. 

E’  rifiauratore  di  tutte  le  belle  Arti  , 
ivi . 

Suo  Edittoà  &Tore della  Mercanzìa,  p.4. 
C13.  n.iS. 

Falli  Eruditi  in  fua  lode  dove  , e da  chi 
componi,  p.4.c.i7.n.ii. 

Luna,  Tua  Ibrza,  p.i.c.i6.n.}. 

Lunette  alle  Scarpe  à obi  rifervate  tra*  Ro- 
mani, p.i.c.ii.ni 

Luoghi  quali  Nolùli,  quali  ignobili,  p.i.c.9. 
num.ii. 

Diftìnti  nelle  publìche  Adunanze  colà  Sa- 
no, p.i.cij.n.ii. 

Luogotenenti  Civili , e Criminale  del  Go- 
vernator  di  Roma  pillano  folto  nome  di 
Curiali,  pj.c.8.n.8. 

Amplia  per  conto  de’Crìminali  del  Cardi- 
nal Vicario,  e deirUditor  della  Camera  , 
ivi . 

Lnpaccini  Famìglia  Nobile  , p.  i.  cap.  7. 
num.  lo. 

Lutero  come  fiali  relb  &mofo  , p.  i.  c.24. 
num.  3. 

Luti  (Bartolomeo)  Nobile  Senefe  Notato, 
p.3.c.ii.n.(. 

Luzzara , luogo  ofeuro  come  refo  iàmofo  , 
p.Lc.i4n-6- 


MAcchia  combattimento  detellalnle  ; 
pref  n.zo. 

Macchia  d’inlamia  quando  celli , p.  4.  c.  j. 
num.4. 

Del  fratello  , ì>  altro  trafverfale  , non 
pregiudica  ai  fratello  , 6 trafverlàle  del 
delinquente,  p.4. 0.4.0.11. 

Macchiato  dì  vergogna  , chi  lia  , p.  i.  c 
num.  3. 

Macchiavellì  ( March.  Filippo  ) Senatore  ; 
ò Conlègliero  del  primo  Or^ne  di  Fer- 
rara, p.3.c.iz.n.i. 

Macchie  del  fangue  cola  non  impedifebino^ 
p.i.c.5.n.3. 

Macedone  (Filippo)  come  diventafle Signor 
Grande,  p.z.c.ii.nj8. 

Macedoni , loro  collume  in  materia  di]  No- 
biltà, p.i.c.z3.n.i8. 

Macerata  , fuo  governo  come  fi  divida  ; 

p.3.cJs.n.io. 

Suoi  Configli,  d.c.i5.n. II. efeqq. 

Cofa  li  rìchì^a  per  ellcrvi  ammeflb’  J 
ivi . 

Medici , Notarì , e Mercanti  come  confi- 
derati,  d.c.i$.nJ4.is- 

Madre  fe  abbia  parte  nella  Nobiltà  de’figU  i 
p.i.c.s.n.i.efeqq. 

Nobile  qualifica  i figli  di  Padre  Nobile  , 
P.1.C14.  n.5. 

Di  Dio  di  llirpe  Nobililfima  , p.  a.  cap.  j. 
num.  1. 

De’  Maccabei  come  chiamata , p.  ».  capjo. 
num.  5. 

Ricufando  d’allattare  i proprj  figli  , 
quando  polla  , pecca  , p.  a.  cap-  **- 
num.  II. 

V.  Licia  . 

V.  Uomo  . 

Madri  per  difpolizione  delle  leggi  per  quan- 
to tempo  debbano  allattare  i proptj  figli , 
p.a.c.ii.n.ii. 

Dichiara  , quando  cib  proceda  per  dò  ,' 
che  riguarda  le  Donne  Nobili,  d.cap.ii. 
n.ii.  la. 

Maellà  lefii  V.  Delitto  . 

Maellri  fono  chiamati  i Profellori  delle 
fcìenze,  ed  anche  i Prelati,  p.3.c.a.n.i. 
Delle  Arti  meccaniche  in  Mofeovia  che 
grado  occupino,  pi. c.$.n.i5.  . ' 

Mae. 
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Maeftri  di  Campo  divenano  Notóli  peri  Recano  Nobiltà  à chigrefer^,  p.i.cio. 
ragione  della  Carica  , part.  i.  cap.  ii.  I num.  8. 


nuni.lL. 

Alaedri  delle  Polle  li  annoverano  ta’Pro- 
fèlTori,  che  pregiudicano  alla  propria  No- 
biltà, p.4.  C.8.  n.6. 

Dichiara  di  quali  debba  intenderli , ivi. 

Maellri  de’Regillri  delle  fuppliche  , eeme 
chiamati,  p.i.cio.n.io. 

Annoverati  tra'Nobili , ivi . 

Amplia  in  Pancia,  ivi. 

Loro  Nobiltà  palla  ne’polleri,  ivi. 

Alaellri  della  Stalla  Celàrea  à chi  paragona- 
ti, p.i.c.it.n.8. 

Ma^ro  de’Soldati , e Capitano  fono  Sino- 
nimi, p.i.c.i  j.  n.4. 

Maellro  di  Camera  in  Pancia  come  chia- 
mato,  p.i.c.ii.n.7. 

Del  Papa  chi  foglia  edere,  ivi . 

Che  Udiào  venga  oonCderato , ivi . 

Maellro  di  Staila  del  Papa  chi  foglia  edere , 
p.i.c.iin.7. 

Maggiordomo  in  alcune  Cord  è llimaca  il 
pruno  Uffizio,  p.i.c.u.n.6. 

In  Fanòa  come  chiamato,  e che  Cgnifi- 
chi,  ivi. 

Nella  Corte  «H  Papa  chi  lia , ivi . 

Si  pone  nel  pado  degl'illullri,  ivi. 

Sua  giurifdizione,  ivi. 

Maggiori.  V.Elémpj. 

V.  Antenati  . 

Maghi  edirpati  da  tutte  le  Naaioni  , p i. 
ci6.nji. 

In  Perda  famoG , d.c.i6.n.9. 

Non  d devono  confutare  , d.  cap.  16. 
num.  II. 

Fonno  rear  mold  mali  all’umana  focietà , 

р. i.  c.i6.n.io. 

Magi  antiamente  quali  chiamati , p.i.  c.16. 
num.  7. 

Lorovirth,  ivi. 

Magia  antiamentecola  fode chiamata,  p.i. 

с. iS.  n.7. 

Che  dgnidchi,  d.c.i6.n  7.efeqq. 

E’  parola  Perdana,  ivi. 

Cola  denoti,  d.  0.16.0.9. 

Didinta  io  buona  , e attiva  , d.  ap.  16. 
num.  IO. 

Naturale  quale , ivi. 

Artidciale , e fuoi  edètti , ivi . 

£’  buona,  d.c.i6.n.ii. 

Perche  proibita , ivi . 

Nera,  e fuoi  edecti,  d.c.i6.  n.io. 

Magidrati  à che  debbano  inlèrirfi , p.i.  c.  $. 
num.it. 


Reano  la  Cittadinanza  de’ luoghi  della  re- 
ddenza,  p.i. 0.9.0.11, 

Magidrato  , e fua  auttorità  , p.  1.  apio. 
num.8. 

Perche  proibifa  alcune  colè  , p.  4.  c.  »i. 
num.i. 

Quando  diad  fprezzato  , ivi . 

Magliabechi  ( Antonio  ) lodato  , pref 
num.ij. 

Suo  Mulèo  riahidimo,  ivi. 

Magnani  ( March.  Paolo  ) &natore  di  Bo« 
logna,  p,  5.0.9.0.18. 

Magnanimità  di  una  Vergine  Romanareifi- 
me  l’onore  vacillante  della  Patria , p i. 
c.5,0.10. 

Magnanimo  oltraggiato  quando  podà  eder 
maledico,  p.4. c.6.n.9. 

Magnate  del  Regno  è difièrente  dal  Nobile 
privato,  p.i,c,r.n.i8. 

Magnati  , c loro  prerogative  , p.  a.  c.  1. 
n.17.18. 

Quando  debbano  ceder  la  precedenza  a* 
Dottori  V.  Dottori. 

Come  s'intendano  cfclud  dalla  Nobiltà  di 
una  Città  , p.  5. 0.14.0.6. 

Di  quali  luc^hi  non  podino  intitolard  No- 
bili, ivi. 

Magnidcentillirao  chi  da  , part.  i.  cap.  8. 
num.i. 

Mago  Generale  d’eferciti  di  che  facci  pom- 
pa, p.4.c.t7.n.5. 

Mago  , e fuoi  prodigi  , part.  1.  cap  16. 
num.  IO. 

Maibourgh  dì  che  d vanti  nelle  fuc  opere  , 
pref  n.6. 

Suoi  errori , ivi . 

Maingre,  detto  Boucicant  ( Gio.  ) Gover- 
natore di  Genova  per  il  Rè  di  Francia  , 
P4.  CI  5.  n.7, 

Malagonelle  Famiglia  Nobile  , p i.  c.  7. 
num.io. 

Malaguzzi  Valeri  ( Conteda  Veronica  ) 
ifoftiene  ConcluGoni  publicffie  di  Filofo- 
fia,  p.i.c.s.n.i8. 

Malateda  ( Carlo  ) Generale  de’ Mantova- 
ni, pi.c.i8.n.6. 

Fà  gettari  in  Pò  la  llatua  di  Virilio  , 
ivi . - 

Biafmato  per  taleazzione,  ivi. 

Malafpina  Cafa  aggregata  alla  Nobiltà  Ve-' 
neta,  p.z.c.8.n.7. 

Malateda  dichiarati  Vicarj  di  Rimini,  pj. 
C.10.  n.9. 

Ma- 
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Maledicenze  quando  non  fipunifchino,  p.4. 
c.s.n,6. 

Quando  premiate  dal  Principe,  ivi. 
Maledico  chi  polla  cller  lecitamente  , p.  4. 
c.6,n.9. 

Malilàri  ( Dot.  Gr^orio  ) lodato  , p.  4. 
c.i7.n.ii. 

Mal  di  pietra  quando  guarito  la  prima  vol- 
ta, p.i.c.ii.  n.14. 

Malpighi  iàmofo  Medico  Bolognclé  Tuo 
detto,  p.i.  c.ia.  n6. 

Malvezzi  ( Virginia  Pigna  ) ha  letto  ne’ 
StudJ  publici  di  Bologna  , part.  i.  c.  5. 
num.zs. 

( ContelTa  Giulia  Bolognini } deli’  Ordine 
delle  Crociere,  p.j. 0.3.0.15. 

( Piriteo  ) Signore  di  Feudi  nel  Regno  di 
Napoli,  p.i  C.5.11.3S. 

Sua  reintegrazione,  ivi  . 

^Famiglia  Madre  d’Eroi , ivi . 

Ercziione  di  Cartel  Guelfo  in  Contea  , e 
fue  prerogative,  ivi. 

Erezzione  di  Calici  Guelfo  in  Marchefa- 
to,  e fue  prerogative,  ivi. 

Achille,  Ludovico,  Virgilio,  Ercole  , e 
Pietro,  creati  Conti  del  S. Romano  Im- 
perio , ivi . 

Pirro,  ed  Ercole  confermati  per  loro  , e 
defeendenti,  ivi. 

( Marchefe  Piriteo)  Senatore  di  Bologna , 
P.3.C.9.  n.iS. 

Mancamenti  proprj  hnpedifeono  il  go- 
dimento della  Nobiltà  , part.  i.  c.  5. 
n.io.  II. 

Mancamento  proprio  priva  dì  Nobiltà  , chi 
lo  commette,  p.4.c.3.n.5. 

Mancini  Famiglia  Nobile  , part.  i.  cap.  7. 
num.  IO. 

Mandatarj  fono  poco  differenti  da’  Sbirri  , 

р. 4.  c.8.n.4. 

Manfredi  Famìglia  Nobile  , part.  i.  c.  11. 
nam.3. 

Manfredi  (Dottor  Euftachìo)  lodato  , p.  4. 

с. i7.n.ii. 

Mani  due  unite  perche  fi  fcolpifcano  negl’ 
Anelli,  p.z.c.iz.n.15. 

Manìli  ( Celare  ) Medico  , e Confervatore 
di  Roma,  p.i.c.ii. n.zo. 

Mano  come  chiamata,  p.r.c.i6.n,ij. 

Se  abbia  lìgamento  co’  principi  della  vita  , 
ivi  . 

Manli , fàraiglìa  Nobile  di  Lucca , cofa  do- 
ni alla  Patria,  p.3.c.5.n.j. 

Origine  di  detta  iàmìglia , ivi . 

Mantova  come  fi  governale  anticamente 


ICE 

per  le  aggregazioai  all’Ordiaede’Nobìl! , 
p.3.c.is.n.i6.  I 

Come  fi  pratichi  prefentemente,. ivi. 
Medicina  come  conCderata,  ivi n.1 7. 
Notariato  , e Mercanzìa  fono  flìmate 
afsolutamente  Meccaniche  , d.cap.  1$. 
num.  18. 

Manutenzì  one  quando  fi  dia  à chi  fi  tro- 
va in  pofsefso  di  Nobiltà  , part.  3.  c 5. 
num.7. 

ManzoU  ( March.  Bartolomeo  ) Senatore  di 
Bologna,  p.3.c-9.n.  18. 

Marchefe  creato  quando  diventi  Nobile  , 
p.z.  c.8.n.8. 

Marchefi  fono  Nobili  dell’Ordine  Magnati- 
zio, p.z.  c.i.n.i8. 

Che  'litoio  ufi  con  effi  il  Papa,  ivi . 
Hanno  facoltà  di  nobilitare  , p.  2.  cap.  7. 
num.ii. 

Mardin  Piazza  fàmofa  per  l’afsedio  po- 
rtovi dal  Tamerlano  , part.  i<  cap.  22. 
num.  13.  ■ 

Liberata  per  artuzia  del  Governatore  , 
ivi . 

Mardocheo  come  dichiarato  Vioe-Rè,  p r. 
C.12.  n.6. 

Mare  quanto  grande  per  fentenza  d’Aiirto- 
tele,  p.i.cJ5.n.i2.  . 

Opinione  trovata  erronea,  ivi. 

Marefofchi  ( Monf.  Profpero  ) Segretario 
della  Congregazione  del  Buon  governo  , 
p.i.c.20.  n.9. 

Marefcalchì  ( Vincenzo  ) dell’Ordine  Sena- 
torio, p.3. 09.0.23. 

( Carlo  ) &oatore  di  Bologna  , d.  cap  9. 
num.18. 

Marefcialli  fono  Nobili  per  ragione  della 
Carica,  p.i.c 22. n.21. 

Marefcìallo  che  fignìfichi  , part.  i.  cap.iz 
num. 21. 

Và  del  pari  col  Capitano  Generale  delle 
Guardie,  ivi. 

Chi  di  erti  proceda  , ivi . 

Marefeotti  FamìgUa  Nobile' , part.  i.  c 7. 
num.ii. 

( Conte  Antonio  Giufeppe  ) Senatore  dì 
Bologna,  p.3.c.9.n.i8. 

Marefeotti  ( Maria  Tolomeì  de’ Sianoti  di 
Mont’ Aitano  ) Accademica  Arcade  lo- 
data, p.2.c.5.n.30. 

Marino  ( Kav.  Gio:  Battirta  ) fua  Vita  , 
p.i.  c.i8.n.20. 

Epìtafio  della  fua  Sepoltura , ivi . 

Biafma  la  lafcivìa  nella  poefia  , d.  c.  18. 
num.  2. 

Di 
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Di  che  tacciato,  pref.n.9. 

Mario  di  che  fi  glorii,  pj.c.s.n.io. 

Suo  rimprovero a’NobiliRomaoi vili,  p.i, 

C.IMI.IO. 

Mariti  regolarmente  non  devono  prendere 
i Ctenomi , Titoli , ed  Armi  delle  Mo. 
gli,  p.2.c.S.n.7. 

Dichiara  , quando  dò  non  proceda  , 
ivi . 

Perche  biafmati  al  tempo  della  Republica 
Romana,  p.2.c.ii.n.i8. 

Marito  Popolare  fe  diventi  Nobile  per  la 
Nobiltà  della  Moglie  , part.  i.  cap.  6. 
num.j. 

Nobile  per  TienoBiltà  della  Moglie  non  di- 
venta ignobile,  ivi. 

Di  Duchefia,  ò Contefia diventa  Nobile, 
d.c.£.n.6.  , 

Dichiara  come  proceda,  ivi. 

Anticamente  {wrche  afpergefle  dell’  Ac- 
qua fopra  la  Moglie  , part.  z.  capt.  6. 
num.to.' 

Marocelli  ( Annibaie  ) Senatore  , ò Conie- 
gliero  del  primo  Ordine  di  Ferrara,  p.  j. 
c.iz.n.2.p.4.c.i8.n.5. 

( RafTetto  ) Capitano  della  Republica  di 
Firenze,  p.4.c.i8.n.5. 

( Luchino  ) quali  Cariche  efercitafle,  ivi . 
^Ludovico  ) Aie  azzioni , ivi . 

Famiglia  aggregata  anticamente  alla  No- 
biltà' Veneta , p.4.  c.io.  n.8. 

Perche  perdefle  tal  (larattere,  ivi. 

( Abate  ) lodato,  pref.n.14. 

Marfigli  ( Monfig.  ) Vefeovo  di  Perugia  , 
p.i.  C17.  n.6.  p.  j.  C.9.  n.zo. 

MarCgli  ( March.  Aieflandro  Doglioli  ) Se-  : 
natore  di  Bologna,  p.}.c-9.n 


biltà  Veneu  per  merito,  part.  z.  càp.  8. 
num.  5. 

Marzia  lodata  per  la  pudicizia,  p.  z.  cap.  5. 
nom.(9. 

Marziale  (wrefae  ttceiato,  pref.n.9. 

Marzimedid  Famiglia  Nobile,  part.i.c.7. 
num.  IO. 

Mafèri  ( Monf.  Pellegrino  ) Segretario  del- 
la Congregazione  de’ Confini,  p.  x.  c.  zo. 
num.9. 

Mafini  ( Nicola  ) Nobile  Cefenate  Me- 
dico di  Clemente  Vili.  part.  j.  cap.io. 
num.  7. 

Mafhada  che  gente  chiamata  da  Gio:  Villa- 
ni, P4.C.4.0.7.  I 

Quale  da  Dante,  ivi. 

Chi  creduta  da  altri,  ivi. 

Da  che  derivi  tal  parola  , part.  4.  c.  4. 
num.9. 

Mafiiade  che  genti  credute  , part.  4.  c.  4. 
num.8. 

M.afnadieri  perche  così  detti  , part.  4.  c.  4. 
num.7. 

Che  genti  fiano  , ivi . ' 

A chi  raflòmigliati,  ivi. 

Sono  infami , e fcomunicatì , ivi . 

Infeftatori  de’Popoli , d.c.4.n.9. 

Di  che  condizione  follerò  nella  loro  origi- 
ne, ivi.  ' 

Che  impieghi  averterò,  ivi . 

llMartei  ( Monf,  ) Coppiere  del  Papa  , p.  i. 
c.zi.n.io.  ' 

•vlalhma  da’ Politico  piò  che  da  Kavaliera 
qual  fia,  p.i.c.it.n.zo. 

Martiini  ( Marclicfa  Petronilla  Paulini  ) 
Accademica  Arcade  lodata  , part.z.c.  5. 
nuni.jo. 


di  Marfiglia  (Claudio)  introdurte  in  Roma  ; Mafiimiliano  II.  Imperatote  in  che  fi  di- 

..  - 1-  : r -,  ,r  . . . I vettirtc,  p.4.  C. II.  n.$. 

S Maflimo,  Vefeovo  di  Turino,  come  ab- 
bia comporto  le  fue  Opere,  prefn.u. 
Mailinirta  a che  applicaflè  , terminate  le 
guerre,  p.4.c.i7.n.j. 

Matematica  cola  lignifichi  , part.  i.  cap  15. 
num.8. 


il  modo  di  pinger  fopra  il  Vetro,  p.4.c.iz. 
num.  4. 

Marte  uno  degl'Eroi  dc'GcntiK , p.  3.  c.  4. 
nuras- 

Martelli  ( Monf  Francefeo  ) Segretario 
della  Congregazione  della  Confili  ta,  p.i. 
C.ZO.  n.9. 


Martelli  ( Dott.  Pietro  Giacomo  ) lodato  , 
p4.c.:7.n.iz. 

Martello  ( Marco  ) compilò  lo  rtatuto  di 
Fermo,  p.3.c.ii.n.zs. 

Riformò  le  le^i  Venete,  ivi. 

Aggregato  alla  Cittadinanza  Veneta  per 
le,  e defeendenti,  ivi. 

( Co:  Claudio)  Cariche  da  erto  efercitate, 
ivi . 

Martinenghi  Famiglia  aggregata  alla  No- 
Attn(9  Tom  i 


E’  feienza  utile , anzi  necertaria , ivi . 

Matematici  in  venerazione  grande  apprerto 
gl'Egizj,  p.i.cis.n.9. 

Riceverono  onori , e privilegi  da  Errico 
Imperatore,  e da  Carlo  Magno,  p.i.c.i$. 
num.9 

Matematico  chi  fia,  p.i.c.is.n.8. 

Matricole  quali  fervano  per  prova  di  Nobil- 
tà, p.j.c.5.n.7. 

Matrimoni  perche  in  alcuni  luoghi  non 

) E e fi  con- 
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fi  confumino  dd  Mcfè  di  Maggio  , p.  i. 

c.  io.n.6. 

H^’Gcntilì  non  fi  contraevano  in  vaij  tem- 
{ri,  ivi. 

(^ali  tempi  ió/sero  filmati  opportuni  per 
tali  contratti , ivi . 

Con  Donne  ignobili  non  privano  i Mariti 
di  Nobiltà,  p.4.c.7-n.6.  ' 

Con  Uomini  plebei  privano  1*  Donne  di 
Nobiltà,  ivi. 

Dichiara,  come  proceda,  ivi. 

Con  Concubine  le  li»  colà  onefta  , ivi. 
Con  Cameriere  poco  lodevoli,  ivi. 

Meno  con  Meietrici,  ivi. 

Che  pregiudìzi  rechino  , d,  p.  4.  c.  7.  n.  S, 
e feqq. 

Tali  pregiudìzi  non  paisano  ne’Congiunti, 

d.  c.7.  n.j. 

Dichiara , come  pregiudichino  a'Contraen- 
ti  ftein,  d.c.7,n.io. 

V.  Inganni . t 

Matrimonio  colà  operi  à fiivore  dc’l^itìma- 
ti,  p.z.c  i,n.;4. 

Seguito  in  articolo  di  morte  quamlo  non 
fufiraghi  a’iegitimati  con  tal  mezo  , p.  z. 
c.2.n.j6. 

Deve  contraerfi  con  perfone  eguali  , p.  x. 
c.6.n.  18. 

Come  fi  eguagli  tra’dif^uali  , d.  cap.  6. 
num.i6. 

Come  tra'Turchi,  d.c.6.n.i7. 

Mazzìnghi  Famiglia  Nobile  , part,  i.  c.  7. 
num.io. 

Medici  Cafa  aggregata  alla  Nobiltà  Vene- 
ta, p.x.c.S.n.7. 

Medici  come  confiderati  da’LegisIatorì , p r 

C.ll.D.I.Z. 

Come  dalla  Scrittura  Sacra  , d.  cap.  ix. 
num.5.  7. 

Sedebbanoefier’onorati  per  Comandamen- 
to di  Dio,  d.c.ix.  n.5. 

Come  nominati  da  diverti  Scrittori,  d.c.ii. 
n.  i.x.  16. 

Loro  delitti,  come  fi  nafeondano,  d.  c.ix. 
num.i. 

Lfclamazìoni  di  Adriano  Imperatore  con- 
tro dì  loro,  d.c.ii.n.a. 

Scherzo  di  Leone  X.  fopra  tali  Profeffori , 

р. i.c.ix.  n.  I. 

Se  fiano  neceffarj  agl' Uomini  dopo  l’età 
di  jo.  Anni,  d.c.rx. n.x. 

Della  Cocincina,  come  curino  le  ìnlèrmi- 
tà,  d.c.ix.n.j. 

Molti  di  elfi  fi  rìdono  della  Medicina  , d. 

с. ix.n.fi. 


ICE 

Di  ofeuri  natali  generalmente  non  fo- 
gliono  elTer  filmati  Nobili  , d.  cap.  ix. 
num.18. 

Loro  emolumenti  non  fono  mercenari  , 
mà  onorari , d.  c.  i x.  n.i  t. 

Godono  della  Nobiltà  , ed  immunità  de' 
Dottori,  d.cix.  n.12. 

Se  debbano  eller  favoriti  pià  che  iLegiftt, 
ivi . 

Ponnoefier  promofii al  Sacerdozio,  econ- 
feguir  Benefizi  Bcclefiafiici , d.  cap.  i x. 
num.15. 

Dove  filmati  Nobili  , dove  fi  ofservi  il 
Contrario  V.  fotto  i Nomi  dc’luoghi  par- 
ticolari. 

Medicina  è Arte  liberale  , part.  i.  cap.  7. 
num.i. 

Come  chiamata  da  Quintiliano,  p.i.c.  ix. 
num.7. 

Tra  quali  Arti  collocata  , d.  capir.  12. 
num.i6. 

E'  fiata  creata  da  Dio , d.c.ix.n.7. 

Come  fi  curino  le  infermità  nel  Dominio 
Ottomano,  d.c.11.  n.2. 

Col  fuo  mezo  molti  hanno  ottenuto  di- 
gnità grandi,  d.c.ix.n.10. 

Da  alcuni  è filmata  Arte  vile,  d.p.i. cix. 
num.i.x. 

Detto  del  Gran  Patio  fopra  t^l  profe/Hq- 
ne,  d. C.1X. n.x. 

£'  fiata  efercìtata  da’ Papi , ed  altri  Prìn- 
cipi, d.c.ix.  n.io.  ' 

Efercìtata  la  pratica  per  mercede  general- 
mente pregiudica  alla  Nobiltà  , d.  c.  ix. 
num.18. 

Limita,  dove  fi  ofserva  il  contrario,  d.c.ii. 
num.i$.i8. 

Suoi  efièttì  cattivi,  d.c.ix.n.i.  x. 

In  che  confifia,  ivi. 

Infufa  da  Dio  in  Adamo , e da  quefio  in- 
fognata  a’pofieri,  d.c.  ix.n.7. 

Nelle  Univerfità  viene  eguagliata  alla 
legge  , ed  alla  Teologia  , d.  cap.  ix. 
num.8. 

In  Perfia,  ed  altri  Paefi  orientali  efèrcita- 
ta  da’Signorì  grandi  , d.  part.  i.  c.  ix. 
num.i$. 

Non  è in  ulb  in  una  delle  dieci  parti  del 
Mondo,  d.  c.ix.n.x. 

Quando  fia  Arte  meccanica  , d.  capi  tx. 
num.18. 

Da  Nazioni  diverfe  non  è conofeiuta  , d. 

р. tc.i2.n.i.j. 

E’proibitaa’Spurj,  perche  reca  dignità,  d. 

с. ix.  n.15. 

Ro. 
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Romani  quanto  tempo  ne  ftadéro  fenza  , 
d.  c.u.n.2. 

Non  deve  dirti  fervile,  d.c.i2.n.9. 

Quando  decente  ad  ogni  condizione  di  per- 
fone,  d.c.ii.n.iS. 

Limita  ne’Kavalieri  applicati  alla  vitami- 
/ litare,  ivi. 

Dichiara,  ivi . 

Delle  Confuetudini  particolari  de'  luoghi 
fopra  tal  profdiione  V.  fotto  il  nome 
particolare  di  cialcun  luogo. 

Medico  del  Principe  tra  quali  perfone  li 
collochi,  p.i.c.12. n.io. 

Non  è codituito  in  dignità  , come  è il 
Dottor  di  legge,  d.c.iz.n.it. 

Si  fdottora  per  fpofar  una  Dama,  p.i  c.12. 
num.i9. 

Melchiori  Famiglia  cofpicua  Romana , p.;. 
C.5.  n.i2. 

Melico  ( Simonide  ) inventò  quattro  lettere 
Greche,  p.i.c.21.  n.19- 
Melilupi  . V.  Soragna. 

Memnone  inventò  i Caratteri  Egizj  , p.  i. 
C.2I.  n.19. 

Memoria  delle  azzìoni  Nobili  de'maggiorià 
chelèrva,  p.i.c.i.n.i. 

De’  fatti  Eroici  degl’ Antenati  cofa  operi , 
p.z.c.ii.  n.j. 

Della  Nobiltà  de’natali  che  cRètto  facci  , 
d.c.ii.n.io. 

Memphi  di  che  tempo  fabricata , p.4.  c.  io. 
num.2. 

M.  Menage  Letterato  fàmofidimo  loda  Ma- 
dama le  Feure  Dacier  , part.  2.  cap.  5. 
num.  31. 

P.  Menetrier  lodato,  pref.n.iS. 

Suo  Errore  circa  le  Famiglie  aggrega- 
te alla  Nobikà  Veneta  , part.4.cap.  20. 
num. 5. 

Perche  degno  di  Icufa , ivi . 

Mentita  quando  fi  podi  dare  alla  prefenza 
del  Principe,  p.4.c.2.n.i. 

Mercanti  perche  cosi  detti  , part.  4.  c.  13. 
num.  I. 

Cola  facedero  anticamente  , d.  cap.  113. 
num.4. 

Di  Brema  dovefabricadero  una  Cappella, 
ivi  . 

In  Mofeovia  che  grado  occupino,  p.i.c.5. 
num.  15. 

Quali  non  Cano  taC  , part.  4.  cap.  13. 
nam.15. 

Cofa  abbia  detto  dì  loro  S.  Gio:  Grifofto- 
mo,  p.4.c.i5.n.i- 
Dì  quali  liafi  ìntQlb,.d.c.is.n.a. 

Atene»  Tom  7. 


Quali  li  debba  intendere,  che  trattino  con 
inganno,  ivi. 

Dove  non  fiano  Aimati  Nobili , d.  cap. 25. 
num.  3. 

Nobili  come  condderati , ivi. 

Delle  confuetudini  per  conto  di  tali  Pro- 
fefsori . V.  fotto  i nomi  particolari  de’ 
Luoghi . 

Mercanzia  perche  cosi  detta  , part.  4.  c.  13. 
num.  I. 

Se  pregiudichi  alla  Nobiltà  , d.  cap.  ij. 

, num. 1.2. 

Come  debbano  confiderarfi  le  leggi , che 
trattano  di  quella , d.c.'i  3.0.2. 

Non  li  trova  annoverata  tra  le  Arti  libe- 
rali, d.c.  13.0.3. 

Nonèviziofa,  ivi. 

Quale  proibita  a’Nobili,  ivi. 

Doviziofa,  e Grande  non  pregiudica  alla 
Nobiltà,  d. 0.13.0.4. 

Amplia  per  quelle  della  Seca,  oro  , e la- 
na, ivi. 

Da  gl’ Antichi  dìmaca  gloriofa , ivi . 
Elogio  in  fua  lode  ,"ivi. 

Come  fi  ofservi  nelle  Città  dello  Sta- 
to Eccledallico  , d.  part-  4.  cap.  13. 
num.14. 

Bolla  dì  Clemente  X.  à favore  di  quella  , 

d. c.  13.0.14. 

Detta  Bolla  non  ò in  ofserranza  per  tut- 
to lo  dato  Eccleliadico  , d.  capit.  13. 
num.ij. 

Dì  grano  vino,  ed  oglìo  comeconliderata, 
edidìnCa,  d. p.4. 0.13.0.1$. 

Della  feta  , e della  lana  quali  per  tut- 
to è dìmata  Nobile  , d.  cap.  13.  nu- 
meri 6. 

In  Francia  , ed  in  Spagna  anticamente 
pregiudicava  alla  Nobiltà  , d.  cap.  13. 
num.17. 

Limita  prefentemente  in  Francia,  d.c.13. 
num.17. 

Perche  da’ Legislatori  prmbita  a’  Nobili  , 
ivi . 

Delle  Confuetudini  particolari  de’ Luo- 
ghi . V-  fotto  i nomi  de’  Luoghi 
dedi . 

V.  Nautica . V.  Negoziazione  . 

V.  Negozianti. 

V.Ufura. 

V.  Negozio  di  Banco. 

Mercedi  riportate  da’  Princìpi  i che  ferra- 
no, p.3.c.5.n.3$. 

Mercurio,  uno  degl’Eroi  de’Qentili , p.  3. 

e. 4.n.$. 

^e  2 Me- 
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Meretrice.  V.  figli.  V. Figlio, 

Meretrici  perdono  la  Nobiltà,  p.  4.  cap.  7. 
num.i. 

l'ale  infàmia  non  pafTa  oltre  le  loro  per* 
fone,  ivi. 

Come  proceda,  ivi  n.  i.i. 

Quali  Donne  Fano  tali,  d.p.  4.c.y.n.  j.  e 
feqq. 

Perche  cosi  dette  , d.c.7.  n.j. 

Perche  chiamate  Mercantefle,  ivi. 

Perche  Ofteffe,  ivi. 

A che  rafTomigliate , ivi . 

Meriti  propri  foli  non  coftituifcono  nobiltà 
perfetta,  p.i.c.i  1. n.i. 

Merito  de’  Figli  cofa  operi , part.  i.  cap.  j. 
num.  I. 

De’maggiori  è luftro  de'  SuccelTori  , p.  3. 
c.i. n.i. 

Del  Donatario  quando  rifplenda  nella  gè- 
nerofità  del  Donante  , part,  3.  cap.  5. 
num. 3 5. 

Melfi  poco  differenti  da’Sbirri,  part.  4.  c.  8, 
num-4. 

Melficani  come  fcriveftéro  anticamente  , 

р. i.  c.ii.n.13. 

Fioro  fuperfliuone  ne'Sponfali,  p.  i.  c.  io. 
num. 9.  . 

Come  educalTero  i loro  figli,  p.i.c.ii.n.ao, 
e feqq. 

Meffinefi  Nobili  caduti  in  povertà  come 
fianfi  mantenuti  , part.  4.  capir.  9. 
num.3. 

Metopofeopia  che  lignifichi,  part.  i.cap.i6. 
num.  15. 

A che  effetti  fi  eferciti,  ivi . 

Mezo  unico  proporzionato  non  ammette 
la  connelfione  degl'Fftremi,  part.  4.  c.  1. 
num.4. 

Micone  Pittore  celebre,  p.4  c.ia.n.3. 
Milano,  Nobili  come  diffinti,  part.j.ciS. 
num.  I. 

Decurionato  rifervato  a’nobili,  ivi. 
Collegio  de'Dottori  quali  requifiti  richieg- 
ga,  per  elTervi  aggregato,  p.i.c.8.D.s.p.3. 

с. 16.  n.i.  5. 

Sue  prerogative,  p.j.c.  8.0.5.  part.  3.0.16. 
num.i. 

Dal  Crefeenzio  , come  chiamato  detto 
Collegio,  d.  c.ie.n.s. 

Cardinali  di  quello  Stato  vi  fi  a^regano  , 
d.c.i6.n.i. 

» Medicina  in  ftima  grande  , d.  cap.  16, 
num.3. 

Amplia  per  conto  del  Notariato,  d.c.16. 
Hum.4. 


ICE 

Come  fi  pratichi  per  ponto  della  Mercan* 
zia,  d.c.i6.n.5. 

Militare  è arte  liberale  , p.i.c.7.n.a. 

Colà  richiegga,  pi.c.zz.n.it. 

Milizia  è nome  generale  , pare.  i.  cap.  ai. 
num.i. 

Reca  lullro  grande  alle  Famiglie,  p.i.c.23. 
num.3. 

£’  Madre  di  nobiltà  génerofa,  p.i.cap.za. 
num.15.16. 

Non  può  eller  elèrcitata  dagl’infami,  p.i. 
C.22.  n.i6. 

Ritrovata  per  noffra  ficurezza,  d.  cap.  22. 
num.  5. 

Equellre  fe  fia  piò  nobile  della  pedellre  , 
p.i.  0.23.0.24.  elèqq. 

Se  dia  Nobiltà,  p.i. 0.22.0.5. 

Dopo  quanto  tempo  nobiliti,  p.  j.  cap.23. 
num.  16. 

Unita  alladignità  diventa  dignità,  p.i.c.22. 
num.2i. 

Non  ffà  bene  con  la  fordidezza  de’ Solda- 
ti, p.4. 0.17.0.14. 

Mimi  perche  cosi  detti , e cofa  facellero  , 
p.4.c.8.n.i. 

Loro  rapprefentazioni ricevute  con  plaufo 
grande,  d. c.8.n.2. 

Loro  operazioni  ne’funerali , ivi . 

Perche  banditi  d’Italia,  ivi. 

Privati  della  partecipazione  de’Sacramen- 
ti,  d.c.8.n.2. 

Dichiarati  infami  , d.  cap.  8,  n.  2.  cap  9. 
num.i. 

Miniffri  de’Principi  devon’elTcr’Nobili , p.i. 
0.9.0. 8. 

Della  Chiefa  piò  Nobili  che  chi  eferci- 
ta  Cariche  profane  , part.  i.  cap.  4. 
num.4. 

Minutanti  di  Segretaria  di  Stato  da  tal  Ca- 
rica vengono  nobilitati  , pare,  i.cap.20. 
num.i  I. 

Loro  Uffizio  qual  fia,  ivi . 

Miracoli  di  Faraone  di  che  natura  folTero  , 
p.i.c.i6.  n.io. 

Miroli  Famiglia  Nobile  , part.  i.  cap.  7. 
num.  ri. 

{ Co;  Vincenzo  ) Senatore,  òConfegliero 
del  primo  Ordine  di  Ferrara , p.  3.  c.  1 2. 
num.  2.  ■ 

( March.  Federico  ) Soldato  valorolb,  p.4. 

C.18.  n.6. 

Mirone  Scultore  cccellentilfimo  , p.  4.  c.  ii. 
num.  3. 

Mocenigo  ( Pietro  ) colà  dica  di  Elilabetta 
figlia  di  Errico  VIFI.pi.c,5.n.2o. 

Mo- 
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Modona , differenza  notabile  trà  la  Nobil- 
tà , e la  Gctadinanza  , part.  3.  cap-i;. 
n.  1. 2. 

Nobili  anticamente  non  potevano  efler 
Confèrvatori,  ivi. 

Come  fi  pratichi  oggidì , ivi . 

Medicina,  come  confiderata  , d.  cap.  17. 
num.2. 

CanccUiero  della  Comunità  , e fuo  Coad- 
jutore  come  conlìderati,  ivi. 

Diflinzione,  negl’ onori  funebri  tra’ Nobi- 
li , e femplici  Cittadini  , d.  cap.  17. 
num.j. 

ContradiAinzione  della  Famiglia  Rangoni 
nobile,  ivi. 

di  Modona  ( Ducbeffa  dell’  Ordine  delle 
Crociere,  p.3. c.j.n.is. 

Moglie  noWe  di  Marito  plebeo  diventa  ple- 
bea, p.z.c.6.n.j. 

Porta  Tempre  feco  la  condizione  dell’  ulti- 
mo Marito  , ivi . 

Di  un  Gentiluomo  condannata  per  a- 
dultera  come  liberata , part.  i.  cap.  2. 
num.37. 

Di  Pandoero  Perliano , fua  morte  genero- 
ù,  p.2.c.s.n.i6. 

^BaAarda  di  Marito  legitimo  viene  rico- 
nofciuta  per  legitima  , part.  2.  cap.  6. 
num.i. 

Paffando  alle  feconde  nozze,  come  lì  con- 
fideri,  p.2.c.6.n.j.4. 

V.  Donna. 

Mogli  di  Kavalieri  in  Inghilterra  che  Tito- 
lojx)rtino,  p.2.c.7.n.ij. 

DiHetti  loro  attribuiti,  p 4.0.16.0.2. 

Moisè  inventò  le  lettere  Ebrùche  antiche  , 
p.i.c.2i.n.i9. 

Fece  molte  Corone  d’oro  , part.  r.  c.23. 
num.  21. 

Scelfe  per  Giudici  i piò  Nobili , p.  2.  c.  12. 
num.i. 

Eferdtò  l’agricoltura  , part.  4.  cap.  17. 
num.i. 

Molla  ( Francefco  Maria  ) Poeta  celebre  , 
p.2.c.5.n.27. 

( Tarquinia  ) fh  una  delle  più  illuArì  Don- 
ne del  fuo  Secolo , ivi . 

Paragonata  ad  Artemifia , ivi . 

In  ftima  grande  alla  Corte  di  Ferrara  , 
ivi . 

Come  fregiato  il  di  lei  merito,  ivi. 

Monaci  qual  Nobiltà  perdano  , p.  4.  c.  19; 
num.8. 

Quali  prerogative  ritengano,  ivi. 

Monarchi  Profèflbri  di  Poelia,  p.i.c.i8.n.22. 

Atene»  Tomo  1. 


MonaAeij  nobUi  in  Francia  come  abbiano 
degenerato,  p.3.c.i.n.ii. 

Mondo  da  che  illuminato,  p.i.c.9.n.8. 

Monetarj  fono  Artidi  meccanici  , P.4.C.9.' 
num.i. 

V.  Donne . 

Monetario  è ignobile,  p.i.  c.2i.ai7. 

Reda  privato  di  dignità,  ivi. 

Monete  come  fi  didinguano  , part.  2.  c.  7. 
num.26. 

Di  Montagnè  come  chiami  l’ufo  degl’ Anel- 
li, Ordini  Kavallerefchi , ed  altri  onori , 
p.i.c.zj.n.ti. 

di  Montardo  ( Leonardo  ) Doge  di  Geno-, 
va,  p.4  c.  13.0.7. 

de  Monte  Famiglia  nobile , pare.  i.  c.  7. 
num.ii. 

( March.  Gafparo  ) Accademico  Arcade 
lodato,  p.i.c.i8.n.i6. 

Senatore,  ò Confegliero  del  prìm’ Ordine 
di  Ferrara , p.  3 . c.  1 2.  n.2. 

del  Monte  ( Gio;  Maria  ) Arcivefeovo  Si- 
pontino,  e V.  Legato  ài  Bologna,  erìge 
il  Tribunale  della  Ruota,  p.3-c.9.n.5. 

Montecatìno  ( Feliciano  ) Avvocato  Conci- 
doriale,  p.i.  09.0.4. 

( Antonio  ) ottiene  privilegio  , per  fe  , e 
fucceflori,  di  le^tìmar  badardi,  p.2.c-2. 
num.2  $. 

( Co:  Alfbnfo  ) Senatore  , ò Confegliero 
del  prim'Ordine  di  Ferrara,  p-3  c.i2.n.2. 
p.4  0.18.0.5. 

( Battìda  } Cariche  da  cdo  fodenute,  p.4. 

C.18.  n.5. 

( Gio.  Battida  ) quali  Cariche  occupafie  , 
ivi . 

Montecuccoli  ( Generale  ) lodato,  p.  1.0.19. 
num.3. 

( Co.  Ferrante  ) Senatore  , ò Conf^lìero 
del  prim’Ordine  dì  Ferrara  , p.  3.  c.  11. 

' num  2.  ' 

( Co:  Girolamo  ) Cariche  da  eflb  fodenu- 
te, p.4.c.i8.n.5. 

Enea  quali  Cariche  occupafie , ivi . 

Combattè  più  volte  in  duello,  ivi.  j 

( Co:  Alfbnfo  ) Capitano  dove  milìtafie  , 
ivi  . 

( Ernedo  ) valorofo  Soldato,  ivi. 

di  Montemarrano  è un  Ramo  della  Fami- 
glia de’ Conti  de’  Balchi  , part.  3.  c.  2. 
num.  5. 

Monti  Cafa  aggregata  alla  Nobiltà  Vene- 
ta, p.2.c  8.0.7. 

de  Monti  ( D.  Ferrante)  Condottiero  di  un 
Reggimento  Alemanq,  p.2.c.s.n.i8. 

' Ee  3 Mon- 
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Montepulcuno  , come  C dillingua  la  No- 
p.j.  €.17.11.4. 

Cittadini  pome  diAinti  trà  di  loro  , 
ivi . . . 

Medicina,  Notariato  , e Mercanzia  non 
f»egiudicano  alla  Nobiltà  , d.  cap.  17. 
num.  5. 

Moraldi  ( Gio:  Antonio  ) lodato  > prefi 
num.14. 

Morefcio  ( Ferdinando  ) ComputiAa  della 
Camera  ApoAolica,  p.i.c.ii.n.iS. 
Morìgia  ( Cardinale  ) del  Coll^io  de’  Dot- 
tori di  Milano,  p.j.c.ti.az. 

Mormorai  Famiglia  Nobile  , part.  i.  c.  7. 
num.  IO. 

Moro  ( Ferrante)  Senatore,  ò Confegliero 
del  prim'Ordine  di  Ferrara,  part.j.c.ii. 
nnm.  i. 

MoroAni  ( Pietro  figlio  di  Luigi  ) tratta  le- 
ga col  Papa  contro  i GenoveC,  p.  3,c.  5, 
num.i6. 

( Marino  ) Ambafciatore  à Clemente  VI. 
ivi . 

( Pietro  figlio  di  Marino , detto  il  Petrar- 
ca ) Senatore,  ed  Oratore  appreso  molti 
Principi,  ivi. 

( Marco  ) Ambafciatore  a' Capi  della  Co- 
lonia di  Candia  ribellata , ivi . 

( Gio;  } Ambafciatore  apprcAo  Urbano 
VII.  ivi. 

( Pietro  di  Gio:  ) fue  Cariche,  ivi. 

( SilveAro  ) Senatore  , ed  Ambafcia- 
tore al  Cardinal’ Orlino  , ed  al  Turco, 
ivi , 

( Andrea  di  SilveAro  ) AmbaAiatore  ad 
Eugenio  IV.  ivi . 

( Andrea  di  Michele  ) Oratore  appreAo  lo 
AeAo  Pontefice,  ivi. 

( Vincenzo  ) Oratore  à Gr^orio  XIII. 
ivi . 

( Gio;  Francefco  Cardinale  ) fue  Cari- 
che , ivi , 

( Michele  ) Ambafciatore  appreAo  Inno- 
cenzo X.  ivi. 

( Gio;  Francefco  vivente  ) Oratore  appref- 
fb  il  Rt^oante  Pontefice,  fue  glorìofeaz- 
zioni , ivi . 

( Gio:  Francefco  Doge  ) fregiato  col  Tito- 
lo di  PeloponneCaco  , part.  j.  cap.  2. 
num.  17. 

Statua,  e monumenti  erettigli  d’ordine  del 
Senato,  ivi. 

Leoni  mandati  alla  Dominante,  collocati 
alla  bocca  dell’Arfcnale,  ivi. 

Ricufà  i Principati  della  Valacchia  , 


ICE 

e della  Moldavia  , d.  part.  3.  cap.  z. 
num.  17. 

Di  lui  AnguAa  progenie  decorata  col  Ca- 
rattere di  Kavaliero  di  S.  Marco  in  per- 
petuo , d.p.3.c.z.n.i8. 

Pietro  Kavaliero,  Francefco,  Girolamo, 
e Michele  promoAi  al  grado  Senatorio  , 
ivi . 

Michele  in  età  di  2-j.  Anni  fregiato  conia 
Toga  di  Savio,  ivi. 

E’queAa  una  delle  dodici  Famiglie  , che 
eleggerono  il  primo  Doge  di  Venezia,  p.j. 
c.;.  n.i6. 

Congiunta  di  fàngue  co’  Monarchi  d’  Un- 
gheria, ivi. 

Ha  fignore^iato  i Morlacchi , e Schiavo- 
ni,  ivi. 

Ha  occupato  pih  volte  la  dignità  Ducale, 
ivi . 

Ha  foggìt^ato  alla  Patria  la  Città  di  Pa- 
dova, e rifola  del  Tenedo,  ivi. 

( Pietro  , detto  Barbone  ) Ambafciatore 
ad  AleiTandro  HI.  ivi . 

( Pietro  di  Leonardo  ) Ambafciatore  à 
Clemente  V.  ivi, 

Morozzo  ( March:  Gafpare  ) Cancelliero 
dell’Ordine  de’Santi  Maurizio , e Lazaro , 
pj.c.j.n.8. 

Morte  fi  deve  anteporre  alla  Servitù  , p.  1. 
c.zi.n.9. 

Morti  cornee  onoraAcro  da’Gentili, p.jx^. 
num.  5. 

Si  ponno  nobilitare  , part.  1.  cap.  7. 
num.31. 

Mofeoni  ( D.  Giulio  ) Accademico  Arcade 
lodato,  p.i.  C.18.  n.i£. 

Mofeoviti  cofa  diano  per  arra  de’  loro  ma- 
trìmonj,  p.z.  c.iz.n.9. 

Loro  efercìzj  militari  degni  d’aborrimen. 
to,  p.j.c.4.n.ir, 

MoAi  ( AgoAino  ) fuo  monumento  in  lode 
deU’ArioAo,  p.i.c.iS.n.is. 

( Co:  Antonio  EAenlè  ) Accademico  Ar- 
cade lodato,  d.c.i8.n.i6. 

Senatore,  ù Confegliero  del  prim’  Ordine 
di  Ferrara  , p.  3.  cap.iz.  n.  z.p.4.  c.  iS. 
num.  5. 

Lodato,  prefn.iz. 

( Vincenzo  ) Kavaliero  di  Malta  morì  per 
fervizio  della  Religione  , p.  4.  cap.  18. 
num.5. 

MoAri  generalmente  quali  fiano,  p.a.c  10. 
num.5. 

Sono  chiamati  i figli  degenerami  da’  Pa- 
dri, ivi. 

Mo- 
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Modro  in  ordine  all’clTere  cofa  fi»,  p.a.c.io. 
num.;. 

Cofa  fia  in  ordine  al  vivere,  ivi. 
Moftruofità  ne’ figli  da  che  proceda  , p.  2. 
c.io.n.j. 

-Come  fia  dì/Terente  quella  , che  riguarda 
il  vivere,  daU’akra,  che  concerne  lefle- 
re,  p.2.c.io.  n-s- 

di  Morapà  Monarca  ha  una  parte  delle  Aie 
Guardie  compofte  di  Donne  , p.  2.  c.  5. 
num.19.  ' . 

Motezumà  , ultimo  de’  Monarchi  Gentili 
del  Medico  , lodato  , p.  2.c.  ii.  n.  20.  e 
feqq. 

Suoi  divertimenti  alla  Caccia  , p.  4.  c.  18. 

num.2. 

V.  Medicani. 

Motregiatori  nelle  Converfazioni  che  pre- 
mio riportino,  p.2.C.I  I.  n.20. 

Mozzareili  ( Senatore  ) 6 Confegliero  del 
prim’ Ordine  di  Ferrara  , part.  c.  iz. 
num.2. 

Muftì  come  trattato  dal  Gran  Turco  , p.i. 

c. +.n.iS. 

Mufica  antica  totalmente  diverfa  dalla  Mo- 
derna, p.r.c.17.  n.8. 

Bìafmata  la  poco  Modella , ivi . 

Fù  in  ftima  grande  tra’Grcci . 

Pih  appartiene  al  dilettevole  che  all’utile , 

d. c.17.  n.io. 

Annoverata  tra  le  Arti  liberali  , p.  i.  c.  $. 

n.25.c.7.n.i.c.i7.n.i. 

Da  chi  inventata , p.r.c.i 7.0.1. 

Da  che  ave  d'ero  principio  le  note  di  queA’ 
Arte,  d.c.i7.n.8.9. 

Se  nel  nodro  Secolo  fia  pregiudiciale  alla 
Nobiltà,  p.i.c.5.  n.2s- 
Stimata  più  dagl’ Antichi,  che  da’ Moder- 
ni, p.i.c.i7.n.i2. 

Deve  ftimarfi  come  divertimento  , per  , 
dar  lontano  dall’ozio,  c folle  va  r l’animo, 
d.c.i7.n.2.8.i0. 

In  tali  termini  è propria  per  ogni  Kavalie- 
ro,  ivi. 

Sotto  nome  di  Mufica  colà  s’intendede an- 
ticamente, d.c.17. n.2. 

Mufici  in  ftima  grande  tra’Greci,  p.i.c.17. 
num.2. 

Amplia  tra  le  Nazioni  Barbare  , d.  c.  17. 
num.6. 

di  Mutta  ( Gio.  ) Doge  di  Genova  , p.  4. 
c.ij.n.7.  “ 


Atenea  Tomo  L 


N 


NAbucdonofor  perche  viveffe  ftupido 
tra  le  fiere,  p.2.c.9.n.i5. 

Nani  ( Gio.  Battifta  ) Storico  iàmofo,  p.i.' 
C.13.  n.ii. 

Napoli,  prerogative  del  Caponotaro  , p.  i- 
c.ii.n.19. 

Altri  Notari  come  confiderati , ivi . 
Medicina  ftimata  onorevole  , p.i.  cap.12. 
num.24. 

Suo  governo  come  diftinto  , part.  j.  c.  14. 
num.6. 

Mercanzia  come  confiderata  , p.4.  c.  15- 
num.  15. 

Nobili  elcrcitano  l’arte  del  Campo,  p. 
c.i7.n.iS. 

V.  Famiglie. 

Nafcer  Nobile  è fortuna,  p.t.c  7. n.2$. 
Amplia  in  Città  Nobile  , pare.  2.  c-  9. 
num.j; 

Più  tolto  in  un  luogo  che  in  un’  altro  di- 
pende dal  cafo,  d.c.9.n.4. 

Da  Padre  , e Madre  Nobili  quando  ac- 
crefea  Nobiltà,  p.z.  c.ii.n.5. 

Gentiluomo  non  reca  merito  , p.4.  c.  12. 
num.io. 

Natali  chi  non  làccino  Nobile  , p.  2.  c.  11. 
num.6. 

V.  Memoria. 

Natura  infegna  alle  fiere  à propulfar  l’ in- 
giurie, p.i.  C.22.  n.8. 

Quali  cofe  abbia  voluto  , elTer  comuni  , 
quali  nò,  p.t.c.2.n.22. 

Cofa  voglia  farci  comprender  con  al- 
cune macchie  , fegni  , ò Caratteri 
Ibpra  i Corpi  umani  , part.  2.  c.  ii. 
num.  3. 

De’ Nobili  di  che  abbia  bifogno  , d.c.  11. 
num!i8. 

Non  fà  i nobili  generalmente  , p.  3.  c.  $ 
num.  3 2. 

Naturale  cofa  fia  , part.  2.  capit.  z. 
num.  7. 

Naturali  ponno  elTer  iftituiti  Eredi , p.  1.’ 

C.2.U.7. 

De’Monarchi  d’Inghilterra  come  coofidc;' 
rati,  d.c.2.n.io. 

V.  Aragona. 

V.  Figli. 

Nave  con  S.  Pietro  , che  pefea  , che  figni- 
£ e 4 fichi 
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fichi  nell’ Anello  Pontificio  , p.  i.  e.  ii. 
num.14. 

Navi  da  chi  inventate  , part.  4.  cap.  16. 
nutrì.  I. 

Perche  introdotte  nel  Mondo,  ivi. 
Naviganti  in  che  numero  podi  , p.4.a  16. 
Dum.i. 

A quanti  pericoli  Temetti  , d.  cap.  16. 
num.a. 

Degni  di  lode,  d.c.i6.n.j. 

Antichi  quali  Paefi  fcuopriflero,  ivi. 
Nautica  perche  cosi  detta  , part.  4.0.16, 
,num.i. 

Da  chi  fuggerita  agl’ Uomini,  ivi. 

E’  Arte  arditiflima,  ivi. 

Vantaggi  da  ella  rifiiltanti  , d.  cap.  16. 
num.j. 

In  Francia  d’ogni  tempo  è data  Nobile  , 
d.c.i6.  n.5. 

Amplia  in  Genova , ivi . 

Come  tra  gl’AIemani,  ivi. 

Nazioni  Barbare  amanti  della  Mudea,  p.i. 
c.  17.  n.6. 

Diverfe  non  conofeono  la  Medicina  > p.i. 
c.ii.  n.i.  3. 

NeceflTità  infi^na  a’  Barbari  , part.  i.  c.  la. 
num.8. 

Neciomanzia  perche  fi  eferciti,  p.i.cap.16. 
num.ij. 

Negativa  quando  fi  confiderì  , p.  3.  cap.  14. 
nuin.  6. 

Negligenza  quando  ftimabilc  , p.  1.  c.  1 1. 
num.  zo. 

Negozianti  vili  quali  fiano  , part.  4.  c.  13. 
num.  3. 

Negoziazione  aU’ingroflb  non  è viziofa , p.4. 
c.i3.n.  3. 

Negozio  di  Banco  in  Roma  viene  efercitato 
da’Neriiili,  P.4.C.14. n.13. 

Amplia  in  Firenze,  ivi. 

Amplia  in  Genova,  ivi. 

Dichiara  con  quali  condizioni , ivi  . 
Limita  in  Ferrara  , ed  in  Bologna  , 
ivi . 

Negrifoli  ( Dotr.  Francefeo  Maria  ) Ac- 
cademico Arcade  lodato  , p.  1.  cap.  18. 
num.  16. 

( Francefeo  ) Capitano  , Catiche  da  edo 
efercitate,  p4.c.i8.n.s. 

Negromanti  colà  faccino  , part.  r.  c.  16. 
num.  19. 

Negromanzia,  cofa  Cgnifichi  , p.  1.  cap.  16. 
num.  19. 

E’ la  peggiore  tra  tutte  le  Arti  divinatorie, 
ivi  . 


ICE 

Come  fi  eferciti , ivi . 

In  quante  fpeoie  fi  divida,  ivi. 

Prodigi  di  quell’ Arte,  ivi. 

Nemico  deve  difcacciarfi  prima , che  entri 
ne'nollri  beni,  p.z.c.ii.n.i7. 

Nemrod  Ri  di  Babilonia  bravo  Cacciato- 
re, P.4.C.18.  n.i. 

Di  che  tempo  ùbricaHé  la  Torre  di  Ba- 
bel,  p.4.  c.io.  n.i. 

Nerone  perche  entri  trionfante  in  Roma  , 

р. i.c.i7.n.i  I. 

Su^  follia  per  la  Mulìca  , d.  cap.  17. 
n.io.  12. 

Faceva  da  Cocchiero  nel  Circo,  p.4.  c.8. 
num.7. 

Nigrelli  ( Co:  Silvio  ) Senatore  , ò Confe- 
gliero  del  priro’  Ordine  di  Ferrara  , p.  3. 

с. iz.  n.z. 

( March.  Giulio  Cefare  ) Cariche  da  eflb 
follenute,  P.4.C.18. n.6. 

( Scipione  ) Vefeovo  di  S.  Severino  , 
ivi . 

( Ottavio  ) Tue  Cariche , ivi . 

Ninive  di  che  tempo  fabticata  , p.  4.  c.  io. 
num.  2. 

Nipoti , e Fratelli  di  Papi  come  dillinti  , 
p.2.c.3.n.7. 

Procurano  efler  aggregati  alla  Nobiltà  Ve- 
neziana, p.2.c.8.n.7. 

V.  Fratelli, 

Noal  ( Nicola  ) fopra  che  confutato , p.  4. 

03.0. 5. 

Si  riconviene  da  fé  ftelTo , ivi . 

Nobile  tra’Greci  chi  folle  filmato,  p.i.  c.i. 
num.2. 

Chi  Ha,  p.i.c.z.n.2.c.5.n.i. 

Chi  non  Ila,  p.  i.c. 2.0.3. p.i.c.  11. n.6. c.7. 
num.6. 

Chi  fia  impropriamente  , part.  1.  cap  2. 

num. IO. 

In  Inghilterra  chi  fia  , part.  r-  cap.  2. 
num.2. 

In  Venezia  che  lignifichi  , part.  i.  c.  z. 
num.2. 

In  largo  fignificato  cofa  fia  , part.  i.  c z. 
num.4. 

Indegno  chi  fia,  p.i. 07.0.27. 

Diventa  chi  acquilla  dignità,  p.i.c.7.n.i9. 
c feqq. 

Dì  fangue  è il  Dottore  defeendente  da’al- 
tri  Dottori,  p.i.07.n.i9.efeqq. 

Se  fia  il  medefimo  che  Gentiluomo,  p.  1. 
02.  n.z. 

Strettamente  parlando  è folo  l'Uomo,  p.i. 

02.0. 7. 
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Nobile  vero  chi  fia 


p.  i.c.  j.n.  1.2.  pi  2. 

c.  il.  n 4. 8. 

Una  Caia  come  diventi  , pare.  2.  cap.  ì. 
num.7. 

Nafce,  fi  perfezziona  da  fe  fleflb,  p.  2. 
c.i  I.  n.6. 

Chi  non  debba  effer  tenuto  , p.  j.  c.  i. 
num.$. 

Come  fi  divenire  anticamente  in  Alema- 
gna, p.J.c.i.n.11. 

Chi  fi  aficrifee  contro  la  verità  , deve  ef- 
fer  punito  come  fiilfario  , part.  3.  c.  5. 
num.jz. 

Chi  è , e nega  d’efierlo  deve  effer  caffiga- 
to  come  rcbelle  di  tal' ordine  , p.  j.c.  5. 
num.  J2. 

Privativa,  ò negativamente  chi  fia  , p.  3. 


Di  Schiatta  quando  ricuperi  facilmente  la 
Nobiltà,  p.4.c.22.n.2.efcqq. 

Infame  di  ninno  è figlio  , d.  càp.  21. 
num.io. 

Chi  polli  diventare,  benché  nato  divergo- 
gnofà,  e^difonorau  generazione,  P.4.C.7. 
num. 2. 

Ancorché  immerfb  ne’  vizj  può  efercitar 
gfatti  virtuofi,  p.4.c.9.n.i. 

Se  poffa  ottener  mgnità,  ivi. 

Come  debba  efercitar  le  Arti  liberali  , 
ivi  . 

Deve  flar  lontano  da’vizj,  ivi. 

Non  può  effer,  fenz’ effer’ onorato  , pref. 
num.i6. 

Bifbgnofo  è Indibrio  del  Mondo,  p.4.c.t  f. 
num. 3. 


0.14.0.6. 

Ogni  Nobile  è Cittadino,  non  ogni  Citta- 
dino è Nobile,  p.3.c.23.n.to. 
Affblutamente  chi  non  fia  , part.  4.  c.  i. 
num.4. 

Per  proprio  merito  à chi  debba  effer  pre- 
ferito, p4.  c.i.n.6. 

Anticamente  chi  fbffe  riconofeiuto  per  ta- 
le, p.2.  C.7.  n.15. 

Diventa  il  Plebeo  con  la  profeffione  di 
Giudice,  p.i.c.io.  n.i. 

Amplia  in  chi  efercita  Magìffrati,  d.  c.io. 
'num.4. 

Non  coffa  d’effer  tale  per  refercizto  del 
Notariato,  p.i.c.ii.n.ii.  * 

Se  poflà  perder  la  Nobiltà  , p.  i.  cap.  5. 
num.  IO. 

Perche  fi  cimenti  volentieri  con  la  Mor- 
te, p.i.c.2  3 n.3. 

Se  fia  chi  fi  rende  cognito  con  le  opere  fa- 
cinorofe,  p.i. 0.24.0.1. 

Si  prende  anche  per  noto  , d.  cap.  24. 
num. 6. 

Veramente  chi  debba  dirC  , p.  2.  cap.  i. 
num.14. 

Vero  da  chi  defeenda,  p.z.c.s. n.i. 
Diventando  povero  , quando  debba  ef 
fer  foccorfo  dal  Principe  , p.  2.  cap.  7. 
num.7. 

Chi  viene  riconofeiuto  in  una  Provincia  , 
fé  debba  effer  {limato  tale  anche  altrove, 
d.c.7.  n.23. 

Di  fangue  quando  non  fia  veramente  No- 
bile, d.c.7.n.34. 

Non  è,  chi  non  vanta  altra  Nobiltà  che 
quella  della  Patria,  p.2.c.9.n.6. 
Duplicatamente  chi  fia  , part.  2.  cap.  ii. 
nnm.i. 


Come  ciò  debba  intenderli , d.c.19.  n.4. 
Diventar  per  proprio  merito  è cofa  piò 
gloriola,  che  effer  riconofeiuto  per  mezo 
altrui,  p.4.c.22.n.io. 

Nobili  famiglie  quali  fiano  , part.  1.  cap.i. 
num.2. 

Come  diventino  i Popolari  , pare.  1.  c.  5. 
num.  IO. 

Devono  confervar  l’antico  fplendore,  p.  i. 
c.$.n.  IO. 

Aflòlutamente  quali  fiano  , p.  i.  c.  6. 
n.  2.  3. 

In  alcuni  luoghi  quali  {limati  , p.  1.  c.  5. 
num.  14. 

Cosi  nelle  virtù  , come  ne’  Vizj  lì  prefu. 
me  che  forpaffino  i Plebei  , p.  1.  c.  7. 
num.z6. 

Diventano  i Maellri  de’Regiftri,  p.i.c.20. 
num.  10. 

Amplia  ne’ Poeti  ìnfigni  , part.  i.  c.  i8. 
num.io. 

Non  fono  tutti  egualmente  , p.i.  c.a.n.z. 
C.6.  n.2.3. 

Come  confiderati  , p.i.  c.7.  n.24. 
Affolutamente  quali  fiano,  p.  1.0.7.0.24.0 
fcqq. 

Per  léntenza  di  Platone  quali  fiano  , p.  ), 
c.5.n.2i. 

Come  confiderati , p.i.c.7.n.i4. 

Puramente  di  Sangue  come  chiamati , p. i. 
0.5.0.14. 

Che  fi  vergognano  lludiar  le  leggi , bialì 
mari,  p.i.c.9  n.7. 

Non  devono  far  proféffione  della  Mufica, 
p.i.c.i7.n.io. 

Come  debbano  fervìrfene , ivi. 

Perche  venerati  da  gl’Antichi,  p.  x,  c.  2. 
num.2o. 


Co- 
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Come  foffero  dichiarati  da’ Romani  , p.i. 
c.ij.n.iS. 

Come  fi  dichiaraffero  anticamente  , p.  2. 

c. J.n.j. 

Non  fono  i Tiranni , nè  i loro  defcenden- 
ti  , p.i.  0.24.07.  e fcqq. 

Quando  non  rcftino  pregiudicati  per  fervi- 
re  in  Corte,  p.t  c.2i.n.2.e  feqq. 

Quali  liano  in  liima  maggiore,  part.z.c.i. 
numi. 

Domenici  quali  liano  , part.i.  cap.7.n.24. 
e feqq. 

Quali  liano  più  degni , ivi . 

Dichiarati  dal  Papa  quali  prerogative  go- 
dano , d.c.7.  n.i6. 

Q^lificati  fdegnano  Hipendj  Mercenari  , 

р, r.c.2i.n.4. 

Se  fi  trovino  nelle  Città  dominate  da’ Ti- 
ranni , p.i.  0.24.0.14. 

• Cofa  debbano  fare  , per  non  pregiudicar 
alla  nobiltà,  d. 0.14.0.17. 

Non  devono  fprezzar  chi  non  è nato  cale, 

d.  C.24.  n.iS. 

Come  confiderati,  p.i.  c.i.  n.i. 

Per  ricchezze  dove  debbano  elTer  ricono- 
feiuti  come  tali,  p.i.c.7.n.6. 

Privati , benché  di  nobiltà  generofa  , dal 
Papa  non  fono  trattati  col  Tìtolo  di  no- 
bili, p.i.c.i.n.18. 

Degni  di  biafmo  fono  quelli , che  lafciano 
il  Cognome  paterno  per  alTumcr'il  ma- 
terno, p.i.c.5.  n.8. 

Limita  in  alcuni  cafi  particolari  , ivi . 
Poveri  à chi  rafiomigliati  , part.  1.  cap.  7. 
num.i. 

Come  fovvenuti  da’Romani , ivi . 

Famiglie  eltinguendofi  , fe  ne  furrogano 
altre  in  loro  luogo  , part.  i.cap  7.num. 
10. 

Idalghi , ò Infanzoni  quali  fiano  , p.i.c.7. 
num.17. 

Di  Carta  quali  fiano  , ivi . 

Come  confiderati , d.c.7.  n.iS. 

Potino  elTer  dichiarati  gl’Allénti,  e quelli, 
che  ricufano  d’effer  nobilitati,  part.2.c  7. 
num.19. 

Limita  ne’ Dementi , furiofi  , Infanti , e 
non  nati,  d. 07.0.30. 

Che  in  molti  polfiedono  un  Cafiello  , co- 
me confiderati  , p.i.  C.8.  n.y. 

Senza  merito  à chi  raflbmiglia , part.i.c.  ii. 
num.e. 

.Vili  più  difprezzabili  che  gl’ ignobili  , d. 

с.  ii.n.  IO. 

Ammaefirati  dalla  tenera  età  , riefeo- 


I C E 

no  per  lo  più  Uomini  grandi , d.  cap.ii. 
num.17. 

Come  debbano  contenerfi  nelle  Converfà- 
zioni , d.  c.  II.  n.io. 

Tra’  Romani  quali  (limati  , part.i.  capa 3. 
num.  I. 

Ridotti  in  povertà  , quando  debbano  ef- 
for  fovvenuti  dal  Principe,  parc.i.cap.i5. 
num.i. 

Non  ponno  efier  chiamati  in  prova  d’ ar- 
mi dagl'ignobili,  ivi . 

Da  che  fiano  efenti,  d.  015.0.5. 

Nella  milizia  devono  occupare  i podi  più 
onorevoli , ivi . 

Devono  (edere  più  vicini  al  Prìncipe,  che 
i Plebei,  ivi. 

A Napoli  in  che  fi  preierilcano  a’  Plebei , 
ivi. 

Se  gli  all^gerifcono  le  pene  deftinatca’Ple- 
bei,  d.  015.0.4. 

Per  indizi  leggieri  non  devono  efier  podi  a’ 
tormenti,  d.c.is.n..5. 

Come  debbano  efier  trattati  negl’efami  , 
ivi  . 

Sendo  poveri  , non  fe  gli  deve  commu- 
tar la  pena  pecuniaria  in  corporale  , 
ivi. 

Non  ponno  efier’  obligati  alle  e/ècuzioni 
delle  pene  obbrobriofe,  ivi. 

Non  fi  punifeono  col  Capefiro  , d.  cap.t5- 
num. 6. 

La  pena  della  galera  fe  gli  commuta  in  re- 
legazione, ivi. 

Come  fi  pratichi  in  Roma  fopra  tal  parti- 
colare , ivi . 

Quando  debbano  efier  degradati , e puniti 
come  plebei,  p.i. 0.15.0.7.9. 

Cattivi  rimproverati  da’  loro  maggiori , d. 
C.15.  n 8. 

Quando  perdano  il  privilegio  della  nobil- 
tà, d.  c.15.  n.9. 

Non  ponno  efier  carcerati  per  debito  , d. 
c.  15.0.10. 

Limita  nello  Stato  EccIeCafiico  , ivi . 

Non  ponno  efier  (orzati  ad  accettare  le 
Tutele  degl’ignobili , d.c.i5.n.n. 

V.  Delazione  della  Spada . 

Da  chi  pollino  efier  dichiarati  , per  otte- 
ner benefizj  rifervati  a’  nobili , p.  3.  c.5. 
num.17. 

Amplia  ad  altri  efiètti  , d. 0.5.0.18. 
Dichiarati  da  Filippo  I V.  i Dilenfori  di 
Maftricht  , d. 0.5.0.30. 

Nafeono  da’  nobili , p 4.  c.i.  n.4. 
Anticamente  perche  (àcefiero  , che  ■ 
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imparaffeni  Arti  meccaniche  , p.4.  cap.9.  V.  Seggi  di  Napoli . 
num.j-  Nobili  di  fangue  non  devono  (prezzar  quel* 

Cosi  devono  &r  tuttavia,  ivi.  li , che  non  lo  fono  , p.i.c.7.n.25. 

Poveri  fono  (prezzati , p.4.c.i9.n.6.  Nobili  Spagnuoli  come  conhderati,  pij.c.j. 
Devono  eller  foccorlì  dalla  generofità  del  num.  14. 

Principe,  ivi.  Nobili  SvezzeC,  come  fi  difiinguano  , p.  j. 

Quando  con  giuftizia  fianovilipefi,  dc.19-  c.j.n.iS, 

num.7.  Nobili  Veneziani  elèrcitano  l’ Uffizio  diCa- 


Per  privilegio  con  fàdlitìi  perdono  tal  pre- 
rogativa, p.4.c.zz.n.6. 

Con  difficoltà  la  ricuperano,  ivi. 

Nobili  d'Alemagna  ii^  quanti  gradi  fi  difiin- 
guano, p.i.c.5.n.i7.efeqq. 

Loro  privilegi  , e prerogative  , d.  cap.5. 
num.1S.19. 

Si  dividono  in  fette  ordini  , part.i.  cap.  1. 
num.7. 

V.  Nobiltà  d’ Alemagna . 

Nobili  Francefi  quali  (iano , part.i.  cap.iz. 
num.aj. 

V.  Fiancefi . 

Nobili  Genovefi  fono  nobili  alToluti  , p.  z. 
c.7.n.i4. 

V.  Genovefi . 

Nobili  d’Inghilterra  fono  i foli  Titolati  , 
p.z.c.i.n.8. 

Gl’altri  come  chiamati , e quali  prerogati- 
ve godano,  d.  c.i.  n.8. 9. 

V.IngleC.  V.  Titoli. 

Nobili  Lucchefi  fono  nobili  alToluti  , p.  z. 

C7.n.z4. 

V.  Lucca . 

Nobili  Mofcoviti  in  quanti  graifi  dilUnti  , 

р. i.c.s.n.15. 

Bojareski  quali  fiano , ivi. 

Bojari , e loro  prerogative,  ivi. 

Come  fi  dividano  da’ Plebei,  part.i.  cap.  $. 
num.  15. 

Loro  Titoli , ivi . 

Plebei  come  chiamati , ivi . 

Vaivpde  quali  fiano  , ivi . 

Vdeliiey  , Na^ey  , e loro  privilegi,  ivi. 
Non  perdono  la  nobiltà  , benché  fervano 
per  Camerieri  altri  loro  pari,  part4.cJ9. 
num.9. 

Nobili  Napoletani  de’Se^i  quali  fiano, p.z. 

с. i.n.18. 

De’  Seggi  fono  nobili  ^ nobiltà  Magnati- 
zia , ivi . 

De’  Seggi  (fi  che  forte  di  perfone  debbano 
edere,  ivi. 

Loro  Leggi,  ivi. 

Quali  (limati  anticamente  , part.z,  cap.5. 
num.  4. 

V.  Napoli. 


merieri  d’onore  del  Papa,  part.i.  cap.zi. 
num.  li. 

Hanno  in  fomma  venerazione  la  dignità 
Sacerdotale,  p.i.  0.4.0.18. 

Sono  nobili  adoluti,  p.z. c.7.n.Z4. 

Qundo  perdano  la  nobiltà  , p^..  c.zo.  n.L 
C feqq. 

Loro  oblighi , ivi . 

V.  Gentiluomini  Veneziani. 

V.  Republica  di  Venezia. 

V.  Veneziani. 

Nobili  Venofini , loro  prerogativa,  p.i.c.7, 
num.zz. 

Nobiliffirac  Famiglie  quali  fiano  , p.z.  e.i. 
num.  I. 

Nobilitante  quando  (àcci  atto  di  giuftizia  , 
p.j.c.s.n.30. 

Nobilitare  , come  fi  facefle  anticamente  , 
p.i.c.8.n.j, 

E’  prerogativa  Regia  , p.  z.  c.z.  n.  Z6.C.7. 
num.io. 

Per  fentimento  de’ Spagnuoli  meno  da’Ri 
pub  farli  , p.z.  c.7.n.i6. 

Principe  quando  nobiliti.  V.  Principe. 

Da’  Principi  io  quanti  modi  fi  (àcci , p.z. 
c7.n.it 

Per  privilegio  come  fi  confideri  dall’  Ofò- 
rio,  d.  c.7.n.i6. 

Chi  pofTa  farlo  , d.c.7.n  14.  efeqq. 

Chi  non  podà  il  Principe,  d. 0.7.0.30. 

.Si  ponno  i Morti,  d.c.7.n.3i. 

Come  poifino  i Principi,  p.3.  c.5.n.z9. 

V.  Atto  di  nobilitare . 

Nobilitati  in  Inghilterra  da  chi  comprino 
le  Armi  gentilizie , p.z.  c.  7.  n.  13. 

Come  debbano  eder  confiderati , e diflin- 
ti , d.c.7.n.zo.efeqq. 

Per  privilegio  del  proprio  Principe  fe  deb- 
bano eder  chiamati  nobili  (fiori  della  giu- 
rifdizione  del  nobilitante  , part.  z.  cap. 7. 
num.z3. 

Da’  Principi  adoluti , come  fi  difiinguano 
da’ nobilitati  da’Feudaurj  , d.c.7.  n.z4. 

Sono  nobili  per  ragione  della  loro  virtfi  , 
d.c.7. n.i6. 

Come  confiderati , quando  non  fono  vir- 
tuofi,  d.c.7. n.Z7. 

Per 
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Per  privilegio  co/a  debbano  fare  prima  d’ 
intitolarli  nobili,  d.c.7. n.i8. 

In  paragone  de’ veri  Nobili,  come  eonlide- 
rati,  d.  0.7.0.34. 

Per  denari  come , e quando  vengano  am- 
mefli  à gl’ordini  Equeftri , part.  3.  c.  5. 
num.31. 

Nobilitato  con  giullizia  chi  Ha  , p.  3.  c.  5. 
num.30. 

Diventando  furiolb  , ò demente  non 
perde  la  Nobiltà  , part.  a.  cap.  7. 
num.31. 

V.  Figli . 

Nobilitazione  fatta  dal  Principe  come  chia- 
mata dal  Legislatore  , part.  1.  cap.  7. 
num.  17. 

Quando  operi  i medefimi  effètti  che  la  no- 
biltà del  Sangue,  p.3. 0.5.0.30. 
Propriamente  parlando,  come  debba  con- 
liderarC,  ivi. 

Affinché  debba  averfi  in  cooliderazione  , 
colà  fi  richiegga , ivi . 

Domandata  da  chi  è già  nobile  , fe  pre- 
, giudichi  alle  antiche  ragioni,  p.  4.  c. 
num. 19. 

Cautela , per  non  pregiudìcarC , ivi . 
Nobilitazioni  à che  fervano  , part.  2.  c.  7. 
num.  16. 

Fatte  da’Principi  non  devono  effer’  efami- 
' naie  da’Sudditi , d.  07.0.27. 

Nobiltà  fe  li  dia  giufta  l’opinione  de  filolb- 
fofi , p.i.c.i.n.i.  • ' 

Cofa  Ila,  p i.c.2. n. I.  ' 

Da  che  provenga,  p.t.c.i. 0.2.3.05 n.ix:.7. 
nom.3. 

In  che  conliffa  giuda  l’opinione  de’Storici, 
p.i.c.i.  n.2. 

In  che  per  fentimento  di  Dante , ivi . 

In  che  per  fentenza  d'  Aridotele  , 
ivi 

Qual  (la  l’opinione  del  PolTevino  sh  tal 
propolito,  ivi. 

In  quante  fpecie  divifa  dal  Callaneo,  p.i. 
01.  n.2. 

Come  divilà  in  quedo  libro , part.  2.  o 1. 
num.K. 

In  genere  quale  s’intenda  , part.i.  cap.  2. 
num.4. 

Parola  Nobiltà  da  che  proceda,  e cofa  in- 
ferifca,  pj.c.2.n.i. 

Generalmente  è quella  , che  fi  acqui- 
da  con  la  virtù  , part.  i.  cap.  2. 
num.2. 

Traslativamente  come  s’intenda,  p.  t.c.  2. 
num.5. 


ICE 

Come  chiamato  da  Già*  Gerfon,  d.cap.t. 
num.  6. 

Strettamente  parlando  fi  rìdringe  all’  Uo- 
mo, p.I.C.2.n.2. 

Se  dipenda  dalle  Confuetudini  de’luoghi  , 
p.i.  c.i.n.2. 

In  quante  fpecie  didinta  , part.  i.  cap.  I. 
num.3. 

Come  prefa  da  gl’  Antichi , part.  1.  c.  2. 
num.io. 

Se  proceda  dalla  politura  delle  Stelle,  p.i. 
02.  n.17.  , 

Perche  poda  in  fecondo  luogo  tra’  beni  , 
prefn.i6. 

Deve  aver  per  baie  la  virtù , part.  *.  c.  7. 
num.4. 

Confide  nella  ragione  di  famolà  notiùt  , 

р. i.c.24.  n.i. 

Anticamente  in  che  conlideffè , p.  2.  c.  8. 
num.3. 

Publica  qual  Ha , p.z.c.S.n.i. 

Quale  la  privata , ivi . 

Quando  rechi  decoro , p.2.  c.ii.n.  6. 

& fia  bene  ederno,  ò interno,  p.  2.  0 ri. 
n.27.  elèqq. 

Reca  dignità,  p.a.c.iz.n.i. 

Dimorata  fempreda  tutte  le  Nazioni,  p.2. 

с. iz.n.i. 

Vecchia,  e nuova  come  didinta  da ’Roma- 
ni,  d.c.i2. n.3. 

Non  nafce  necelTariamentc  con  noi , p.  3. 
c.i.n.r. 

Semplicemente  conliderata  i-  comune  à 
tutti,  ivi. 

Puòacquidarla  ogn’uno,  ivi. 

Chi  pretende  pollederla  , deve  provarla  , 
ivi . 

Fà,  che  paffi  molta  differenza  trà  gl’  Uo- 
mini, pi.  C.2.n.20. 

Non  li  acquida  con  le  opere  cattive , p.  i. 
C.2.  n.io.  , 

E’ accidente,  p.3. 05.  n.3  2. 

Nativa  , ò dativa  da  chi  pofC  pretenderli , 
p.3. 014.0.6.  j 

Indefinita  , ed  in  genere  qual  Ga , ivi . 

Hà  i fuoi  gradi,  p.4. 03.0.9. 

Deriva  dal  merito,  P4.C.17.  n.13. 

Per  lèntenza  del  Boccalino  à che  fi  do- 
vrebbe redringere , pj.  07.  n.28. 

Nobiltà  accidentale  qual  da  , part.  4.  021. 
num.  I. 

Quando  fi  perda,  ivi. 

Nobiltà  d’ Alemagna  come  fi  didingua , p.2. 
C.7.  n.21.22. 

Come  fi  provi,  p.3.c.i.n.it. 

V.No- 
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V.  Nobili  d’ Alemagna . ' " 


, part.  z.  cap.  8. 
pare.  z.  cap.  8. 

la  Scuola  de- 
part.  3.  cap.  4. 


Nobiltà  alToluta  qual  fia,  e come  li  dìHin- 
gua,  p.i.c.é.n.z.e  J. 

Nobiltà  Baronale  qual  Ha 
num.  T. 

Da  chi  venga  colticuìca  , 
num.  I. 

V.  Nobiltà  Magnatizia . 

Nobiltà  Bologneie  conferva 
. gl’Efercizj  Kavallerefchi  ; 
num.  13. 

V.  Bologne!!  , 

Nobiltà  , come  (i  acquifti  , part.  1.  cap.  5. 
num.i. 

Se  polfi  acquillarll  con  combattcr’in  Duel- 
lo, pi.c.9.  n.7. 

Si  acquila  col  Dottorato,  Avvocazione  , 
e Prelatura,  p.i. C9.  n.io. 

Acquillata  con  la  Giudicatura  non  fi  di- 
ftingue  dalla  Naturale  , part.  i.  cap.io. 
num.t, 

Se  G acquiGi  con  le  opere  facinorofe,  p.  i. 
c.Z4.n.i. 

Sì  acquila  con  lervire  in  Utlìzj  Nobili  a’ 
Principi  Sovrani,  p.i.  c.zi.  n.z. 

Se  G acquifti  con  la  concellione  delle 
Armi  del  Principe  , part.  3.C.  s.n.  z6,  e 
feqq. 

Quando  , acquiflandou  con  le  ricchez> 
zc  , picriti  lode  , p.  2.  c.  7.  imm.  7.  e 
feqq. 

Senza  ricchezze  comeG  conGderi,  p.z.c.7. 
n.7.p4  e.19  n.6. 

Nobiltà  in  quanto  tempo  G acquifti , p.  i, 
C.6.  n.4. 

Con  relercizio  dell’Arte  militare  G ac- 
quifta  in  dieci  Anni  , part.  i.  cap.  23. 
num.i^. 

Mà  CIÒ  fuccede  per  prefunzione,  d.  c.  Z3. 
num.  17. 

Come  podi  acquiftarG  in  termine  di  un’ 
Anno,  d.c.z 3.0.17, 

Come  COI)  una  fola  azzione  , d.  cap.  23. 
n.  17.18. 

Se  G acquifti  pii)  predo  con  l’efercizio  mi- 
litare à Cavallo  , ò à piedi,  p.  i.  c.  Z3. 
numz4. 

Con  diverfe  regole  nell’ allevar  i Ggli  G 
conferva,  p.z.c.ii.n.io. 

Con  far’operc  degne  di  fe  G accrefee  , d. 
c.ii.n.s. 

Nobiltà  conferita  dal  Principe,  come  chia- 
mata da  Bartolo,  p. z.c. 7-n. lo.p. 3.C. $. 
num.3t. 

Come  dal  Legislatore,  d.C7.n.z7.34. 


Come  G conGderi,  d..c-  7.n.iap.3.c.5.n.3Q. 
e feqq. 

Di  che  valore  Ga  .conferita  fuori  .del  Aio 
Stato,  p.z.c.7. n.iz. e foqq. 

Come  G facci,  d.  c.7.n.ii. 

Se  termini  con  lavi»  del  nobilitato,  d.c.7. 
num.  3Z. 

Nobiltà  delle  Donne  perche  G ricerchi  per 
il  confeguimento  degl’  Ordini  Militari  , 
p.i.c.s.n.3. 

Se  fia  neceflària  per  coftituire  il  Gentiluo- 
mo, d.c.5.n.3.elèqq. 

Come  fopra  tal  particolare  G contengano 
diverG  luoghi  della  Francia,  e della  Fian- 
dra, p.z.c.5.n.4. 

V.  Licia . V.  Madre . V.  Donne . 

V.  Mogli.  V.  Vedove. 

Nobiltà  rifultante  dal  Dottorato  à qua- 
li effetti  non  fuffraghi  , part.  z.  cap.  i. 
num.iz. 

V.  Dottorato . V,  Dottori . 

Nobiltà  Francefe  al  tempo  di  Francefeo 
I.  come  GrmaGe  i Contratti  , p. z.c.  iz. 
num.6. 

Gode  molti  privilegi  , part.  3.  cap.  3. 
num.iz. 

A quali  oblighi  G trovi  foggetta , ivi , 

Di  alta  sfera  diftinta  da’  femplici  Gentil- 
uomini , ivi , 

Come  G provi,  ivi, 

V.  FranceG.  V.  Nobili  FranceG. 

Nobiltà  generofa  cofa  richiegga  , p.  z.c.  i. 
num.t. 

Che  Titolo  rechi , ivi. 

E’  Gglia  della  Milizia  , part.  j,  cap.  zz, 
num.  16. 

Come  debba  provarG  per  il  conlegui- 
mento  degl’ Abiti  Militari  , part.  z.  c.i. 
n.ii.  iz. 

Quando  s’intenda  provata  , part.  3.  c.  3. 
num.z. 

Viene  partecipato  dagl’Domini  valoroG  , 
p.i.c.zz.n.i6. 

V.  Fregi,  V.  Nobiltà  militare. 

Nobiltà  grande  in  Francia  quali  Nobili 
comprenda,  p.z.c.i.n.5. 

Quali  in  Italia,  d.c.i. n.6. 

Quali  in  Alemagna,  d.c.i.n.7. . 

Nobiltà d’idalgo in  Spagnaco&Ga,  P.3.C.3. 
num.z, 

V.  Idalghi . V.  Idalghia  , 

Nobiltà  in  quanti  gra^  G divida , p.z,c.i.n.  3. 
V.  Nobiltà . 

Nobiltà  politica , ò Civile  come  dcGnita  , 
p.i.c.s.n.i. 

Epià 
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£’  più  lodevole  che  la  naturale  , d.  cap.  5. 
num.j. 

Che  efietto  facci , d.c.5.n.i. 

In  Francia  come  fi  acquilli,  part.i.cap.10. 
num.  I. 

Si  acquifta  con  la  fola  virth  , d.c.$.n.i. 

Si  prefcrifce  ad  ogni  altra,  d.c.5.nj. 
Nobiltà  naturale  come  chiamata,  p.i.c.ii. 
n.i6.p.2.c.4.  n.j. 

Come  definita , p i.c.i.n.i. 

Come  fi  acquici,  p.r.c.i.n.a. 

Come  fi  flabilifca , ivi. 

Non  può  efTerci  data  dal  Principe, p.z.c.i. 
num.  1. 

E’  prefuntiva  , p.i.c.s.n.5. 

Senza  proprio  merito  à nulla  vale , ivi . 

Si  confcrifce  per  premio  a’ Soldati  Vetera- 
ni, p.t.c.zi.  n.i6. 

Non  è in  tutti  eguale,  p.z.c.i.n.i. 

Da  chi  debba  procedere,  d.cap.i.  num.13. 
M- 

i Tra’Turchi  non  fi  confiderà  , part.  ».  c.  7. 
num.6. 

In  che  pafli , part.z.  cap.7.  n.  30.  p.  i.c.  j. 
num.i.  2. 

Comincia  da  quello  , che  in  una  Fami- 
glia è fiato  il  primo  virtuofo  , d.  cap.  7. 
num.32. 

In  che  termini,  d.c.7.n.j2. 

£’  un  bene  che  appartiene  ad  altri  , p.  2. 
c.ii.a7. 

Acquifiata  dal  Padre  pafTa  ne'defcenden- 
ti , part.i.  cap.7-.  num.  19.  c feqq.  p.  2.  c.  3. 
num.i. 

Limita  per  conto  dcgrillegitimi , d. cap.7. 
num.22. 

Acquifiata  con  la  Giudicatura  palla  nc’de- 
feendenti,  p.i. CIO. n.6. 

Quando  fi  efienda  a’  defccndenti  delle  re- 
mine, p.2.  C7.n.39. 

Ereditaria  fenza  merito  proprio  à che  raf- 
. fomigliata,  p.4.c.2  2.n.io. 

Di  uno  in  alcuni  caC  non  giova  all’altro  , 
benché  dello  fleflb  Colonnello  , part.  2. 
c-3.n.6. 

Acquifiata  dal  figlio  in  che  giovi  al  Padre, 
p.2.c.3.n.2.efeqq. 

Regolarmente  non  afeende  , p.i.c.  4.0.8. 
p.2.c.  3.0.3. 

Limita  in  riguardo  della  dignità  Sacerdo- 
tale, p.i.c.4.n.8. 

Palla  ne’  figli  nati  avanti  la  conceffione  , 
p.2. 0.7.0.36. 

Cosi  fi  pratica  in  Spagna,  ivi. 

Limita  in  Francia  , ivi . 


I,  C E 

Non  palla  ne’  Trafvetfali  , part.  z.  cap.  3. 
num.  6.  7. 

Ma  il  lufiro  di  un  fratello  fà  rifplender  1’ 
altro,  ivi. 

Proveniente  dalla  virtò  non  fi  diflingue 
dall’altra,  che  procede  dalle  dignità,  p.2. 

c.7.n.37. 

Quando  non  paffi  ne’  Collaterali , p.z.  c.j. 
num.9. 

Quando  non  palli  negl’ Eredi , part.4.c.2i> 
num.i. 

Proveniente  dal  Marito  alla  moglie, come 
ficonfideri,  p.2.c.6.n.3. 

Dal  lato  materno  quando  fi  richi^a , p.4. 
c.  21.0.3. 

Ottenuta  per  privilegio  come  fi  regoli,  p.z. 
0.7.0.33. 34. 

Come  paffi  ne’pofleri  di  Padri  viziofi  , 

P4.c.i.n.3. 

Nobiltà  Kavallerefca  qual  fia  , part.  3.  c.  5. 
num.  I. 

Non  può  flar  feparata  dagl’  onori , part.4, 
c.i9.n.  3. 

E’  nemica  dell’avarizia , d.c.i9.  n.7. 
Nobiltà  legale  quale  fia  , p.z.c.i.n.to. 

A che  fufl'raghi,  ivi. 

Quando  per  fentimento  di  alcuni  Scritto- 
ri non  fi  acquifli  , d.  c.  i.  n.  1 5. 

Cofa  fi  richiegga  à loro  parere,  per  acqui- 
ftarla,  ivi . 

Quando  abbia  luogo  la  loro  opinione  , d. 
c.i.n.i6. 

Quando  fi  dica  provata  , ivi . 

Nobiltà  Magnatizia  di  chi  fia  compofta  , 
p.2.c.i.n.i7.c.8.n.r. 

Si  trova  in  ogni  Regno  , ivi . 

Coflituifce  la  prima  del  Principato,  ivi . 
In  quanti  gradi  fi  divida  , part.  ».  cap.  i. 
num.  18. 

Suoi  effetti , ivi . 

Qual  fia,  p.2.c.8.n.r. 

Nobiltà  Militare  qual  fia , part.  z.  cap.  i- 
num.4. 

Quale  s’intendefle  anticamente  in  Alema- 
gna, p.3.c.  i.n.ii.  ■é 

Dal  Boccalino  è chiamata  falla  Alchimia  ; 
con  le  lettere  oro  fìniffimo , part- 1.  c.9- 
num.14. 

Da  altri  è preferita  à quella  delle  lettere, 
ivi . 

Nobiltà  mifta  come  chiamata  dal  Romei , 
z.c.ii.n.i. 

me  fi  làcci , p.2.c.5.n.z. 

Cofa  richiegga  , part.t.cap.5.n.ti.p.2.e.ii. 
num.  1. 7. 

Come 
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Come  fi  confideri  in  comparazione  dell’  ' ' ’ 


imperfètta,  p.i.c.ii.n.i. 

E'  quella  di  cui  fi  parla  nella  Genefi , p.i, 
c.ii.n.4. 

Come  venga  dimoftrata , ivi . 
Q^ndanon  fia  , p4.c.r.B.4. 

Virtù  di  quanti  vi  vogliano,  ivi. 

Nobiltà  paterna  prevale  alla  materna  , p.r. 
c.s.n.8. 

Nobiltà  della  Patria  cofa  rechi  a’Cittadioi , 
p.i.c.9.n.3. 

Non  nobilita  , d.c.9.n,4. 

Che  effetto  facci , d.c.9.0.5. 

Nobiltà  qualificata  qual  fia  , parta,  cap.  ?. 
num.i. 

Nobiltà  rìgorofa  colà  richiegga  , part.i.  c.5, 
Buin.ti. 

Nobiltà  fi  prefume  per  il  pofièlTo  di  feudo 
antico,  p.a.  c.S.n.9. 

Nobiltà  come  fi  provi,  p.j.c.s  n.6. 

Deve  elTer  provata  da  chi  pretende  pofTe- 
dcrla  , p.j.c.i.n.1. 

Làmita  , quando  è notoria  , ivi. 

Come  fi  debba  intender'  il  Crefeenzio  tù 
talpropofito,  d.c.i.n.3. 

E’  materia  favorevole  , e però  fi  deve  ar- 
Ntrare  à favore  di  chi  pretende  eflér  no- 
bile , d.c.i.n4. 

Paterna  , ed  Avita , quando  non  fuflra- 
ghi,  d.c.i.n.io. 

^ando  fi  dica  privata  de’ luoghi,  p-3-c.5. 
num.io. 

Si  prova  , con  provare,  d’efier  dell’Ordi- 
ne de’ Patrizi , p-i-c.i.n.z. 

Amplia  con  la  publica  voce  , e fama  , d. 
c.i.  n.}.4. 

Si  coflituìfce  dalla  diverfità  degl’atti,  ivi. 
Balla  un  folo  Tefiimonio  , quando  venga 
amminicolato  , p.3.c.i.n.4. 

In  alcuni  luoghi  fi  richieggono  altre  pro- 
ve, d.c.i.n.io. 

In  Alemagna  come  fi  provi , d.c.i.  n.ii. 
Come  fi  provi  con  ftromenti  , ed  altre 
Scritture  publiche  , p.j.c.z.  n.i. 

Come  fi  qualifichi , ivi . 

Provata  la  nobiltà  di  un  fratello  , il  me. 
defimo  deve  dirfi  dell’altro,  partz-cap-j. 
num.S. 

Chi  pretende  il  contrario  deve  provarlo  , 
ivi. 

Dichiara  in  quali  termini  proceda  , d.cj. 
num.t.  z. 

Si  prova  con  flromenti  di  matrimonj  con 
perfone Abbili  , partj.cap.  z.num.  1.  c.$. 
num.6. 34. 


Amplia  con  ridentità  del  Cognome  di  Fa- 
miglia nobile,  p.3.c.z.n.z. 

Dichiara  , quando  proceda  , ivi. 

Si  prova  con  fentenze  della  Religione  Ge- 
rofolimitana  , ed  altre  Umili , p.  3.  c.  3. 
num.i. 

Amplia  con  l’ufo  delle  Armi  per  lungo 
tempo , ivi. 

Dichiara  , come  proceda , ivi . 
Regolarmente  fi  prova  con  giuflificaziom 
generiche  , ivi. 

Limita  ad  effetto  di  ottener’ Ordini  Mili- 
tari , ivi . 

Si  prova  con  diverfi  Ordini  di  Kavalleria 
onoraria,  p.3.c.3.n.3. 

Amplia,  quando  tali  Ordini  fi  trovano  in- 
tagliati fopra  fèpolcri  antichi , d.  cap.  3. 
num.zi. 

V.  Sentenza. 

In  Francia  come  fi  provi,  p3. c.3.n.iz.cs. 
n.3.p-4. 014.0.9. 

Si  prova  co'Regiffri  antichi  di  Tornei,  ed 
altre  fimili  guerre  finte  , part.  3.  cap.4. 
num.i. 

Amplia  con  giuftificare  , che  i maggiori 
del  pretendente  fiano  (lati  Dottori , Ka- 
valieri  Aureati  , Conti  Palatini , ò ab- 
biano occupato  altre  dignità  fimili , p.  3. 
c.j.n.r. 

Del  Dottorato  come  fi  giuflifichi,  ivi. 
Dichiara  , quando  debl»  fard  piena  prò- 
va  , ivi  . 

Si  prova  con  giuftificare  , che  nella  pro- 
pria Famiglia  vi  fiano  (lati  Uomini  fà- 
mofi  ne’  Studj  della  pace  , e della  guer- 
ra , p.3.c.s.n.i. 

Amplia  con  provare  d’aver’  avuto  impe- 
ro fopra  altri , con  beni  di  fortuna  , e 
continuato  fplendore,  p.3.c.5.n.z. 

Amplia  , con  provare  d’  aver’  efcrcitato 
Nunziature  , Vice-Legazioni  , Legazio- 
ni , e limili  Cariche,  p.3.c.{.n.4. 

Amplia  con  Abadie  , Vefeovati , Patriar- 
cati , Governi , ò.  Reggimenti  di  Città  , 
e Provincie  , ivi . 

Amplia  con  provare  d’aver  fatto  benefizio 
alla  Patria,  d.c. 5.0.4. 

Dichiara  colà  fi  richiegga  , quando  deve 
provarfi  la  Nob'dtà  de’ maggiori , d.  c.5. 
num.6. 

Servono  per  prove  Cataftri  delle  Città  , 
dove  fi  deferivono  i Nobili  diftintamentc 
da’ Plebei,  p.3.c.5,n.6. 7. 

Amplia  con  Matricole  d’ AlTeflori , Nota- 
ti, e Studenti,  d.c.5.0-7. 

A che 
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A che  fi  ricorra  , quando  fi  arriva  alla 
quinta  , e fefla  generatone  , part.j.c.5. 
num.8. 

Dichiara  come  proceda  , d.cs.n.ij. 

Si  prova  con  Diplomi , e Pergamine  an- 
tiche , d.c.5.n.ij. 

Quando  fi  ammettano  procefiì  verbali , b 
informazioni  giuridiche , ivi . 

Si  prova  , con  giulliiicar  d’aver  luc^  nel 
Corpo  della  Nobiltà , ivi . 

In  diverfe  Città  d’ Italia  fervono  per  pro- 
va Cafe  , dove  fi  veggono  Torri  antiche , 
d.c.  5.0.14. 

Si  prova  con  giufiificare  , d’aver’ efcrcita- 
to  Ambafcerie,  d.c.s.n.is. 

Amplia  con  atteftati  di  Sovrani,  Informa- 
zioni di  Commifiarj  ; Rcgillri  publici  , 
Titoli , ed  altri  Diplomi,  patt.j.caps. 
num.17. 

Amplia  con  Refaitti  di  Principi  , e loro 
Notar!  , d.c.s.n.19. 

Dichiara  , quando  ciò  proceda,  ivi. 
Amplia  con  attefiazioni  del  Senato  , e d’ 
altri  Publici  Rapptefentanti , part.j.c.s. 
num.ao. 

Amplia  con  Edifizi  publici , Mobìli  Sacri , 
Fondazioni  , Donazioni  fatte  à Chielè  , 
alla  Patria  , mobili  antichi  particolari  , 
ed  altre  cofe  fimìli , ivi . 

Amplia  con  Ifcrizzìoni  dì  fepolcri  , ed  al- 
tri antichi  monumenti,  ivi. 
limita  , quando  fono  moderni  , d.  cap.5. 
num.ii. 

Amplia  con  l’ufo  de’ Vai , d.cap.  5.  num. 

ZI. 

Amplia  con  comandar  virtuofamente  . 
ivi . 

Limita  , quando  fi  comanda  per  forza  , 
ivi . 

Bellezza  del  Corpo  ferve  per  prova  di  no- 
biltà , d.c.5.n.ii.' 

Amplia  con  la  concelTione  dell’ Aquila  ri- 
portata dall’Imperatore,  d.c.s.n.ai. 
Armi  gentilirie  antiche  fervono  per  prova 
di  Nobiltà  , d.c.s.n.zé. 

Amplia  con  giufiificare  d’efler  fiato  trat- 
tato dal  Principe  , e da’  Magifirati  come 
gl’ altri  Nobili , d.  0.5.0.29. 

(^ando  s’intenda  , che  il  Principe  abbia 
voluto  dichiarar  Nobile  alcuno, con  inti- 
tolarlo tale , fcrivendogli , ò parlandogli , 
ivi . 

Come  fi  provi  con  le  enunciative  del  Prin- 
cip«,  d.c.5.n.3o. 

Praticare  con  perfone  Nobili  induce  pre- 


ICE 

funzione  di  Nobiltà  , d. cap.5. Dam.34. 

Sì  prova  con  mercedi  riportate  da'  Princi- 
pi per  premio  di  Nobili  fervizj , c di  az- 
zioni  generofe,  d. 0.5.0.35. 

Amplia  con  l’eferdzio  di  Cariche,  ed  Uf- 
fizi rifcrvati  a’  Nobili  , d.  p.  3.  cap.  5. 
num.37. 

Amplia  con  le  ìmbufiolazioni , ed  eftraz, 
zioni  à tali  Uffizj,  d.c.5.n.37. 38.- 
Amplia  benché  non  fiano  pafiati  di  Padre 
in  figlio,  ivi. 

V.  fiotto  i nomi  de’ Lut^hi  particolari . 
Nobiltà  quando  fi  preferiva,  part.  3.  cap.5. 
num. 33. 

Nobiltà  Spagnuola  come  fi  confideri , p.  3. 
0.3.0.14. 

Nobiltà  Svezzefie  di  chi  coftituita , 
num.i8. 

Come  fi  divida,  d. 0.3.0. 18. 

Nobiltà  fuprema  qual  fia  , part.  z.  cap.  i. 
num.  19. 

Quali  perfone  comprenda  , d.c.i.n.19. 
Nobiltà  Teologica  perche  così  chiamata  , 
p.i  C.4.  n.i. 

Cofia  riguardi , ivi . 

.Che  luogo  occupi  , ivi. 

Come  ne  parlafie  Platone  , ivi . 

Nobilita  le  famiglie  , d- 04.0.2. 

Da  chi  effa  debba  trattarfi  , part.i.  cap.4. 
num.4. 

Nobiltà  Veneziana  {limata  anche  da’Rè  , 

р. 2.c.8.n.5. 

Vi  fi  aggregano  Generali  di  Terrafe'rma 
benemeriti,  ivi. 

Amplia  ad  altri  perfonaggi  militari  per 
premio  d’azzìoni  ìllufiri,  ivi. 

Come  fi  chiami  , P.3.C.14.  n.6. 

Quando  fi  perda  , p.4. 0.21.0.3.  e 5. 

V.  Gentiluomini  Veneziani  . Republica  . 
Veneti  . 

V.  Venezia  . 

Nobiltà  vera  da  che  proceda  , p.  1.  c.  3.0.2. 

с. 5.n.3. 

Non  fi  acquifia  con  le  opere  cattive  , p.  1. 
0.24.0.5. 

Quando  fia  pili  {limabile  , part.  2.  cap.  3. 
num.3. 

Nobiltà  come  relli  ofeurata , part.  2.  cap.t. 
num.4. 

Refta  pregiudicata  con  l’Arte  di  Copifta, 
p.i.c9.n.io. 

Amplia  con  far  la  profelTione  dì  Mufico  , 
p.i.c.  17.0.10. 

Amplia  con  fervire  a’fuoi  pari  ^ merce- 
de , p.i.c.2i.n.5. 

Se 
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Se  relli  pregiudicata  per  I’  Arce  di  Spezia-  no  le  prerogative  della  Nobiltà  , duran- 
le  . V.  Speaali.  te  l’elcrcizio,  p.4.c.9.n.i. 

Se  redi  pregiudicata  ne’fìgli  per  delitti  pa-  Dichiara  , quando  non  proceda  in  vigore 
ùrni , p.4.c.i.n4.  dello  Statuto  de’ Tribuni  della  plebe  di 

Dorme  , durante  Tefercizio  di  qualche  Bologna  , p.4.c.ii.n.5. 


Arte  vile,  p.4.c.ii.n.3. 

Dichiara  , quando  non  redi  ofeurata  per 
refercizio  ^ Arce  nneccanica  , p.4.c.zz. 
num.zo. 

Nobiltà  d perde  dalla  Donna  nobile,  quan- 
do fi  marita  ad  un  plebeo  , p.z.c.6.n-4. 
p.4.  C.7.  n.6. 

Limita  rifpetto  à gl’ Uomini , ivi. 
Dichiara  come  s’intenda  rifpetto  agl’ Uo- 
mini , ivi . 

Come  fi  compenti  la  Nobiltà  di  uno  de’ 
Contraenti  con  le  ricchezze  dell’altro  , 
p.z.c.6.na6.i9. 

Se  fi  perda  per  l’ignobiltà  della  Madre  , 
p.4.c.ii.n.z.e3. 

E)el  Sangne  mai  fi  perde,  nb  fi  può  rinun- 
ziare , p.j.  cj.aio. 

De’  Maggiori  leda  fepolta  neU’iniàmia  de’ 
poderi , p.4.c.i.n.i. 

Dichiara  , come  dò  proceda  , d.  cap.  i. 
num.3. 

Acciò  redi  edinta  , cofa  fi  richiegga  , d. 
CI.  n.4. 

Cofa  fi  richiegga , acciò  redi  pregiudicata, 
per  non  aver’eiercitato  gl’Udizj  onore- 
voli, p.j.cs-n.jS. 

Acquidata  dal  Padre , quando  fi  perda  in 
pregiudizio  de’ figli  per  delitto  del  Padre, 

р. 4.c.i.n.5. 

Quando  non  fi  perda,  d.  c.i.n.6. 

Si  perde  per  proprj  delitti  , d.c.i.n.7. 
Quando  ciò  proceda  , ivi. 

Si  perde  per  demeriti  con  la  Patria  , p.  4. 

с. i.  n.i. 

Diclùara  di  quali  demeriti  s’ intenda  , 
ivi. 

Si  perde  per  vizio  d’ingcatitudine,  P-4-C.4. 
num.  2. 

Amplia  per  bedemia  , Simonia , Ufura  , 
Poligamia  , Ruffianefmo  , Incedo  , e fi- 
mili,  d.c.4.n.2. 

Quando  fi  perda  per  omicidio  , d.  cap.  4. 
num.  II. 

Sì  perde  per  delitto  di  fpeigìuro,  P4.c.4. 
num.  ij. 

Dichiara  , quando  ciò  proceda  , d.  cap.4. 
num.  I}. 

Sì  perde  per  delitto  di  fiilfità  , d.  cap.  4. 
num  14. 

Per  efercizìo  d’ Arti  meccaniche  fi  perdo- 
^enc»  Tom  L 


Si  perde  per  l’efercizio  della  Mercanzia  con 
fraudo,  e viltà,  p4.cjj.  n.  15. , 

Amplia  con  l’Elcrcizio  di  Dazierò  , ò Ga- 
belliere, p.4.c.i4.n.i. 

Ampba  con  lavorar  gl’altrui  Terreni , p.4 
0.17.0.14. 

Amplia  con  l’Efercìzìo  di  Fattore,  ò d’Idi- 
tore  , d.c.17.  0.15. 

Amplia  con  prender’  in  affitto  gl’  altrui 
beni  , d.  C.I  7.0.16. 

Dichiara  quando  ciò  proceda,  d-c.i7.n.i6. 
c lèqq. 

Quando  fi  perda  per  Icrvir  inCorte.  V.Ser- 
vi  . V.  Servitori. 

Non  fi  perde  per  fervir  altri  per  cortefia  , 
ed  amore,  p.4. 0.19.0.10. 

Amplia  , benché  fi  mangi  con  quello, che 
fi  lèrve  , ivi . 

Amplia  , quando  fi  fervono  Dame  , ivi . 
Per  quali  UlHzj  fi  perda  la  Nobiltà  , p.  i. 
c.iz.n.iS. 

Nella  Boemia  , Auftria  , Ungheria  , ed 
altre  Provincie  adjacenti  fi  perde  , quan- 
do fi  fpolà  Donna  di  condizione  inferio- 
re , p.4.  C.21.  n.j. 

Cofa  fi  richiegga  , affinché  podi  dirli  per- 
duta , d.c.2i.n.4.5. 

Si  perde  per  l’inlamia  del  fatto,  p^.c.iz. 
num.  7. 

Quando  fi  dica  dormire  , parr.4.  cap.  21. 
num.20. 

V.  Nobiltà  accidentale . 

Chi  debba  provare  , che  altri  abbia  per- 
duto la  Nobiltà  , p.4.c.2i.n.z. 

V.  Scomunicato . 

Nobiltà  quando  fi  ricuperi  da  quelli  , che  , 
hanno  apofiatato  dalla  vera  fede,  part.4. 
czi.n.i  7. 

Mai  , ò non  lènza  difficoltà  ben  grande  fi 
ricupera,  quando  fi  è perduta,  d.cap.ai- 
num.  I. 

Quando  tal  proporzione  abbia  luogo  , d. 
c.22.n.i.  6. 

Perduta  dal  Principe  per  la  Tirannide 
quando  fi  ricuperi , p.i.c.24.  n.15. 

Perduta  dalla  Donna  Nobile  per  ellerfi 
maritata  con  un  plebeo  , quando  fi  ricu- 
peri , p.2.c.6.n.4. 

Perduta  per  cagìon  dì  Scomunica , fi  ricu- 
pera rìvocandofi  la  Scomunica,  p.z.c.j.n.z. 

Ff  Se 
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^ fi  ricuperi  , dopo  aver  fatto  azzioni 
onorate  per  tre  Anni  , d.  part.  4.  cap.  j. 
num.9. 

Perduta  per  infamia,  mai  fi  ricupera , p.4. 
C.9.  n.i. 

3i  ricupera , quando  fi  è perduta  per  efer- 
cizio  d'Arte  meccanica,  lafciando  l’efèr- 
cizio , part.  4.  cap.  9.  num.  1.  c.  14.  n.  i.  c.  zz. 
num.  I. 

Quando  ciò  proceda  , part.4.c.  zz.n.  i.  e 
feqq. 

In  Francia  fi  deve  ricuperar  dal  Principe, 

P.4.C.ZZ.  n.6. 

Come  fucoeda  in  Fiandra,  ivi. 

Come  in  Normandia,  ivi. 

Come  in  Spagna  , ivi. 

Si  ricupera , quando  rafia  l’infamia , p.  4. 
c.zz.nji. 

Quando  fi  ricuperi  da’  Banditi  reintegrati, 
ivi . 

Chi  pretende  averla  ricuperata,  deve  prò, 
vario,  d.c.zz.  n.i8. 

Come  fi  provi , ivi  . 

In  dubio  fi  deve  pronunziar  per  Tafierma- 
tiva,  ivi. 

Noci  che  denotafiero  nelle  nozze  tra’Romq- 
ni,  p.t.c.io.  n.6. 

A Chi  dedicate,  ivi. 

Nodo  Erculeo  perche  fi  facefie  nelle  Zone 
delle  Spofe  tra’ Romani  , d.pait.z.  c.  la 
Dum.6. 

Noe  di  che  venga  lodato  , part.  1.  cap.  5. 
num.  10. 

Perche  allevato  nella  Corte  di  Faraone  , 
p.z.c.9.n.i5. 

Di  che  tempo  fabricafiè  l’Arca  , p.4.c.  10. 
num.z. 

Come  efercitafie  l’Agricoltura  , p4.  c.  17. 
num.i. 

Nome  di  Donna  donde  proceda  , e che  li- 
gnifichi, p.z.c.$.n.io. 

D’Eretico  come  confiderato  anticamente, 
p.4.c.3.n.z. 

Di  Nobile  à chi  rifervato  tra’  Romani  , 

P-4;C  ‘4;.  n.j. 

Nomi  di  Signorie  da  molti  ufati  in  vecede’ 
Cognomi,  p.j.c.z.n.i4. 

Delle  cofenon  fi  devono  mutare,  p.j.c.z. 
num.is- 

Perche  mutati  dalle  Cortegiane,  d.p.j.c.z. 
nuin.is. 

D' Alarico,  Federico,  Teodorico,  efimi- 
. li  da  che  procedano , p.;.c.j.n.i4. 
Nonnati  non  ponnoefier  nobilitati  dal  Prin- 
fipe,  p.z.c.7.n.jo. 


Non  Nobile  chi  Ila  , part.  i.cap.  z.  num.9. 
Non  ufo  quando  non  fi  attenda  , p.  4.  c.  zi. 
num.  5. 

di  Normandia  ( Guglielmo  Duca  ) Badar- 
do,  p,z.c.z.n.jz.  ' 

Conquifiò  il  Regno  d’Inghilterra , ivi . 
Noftitz  Famìglia  ìlludre  dì  Germania  , e 
fue  l^i  particolari  per  la  conlèrvazio- 
ne  della  fua  Nobiltà,  p.i.c.7.n.z9. 

Nocari  come  icrivano  le  loro  abbreviature, 

р. i.cii.n.z. 

Se  fiano  incapaci  del  Decurìonato,  e con- 
fideraci  come  fervi,  d-p-i.  cii.n.4.p.4.c.9, 
nURLI. 

£ Tabellioni  fono  Sinonimi  , pare.  1.  c.  11. 
num.z. 

Amplia  co’Scribi,  d.  c.ii.ils.6. 

Come  onorati  da  Giuftìniano,  ivi . 

Orìgine  delle  loro  abbreviature , d.  cap.  u. 
num.z. 

Perche  inventate,  ivi. 

Perche  chiamati  fervi,  d.c.ii.n.4.7. 

Se  a’ loro  Rogiti  fi  predi  fede  fenza  lapre- 
fenza  de’Tedimonj,  d.c.n.n.iz. 

Chiamaci  Nobili , d.cn.n.j.6. 

Anzi  Nobìlifiìmi  , d.c.  ii.n.ij.e{èqq. 
Perche  proibito  loro  il  Decurìonato  , d. 

с. ii.n.8. 

Che  fede  debba  predarfegU  , d.  cap  1 r. 
num.  11. 

Onorati  col  Titolo  di  Spettabili,  d.  pi.  cu. 
num.9. 

Partecipano  in  cerco  modo  della  dignità 
del  Giudice  , d.c.ti.n.io.' 

Come  chiamati , d.cii.D.ii. 

Quali  chiamati  Nobili  da  Bartolo  , d.p.i. 
c.ir  n.ij. 

Pontefici , ed  Imperiali  fono  Nobili  , d. 
c.ii.  n.14. 

Amplia  à favore  di  tutti  quelli , che  fo- 
no creati  con  le  dovute  lolennità , ivi . 
Amplia  quando  efercicano  l’Ufiìzìoperia- 
terpoda  perfbna,  ivi. 

Anzi  in  tal  cafofono  dati  dichiaraci  Capa- 
ci deH’Abìto  Gerofolimìtano  , ivi . 

In  altri  cafi  è dato  tenuto  il  contrario,  <L 
c.ii.n.15. 

Quali  anticamente  fodero  in  dignità  gran- 
de, p3.c.6.n.}. 

Confiderati  come  Segretari  di  Stato  , 
ivi . 

£ fegretario  della  Cala  Reale  in  Francia 
come  confiderati , d.p.i.c.ii.n.i8. 

Dove  dimati  Nobili , dove  ignobili  . V, 
fotco  i nomi  de'  luoghi  particolari  - 
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Notariato  fi  dice  profelfionc  nobililTima  , | 

o 


p.i.  c.  1 1.  n.6.  e feqq.e  io. 

Per  fèntimcnto  di  molti  Scrittori  ripugna 
alla  Nobiltà,  d.c.ii. n.4. 

Se  fia  permeffo  à glìnfami  , d.  cap.  ii. 
num.  IO. 

E’ dignità,  p.  3.  c.  6 n.3. 

Dichiarato  Utlizio  Nobile  da  Ludovico  il 
Bavaro,  p.3-c:  1 1.  n.5. 

In  quali  luoghi  fia  Itimato  pregiudizia- 
le , in  quali  nò  . V.  forco  1 nomi  de’ 
Luoghi . 

Notaro  come  anticamente  fi  dillinguefie 
dall’Attuario,  p.i.c.iLn.a. 

Da  che  venga  , ivi . 

Di  Porfenna  perche  ferito  da  Muzio  Sce- 
vola,  d.c  u.  n 6. 

Fh  Giacomo  Appiano,  Principe  di  Pifa  , 
d.c.n.n.8. 

Fù  Sofronio  Prefetto  di  Coftancinopoli , 
ivi  . 

Note  de’  Nocarj  da  chi  inventate , e perche , 
p.i.cii.n.i. 

Della  MuGca  da  che  aveflèro  principio  , 
p.i. 0.17.0.9. 

Notorietà  come  fi  provi  , pare.  3.  cap.  i. 
num.4. 

Novara  Famiglia  Nobile  Ferrarefe  d’onde 
abbia  avuto  origine  , pare.  1.  cap.  15. 
num.9. 

( Co:  Antonio  ) Giudice  de’Savi,  ivi . 

Senatore,  ò Confeglicro  del  prim’ Ordine 
dì  Ferrara,  p.3.c.ia.n.z. 

V.  Piota. 

Nozze  in  quali  tempi  , e pecche  non  fi 
contraefléro  da’ Gentili,  part.  2.  cap.  10. 
num.6. 

Numa  confecròil  primo  Tempio  alla  Fede, 
p.z.c.  I i.n.ij. 

Nunziature  recano  Nobiltà,  p.  1.0.4.  '5- 

p.3.c.s.n.4. 

Nutrice  di  Caligola  chi  fofle,  part.i.  cap.  11. 
num.io. 

Nutrici  cattive  fanno  allievi  fimili  à loro  , 
p.i.c.ii.n.io. 

Nuzzi  { Monf.  Ferdinando  ) Segretario  del- 
la Congregazione  delle  Acque,  p.i.c.io. 
num.9. 


Attat»  Tom  L 


OBici  ( Marchefa  Alefliftidra  Pecori  ) 
dell’Ordine  delle  Crociere,  p.  3.  c.  3. 
num. 15. 

( March: Tomafo)  Senatore,  ò Confèglie- 
ro  del  prim’Ordine  dì  Ferrara , p.  3.  c.  1 j. 
n.i.p.4.  c.i8.n.6. 

( Nicolò  ) valorofo  Capitano  quali  Cari- 
che follenelTe,  d.c.i8.n.6. 

( Gio:  ) file  Cariche,  ed  azzioni,  ivi. 

( Tomafo  ) Kavaliero  della  Giartiera  , 
fuoi  impieghi,  ed  azzioni,  ivi. 

( Anfr'ione  ) Aie  azzioni,  ivi. 

( Ludovico)  militò fotto  Carlo Malatefta  , 
ivi .... . , , 

( March.  Ferdinando)  Governatordi  vien. 
na  , ivi. 

Obliglji  de’ Kavalieri  ne’ Tornei  , ed  altri 
efercizi  fimili , p.3.c.4.n.i. 

Obligo  de’Nobili  qual  ila  , part.  z.  cap.n. 
num.6. 

Camerale cofa  contenga,  p z.c.i5.n.io. 

Del  Principato  cofa  r'ichiegga,  p.  4.  c.  19. 
num.6. 

Del  Kavaliero  è fervir  Dame  , d.cap.  19. 
num. IO. 

Occupare  gl’ altrui  beni  tirannicamentè  da- 
gl’Antichiera  ftimato  punto  d’onore,  p.4. 
0.4.0.10. 

Odefcalchi  Cafa  aggregata  alla  Nobiltà  Ve- 
neta, p.2.c.8.  n.7. 

Oglio  perche  fi  adoprafie  da’Romani  in  un- 
gere le  porte,  per  cui  dovevano  paflàr  le 
Spofe,  p.i.c.io.  n.6. 

Olandefi  con  le  loro  Navi  hanno  girato  tut. 

to  il  Mondo,  p4.c.i6.n.3. 

Olivieri  ( Monfignore  ) Segretario  de’  Bre- 
vi, p.i.c.io.n.8. 

(Pietro  Paolo)  Architettoinfigne,p.4.c.io. 
num.6. 

Oltraggiato  può  efier  Maledico  , p.  4.  c.  6. 
num.9. 

Omaggio  cofa  fia,  p.  a.c.8.n.3.. 

In  che  confifla  , ivi . 

In  quanti  modi  fi  facc(,  ivi. 

Ombracolo  perche  cosi  chiamato  da  gl’Au. 
niefi,  e da’Popoli della  Laconia,  p.i.c.13. 
num.  IO. 

Ombrcllg  come  chiamata  da’ Latini  , p.  1. 
c.ij.n.9. 

Ff  2 Co- 
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Come  da  Dante,  ivi. 

Perche  inventata,  d.c.i;.  n.io. 

Come  ufata  in  Atene,  ivi. 

A chi  permcITa  al  tempo  della  Republica 
Romana,  d.c.ij.n.it. 

A chi  permefla  a’nodri  giorni  in  Roma  , 
d.  p.a.c.ij.  n.ii. 

Fuori  di  Roma  come  fi  pratichi , ivi . 
Ufate  anticamente  in  Spagna  fe  fiano  di 
quelle,  che  fi  ufano  in  Italia,  d.cap.  i j. 
num.li. 

Come  li  ufino  nella  China,  e nell’ Indie  , 
ivi  . 

Omero  nato  di  olcuri  natali  , part.  i.  c.  5. 
num.j. 

La  di  lui  Opera  che  contenga  , p.  i.  c.  i8. 
num.4. 

Suoi  detti  hanno  forza  di  fentenze,  d.c.18. 
num.i  I. 

Dove  terminallé  la  fua  vita  , d.  cap.  18. 
num.4. 

Di  che  tacciato,  prcf.n.9. 

Sua  Iliade  perche  così  chiamata  , pref 
num.15. 

Omicidio  quando  privi  di  Nobiltà  , p.  4. 
c.4.n.i2. 

OmilTione  di  feparazione  de' Nobili  da’ pie. 

bei  che  operi,  p.j.c.5. n.39. 

Onofri  ( Onofrio  ) Nobile  Folignate  Medi- 
co di  Siilo  IV.  p.j.  0.14.0.7. 

Onorare  chi  fi  debba,  p. 2. c.  j.n.  i7.part.4. 
c.ii.  n.ii. 

Onorario  fi  può  prendere  per  la  profelfione 
legale,  fenza  pregiudizio  della  Nobiltà  , 
p.i.c.9.n.io. 

Amplia  per  tutte  le  Arti , che  procedono 
dall’ingegno,  ivi. 

Limita  quando  fi  paga  l’opera  della  mano , 
ivi  . 

Onorato  fi  prefume  l’Uomo,  finche  fi  provi 
il  contrario,  p4.c.j.n. 9.  , 

Può  efiere  fenz’efier  Nobile,  prefn.i6. 
Onore  dell’Uomo  conllAe  in  lui,  p.4.  c.  3. 
n-5.c  22.0.15. 

Da  che  proceda,  p.4. c.  3.0.5.022.0.15. 
Quando  non  fia,  p.4.c.3.n.5.  '* 

Dell’Uomo  virtuofo  in  che  flia  ripollo  , 
P.4.C.6.  n.É. 

Delle  Donne  in  che  confilla  , p.  4.  cap.7. 
num.  5. 

In  che  grado  pollo  da  Arinotele  , pref 
num.i6. 

Come  rallomigliato  alla  Medicina  , pref 
num.2i.  , 

Quando  una  volta  fi  è perdiKp  , non 


ICE 

fi  può  piò  ricuperare  , part.  4.  cap.  22. 
num.15. 

V.  Degni  d’onori  . 

Onori  non  danno  vera  Nobiltà,  part.i.c.3. 
num.  2. 

Diverfi  come  chiamati  dal  Signor  diMon- 
tagnè,  p.i.c.23.n.2i. 

Devono  ellér  ampliati  , part.  z.  cap.  7. 
num.35. 

Dovuti  a’defcendenti  d’Avi  illullrinon  re- 
flano  ellinti  per  i vizj  d’un  fblo,  p.4.c.r. 
num.4. 

Non  ponno  flar  léparati  dalle  ricchezze  , 

р. 4.  c.  19.0.3. 

Onorificenza  quando  fi  trarmcttane’defcen- 
denti,  p.3.c.5.n.38. 

Quando  non  fi  perda  per  il  non  ufo,  ivi . 
Onorio  Imperatore  fò  allattato  dalla  Ma- 
dre, p.2.e.ii.n.i2. 

Opere  facinorofe  fe  rechino  Nobiltà  , p.  i. 

с. 24.n.i.  I 

Cattive  non  recano  Nobiltà,  p.i.c.2.n.t2. 
c.24.n.5. 

Chi  lefà,  come  debba eflèr chiamato,  pi. 
C.2.  n.i2. 

Eroiche  de’  maggiori  perche  cantate  ne’ 
Banchetti  da’Gentili,  p.2.c.ii.n  18. 
Cattive  fanno  gl’Uomini  degr.i  dicafiigo  , 
p.4.  c.  3.0.7. 

De’Letterati  tutte  foggette  alla  cenfura  , 
pref  n.9. 

Opinione  comune , acciò  debba  ammetter- 
fi  , cofa  richiegga , p.3.c.i.n.5. 
De’Kavalieri  in  materia  di  Nobiltà  han 
forza  di  legge,  p4.c.2i.n.3. 

Piò  profittevole  quando  debba  abbracciar- 
fl,  p.4.C.22.n.21. 

Opinioni  de’ Poeti  fervono  per  fentenze  , 
p.i.c.i8.n.io. 

Dichiara  in  quali  non  proceda  , d.cap.18. 
num.  13. 

Oracolo  di  Sibarite,  fua  rifpofla,  p.  i.c.  4. 
num. 6. 

Orazio  , fuoi  detti  hanno  forza  di  fenten- 
ze, p.i.c.i8.n.ii. 

Ordelaffi  Famiglia  Nobile  , part.i.  cap  zr. 
num.  13. 

Ordine  de’Magnati  differente  da  quello  de’ 
Nobili  privati,  p2.c.i.n.i8. 

De’ Nobili  perche  debba  diflinguerfi  da 
quello  de’ plebei , p3.c.2.n.3. 
Ecclefiaflico  in  Francia  come  fi  diflingua , 
p.3. 0.3.0.12. 

Ordine  d’ Alcantara  perche  iflituito,  part  . 3. 

C3.n.i3. 
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, cd  Infegaa  , ivi . In  quanti  gradi  fiano  dipinti  i Cavalieri  , 


Suo  Iftituto 

Ordine  deU’AmpoIla  , 6 fia  di  S.  Remi- 
gio da  chi  iilicuito  , part.  3.  cap.  3. 
num.9. 

Ordine  d'Avìs  da  chi  iftìtuico,  eperche co- 
ti chiamato,  p.3.c.3.n.is. 

Sua  Infegna  qual  lia  , ivi . 

Ordine  di  Calatrava  perche  cosi  chiamato, 
p.j.c.3.n.i3.  , 

Ordine  del  Cane  , e del  Gallo  in  Francia 
perche  eftinto,  p.j.  c.3.  n.io. 

Ordine  del  Cinto  detto  della  Cordelliera  , 
fuo  iftituto,  p.j, 0.3.0.15. 

Ordine  degrEIefanti  perche  coti  chiamato, 
P.3.C.  3.0.17. 

Sua  Infegna , ivi . 

Ordine  Equeftre  quali  prerogative  avefte  al 
tempo  della  Republica  Romana  , p.  4. 
€.14.0.5.  e feqq.  ' 

Quando  s’intendeftè  perduto  , d.  cap.  14. 

, .num.8.  - 

Da  chi  iftituito,  d.  C.14.  n.6.  ' 

-Anticamente  non  fi.  dava  che  a’ Signori 
Grandi,  p.a.c.i.n.5. 

Non  era  laegnato  da’Imperatori  , eRè  , 
ivi. 

Al  tempo  della  Republica  Romana  co- 
me confiderato  , part.  i.c.  5.  0.15.0.13. 
num.14. 

Era  onoratiftimo,  p.4.  0.14.  n.i. 

Come  confiderato  dal  Po^io.  V.  Poggio. 

• Nd  noftro  Scodo  è venerato  , p.  1.  cap.  5. 
num.15.  ' ■ 

A chi  fi  conferiflè  tra’Romani,  pn.  c.  13. 
num.14.  ( . 

Non  era  fdegnato  da  Senatore , ivi . 

Era  proftimo  al  Senatorio  , part4.cap.14. 
num.8. 

Si  confondeva  col  Senatorio,  parti,  c.  13. 
num.14.  ‘- 

In  Inghilterra,  per  ottenerlo  colarichieg- 
ga,  p.i.c.7.n.i3. 

Al  tempo  di  Augufto  in  chi  riftretto,  p.i. 


Gran  Maeftri  fimo  ftati  i primi  Potentati 
del  Mondo,  d.c.3.n.fi. 

Prelèntemente  il  Regnante  Duca  di  Par- 
ma, d.c  3.0.7. 

Ordine  di  S.  Giacomo  in  Spagna  è ilpib 
antico  di  qud  Regno  , part.  3.  cap.  3. 
num.i  3. 

Sua  Infogna,  ivi. 

In  Portogallo  da  chi  iftituito  , part3.c.3. 
num.  15. 

Sua  Infegna , ivi  . 

Ordine  di  Gicsìi  Chrifto  in  Portogallo  da 
chi  iftituito,  p.3.  03.0.15. 

Ordine  della  Giarticrada  chi  iftituito,  p.3. 
€.3.0.16. 

Sua  Infegna , ivi . 

Ordine  de  Santi  Maurizio,  e Lazarodachi 
difpenfato,  p.3.c3.n,8. 

Chi  ne  fia  il  Gran  Macftro,  ivi . ' 

Sua  Infegna  qual  fia , ivi  . 

Ordine  di  S.  Michele  da  chi  iftituito  , p.3. 

c.3.  0.  IO. 

Sua  Infegna,  ivi. 

Riformato  dal  Regnante  Monarca  Luigi 
il  Grande,  ivi. 

Come  ufiito  dal  Rè,  ed  altri  Perfonaggi, 

grandi,  d. 0.3.0.11. 

Ordine  Militare  fi  dice  cosi  il  Corpo  della 
Fanteria,  come  quello  della  Cavallerìa  , 
r p.i.  0.13. 0.15. 1.'i  4 

Ordine  Popolare  della  Republica  Ronnana 
qual  lode, T p.4. c.i4.n.8. 

Ordine  del  Redentore  da  chi  iftituito,  p.3. 
03.0.10. 

Sua  Infegna,  ivi. 

Ordine  delle  Schiave  della  virth  fuffiftecon 
gran  luftro  fotto  la  protezione  dell’Im- 
peratore, e direzzione  deirimpcratrice  , 
p.3.c.3.n.i5. 

Ordine  della  Scure,  ò dell’Accetta  , dette 
del  Paftatempo  io  Tortona  di  Catalogna, 


c.  14.0.7. 

V.  Principe  della  gioventù . 

In  Francia  gode  molti  privilegi , p.  3.C.  3. 
num.ii. 

Ordine  Gerofolimitano  colà  richìegga  per 
ottenerlo,  p.i.c.ii.n.15.  -, 

Ordine  de’  Kavalieri  Angelici  , Aureatì  , 
Coftantiniani  di  S.  Giorgio  è il  più  antico 
dì  tutti  gl’altri , che  fi  dUpenfino  da’  So- 
vrani, p.3.c.3.n.4. 

Da  chi  iftituito,  d.c.3.n.4.5. 

Sua  Infogna,  ed  Abito,  ivi. 

Ateneo  Tomo  l 


р. 3. 03.0.15. 

Ordì  ne  'de’  Serafini  in  Svezia  eftinto , p.  3.0  3. 
num.i8. 

Ordine  delle  Spade  in  Svezia  eftinto  , p.  3. 

с. 3.  n.i8. 

Ordine  dì  S.  Stefiuio  da  chi  iftituito , p.  3. 
c.3. n 19. 

Abiti  dìftìntì  de’Kavalieri , ivi. 

Convento  principale  è in  Pila  ì 
ivi . 

Uffizj  dell’Ordine,  ivi. 

Da  chi  accrefciutu,  ivi. 
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Suo  liendardo,  ivi . 

Ordine  dello  Spirito  Santo  da  chi , e quaq< 
doitlituito,  p.j.cj.n.n. 

Sua  Infegna  , ivi. 

Suo  Gran  MaeRro  chi  Ga,  ivi. 

Ordine  del  Tofone  à chi  foglia  difpcnfarG  , 
p.j.c.j.n.ij. 

Cibanti  debbano  elTer,  ivi . 

Loro  Abito,  ivi. 

Ordini  di  Dame  diverfi  , part.  j.  cap.  j. 
num.»  j. 

Ordini  EqueRri  iRituiti  da’l’rincipi  inferio- 
ri come  G conGderìno  , part.  a.  cap.  7. 
num.a6. 

Ordini  Militari  come  chiamati  dal  Signor 
di  Montagnè  , p i.c.aj. n.ai. 

Riportati  per  favore  , ò per  denaro  non 
recano  Nobiltà,  p.i.c.7. n.4. 

Fra'MeRicani  da  chi  iRituiti,  pare.  a.  c.  n. 
num.i6. 

Quando  non  debbano  negarfi , parr.  j.  c.j. 
num.  r. 

Per  confeguirli  , colà  debba  provarli  , 
ivi . , 

Ritrovati  fupra  gl'anticbi  Sepolcri  fervono 
per  prova  di  Nobiltà  , part.  j.  cap.  3. 
num. li. 

Orecchie  quando  non  Gano  Ripendìate,  p.4. 
C.5.  n.6. 

OreGci  fono  ArtìRi  meccanici  , p.  4.  c.  9. 
nnm.i. 

Orfeo  cofa  facelfe  con  la  MuGca,  p.  i.  c.17. 
num.i. 

OrgoglioG  famiglia  Nobile  , part.  i. cap.  11. 
num.i  j. 

Orientali  chi  Rimino  Nobile  , part.  1.  c.  7. 
num. 6. 

Orlandini  Famiglia  Nobile  , parr.  1.  cap.  7. 
num.  IO. 

Ornamento  della  Patria  cofa  Ga , p.  1.  c.  9. 
num.  5. 

Degl’Anelli  da  chi  inventato,  part.a.cai. 
oum.5. 

Orobono  ( Co.  Gioì  BattiRa  ) Senatore  , ò 
Confegliero  di  Ferrara  , part.  j.  cap.  ii. 
num.2. 

Orfi  ( Co:  AleRìo  ) Senatore  di  Bolt^na  , 
p.  ?.  C9.n.i8. 

( March;  Gian  GiofeRb  ) lodato , prefi 
n.i.i5.ii,p,4.c.i7.n.ii. 

ConGglia  TAuttore  à profeguir  la  fua  ope- 
I ra,  prefi  n.i.letter. 

Sua  Villa  nobililTima,  P.4.C.17.  n.ii. 

OrGni  è una  delle  fette  Calè  Grandi  del 
Regno  di  Napoli,  p.i.c.4.n.7. 
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E’ aggregata  alla  Nobiltà  Veneta,  p.i.c.8. 
num.7. 

Orvieto  Aio  MagiRrato  come  intitolato  < 
p.j.c.iS.n.i. 

Città  come  divifa , ivi , 

Cofa  debba  làrG , per  elTer’a^regato  alla 
prima  Claffe , ivi . 

MagiRrato  come  compoRo , ivi . 

Tribunale  della  Città  , e fua  giurifdizio, 
ne,  ivi. 

Cariche  rifeivate  a’Noblli,  ivi. 

Medici,  Notati,  e Mercanti  come  conG- 
derati,  ivi, 

Ofeuro  in  fenfo  Metaforico  che  GgnìGchi  , 
pi.  c.i.n.8. 

QGmo,  fuo  ConGgliocome  compoRo,  p.j. 
C.18.  n.i. 

Confeglieri  quando  G degradino,  ivi. 

Quando,  e come  G aggreghino nnovi Con- 
lèglieri,  ivi. 

Medicina , e Notariato  come  conGderati , 
d.  c.i8.n.;. 

Dichiara  per  (mto  della  Mercanzia  , 
ivi , 

Oforio,  fua  opinione  circa  la  Nobiltà  na- 
turale, p.i.c.5.  n.27. 

Orca  il  nobilitar  per  privilegio,  p.  j.  c 7. 
num. 16. 

£' contrario  à fe  Reffo,  ivi. 

ORi  vanno  del  pari  co’gl’IRrioni,  p.  4.  c.  8. 
n.4.  C.9.  n.i. 

ORilio  ( Tulio  ) condufse  à Roma  la  Sedia 
Curule,  la  PreteRa,  e la  I oga  dipinu  , 
p.2.  c.i4.n.6. 

Ottobono  ( Cardinale  ) Poeta,  part.i.c.i8, 
num. 22. 

Ka vallerò  di  Malta,  p.;.c.3.n.a. 

Protettore  de’Virtuou,  P4.C.17.  n.  12. 

Protonotario  ApoAolìco,  ivi. 

ProinoRb  alla  Porpora,  ivi. 

Vice.Cancellìero  , e Sommifia  di  Santa 
Chiefa,  ivi, 

Suo  Palazzo  Ateneo  de'VirtuoG  , ivi  pteC 
num.  15. 

Ovidio  di  che  tacciato , pref  n.9. 

Sua  Opera  delle  MetamorfoG  perche  cosi 
intitolata,  pref.n.i$. 

Suoi  detti  hanno  fòrza  di  Sentenze  , p.  f 
CJ8.0.11. 
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PAcc  ha  le  fue  leggi  , part..  i.  cap.  ra. 
num.9. 

Padiglioni  come  iDotlrìno  l'antichità  delle 
Famiglie,  p.i.c.ij.n.j.  ' 

Padova  , Nobili  come  li  didinguano  da’ 
fcmplici  Cittadini  , part.  j.  capit.  18. 
num.4. 

Cofa  fi  debba  provare,  per  efier’aggrcgato 
al  Configlio,  ivi. 

Medicina , come  confiderata  , d.  cap.  18. 
num.5. 6. 

Accademia  Delia,  c Tua  Nobiltà,  ivi. 
Notariato  come  confidcrato,  ivi. 

Come  la  Mercanzia , ivi . 

Padre  per  la  dignità  Epifcopale  del  figlio  re- 
fta  nobilitato,  p,i.c.4.n.8. 

Benché  plebeo  , per  cagione  di  tal  dignità 
non  deve-  cfler  carcerato,  part.  z cap.  j. 
num.4. 

Pazzo  perche  generi  i figli  Savj , p.  z.  c.  m. 
num.  t. 

Perche  fuccedail  Contrario  nc’figli  d’Uomi- 
ni  Savj , ivi . 

Quando  non  pregiudichi  a’figli  per  conto 
dc’privilcgj  ad  elio  competenti,  p. 4.  c.  i. 
num.4. 

Quando  non  gli  pregiudichi  per  la  Nobil- 
tà, p-4.c.iz.n.j. 

Eterno  come  chiamatoda  Crifto,  P.4.CJ7. 
num.7. 

Padri  Nobili  fono  la  gloria  de’figli,  p.z. c.i. 

num.i.  / 

Come  partecipino  della  Nobiltà  acquillata 
da’figli,  p.i.  c.j.n.i.efeqq. 

A che  gli  fuffraghi,  d.c.j.n.4. 

Rinafcono  ne’figli,  p.j.c.  ti  n.j. 

Di  alcuni  Profeti  perche  nominati  nella 
Scrittura  Sacra , d.c.ii.n.9. 

V.  Titolo  di  Padre- 

Pagani  Famiglia  Nobile  , part.  1.  cap.  it. 
num.ij. 

Paggi  fono  llimati  più  , che  i Camerieri  del 
Principe,  p.i.c.zi. n.14. 

Pafl'anoad  altri  Uffizj  principali  delle  Cor 
ti , ivi . 

Dei  Gran  Maeflro  di  Malta  fono  Kavalie- 
ri  dell’Ordine,  ivi  . 

Delle  Dame  che  Ulfizioabbiìmo,  p.i.c.ij. 
num.  8. 

Atento  Tomo  I. 
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' Palamede  inventò  quattro  lettere  Greche  , 
p.i.c.zi.  n.19. 

Paleotti  ( Ipolita  Moglie  di  Paris  Gradi  ) 
ammirata  nelle  lingue  Greca  , e Latina  , 

р. x.  0.5.0.25. 

Pallavicino  ( March.  Guglielmo  ) Doge  di 
Genova,  p.4.c.i j. n.7. 

Palombaro  Famiglia  cofpicua  Romana , p.  j. 

O. 5.  n.i2. 

Pamfilio  Cafa  aggregata  alla  Nobiltà  Ve- 
neta, p.2.c.8.n-7. 

( Cardinale  ) poeta  , p.i.c.iS.  n.22. 
Kavalier  di  Malta,  p.j.c.j.n.a. 

( Principe  Gio.  Battifla  ) Senatore  di  Bo- 
logna, P.3.C.9.  n.i8. 

Pandoero  Perdano  uccifo  in  guerra  , p.  i. 

с. 5.n.i6. 

Pane  V.  faggio  del  pane. 

Paneo  fratello  di  Fidia  , Pittore  celebre  , 

P. 4.C.12.  n.j.  , 

Panizzi  ( D.  Agoflino)  Accademico  Arcade 

lodato,  p.t.c.iS.n.iS. 

Pantomimi  perche  cosi  chiamati,  p.  4.  c.8. 
num.  I. 

Sono  vili  , ed  infami  , d.  c.  8.  n.  2.  c.  9. 
num.i. 

Paolucci  ( Cardinale  ) Cariche  da  elio  occu- 
pate prima  di  alcender’alla  Porpora,  p.i. 
C.20.  n.ii. 

Primo  Minillro  del  Regnante  Pontefice  , 
ivi  . 

Origine,  e meriti  della  fua  Famiglia  , d. 
c.20.  n.  12. 

Matrimoni  contratti  con  famiglie  prima- 
rie, d.c.20.  n.i?. 

Sua  Arme  gentilizia , d.  0 20.0.15.16. 

Feudi  polléduii,  d. c.20. n. 12. 

Un  Ramo  di  efl'a  abitante  in  Ferrara  , d. 
c.  20.  n.8. 

Suoi  privilegi,  e prerogative  , d.  cap.  20. 
n.  15.16. 

Papa  quando  non  farebbe  principio  di  No- 
biltà, p.  1.0.24.0. 15. 

Ha  potellà  fuperiore  ad  Ogni  altro  Princi- 
pe, p.i.c.ii.n.14. 

Ha  auttorità  di  far  capaci  dì  tutti  gl’  Or- 
dini quelli , che  da  efio  fono  Nobilitati  , 
p.2.c7.  n.26. 

E’ Sovrano  di  tutti  gl’ Ordini  Kavallere- 
fchi,  ivi. 

Uffizj  divcrfi  della  fua  Corte,  part.  1.  c.21. 
num.15. 

Può  dichiarar  i Nobili  per  renderli  Capaci 
de’Bencfizj  rifervati  a’Nobili,  p.  j eap.  5. 
num.  17. 

Ff  4 Può 
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Può  dichiarar  Nobile,  chi  non  è nato  ta- 
le, p.5.c.ir.n.i. 

Dichiara  in  quali  termini , ivi . 

Paradifì  ( Antonio  ) AJutance  Generale  , e 
poi  Sergente  Maggiore  del  Doge  MoroC- 
ni,  p.j.c.i.  n.17. 

Premiato  dalla  Rcpublìca  Veneta  con  la 
Carica  di  Tenente  Colonnello  di  Fante- 
ria, ivi. 

Rmunziata  per  punto  d’onore,  ivi. 
Promoiro  dal  Senato  alla  Carica  di  Colon- 
nello di  un  Reggimento  dì  dìecìotto  Com- 
pagnie, ivi. 

Condotto  a’publici  (lìpendj  ordìnarj  della 
Republica,  ivi. 

(Cecilia)  Moglie  di  Angelo  Andofilla,  p.J. 

c.5.n.ii. 

V.  Auttore  . 

Paravicino  ( Belcramìno  ) Vefcovo  di  Co- 
i mo,  e Nunzio  Apoflolico,  riceve  da  Ta- 
deo  Pepoli  la  Signorìa  di  Bologna  , p.  ì- 
c 9.  n.iz. 

Parenti  quando  debbano  elTer  citati  nelle 
Icgitimazioni  dc’Baftardi,  p.i. c.a.n.  i8.e 
(èqq. 

Parlamento  di  Grenoble  dichiara  legitimo 
un  figlio  concepittS  con  l’ imaginazione  , 
p.z.  0.2.0.38. 

Parma,  e Piacenza  . Nobili  come  fi  difiin- 
guanu,  P.3.C.  18.0.9. 

Mercanzia  come  fi  confideri , ivi . 

Come  la  Medicina,  ed  il  Notariato,  ivi . 
Come  l’Uffizio  di  Caulidico,  ivi  . 
di  Parma  ( Margherita)  meritò  il  Titolod’ 
Eroìna  del  filo  Secolo  , part.  1.  cap.  5. 
num.24. 

Sue  azzionì  grandi , ivi . 

( Duca  Regnante  ) Gran  Maeftro  dell’ 
Ordine  de’  Kavalieri  Angelici  Aurcati  , 
Cofiantiniani  di  S.  Giorgio  , pare.  3. c. 3. 
num.7. 

V.  Farnefe. 

Parochi  come  diventino  Cittadini  de’ Luo- 
ghi della  loto  relidenza  , part.  1.  cap.9. 
num.  21. 

Parole  dubic  come  debbano  efler  interpre- 
tate, p.4.c.6.n.2. 

Parole  in  fpecie  . 

Attuario  donde  proceda,  p.i.c.ii. n.2. 
Donna  da  che  venga,  p.2.c.$.n.io. 
Nobiltà  che  fignifichi,  p.i.  c.s.n.i. 

Notato  da  che  venga,  p.i.  c.ii.n.2. 

Ricos  homes , l'ufiàdos  cofa  fignifichino , 
p.3.C3.n.i4. 

Tabcllarj  perche  così  detti,  p.i.c.it.n.2. 


j a E 

Tabellione  da  che  proceda,  ivi. 

Umile  alcune  volte  fi  prende  per  ignobile  , 

р. a.c.9.  n.i. 

Volgo  da  che  proceda,  p.a.c  7.0.3. 
Parrafio  quando  fiorifie  nella  Pittura,  p.4. 

с.  12.0.3. 

Parricida  in  largo  fignificatochi  fia,  P.4.C.4. 
num.i. 

In  quali  pene  incorra,  ivi. 

Parricidio  da  che  venga,  p.4. €.4.0.1. 

Cofa  fignifichi  propriamente  parlando  , 
ivi. 

Perche  da  Romolo  non  vi  fofle  ftabìlita 
pena,  ivi. 

Non  fi  può  render  feufàbìle  , d.  p.4.  c.4. 
num.i. 

Particola  Vdk  difgiuntiva  , part.ucap.  12. 
num.  1. 

Serve  ancora  per  congiuntiva,  d.c.ia.n.S. 
Pafqua  ( Simone  ) Nobile  Gcnovclc  , Me- 
dico di  Pio  V.  p.i.  €.12.0.25. 

Paflàrini  ( Gaetana  ) Accademica  Arcade 
lodata,  p.2. €.5.0.30.  > 

Paflìonei  ( MonCgnore  ) Segretario  delle  Ci- 
fre, p.i.cao.n.j. 

Pafliccieri  fono  Artidi  vili  , e meccanici  , 
p.4.  c.ii.n.8. 

Paftorale,  ed  Anello  perche  fi  dia  a’Vefco- 
vi,  p.2.C.I2.n.2I. 

Paternità  tra’Afccndcnti , edefeendenri  du- 
ra in  infinito  , part.  2.c.i.n.  33.p.  4.C.  r. 
num.4. 

Palm  Profeflore  di  Medicina , fuo  detto  fo- 
pra  di  quella , p.i.  c.12.  n.2. 

Patria  per  fe  ftefla  non  reca  Nobiltà  , p.  1. 
C.3. n.2. p.2.  €.9.0.5. 

Nobile  gloria  dc’Cittadini,  d.c.9.  n.3. 
Perche  così  chiamata,  d.  €.9.0.6. 

Nobile  fa  gl’Uomini  felici , ivi . 

Non  nobile  da  chi  polfieflér nobilitata,  d. 
C.9.  n.8. 

Dcll’Auttore  V.  Civita  cafiellana. 
Patriarcati  recano  Nobiltà  , part.  3.  c.  5. 
num.4. 

Patrie  Nobili  quali  fiano,  p.z  €.9.0.1. 
Patrizi  Romani  quali  fodero  anticamente  , 
p.4.  €.14.0.6. 

Loro  Uffizio  cofa  rìguan^^Te,  ivi . 

Veneti  Camerieri  d’onore  del  Papa,  p.  i. 
C.21.  n.ii. 

Patrizio  fe  foflè  il  medefimo  ebe  Senatore 
nel  princìpio  della  Republica  Romana  , 
p.4. €.14.0.7. 

Pavia,  Arte  dì  fpeciale  non  pregiudica  alla 
Nobiltà,  p.i. €.14.0.3. 

Paz- 
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Pazz.i  Famiglia  Nobile  Fioiencina  , p.i.c.7.  Perche  perdellero  la  Nobiltà  Veneta,  p.4. 

num.io.  c.io.  as. 

■Peccati  de’Padri  quando  non  debbano  effer  Reintegrato  , ivi. 


imputati  a figli , p.4.  c.i.  n.5. 

Pellai  fono  Attilli  vili , e meccanici , p.4. 
c.ii. n.8. 

'Pclopida  , fendo  calunniato  , cofa  rifpon- 
dell’e,  p.4.c.6.n.6. 

Pena  grande  è il  nafeer  plebeo  , part.i.  c.7. 
num.i6. 

Dcll’efilio  comune  cosi  a’ Nobili , come  a’ 
plebei  , p.i.c.  15.0.6. 

A’  primi  corno  fi  modifichi , ivi . 
D’infamia  importa  contro  i figli  degl’Ere- 
tici , e de'Traditorì  à chi  non  fi  eftenda, 
P-4.C.1.  n.5. 

Quale  non  fia  , P4.C.13.  n.i. 

Pene  irtipofte  contro  gl’incantatori,  p.  1. 

c. té.n.ig. 

Delle  dodici  Tavole  contro  i trafgreflbri 
degl’ ordini  de’ Giudici  , part.  i.  cap.  io. 
num.S.' 

Contro  i Negromanti , ed  altra  gente  li- 
mile , p.i.c.i6. n.19. 

Quando  debbanfi  accrefeer  contro  i Nobi- 
li, p.a,  c.is.n.7. 

Dovute  a'  Padri  quando  fiano  comuni  a” 
tigli  , p.4. c.i.  11.4. 

Importe  contro  i Soldati  , che  applicano 
all’Agricoltura  , p.4.c.i7.n.6. 

Penelope  allevò  Telemaco  col  proprio  lat- 
te , p.i.cii.  n.ii.  _ 

Penne  de’ Storici  à che  fervano  , p.  1.  c.  19. 
num.}. 

Pepoli  ( Marchela  Laura  Arrigoni  ) dell’Or- 
dine delle  Crociere  , p.j.c.j.  n.is. 
(Tadeo)  Principe  della  Patria,  part.j.c.9. 

n.ii.  p.4.  c.io.  n.5. 

.Sua  origine  , ed  azrioni  , ivi. 

( Gio:c  Giacomo)  figli  di  Tadeo  fucccdono 
nel  Principato  dopo  la  morte  del  Padre , 

d. c.4.  n.5. 

Conllgnano  la  Città  à Giacomo  Vifeonti , 
ivi  . 

( Co;  Ercole  ) Senatore  di  Bolt^na  , p.  j. 
c.9.ni8. 

( Co;  Cornelio  ) Senatore  , 6 Confegliero 
del  prim’ Ordine  di  Ferrara  , part.j.c.ia. 
num.i.  ' 

Lodato,  p4.c.i7.n.ia. 

' Hanno  ottenuto  facoltà  di  batter  Mone- 
ta nel  loro  Feudo  di  Cartiglione  , part.4. 
c.io.  0.5. 

( March.  Francelco  ) lodato  , part.4.  c.17. 
num.iz. 


(Ubaldo) Cardinale,  ivi. 

( Guido  ) Cardinale  , ivi . 

( Nicolò)  Beato  , ivi . 

( Gioanni  ) Uberò  la  patria  dagl’  Ungheri , 
ivi. 

( Galeazzo  ) ottenne  per  premio  il  Trion- 
fo , ivi. 

Loro  parentadi , ivi. 

Perdonare  fi  deve  à chi  fi  rende  per  vinto  , 
p.i.c.z2.n.i5. 

Peretti  Cafa  aggregata  alla  Nobiltà  Vene- 
ta , p.i.c.8.n.7. 

Pergamine  antiche  fervono  per  prova  di  no- 
biltà , p.j.c  5.0.13. 

Perfiani  fanno  flima  grande  de’  Scrittori  di 
libri , e particolarmente  della  poefia,  p.i. 
C.18.  n.9. 

Perlbnaggi  di  .Scena  , ò Cortegianl  affetta- 
ti fono  infami  , P 4.C.8.  n.4. 

Perfuader’ altri  come  fi  debba  , prefnum. 

II. 

Perugia  , fuo  Magirtrato  come  comporto  , 
p.  3.0.19.0.  r. 

Nobiltà  dirtinta  dalla  Cittadinanza,  ivi. 
Collegi  à chi  rifervati  , ivi. 

Colà  debba  provare , chi  pretende  effervi 
aggregato , ivi . 

Collegio  de’Medici , e Filolòfi  , d.  cap.19. 
num.  z. 

Collegio  de’  Notati , ivi . 

Mercanzia  come  confiderata  , d.  cap.  1 9. 
rum. 3. 

Plebeo  , facendoC  artollar  per  Soldato  di- 
venta Nobile  , p.  I.  c.  13.  n.  1/ 

Pefaro  , l'uo  Magirtrato  come  comporto  , 
p.3.ci9.n.4. 

Confalonierato  à chi  rilervato  , ivi. 
Configlio  è comporto  d’Ottimati , d.c.19. 
num.  5. 

Mercanzia  confiderata  per  Arte  meccani- 
ca , ivi. 

Notati  come  conCderati  , d.  0.19.0.6. 
Medici  ammefsi  à tutti  gl’  UfBzj  , d.  c.19. 
num. 7. 

Pefea  per  divertimento  non  pregiudica  alla 
Nobiltà,  p.4. c.iS.n.ie. 

Quando  pregiudichi  , ivi . 

Pefeatori  fono  Artifti  meccanici , part.4.  c-?. 
num.i. 

Molti  fono  fiati  Santi , p.4.  c.18.  n.  io. 

Peli  devon’eflcr  fempre  rirtretti  , p.  a.  c.7 
num.35. 

Petrar- 
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Petrarca  , fuoi  detti  hanno  forza  di  fenten- 
zc  , p.i.c.iS.n.ii. 

Petronio  ( Aleflandro  Trajano  ) Nobile  da 
Civita  Caftellana  , Medico  di  Gregorio 
XIII.  p.i.c.i2..nii. 

(Lue’ Antonio  ) Kavalier  di  Malta  , ivi  . 
Famiglia  Nobile  Romana  , part.  3.  cap.5. 
num.12. 

( Anna  Maria  ) Moglie  di  Angelo  Andolil- 
la  , ivi . 

Petrucci(  Antonio)  Medico,  e Confervator 
di  Roma,  p.i.  c.ii.  n.20. 

Peucer  ( Gafpare  ) Medico,  parti.  cap.i6. 
num.io. 

Piacenza  , fuo  Statuto  concede  molte  elèn- 
zioni  a’Gramatici  , pare.  1.  cap.  15.  nu- 
mer.  j. 

V.  Parma. 

Pianeta  benefico  fi  richiede  , per  divenir 
buon  poeta,  p.i.c.18. n.i8. 

Pianeti , loro  ordine  perche  mutato  nella 
Chiromanzia,  p.i.c.i6.n.i2. 

Piante  di  frutti  preziofi  col  tempo  infelva- 
tifeono,  p2.c.io.n.j. 

Come  fi  rinovino  , ivi. 

Nielli  Famiglia  Nobile,  part  i.cap.y.num. 

IO. 

Fichi , Duchi  della  Mirandola  , part.  1.  c.7. 
num.  II. 

Picinini  ( Nicolò  ) Capitano  del  Duca  di 
Milano  , Governator  di  Bologna  , p. 
c.9.n.i8. 

Piemonte  . V.  Savoja  - 

Pietà  , e religione  , fono  ball  della  virtù  , 

р. i.c.i  i.n.18. 

Pietra  Filofofica  comp  fi  fabrichi,  p.i.c.ij. 
num.j.8. 

Perche  così  chiamata,  d.c.ij.n.j. 

Chi  ne  fia  flato  l’Auttore , d.c.i  j.  n.4. 
Influenza  delle  Stelle  fé  poffi  contribuirvi, 
dc.17  .n.6. 

Metalli  imperfètti  quali  fiano,  part.i.c.ij. 
num.3. 

Quali  i perfetti , ivi . 

Semeriti  lode  chi  vi  attende  , d.  cap.13. 
num  4. 

Maeflri  di  quell’ Arte  quali  fiano  (lati,  d. 

с. i3.n.4-  7- 

Modo  di  ottener’il  fine  diflìcili(rimo,d.c.ij. 
num.8. 

Infermità  curate  con  tal  medicina,  d.c.  13. 
n.9.  IO. 

Medicina  per  tutti  i mali , d.  cap.  13.  nu- 
mer.  8. 

Sperienze  fatte,  d.c.i3.n.io. 


7 C.  E 

Sue  virtù  , d.c,(i,n.ii. 

Utile  , che  fi  fuppone  poterne  cavare  , d. 

c.i3.n.ii. 

Se  fia  favorita  dalle  leggi  , ivi. 

Se  tal’arte  vi  fia  fiata  , d.  cap.  13.  nam. 
1 6. 

Dimoflrazioni  dell’inganno,  part.i.  cap.i3. 
num.  13. 

Mamugnà  condannato  à morte  per  furti 
in  ella  commedi , d.c.i3.n.t5. 

Pena*di  chi  l’efercita  , d.  013.0.16. 

Sua  Imprefa  , ivi. 

Pietra  , infermità , quando  curata  la  prima 
volta,  p.t.c.12. n.14. 

Pietramelara  ( Andrea  Vafsè  ) Senatore  di 
Bologna,  p.3.c9.n.i8. 

P. Pietra-Santa  lodato,  prefn.i8. 

Pietre  d’Anelli , come,  c quando  introdot- 
te, p.i.c.i2.n.5. 

Perche  vi  s’incallrino,  d.  0.12.0.9. 

Perche  fcolpite  con  varie  figure  , d.  c.n. 
num.  13. 

Pigna  fopra  che  cenfurato,  pref  n.9. 

Pilade  Famiglia  famofa  nell’  Arte  Pantomi- 
ma , p.4  c.8.n.i. 

Pindaro  principe  de’ poeti  Lirici  , p.i.c.18. 
num  6. 

Sua  memoria  onorata  da  Aleflandro  Ma- 
gno , ivi. 

Pio  ( Antonino  ) fi  divertiva  nella  Caccia  , 
p.4.  C.18.  n.2. 

(Ludovico)  lodato,  p.i. 04.0.4. 

Pio  di  Savoja  Famiglia  aggregata  alla  No- 
biltà Veneta,  p.2.c.S.n.7. 

( Monf  D.  Enea  ) Uditor  di  Ruota  , uno 
de’ Senatori  , ò Confcglieri  del  prim’Or- 
dine  di  Ferrara  , p.3.  c.  12.  n.  1.  P.4.C.18. 
mim.i. 

(Enea)  Signor  di  Safluolo  , fue  azzioni  , 
p.4.  c.i8.n.6. 

(Principe  Giberto)  fue  Cariche,  ed  azzio- 
ni, d.  C.18.  n.7. 

( Principe  vivente)  fue  Cariche,  ivi. 

( D.  Luigi  ) Ajutante  Generale  dell’Arma- 
ta dell’ Imperatore,  ivi. 

Piota  ( Battolino  ) da  Novara , famofo  Ma- 
tematico , fue  Opere  , pare.  i.  cap.  15. 
num. 9. 

Aflume  per  Cognome  il  nome  della  pa- 
tria , e fónda  la  Famiglia  Novara  Nobi- 
le Ferrarefe  , ivi . 

V.  Novara. 

Pipino  , Padre  di  Carlo  Magno  , Principe 
bellicofb  , e prudente  , part.  2.  cap.  io. 
num’.2. 

Pirati 
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.u; : . — . I Quando  reftaflc  fepoka  , ivi . 


pirati  pecche  co^  chiamaci , pare.  4.  cap.  4. 

num.19. 

V.Corfali. 

Piromanzia  come  fi  dbcidti,  patt,t.  cap.ifi. 
num.17. 

Pii  in  u(b  nella  Perfia , ivi . 

A'nofiri  ^mi  da  chi  praticata,  ivi. 
pifa , per  Nobili  quali  s’intendano  , p.  j. 
C.19.  n.8, 

Uffizio  priorale  a chi  rUervato,  ivi . 

Quali  Magi/lratì  fiano  particolari  de' No- 
bili, ivi. 

Medicina  , Notariato  , e Mercanzia  cOr 
nje  confiderace , d.  c.19.  n.9. 

Pilkya  attiene  la  conferma  de’  Tuoi  privilegj 
da  Ottone  IV.  Imperatore, pare. j.cap.19. 
num.io. 

Maturato  iflituito  da  detto  Imperatore 
come  comporto  , ivi. 

,|Ià>fa.fi:cichicgga  , per  eflcrne  capace,  Tua 
giurifdizione  , e prerogative  , fficap.  19. 
.•>  num.fO.ti.  ~ -.■>  i j. 

Medicina,  Notariato  , p Mercanzia  enne 
cQBfidcrate(,  ivi.  ■ ■ '■  li 

Pirtole  curte  come  confiderate  dalle- leggi 
, Kavjdlerefohe,  p4.  ca;n.fi.  i 

Pittagora  à che  raflomigliarte  la  Filofofia  , 
' p.i.-c.rs.0-6. 

.pù  araacare  della  Mufica  , part.t.  cap.!; 
num.j. 

Eh  il  primo  , che  affumertie  il  Titolo  di 
EUoffifo  , p.i.c.is.n.7.  ,1  . .. 

Inventò  la  lettera  Y,  p.t.c.zi.n.i9. 

Pictod  quando  riputati  vili  , part.4.  capiif. 
num.  5.  ■■.:u 

Quando  Nobili  , ivi . 
lllurtri,  p.4.c.tz.n.j.eféqq.  ; 

Pittura  cofa  fia , p.4.  c.u.  n.  I.  f 
.;£’  arte  antichiffima  , ivi . 

Da  chi  inventata  , ivi . 

Ufo  del  primo  colore  à chi  fi  attribuifea  , 
d.c.ix.n.z. 

Chi  dipingersela  prima  volta  gl’ Uomini  , 

, e le  Donne  con  maniera  dìfierente  , ivi . 
Dove  comprifee  nella  fua  perfezzione  , 
ivi. 

Dove  fodero  le  fue  Scuole  principali  , 
ivi. 

Fìi  rilcrvata  a’  Fanciulli  Nobili  come  Ar- 
te liberale  , ed  onerta  , ivi. 

Era  vietata  a’ Servi  , ivi. 

Donde  padade  in  Italia  , parr.4.  cap.  jz. 
num.j. 

Da  chi  efercitata  fotto  i primi  Imperatori 
Romani,  ivi. 


Da  chi  rerticuita  alla  luce  ^ ivi . 

Modo  dì  pingere  jt  Ogiio  da  chi  inventa- 
to, ivi. 

E’  efercizio  d^no  di  Prindpi , ivi , i 
Scuola  di  Firenze  da  chi  formata  , ivi . 
Quando  fi  rendefle  fàmofa  la  &uela  dt 
Lombardia,  d.c.u.n.4. 

Se  fia  difdicevole  a’Nobili  , prt.4.  cap.9. 
num.  I. 

Protetta  dal  Regnante  Pontefice  , d.c.ia, 

n.io. 

Sua  Sede  prìnciple  Italia  , e Roma  in 
prticolare,  d.c.u.n.5. 

Scuola  de’Caracci  à chi  fuccedefle  , ivi. 
Se  fia  pirata  in  Francia  , ivi . 

Scuole  di  Roma  , Venezia  , Firenze  , r 
Lombardia  fono  le  principi!  , d.  cap.12, 
num.7. 

Da  alcuni  Filofofi  annoverata  trà  le  mec- 
camche,  d.c.iz.n.)i. 

Altri  tengono  il  contrario,  ivi. 

Dichiara  quando  ciò  proceda , ivi . 
Pizzicaroli  fono  Artidi  vili , e meccanici , 
p.4C.9n*. 

Platina  che  fèntimento  abbia  avuto  pr 
conto  delia  Nobiltà  , p.r.c.i.n.z. 

Piatone  fepra  che  cenfurato , pref  n.9.  < 

Suo  detto  concernente  la  Nobiltà  Teolo- 
gica, p.i.C4.ai. 

Amatore  della  Mufica,  p.i.  0.17.0.4 
Colà  abbia  detto  della  Nobiltà  , p.  1.  c.5. 
n.zi.p.i.c.s.n.i. 

Plebei  colà  dóvefiero  fare  al  tempo  di  Ro- 
molo , p.4.  c.  14.0.6. 

Ponno  diventar  Nobili  , prt.  i.  cap.  24. 
num.18. 

Come  poffino  ffirlo  , p.z.  0.7.0.17. 

Plebeo  diventando  Nobile  , come  fi  chia- 
mi, p,i.ci.n.x. 

Con  la  profefsione  di  Giudice  diventa  No- 
bile , ed  illurtre,  p.i.c.io.n.i. 

Anticamente  chi  follè  ,0.1.0.7.0.15. 

Jn  Perugia  , facendoli  &ldato  , diventa 
Nobile,  pj.czj.n.i. 

In  dubio  fi  prefume  ogn’uno  , p.  j.cap.j. 
num.i. 

Plinio  fopra  che  cenfurato,  pref  n.9. 
Plombes  Famiglia  Nobile  f iamenga  , p.  1. 

C.2.  n.19. 

Podertà  di  Bologna  , fua  Cavalcata  , pr 
prender  prseiso  della  Carica,  p.  2.c.  14. 
num.18. 

V.  Toga  Regia,  ò Prefidiaria. 

Poefia  cofa  infegni,  p.i.c.iS.a}. 

Per- 
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Perche  Dio  abbia  dato  aU’Uomo  tal  fcien- 
za,  d.c.18. n.4. 

■ Proiefsata  da’  Monarchi  , d.  cap.18.  nu- 
mera z. 

Cofa  finga,  d.p.i.c.r9.n.t. 

V.  Elocuzione. 

Poeta  chi  Ca,  p.i.c.iS.n.iS.  1 
Poetaftri  non  meritano  titolo  di  Poeti , p.i. 
c.iS.n.i;. 

Poeti  à chi  rafsomigliati,  part.  i.  cap.18. 
num.1. 

Come  defcritti  da  S.  Girolamo  , ed  altri 
I Santi,  ivi. 

Difcacciaci  dalla  Republica  di  Platone,  d. 

р.  I.  C.18.  n.z. 

Perche  eleggano  per  loro  fianza  le  Selve  , 
ivi . 

Non  fono  nominati  dal  Legislatore,  quan- 
do tratta  delle  Arti  liberali,  <Lc.  i8.n. i. 
P4-c.9.n.i.  , 

Vizj  loro  attribuiti  , d.  part.  r.  cap.  18. 
num.  z. 

Cattivi  non  olcurano  il  pregio  della  Poe- 
fia,  d.c.18. n.4.  ^ ..  t. 

' Sono  in  filma  grande  nella  PerCa,  d.c.18. 
jium.9. 

Sono  confiderati  come  Teologi,'- ivi. 
Coronati  da  grimperatori , d.  pi  i.  eap- 18. 
- num.ii. 

Loro  detti  hanno  forza  di  fentenze  , d. 

с. iS.n.io.  prefn.io. 

Dichiara  quando  ciò  proceda,  d.p.i.  c.r8. 

numer.ii.  > - ' . 

Rafsomìgliati  a’  Meloni  , d.  cap  18.  nu- 

mer.19.  , 

Infigni  diventano  Nobili  , d.  capìt.  i8. 

num.zo.  " i - 

Perche  feguitati  dall’  Auttore  , pref 

num.io. 

Poetica  come  detta  da  Plutarco  , p.i.  c.i8. 
num  z. 

Studiare  non  bafta , per  diventar  bravo 
Poeta,  d. c.i8.n.i8. 

Pt^iocome  confideri  l’Qrdine  Equeftreal 
tenrpo  della  Republìca  Romana  , p.  4. 
c.i4.n.j.  ' 

Confutato,  d.c.  14.0.4. 

Polcntani  Famiglia  Nobile  , patt.  i.  c.zi. 
num.ij. 

Poli  (Settimio)  dell’ Ordine Confolare  d’ 
Afcoli,  p.j.c.7.n.i6. 

Policreto  Scultore  celebre  , part. 4.  cap.  11. 
num.j. 

Poligamìa  è delitto,  che  priva  di  Nobiltà  , 
P4  '■4  0 J-  . . ; , 


/ C~  E' 

Politica  de’Principi  le  richi^a,  che  i No- 
bili fiafiengano  da  gli  fiudj,  part.  t.  c.  9. 
num.  14. 

Polluce;  tiM  degl’Eroi  de’Gentili,  P.3.C.4. 
num.5. 

Polonia  chiamata  infèrno  de’  Contadini  , 
P4.C.17.  n.14. 

V.  Agricoltori  . 

di  Polonia  ( Regina  Maria  Cafitnira  ) Ac- 
cademica Arc^  lodata  , part.  z.  caps- 
num.90.  ■ 

Pompeo  il  Grande,  fua  memorabile  azzio- 
ne,  p.4.c.i6.n.4. 

Pontefici  come  Venerati  da  Carlo  Ma- 
gno , e Ludovico  Pio  , patt.  i.  cap.41 
num.4. 

Si  prefume  che  pofiledano  tutte  le  virtù 
morali  , ed  intellettuali  , pare.  i. cap  $. 
num.4.  ' 

Sono  principio  di  Nobiltà  , patt.  r.  c.  4. 

num.  io.  ' ■ , ' • 

Popolari  come  diventino  Nobili,  pi. cj. 
nuna:i. 

In  Inghilterra  quali  fiano  , -part.  z.  cap. 7. 

i5.p4im.i4.  ‘ 

Popoli  liberi  hanno  facoltà  di  nobilitare  j 
, pz.c.7.n.zj^  . 1 

D’Etiopia  , loro  defirezza  , ed. agilità 
T ne  gl' Efercizj  milirati  , parr.  j.  cap.4. 
num.  IO. 

Della  Frifia  con  le"  loro'  Navi  hanno  gi- 
rato tutto  il  Mondo  , pare.,  4.  cap.  16. 
num.j. 

Popolo  uion  può  tranfiger  fopra  ia  Nobil- 
tà , ò ignobiltà  d’alcuno  , part.  3.  cap 
num.30. 

Porpora  da  chi  ritrovata  , part.  a.  cap  14. 
num.  17.  1 

Perche  ufata  da’  Popoli  della  Laconia  , 

ivi.  I 

Perche  proibita  a’pri vati,  ivi. 

Fatu  comune  al  Papa  da  Coftantino  i 
ivi . 

Negan  al  Patriarca  di  Coftantinopoli  , 
ivi . 

Conceda  a’ Cardinali  , d.  part.  z.  cap.  14. 
num.17. 

Porpore  cofà  fiano,  p.z.c.8.n.4. 

Porto  ( Francefeo  ) KavaTiero , e Collate- 
ral  Generale  delk  Mifiùe  , part.  3.  c.  5. 
num.  Z4.  , 

Suoi  Feudi , ivi . 

Fregio  riportato  da  Carlo  V. 

< Ipolito  ) fa  prigione  di  guerra  il  Duca  di 
Safiònia,  ivi. 

Pre- 
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Premio  riporCato  da  Carlo  V.  ivi . 

Altre  fue  azzioni  Eroiche  , ivi. 

Sua  morte,  & Epitafio,  ivi.  . 

Detta  Famiglia  è diramata  in  pih  parti  , 
ivi. 

E'  Attinente  alla  Cafa  di  Memoranci  , e 
di  S. Gaetano  Tiene  , ivi. 

Porto  (Antonio)  Nobile  Fermano , Medi- 
co di  Siilo  V.  p.j.c.ii.n.7. 

PortugheC  con  le  loro  Navi  hanno  girato 
tutto  il  Mondo,  p.4.c.i6.n.j. 

Porzia  Romana  , fua  prudenza  , eloquen- 
za , e fortezza,  p.  1.0.5.0.15. 

Poflefib  di  Feudi  quando  nobiliti  il  polTeiro- 
re,  p.i.c.8. n.i. 

Dì  beni  di  fortuna  come  confèrifca  per 
prova  dì  nobiltà  , p.j.c.i.n.7. 
l3el  grado  di  Nobile  quando  non  fuffra- 
ghi , p.j.c.5.n.ji. 

Della  Nobiltà  quando  non  polTi.  dirli  per- 
duto, p.4.c.it.n.5. 

Pollevìno  Ibpra  che  cenfurato,  pref  n.9. 
Sua  opinione  circa  la  Nobiltà,  p.i.c.i.n.i, 
c.5.n.io. 

Colà  dica  circa  la  Nobiltà  naturale  , p.  1. 
C.5.  n.io. 

Pollcrì  quando  ìllullrati  da’ meriti  degl’ An- 
tenati ,,  p.i.c.ii.n.7. 

Vili  quando  faccino  apparir  maggiormen- 
te il  proprio  demerito  , ivi . 

Nobili  come  debbano  llìmolarG  à feguì- 
tar  le  veftiggìe  de’  maggiori  , d.  cap.  ii. 
num.9. 

Viùofi  indegni  del  Titolo  di  Succelforì  de’ 
loro  Antenati,  p.4. c.i.n.  1. 

Virtuofi  quando  non  perdano  l’Avita  No- 
biltà per  i vizi  paterni  , part.  4.  cap.  i. 
num.j. 

Poveri  Nobili  come  fovvenuti  da’Romani , 

р. i.c.7.n.2. 

Perche  llimati  pìh  vizìoC  che  ì Ricchi , d. 

с. 7.n.4. 

Come  onoraGéro  i Ricchi  al  tempo  della 
Republica  Romana  , per  impetrar  la 
Sportola,  p.i.c.i4.n.7- 
Perche  ftudìno  pihvolontìeri  che  i ricchi, 
P-4C.i9-n-5- 

Non  devon’elTer’aborriti  da’ ricchi,  d.c.19. 
num.6. 

Nobili  da  chi  dovrebbon’ elTer  foccprC  , 
ivi. 

Povero  chi  lia  , p.4.  c 1 9.  n.i.  1. 

Per  propria  colpa  non  è d^no  di  compa- 
timento, p.i. €.7.0.7. 

Qundo  debba  elTer’ onorato  , e foccorfo 


461 

dal  Prìncipe  , part.  1.  cap.7.num.8. 
Povertà  non  coglie  Nobiltà,  prt.4.cap.i9. 
n.  j.  5. 

Come  debba  intenderfi  la  lentenza  contra- 
ria , d.  €.19.0.4.  5. 

Pozzo  (Colonnello  Paolo  Emilio)  dell’  Or- 
dine de' Confoli  d’Afcolì  , part.  j.  cap.7. 
num.i6. 

dal  Pozzo  (Kavalier  di  Malta  ) part.  j.c.ij. 
num.7, 

PralTitele  , Aio  detto,  p.4.c.ii.n.i. 

Suo  Elogio  , ivi . 

Sue  Opere  meravigliofe,  d.c.if.n.5. 
Precedenza  trà  le  armi  , e le  lettere  , p.  i. 
C.9.  n.8. 

Trà  gl' Avvocati , ed  i Let|pri  delle  Cat- 
tedre, p.i.  €.9.0.14. 

Trà  la  Cavallerìa,  c la  Fanteria, p.t.c.zj. 
n.24.efeqq. 

Sì  devono  attender  leconfuetudinì,d.c.z;. 
qum.26. 

Precedenze  non  hanno  leggi  Arte,  prefn.17. 
Come  di  efle  fi  debba  trattare,  ivi. 
Preceder  devono  i Dottori  a’  Magnati  non 
Dottori,  p.i.c.7.n.ij. 

Marta  sii  tal  propofito  come  fi  debba  in- 
tendere, d.  €.7.0.15. 

Prelati  in  generico  fignificato  nella  Corte  di 
Roma  paflano  fotto  nome  di  Curiali  , 

р. i.c.8.  n.5. 

Molti  di  una  famiglia  reca  Nobiltà  , pc. 
C.9.  n.io. 

Premio  della  virtìi  qual  fia , part.  i.  cap. 7. 
num.t6. 

Della  gente  volgare  è il  denaro  , p.i.  c.ts. 
num.4. 

De’  Vincitori  ne’  giuochi  Olimpici  qual 
fofle , p.a.c.  15.0.4. 

Prerogativa  de’ Nobili  di  Venofa,part.i.c.7. 
num.za. 

Amplia  à favore  de’ Dottori  di  detta  Cit- 
tà , e d’  altre  del  Regno  di  Napoli  , d. 

с. 7.  n.zi. 

Dì  dichiarar’ i Nobili  à chi  rifervata,  p.a. 
c.7.n  IO. 

Prerogative  de’  Dottori  , e loro  figli  , p.i. 
c.7.n.i6. 

Del  Regno  non  fi  alterano , 6 dìminuilco- 
no  per  la  grandezza  , 'ò  piccolezza  della 
Città,  p.i.c.9.n.j. 

De’ Nobili,  p.t.c.ii. n.i. 

Della  Airpe  fono  immutabili , part.  4.  c.r. 
num.6. 

Preferizzione  di  Nobiltà  quanto  tempo  ri- 
chiegga,  p.i.  0.14.0.5. 

Pre- 
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Prefidcntc  della  2ecca  io  Roma  ehi  ha  , 
p.i.  c.n.n.17. 

In  Francia  chi  fìa,  ivi. 

Prendenti  della  Zecca  in  Bologna  di  che 
ordine  fiano  , p i.c.n.n.17. 

In  Venezia  di  che  ordine  fiano  , p.i.c.ir. 
num.  17. 

Prefidenti  . V.  Primi  Prefidenti . 

Prefunzione  quando  non  ammetta  altra 
prefunzione  in  contrario  , part.  j.  cap.5. 
num.  30. 

Detta  Jurìi  , Ù de  jure  da  che  nafca,  p.4. 
C.3. n.é. 

Preteflati  perche  cosi  detti  , part.  2.  c.  14. 
num.6. 

V.  Toga  Pretella . 

Primi  PrefidcSti  del  Parlamento  di  Pari- 
gi come  chiamati , e come  fi  dillinguano , 
p.z.c.i.  n.5. 

Primislao  Rè  de’  Boemi  Bifolco  , p.  1.  c.  5. 
num.29. 

Primogenito  nato  avanti  che  il  Padre  ac- 
uilli  la  Nobiltà  come  debba  efser  confi- 
erato,  p.z.  07.0.3  5. 

Principati  Ecclefiallici  più  eminenti  che  i 
Secolari , p.i.  04.0.5. 

Principe  anticamente  , concedendo  Feudi 
NoÙli  , e giurifdizionali , cofa  venifse  à 
fare  , p.z.  08.0.3. 

Dichiarando  alcuno  fuo  Confegliero  , ò 
Senatore  , viene  à riconofccrlo  per  No- 
bile , p.i.c.io.n.5. 

E’  inferiore  al  Rè  , p.z.c.i.n.z. 

Nobiltà  co’ privilegi  , ed  altri  Diplomi  , 

p.I.C.2I.n.2. 

Amplia  con  ammetter  le  perfone  a’gradi  , 
che  convengono  a’  Nobili  , ivi . 

Se  pofsi  tare  i Nobili  , p 2.C.7.  n.i6. 

Cofa  fi  richieda  à tale  efibtto  , d.  cap.  7. 
num. 27. 

Sua  prefenza  quanto  vantaggiofa  agl’Efer- 
Citi  , p l.C.22.  n.i2. 

Se  pofsi  conferir  la  Nobiltà  fuori  del  fuo 
Stato,  p.2.c.7.n.22.efeqq. 

Quanto  più  è grande  , altrettanto  fi  pre- 
fume  lìbero  dalle  pafsionì,  d.c.7.  n.i6. 

Inferiore  comeconfiderato  dalCrefccnzio, 
ivi . 

Non  fi  prcfumc  , che  dichiari  alcuno  No. 
bile  ingiuflamente,  p 2. 0.7.0.27. 

Pub  tutto  ciò  , che  vuole  , part.3.  cap.s- 
num.30. 

Dichiara  come  debba  intenderli,  ivi. 

Pub  nobilitar  , chiunque  vuole  , d.  cap.5. 
nura.3i. 


ICE 

Dichiara  in  quah  termini , ivi . 

Che  regolarmente  pub  ìnféudar’altri  , chi 
non  pofsa  in^udare  ne’cafi  particolari  , 

P4.c.3.n.2. 

Non  pub  privar  di  Nobiltà  l’Uorno  d’ono- 
re , P4C.  3.0.5. 

Come  debba  foccorrer’i  poveri  Nobili  , 
P.4.C.  19.  n.  6. 

Se  pofsi  render  la  Nobiltà  agl’infami , p.4. 
C.22.  n.é.efeqq. 

Se  pofsi  toglier  l’infàmia  , d. cap.  22. n. 7. e 
feqq. 

Di  che  cofa  pofsi  reintegraci  Delinquen- 
ti,  d.c.22. n.9. 16. 

Di  che  non  pofsi  reintegrarli , ivi  . 
Prìncipe  della  gioventù  chi  fbfse  al  tempo 
di  Celare  Augnilo  , p.2. 0.14.0.7. 
Principe  dell’Ordine  Equeflre  chi  fbfse  al 
tempo  della  RepubUca  Romana , part.4. 
C.14.  n.8. 

Principi  devono  tener’  impiegati  i buoni 
Scrittori,  p.i.c.i 9.0.7. 

Dichiarano  i Nobili  , la  virtù  li  fà  tali  , 

р. i.c.9.  n.9. 

Per  loro  interefle  devono  foflcntar  le  di- 
gnità Ecclefiafliche  , p.i. 0.4.0.18. 

Per  fentenza  del  Boccalino  à che  dovreb- 
bono  rìflrìnger  la  Nobiltà,  part.  t.cap.7. 
num.28. 

Sono  Nobili  dcirOrdine  Magnatizio,  p.z. 

с. i.n.iS. 

Con  efsi  il  Papa  ufa  il  Tìtolo  di  Nobili  , 
ivi . 

Doverebbono  premiar’ i meriti  de’ Nobili 
virtuoG,  p.2.c.u.n.9. 

Odiano  la  verità  , p.i. 0.19. 013. 

Del  Regno  di  Napoli  fono  comprefi  nel 
grado  di  Nobiltà  Grande,  p.2.c.i.n.6. 
Come  Luogotenenti  di  Dio  in  Terra  di- 
chiarano i Nobili,  p.2. c.7.n.io. 

Che  facoltà  abbiano  dì  dichiarar’!  Nobili, 
p.2.c.8.n.4. 

Secolari  per  quali  effetti  pofiino  dichiarar'] 
Nobili,  p.3.c.5.n.J7. 

Dì  quali  luoghi  non  poflino  ìntitolarfi  No- 
bili, p.3.c.i4.n.6. 

Cofa  poflino  fare à favore dcgl’ìnfà mi,  p.4. 

' c.3.n.5. 

Devono  cafligar'i  Calunniatori,  p.  4.  c.  £. 
num.6. 

Principi  dell’Imperio  hanno  facoltà  di  no- 
bihtare,  p.2.c.7.n.22. 

Dichiara  con  quali  prerogative,  ivi. 
Principio  di  Nobiltà  chi  fia  , part.4.  c.  21. 
num.i. 

Ein- 
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Procuratorde'Poreii,  e Tuo  Uffizio,  p. 


E’  invidiabile , p.4..  c.i.  n.6. 

Privilegi  concelTi  per  ragione  della  digni- 
tà quando  Tedino  edinti  , part.  i.  c.  7. 
num.i!).  IO. 

Dichiara  à favor  de’ figli,  d.  cap.  7.  nu- 
mer.io.ir. 

De’  Dottori , p.  i.  c.j.n.  1 5.  zi.  e feqq. 

Detti  privili  padano  pelle  MogU  , e ne' 
figli,  d.c. 7.0.19. 

Della  Nobiltà , p.  i.c.  z.n.zi.p.  z.c.iz.n.t. 
CJ5.n.i.efeqq. 

Suandofigodino,  P.3.C.I.  n.9. 

Ilitari  quali  fiano  , part.  i.  c.  13.  0. 8.  p 
feqq. 

Conceduti  alle  milizie  Terredri  competo- 
no anche  à quelle  di  Mare  , d.  cap.  ^}. 
num.15. 

Di  legitìmar  Badardià  quali  fi  edendano, 

p.z.ci.  n.z5. 

Di  nobiliuzioni  à che  fervano,  p.  1.  c.  7. 
num.z6. 

Di  nobilicauone  concedi  à perfone  imme- 
ritevoli, che  edbtto  Aerino,  part.  3.C.5. 
num.3z. 

Della  natura  fono  immutabili,  part.4.c.i. 
num.6. 

Se  per  propria  infamia  pollino  perderli , d. 

p.4.  cj.  n.6. 

V.  Nobili . 

Privilegio  del  Dottoratoindnee  prefunzione 
di  virth,  p.i.c-s.  n.zi. 

Senza  la  irienza  come  fi  ponlideri,  p.i.c7. 
num.j. 

Perfonale  ceda  con  la  vita  d>  chi  l’ottiene 
p.z.c.j.n.9. 

Non  deve  ufarli  prima  d>  averlo  fpedito  , 
p.i.  C.7.  n.z8. 

Conceduto  dal  Principe  per  premio  di  vir- 
th  è perfonale,  p.z. 0.7.0.34. 

Chi  non  comprenda , d. 0.7.0.39. 

Di  non  efler  carcerato  come  Nobile 
fi  può  rinunziare  , part.  z.  cap.  15. 
n.ia 

Di  poter  portar  la  Spada  anticamente  co- 
fa  denotadè , p.z.  c.  1 5.  n.iz. 

Procedente  dalla  concedìone  del  Principe 
quando  non  fudraghi  , part.  3.  cap.  i. 
num.9. 

Conceduto  fx  (erta  feientia  cola  operi  , 

P3.c.s.n.3a 

Se  fi  perda  da’Figli  per  delitto  del  Padre , 

P4.c.i.n.4. 

Procedi  dì  prove  di  Nobiltà  non  fempre  fi 
fanno  con  tutta  eAttezza,  part.  3.cap.i. 
num.iz. 


zio,  p.Lc.8. 

num.13. 

Procuratori  calunniatori  dovrebbono  eder 
puniti  nella  lingua  , part.  i.  cap.  9. 
num.ii. 

Cattivi  non  pregiudicano  a’ meritevoli , d. 
0.9.0.14. 

In  Roma  loro  Uffizio  ^ual  fia , part.i.  c.8. 
num.io. 

A chi  paragonati,  e prefèriti,  ivi. 
Anticamente  contendevano  di  Nobiltà  co* 
gl’ Avvocati,  ivi. 

Come  decifo,  ivi. 

Quali  ofcurinola  dignità  della  proièdione, 
p.i.c.9.n.tz. 

Verbofi  , cd  impertinenti  come  pollino 
edercadigati,  p.i.c.9.n.ii. 

Quelli  à chi  radomigliati , ivi . 

Quali  cofe  pedino  occultar  lecitamente  , 

р.  1.0.9.0.13. 

Perche  chiamati  Patroiu  , part.  r.  cap.  8, 
num.5. 

In  Roma  pome  fi  didinguano  , d.  cap.  8. 
num.6. 

Loro  efercizio  da  alcuni  Scrittori  dima* 
to  indidintamente  vile  , part.  i.  cap.  8. 
num.i. 

Altri  quando  limitino  tal  popofizione , d. 

C.8. n.z. 

Del  Fifeo  come  chiamati  i ivi . 

V.  Fifcale. 

Che  difendono  le  liti,  non  perdono  la  No. 
biltà,.  d.p.i.c.8.n  4. 

Loro  profedìone  dipende  dall’ingegno,  p.i. 

с. 8.n.$. 

Loro  Uffizio  da  chi  introdotto  , ed  à che 
fine,  ivi. 

Paragonati  à gl’ Avvocati , d.part.i.cap.  8. 
num.io. 

Loro  Uffizio  è Nobile , ivi . 

Amplia  quando  non  convengono  del  Sala- 
rio , ivi. 

E particolarmente  in  Roma , ivi . 

Quali  fiano  vili,  d.p.i. 0.8.04. 

Procuratori  di  Negozi  prdono  la  Nobiltà , 
p.i.c8.n4. 

Prodigalità  quando  diventi  la  liberalità  , 
p.z.c7.n.9. 

Profedione  di  Segretario  come  confiderara , 
p.i.c.zo.n.3.  - 

Legale  non  ripugna  a'Nobili , p.  i.  cap.  9. 
num.i. 

Sue  lodi , d.c9.  n.i.  14. 

Può  eder’efercitata  da  ogni  gran  Signore, 
4.0.9.11.4. 

Ne 
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Ne  gli  pregiudica  il  prender  gl’onorari , d. 
C.9.  n.io. 

Quando  diventi  meecanica,  e vile,  d.p.i. 
c,9.  n.ii. 

Delle  lettere  nobilita  fopra  ogn'altra , p.4. 
c.iy.n  ij. 

Dichiara  come  debba  intenderli,  ivi. 
ProfcHori  di  Mufica  ne’Teatri  come  debba- 
no cfler  conliderati  , p.r.c.i7.n.tj. 
DiPoefìa  fono  Ilari  diverfi  Monarchi,  p-i. 
c.iS.n.ii. 

Della  Scienza  Civile  come  G diftinguclTero 
al  tempo  della  Republica  Romana  , p i. 
c.j.n.b. 

Di  quel  tempo  avuti  in  venerazione  gran- 
de, d.  0.7.09. 

Profumieri  fono  Artidi  meccanici,  e vili  , 
P.4.C.9.  n.i.  c.ir.  n.8. 

Proibizione  quando  cedi,  p.4.c.ii.n.i j. 
Promed'a  illecita  nonG  deve  adempire,  p.4. 
c.8. 04. 

Amplia  , benché  latta  con  giuramento  , 
ivi . 

Properzio  di  che  tacciato,  pref.n.9. 
Protonotariato  è dignità  perpetua  , p.i.  c.  ii. 
num.i6. 

Prova  di  una  qualità  naturale  di  un  fratel- 
lo fudraga  à gl’altri  congiunti  nell’uno  , 
e nell'alrro  grado,  p.i.  c.j.n.8. 
Ne’i'otnei  quando  G dicede  piena,  P.3.C.4. 
num.t. 

Piena  come  G facci , p.j.cs.n.u. 
Sufficiente  nelle  materie  d’onore  quando  ri- 
fulti  dalla  fama,  P.4.C.6.  n.£. 

Che  altri  abbia  perduto  la  Nobiltà,  come 
diàcci,  p.4. c.ii. n.2. 

Cofa  richiegga , d.  c.ii.  n.4. 

Provar  chi  debba , che  altri  abbia  perduto 
la  Nobiltà,  p4.c.2i.n.i. 

Come  debba  fard  , d.  cap.  zt.n.4. 

Prove  nelle  materie  antiche  come  d facci- 
no, p.j.c.i.n.4. 

Per  eirer’ammedb  a'Collegj,  ed  Abiti  mi- 
litari comedebbano  fard,  p.j.c.i. n.5.c.3. 
num.i. 

Di  nobiltà  d’Alemagna  come  d faccino,  d. 
p.j.c.i.  n.ii. 

Perche  in  Italia  d ammettano  con  qual- 
che indulgenza  , d.  port.  ;.  capit.  i. 
num.12. 

Di  Nobiltà  quando  non  dano  neceflàrie  , 
p.j.c.j.n.2. 

patte  à iàvore  di  uno  de’Collaterali  à chi 
fudraghino,  p.j.c.j.n.iS. 

Pereder  ammedo  ne’Tornei,  ed  altri  efer- 


ICE 

cizj  Gmili  quali  d richiedeflcro , p.  j.c.4. 
num.  I. 

Per  le  ammiffioni  à gV  ordini  militari 
quando  d facilitino  , part.  3.  cap.  5. 
num.39. 

Quando  d ammettano  difficilmente  , 
ivi . 

Provenzale  ( Tomafo  ) Avvocato  Concifto- 
riale,  p.i.c.9.n.4. 

( Girolamo  ) Nobile  Napoletano  Medi- 
co di  Clemente  Vili.  part.  i.  cap.  12. 
num.24. 

Provincia  , dove  d nafee  , alle  volte 
vipn  cldamata  Patria  , pare.  z.  cap.  9. 
num.6. 

Prudente  chi  da , p.  1.019.  n.io. 

Prudenza  è virtù  necellarìa  aH’Uomo,  p.  i; 
c.i9.n.io. 

E’  compagna  della  virtù  , part.  z.  cap.  11. 
num.18. 

Publicani  fono  Artidi  meccanici,  p.4.  c.  9. 
num.  I. 

Come  patii  di  loro  la  Scrittura  Sacra,  p.4. 
c.i4.n.z. 

In  che  conGAefle  il  loro  impiego  al  tem- 
po della  Republica  Romana , ivi . 

Perche  Aimati  inumani,  ivi. 

Erano  Gentili , p4.  c.i4.n.z. 

Caedati  dall’ Ada  , ivi.  , 

Loro  Ritratto,  ivi. 

V.' Appaltatori  Generali. 

Pucci  Famiglia  Nobile  Fiorentina,  p.i.c.7. 
num.  IO. 

Puccinelli  confutato , dove  dice  , in  Siena 
effervi  dato  un  folo  Notato  Nobile  , 
p j.c.zi.n.}. 

Amplia  fopra  un  detto  di  Cola  di  Riemo , 
de.  ZI.  n.9. 

Pulcella  d’Orleans , fue  azzioni  Eroiche  , 

р.  z.c.  s.n.i6. 

Punire  chi  d debba  come  ribelle  , p.  3.  c.  j. 
num. 31. 

Punti  inventati  dagrAnticld,  per  fcrìver'in 
fretta,  p.i.cui.n.z. 

Punto  d’onore  qual  folle  anticamente , p.4.' 

с. 4.n.io. 
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Quadrupedi  quali  più  feroci,  part.i.c.5. 
num.  19.  ' 

V^aini  (Luigi)  lodato  , pare. 4.  cap.u.  nu- 
mer.  9.  " 

Sue  Opere  , ivi . 

Qualità  diGentiluomoquando  non  fi  perda, 
p-4  c.ij.n.is. 

Quaratefi  Famiglia  Nobile  , pare  1.  cap.  7. 
num.  IO. 

Quali  pofleflòdellaNobilcà  à che  fuffraghi, 
p.j.ci.n.9. 

Quercia  perche  dedicata  à Giove,  p.i.  c.aj. 
num.  19. 

Queftore  fu  premo  qual  folle  , part.  i.  c.  io. 
r numer.  u. 

Urbano  qual  fblTe  , p4.c.i4.n.t5. 
Quevedo  ( FraDcefco)cofa  dica  fopra  la  Me- 
dicina, p.  i.c.u.n.3.4. 

Quintiliano  chi  chiami  Nobile  , part.i.  c.''5. 
nam.ij.  , . . 1 > 


R 

R Adunanza  delle  Crociere  da  chi  illi- 
' tuita  , p.3,c.j.n.ii,ij. 

Da  chi  approvata  , ivi . 

, Sua.  Protettrice  , e Pralidente  , d.  cap.'j. 
num.  24. 

Raggi  (Marcbelé)  Genérale  delle  Polle  del 
Papa,  p.4. c.8.n.6. 

Ragbnamcnti  come  fi  debbano  fare  , prèf 
num. II.  ' < 

Ragione  cofa  c’infegnr,  part.i.cap.n.  num. 
18. 

Chi  convinca  , pref  n.ia. 

Ragioni  non  li  perdono  , da  chi  le  ignora  , 
p.4.c.z2.n.i9.' 

Rainaidì  ( Kavaliero  ) Architetto  celebre  , 
p.4.c.io.n.6.  t 

Rangoni  ( Match: Tadjeo)  Senatore,  b Coh- 
fegliero  del  prim’ Ordine  di  Ferrara,  p.j. 
c.iz.  n.i.  ' 


Ordine  delle  Crociere  , part.j.  cap.j.nu- 
mer.25. 

(Ridolfo)  Confolo  di  Bologna,  part.;.c,9. 
num.  6. 

( Angelo  ) Anibafeiatore  per  la  Patria'  à 
'Giulio  II.  d.c.9.  n.i8. 

( Co:GkxCarlo  ) Senator  di  Bologna,  ivii" 
(Antonio)  Aie  Cariche,  d.c.9. n. 23. 
(Gioanni)  Figlio,  e fratello  di  Senatori  di 
r Bologna,  ivi. 

(Girolamo) Conte  della  Porretta,  e Con- 
faloniero  di  Giuflizia  di  Bologna  , ivi  .i 
1 ( Co;Francefco  ) lodato  , pref:eap.i7.  nu- 
mer. 12. 

(Co:  Vincenzo)  lodata,  pref  n.22. 

Ratta  ( Francelco  ) Senatore  di  Bologna  , 
p.3.c.9.n.i8.  1.  ■' 

Ravalli  ( D.  Girolamo  ) Accademico  Arca- 
de lodato,  p.i.  c.  i8.n.i6.  < 

Ravenna  , quali  quivi  riputati  Notnli,  p.3. 
C.20.  n.i. 

Configlio  , e Magillrati  come  compolli  "V 
ivi . ^ ■ 

Aggregazioni  fatte  à quella  NoUltà  , 
ivi  . t ' ' ' ■ ' " '1  ■}  . 

Mercanzia  come  conliderata  j ivi.-  !.-  h 
Medicina  non  ripugna  alla  Nobiltà  , d 
G.;o.n.a,  . < 1 

Notariato  qualifica  chi  Tefercita,  d.c.20. 
num. 3. 

Razzi  da  chi,  e perche  inventati,  P.2.C.13. 
n.4  e feqq. 

Rè  devono  efser’ onorati  dopo  i Velcovi 
p.i.  0.4.0.14. 

De’ Romani  dati  , e tolti  dalle  Donne  , 

р. i.  0.5.0.15.  .'i 

Rafsomigliati  al  Sole,  p.2.  c.i.n.z.  i • 

di  Francia  co.fa  abbiano  confermato  à fa- 
vore de’  Nobili  Italiani , part.  4.  cap.  13. 
num.17. 

' V.  lotto  i nomi  particolari  de’Regni . 

V.  Sotto  i nomi  particolari  de’  Rè . 

Rè  d’Armì  in  Inghilterra  vende  le  Armi 
gentilizie  > p.2.c.7.n.i3. 

Rebelle  .-V. Nobile.  ’ 

RebuAb  come  debba  intenderli  , quando 
tratta  delle  nobilitazioni  fatte  da’ Princi- 
pi, p.i.c.7,n.l7. 

Recitanti  di  Comedla  , e l’r.igedie  perdo- 
no la  Nobiltà  , part.i.  cap.17.  num.13.  p.4. 

с. 9.n.i. 


Famiglia  Nobile  di  Modona  come  A dillin- 
gua  da  gl’ altri  Nobili  , part.  3.  cap.17. 
nun2  3.  ' ' 

Ranuzzi  ( ContelTa  Anna  Campeggi  ) dell’ 
Ateneo  Tomo  I. 


Reggimenti  di  Città, c Provincie  recano  no- 
biltà, p.3. 05.0.4.  i 

Regina  , maritandoA  ad  un  femplice  Sol. 
dato  , riterrebbe  la  qualità  Regia  , 
Gg  ne 
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ne  perderebbe  la  Nobiltà,  pare.  z.  cap.6. 
nunn.6. 

Amplia,  quando  anche  gli  daQé  il  Regno 
io  dote,  ivi. 

V.  fono  i nomi  de  Regni  particolari . 

V.  rotto  ì nomi  particolari  delle  Regine  . 
Rcgiftri  publici  fervono  per  prova  di  No- 
biltà, p.j.c.s.n.iy. 

Regno  V.  Prerogative. 

Regole  Militari  come  fi  apprendano,  p.  i. 
czz.  n.12. 

Per  governar  le  ftelTo  , p.x.c.ii.n.tJI. 
Dell'Arcbitettura  di  quante  fpecie  liano  , 
P.4.C.10.  n.z. 

Rei  di  morte  non  devono  effer  puniti  con 
la  Croce,  p.j.c.;.n.4.. 

Reintegrazione  di  Nobiltà  quando  fi  richteg- 
ga,  p4-c.zz.n.6. 

Chiefia  da  chi  b già  Nobile,  fe  pregiudi- 
chi alle  di  luì  ragioni , d.c.2z.n.i9. 

Come  debba  praticarfi  in  tal  cafo,  ivi. 
Reintegrazioni  de'Principi  fatte  agl’  infami 
à nulla  vagliono , part.  4.  cap.  nu- 
mer- 1 5. 

Religione , e pietà  verfo  Dìo  fono  le  bali 
delle  virth,  p.z.c.ii.n.i8. 

Religione  Gerofolimitana  merita  il  Tìto- 
lo di  SerenilTima  , pare.  3.  cap.  ;. 
num.z. 

Sue  prerogative , ivi . 

Suo  Abito  non  fdegnato  da’ Monarchi  , 
ivi  . 

Religioni  dì  Capitoli  di  Canonichefie  in 
Germania  che  prove  rtcchìegga  no , p.  3 .c.  3 . 
num.iz. 

RelìgioG  come  debbano  elTer  oonfiderati  , 

р. i.  0.4.0.18. 

Reno  ( Guido  ) Pittore  ìnfigne,  p.  4.  c.  iz. 
num.ti. 

Republìca  di  Venezia  è (lata  graziola  della 
fua  Nobiltà  à Geaeralì  benemeriti , p.z. 

с. 8.  n.5. 

Amplia  ad  altri  perfonaggi  Militari  per 
premio  d’azzìoni  illufirì , ivi . 

Sua  pace  con  Carlo  V.  ed  altri  Prìncipi  , 
p.4.c.i9.n.7. 

Republiche  come  fogliano  regolarli  nelfce- 
glìer’i  loro  Segretari  , part.  1.  cap.  zo. 
num.7. 

Requìfiti  quali  necelTari  per  11  conièguimen- 
to  della  Croce  di  Malta  , part.  1.  c.  ji. 
num.  15. 

Per  altre  Croci  quali  fiano , part.  z.  c 13. 
num.z. 

Refcritti  de’Prinàpi  come  debbano  ìnten- 


ICE 

derfi  in  materia  dì  Nobiltà,  pare.  1.  c.  6' 
num.i. 

Refiìtuziooe  de’Natali  u(àta  da’Romanì  co- 
me fi  chiami , p.z.c.7. 0.27. 

Rellìeuzione  in  ìntegro,  quando  debba  do- 
mandarli, P.4.C.  t.n.e. 

Q^ndo  (la  luperflua , ivi . 

Rettori  annoverati  tra  gl’Artilfi  meccameì, 

р. 4.c.9.n.i. 

Rettotica  è Arte  liberale  , part.  r.  cap.  ^ 
num.  I. 

Come  fi  chiami,  p.LCJ5.n.4. 

Sue  lodi,  d.c.is.n.5. 

Da  chi  inventata  , ivi . 

Dì  chi  Ila  propria,  d.c.is.n.4. 

Bandita  da’Romanì,  e poi  richiamata,  d. 

с. is.n.s. 

Rettoricì  inalzati  a’maggìori  onori,  p.i.cj^. 
num.  5. 

V.  Cicerone. 

Revocazioni  di  fentenze  ottenute  per  gra- 
zia colà  operino , p.4.c.3.n.6.7. 

Rezzonico  ( Gìo.  Paolo  ) Medico , ed  Óra- 
tote  eloquente,  p.3.CJO. n.19. 

Cariche  da  eflò  efercitate , ivi . 

Origine  di  detta  famiglia  , d.  cap.  10. 
numer.zo. 

( Marc’Antonio  ) Deputato  fopra  TOlpi- 
tale  di  Milano,  d.c.io.  n.z i. 

Suo  Tefiamento , ivi . 

( Flaminio  ) Kavaliero  dì  Malta  mori  all* 
afledio  di  MelTioa  con  Melchiorre  fuo 
fratello,  ivi. 

( Quintiliano  ) trovò  il  modo  di  far'il  fag- 
gio del  pane,  ivi. 

Famìglia  aggregata  alla  Nobiltà  Veneta  , 
d.  c.io.  n.zr. 

( Monf  Abondìo)  Govetoator  di  Spoleto  , 
ivi. 

Cariche  da  elTo  eferdtate,  lodi  dovutegli , 
ivi  . 

Rìari  famiglia  aggregata  alla  Nobiltà  Ve- 
neta, p.z.c8.n.7. 

( March.  Ottavio  ) Senator  di  Bologna  , 
p.3.  c.9.n.i8. 

Ribelle  chi  fia,  p.4.c.z.n.z. 

Chi  polfi  eflet  chiamato,  p.4.c.3.n.7. 

V.  Punire . 

Ricafoli  Faanìglia  Nobile  , part.  1.  cap.  7. 
num.io. 

Ricchezze  perche  polle  in  ultimo  luo- 
go tra’  bòli  da  Arillotele  , pref.  nu- 
mer.  1 6. 

Donde  proceda  tal  parola  , part.  z.cap  7. 
Dum.i. 

In 
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In  che  confidano  , p.i.c.$.n.9.  Rigettar’ in  prova  d'armi  chi  fi  polli  , p.4. 

Se  nobilitino  , p.x.c./.n.n.  e fcqq.  c.  J.n.7. 

Sole  non  recano  vera  Nobiltà,  p.i.c.t.n.a.  Riminaldi  ( Co:Francefco  Maria  ) Senato- 


p.3.c.i.n.7. 

Come  dcbbafi  intender  l’opinione  contra- 
ria , p.x.c.7.n.3.4.9. 

Antiche  , ed  acquiflate  con  le  buone  arti 
fanno  prefumcr  Nobiltà,  p.x. 07.0.7. 
Perche  ncceirarie  à chi  deve  efércitar  Ca- 
riche , p.x.c.7.  n.x. 

Cuoprono  le  bruttezze  di  chi  le  pofliede  , 
p.  2.C.  7.0.4. 

Si  pofpongono  alla  Sapienza,  part.  1. cap.5. 
num.9. 

Quando  ne'  Matrimonj  fi  compenfino  con 
la  Nobiltà  , p.i.c.6.n.Ì7. 19. 

Come  conliderate  dalla  Scrittura  Sacra , e 
da’Santi  Padri,  p.x.c.7.n.4. 

A che  fervano  , p.i. 0 7.0.5. 

Ricchi  cuoprono  i loro  vizj  con  le  facoltà  , 

р. i.c.7.n.4. 

Loro  prerogative , d c.7.  n.i.  e feqq. 

Ricchi  Uomini  quali  follerò  anticamente 
nel  Regno  d’ Aragona  , part.  z.  cap.  x. 
nura.  II. 

Loro  prerogative,  ivi. 

Come  fi  chiamaflero  , part.  x.  cap.  7.  nu- 
mer.  17. 

Cofa  lignifichi  in  Spagna  tal  parola  , p.  j. 

с. j.n.14. 

Perche  cosi  chiamati , p.4.c.4.n.9. 

Che  grado  occupaffero  , ivi. 

Loro  valore  , e potenza,  ivi. 

Ricci  Famiglia  Nobile  Romana, p.i.c. 7.0.10. 

p.3.c.5.n.ix. 

Riccialbani  Famiglia  Nobile,  part.i.cap.7. 
num.  IO. 

Ricco  perche  in  latino  fi  chiami  Diva , p.x. 

. c.j.n.t. 

Ricombria  perche  fi  concedeflè  da’  Rè  di 
Spagna,  p. 3.03.0.14. 

Ricordo  dato  da  Ottavio  à Gajo  Drufo  , 
p.i.c.ii.n.io. 

di  Rienzi  ( Cola  ) fuo  detto  per  conto  de’ 
Notati  come  debba  intenderli  , p.3.c.xi. 
num.a. 

Rieti  , come  diflinguano  i Nobili  da’fem- 
plici  Cittadini,  p.3.c.io.n.4. 8. 

Cofa  fi  richiegga  , per  effer’  ammeffo  al 
grado  di  Confervatore  , ivi. 

Sue  prerogative,  d.c.xo.n.5. 

Maturato  come  compoflo,  d.cap.xo.nu- 
mer.  6. 

Medici , Notati  , e Mercanti  non  fi  con- 
fiderano  per  Nobili,  d.c.xo.  n.7. 

Atene»  Tomo  1. 


re,  ò Confegliero  del  prim'OrdincdiFer. 
rara,  p.3.c.ix.n.x.p.4.c.i8.n.6. 
(Guizzardo)  Capitano , fueazzioni,  p.4. 
c.i8.n.6. 

( Antonio  ) Capitano  guardò  la  ForteziU 
di  Modona,  ivi. 

Rimini  , come  fi  qualificaffero  i Nobili  an- 
ticamente, P3.C.XO.  n.9. 

Come  fi  diftingueflcro  da'femplicì  Citta- 
dini , ivi . 

Nuovo  Configlio  fiotto  il  Dominio  della 
Chiefa  , ivi. 

Magiflrato  come  compoflo  , d.cap.xo.  nu- 
mer.9.  IO. 

Nobili  come  fi  diflinguano,  ivi. 

Medicina  , Notariato,  e Mercanzia  come 
conliderate,  d.c.xo. n.ii. e feqq. 
Rimprovero  a’ Nobili  indegni  , part.  1.  c.7. 
num.x?. 

Rinaldi  Famiglia  Nobile  , part.i.  cap.7.nu- 
mer.  io. 

Rinuccini  Famiglia  Nobile  , part.  1.  cap.  7. 
num.  IO. 

(Francefeo)  Mercante  , Kavaliero,  e fue 
ricchezze  , P.4.C.15.  n.x. 

Rifchi  volontari  indegni  della  Maeflà  del 
Principe,  p.4. c.  18. n.x. 

Rifentimento  come  debba  farli,  part4.c.6. 
num.9. 

Rifpofla  data  da  Crillo  a’ Giudei , p.x.  c.ii. 
num.  9. 

Ritrattazione  quando  non  fia  vergognofa  , 
p.4.c.6.n  3. 

Rinaldi  Dottore  dì  Medicina  ammeffo  al 
Configlio  di  Cefena  , part.  3.  cap.io.  nu- 
mer.7. 

dì  Rocas  ( Arnalda  ) fua  azzionc  , e morte 
generofa , p.x.c.$.n.i7. 

Roma,  fua  aria  d’ellate  poco  faIubrc,pKf 
numi  5. 

Medicina  anticamente  era  fiimata Nobile, 
p.i.c.ix.n.xo.  , 

AITalìta  da’ Vejenti  ; foccorfa  dal  Confolo 
Orazio , p.x.c.9.  n.ii. 

Seminario  d’ Uomini  eccellenti  in  tutte  le 
arti , p.4.  c IO.  n.  5. 

Sede  principale  della  pittura  , part.4.c.ix. 
num.  5. 

Romani  , loro  azzione  generofa  contro  i 
vinti,  p.3.cs.n.36.  j. 

Come  fi  governaflero  nell’infanzia  della  lo- 
ro grandezza,  p.4.c.i7.n.3. 

Gg  X Come 
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Come  djftribuiflTero  le  Cariche  , p.  2.  c- 12. 
num.2. 

Perche  chiamati  Gente  Togata,  p.  2.  c.  14. 
num.j. 

Chiamarono  Nobile  Flora  Meretrice,  p.i. 
C.24.  n.4. 

Rimproverati  di  viltà , ivi . 

Come  dichiaralTero  i Nobili , p.  i.  c.  2j. 
num.  18. 

Come  disfaceflero  i Latini  , part.2.cap.5. 
num. IO. 

Loro  abuli  rimproverati  da  Lattanzio,  p.i. 
0.24.0.5. 

Cofa  portaflero  fcolpita  nelle  pietre  de  gl’ 
Anelli,  d.c.24.  n.i2. 

Condannavano  à morte , chi  portava  ne- 
gl'Anelli  rimagini  de’Tiranni,  ivi. 
elianto  tempo  llalTero  fenza  Medicina  , 

p.I.C.I2.n.2. 

Poi  la  bandirono,  ivi. 

Riconofeevano  Venere  come  protettrice 
della  MuGca,  p.i.c.iy.n.5. 

Se  (limaflero  più  la  Fanteria,  ò la  Caval- 
leria, p.i.c.2i.n.25. 

Efclulèro  dagl’Uffizj  della  Republica  i de- 
feendeati  da' Tiranni  , part.  i.  cap.  24. 
num.  13. 

Perche  iftituiflero  la  feda  delle  Anelile  , 
p i.c.5.n.20. 

Nobili  efercitano  l’Arte  del  Campo,  p.4. 
C.17.  n.i8. 

Prendono  a fitto  le  altrui  Tenute , ivi . 
Dichiara,  come  lo  pratichino,  ivi. 
Anticamente  à chi  rifervato  l’Ordine  E- 
queftre,  p.2.c.7.n.i. 

Come  foccorrelTero  G.  Scipione  ridotto  in 
povertà  per  ferviùo  della  Republica,  p.2. 

' c.7.n  8. 

Titolo  di  Nobile  à chi  rifervato,  dcap.7. 
num  15. 

Nobili  vizioC  come  mortificati  da  Mario, 
p z.c.ir.n.io. 

Romano  (Giulio)  Pittorecelebre,  p.4.c.ia. 
numer.  li. 

Romei  Famiglia  Nobile  , parr.  i.  cap.  7. 
num.  IO.  1 

( Gioanni  ) Ambafeiatore  appreflb  Pio 
li.  creato  Kavabero  per  merito,  e Con- 
te di  Bregantino  , part.  i.  cap.  2;.  nu- 
mcr.i6. 

Confegliero  d’Èrcole  I.Ouca  di  Ferrara  , 
ivi . 

( March.  Gaetano  ) Senatore , ò Confeglie- 
ro dei  prim’Ordine  di  Ferrara,  p.j.c.iz. 
num.2. 


ICE 

Romolo  di  che  folle  figlio  , p.  i.c.  5.  n.  29. 

р. 2.c.2.n.ji. 

Iltituì  l’Ordine  Equeftre  , part.  4.  cap.  14. 
num. 6. 

Come  dividelfe  il  Popolo  Romano  , 

ivi. 

Rondinelli  ( Có.  Ipolito  ) lodato  , pref. 
num.  22. 

Famiglia  illudre,  fue  prerogative,  p.i.c.7. 
num.9. 

( March:  Ercole  ) Ambafeiatore  per  il  Du- 
ca di  Modona  al  Papa , ivi . 

Regalato  dal  Papa,  ivi. 

Fu  Dottore  infigne,  ivi . 

Parentadi  della  medefima  Famiglia  , p.  i. 

с. 7.  n.io. 

( Gio:  Antonio  ) Cariche  da  eflb  follenu- 
te,  p.2. 0.5.0.26. 

( March.  Gioanni  ) Senatore,  òConlèglie- 
ro  del  prim’Ordine  di  Ferrara,  p.j.cti; 
num.2. 

( Abate  Camillo  ) lodato,  part.4.  cap.17. 
num.  12. 

Sua  Villa  delìziofa,  ivi. 
de  Rofales  ( March:  D.  BaldalTare  ) Sena- 
tore , ò Conleglicro  del  prim’  Ordine  dì 
Ferrara  , p.j.c.iz.  n.2. 

Rofpigliofi  Cafa  aggregata  alla  Nobiltà  Ve- 
neta, p.2.c.8.n.7. 

Principe  come  fi  foferiva,  p.j-c.2.n.i4- 
V.  Clemente  IX. 

Roffetti  ( March:  Francefeo  ) Senatore  , b 
Confegliero  del  prim’Ordine  di  Ferrara, 
p.j.c.12.  n.2. 

Rodi  Famìglia  Nobile  , part.  i.  cap.  7. 
num.  IO. 

Rolli  ( Girolamo  ) Nobile  Ravennate  , 
Medico  di  Qcmente  Vili.  p.  3.  cap.20. 
num.2. 

Rolli  Famiglia  aggregata  alla  Nobiltà  Ve- 
neta per  merito,  p.2.  c.8.n.5. 

( Marlilio  ) Rettore  della  Città  di  Bolo- 
gna, p 3.0.9.11.10. 

( Lucio  ) deU’Ordine  Senatorio , d.  cap.  9- 
num.23. 

Rolli  ( Gio:  Antonio  ) Architetto  celebre  , 
p.4.c.io.n.6. 

Rollignolì  infognano  à cantare  a’ioro  figlio* 
lini,  p.i.c.i7.n.6. 

della  Rovere  Famiglia  aggregata  alla  No- 
biltà Veneta,  p.2.c.8.n.7- 
Roverella  Famìglia  Nobile  Ferrarelè,  p i e. 7. 
num.  ir. 

( Lorenzo  ) Medico  di  Nicola  V.  P.3.C.12. 
num.9. 

( Pie. 
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( Pietro  ) ottiene  per  i'e,  e fucceirori  pri- 
vilegio di  leglcimar  Ballardi , e dichiarar 
, Nobili',  p.2.c.i,n.*é. 

Confermato  da  Leone  X.  cClcmente  Vili, 
f ivi . 1 ■ ' ' ' il 

( Co:  Bartolomeo  ) Senatore  , ò Con  fé 
glierp  dclprim'Urdioedi  Ferrara,  part.3 
c.ii.n.i.  p.4.c.i8.n.6.  ' n 

( Fiorio  )Ca vallerò  Gerofolimitano,  Tue  ai 
zioni,  e Cariche,  p4..c.r8;n.6. 

( Gicoiamò  ).Governator  d’Efte,  ivi.  - • 

( Co.  Romolo } Paggio  dall’  Imperatore 
, Alfiero,  b pm  Oapicano',^  muore  in  guer- 
ra  dì  colpo  nemico,  p.4..  ciS.n.j. 
Rubrìca  della  /.:  JìMìom  C.  jk  Comerc:  (t 
Mere.  come. debba  intenderfi.,  part.i.c.t 
nuro.ij.b  , . ...,r  ; . 

Ruccellai  Famiglia  Nobile  , part.  1-  c:  7 
Inumato;'!  ;r-  »1 

Ruflìanefmo  è delitto,  che  priva  di  Nobil- 
tà , p.4.c.4.n.a.  : .•/.•iv  -.f.  o. 

RufEamfooo. infami  , d.c.4.n.  4.  cap.  9 
num.i. 

Ruffo  è una  delle  fette  Cale  Grandi  del 
Regpo  ’di  Napoli  , ;parc.  z.  capir  4 
num.7.8.  .1  -:j 

( MopTignore)  Macflro  dì  Camera  del  Pa. 
pa,  p.i.c.ii.n,7.' 

Ruoca  di  Ferrara’ à Tribunale  ìlluftre,  p.i. 

c.io.  n.J.  ; 

Ruota  dì  Bologna  gode  la  medefima  prero- 
..  gativa  , p.  i.  e IO. n. j.r  , u.  j 
Ruota  Romana  è Interprete  fuprema.  di 
tutte  le  l^i,  e Statuti,  .part.  j. cap.  z». 

num.r. 

Rullia  V.  Agricoltori. 

Ruvidezza  per  lo  più  non  il  trova  nelle 
Città,  p.i.c.9.n.7. 


SAcchi  ( Andrea  ) Pittore  celebre  , p.4. 
c.iz.n.ii. 

Sacco  ( Co:  Angelo  Antonio  ) lodato,  p.4. 
c.i7.n.tz. 

Sacerdote  di  Villa  , fuo  Arano  fucceflb  , 
p.z.c.iz.  n.i6. 

Sacerdoti  indegni  non  ofeurano  b dignità 
Sacerdotale , p.i.  c.4.  n.6. 

Sacerdozio  tra  gl’Ebrei  recava  Nobiltà,  p.i. 
c.4.  n.14. 

Sacrati  è una  delle  Z7.  Famiglie  del  Confi- 
jHeneo  Temo  I. 


glio  dc'Nobili  di  Ferrara, .. pare,  j.cap.'ì. 
num.9.  . ! .1 

( March:  Gaetano  ) occu^  .detto  lut^o  ì, 

р. j.c.iz.  n.z.  -7 

Privilegi  òchcefligli da  Clemente  VllL  p.j2 

i c.z.n.io. 

^ Come  abbia  arsuntò  tal  Cognome,. .«Le.  z.'’. 
num.9.  i • ■ ; c. 

Cariche  efercitate  da  diverfi  Uomini  illu- 
; ' Ari  della  AcAa  famiglia,  ivil'  ' ■ d 

Feudi  da  eAaipoffeduti  , ivi . 

( March:  Scipione  ) Accademico  Arcade? 

lodato,  p.i.c.  18.  n.i6. 

Ha  affunto  <1  Cognome  Giraldi  , c cotnie 
Erede  diqucAa  Famiglia  il  luogo  del  Con- 
*.  Aglio  delprim’Ordiuc  di  Ferrara  p.  J.’ 

с. z.  n.9.c.iz.  n.z.  :v 

Sacrìiizj  confccrati  alla  Dea; Fede  non  erà< 

no  contaminati  dal  fangue,  part.  z.c.  iz. 
num.  15.  j t.f 

Sacripanti  ( Filippo  ) Avvocato  ConciAo-, 
riale,  p.i.  c.9.n.4.  r . 1 

SaAb  inventò  i VerA  Saffici  , part.  1.  c.  5.’. 

numzz.  .1  > 

, Furono  due  dello  AcAò  nome  , ambedue 
virtuofe , ivi.  .1  1 ■ 

Saggiò  chi  fu  Aimato  da  alcuni , p.  z.  c.  u. 
num.zo. 

Saggio  del  pane  da  chi  trovato  , p.  9.  c.  io. 

num.zt.  .1 

Sago  perche  cosi  detto  , part.  2.  c,  14. 

num.  4.  t, - t > • ' 

Quando  ufato  da’ Romani,  ivi..  , . „-i  i 
Che  fegno  fòAe  , ivi.  „ 

Sagredo  Famìglia  Patrizia  Veneta,  p.j.c.z.' 
num.  II. 

Come  aAumelTe  tal  econome,  ivi. 

Sue  lodi,  e Cariche  efercitate,  ivi . ' 

( Gio:  ) Storico  fàmofo,  p.i.c.i9.n.ii. 
Cariche  da  eAo  efercitate,  part.  j.  cap.  2. 
num.iz. 

( Gherardo  ) Santo,  ivi. 

( Nicolò  Vivente  ) fèttimo  Procurator  <ii 
S.  Marco,  ivi.  '7 

Altri  Uomini  ilIuArì,  ivi. 

( AgoAino  vivente  ) fue  lodi  , c Cariche 
foflenute,  ivi.  . 

Salciccìari  fono  ArtiAi  meccanici , e vili  , 

р. 4.  c.ii.n.8. 

Salmi  ( Dot.  Giufeppe  ) Accademico  Arca- 
de lodato,  p.i.  c.i8.n.i6. 

Salomone  antepone  la  fapienzaaUe  ricchez-; 
zc,  p.i.c.j.n.z. 

ScriAe  Volumi  di  lodi  di  Dioin  VerA,  pa. 

с. i8.  n.8. 

Gg  3 Co- 
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Come  compariflè  in  publico  , p.  c.  14. 
num.ij. 

Saltatori,  fonoArtifti  meccanid  , c vili  , 

р. 4.c.9.n.i. 

Sai  valica  Famiglia'  Nobile  di  Padova,  p.  3- 

с. iS.n.  $. 

Saluliìo  fopra  che  cenfnrato,  pref!n.9. 

Salute  pregare  è fogno  d’onore  , p r.  c.  5. 
num.j. 

Sampieri  ( March.  Francefco  Gio:  ) Senato- 
re di  Bolc^na,  0.3.0.9.048. 

Samuele  perche  Nobile  , pare.  i.  cap.  5. 
num.4. 

Fìl  nudrito  col  latte  materno  , p.i.c.  rj. 
num.  13. 

Sanazaro,  fucà  detti  hanno  forza  di  fenten- 
ze  , p.i.c.iS.n.ii.  t 

M.  Sandovai  perche  criticato  , pre£  nu- 
mer.  13. 

Da  chi  difefo,  ivi.  1 

da  S.  Gallo  ( Giuliano  ) Architetto  fimo- 
fo,  p.4.  c.io.n.4. 

Sangue  puro  de’Padri  cofa  operi  ne'  figli  , 
p.i.c.z.n.zz. 

Come  fi  confideri  in  propofito  di  NobiltìI , 
p.i.c.i.n.1. 

DeirUomo  procede  dal  ventre  della  Don- 
na, p.z.c5.n.z. 

Non  fi»  meritevoli  gl’Uomini  , p.  4.  c.  i. 
num.6. 

Sangue  del  Redentore  da  chi  trafportatoin 
Mantova,  p.3.c. 3.0.20. 

Santità  perche  polla  in  primo  luogo  da  Ari- 
notele, prefin.  16. 

Sanlèverìno  è una  delle  lètte  Cafe  Gran- 
di del  Regno  dì  Napoli , part.  2.  cap.4. 
num.7. 8. 

Santacroce  f Cardinale  ) da  chi  promofib  al- 
la Porpora,  ed  al  Vefeovato  di  Viterbo , 
p.i.  C.21.  n.9. 

Cariche  da  elio  efercitate,  ivi. 

( March;  Antonio)  Uno  de’ Capitani  de’ 
Cavalteggieri  del  Papa  , ivi  . 

Santi  ( March.  Andrea  ) Senatore,  ò Con- 
fegliero  del  prim’Ordine  di  Ferrara,  p.3. 

C.12,  n.2. 

Sapienti  erano  chiamati  i Filofofi  antica- 
mente, p.i.c.  15.0.6. 7. 

Sapienza  da  Salomone  è antepolla  alle  ric- 
chezze, p.i.c.5.n.2. 

Saracino  V.  Correr’al  Bullo. 

Sardìni  ( Giacomo  ) Coadiutore  di  Monfi 
Buratti,  p.i. 0.9.04. 

Saruch , figlio  di  Reu , inventò  l’Arte  Sta- 
tuarìa,  p.4.c.ii.n.2. 


1 C.  E 

Safiatelii  Famiglia  Nobile  , part.  i.  c.  7. 
num.ii. 

Saflò  ( Guido  ) Primo  Podellà.  di  Bologna , 

p.3.c-9.n.s. 

di  Sallonia  ( Federico  Augnilo  ) acclamato 
Rè  di  Polonia,  p.i.c.20.njt. 

Satelliti  cofa  fiuxfieto anticamente,  P.4.C.5. 
num.4. 

Chiamati  altrefs)  CeUrm,  ivi.  - 
Perche  così  detti,  p-4.c.4.n.6.  -, 
iSavoja,  e Piemonte,  Magillratiicomecom- 
proili,  p.3.c.ii.n.i.  (oìoi:.'. >1 

' Dillìnzionc  de'  Nobili  - da’  Cittadini.  , 
ivi  , • 1 l '■JiO»»  * 

Sindìci,  c loro.Ulfizio,  ivi'.  ''  ’ 

Cariche  come  difpenfate , ivi.  ... 

Medicina  come  conliderata  , d..c;^  ir. 

num.i.  1...I  . 

Notariato  non  pregiudica  alla  Nobiltà,  d. 

C.2i;n.  3.  ...j  i 'iy. 

Sue  prerogative,  ivi.  i ; 

Mercanta. come  coaGderata,  partij.  c.  21. 

num.4. 

V.  Ballardi  . 

di  Savoja  ( Duchi.)  come  prendano. polTeiro 
de’loro Stati , p.i.c.i2.n.2i. 

( Duca  Filiberto  ) fua.  pace  con  divérfi 
Princìpi,  p.4. 019.0.7. 

Savorelli  ( D;  Seballìano  )' Pittore- lodato  , 
p.4.  c.12.  n.9. 

Savorgnanì  Famìglia  aggregata  alla  Ntv 
biltà  Veneta  per  merito.  , part.  2.  c.  8. 
num.  5. 

Sbirri.  V. Sbirri.  V.  Satelliti. 

Scalìgero  di  che  tacciato,  pref.n.9. 

Scappi  ( Ugolino  ) uno  degl'  Ambalbiatori 
di  Bologna  ad  Urbano  VI.  part.  3.  c.  9. 
num.  14. 

( Camillo  ) Senatore  di  Bologna  , d.  c.  9. 
num.18. 

Scarfi  Famiglia  Nobile  , part.  i.  cap.  7. 
num.  IO. 

Scarlatti  Famìglia  Nobile  , part.  i.  cap.  7. 
numer.io. 

( Luigi  ) dell’ Ordine  de’ Confoli  d’ Afcoli  , 
p.3.c.7.n.io. 

Scauro  Confolo  Romano  Tiranno,  p.i.c.24. 
num.13. 

Suoi  defeendenti  efclufi  d^l’  \J&zj  della 
Republica,  ivi. 

( Marco  ) come  adomalTe  il  fuo  Teatro  , 
p.4.c.n.n.3. 

Scena  perche  cod detta,  p4.c.8.n.i. 

Scenici  fono  Meccanici,  e vili,  part. 4. c. 9. 
numi. 


Soet- 
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Scettri  non  fono  onore,  mà  icgno  d’onore, 
p.2.  c.8.n.4. 

Sccvola  ( Muzio  )' ptrehe'fcriflc  ir  Nota-, 
ro  di  Porfenna  , p.f.c.  ir.  n.6:  ' i 
Schiatta  perche  porta  in  quatto  grado  da 
Ariftotcle,  pre(.n.i6."  ti 
Sciaffu(àj‘  uno  de'Cantoni  Svizzeri,  che  fi 
governano  all’Arirtocratica  , p.  1. 'c.  23. 

. num.26,  • I ' 

Sciarpe  ufate  dalle  Donne  come  introdotte, 

р.  2.0.13.0.16. 

Scienza  quanto  rtimata  da  AlelTandro , p.  i. 

с.  5-n.2. 

E’unO  de’behi  onorevoli , ivi.  ■* 

E’ necertària  all’Uomo , ivi.  K 

Lo  fa  diventar  nobililfinto , part.  i.  cap.7. 

I num.2.  O I ■ 3 I '■ 

Supplifce  a’diffetti  della  natura  , p.  i.  c.  5. 

num.2.  '' 

■Suol  utili , ivi . - * 

In  Teorica,  ò in  pratica  fupplifce  a’ difèt- 
ti del  Dottorato  , p.1,0.7.  n.j.  ’ ’ ■ 

. Legale,* a fue  lodi}  pa;c.9.  n.i. 

E’forgente  principale  della  Nobiltà,  p.  i. 
^c.7tl)  2.'  ■*  i I ‘ ■ '•  ■ 

Senza  l’Arte,  hà  del  rozzo,  parf.a.cap.ii. 

. num.18.  • 

Scienze  illuminano  il  Mondo  , p.  i.  cap.;  p. 

' num.9.  ■"  ' ^ <■  ' ’ ' . 

Sciomanzia  perche  fi  eferciti  , p.  i:^‘C.  16. 

' nam.i9.  ' ‘ 3 

Scipione,  terminate  li  guerre, , torna;  à la- 
vorar la  fua  Villa  , pare,  4.  cap.  'i  7. 
num.  j.  . - o';i:r.ov  b ■ .7  ini;.;  '..-' 


Scribi  dotti,  e Nobili,  p.i.c.ii.n.6. 

E Notati  Sinonimi,  d.c.ii.n.5. 

Di  loro  fi  fi  onorevole  menzione,  d.  c.'u. 
num;6. - 

Tra’  Greci  quali  forteto,  d.c.ii. n.7.'  ' ' 
Quali  tra’Popoli  della  Tofeana,  d.  cap.  11. 
num.6. 

Quali  tra’Romàni,  ivi-.'  i , 

Quali  trà  gl’Ebrei , dciii.n.io.  ■ .] 
Quali  anticamente , d.c.it.n. 3.  *' 
Dagl’Imperatori  come 'fregiati,  'p.  a.  c.  12. 
num.  4. 

Da  alcuni  fono  (limati  meccanici,  P4C9. 
num.  I. 

Scribi  de’Colle^'  della  Republica  di  Venè- 
zia. V.  Scgrctarj  del  Senato.  ' ' 
Scrittoreehilia,  [i.i.e.20.n.3. 

Scrittori  come  abbiano  fcritto  della  'Nobil- 
tà, prefn.2.'  '•  C"  ■ 

Come  coliiponghino  le  loro  Opere  , pref. 

num.  li.  ' ' t- 

Cóf*  debbano  cohfideriire , quando  fcrivo- 
no,  prcfln.14.  t > ' 

DI  libri'M  (lima  gtadde  tra’Pcrfiani',  p.  i. 
C.18.  n.9.  ’ t ’ ' 

ScHttura  Sacra  ci  comanda  , che  *nbn  te- 
miamo de’fegni  de’Cicli,  p.  i.c.i6.n.’4.'’ 
Scrivani'éèNorari - fono Attilli  meccanici, 
p.4.  c.ii.n.8.  .1'  * 

Scrtvcrc- prima  che  (I  trovaflTe  l’ufo  dclla- 
(lampa  come  (i  faccfle  , part.  i.  c.  21. 
num.20.  * ''  "ir  r i 

Dfc'gl' AHtichi  con’follecitudinc  ,»^.i.  c.it  ’ 
num.  2. 


I 


Scipioni  tutti  bellicofi  , part.  2.  cap.  Hi. 
, iHim.3.  '•  t'  : ::  ■ :’’iS:.'io>; 

Sciti,  loro  marche  d’onore  , p.  i.^ccrti. 

num.l8.  - ‘ 1 '-1  'l't:!;  ' ' ' '•  *.< 

Scomunicati  fono  i Cbrfali  ',  p.  4J  cap.  4. 
’Hitimer.ii.  ' .-i  ..  u.  -i.  .-  . 1 - 

Scomunicato  perde  Nobiltà,  e Stati 'J  p.i  4. 


. c 3.0.2.  ■ 

Scopa  Scultore  inCgne  , part.  4.  cap.  ii. 
■■  nnm.3.^  . , , 

Sue  opere  meravigliofc , ivi . ' ' i'-m 

Scotti  ( Monfig:  ) Nunzio  in  Elvezia  , p.i. 
c.23.n.26.  , > 

( Monf  Bernardino)  Uditore  delIaRuo- 
’ ra> Romana,  P.3.C16.0.24  'f-  i-  '1 
( Conte  ) a^r^ato  alla  Nobiltà  di  Lue- 
I ■ca,-p.4rc.t3.n.ti[.  ■ .i  R'  1 ■ 

Scozzoratori.di  Cavalli,  meccanici , p.4.  c.9. 

n.i.c.ii.n.8.  '<■  ; .a  i 

Scradero  ( Lodolfo  ) fo^ache’  confutato^, 
p2.c.8.n.9-  ' 

' 'Ateneo  Tom  /. 


In  Cifra  , p.i.e  it.n.ii.r  i. 

Per  abbreviature  perche  introdotto  , p.  i. 
c.ti.  n!}.  ' 3 . - - 

Scrofi  Famiglia  Nobile  da  che  riconofea 
i fuoi  principj  , part.  4.  capir.  17. 
num  5.  ' ' < 

( Co.  Francefeo  ) Senatóre  , ò Confeglie- 
ró  del  prim’Ordlnc  di  Ferrara,  p;3.c.Ì2. 
num.  2. 

Scudér)  ( Madama  ) lodata  , ^rt.^z.  c.  ' j. 
num.3t.  ’ 

( M.  ) lodato,  ivi.'  • - ' 

Scudieri  del  Papa,  c loro  Urtìzio,  p.t.c.21. 
num.  15.  ^ 

In  Corte  chi  (iano,' d.c.2i.n.6. 

In  Inghilterra  di  quante  fpccie  Cano,  p.z.' 
c.7.n.i3-'‘r  '•■■■ 

Scudo  biànCD  da  chi'doveflb  portarli  antica- 
mente, p3.c.5.n.26.  ‘ 

Scultore  primo  chi  (ia  (lato  , p.  4.' cap.  ir. 
n.i.i. 

G g 4 Seul- 
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Scultori  <]ual'i  lipucati  vili  , part.  4.  c.  ii. 
num.  5. 

Quando  nimati  Nobili,  ivi , 

^cultura  che  Arte  fia  , pare.  4.  cap.  11. 
num.i. 

Come  fiimata  dagl’ Antichi,  ivi. 

Quando  cominciane  à comparire  nella 
fua  perfezaione,  d.c.u.n.}. 

Qu^ndq  decadefle  in  Roma,  ivi. 

In  liìma  grandiflima  tra’  Romani , come 
cra’Greci,  d.  c.ii.n.4. 

Da  chi  efercicata,  ivi. 

Come  conGderata  da  Cicerone , e da  Se- 
neca, ivi. 

Come  debba  intenderli  la  loro  opinione  , 

р. 4.aii.n.4.  5. 

Se  pregiudichi  a’ Nobili  , parr.  4.  cap.  9. 
num.  t. 

Scufabilechi  fìa,  p.a.c.9.n.7- 

Secolari  Apoftati  dalle  leggi  de’Nobili,  p.i. 

с. 4.n.7. 

Sedere  tra’Kavalieri  à chi  rifervato  tra’ Ro- 
mani, p.i.c.ia.n.f. 

Sedia  Curale  da  chi  portata  à Roma,  p.  a. 
C.14.  n.  6. 

Seggi  di  Napoli  quanti  fìano,  part.  j.c.  14. 
num  S. 

Come  li  giuHihcbi  d’eOer  del  Corpodi  un 
Seggio,  p.j.c.5.  n.i 3. 

Loro  adunanze  à che  effetto  li  faccino  , 
ivi . 

V.  Nobili  de’Seggi  di  Napoli . 

Segni  ( (o:  Francefeo  Maria)  lodato,  pref. 
num.ia. 

Senatore  di  Bologna  , part.  3.  capir.  9. 
num.  iS. 

Segretari  , e Notari  della  Cafa  Reale  in 
Francia  come  conCd^ratì  , pare.  1.  c u. 
num.iS. 

Come  nominati , p.r.c.io.n.z. 

Chianuti  Clariflimi,  d.c.zo.  n.4. 

A qual  grado  li  faccino  llrada  , 
ivi . 

Popo  za  Anni  d’elétózìo,  come  conCde- 
rati , ivi 

Loro  petto  come  chiamato  , ivi , 

Dove  fiano  in  liìma  maggiore , p 1.'  c.  zo. 
nnm.7. 

Perche  fiìinati  Nobili  , part.  4-  cap.  14. 
num:i4T 

&gretarj  del  Senato  Veneto  quali  liano  , 
come  fi  eleggano,  quale  il  loro  Uffizio  , 
p.l.  c.zo.  n.5. 

Pella  Cancellarla  Segreta  , d.  cap.  zo. 
pum.6. 


ICE 

Come  li  4>AìnguelIér9  anticamente  , 

ivi . ' 

Segretari  del  Principe  da  gl’  Antichi  à eh) 
preferiti,  p34:.^n.3. 

Segretari  di  Snto  in  Francia  come  ctmfide- 
rati,  p.i.c.io.n.j. 

Segretaria  de’Brevi  in  Romaconieconlider 
rata,  p.i.c.zo.n.S. 

De’Brevi  a’ Prìncipi  à chi  foglia  cenlerìrfi, 
d.c.10.  n.9.  ’ 

Delle  Cifre  come  fi  conCderi , ivi . 
De’Memorìali , ivi. 

Segretario  V.  Uffizio , 

Segretario  di  Suto  come  confideraco  , p e 
c.ii.  n.17. 

Primo  chi  fia,  p.i.c.zo.n.ji. 

Amplia,  dove  non  è il  Gran  Caocelliero, 
ivi , 

A chi  fia  fucceduto , ivi . 

In  Roma  à chi  foglia  conferirli  tal  Car{'. 

ca,  ivi.  ■ , 

Suo  Uffizio  qual  fia , ivi . 

St^reti  della  naturacon l'Arte  fi  penetrano, 
p.i.c.16.  n.S. 

Seminobìli  quali  liano  , part.  i.  cap.  6. 
nunvz.3-  ' 

Senato  dì  BiolognagenerofoverforAuttote, 
prefnu3, 

Veneto  à chi  foglia  far  fcriver  le  Storie 
Correnti,  p.i.c.i 9.0.1 1. 

Senatore  fe  folTe  il  medelimo  che  Pattizio 
nel  principio  della  Republica  Romana  , 

P4C.  14.0.7. 

Senatori  quali  diventino  Nobili  , p l c.ie. 
num.j.  , I 

Romani  quante  entrate  dovdlero  avoe  , 

р. z.c.7.n.z. 

Quando  perdelTero  tal  digoiti , m . 

Seneca  fopra  che  cenfurato,  pre£n.9. 

Sua  opinione  circa  la  Nobiltà  , part.iicz. 

num.i.  , 

Suo  ultimo  difeorfo  fatto  à Nerone,  p i. 

с. j.n.7. 

Virtuofo  pii)  che  Nerone,  part.i.  0.5.00- 
mcr.  zz. 

Interrogato  fopra  la  fua  Nobiltà  che 
rifpondelTe  , part.  4.  cap.  zz.  au- 
mer.jo. 

Senno  in  che  fi  diftingoa  , part.  a.  c.  s- 
num.  IO. 

Sentenza  à favore  del  figlio  in  materia  di 
Nobiltà  non  folFra^  ad  Padre,  p 1.C4. 
num.S. 

Limi»  ia  riguardo  della  dìgmtg  £]nlix>pa> 
le,  ivi. 

In 
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Canfa  di  Nobiltà  à àvore  dì  chi  fac- 
cia flato  , part.  a.  cap.  j.  num.8.  cap.  3. 
num.i6. 

Dichiara  quando  proceda , part.  j.  cap.  }■ 
n.iy.iS. 

Per  delitti  atroci  cofa  operi , port4.  cap.  j. 
nufn.4.  5. 

Ingiufla  pub  efler  rivocaca  in  ogni  tempo, 
d.  c.j.  n.7. 

Sentenze  quando  non  ièrirchino  irrevoca- 
bilmente l’onore , p.4.  c.az.n.7. 

Serano  (Attilio)  da  che  prendefle  il  fuoCo- 
gnome,  p.4.c.i7.n.4. 

Perche  ^iegga  il  fucc^ore  nel  fuo  gover- 
no, d.c.i7.n.j. 

Sereniflimo  di  chi  Ca  maggiore,  part.a.c.i. 
num.  a. 

Sergiufli  ( Gio:  Battifla  ) Nobile  Luccbefe 
Medico  di  Gregorio  )Ù1I.,  part.i. capta. 
num.a}. 

Serietà  è compagna  ^Ila  prudenza  , p a. 
C.11.  n.aa 

Servi , ottenendo  la  libertà  da’  Romani  , 
come  veniflèro  onorati  , pare.  a.  capra. 
num.tr. 

Servire  in  Corte  come  fi  conflderi,p.t.c.ii. 
num.4.5. 

A’  Prìncipi  in  Uffizj  Nobili  reca  Nobil- 
tà grande  , p.i.c.ai.n.i.efèoq. 

Amplia  nelle  Corti  de’ Cardinali , ivi. 

In  quali  Corti  non  prepudkhi  a’ Nobili 
privati  , d.  c.ai.  n.  3. 

A’  ftuM  pari  per  tnercede , pregiudica  , d; 
c.ai.n.5. 

E’ légno  di  povertà  , p.4-ci9.n.i. 

Che  edetto  £icd  , ivi . 

Quando  pregiudichi  alla  Nobiltà  , d.c.  19. 
num.9.10. 

^rvitore  chi  non  fia  > part.  4.  cap  19.  num. 

IO. 

Servitori  in  latiiio  perche  chiamati  FamM, 

P4.ca9.n.9. 

Quando  perdano  la  Nobiltà,  ivi. 

Servitù  quando  non  pre^udichi  alla  Nobil- 
tà, pi.c.ii.n4.  5. 

&rvo  quando  poffi  elTer  più  Nobile,  che  il 
proprio  Padrone,  pi.c.ii.n.s. 

C^ndonon  pofli  drtfi  Notule,  ivi. 

Seìse  (Giufeppe)  confutato,  quando  dice  , 
che  i Dottori  non  ibnq  veramente  Nobi- 
li, p.i.c.7.n.i9. 

Come  debba  intenderli  fopra  la  Nobiltà 
proveniente  da’  Feudi  , part.  a.  cap  S. 
num. rii. 


Sefio  come  li  dillingua  , p«t.a.  cap.  5.  pu. 
meno. 

Delle  Donne  dalla  Chìefa  ^ chiamata  di* 
voto,  p.i.c.s  n.18. 

Come  debba  intenderli , ivi . 

In  che  lodato  , d.c.5.  n.io. 

Settimio  (M.)  Ferraro,  fuaefclamaùoiifi  , 
pi. 0.5.0.19. 

Severola  ( Monf  Marcello  } lodato  , pref. 
nuffl.z4. 

Avvocato  Conciflorìale  , part.  1.  cap  9. 
num.4. 

Sfide  quando  da’ Capitani  non  debbano  ef- 
fer’ accettate,  p.i.c.zi.n.n. ; 

Sfinge  colà  ftimata  dagl’Egizj , part.i.cia, 
num.  13,  , 

Sfondrati  Famìglia  ag^egata  alla  Nobiltà 
Veneta,  p.i.c.8.n.7. 

Sforza  da  Cotignola  , fua  rirpofia,  P4^i7- 
num.  5. 

( Francefeo  ) Duca  dì  Milano , Signore  di 
Genova,  p4. 0.13. n.7. 

Arbìtri  delle  Cofe  d’Italia  , part.i.  cap.  s, 
numa9. 

Sfregio  alla  propria  perfona  come  li  facci  , 
P4.c.i.n.3. 

Sicari  fono  infami , p4. 0.40.3. 

Perchc'Cos)  chiamati , ivi . 

Sicofanti  perche  portino  tal  nome  , P4.c.$. 
num.  5. 

Siena , fin»  governo  antico  come  divìfo,  p.3. 
c^^t,  n-s- 

Innovazioni  diverfe , d.  cii.  n.  5. 6. 

Leggi  della  'Tofeana  à che  appog^te^, 
ivi . 

Medicina  , Mercanzìa  , e Notariato , co- 
me conGderatì , d.c.zi.  n.7.  e feqq. 

Magillrato  fupremo  come  chiamato  , d. 
c.zi.  n.7. 

SigifnMndo  Rè  , fuo  detto  , part.i.  capi. 
num.4. 

Signorelli  (Nicolb  ) vadorofq  Soldato  -,  fne 
azzioni,  p.4.c.i8.n.6. 

Siila  , depolla  la  Dittatura  , torna  à lavo- 
rat  la  terra  , p.4.c.  17.0.3. 

Silvia  partorì  Romolo  prima  d’efser  mari* 
tau  , p.z.  05.0.15.  I 

Smìnetti  Famiglia  Notule  , part.  i.  cap.  7, 
num.  IO. 

Smonìa  è delitto  , che  priva  di  Nobiltà  , 

P-4C.4.n.i. 

Sindicaeo  fàtto  ne’  Tornei  ferve  per  pro- 
va di  piena  Nolultà  , parr.3.  cap4.nu, 
mer.  1. 

Sini- 
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Sinigaglia  , iuo  Configlio  comexompofto  , 
p.j.c.ai.n.io. 

Nòbile  chi  fiativi. 

Magiflrato  come  comporto,  ivi. 

Prove  di  Nobiltà  come  fi  facciano,  ivi . 
Prerogative  delle  Gentildonne  , ivi. 
Mercanzia,  Notariato  ,<e  Medicina  co- 
me li  confiderino  , pare.  3.  cap.  u.  m»m. 

IMI.  '■ 

Sifto  V.  fuoi  natali  , merito  , e Nobiltà  , 

р. i.c.  5.0.4.  * o 

Suo  ricordo  a’ Nobili , d.c.  5.0.18. 

Slufio (Cardinale) Segretario  de' Brevi,  p.i. 

с. zo.  n.8.  ' 

Smeraldo  cofa  Cgniiichi  , pare  z.  cap.  iz. 
num.zj. 

Socrate  , vecdwz:  imparò  à fuonarc  , p.  r. 
0.17.0.4.  \ t- 

Suà opinione  circola  Nobiltà  part.i.c.i. 

num.z.  t 

iiféolcaie  Jezzioht.di  Afpafia  , parc.z.c.5. 
num.zz.  *■ 

Sodrta  cofa  figniflchi , p.f.e.7<Ti.S.  ' 

Sofocle  , fua  opinione  circa  la  Nobiltà,  p.i. 

t C.r.B.ic ■rrm  ■ ‘ 

Sola  famiglia  Nobile  Padovana  , p.’j.  08. 

num.  5.  ' t ’ ci  1. 

Soldati , rivelando  ì Segreti  delfelèrclto  del 
' loro  Principe  diventano  iniàmi , P.4.C.5. 

num.  6.  ' '. 

L'unita  , quando  fpiano  gl’ amiamentà  del' 
nemico  per  fcrvizio  del  loro  «lèrcito  , 

ivi  . ' ■'  ( 

'Cofa  debbano  lludiare  , part.  1.  ’cap.  zi. 
num.tz. 

Da  chi  debbano  aflèr  caftigati , p.  i.  c.  13. 

num.io.  ■>  J..1 

Da  chi  licenziati  , ivi . ■■  o’.  ;:v 

Loro  lodi , p.i.c.zz.n.5.  .■  1!  .1  j 

Quali ’ virtCl  debbano  avero'V*!' c*P- zi.’ 
num. 9.  t 

Quando  meritino  Titolo  di  Nobili, d.c.zz. 
num.  15.  .1 

• Da  che  ricevano  utile  grande  j ,p.  i.e.19. 

num.3.  ' e j 

• Loro  privilegi.  'V,  Privilegi. 

Se  fiano  obligati  ad  adempire  il  giuramen- 
to di  tornar’ al  Nemico  , part.i.  cap.z3. 
num.  14. 

Tra’ Cartaginefi  come  premiati  , p.i.  c.z3Ì 
num.  18.  , 

Perche  oblìgkti  à far’ intagliar’!  proprj  noi 
rm  ne’  loro  fqudi  t , part.  3.  tap.  z.  num. 
15.  .1 


ICE 

Soldato  deve  erter  valorofo  , parta,  cap.zz. 
mim.6. 

Diventando  infame  perde  i privili  milì. 
" tari,  d.c.zz.n.id.  ■;  <■:.!. 

Valorofo  , che  Titolo  meriti  , ivi. 

Non  può  effer  ricufàto  in  prova  d’armi, d. 
c.zz.n.i6.c.zz.  n.3. 

Può  renderli  d^no  dclfOrdine  Gerofoli- 
mirano  , d.c.zz. n.i6.  ,r  t 1 

Semplice  come  diventi  Nobile , p.j.  c.  23 
num.z.  16.  ,1  • : 

Semplice  è inferiore  al  Kavalieio  ,'  p.z.  c.i. 
num.z. 

Quando  diventi  illurtre  , parp.  r.  cap.  6. 
num.à. 

V.  Plebeo.  t 

Sole,  fua  virtii , p.i.  c.i6.n.5. 
da  Soli  Famiglia  Nobile  , pare.  i.  cap.  7. 
nnm.  10. 

Solimano  perche  liberale  di  Regni, e Stati , 

р, 3.c.s.n.63.  I ' 1 j- 

Sollecitatori  in  Roma  quali  fiano  , p.i.c.8. 

n.io.  ir.  < 

Quando  paflioo  fotto  nonK  dì  Cariali,  d. 

с. 8.n.6i  ’ 

Di  Cancellerìa , e di  Daterìa  V.  Spedk 
zionieri  . 

Soloddra  , uno  de’ Cantoni  Sv'izzerì,'che'fi 
I governano  all’ Arirtocratica  , part.i.  C.Z3. 

1 I num.id.  I l - ( 

Sommaja  Famiglia  Nobile  , part.  1.  cap.  7 
num.io.  ■ • j L , 1.1 

Soivaintendente.  Generale  delb  Stato  £c- 
' cidiartico  chi  fia  , p.i.c.zo.n.tt. 
Soprartante  alla  Z«cca.  V.  Prefiriente.  ’ 
Soprartanti  de’ Mercanti  fono  meccanici  , 
p.4.c.ii.n.8.  . , •;  f'i 

Soprartanti  alla  Zecca  come  chiamati  da' 
Romani  , e loro  Uffizio  pait.i.  cap.zz 
num.  17. 

Soprartanti  Generali  de’Pazzi  àh  tempo  det 
la  Rcpublica  Romana  di  che  Ordine  fof 
fero,  p4.c.i4.n.z.  1 -1.! 

di  Soragna  ( Marchefi  Melilapi  ) reintegra- 
ti alla  Nobiltà  Veneziana  , pact4.  c.zo. 
num.  5.  ~ . >1 

Sorgente  non  nobile . non  può  comunicar 
la  Nobiltà  , che  non'hà  , part.  z.  cap.7- 
. num;  36.  ) 

Sofbrivere  co’  nomi  delle  ^norìe  in  .vece 
de’ Ctenomi  perche  proibito  in  Frandji  , 
p.3.c.z.n.i4. 

Sortitnto  Fifcale  là  Uffizio  tra’foUecitato- 
ri,  p.i.c.S.n.ti. 

Sotto- 
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Sottofegrctirj  di  Stato  . V*.  Mimjtanti . 
Sovrani,  hanno 'efercitaco’ki  Giudicatura  , 
p.i.c.io.n.i. 

Di  quali  luoghi  non'{ioflino'  intitolarli  No- 
bili, p.j.c.i4.a6,  ■: 

i^daiè  arme  propri»  «io* Nobili , p.i.  c-iS’ 
num.12.  I 

Come  debba  portarli  da’  Me.rcaqti,  ivi . 
V.  Privilegio . 

Spada  Famiglia  Nobile  , part.  i.  g«p.  7.  lui- 
Bner.'i.!.-  1 ? .1 

(Marchi  Amadore)  Scoator  di  Bologna  , 

Spagna  . -\5.  Mercaua»  V.  Nobili  Spa- 
gnuoli . ,r 

Spagtwoli. (prezzano  laMufica  ItaJiaaa,  pi- 
ci 7.  n.8. 

Con  le  loro  Naivi  hanno  girato  tutto  il 
Mondo,  p-4.c.i6.n.j. 

Applicano  all'  Agricoltura  de’  propri  beni , 
fenza  pregiudizio  della  Nobiltà,  P.4.C1 7. 
num.6.  ; - 

V.  Adagia. 

Spedizionieri  in  Roma  quali  hano , p- 1.  c.8. 

num.14.  1 

Spergiuro  è delitto  graviflimo,  part.4.  cap-4. 
mmi.rj.' 

Chi  lo  commette  deve  eder  depofto  , ivi . 
Come  punito  da’  Sciti , ivi. 

Come  dagl’indiani , ivi. 

Come  altrove  , ivi . ' - 

. Chi  lo  commette  , diventa  infame,  ivi. 
Dichiara  , quando  proceda  , ivi . i 
Speziali  per  fentenza  del  Cefalo  non  perdo- 
no la  Nobiltà,  p.i.c.  14.0.2. 

L,’opiaione  coatratìa  è ]»ù  comune,  d.c.14. 
n.2.  p.4.c.9.n.i. 

Dichiara  come  debba  iatenderfi,  d.cap.  14. 
num.}. 

.V.  Statuto.  . 

Spie  fono  infami  del  fatto  , e della  legge  , 

' P.4.C.  5.0.5. 

Come  li  chiamaflèro  anticamente  , ivi . 

Chi-  non  meriti  tal  titolo  , benché  denun- 
zi altri , dc.5.n.6. 

Quando  aborrite  , ivi . 

Quando  tolerate  , ivi . 

A quali  pene  condannate  da  Antonino  Pio, 

р. 4.c.6.n.6. 

'Spinelli  Famiglia  Nobile  , part.  i.  cap.  7. 
num.io. 

Spinola  (.  Gerardo  ) Signore  di  Lucca , p4. 

с. ij.n.ii. 

Spinofa  ( Alcllandro  ) Nobile  Romano  , 


Medico  di  Aleflaodro  VL  part.  j.' cap.  12. 
num.21. 

Spiriti  ne'Corpi  Umani  come  conGdcrati  , 
p.i.c.2.n.i5. 

Delle  Madri  come  poffino  rimediare  a’tra- 
lignamentì  delle  Famiglie , part.2.  cap.10. 
Splendore  della  Nobiltà , le  non  li  tinov»  , 
languifce  , p.i.  0.5.0. 10. 

Di  una  fola  lucerna  £t  rifplender  una  gran 
llanza , p2.c.9  n.8. 

Spolcci , fuo  gpverao  apprefso  chi  riCeda  , 

р. j.c.2i.n.ij.i4.  , 

CooGglio  , efua  giurifdizione,  ivi. 

Uffizj  rifervati  a'  Nobili , ivi . 

Udìzj  comuni  à tutti  i Cittadini,  ivi. 
Diftinzione  del  Territorio , ivi, 
Giurifdizione  del  Governatore  , iLcap.zt.' 
num.14. 

Terre e Callella  governate  dalla  Città  , 
ivi  . 

Medici , e Notar!  Nobili  non  pregjndica- 
no  al  loro  carattere  , d.c.2i.n.  15. 

Colà  debba  provare  chi  afpira  agl’ ordini 
Militari  , ivi . 

Governo  antico  Democratico  , ivi. 

£’  divenuto  Ariilocratico  , ivi . 

Nobili  anticamente  come  conCderati  , d. 

с. 2i.n.i6. 

Confiderazione  notabile  per  conto  de’  No- 
tati, d,c.2i.n, 16.17. 

Mercanzia  come  cooGderata,  part.j.c.zr. 
nuin.  18.  ' 

Sponfali  come  li  provino  , part.  2.  cap.  12. 
num.i2. 

Sportola  da  che  venga  , part.  2.  cap.  14. 
num.8. 

Spofa  come  li  adornallè  da’ Gentili  , p.  2. 

c. io.  n.6. 

Perche  debba  portar  fempre  in  dito  1‘ 
Anello  Spofalizio,  part.2.  cap.12.num.12. 
e lèqq. 

Spofar  Concubine  fe  Ga  lodevole  , [V4.C.7. 
num.6. 

Cameriere  poco  lodevole  , ivi . 

Meno  le  Arretrici , ivi . 

Spofe  al  tempo  de’  Romani  come  acoomo- 
daGero  i Iqro  Capelli,  p.  2.c.io.n.6. 

Perche  fi  coronalTero  con  fiori  , ed  Erbe 
odorilère,  ivi. 

Perche  ufitlTero  la  Tonica  retta,  ivi. 

Come  veniflero  accompagnate  alla  Cala 
dello  Spofo , ivi . 

Nobili  come  comparifehino  ttà  gl’Elvezi , 

d.  c.io.  n.io. 

Per- 
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Perche  portino  l’Anello  nel  dito  detto 
Anulare,  p.z.c.ia.n.7. 

Spoli  perche  tra’  Romani  fi  coronaflèro  , 

р. i.c.to.n.?. 

Perche  vifitaffero  il  fuoco  domefiico  , d. 

с. io.  n.j. 

Perche  non  debbano  deporre  l’AnelIoSpo- 
falizio,  p.a.cii  n.iS. 

Spofo  perche  ponga  l’Anello  a11aSpofa  ,p.a. 
c.ia.  n.9. 

Strano  fuccello  , per  aver  deporto  l’ Anel- 
lo Spofaliaìo,  d.c.ia.  n.i6. 

Spreti  ( Camillo)  Avvocato  Conciftoriale  , 
p.uc.9.n.4.  * 

( Defiderio)  Avvocato  de’ poveri ,’e  Coad- 
jutore  del  fratello , ivi . 

(Kavaliero)  Maertro  di  Stalla  del  Papa' , 
p.i.c.ii.n.8.  I.-.;..: 

Spuri  fono  incapaci  di  fuccefiione  ,<  p.z.c.a. 
Bum.7. 

Come  confiderati  , d.  c.a.n.jo. 

Spurio  chi  fia,  p.a.c.i;n.7. 

Stallieri  fono  meccanici , e vili , p.4.  c.  11. 


1 C E 

Chi  l’allega  cola  debba  provare , ivi: 
Come  debba  ellet'  ioterpretato  in  materia 
di  Nobiltà, ivi.  Ji- 

Deila  Religione  di  Malta  per  conto  della 
Mercanzia  , p.^.c.ij.n.ii.  j 
Stelle  H dirtinguonia  pet  la  Nobiltà  , parCL 
c.z.n.4.  ' ' I. 

Se  influifcaoo  maggiore , ò minor’. incen« 
dimento,  d.c.i.n.17.  ••  . i:'i 

Loro  virtù,  p.i.caS.n.a.  5.4.  ■;  J ' 

Loro  numero  , fituazioni , ed  ahrc  qaali- 
'tà  incerte  , d.c.i6.n.i(.;  5.  . j i 

Stcllini  ( Maria  Antonia  Scalerà  );  Accade- 
ntida  Arcade  lodata  , part.  à.'cap.  5.  nu- 
mer.  90.  ' '4 

Stima  come  fi  aò|diÌH’',  part.  i.  cap^a4.  niv 
mer.2.  »■'  c>'J 

Quale  debba  effer  aborrita  , ivi!  'i  i.\j 
Stirpe  cofa  Cgnifichi  ; p,i.c.i.na.  ,dhr<  M 
De'  Goti  in  chi  term'uiafiè , part.a.  capjo. 

num.2.  c . . 1/  t I. 

Di  Merovcocome  finilse,  ivi. 

Quando  rtimata  più  Nobile  da’  Romani  , 


num.  8. 

Stallieri  vanno  del  pari  co’gl’Irtrioni  , p.4. 
C.8.  n.4. 

Stampa  da  chi  inventata  , part.  i.  cap.  ii. 
num.2  2. 

E'  Arte  liberale,  d.c.2i.n.2j. 

Permeila  ne’ giorni  feftivi , ivi.  ' 

Limita  quanto  al  Torcolare,  ivì.- 

Quando  inventata,  d.c.ii.n.22. 

Suoi  errori  inevitabili , pref.  n.26. 

Da  chi  procedano  , ivi. 

Stampatori  lodati , p.  t.  c.2 1 . n.19. 

Loro  Arte  non  è molto  antica , ivi . 

Statili  Famiglia  Nobile  da  che  riconolca  i 
fuoi  principi,  p-4-  c.17. n.5. 

Stato  prefente  ferve  per  congettura  del  paf- 
fato  , p.j.ci.n.7. 

Statua  di  Virgilio  . V.  Virgilio. 

Statue  quando  rtimatc  , part.  2.  0.5  0.2. 

Tra’ Romani  perche  s’inalzallero,p.i.c.23. 
num.i8. 

Statuti  come  debbano  eller’  interpretati  , 
p.i.  C.14.  n.4. 

Particolari  circa  la  Nobiltà  , ò ignobiltà 
delle  Arti  prevagliono  alle  leggi  comuni  , 
p.4.c.9.n.i. 

De’  Luoghi  particolari . V.  Sotto  il  nome 
di  ciafeun  luogo. 

Statuto  concernente  la  Nobiltà  quando 
comprenda  i figli  de’Spezìali  , p.  1.  0.24. 
num.  4. 


p.t.c.ij.n.r. 

Mafnadiera  cofa  fignificafie  anticamente 
in  Spagna  , P.4ÌC4:  n.9. . ' . 

Stoici  che  opinione  avefsero  circa  la  Nobile 
tà  , p.i. c.i.n.2. 

Stola  perche  cod  chiamata  , part.  2.  c 14.' 
num.  19.  , 

Da  chi  ritrovata  , ivi: 

Perfica  à chi  permefsa  da  Alefsandro 
ivi  . 

Che  lignifichi  tra’  Latini  , part.  2.  cap.  14- 
num.20. 

Perche  ulàu  dalle  Matrone  , d.  cap  14.' 
num.2 1. 

£’  prefa  per  la  Matrona  , b onefta  Dom 
na  , ivi . 

Si  prende  anche  per  la  Verte  Sacerdotale  , 
d.  C.14.0.22. 

Strettamence  parlando  , di  quale  debba 
intendere  , ivi . 

Stola  Veneta  cofa  fia  , parti.  capJ4.num, 

19- 

D’oro  da  chi  ufata,  d.c.14.  n.zj. 

Quando  fi  ufi  , ivi. 

Storia  cofa  fia  , p.i.ci 9.0.1. 

Quando  meriti  Tìtolo  dì  Romanzo, ivi, 

A che  ferva,  d.ci9.n.3. 

A che  conlerìlca  , d.  c.  19.0.8. 

Cofa  inlègni , p,i.ci9.  n.9. 

E’  ìnfegnamento  nobiCllìmo  , d.  cap.  19. 
num.  IO. 


De’ 
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De’fuoi  tempi  come  fi  poffa  firrivere  > d.  I ( Co.  Palla  ) fue  azziooi  , e Cariche  , 


c.t9.n.ij. 

Storie,  loro  lettura  utile,  eneceflaria,  p.i. 
c.ij.n.i. 

Loro  fiudio  ricordato  da  Dione , d.  c.  19. 
num.  r. 

Sono  Maefire  della  prudenza,  d.cap.  19. 
ai.  I. 

Quali  utili  fé  ne  cavino  , p.  r.  cap.  19. 

n.9.  IO. 

Quali  pili  veridiche , d.c.i9.n.iz. 

Antiche  fervono  per  prova  di  Nobiltà,  p.J. 
C.5. n.8. 

Dichiara  , quando  proceda  , d.  cap.  j. 
num.ij. 

Storici  come  debbano  fare  i loro  racconti  , 

р. i.c.i9.n.i. 

Scrivono  cofe  vere,  lènza  fallo,  ivi. 
Quando  degni  di  lode  , d.  cap.  19, 
num.z. 

Loro  penne  colà  fiano  , d.  capir.  19. 
num.j. 

Storico  Danefe  fotto  che  nome  volef- 
fe  ellèr  conofduto  , part.  t.  cap.  i$. 
num.z. 

Cofa  debba  fare , p.i.c.i9.n.i.z. 

Per  fentimcnco  di  Giulio  Lipfio  come  deb- 
ba contenerli,  d.cJ9.  n.i. 

Strafcico  cofa  fia , p.i.c.ij.n.S. 

Stratagemmi  ultime  finezze  dell’Arte  mili. 
tare,  p.  i.c.  iz.n.ij. 

Sono  dillinti  dalle  fuperchierie  , d.  c. 
num.  14. 

Strati  da  chi,  e perche  inventaci , p.i.c.ij. 
n.4.  e lèqq. 

Stregoni  aftirpati  da  tutte  le  Nazioni  , p.i. 

с. i6.n.i9. 

Ponno  recar  molti  mali  all’Umana  Socie, 
tà,  ivi. 

Stromcnti  perche  li  fuonalTero  ne’  fpon. 
filli  tra’  Romani  , pare.  2.  cap.  ’io. 
nume. 

Strozzi  ( Nicolò  Palla)  Senatore,  ò Gonfc. 
gliero  del  prim’Ordine  di  Ferrara  , p.  j. 
C.I2.  n.i.  p.4.  c.i8.n.6. 

( Nani  ) fue  azzioni , part.  4.  cap.  18. 
num.6. 

( Tomaio  ) Valorofo  Soldato,  fua  lapide 
Scpolciale,  ivi. 

( Roberto  ) Condottiero  di  Cavalli  per  la 
Republica  di  Venezia,  fue  azzioni , ivi. 
( Tito  Vefpafiano  ) Poeta  illullre,  Kava. 
lieto,  e Capitano  valorofo,  fue  azzioni, 
c Cariche,  ivi. 


IVI  , 

(Batillino)fuoi impieghi,  azzioni,  edeSe. 
quìe,  p.4.  c.  18.  n. 6. 

Studj  fatti  nella  gioventò  cofa  indichino  , 
p.2.c.ii.  n.i8. 

Studio  della  lingua  latina  trafeurato  da’ 
Nobili  , che  attendono  alle  armi,  pref 
num.  4. 

De’Soldati  qual  debba  elTere , p.  i.  c.  11, 
num.  12. 

EccelTivo  cagiona  varie  iafermità , p.z.c.io 
num.i. 

Studiolo  cofa  lignifichi  , part.  1.  cap.  7. 
num.6. 

della  Stulà  Famiglia  Nobile,  part.  1. cap.  7. 
num.  10. 

Stufaroli  Artidi  meccanici,  e vili,  P4.C.9. 
num.  I. 

Succullcttori  di  Dazj  perdono  la  Nobiltà  , 
p.4  c.i4-n.io. 

Sudditi  non  devono  elàminar  le  rilblu. 
zioni  de’  Principi  , part.  2.  cap.  7. 
num. 27. 

Svezzefi  V.  Conti  . 

V.  Duchi . 

V.  Nobili  Svezzefi  . 

V.  Nobiltà  di  Svezia  , 

V.  Titoli  . 

di  Svezia  ( Cridina  Regina  ) fpefe  molte 
migliaia  di  Scudi  nell’Alchimia , p.  i.  c.  i ] 
num.i. 

Accademica  Arcade  lodata  , part.  2.  0.5. 
num.  30. 

Svitz,  uno  de’ Cantoni  Svizzeri  , che  fi  go- 
vernano alla  Democratica  , part.  I.C.2J. 
num.26. 

Svizzeri  come  conliderati  fuori  della  Patria , 

р. i.c.6.n.i. 

Da’  Pontefici  dichiarati  Protettori  della 
Santa  Sede,  p.i.c.23. n.23. 

Combattono  à piedi,  ivi. 

Loro  governo  lodato,  ivi. 

Loro  efercizj  militari,  ivi. 

Amicizia  loro  dimata  da’primi  Monarchi 
d’Europa , ivi . 

Nazione  eccellente  nell’  Arte  militare  , 
ivi. 

Chi  dimino  Nobile , p.i.  c.6.  n.i.  cap.  23. 
rum.26. 

Quali  fi  governino  aU'Aridocratica,  quali 
alla  Democratica,  d.c.2j,n.26. 

Loro  cerimonie  in  occafioni  di  nozze,  p.2. 

с. io.n.io. 

Suo- 
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Fù  Ba(lardo>  p.z.c,a.n.jj. 


lempio  primo  alla  fede  da  chi  conlécrato, 

р. i.c.  11.  n.15. 

Teobaldo  Rè  di  Navarra  fi  dilettava  ddia 
Mufira  , p.i.c.i7.n.ii. 

Amplia  della  Poefia  , part  i.  cap.  i8- 
num.  ti- 

l'eologia  come  riguardata  (jagrAntichi,  p.i. 
C.16.  n.i. 

Terenzio,  fuoi  detti  bagno  forza  di  fenten- 
Zie,  p.i.c.i8.D-ii- 

Theriaca  , fuoi  effetti  , para.  i.  cap.ia. 
num.  1. 

Termine  di  Cittadino  in  afh’atQo  fi  adat- 
ta anche  al  Nobile  , part.  3.  eap.  13. 
num.io. 

Come  proceda , ivi . 

Terni  perciò,  che  riguarda  la  Nobiltà  , fi 
governa  con  le  leggi  compni,  P..3.  e,  ai. 
num.i. 

Diflinzione  de’Nobilì,  ivi. 

Sedizione  de’Popolari,  iyi. 

Riforma  della  óuà , ivi . 

Cofa  debba  provare,  chi  afpiraagl’Ordiaì 
militari,  ivi. 

Scrittori , che  trattano  della  di  Idi  anti- 
chità, ivi. 

Medicina , Notariato  , e Mercanzia  non 
pregiudicano  alla  Nobiltà,  ivi. 

Terra  oome  debba  intenderli  , trattan- 
doli della  Geografia  , part.  i.  cap.  15. 
num.  ir. 

Non  è men  grande  del  Mare,  ivi . 

Unita  con  l'acqua  di  che  figura  Ca  il  fuo 
Corpo,  ivi. 

Fertile,  fe  negletta  , cofa  produca  , p.  i. 

с. ii.  n.i$ 

Tefeo  fò  Baflardo,  p.j.c.i.n.3i. 

Come  coronafTe  i Vincitori  ne’ giochi  di 
Deio,  p.i.c.r3.n.ri. 

Teforiero.  V.  Carica  dì  Teforiero. 

V.  Uffizio. 

Tellimonj  , che  depongano  per  la  No- 
biltà , piò  fi  attendono  , che  gl’ altri , 
quali  attellano  il  contrario, pare.  3.  c.i. 
num4. 

Amplia,  quando  le  loro  depofizioni ven- 
gono corroborate  da  Scritture  pubricbe  , 
ivi . 

Ancorché  deponghino  d’udito  da’  loro  mag- 
giori, ivi. 

Quan^  non  foglino  ammetterli  che  per 
corroborai  gli  ftromenti  , d.  cap.  i. 
num.  s- 


Le  loro  perfone  devono  ellcr  fenz’eceez- 
zione,  p.3.c.j.n.s. 

Quando  fi  ammettano  parenti.  Amici,  e 
Vicini,  ivi. 

Falli  perdono  la  Nobiltà  , pare.  4.  cap.  4. 
num.  14. 

Come  puniti  da’Romani , ivi . 

Tibullo  di  che  tacciato,  prefa.9. 

Timoteo  Scultore  fu  concorrente  di  Scopa  , 
P4.  c.  ii.n.  3. 

Divorò  nel  Sepolcro  di  Maufolo  , 
ivi . 

Timoteo  Imperatore  figlio  di  Meretrice  , 

р. z.c.z.n.32. 

Sua  nfpolla , ivi . 

Tiranni  anticamente  quali  chiamati  , p.  i. 

с. i4.n.9. 

Che  occupano  gl’ altrui  Principati  , cofa 
fiano,  pu.c.t.n.i3.c.24.n.7. 

Amplia  Bc’delcendenti , ivi . 

Divifi  in  due  fpecie  , d.  capir.  14.  nu- 
mer.  io. 

Qi^ifi  poOino  uccider,  quali  nò,  d.c.i4. 
num.  II. 

Tirannicamente  occupare  trà  gl’  Antichi 
cofa  fi  ftimalle  , pare.  4.  capit.  4. 
num.  IO. 

Tirannide  non  è mero  proprio  , per  acqui- 
llar  la  Nobiltà  , p.i. 0.14.0.11. 

Anzi  il  Nobile , che  l’ufurpa , diventa  igno- 
bile, ivi . 

Tiranno  è chiamato  Amore  , pare.  i.  c.14. 
num.9. 

Anticamente  era  lo  flefib  che  Regnante  , 
ivi . 

Giave  come  chiamato , ivi . 

Nome  odiofb  tra’  Romani  , d.  cap.  14. 
num.ii.  I 

Quando  non  fi  debba  uccidere , 4 cap.  24. 
nara.15. 

Tiraquello  qual  Nolàltà  preferìfea  , p.i.  c.5. 
num.6. 

Titolati  di  ofouri  natali  non  fono  nè  Ka- 
valieri  , nè  Signori  , part.  2.  capi  t. 
num.i. 

Di  che  sfera  debbano  eller  riputati,  p.2. 

j c.8.n.i. 

Coftituircono  la  Nobiltà  publicadel  Prin- 
cipato , ivi . 

Dì  quando  in  quando  quali  fiano,  p.2.c^- 
nntn.9- 

R^olarmente  , perdendo  il  Feudo  , non 
perdono  il  Titolo,  nè  fuoi  privilegi  , d. 
c.S.n.io. 

Là 
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Limita  in  alenni  caG , ivi . 

Titoli  non  hanno  leggi  {labili  , pre£na- 1 
nier.  J 

Sempre  G mutano,  maG;mpre  creG»no  , 

' ivi. 

Alcuni  perche  non  mutati  da’  Principi  , 
ivi . 1 

Come  dì  cGidebbaG  trattare, -ivi. 

! De’MoGrovìtì , p.i.c.5-n.it- 

Di  Duchi , MarchcG , e Conti  fono  Mar. 

( chi  di  Nobiltà  grande  , part.i.  cap. 
num-5. 

> Dati  da  GiuGinìano  a'  Notati , pj.  c.  ii. 
num.6. 


ICE 

Di  CiariGimo,  e MagniGcentiflimo  al  Pro- 
• I curator  del  Fifco,  p.  i.a&jLai  cap. 
num.i.i. 

Di  Drimofclk  in  Inghilterra  à chi  G dia  , 
p.a.c.7.n.i3. 

D’Eroe  da  chi  meritato  , parr.  z.cap.  3. 
numi}. 

Di  Forte  à chi  non  G debba  , p.  2.  c.  la. 
num.  i<.  ‘ 

Di  Gentiluomo,  che  GgniGchì,  p.  1.  c.  1. 
num.i. 

Detto  Titolo  è Gato  avvilito,  ivi. 

Cofa  richiegga  detto  Titolo  , part.  i.  c.7. 
mim.K.  • • 


Della  Moglie  regolarmente  non  devon 
prendcrfi  dal  Marito  , pare.  2.  capir.  L 
num.7. 

‘"Dichiara  , quando  non  proceda  , 
ivi  . 

De’  Nobili  IngleG  , part.  l . capir.  7. 
’num.i;.  . i 

In  Fiandra  quali  G rigettino  , p.  2.  cap.  7. 
t num.  22. 

Comprati  per  denari  come  G conGderìoo, 

‘ p.2.c.8.n.4.  * ^ 

' Antichi  di  Signore,,  MagniGco,  Egregio  , 
e Gmili  fervono  per  prova  di  Nobiltà  , 
p.j.c.2,  nj. 

A chi  G daGero  anticamente  tali  TitoG  , 
ivi . 

Delle  dignità , e Signorie  da’  Veneti  non 
{bglìono  aGumeru  , part.  j.  capir,  a. 
num.  iL 

- Di  Coni! , e Duchi  in  Svezia  anticamen- 
te non  G trafmettevano  agl’Eredì , p.  2, 
et.  n-iL 

Perche  aboliti  per  qualche  tempo,  ivi. 

Da  chi  rinovatì,  ivi. 

Da  chi  didiiarati  Ereditarj,  ivi. 

Di  Kavalìero  , e Dottore  , lènza  meri- 
to  , à nulla  vagliono  , part.  2.  capìt.  2; 
num.  IL 

' Delle  Opere  donde  prendanfi  da’Serìttorì , 
pref  n.i5. 

Q^ali  ceGlno  con  la  vita  dell’acquirente  , 

■■  p.4.C.21.n.l. 

Dì  Nobile  quando  G prefumano  dati  più 
toGo  alla  Nobiltà  Ereditaria,  chealla  di- 
gnità, P.4-C.22.IL2L 

Titolo  di  Armigero  G unifee  con  l’ al- 
tro di  Letterato  , part.  2;  capit.  i 
numii. 

Di  CiariGimo  dato  da  gl’imperatori  a’Dot-  ^ 
tori,  p.i.c.7.n.is. 


In  Francia  cornea  Gìmato  , part.  i.  cap.i. 
num.2. 

Dì  Gramatico  à chi  dato  , p.  1.  cap.  ^ 
..  num.2. 

Di  Grande  G deve  al  Soldato  valorofo,  p t 
C.22.n.M. 

D’illuGre  anticamente  G dava  a’Rè  , p.  i. 

C.  it  n 6 

D’Infante,  bd’lnfanzone  à chi  G daGe 
anticamente  in  Spagna  , part.  a.  cap.  7. 
num.17. 

Di  Kavalìero  chi  iòGe  il  primo,  chelopor- 
taGe,  p 4.0.14.0.5. 

A chi  G daGe  da'Romani  , p.  4.  cap.  ^ 

num.4. 2i 

Di  chi  Ga  proprio,  p.  i.n.  17. P4.C.Ì4. 

num.9. 

Sì  deve  a’Dottorì  Nobili  Collegiati,  p.  2i 
C5.  n.i. 

E’ avvilito  a’noGri  giorni  , part.  2.  cap.  r. 
num.5. 

Da  molti  è ufurpato  ingiuGamente,  p.  4. 

C.14.  n^ 

Dì  MaeGro  quando- non  pregiudichi  alla 
Nobiltà,  p.;.c.2.n.i. 

Di  Maitre  in  Inghilterra  à chi  G dia,  p.i. 
c-7nit. 

Di  Maitrejfe  in  quel  Regno  di  chi  fia  pro- 
prio, ivi.  ■ 

Di  Nobile  anticamente  à chiG  dalle,  p.2. 

PercheG  aggiunga  a’Medici , Pittori , Scul- 
tori, e Gmili,  p.i.c.t2.n.i8. 

Con  chi  ufato  dal  Papa  , part.  2.  cap.  i. 
num.  ig. 

In  Inghilterra  come  conGderato,  p.z.c.  7 
num.  15. 

Quando  non  poGi  aGumerG  , benché  G 
: rratti  di  Magnati , e Sovrani,  p.  i c-  IL 
num.L 


t. 


Quan- 
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Quando  non  debba  ufarfi  da’ nobilitati  . 
V.Nobilitati . 

Come  fi  meriti , p.a.c.ii.  n.6. 

•■Quando  fi  perda,  p.4.c.i.n.i. 

Di  Padre  viene  dalle  leggi  delle  Genti  , 

р. a-c.i.n.s-  ' 

A chi  fi  dafie  nel  principio  della  Republi- 

' ca  Romana,  p.4. 0.14.0.7. 

Di  Popolare  in  Inghilterra  qual  fia,  p.  a. 
0.7.0.14.  ' 

In  quello  Regq^  come  fi  diflingua  un  Ti- 
tolo dall’altro,  ivi.  • 

• Di  Protettori  della  Santa  Sede  datoa’Can- 
toni  Svizzeri , p.i.c.zj.n.ifi.  ‘ 

Di  Scudiero  cofa  fia  in  Inghilterra  , p.  a. 

с. 7.n.i3. 

Di  Senatore  , e Patrìzio  & chi  mandato 
dalflmperator  d’Uriente,  parta,  cap.  14. 
num.i6. 

A chi  fi  dafiè  nel  principio  della  Repnbli- 
ca  Romana,  p4. 0.14.0.7. 

Dì  Serenìfiima  dovuto  alla  Religione  Ge- 
folìmìtana,  p.j.cj.n.a.  >'■ 

Di  Signore  dato  a'Dottorì,  quando  era  in 
filma  grande,  p.i.c.7^n.ti. 

Di  Spettabile  fi  deve  aU'Avvocato  Fìlcale, 
p.i.c.9.n.a.  4 ' ' 

-Dì  Tiranno  à chi  fi  dafie  anticamente  , 

р. i.c.a4.n.9. 

V.  Falfario. 

V.  Sofcrivere. 

Tiziano  Pittore  celebre  , part^.  cap.  la. 
num.4. 

Sotto  di  luì  fi  refe  fiimofa  la  Scuola  dì 
Lombardia,  ivi. 

Tobel , figlio  di  Lamech  fi  efercitava  nell’ 
Arte  iabrìle,  P.4.C.11. n.j. 

Tobia  eccellente  nella  Magìa  naturale,  pi. 

с. i  6.0.10. 

Todi  fìi  Cittìk  libera  , e governavafi  al- 
la Democratica  , parr.  ;.  capir  aa. 
num.a. 

Suo  prelente  governo,  ivi. 

Magifiracì  come  compofti,  e lorogìurìfdi- 
zione,  d.c.aa. n.a.j. 

Capitano  di  Giufiizia,  e fuagiurìfiiizìooe, 
ivi . ' ■ ' 

Podefià , e fua  giurìfdìzione , ivi . 

Suoi  Configli,  p.j.caa.  n.4. 5.  : r: . i 

Prove  di  Nobiltà  come  fi  Taccino,  d.c.  aa. 
num.6. 

Cariche  rifervate  a’Nobìli,  ivi. 

Medicina  non  pie^uihca  alla  Nobiltà  , 
ivi . 


Anzi  qualifica,  quando,  chi  l’elèrcita  è ec- 
cellente, ivi. 

Notati  , e Mercanti  come  confideratì  , 
' ivi . , 

Toga  donde  proceda,  p.a.c.r4.n.i. 

Come  fi-ufaire  anticamente,  ivi. 

Da  chi  inventata,  d.c.i4.n.}. 

Come  fofle  fatta,  ivi. 

Come  ufitta  da  Romani , ivi. 

Fu  in  fiima  grande,  ivi.  • -j 
Quando  fi  ufalTe,  p.a.c.i4.n.4. 

A chi  permelTa,  ivi. 

A chi  fi  mandaflé  per  regalo,  ivi. 

A chi  concefia , ivi. 

Era  regno  dì  pace,  ivi. 

Come  permefià  a’Plebci,  parta,  cap.  14. 
num.  7.  ’ 

De’Ricchi  come  difiinta  da  quella  de’po- 
' veri  , ivi . 

Perche  prefa  da  Marziale,  ivi. 

Come  debba  ufarfi,  pa.'c.i4.n.i}.  ' 

Piccola  fi  dava  a'Kavalieri,  part.4.  cap.14. 
num.7.  ' 

Grande  era  rifervata  a’Senatori , ivi . 

Tt^  bianca  qual  fofle,  part  a.  cap.  14.  nu- 
met  5. 

Perche  chiamata  anche  Pura , d.  cap.  14. 
num.io. 

Quando  fi  ufalTe,  d.c.i4.  n.io.ir. 

Quando  fi  concedclle  a’Servi , ivi . > 

UTata’da  molti  popoli,  ivi.  ’ 

Toga  candida  qual  folle  , pare.  a.  cap  14. 
num.  5. 

Come  fi  difiìnguefle  dalla  bianca,  p.i.ci4- 
num.  la. 

Dà  chi  ulàta,  ivi. 

Quando  fi  deponefle,  ivi, 

Come  ufata  da’ Monarchi,  e Princìpi,  d. 
c.  14.0.1  j. 

Toga  confolare  mandata  daU’Imperator  d’ 
Oriente  al  Rè  di  Francia,  parta.c.i4.nu- 
mer.  i6. 

Toga  dipìnta  qual  foflé , part.  a.  capìt.  14Ì 
num.5.  ■ * 

Da  chi  portata  à Roma,  dza  14.0.6. 
Perche  così  denominata,  d.c.i4.n.i5. 

A chi  rifervata,  d.c.14. 15. 16. 

Perche  chiamata  anche  Palmata,  e Trion- 
fale, ivi. 

Toga  Équefire  come  fofle  fiitta,  p.  1.  c.  14. 
num.7. 

Toga  Palmata,  ò Purpurea  qual  fofle,  pi. 
0.14.0.5. 

Quando  fi  aflumeflè,  d.c.  14.0.11. 

Hh  A chi 
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A chi  fi  mandafTe  per  r^lo,  p.i.  cap.  14. 
num.  16. 

Perche  fi  facefle  tal  regalo,  ivi. 

Toga  Preceda,  6 Puerile  qual  foffe,  p.  i. 
0.14.11.5. 

Perche  cosi  chiamata , d.c.  14.11.$. 

Da  chi  inventata,  ivi. 

Da  chi  ufata,  ivi,  :. 

Non  filegnata  da’ Regi , ivi . . 

Da  chi  portata  à Rorna , ivi , 

Tega  Pulla,  ò fofea  qual  <ofle,  p.  z,  c.  14. 
num.5. 

Da  chi  fi  ufafle,  e di  che  tempo,  d.c  14. 
num.r4. 

Toga  Regia , ò Prefidiaria  qual  fode , p.  1. 
0.14.0.5.  ‘ 

Di  che  tempo  intefliita , d.c.i4.n.i7. 

Perche  così  chiamata  i ivi , 

Stimata  da  molte  Nazioni,  edannoverata 
tra  le  Regie  Infegne,  d.c.i4,n.i8. 

E’fimile  3 queda  quella  del  Podedàdi  Bo- 
logna, p.z. 0.14.0.18, 

Toga  Senatoria  à chi  permeda  al  tempo  di 
Cefare  Augudo,  p.z,c.i4.B.7, 

Come  fi  didioguede  dall’,  Eqpedre  , 
ivi , 

Toga  Veneta  come  fia  fatta,  pare.  ».  c.  14. 
numi?. 

Di  quante  fpecie  fia , ivi . 

Ordinaria  da  chi  ufata,  ivi. 

Quando  venga  adunca  , d.  capit.  14.  nu- 
mer.ij. 

Ducale  come  fia  fatta , ivi . 

Da  chi  podi  eder  ufata,  ivi, 

A chi  fi  conceda , ivi . 

Toga  Virile  quando  fi  prendede,  p.  ».c.  14. 
num.6. 

Per.'he  così  detta,  d c.i4.ti.9. 

Toghe  di  più  fpecie,  0.1.0.14  0.5. 

Da  che  prendedero  il  nome,  ivi. 

Togula  da  che  venga  , pare.  ».  capit.  Ì4. 
num.7. 

Tolomei  (Camillo  Jun.  ) Senatore,  òCon- 
fegliero  del  prim'Ordioe  di  Ferrara,  p.j. 
c.i2.n.».p.4.c.i8.n.6. 

( Camillo  Sen.  ) Soldato,  fue  generofe  az- 
zioni,  d.c.i8.n.6. 

Tomacello  è una  delle  piii  illudri  Famiglie 
d’Italia,  p.z. C.4.0.8, 

Tornati  ( Monf.  Gio:  Domenico  ) Segrica- 
rio  della  Congregazione  del  Concilio,  p.i. 
c.»o.  n.9. 

Tonica  perche  così  detta  , part.  ».  cap.  14. 
num.  I. 


Retta  che  denotade  , quando  fi  poneva 
addodo  .alle  Spofe  tra’Romani,  p.».c.io. 
num.6. 

Qual  fode  quella , che  ferviva  per  fuppli- 
ciò,  P.1.CJ4.  n.». 

Toniche  perche  così  dette,  part.  ».  cap.  14. 
num.». 

Come  ufate  amicamente  da’ Sacerdoti,  d. 

C.14.  n.i.  ' 

Come  fi  ufafsero  le  Virili , ivi . 

Come  quelle  delle  Donna,  ivi. 

Comi  quelle  de’Soldati  Romani,  ivi. 
Come  le  altre  de’  Principi  Grandi  , 
ivi. 

Tornei  perche  introdotti,  p.j.c4.D.r. 

Da  chi  inventati,  <Lc.4.n.i.». 

I Perche  permedi,  d.c.4.n.6. 

I In  che  occafione  fi  faccino  , d.  capit.  4. 
num.6.10. 

Quali  Armi  vi  fi  adoprioo,  d.c.4.a6. 
Quando  praticati  da'T'urchi , d.  capit.  4. 

num.io.  i,  1 ■' 

Torneo  cofa  fia,  P.7.C.4.  n.7. 

Da  che  proceda  tal  parola , ivi . 

Cofa  fi  richiegga  , -perche  meriti  tal  Tittv 
lo,  ivi. 

A piedi  come  cl^mifi , d.c.4.  n.8. 

Torre  di  Babeldi  che  tempo  ^bricata,  p.4. 
C.10.  n.». 

della  Torre  ( Cardinal  Beltrando  Agerìo  ) 
Governatore  di  Bologna , part.  3.  cap.  9. 
num.  IO. 

Torrelli  ( Azzo  ) Confolo  di  Bologna,  p.j. 
c.9.n.5. 

Torri  dove,  e quando  fervano  per  prova  di 
Nobiltà,  P.3.C.5. n.14. 

Delle  Famiglie  Afinelli , e Garifendi  fer* 
vono  per  prova  di  Nobiltà,  ivi. 

Tortona  , come  fi  difiinguano  i Notali  da* 
femplici  Cittadini,  p.j.c.  »».n-7. 

Nobiltà  come  fi  provi,  ivi. 

Dottori  dì  Medicina,  e Notati  Nobili  non 
pregiudicano  alla  loro  Nobiltà,  ivi. 
Mercanti  come  conCderati,  ivi . 
della  Tofa  Famiglia  Nobile^  part.  i.  c.  7. 
num.io. 

Tofehi  ( Giufeppe  ) Capitano  di  Bologna  , 

P.3.C.9J1.8. 

Tofi  ( Uditor  Simonc  ) lodato,  p.  3.  c.  jg. 
num.i. 

Tofioghi  Famiglia  Nobile  , part.  i.  cap  7. 
num.  IO. 

Tradimento  l delitto  gravifiimo,  p.  4.  c.'  a. 
numi. 


Da 
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Da  chi  venga  commeffo , ivi . 

Quando  fi  polTi  dir  fcufabile,  d.  capit.  a. 

nuro.  6. 

V.  Macchia  • 

Tradir  la  Patria,  ò il  Principe  è delitto  , 
che  infiiina,  P.4.C.2.  n.i. 

Traditore  chi  fia  , part.4-cap.  z.num.  i.  e 
feqq. 

Come  debba  efler  filmato,  ivi. 

Trafìco  à chi  proibito,  p.4.c.ij.a3. 

Quando  difirugga  la  Nobiltà  , d:  c.  1 3.  nu- 
mer.  iS- 

Perche  proibito  a’Magnati , part.  4.  c.  15- 
imm.  a. 

V.  Mercanzia'.' 

V.  Negoziazione. 

Tranlàzzione  fatta  in  Caufadi  Nobiltà  non 
tiene,  p.3.c.3.n.3®. 

Trafverfaìi  quando  efclufi  da’Feudi  in  cafo 
di  caducià  del  Feudatario,  p4.c.a.n.i.e 
feqq. 

Quando  diventino  Nobili  per  la  Nobiltà 
acquifiatada’congiunti,  p.a.c.3.n.6.e  léqq. 
V.  Collaterali . 

Traverfari  Famiglia  Nobile,  parti.cap.at. 
num.13. 

Tré  età  Cofiituifcono  il  Corfo  di  Cent’An- 
ni,  p.a.c.11.  n.i. 

Trevifo  ha  Collegio  particolare  delle  Cafe 
Nobili,  p.3.c.aa.n.*. 

Come  fi  provi  la  Nobiltà,  d.  cap.  za.  nu> 
mer.  8.9. 

Mercanzia , Notariato  , e Medicina  come 
fi  confiderino,  d.c  la.  n.io.efeqq. 
Tribunali  illufiri  quali  fiano,  part.  i.  capto. 
num.3. 

Tributi  dal  folo  Prindpe  ponno  efièr tolti, 

р. 3.c.3.n.3o. 

'X'nbuto  pagato  da  gl'  Afirologi  in  Alefian- 
dria,  p.i.c.i6.n.6. 

Trimegifto  ( Mercurio  ) inventò  i Gerogli- 
fici d’Egitto,  p.i.c.zi.D.19. 

Trivio  ( Bartolomeo  } Architetto  fiunofo  , 
P4.c.ie.n.4. 

Triulzio  ( Erafmo  ) Govemator  di  Geno- 
va, p.4. 0.13.07. 

Trofei  de'Maggiori  à chi  rechino  confiifio- 
ne,  p.a.c.ii. n.7. 

De'Nobili  anticamente  quali  fbfiero,  p.a. 
0.13.0.4.  e léqq. 

Trombe  quando  perroefie  fopra  gl’Elmi , p.3. 

с. 4.  n.i 

Servono  per  una  fpede  di  prova  di  Nobil- 
tà, ivi. 

Ateneo  Tomo  I. 


Trombetta  è Uffizio  vile,  part.  i.  cap.  23. 
num.  a. 

Trombetti  fono  poco  difiérenti  dagl’  Iftrio- 
ni,  p.4. 08.0.4.0.9.0.1. 

Trotti  ( Alfonfino  ) Kavaliero  di  Malta  , 
e d’altri  Ordini  per  merito,  parc.i.cap.z3. 
mer.iS. 

( March;  Antonio  ) Accademico  Arcade 
lodato,  p.i.c.i8. n.i6. 

Senatore,  ò Confegliero  del  prim’ Ordine 
di  Ferrara,  p.3.c.iz.n.z. 

Tubalcain  Inventore  dell'Arte  fabrile,  p.4. 
c.ii.n.5. 

Tufadoi  cofa  fignifichi  , part.  3.  capit.  3. 
num.  14. 

Turchi  come  curino  le  loro  infermità,  pi. 
c.i».  n.a. 

Sudditi , fpofando  le  figlie  de’  loro  Sovra- 
ni, come  fi  confiderino,  part.  z.  cap.  6. 
num. 17. 

Chi  fiimino  Nobile,  pz.c.7.n.6. 

A quali  Studi  attendano,  ivi. 

Collegi  di  quel  Dominio,  ivi. 

In  quali  congiunture  pratichino  Tornei  , 
ed  altri  elérdzj  militari,  part.  3.  cap.  4. 
num.io. 

Lorodefirezza,  magnificenza,  e ricchezze 
in  tali  congiunture,  ivi. 

Tuli  ( Arcangelo  ) Nobile  Senefe,  Medico 
di  Leone  X.  p3.c.zi.n.7. 

Tutela , Vergine  Romana , redime  l’onore 
vacillante  della  Patria  , part.  2.  cap.  5. 
num.  ao. 


V 


di  T 7"  Accamilanci  ( Pietro  ) Confolo  di  Bo 
V logna,  p.3.c.9.n.6. 

Vaccari  ( Giulepp’Antonio  ) Accademico 
Arcade  lodato  , p.i.c.i8.n.i6. 

Vai  formano  Armi  Nobili,  part.  3.  cap.  s- 
num.zi. 

A chi  permefli , ivi . 

Vaini  Famiglia  cofpicua  Romana,  p3-c.5. 
numer.  iz. 

Valdrappe  di  Cavalli  come  moftrìno  l’anti- 
chità, e Nobiltà  delle  làmiglie,  p.z.ci3. 
num.  $. 

Valenti  ( Gio.  Battifia  ) Computifia  del» 
la  Camera  Apoftolica  , part.  i.  cap.  ai.nu- 
mer.  18. 

Hh  z (Gioan- 
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( Gìoanni  ) Doge  dì  Genova,  p.4.cap.  1 
nura.  7. 

Valentiniano  Imperatore  di  chi  figlio,  p.  i. 
c-s-n-ij. 

Valeriani  ( Dottore  ) Accademico  Arcade 
lodato,  p.t.c.i8.n.i6. 

Vallemanì  ( Monf.  Giufeppe  ) Segretario 
della  Congregazione  dell’  Immunità  £c- 
clefiaftìca,  p.i.c.zo,n.9. 

Valois  Cala  Reale  di  Francia  aggregata  al- 
la Nobiltà  Veneta  , part.  z.  capìt.  8. 

num.6. 

Valore  delle  Donne  Romane  lodato  da  Vir- 
gilio, p.x.c$.n.io. 

Del  vero  Capitano  in  che  confida  , p.  t. 
c.zi.n.ii. 

E’ la  virtù  principale  de’Nobili,  p.  i.  c.  8. 
num.4. 

Non  fi  eredita,  nafire  con  noi,  ivi. 

Come  fi  perfezzioni,  ivi. 

Valori  Famiglia  Nobile  , part.  1.  cap.  7. 
num.io. 

Vandini  (Annibaie) Senatore,  òConfeglìe- 
ro  del  prim’Ordine  di  Ferrara,  p.2.c.iz. 
num.z. 

di  Vandomo  ( Gofi'redo  ) affinò  leggi  par- 
ticolari aTornei , ed  altri efercìzjumili , 

р. j.c.4.n.i. 

Vantaggi  de’Nobìlì , p.i.c.7.n.z4. 

Varano  di  Camerino  ( D.  Giufeppe  ) loda- 
to, p.i.c.7.n.z5. 

( D.  Maria  Bolchetti  ) lodata,  p.a.  c.  ii. 
num.ij. 

Sua  Arme  gentilità  , part.  j.  capìt.  $. 
num.  ZI. 

( D.  Ercole  ) Senatore,  ò Confegliero  del 
prim’Ordine  di  Ferrara,  part.  j.  cap.  u. 
num.z. 

Vafaì  Artidi  meccanici,  e vili,  p4.c.9.n.i. 

с. ii.  n.8. 

VaflTallaggìo  (e  nobiliti,  part.  z.  capìt.8.nu- 
met.  I. 

del  Vado  ( Marchefe  ) fua  Comparfa  fon- 
tuofa  in  Bologna  , part.  4.  cap.  19.  nu- 
mer.  7. 

Accidente  occorfogli  , e fua  rìfpoda  , 
ivi. 

Uccellatori  di  parole  dove  Gano  infiniti,  p.4. 
c.5.n.t. 

Uccelli  dì  rapina  quali  più  feroci , p.  z.  c 5. 
num.19. 

Uditore  del  Governator  dì  Roma  pada 
fotto  nome  dì  Curiale  , part.  1.  ca{ut.  8. 
num.  8. 


ICE 

- Amplia  in  quelli  de’Chìerìci  di  Camera  , 
e de’Cardìnali , ivi. 

Vecchi  ìmpazzìfeonotper  amore,  p.  4.  c.  7. 
num.8. 

V.  Amore  . 

Vecchietti  Famiglia  Nobile,  part. i.  cap.  7. 

num.  IO. 

Vedove  Nobili  della  Sciampagna,  maritan- 
doli co’popolari , fé  perdano  la  Nobiltà  , 

р. z.c.s.n.4. 

Vejentì  dove  dallèro  una  gran  rotta  a’  Ro- 
mani, p.z.c.9.n.io. 

Sì  refero  Padroni  del  Gianicolo  , d.C9. 
num.ii. 

Loro  valore  Jodato  da  Giulio  Floro,  ed  al- 
tri Scrittori , ivi . 

Vejo  come  efpugnato  da'Romani , p z.c.9. 
num.  11. 

V.  Civita  cadellana . ' 

Vendetta  non  reca  titolo  di  fortezza,  pj. 

с. zz.n.5. 

Amplia,  quando  vien  fatta  contro  dii  fii 
reio,  ivi. 

Vendicativo  non  merita  titolo  di  forte,  p.i. 
c.zz.n.15. 

Venditori  di  belletto  , ò lìfcìo  vanno  del 
pari  co*  gl’  Iftrìoni  , part.  4.  capìt.  8. 
num.4. 

Dì  pitture  fono  meccanici , part.  4.  c.  9. 
numi. 

Venere  tra’Romam  protettrice  della  Mufi- 
ca,  p.i.c.i7.n-5. 

Veneti  applicano  allo  fludio  delle  Storie  , 

р. i.c.19.  n.ii. 

Hanno  in  fomma  venerazione  la  dignità 
Sacerdotale,  p.i. 0.4.0.18. 

Figli  di  Madre  ignobile,  e di  Padre  Nobile 
come  confideratì,  p.z.c.5.n-4. 

Come  aggreghino  alla  loro  Nobiltà,  p.  z. 

с. 7.n.io. 

Lodati , perche  tengono  fempre  fifiì  ì loro 
Ctenomi,  p.j.c.z.D.16. 

V.  Famiglie  . 

V.  Nobili  Veneziani. 

V.  Nobiltà  Veneziana . 

Veneto  V.  Senato. 

Venezia,  parola  Nobile  come  fi  confideri  , 
p.i.  c.z.n.z. 

Feda  navale  nel  giorno  dell’  Afcenfionc  , 
p.  3.0.4.0.11. 

Mercanzia  come  confiderata , p4.c.i  j.n.ij. 
V.  Badardì. 

Venofa,  fua  Ulanza  à favore  de’Nobili  , 
p.i.c.7.n.zz. 

Pre- 
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Prerogativa  à favore  de’ Dottori  di  le^e  , D’AIetnagaa,  eloro  giutìfdirjone,  p.t.c.i. 
e di  Medicina,  ivi.  num.4.  ' 

Veralli  ( Gio:  Battifta  ) Medico,  e Confer-  Come  ricevano  l'inveditura , p.  i.cap.  ii. 
vator  dì  Roma , p.i.c.ii.n.io.  ' numerar. 

Medico  di  Eugenio  IV.  d-  capir.  12.  Perche  debbano  portar  l'Anello  nell*  Indi* 
num.21.  ce,  ivi. 

Verati  ( Battida  ) Iftrione  famofo  creduto  In  alcuni  Vefcovati  come  ricevano  l’Anel- 
Auttoredclla  difefa  delPaftor  fido,  p.4.  lo,  e come  fe  gli  levi  in  morte,  ivi. 

. c.S.n.j.  Vefcovo  come  diventi  Cittadino  della  fna 

Lodato  dal  TalTo , ivi.  Dioeefe,  p. r.c.j. n.i. 

Vergine  Santilfima di nobilìflima  fiirpe,  p.2.  Vefiire  antico  degl’ Ifraeliti  , part.  3.  c.  2. 

c.  j.n.i.  num.15. 

Chiamata  mofiro  Celefiiale , part.  2.  c.  io.  Ulfizj,  che  in  Prancia  recano  Nobiltà,  pj. 
num.  5."  t"'  c.  IO.  n.7. 

Vetrine  Romana  redime  l’onore  vacillanté  Loro  Nobiltà  , b ignobiltà  da  che  dipdn- 
della  Patria,  p.2.c.5.n.io.  da,  p.r.c.i2.n.is.  ■* 

Vergini  anticamente  fino  à quanto  tempofi  Diverfi  della  Corte  del  Papa,  p.  i.cap.21. 
afteneflero  dall’ufo  dell' Anello,  p.2. c.  12.  num  10. 

num.  li.  < De’ Nobili  difiinti  da  Quelli  de’ plebei  nel- 

Vergerne  del  figlio  è il^adte  lènza  ono-  le  Città  fono  utili  , part.  3.  capit.  5. 
■ re,p.4.c.i.n.5.  num. 39. 

Verità  odiata  da’ Principi  , p.i.c.19.  n.13.  Ulfiziali  militari  inferiori  a’Capitani  come 
Verona  come  fi  governane  anticamente  , diventino  Nobili  , pare.  i.  capit.  23. 
P.3.C.23.  n.i.  num.2. 

Governo  come  mutato  da  Ezelino,  d.c.23.  Grandi  Ereditari  del  R^no  di  Napoli  in 
num.  2.  che  grado  di  Nobiltà  comprcli,  p.  2.c.  i. 

Come  riformato  fottoii  Dominio  Veneto  , num.6.  ■ ' 

d. c.  23.11.3.  Uffizio  d’ Avvocato  del  Fifco  da  chi  iftitui- 

Nobiltà  come  fi  provi , d.c.23. n. 4.  to,  p.i.c.9.n.2. 

Mercanzìa  come  confiderata,  p.  3.  cap.  23.  Di  Giudice  nobilita  , p.  i.c.  io.  n.  1.  e per 
num. 5.  tutto. 

Medicina,  e Notariato  come  confiderati , E’ decente  a’Xavalieri,  ivi. 
d.c.23.n.6.efeqq.  Di  Capitano  Generale  delle  Guardie  Re- 

da VerrazzaHo  Fàmiglia  Nobile  , p.  1.  c.  7.  gie  di  che  partecipi,  p.i. 0.21.0.9. 

num.  IO.  " Reca  Nobiltà  grande  , ivi . > 

Verfi  de’Poeti  da  chi  chiamati  patto  de’ De-  V.  Capitano  Generale. 

moni,  p.i.c.i8.n.2.  1 Di  Procuratore  da  chi  introdotto,  p.t.c..$. 

Sono  allegati  per  lentenze  !,  d.  capit.  18.  num.  5. 

num.io.  Di  Segretario  colà  riebiegga,  p.  i.cap.  zo. 

Dichiara,  quando  proceda  , d.  capit.  18.  num.4. 
n.ii.i3.  E’ (limato  nobiliffimo,  ivi. 

A che  ferviflèro  tra’Gentili  , d.  capit.  18.  Nelle  Corti  de’Principi  è (limato  proprio 
num.4.  ‘ dc’Kavalieri , ivi . 

Servono  per  cantar  le  lodidiDio,  p.i.c.i8.  Tra’Greci  in  (lima  maggiore  che  tra’Ro- 
num.  8.  mani,  p.i.c.20.n.3. 

Fefcennini  perche  li  cantalTero  nellenoz.  Chi  l’efcrcita,  che  privilegi  goda,  p.i.cio. 
ee  tra’  Romani  , part.  2.  capit.  10.  num.4. 

num.6.  Và  unito  con  quello  di  Confegliero  , 

Vefcovati  recano  Nobiltà part.  3.-c.‘s.  ivi.'  , 

num.4.  Di  Telòtiero  del  Prìncipe  è publìco,  eie- 

Vefcovati  devon’effcr’onorati  dopo  Dio,  p.i.'  ca  Nobiltà,  p.i.c.2i.n.i6. 

0.4.0.14.  \ A qual  fia  fucceduto,  ivi. 

Nel  Concilio  Nìceno  come  collocati,  d.ct4.  Chi  l’efercita  tra  quali  collocato  , 
num.i8.  * ...  j - I ivi . 

Atenei  Tomo  I.  Hh  3 In 
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In  Roma  à chi  foglia  conferirfi , ivi . 

Di  Tamburino  , e di  Trombetta  è difdi- 
cevole  al  Soldato  , p.i.c.aj.n.r. 

Di  Cavalleggiero  non  pregiudica  alla  No> 
biltà,  p.i.c.zj.  n.$. 

Anzi  reca  onore,  e dignità,  ivi. 

Di  Calfiere  fe  pregiudichi  a’Nobili  , p,  4. 
C.14.  n.14 

Come  conCderato  al  tempo  de’  Romani  , 
ivi . 

Di  Computila  fe  pregiudichi  alla  Nobil- 
tà, p.4.c.i4.n.i4.  , 

Da  chi  efercìtato  al  tempo  de*  Romani  , 
ivi . 

Di  Coadiutore  del  Computida  Ce  pregiu- 
dichi alla  Nobiltà , P.4.C.14.  n.i$. 

Di  Queftore  Urbano,  ò Erario  come  con- 
fiderato  tra’Romani,  ivi. 

Viaggio  quando  riefca  lungo , c faticofo  , 
p.a.c.ii.n.J. 

C^ando  breve,  e fàcile  , ivi. 

Rivaroli  ( Pellegrina  Maria  Viali  ) Acca- 
demica Arcade  lodata  , part.  2.  cap.  $. 
num.j. 

Vicel^azìoni  recano  Nobiltà,  p.t.c.4.n.i5. 

р. j.c.5.n.4. 

Vicenza , fuo  Configlio  Ariflocratico  , p.  j. 

с. ij.n.j. 

Cariche  come  dillribuite  , d.  c.  z;.  n.  9. 

II. 

Cognizione  delle  Caufe  Criminali  à chi 
fpettì,  ivi. 

Cittadini  Nobili  quali  Cano  , d.  cap.  ij. 
num.io. 

Cittadino  in  largo  lignificato  chi  fia  , 
ivi  . 

Medicina , e Notariato  come  11  conlideri- 
no,  d.c.ij.n.u.i  3. 

Mercanzia  pregiudica  alla  Nobiltà  , p.  3. 
C.24'  n.14. 

Vile  chi  fi  prefuma  , part.  j.  capir.  5. 
num.34. 

Villa  che  pregiudizi  rechi  à chi  contìnua- 
mente  vi  dimora , p.4.cJ7.n.io. 

Dichiara  quando  proceda  , d.  cap.  17.  nu- 
mer.  12. 

Del  Marchefe  OrG  lodata,  d.cap.  17.Hu- 
mer.  iz. 


( March. Guido)  Senatore,  6 Conlégliero 
del  prim’  Ordine  di  Ferrara  , p.  3.  c.  1 2. 
num.  2. 

Ville,  c Cadelli  fono  detti  luoghi  ignobili, 
edelcuri,  p.2. c.9.n.i. 

Del  'l'erritorio  Bolognefé  nobìlidime , p.4. 
c.  17.  n.i2. 

Amplia  del  Territorio  Fcrrarefc  , ivi . 

Vino  rallegra  il  Cuor  dell'Uomo,  pa.c.  27. 
num.8. 

Vintimìglìa  ( Monf.  Carlo)  Segretario  della 
Congregazione  della  Vifita  , p.  i.  c.  ao. 
num.  9. 

Vipera,  e fue  Virtù,  p.i.ciz.n.z. 

Virgilio  chi  llimi  Nobile  , pare.  i.  cap.  5. 
num.2j. 

Dove  morilTe,  p.i.c.iS.n.2. 

Pianta  d'alloro  nata  nella  di  lui  Sepoltu- 
ra, d.c.i8.n.5. 

Ifcrizzione  fopra^i  quella , ivi . 

Sua  Statua  confervata,  edonorata  in  Man- 
tova, d.ci8.n.6. 

Da  chi  fatta  geRar'io  Pò  , d.  capic.  18. 
num.  7.  ' 

Suoi  detti  hanno  fòrza  di  Sentenze,  p.  t. 
C.18.  n.i  r. 

Di  che  tacciato,  pref.n.y. 

Perche  abbia  intitolato  Eneide  la  fua  ope- 
ra, prefin-is. 

Virginia  perche  lodata  , pare.  2.  capir.  5. 
num.  19. 

Virginità  da  chi  pianta  , parr.  2.  cap.  10. 
num.8. 

Virtù  in  che  confi fla , pi.c.5.n.8. 

Non  è foggetta  alla  fortuna  , d.  capir. 
num.9. 

Da  chi  avvilita , p.i.  c-s-  D.20. 

Come  di{Nnta  dagl’Antichi,  part.  i.  cap.j. 
num.8. 

Come  G dìGinguano,  c loro  effetti  , p.  i. 
C.4.  n.  3. 

Quando  nobiliti , ivi . 

Propria  reca  Nobiltà  , part.  i.  capir.  5. 
n.i.  2. 

Amplia  anche  fenza  privilegio  del  Dotto- 
rato, d.c.5.n.i2. 

Limita,  quando  G tratta  di  Nobiltà  rigo- 
rofà,  iLc.5.n.i2. 


Amplia  dell’Abate  Rondinelli,  ivi. 

Villa,  Famiglia  Nobile  , part.  i.  cap.  22. 
num.19. 

( Francefeo  ) fuo  gloriofo  monumento  , 
ivi. 

( Ghirone  ) altro  Gmile , ivi . 


In  comparazione  degl'altri  beni  quanto  Ga 
più  daderabile , d.c. 5.0.9. 

Può  render  Nobili  anche  quelli,  che  fono 
nati  da’Padri  dìfonorati,  p.i.c.s.n.i°- 
Intellettìve  fono  mezi  propri  , per  render 
l’Uomo  Nobile,  p.i.c.7.al. 

De’ 
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Oc’ Nobili  come  confidecatc , pare.  i.  c.  7. 


(Gioanni)  riceve  il  poff^o  di  Bologna  da 
Gio; , e Giacomo  Popoli  , d.cap.9.nutn 


12. 


num.26. 

Gonne  quelle  de’ plebei , ivi. 

Sola  nobilita  , i Princìpi  dichiarano  i No- 
bili , p.i.e.9,n.9. 

Non  nobilita  in  un’iftantc  , pare.  i.  cap.6. 
num.4. 

Che  riguarda  oggetti  vili , mai  nobilita, d. 
C.6. n-s. 

Quali  neceflarìe  ne’Soldatì,  part.r.cap.za. 
num.fo. 

£’  la  baie  della  Nobiltà,  part.z.  cap. 7. nu- 
mera. 

Non  didingue  il  felTo , ma  il  fenna’,  p.z. 
c-5.n.io. 

Principale  de’Notùli  è il  valore, part.z.  c.S. 
num.4. 

Stimolata  dagl’altrui  elèmpi  è pih  ferace  , 
p.z.c.9.  n.7. 

De' Padri  d trasfóndono  ne'figli  , p.z.c.ii. 
num.j. 

Da  che  dipenda , d.c.ii.n.17. 

In  chi  fi  dìa  , ivi. 

Non  fi  dà  , iènza  £itica',  part,  x.  cap.  ii, 
num.18. 

I Didingue  gl’ Uomini , p.j.c.i.  n.i. 

Dove  nafea,  crefea,  c dìa  frutti  perfetti, 
p.4,c.i7.n.ij. 

Da  che  abbia  il  dio  principio,  part.4.c.zz. 
num.io. 

Ne’ Nobili  è amabile  , ivi. 

Vìrtuofi  come  d.  didìnguano  dal  Comune, 

p.t.c.5.n.5.zj. 

Divenuti  Nobili  per  propria  vìrth  , non 
fono  ofeurati  dalla  badèzza  de’  Natali  , 
d.c.s.n.j.  ' 

Sono  d^ni  di  gloria,  p.t.c.5.n.io. 

■Virtuofochifia,  p.i.c.s.n.11. 

Quando  fi  chiami  feminobile  , part.i.c  6. 


( Galeazzo  ) Governatore  di  Bologna  , 
ivi . 

(Bernabò , e Gio:  ) Governatori  di  Bolo- 
gna , ivi. 

Redìtuìfee  la  Città  alla  Chiefà,  ivi. 

(Gio: Galeazzo}  acclamato  Signore  di  Bo- 
logna , d.  C.9.  n.15. 

( Filippo  Maria)  Protettor  di  Bologna , d. 
C9.  n.  18. 

(Gioanni)  Signore  di  Genova,  part.4.c.ij 
num.  7.  ! 

Vita  felice  dell'Uomo  qual  da,  part.4.c.i7- 
num.  10. 

Sua  lunghezza  , ò brevità  , fé  podi  cono- 
fcerfi , p.f.c.i6.n.ij. 

Vìtellerchì  ( Ottavio  ) Kavalier  di  Malta  , 
p.j.c.  14.  n.7. 

(Girolamo)  Medico . ivi. 

Vitelli  Famiglia  ìlludre  da  che  abbia  avu- 
to i fuoì  princìpi  , part.  4.  cap.  17.  nu- 
mer.  5. 

Viterbo  , dio  governo  come  divido  , p.j. 
€.14.  n.i.efeqq. 

Il  Papa  dà  a’  Priori  il  Titolo  ^ Conferva* 
tori , d.  0.14.0.4. 

Chi  pretende  efser’  aggregato  tra’Confér* 
Vatori , cofa  debba  provare  , ivi . 

Medicina  , e Notariato  non  pregiudicano 
alla  Nobiltà,  P.3.C.Z4. n.5. 

Limita  nella  Mercanzia  , d.  capir.  14. 
num.  4. 

dì  Vitozzo  donde  derivi , 03.02.0.5. 

V.  Buffi. 

Vituli  Famiglia  illudre  da  che  riconofea  i 
fuoì  prìncipi , p.4. 017.0.5. 

Vivandieri  fono  Artidi  meccanici,  e vili  , 


num.z. 

Plebeo  fe  da  fempre  tale  , part.  i.  cap.  5. 
num.  13. 

Senza  dignità  , come  fi  chiami,  p.1.05. 
num.  12. 

Deve  effer  preferito  al  Nobile  ignorante  , 
ivi . 

Benché  non  fia  Dottore  , deve  effer  pre- 
ferito al  Dottor’  igamante  , parc-z.  o 5. 
num.12.12. 

Nato  in  lut^  ofeuro  colà  debba  rìfpon- 
dere  à chi  vanta  fòlamente  la  Nobiltà 
della  Patria , p.z.o9..nJI- 
Vifeontì  (Gio:  e Luefaerio  ) Vicari' di  Bolo- 
gna, p.3.  d 9.0.11. 


p.4.09. 0.1.  c.ii.n.8. 

Degl’Eferciti  che  privilegi,  godano  > P-  ’• 
023  n.13. 

Vìventi  fono  eccitati  dagl’Efémpi  de'  mag- 
giori, p.x.c.ti.n.3.  , 

Vivianì  Famìglia  Noinle  , part.  1.  cap.  7. 
num.  10. 

Vizj  de' poveri  perche  fi  fcuoprano  piò  fà- 
cilmente che  que’dc’riochi  , part.  2.  c.  7. 
nuro.4. 

Dcgl’Antenati  fi  riconofeono  ne’  poderi  , 

p.2.c.n.n.3. 

Quando  chiamati  dilettevoli,  d.c.ii. n. 20. 
Vizio  è odioliffimo  nc’Nobili,  paif.4.c. xz 
num.  IO. 

Vi- 
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Viziofi  Nobili  ile^^ni  di  bulrao  , part.i.  c.$. 
num.7. 

Ulfia  inventò  le  lettere  Gotiche,  p.i.cn. 
num.19.  ' 

Umile  alcune  volte  fi  prende  per  ignobile  , 

р. i..  C.9.  n.i. 

Umore  allegro  quando  lodevole,  p.  a.cap.ii. 
num.io. 

Undcrvaldel  , uno  de’  Cantoni  Svizzeri  , 
che  fi  governano  alla  Democratica  , p.r. 

с. aj.n.i6. 

Uniformità  è commendabile  nelle  conver- 
fazioni  , p.2. c.ii.n.io. 

Univcrfità  non  pub  tranfiger  fopra  la  No- 
biltà , 6 ignobiltà  d’ alcuno,  part.3.c.  j. 
num.30. 

Volgo  perche  cosi  detto,  p.  1.  c.y.n.j. 

Volpi  ( Tcrefa  Nicolai  ) Accademica  Arca- 
c de  lodata,  p.i.c.s.n.jo. 

3^olterra  , Nobili  come  fi  diftinguano  da’ 
femplici  Cittadini , p.j.  0.14.0.6. 
Prerogative  , ed  Abito  del  Confaloniero , 
ivi  . ■ 

Notariato  come  confiderato  , ivi. 

' Come  la  Medicina  , ivi . 

Come  la  Mercanzìa,  ivi. 

Uomini  perche  bianchi,  neri,  gialli,  ò rof- 
fi,  p.  i.c.i.n.i6. 

Perche  Rimati  Nobili  , patti,  cap.i.  num. 
17. 

/Non  fono  tutti  egualmente  Nobili  , p i. 
c.  6.  n.i. 

. Dal  Marca  come  divifi  , part.  i.  cap.  7. 
num.14. 

Quali  debbano  efier  venerati  per  obl'igo  , 

р. i.  c.7.n.r. 

Generalmente  non  fono  tutti  Nobili,  p.j. 

с. 5.n.ji. 

Altri  aflolutamente  Nobili , altri  femino- 
bili  , p i.c.6.  n.i. 

Come  fi  rendano  famofi  , part.  r.  cap.14. 
num.  3. 

Difiétenza  della  loro  Nobiltà  , part.i.c.i. 
num.  1. 

‘ Se  diventino  Nobili  , raedianti  le  ricchez- 
ze , p.i.c.7.n.i.  e feqq. 

Valorofi  partecipano  ^lla  Nobiltà  genero- 

fa,  p.I.  Cll.D.IS. 

Eminenti  nelle  virtù’  dove  fi  trovino  con 
• facilità,  p.i. 0.9.0.15. 

Dove  con  difficoltà  , ivi . 

Di  che  Cano  debitori  alla  Patria,  ivi. } 
Nati  ne’lut^hi  alpeftri , ed  atóetti  à che 
obligati , ivi . 


1 C E 

Che  fludiano  ecceffivamente  à che  fogget- 
ti,  p.i  c.io.n.i. 

Che  tranicendano  l’ ordinario  nelle  virtù 
come  chiamati,  d.c.ip.n.5. 

Da  princìpio  tutti  eguali  , pare.  3.  cap.  i. 
num.i. 

Come  difiìnti  , ivi. 

Cofa  debbano  fare  , per  efiér  meritevoli , 
p.4.c.i.n.6. 

(^ando  diventino  degni  di  caflìgo , part.4. 
03.0.7. 

Per  amore  perdono  il  cervello  . V.  Amo- 
re. 

Come  debbano  accalàrfi  , part.  4.  cap.  7. 
num.8. 

Uomo  folo , firettamente  parlando,  è No- 
bile, p.i.c.2.n.7. 

Trà  le  cofe  animate  più  Nobile,  p.  r. 
num.  4. 

Sapiente  diventa  fimìle  à Dio,  part.  i.c.5. 
num.i. 

Può  far  tutto  ciò  , che  vuole,  part.LC.s. 
num.  5. 

Cofa  lo  facci  diventar  Nobile,  part.  i.c.3. 
num.i. 

Cafirato  diventa  indomito  , e fuperbo  , 

р. i.  0.17.0.15. 

Come  debba  farli  conofeer  forte  , part.  i. 

с. zz.  n.6. 

Quando  non  debba  aver  più  bìfbgno  di 
Medico,  p.i.c.ii.n.z. 

Come  fi  renda  d^no  di  fiima, part.i. 0.24. 
num.2. 

Quando  debba  efporrela  vita  alla  morte, 

. p.  1.0.12.0.9. 

Quando  debba  farti  conofeer  fòrte,  ivi. 
Per  renderfi  Nobile,  cofa  debba  fàite,  pi. 
0.5.0.5.07.0.3. 

Figlio  dì  Madre  Nobile  , e Padre  ignobi- 
le come  polli  divenir  nobile , part.icaps- 
num.4. 5.  , 

Perche  debba  eller  lodato,  part. a.  cap  7. 
num.5. 

Riceve  l’Anima  dal  Padre  , il  Sangue  dal- 
la Madre  , pz.  05.0.2. 

Nobile , diventando  povero,  non  perde  la 
Nobiltà,  part.2.o7.n  5. 

Nuovo  anticamente  chi  fòlTe  , part.2.07. 
num.  r 5. 

Non  i meno  indivifibile  che  la  propria  fo- 
ftanza,  p.2.c.7.az3. 

Prende  le  fue  qualità  dal  Clima  , che  k> 
imdrifce,  pa.  09.0.15. 

Può  efier  Cittadino  di  più  luoghi , ivi  ■ 
i Come 
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Come  fi  diftingu»  dalle  befiie,  patt.i.c.u.  r Urighi  ( Monfignore)  Segretario  de’ Memo- 
nuraiS.  [ riali  del  Papa,  p.i.c.20.11.9. 

Quando  non  poITi  e/sec’aflbiucamente  No-  Ufi  devonfi  ateender’in  materia  di  nobiltà, 


bile,  p.4,ci.n.4. 

D’onore  come  divenga  infiime  , p.4.  c.  z. 
num.  6. 

Quando  diventi  difonorato  , part.4-cap.]. 
num.  5. 

Quando  non  pofli  elTer  privato  di  Nobiltà 
dal  Principe  , ivi . 

Sin  quando  fi  prefiima  onorato  , d.  cap.;. 
nttm.9. 

Nobile  come  giudichi  delle  altrui  azzionì, 
p.4.c.6.n.z. 

D’onore  quando  non  condanni  gl’aflemi  , 
d.c.6.n.j. 

Loda  tutto  ciò , che  deve  lodarli , ivi. 
Qundo  raccia,  ivi. 

Come  debba  contenerli , quando  fente  dir 
mal  d’ altri , ivi . 

Savio  non  devediftorbarli  per  la  calunnia, 
p.4.  c.6.n,6. 

Dì  natura  Nobile , ed  ingenua  antepone 
la  fama  alla  vita , ivi . 

Nobile  chi  non  podi  ellére  , prel!n.iS. 
Onorato  può  cller  , fenz’  elTcr  nobile  , 
ivi . 

Quando  debba  «Iter  chiamato  povero,  p.4, 
C.19.  n.i.  1. 

Nobile  è in  oblìgo  di  fervir  Dame , d.CJ9- 
num.  IO. 

Da  bene  che  lignifichi , part.4.  cap.za.  nu- 
mer.io. 

Urania  , uno  de’ Cantoni  Svizzeri  , che  li 
governano  alla  Democratica,  part.i.c.z}. 
num.  16. 

Urbano  Vili.  Poeta  , p.  i.c.iS.n.ii. 

V.  Barberino. 

Urbino , fuo  Conligljo,  e Magifirato  come 
compolli,  p.j.c.i4.n. 7. 

Famiglie,  come  dìllìnte  , d.c.t4.n.7.8. 
Notariato  come  fi  confiderì,  d.cap.i4.nu. 
mer.9. 

Medicina  non  pregiudica  alla  nobiltà  , d. 
0.14.  n.io. 

Mercanzia  come  confiderata  , d.  cap.  14. 
num.  II. 

d’ Urbino  ( Rafiàele  ) Architetto  inligne  , 
p.4.cio.n.6. 

Di  chi  Difcepolo,  p.4. 0.12.0.4. 

Superò  di  gran  lunga  il  Maellro,ivi. 
Stabili  la  &uola  di  Roma , ivi . 

Profegul  la  fàbrica  di  San  Pietro  direna- 
ta da  Bramante  , d.  010.04. 


р. i.c.i2.n.i5. 

Ufo  difforme  non  induce  confiietudìne,p.2. 

с. i. n.6. 

Del' Anelli  d’oro  tra’ Romani  à chi  rifer- 
varo,  p.i. 0.12.04. 

d’  Anelli  , c Collane  à chi  rifervate  tra’ 
Perliani , d.c.12. 11.5. 

De  gl’ Anelli  Signacorù  perche  introdotto 
in  Francia  , d.c.ii.  n.6. 

De  gl’  Anelli  hà  avuto  qualche  fimilitudi- 
ne  con  quello  delle  Armi  gentilizie  , p.2, 
C12.  n.20. 

E'  andato  in  abufo , d.  c.  1 1.  n.2 , . 

De’ Tappeti , Strati , e Razzi  à chi  rifer- 
vato  anticamente,  p.2.c.i  j.n.4, 

Di  provar  la  nobiltà  per  giuramento  , ò 
'Fellimonj,  che  pregiudizio  abbia  recato 
alla  Francia,  p.9.c.i.nji. 

Delle  Armi  gentilizie  anòcamente  à chi 
permeilo,  p.j. 0.5.0.26. 

Uliàrì  fpmc  di  foglio  dell’Italia  , p.4.  c.4. 
num.  7. 

Ufiira  nobile  qual  fia,  pz.c.io.n.i. 

Quando  non  fi  prefuma  , pare.  2.  cap.  15. 
num.  II. 

£’  delitto  che  priva  di  nobiltà,  part.4. C4. 
num.2.. 

Se  menti  titolo  di  Mercanzia,  part4.  c.15. 
num.  I. 

E’deteflata,  come  infame  da  tutte  le  leg- 
gi , ivi . 

In  che  confina,  d. c.  $. n.4. 

Sjundo  non  lia , ivi . 

encale  qual  fia  , d 0.15.0.5. 

Quale  reale,  ivi. 

Qiule  la  formale,  ivi. 

Quale  fia  virtuale  , ivi. 

Quale  lucrativa , punitiva,  ò rillaurativa , 
ivi . 

Perche  tolerata  dalle  antiche  leggi,  d.c.15. 
num.6. 

£’  odiofa  dalle  leggi  noftre  , ivi . 
Ufiirpatori  di  nobiltà  quali  chiamati  , p.  i. 
c.5.n.i6. 
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X 

XErfè  perche  doni  ad  un  Capitano  tré 
Città , p.i.c.i9.n.ii. 

z 

Z Abarella  Famìglia  nobile  Padovana  , 
p.j.c.i8.as. 

Zavagnì  ( Lorenzo  ) primo  Cuflode  della 
Bìblìotheca  Vaticana  lodato,  pref.n.z4. 
Zambeccarì  ( Carlo  ) Tua  azzione  Eroica  , 
p.  }.c.9.n.  ij. 

Suoi  funerali  onorati  dalPublìco,  ivi. 
(Co: Emilio)  Senator  di  Bologna,  p.j.c.9. 
num.iS. 

Zani  (Conti)  loro  prerogative  , part.z.c.i. 
nuffl.z4. 

Zanzedalì  come  moftrìno  l’anticlùtà,  e no- 
biltà delle  Famiglie,  p.i.c.i3.n.5. 

Zappi  (Avvocato  Ciò: BattiAa) lodato, p.4. 
c.io.n.  5. 

Zati  Famìglia  nobile,  p.i.c.7.n.io.. 

Zavaglia  , Famìglia  nobile , pj.c.7.nji. 


glìero  del  prim’Ordìne  ^ Ferrara  , p.  3. 
C.1X.  n.i. 

2^1andefi  con  le  loro  Navi  hanno  girato 
tutto  il  Mondo,  p-4.c.i6.h.j. 

Zenobìa  , Regina  de‘  Palmìreni  , bella  lo- 
pra  tutte  le  Donne,  p.i.c.$.n.zo. 

Superò  nel  valore  tutti  grUomìni  del  fuo 
Secolo,  ivi.  _ 

Annoverata  tra'Celàrì,  ivi. 

Condotta  in  Trionfo  da  Aureliano  , ivi . 

Zenofonte  fi  dichiara  protettore  deU’  Agri- 
coltura , p.4.c.i7.n.3. 

Fà  pompa  di  elèrcìtarla , ivi .'  . 

Zeufi  quando  fiorifee  nella  Pittura,  pi4.c.iz. 
num.  3. 

Zimìlco  (Gìoannì) Pedante,  part.  t.  cap.$. 
num.19. 

Zona  perche  fi  cìngefle  alle  Spole  tra’  Ro- 
mani, p.i.c.io.n.6.' 

Zone  ufate  dalle  Matrone  Romane  cofa 
fofiero,  p.z.c.i3.ai6. 

Zuccolo  ( Ludovico  ) fua  opinione  circa  la 
dìftinzìonc  della  virtù  dalla  Nobiltà, p.i. 
c.s.n.13. 

Zuch  , uno  de’Cantom  Svizzeri  , che  fi 
governano  alla  Democratica,  part.i.cz3. 
num.z6. 

Zurigo  , uno  de’  Cantoni  Svizzeri  , che  fi 
governano  all’ Ariftòcratica,  patta.  c.z3. 
nnm.i6. 

. . V 


IL  FINE. 
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Fkit.Lc  >.D.S.T.3.  inmeritCTolca» 
C.1.D.20.V.I/.  iflìie 
c.).a.3.v.i}.  Bocchi 
quelli 

c;.n.7  v.S-  precedente 
c.;.o.i8.v.^>  Speri 
c.6.n.|  r.pen.  ii  Capitole 
C.7.M-V-6-  del  Vicario 
c.7<o>l.v.li.  Nobili 
e>7.Q.to.r.pea.  diBiaveto 
C7.o.i7.?.u(t.  Horandù» 
daqtie* 

C9-D.1.V.J.  Viriam 

c.it.n.i.v.C.  CaQio 
c.ii.a.id.T.t.  Procoootarie 
C.18.O.I.V.).  fuoco 
c.ai.D.s3.v.i.  chi 
In  r i.  che 
C.23.Q.8.V.3.  parte 
C.13.D.14.T.6.  fondati 
TartJLci.  Iqùttiini 

Ivi.  Te^ittimare 
Ivi.  le^ittimasioDe 
ca.B.p,v.ult.  ufo 
cj.o.i.v.é.  beacbeprovafle 
C4.n.7.v.S.  Coeoomi 
c.^-o.^v.n.  volto 
cj.n4.v.ip.  perche 
c.j.o.j  v-ti.  la  facoltà 
c.5.n.i8.v.i6.  coQ-gueon 
£.7.0.17.  v.peo.  Péii« 
c.7.o.a.v.ii.  fociunfe 
£.7.0.6. V.78.  ìllimioata 
c.7J).a7.v.44.  tutte  le  nobiltà 

C.8.Q.4.T.3.  concorra 
c.io.n.i.v.31.  altre 
cii.n.j.v.jd.  vivente 
C.IXJI.13.V.19.  Varano)  runa 

c.ii.D.ao.v.36.  Matezumà 


Correziooi, 


Correzioni . 


c.t  i.D.aS.T.p*  Matezumà 
£.13.0.6.  Aleflàodro 


c.i4.n.l4  v.a.  dava 
c.i4.o.a».v.a.  Sacerdotale  ( ^ ) l 
Iviv.pCD.  Dante  (/) 
Parc.tIl.c.a.ii.6.T.9.  io  Ronajche  entro  j 
c.iJi.t3  v.aa.  feguenie 
c.a.Q.i3.T.6o.  d*AdoU  1 

c.a.n.i7.v.7i.  che 
C.3.B.1.T.11.  di 

c.4.a.7.v.ia.  tondo  (/)  t 

c.4n.7.v.ufc.  pr<^rio(«)  < 

c.4.n.p.v.37.  luogo  (r)  1 

Iviv.ult.  fcriiti  (*) 
C.4.0.13.V.19.  Bonacolla 

li  ele|eflè  un  Titolo  ] 


c.p.n.io.v.13.  Agerico 
cxo.n.4.T.it.  dentro  1 

c.ia.D.i.v.3.  parlare 
cta.o.a.  Ortobono  < 

Ivi,  Mozsagelli  ] 

Ivi.  Bonacolla  j 

c.ai.ni.  Gambrana  ( 

PartJV*  C-4.0  4.V.14.  proporzioni  ] 

c.6  n.i.v.8.  Home  1 

C-6.0.6.V.71.  della  < 

c.8.n.4.v.ao.  in  fin  (/) 
C.8.H.6.V.11.  primati  1 

C.9.0.1.T4.  fervili  i 

c.9.n.i.v.47.  proporzione)  e deve  | 

CX3.0.8.V.6.  governino  | 

c.i  7.0.4. T.X.  difpìacimeoto  c 

ci6.n.i.v.i7.  lainvenziooe  1 

C.I7.0.IO.V.I7.  generoT  (<)  | 

c.t8.o.a.v.uit.  guerra  g 

c.aa.n.tt.v.13.  édMìtmmiétm  « 

e.aa.o.iX.T*33.  inftumma  fi 
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